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^ £ nastro. proponimento di pobbUeare tradotto in lingua italiana 
il Thattato dbllb BSTBBiTB Malattib di Boycr, riputato una 
di quelle rarissime opere, le quali alcuna Tolta per grandissima 
fortuna y compariscono a rischiarare gli umani intelletti, e ad 
imprimere alle scienze quella perfezione maggiore della quale 
sono capaci; nel qual proponimento siamo venuti considerando 
che in Italia, ove tanti uomini, per acutezza d'ingegno, e 
molto sapere incomparabili , hanno creato opere magistrali 
innumerevoli, è stato quasi comunemente dimenticato in ogni 
genere di scientifiche discipline, di scriver libri elementari utili, 
e comodi alla gioventù , la quale applica alle scienae. Pubbli- 
cando noi quest' opera ci aiam voluti servire di una nnova 
traduzione fatta, snll' edisione di Bruxelles del i8fl8 , con 
quella diligenza, ed accniatezaa» la qnale il soggetto richiede. 
Nella nostra edizione le materie saranno disposte in qnell*istesso 
ordine, nel qnale sono state disposte dalPaditor belgico, facendo 
snccedere al capitolo dell* infiammaBÌono , il capitolo delle 
operazioni generalmente, e cpelli delle piccole operaBioni di 
chirurgia, i quali capitoli età comunemente dispiaciuto che 
dall' autore fossero stati collocati in fine dell' opera , decorno 
quelli, 1 quali importa grandemente che dano prima degli altri 
imparati dagli studenti. 



Digitized by Google 



PREFAZIONE 



ha grandemente progredito nei nostri^ e semhra pervenuta, o poco es- 
ser discosta da quella maggior perfezione, alla quale può pervenire. 
Quasi tutte le malattie chirurgiche sono ora perfettamente conosciute 
é risguardo ai fmomtm, # nsguaréo aUt mdumnonì, e spesto no 
pouiamo meo penetmrt lo prossime oagtom^ éi inconseguenza detef 
minarne Vessenzial crirattere. I metodi operatÌQÌ sono stabiliti, e de- 
scritti con tanta esattezza che appena appena resta più che desiderare* 
L' uso degl'istrumenti, e degli apparecchi è dii>enuto facile mano a 
mano che sono stati semplieioaaHy e sé rotta ancora alcuna cosa a fare 
in questa parte della chirurgia M V* è speranza di perfezionamento 
maggiore è piuttosto migliorando, e correggendo inutili istrumenti che 
inventandone o costruendone de'nuovi» li formolario degli esterni me- 
dicamenti, copiosissimo per to adéiotro, è stato con tnaturo gnuiMo 
riformato, ne sono stati cassati gU ìmttiU, o strani, o ridottone il nOf 
mero a quei soli giudicati utili per lunga esperienza , e qìiesti sono 
stati con maggior cura esaminati e i loro effetti sul oorpo unUNSO 
Sono stati con maggior esattezza determinati. 

QmetH progred imenti , in grandisnma parte derioaii dalV Accade- 
mia Reale di Chirurgia, ed opera di chiari mmini sorti dal seno di 
questa celebrata Società , han con estrema rapidità insfecchiato quei 
compiuti Trattati di chirurgia^ i quali nel passato secolo furon pub" 
ilieati; di modo che gli studenti sono chbligati, con grave dispendio 
e di tempo e di fatica, a cercare te molte opere fuoUe cogniziotày lo 
quali riunite^ in un solo Trattato apprenderehhero assai facilmente. 
K principalmente per desiderio di recar loro questo vantaggio che ^ 
io mi son messo a raccogliere in un solo Trattato quelle lezioni di 
esterna pattdogia , e d* operaùoni di chirurgia , le qitali io insegno 
sono ora mai vent* amò* H piano delV opera che loro offotigco non 
differisce in alcuna sua parte da quello, il quale io ho sempre adot- 
tato insegnando la chirurgia. Io divido la patologia chirurgica in 
due parti: colloco nella prima tutte quelle malattie, le quali possono 
apparire mUe regioni tutte del corpo, perocché affliggono, quasi che 
indistintamente, ogni nostro organo, e dessa parte è distinta in altre 
molte parti nelle quali comprendonsi, il capitolo della infiammazione 
ia generale, quel degli ascessi, della gangrcna, della bruciatura^ delle 
piaghcy dei tumori y dello itfcvri, delle fistole, e delle malattie dello 
ossOf anche ette dittinte in qudlc doUtt sosUma ossea o della cominuità 
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dfgli ossiy ed in tjuelLe dalle ari i col azioni. Nella seconda parte ho 
adottato un metodo tutto anatomico^ in essa son collocate tutte quelle 
malattUf le quali wno come partieolari ad alcun or ano, o nccome 
aiwiti particolari carotieri per cagion di luogo; quindi studiando le 

varie regioni del corpo io discorrerò prò ti re fulvamente ir. malattie 
chirurgiche della testa , del colio, del petto dell' addomine, e delle 
estremità, 

MI numero maggiore deUe mtdattiOf le quali bisognano deWaiuto 
della chirurgia propriamente, o sìwero dell* opera della mano^ sono 

comprese in questa seconda divisione, e fjnindi ri sarà compresa pure 
la descrizione dei metodi operatwif e si preporranno , per servire di 
introduziane, alcune generali notitie sulle operazioni. 

Io so bene che è usanza descrivere le operazioni di ^irurgia in 
speciali Trattati, e dirne hrevi parole nelV opere d'esterna patologia, 
fliij non è ecli chiaro che l'arte di rnedìmre le mnlattie coli' opera 
delia mano e legata con infiniti legami alla minuta cognizione delle 
alterazioni, le quali impongono questa maniera di medseatura? I le^ 
ganU tra queste materie sono stretti di gtùsa eke nessun trattatista 
di medicina operatoria ha stimato potere affatto separare la descri- 
zione delle operazioni da quella delle malattie, nelle quali occorrono; 
talché per questa parte simili opere possono aversi in conto di frarn» 
menti di oairurgica patologia. Discorrendo particolarmente ai eia* 
schedtuta operazione, io ho voluto descrìvere con precisione^ ed esat* 
tezza quel metodo, Vutilità dil quale è ^mostrata dalla esperienza, 
ed ho brevemente accennato gli altri. 

Apparisce quindi chiaramente che il piano della mia opera poco 
differisce da quello, clte hanno fino ad ora adottato generalmente gli 
autori di completi Trattati di chirurgia, c Fabrizio d' Acquapendente , 
ed Heister particolarmente, il qual piano oltre avere il merito . im- 
portantissimo secondoc/tò io credo, d'essere stato comunemente adot- 
tato, è semplicissima s od io confesso che queste due ragioni mi son 
temprate i2i tanta forza da proporlo ad ogni altro, sieeotme io lo ho 
preposto. 

Io non m'infingerò che il piano detto di sopra non possa ìiìnsi- 
marsi siccome nianchevole di unità, perocché le malattie noverate nella 
prima difisiono sono classificate secondo la natura loro% mentre sono 
noverato secondo il luogo quelle della seconda . Per scansare questo 
inconveniente m'era venuto in pensiero di classificare tutte le malat- 
tie chirurgiche in ordine anatomico; ma presto mi sono accorto che 
una classificazione giusta V ordine anatomico mi avrebbe indotto in 
noioso ripetizioni »• ed obUigato a disgiitngoro, a separaro oggetti di 
lor natura strettamente collegati. 

La classificazione delle malattie chirurgiche è cosa differenti' dulia 
clussijicazione delle malattie mediche. Quelle die fan soggetto d' in- 
terna patologia si accomodano facilmente ai metodi nosologici , e si 
reputino , o no questi metodi utili alla pratica medica , pare a me 
che sia forza convenire non esser per mezzo loro sopraccaricata di 
soverchio la memoria , ed essere agevolato lo studio della medicina; 
ma è egualmente vero, ed è dimostrato dall' esperienza non esser per 
noi necessario per ìndHzzarci nello studio deWestema patologia» Le 
malattie chirurgiche numerosissime siccome sono, tutte hanno carat- 
teri distintissimi, di mndn che non è perìcolo che sian confuse da 
coloro stessi , i quali solamente le conoscono in quanto ne haa letto 
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le descrizioni. In oltre il più delle malattie chirurgiche pochissimo 
somigliano le malattie interne, talché finora non è venuto fatto di 
poterle ordinare in alcun quadra mtmogico, o ptnò tutti mU9* 
hgisti cAe U hatmo ewuidtrattf sieeom» ptwf dèi lon stmh, m hatui» 
ttmfr^ fatto una classe separata. 

Appariscono dunque chiaramente le ragioni^ le quali mi han svolto 
dal pensiero di fare un nuovo quadro nosologico. In un Trattato di pru- 
tiea Mrtirgictt non Umto in^torta tistemaro io nuUattUy distrìòuirU 
in cUuiif in ordini^ in gonoth fnonto importa dare esatte nothtìe di 
ciascuna specie, indicarne diligentemente le varie forme, le quali pos- 
sano rivestire^ trascorrerne successivamente i periodi, insonwui oj[}'nr>i 
come tanti quadri, nei quali siano fedelmente tracciate le remote, e 
prostimo cagioni, i sintom, le oompiieamoni^ o gii esiti. Mia partioo* 
iure istoria delle malattia deoo succeder queUa doUa medicatura , • 
quiA esposto futtociò che risguarda il reggimento, e Vnso degVintemi, 
ed esterni medicamenti^ è d uopo discorrere delle operazioni. Io «i».'- 
scriverù minutamente quei metodi operativi, i quali io reputo migliori, 
indicherò quelli, i quali reputo buoni, tacerò degli altri» 

Questo subbietto vastissimo, del quale è mio proponimento di trai* 
tare, sarebbe più vasto ancora se io non avessi posto cura a staccarne 
tutto die non vi si riferisce direttamente, siccome utile per la pratica, 

0 non ne sia parte etsmmale, quindi io ho incominciato per escluderò 
tutte quelle fallaci teorie^ colte quali, non è gran tempo, pretendcvasi 
di penetrare Tintima natura ddle malattie, e scnoprire l'immediata 
azione dei medicamenti. AhhencUè incominciando le mie lezioni di 
chirurgica patologia, sia mio costume di antej^orre alla particolare 
istoria deito malattie alcune generali notizie di msologia, d*eÌÌologia, 
di senUottica^ di sintomatologia, e intorno alla terapeutiooy io le ho 
escluse, perocché ris^iiardario siccome l'esterna la interna medicina , 
e ne è discorso l/astevol mente in molti Trattati di general patologia. 

Io mi sono egualmente guardato dui parlare distesamente intorno 
atta istoria dell'arto, e aibenehè grandissimo fosse per esser Vinteresse di 
un quadro istorico dei suoi progredimenti nel corso dei secoli, questo 
quadro non si comprenderebbe nel piano d'un Trattato didascalico ; 
rton ricerchiasi dunque in esso né le date precise di ciascuna scoperta, 
né il noma ietto scopritore, io insegno età che è a farsi non ciò che 

1 stato fatto in quel tempo o quM'altro. 

Ma se io non ho voluto Jar mostra facile di vasta erudizione, 
non ho mancato., attendendo a questo mio lavoro, di consultar le mi- 
gliori opere antiche, e moderne di chirurgia. Io ho principalmente 
ricercato nei lihri ^osseroaMÌom, e di memorie accademiche, nè altra 
raccolta di questo genere m* é stata utile quanto quella della Reale 
Accademia di Chirurgia^ ed ho cavato partito quasi da tutto io me» 
morie registratevi. 

Essendo oramai a5 anni che io esercito la c'iirurgia avrei facil' 
mente potuto attegare le mie osserpaaioni in conjerma di ciascun prO" 
cotto , ma il timore di troppo allungare questa mia opera fa ck* io 
mi limiti a raccontare i fatti più interessanti o perchè son RfHNtt 0 
perchè possono grandemente illuminare intorno alla pratica. 

Le poche idee nuooe, le quali io esporrò in questo Trattato, sono 
già state fatte pubbliche dai miei allievi o in particolari dissertaàoni 
o in più vaste opere, e siccome alcuni d^essi han taciuto che questa' 
nuove idee le oi^'ooo ricavate daUe mie lezioni, io aorei diritto di 
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rhendicarU ; ma il merito delle verità disvelatemi dall'esperienza non 
consist'egli nel vantaggio cfte risulta dalV esser pubblicamente conO" 
iàuUT jB eh» rilmt dunqm th» éano prodamai* datt'uno piuttosto 
«Af dàiTaltro! Io ai>rei taciuto su questo conto m jh non avessi a 
temere la colpa di plagio, colpa, delta quale io pottitt et$en carìeaiOf 
annunziando i miei ritrovamenti. 

La lettura d'ottimi libri y il frequentare assiduamente le lezioni 
dotti maestri non bastano aUr ammaestramento degli allieri. Lo 
studio ddia chirurgia sieeome ddla mediàna si perfeziona praticando 
i grandi ospedali, nei qunir si ricomperano malati d'ogni p enere, per^ 
Jezionamento indispensabile , e senza il quale neU esercizio d Hi arte 
cadesi in continue dubbiezze ed errori. Abbenchi questo mio Trattato 
tia prineipalmento destinato ad buMiare gli alunni ndh studio deUa 
oèàiw^ idimea anUseo sperare che sia per essere interessante anco pei 
pratici, n vantaggio , il quale e gli uni , e gli altri ne ritraessero 
sarebbe ricompensa dolcissima delle mie fatiche^ 
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inflammnzìnnc t\ una dolio mnlatttr 
di scutiusciuta natura, c non si può in- 
conseguenza definire che espouenduue i 
sintomi essenziali. 

^ Dicesi una parte esser tiiGammata quan- 
d' cìVè ros«a, luniidji, dulurosa, tesa e cal- 
da oltre il naturale. 

n nome di quejta malattia è'slato tratto 
dalla »omif;lian7.a , la quale ^ tra i suai 
*»onieui, e quelli i quali un forte gra.ki 
di calore [)roducc ia qualsivoglia parte del 
corpo vivo : sumigliaiua veramente pei^ 
f«-tlis9Ìma. Si accosti, ad «aenipio, il dorso 
della nwno al fuoco, »t aentirà tulle pri- 
«ie uu gran calilo, al quale subito si as- 
•MHria il prurito, quindi una leggìem mo- 
t-stia clic presto ^i converte in dolore. 
Cuulinuandii l'azione del calorico la paile 
esqwsta arrossisce cre«ce di volume, ed 
olire finalmente tutti i fenom<-ni dell' ii». 
&iunna/ionc. I medici tutti d' ogni nazione 
han coDOflciutu 1' analogia, la quale è tra 
i caratteri di questa malattia, e gli effetti 
del calorico, suU'aniraale economia, e in 
tutte le lingue il vocaholo, il quale ron- 
risponde al no«tro infiammazione esprime 
r istes*' idea. Perciò i Greci la chiamaron 
^XoyuKTtS, da (pXtT'w, bruciare, in/lammtt' 
tio i Latini ctc. Non devesi peraltro ili- 
mcnticare cbc il vocabolo inlianunazirmc 
•^i terniiuc astratto afioperato a indicare in 
una 6.jla parola tutti i fenomeni i quali 
J-oinparlscono nella parte afietla della ma- 
lattia in discorso, c che non ne esprime 
"i^ lp cagitmi nò la natura..^. •. ' f.-» 
Boj er Tomo I. 



L* infiammazione ha sua sede ncHa tela 
cellulare, e specialmente nel reticolo va- 
scolare delicatissimo in essa tela costituito 
dagli estremi ramoscelli arteriosi , diano 
adito i ramoscelli , i quali compongono 
il reticolo in «tato naturale ai glol>etti 
rossi o diane solamenti- adito ai aucclà 
bianchi. Apparisce dunque che 1' infiam- 
mazione possa prender tutte quelle parti 
nella tessitura delle quali entra il reti- 
colo vascolar capillare sostenuto dalla cel- 
Inlare. 

Ti-a le parti intrssute di questa ma- 
niera oeeupimo il primo ordine, i" la cel- 
lulare propriamente, la quale essendo si- 
tuata sotto bi pelle la unisce ai soitoiRMii 
nr;,'ani e penetra nei loro interstizi; a.** la 
pelle mend>nuia rompostisnimo, nella tes- 
situra della quale entra un numero in- 
numcrevole d» vasi, e di lilctti nervosi, 
«lai quali lilrtti nervosi ritrae la squi.HÌLa 
sua sensibilità. 

Occupano il second' ordine le membrane 
sierose e mucose, alle quali succedono i 
visceri, dei q^iali la suscettibilità a«l in- 
fiammarsi di tanto è maggiore di quant« 
nella tessitura abl>oiMlano di cellulare, e 
il reticolo vascolare è più fitto. Quin- 
di che i pobmmi , organi va«i;«dari , e 
celluiosi, s' infìanunano più facilmeiUe dei 
fegato , e d* altre viscere ; ma tutti non 
eccettuato il cervello, nel quale anaturoK 
camentr investigando non abbiamo rinvfs. 
■uto cellulare, s' infiammano, talclW» e mu- 
•coU, c vasi, « nervi, temiini, legameotà 
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eartOagUiif t pcrino k 

(ìoinmarc. 

Rispetto .ù tendini è d' uopo fare di- 
•titmone : quelli i quali son lunghi, magri 
« gnàli,iiè rieevoiio vui Miifàgiii tnn< 

iic quelli che loro |>er\Tii;,'t)iio (iilla por- 
itiou carno«a de muscoli, uon «eiubraiio 
suscettibili d' infiammare , e fono tali i 
tendioi «rtOMOti é floiori ddle dita« «d 
è perciò appunto ebe nel panereccio re- 
sta illeso fl lendine del dito infiammato 
e snppani la odlulare, per cagione ddk 
ine dì cui è presa. Se il 
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dalla •tagionc e dai climi. Ella traseurre 
con celerità o con lentezza i suoi [let iodi. 
secondo che la vita d^li organt, i quali 
attacca è langoiib» o tiforoaa» aeoondo 
le particolari condizioni <Ii essi, e »econ«lo 
la forca delle cagioni che 1' han prodot- 
ta , ed è perciò che è stata distinta in 
acuta, e crànica. Uncnanpio chiarissimo 
di differenza ncll' andamento dcUMnfiam- 
mazioue si osserva paragoiundu quella 
ddPona « quella ddla ceUulara; nello 
ossa è lenta in guisa da impiegar sorenta 
panereccio non sia stato tagliato solleci- più mesi per giungere al f^uo (ine, nella 
*«f^"t* » resta il tendine isolato » e del cellulare i suoi £enomeui si succedono con 
ano natnnl colove» non infianna pd coop 
tatto dell' aràt e frattanto è preso da 
mortificazione e ne diventa necessario lo gradatamente nelle diverse parli che ne 
sfogliamenio. Per altro i tendini piccoli son prese j di fatto non si osservano iu- 
egronieiraondali di tenuto eellnlaiespatw finite gradarioni dalla leggarinìma 
so <ii vasi sanguigni, il quale penetri gl'in- mazionc della pelle alla risipola 
tervalli dei fascetti, di cui son composti, 
questi tendini bou suscettibili d' iuhaumar 
n; od è perciò cIm non vinnando oon- 
vencvolnientc , con adattata situazione e 
fasciatura , i pezzi del tendine d' Achille 
tagliato per traverso, infiammano e si cuo- 
ptono di bottoni camoai. Nondimano è 
il caM in cui i tendini di quelita surta 

non iT infiammino» ed è appunto quando ghiandole linfatiche, e le membrane mu* 
aono Itati spogliati ddla odlalarcb lioot^ cose che sofiìrouo d'inOanunazioni, quindi 
ty od esempio , nella risipola son frequenti le eruzioni d* ogni genere» 



L' intensità dell' infianunatione varia 



nosa grave; dal catarro «lei l i pnla «ll'an- 
giua gangrenosa delle iJu;mi>ianG inu- 
cose» nella pleura» fira le 

rose, dalla puntura plciwitioai 
lorosa alla forte pleurisia ■* 

Le difliereuzc che l' eu uuprimc all' inp 



sua sode; nell'infànzia sono la pelle, le 



flemmonosa, essendo la cellulare stala di- 
alrotta dalla gangrena» o tratta iu sup- 
e ne è alkcn inofitabile lo 
nentre danudati per cagion 
di una semplice piaga, ma non aflatto 



i linfatici ingorgamenti, i reumi ctc. Nella 
pubertà, e nella giovinezza s'infiammano 
gli organi dd petto, ed in questo periodo 
della vita son tn-qui uti le pneumoniti, e 
le pleuretidi. Nella virilità, in s|)ccic de- 



sgaamili della cellulare che U circonda» dinante, le ■"fi*f»"»»«%pi sogliono predi- 
prato d Guoprono di una witaBaa roma ligere gli ottani dd bassovcntre, e non 
grannloim e non sì sfogliano. Ciò che ho son rare le enteriti, le diseatoria^ l'epatite^ 
detto avvenire dd tendini arviene delle la nefrite, la splenite, l'enunorroìdi vie 
aponeurosi. Nella vecchiezza tutta le parti e&scudo m 



Dair 



tono eunli Pepi- 



e tutte 



per 



dcrmide, le unghie» Ì capelli, i peli, parti mancanza di vigor della vita, pare che le 



tutte nelle quali per mezzo diMc, anato- 
miche indagini non abbiamo rinvenuto trao- 
da di Tali langtiigni. 

L* iuGammazionc la chiamiamo con dif- 
ferenti nomi giusta quella parte del corpo 
che ella attacca» quindi chiamiamo ottiU- 
adi V iufiannadone degli occhi» iquina»^ 
sta quella della gola , e della Liringe 



une non siano 1**yif dcUo altro ad 
iofiaujmare. 

Reietto d aiNO» emendo ditamatt»* 

fatico delle donne più sviluppato di quello 
degli uomini, avviene che sia più fro- 
quentcmeute preso d' iuUammazione. 

I/iafinenm ddle atagiotti»e dd climi 
è dimostrala dalla frerjuenza dei caUirri 
pneumoru'te queUa do'polmoni» qndta dd della pneumoniti, dei reumi in iuveroo, e 
fegato e/Hitite- nelle regioni boreali, delle dimuterie e 

L'infiammazione olire numerosissime Tip delle eruzioni culaBoe in iitate» e 
ridilcqpialidipeartonoddauoaiìibaiinto calde rqgioaL 
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•ue varietà tanto rilpetlo al suo corso, e Io potendo percorrere, iinpelitoiidla Sanm 
all'intensìUk, quanto rispetto al luogo, cll'è conica del vaiW), si ;tn-*^tava, e cagionava 
talora idiopatica o eMenùale, tal'altra niw oatruzione. Il sangue arrestandon di tratto 
loinrtiM o Mcidenltte» iiaeoiBe alloidiè ip tratto aai tMi che in qodfe mmUom 
•opraTviene^ e eoaipiiiBi VM faila ani ti accumulaya poco a poco, il qual'aoca- 
frattnra ptc. nralamento prodotto da ciò che Boorhaave 

IfO ragioni dell' in fl i mmiione, aiccome ohianò errar di luogo, cagionava V in- 
4|adle di tutte le malattie , aon distinte Aeminazione. Questa teoria veniMBle ii^ 
in rimote c prossinw. La prossima cagio- gegnocissima ebbe grandissirno favore e tan- 
nc deir infianunasione è l' alDuensa del to più che vivendo l'autore, la comune dei 
•angue, e il MM> ttegMOMBlo MÌ tiN e^ nediet spiegava per TÌa dì leggi ■eooeni- 
pilari della parte iiialel% pv ipiesaie U die le funximiì dell' animale economia. Io 
quale afflurnra di sangue sono state ìn>- voglio dimostrare che V ostruzione snp- 
meginaie più teorie tutte ipotetiche, e delie ponendo anoo che eùiteMe non potrebbe 
qadi la più edéfanU è<|M]le di Bocr- o^ionra F inHemwirioDe , e poMb cke 
haave, e siccome fu generaimeute adottata l' error di luogo è inunaginario. 
ed ^ insegata tuttavia in alcune scuole i.** I vasi sanguigni anatomiziandost fre- 
io la esporrò brevemente, premettendo al- «pientissimamente, se si o«truiacanOy il san- 
«nManaloanehepartioelarilAb eaelliglieo- gne deve passare pei veri eolklaili, li». 
m sulle quali è fondata. Parve al Lreu- come eVfiélM dopO l'olliOOilftan dUVai^ 
weuhoek, il quale ha primo d' ogni altro terie. 

sperimentato sul corpo animale col mi- a.^ Se l' osti-uzione cagionasse T infianv- 
eroseepiob ehe eieseun globulo sangogno mum», die doncbbedidhMfo ostratlo 
Ihcso composto di sci globelti gialli, eia- progredire verso il cunrr, rxl itivrrr pro- 
seun de' quali risultasse da un cgual nu- grcdiscc da un punto centrale alla circun- 
tnero di globetti sierosi» di nodo che gli fcrenza e si propaga in tutte le possibili 
mi fbsMT componi de^* altri, e i globuli direzionL 

composti potessero esser divisi e ridotti S.** Se 1* estrazione fosse causa d* in- 
ailo stato di globuli primitivL Le cspe- fiaramazione noi ne solTrirenmio del cov^ 
rienzc di Leeinwwilioek iaduno BoeAaefe tinuo, perocché qiesiiwimo ci ponghìamo 
a crcdere che nel sistema vaseolnB lb«^ eoi oorpo in tali sitnirioai mOo qaeli irne 
ro tanti ordini di vasi qnante erano le parte dei vasi è compressa, come ad csem- 
spocie dei globetti visti nel sangue \ vo- pio quando ci appoggiaino sui gomiti es- 
tera in coMegaenoa Boeilttavc^ i.'ehe ogni ■midoiBifaliete.efraitaiiiodeqaeslaeoi^ 
arteria capillare sanguigna ndl'ostrenaa sua prennooe non è prodotta infiammanottew 
fine si divideasc in due rami, l'un quali Quante volte i malati mantcnfjono lunga- 
continuasse in una vena, fosse 1' altro il mente una posiaione . nella quale i vasi 
priiMlpal inneo di «n arteria yiiftliea} della parie m ed il ooipo ripon nttmo 
dhB ogni arteria linfatica nel suo ter» una durevole e continua preiriiOH^ • non 
mine «i «partisi anrh' essa in diip rami, ne na»cc infiammazione? 
che mettesse T uno ui una vena linlatica 4*'^ possiamo in alcun modo colla 
«MmtimiaM Pdtro in ai faio domo, e dottrina delTodradoMipicfara oone do- 
no fosse il tronco primitivo, c credeva per- stisi infiammazione alla pelle per puntura 
fino all'esistenza (li vasi spiritosi i quali de- d' un' iawtto, o d'uno spillo, e sarebbe 
rivalsero dallo spartimcnto de' sierosL Sup- assurda cosa dire che in simili casi 1' o- 
poaeva Botriiaavo ehe i rami di q w tte ta» atrodoDO pnentta alla pootara: è doMpo 
rie specie di vasi fossero di forma conica, dimostrato che la dottrina suddetta fon- 
e che in stato di sanità dessero adito so- data sull' emwc^ cede tond dire di per 
lamento a quei liquidi, i globetti dei quali se stessa. 

eorrispoodessero d Imo dioMlra^qdDdi U teoria ddTmr di luogo o ddl'i»- 

che i glohrtti rossi del sangue penetrassero troducimento dei globetti sanpuigni nei vasi 
csclusivamcute i vasi sanguigni, i globetti linfatici posa sulla sup{>nstn immediata co- 
gialli i vasi linfatici, i vasi sierosi i glo- municazioae dei vasi arteriosi sanguigni 
betti sierosi; «ho «0 nd ime awenolo «d ìiiiiìaliri| eomnioMionc dw aia ad- 
dii m i^bbdto fOMO per quilaiod Iona tta^ piffOOBto te le arterie e i vad Ifaifin 
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tiri (vvmmiicasscro }.j>in;,M'nJo in »|U<llo il 
mercurio duvrebbe peuctrare io questi, ciò 
chenoaaTTÌcoe a bmoo che non rian rolla 
alcuna arteria •anguign*! nel tessuto crllu- 
l.tn'. Itichrr <Ksm,i»o> i di]i^'ciili>'iiini han- 
no j i^jctulo gli i>»|M'i ijucoti in<cruM:opici dei 
'LeeuwoiliocL ehan vitto etMve il langne 
coin| tosto (isiranicntc cU soli glubctti roMÌ* 
P rattaiilu tu ale iiih- infi.uniu.ir.ioni nppa- 
riiicc uu icuuiueuu li <]Uu]c a prima vuta 
parrdMw appoggiare ropidone ddrcrror 
di I(in:;r>. M' iufiainmi ad oscrnpio una parte 
naturalraculc bianca, c nella quale uun 
scorga l'uceiiio traceia di vaso »an>,'uigno, 
acquista un rolor ro»so leggiero o carico» 
il qujl ]K>Url)hr alt) ibuirsi alF introduci- 
mcuto tle glubctti rilusi neli' arterie linfa- 
ticfae. Ha il ungue circola in tutte le parti, 
anco bianduMinM*, c i suol glofaetti con- 
«•rvano il natiu'al e*>lor ros»o ; c sit"4 ivine 
i vasi «augui^ di dette parti «ono csilia- 
ùni, e non «muncllono^ vorrei dire» che 
gloliclti isolali^ qucrti non appariicono dd 
proprio eolore, come appunto un lìquor 
e^lùrato dentro uit tubo trasparente e ca- 
pillare^ o ona ■oltilÌHÌna lainina di vetro 
coloralo nembran bianchi; rhcacpiùglo- 
l>etti di sangue s' agi:lonirrino in un vaso, 
il quale in istato naturale truscoricvanu 
kIì «lai dopo altii appariscono di color 
i >)^^n attraverso le pareti del vaso come a|V> 
j>ari>eondal proprio colore pareei-liie ^nroe 
d'un liquor colorato raccolte in un lubu Lra- 
apai-ente ; ed è perciò appunto che la mIok^ 
tica, la pelle, e ^rru r ilmonte tutte le parti 
del coipo uatui'uLincnli' bianche inlianiiuaii- 
do arrowsoono» Non è dunque ncccs&ariu 
per q>i^gar tal feoonw nu credere ali'crror di 
luogo , smentito sirconie ho detto dalle 
cognizioni aaatouiichc. 

Quel Httè dunque la pitMsima cagione 
ddl'inBaMnazione ? Sarebbe ani ano italo 
di spasmo , e di ecwlringimnito «Ielle ar- 
terie inlìaiiunatc siccome taluni credono f 
(fucato italo di ipaono non addice coi f»- 
uonwmi della mala tti.i. Dovremmo mai am- 

M»etlere, sirconie tiil'aliri. ijurlla parlieo- 
lar disposizione di corpo che Kan detto 
diattti tn fia m H Mitorki^QftaUm djspoiÌMoae 
pnriuieute non i^ncga lo sviluppar^ della 
malattia, anzi vecliamo »ovent<" esserne pre- 
se persone, ì' iiliosincrosia delle quali c in 
condizioni opposte a quelle che coitilnS> 
•cono la diatesi iufìammatoria. 

Di presicnte comune opinione die Tin- 
liaiumazionc sia prodotta da u ritavi uie, e 



realmente i suoi fenomeni sembran iuiii- 
care uaa spina la quale stimoU la parte 
che inflannna. Questo concetto dovutoci 

VanhclttMtfit era stato presentito dagli an- 
tirlii , e da l]>porrate , il quale all'>rrhA 
disse uùi *limulu$ ibi ayluxm^ disse m 
brevi parole che l' inritaùone richiama gU 
umori, « ragiona l'ingorgamento della par- 
te nella quale affluiscono , e il nome di 
flussioni col quale ippocrate chiama le ai- 
iindoni inianunatorie esprime la nedcM» 
ma idea, I moderni per mezzo del micro- 
scopio, spcrinieulandu, han visto ciò che 
gli antichi avcan presentito» hau visto che 
irritando con iitrunienlo pungente il nw- 
senterio d' una rana collocata nel centro 
d' un micruscupio solare il sangue afllui- 
•oe da tolte le parti, e contro le leggi della 
riroolaaione retrograda perfìnu da alcuni 
vasi per ree,ir>i al luogo in itato, e que- 
sta irritazione, 8«: aia protratta, eccita i' io- 
fiarnmimone nd meienifrio ddia rana» 

Sevogliaiui atteatanoAe considerare i 
fenomeni dell' infiammaiione apparirà chia- 
ro clic accoi-dano jierfcttouicntc culla so- 
praddetta cagione; sia» ad esempio, taluno 
punto da una veipa» vedremo la parte 
jninta arrossire leircermente. e siccome Tir- 
ritazione è manLeuuta dai puuj^igliune o 
dd fluido immwin dalla vc^ testo ere- 
n'c il rossore ingorga la pai"lc e l'infìam- 
mazionc dal centro progrctliscc verso la 
periferia. Tutte le infiammazioni naaoono 
e crescono di questa maniera : han sempre 
un centro d'irrit i/i'nie e d' ingorgamciilo, 
dal quol ccntio ^i e^tcndotto i sintomi iu 
ogoi direzione { gli umori aflhiiseono da 
tulle parti nel luogo irritato» cresce Tinp 
gurgamento, eil è di figura rotondeggiante. 
Vago talvolta siccome nella risipola , tal' al- 
tra fisso iioconie nel flemmone. Apparisce 
<I II u. pie chianuneute, secondo è dimostralo 
(laU'u»«er>-azione, che i fenomeni dell' in- 
liammaziune consuouiiio cogli esperimenti 
microscopici fotti su gli animali vivi a 
dìmoiirare esserne V irrilaiioiie la proa- 

sima eausa. 

Come opera dunque questa caus;i sul 
corpo ad accendere V infiammaiione ? Noi 

lo ignoriamo, e tutto che possiamo infe- 
rije ttair ossei \ u/ioiie , ^ i .** che 1* irri- 
tazione ricltiaiiui li sangue da tulle parti 
verso un centro che è il luogo irritato; 
Tafiluenza <I«-1 sangue dilata Ir arti'rie le 
ingrossa ali una volta le runqie c stravasa 
nella cellulare i a." che l' irritazione BOB 
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è Unilata ti iwr^ édtU parte te quale qnal con yedeù nella rìripah, udì «aiuolo» 

infiamma, niii ne prende anco i vasi snn- nella ro«ulia c in tulle le malattie esan- 
guigni nei ([uali '{«-sta movimenti od osci!- tematiche. È di grave iuiercsae conoscere 
lazioni che ai palcìuno con pnbammi non te m* afianuiinmit Spenda da interna, 
proprie dello alato di aalnte} ^* ohe l' ir- o da ratcma cagione perocché lanlilte daa- 
ritazione, oltre attrar fili umori, aumenta noso turbarne il corso nel primo «atO^fi^ 
i'aiiooe dei aolidi di quella mode»ima parte vorirnc il progreaao nel secondo, 
di modo olle te vitadivrato più rigonm, ScUmm te cagioni, dette quali aUwK 



e questo accrescimcuto di vigore e d'ai- mo dÌKono valgano sole a destare inOam» 
tività è palesato dai fenomeni che la ca- mazione, avviene alenna volta elio siano 
rattcrizxano divenuti più sensibili j e di favorite in talimi individui da una par- 
fatto il eoteto il iwnn te tenaioae infiam» liooter eondidooodai aolidi» e de* liquidi; 

matoria it««*««vi^ UH esaltamento di prò- quindi sono, nd ( >rnipio tlispostissime al- 

prictù vitali 0 aaìome Olipuiìca dei Vaai l' iniìanimazionc le persone di temperamen- 

oapillari. to sanguigno, e d'atletica corporatura» 

Lo cagioni wamte ddl* infiammaaioBe quelle naUo quali ateona abituate evaetm- 

sono ocrasionali , o pmlisponcnti. Causo zione è stata *woiLSÌgliatamentc soppressa, 

occasionali sou quelle tutte, le quali po»- quelle le quali si cibano dì cibi succosi, 

aon produrre irritazione, e ai dividono in O aboaano di liquori apiritoai, la qual di> 

csteriie, ed interne; le esternerò aondit ipoaizionc a queste mdatUe è alata ehiiH 

miche siccome il calorico, le materie cau- mata diatesi infiammatoria o Jlo^isitca, 

corrosive come gli acidi forti le ed è atato detto che il eangue delle pcr- 

eattterellc ctc. o meocasli^ moeoneosni anno coal dùpoato abbondi di fibrina, e di 

aorta di ferite di contusioni, te tiolwle cruore paragonato a qi^o di persone d*alp 

disteatifuii , le materie estraneo , oomc i tro temperamento, e che perciò più facìl- 

frantumi di legno» di £errO} le schegge etc mente a* accumuli ed ingorghi le parti 

Le cagioni oocaiionali inteme aooo o ndte quali è attirato dair irritaiione. 
moti dqmvati per aoverchia e smoderala I aìntonii dcìte mite infiammaaioBey e 

azione dri vasi , o prodotti d' alcuna »e^ che prende esterno parti poco sensibili 
« regione riassorbiti e ricondotti in circolo, sono seroplicemcte locali, e sono il rossore 
tf tono manarómi, le quali spane neU la lumefinione^ raoemcìmento di calore, 
r aria sono »Fyf»— * nd corpo per mezzo il dolor grave o leggiero nocome è stato 
della respirazione, o d(^li organi driiadi- detto precedentemente; ai quali sintomi 
gestione o della pelle, e si meacolan cogli iu»eparabili dell* iofianunazione sovente al> 
umori. Da quanto abbiamo detto ddle in» tri ae ne aw o ci ano che particolarmente 
t*'rne cause occasionali rtsulla essere di dipendono d.ill.i natura, e dalle funzioni 
iiaiura sconosciuta, gli antichi ^àiamoco- dell'organo malato. Finalmente se 1' or- 
g'oni ceeulté quelle, gli effètti delle quali gano aU aensibUissimo, intemo indispeu- 
Bon ai rilèrivano al caldo , e al freddo» aabite alte vita, come il cervello, il pot- 
ai seceo e all'umido, ai quali attribuiva- mone etc. o l' iufìaramazione sia forte, o 
Du U maggior parte delle malattie, con- essendo leggiera dipenda da causa interna 
feaaando ainoeramente in tal modoPigno- ell'è aempre congiunta a uniTeraal tni^ 
rama loro della natura di dette cause. I bamento ddl* animale economia. Io eai^ 
moderni si sono ingegnati di rischiarare minerò pn>grcs8Ìvameiitc le tre specie se- 
questa materia, ma le loro fatiche sono state gucnti di Motomi: i.** i sintomi locali; 
iafruttnoae^ c te texo ipoied condannale^ a** i paitieoìari ainlaui i quali dipendono 
talché a uualmentei medici giudìaioai, tutta daUa natura dell'organo malato; 3i* i 
vulta clic si accenda una infiammazione sintomi generali. 

acDxa evidenti cagioni, dicono dipendere II roasore è fenomeno immancabile dd- 

da ìntama eagìewib ed in quatto campr»- 1* tefiamijmBoncy viaibite w te aulaltte af^ 

cedono la m alattia gravi turbamenti del- fligga te eitemt parti, invis&ite se pecnde 

r animale ernnoniia ed aceirseiuta azione le inteme, ma dimostrato per mezzo del 

del sistema arti>rioso, i quali sembrano taglio dei cadaveri di persone morte d'iiv 

•■niineiare ^ dbni dm te te natura per fiamnwiion^ di pnenmonite, ad Ctenpio» 

cacciare da se la materia morbosa che di pleuritide, di periton il id^ eUu I medici 

r^lllig^ e per purificare gli umori, te meogaaici banuo attribuito il itMMne in- 
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an*iirtrodMràMoto (lelMiigiHt il Mto «éUabw «Mie qnàU é Otto • 
ìm Tasi non raoi, o all'crror di luogo, ed robusto, M abbonduio di filetti ner?OM; 

ioconfutanHo rfiifsf' opinione dimostrai che ma puro in alcuni casi il dolore è egaal- 



il fenomeno in (iiscorso dipende dall' agglo- 
rnuumOn <U malli flobclil MngvigBi im 

Vni nei quali per In innanzi priirtr.iv.inn 
gli uni dopo fili altri. Il rossore leggiero in 
principio cresce coU'infiammazione, e qotiiF* 
d'ella è piantai al tuo colmo talvolta A fo— 

re ^ rosi prave che inclina al rioletto, sie^ 
come ai ouerra nel carbonchio» in alcuni 



mente gi'avisumo tn parti nelle quali non 
abbiano anoora travato Borri, e cibo 

perciò, voiTei dire, aoM> «el naturala 

»taU> insemihili, cosi non sovente doloro- 
«MÌme le infiammazioni delle B4iper6cìe 
articolari delle o«a de. 

n dolore infiammatorio, sieoome è itato 
detto, è pur difTerente in ciaacun organo 



iemrooni, e nelle risipole ohe laiiianrian per la «uà qualiti ; quel della pelle, nella 
gaugrena. 

La tnmeseenza ella pure è inwparabile 
dalle infiammazioni ettr.mc o interne, e 
al fiari dtl roMore è lolaiiienle vitibfle 
arile esteme ; frattanto in alcune infìam- 
mazioni dei visceri addominali è palese 
anche all' esterno, nell' epatite ad esempio. 
La fooAcBa è proporrionala all'intatti- 
tà della audattia, alla quantità di sangue 

che si accumula nella parte infiammata, loro non osservano un ordine immutabile; 



rlsipolj, ad esempio, è aeree] 
^ pulsativo il dolor del tessuto cellulare, 
cupo quel delie ghiandole, quel de' pol- 
■Mmi gravatìvo, acuto e pungente il dolor 
delle membrane sieroM^ oootandMile e pro- 
fonda quel delle os^a eie. 

I fenomeni locali e caratteristici del- 
l' iofiafluanioiie» «hi quali ho parlato, 
nello •fflnapam » 4 nello andamento 



e alla sua tessitura forte o debole ec^ 
laloM, ed è talvolta aevouBata è Oim co- 
me nel flemmone, tal altra Ta^ e poco pro- 
minente siccome nella risipola , o final- 
mente consiste in un semplice ingroasa- 
menlo della parte malata, oobm nello in- 
6aannaxiom di^ iBenbi«iieiienMe»odei 

visceri cavi. 

11 naturai calore del corpo cresce in 
tutte le parti prese da inflaiMnarione» e 

questo accrefwimento di calore sempre sen- 
sibile alla mano di chi tocca la parte in^ 



talora precede gli altri il dolore, come nella 
plemrilidey e ndle inleRie ioflanoMiioai 
tal altra il calore eotne nella maggior 
parte dellr infiaramanonì esteme; qualche 
volta la malattia comincia col rinsore» 
oome in qnella oagionata da iaaolaxSooe; 
ma raro avviene o non mai che 1' intl^ 
mesccnza precorra ^>it altri sintomi, abben- 
chè osservisi alcuna volta in certe infiam- 
BMiieni dalle goanee ohe diiamano /In»* 
«ioni, 

I particolari sìntomi dipendendo dalla 



fiammata, spesso non lo è al termometro, natura dell' organo malato han luogo in 



por «ingoiar ma proprìeti. Il calorico au- 
menta variamente nei vari organi, e il suo 
aumeutarc non corrisponde sempre alla 
•ensazione del malato; quindi u calore 
ardente ohe rnnUn colai» il qnale è prato 
da risipola, non produce l' Istcssa ' sensa- 
zione sulla mano del modico che tocca la 
parte aflistta. 

n dolore è un prinelpal sintomo del- le convulsioni, e se termina eoUa luppii- 



osM» e nn rdaliri alle tue funzioni, oo- 

sivvero aj>pariscono in parti più o meno 
distanti dalla infiammata, e che scsco lei 
hanno «ISnltà> e rappoito, e gli noi e 
^ altri pcMOOO nlaMMile farsi intendere 

per mezzo di esempi ; quando 1' infiam- 
mazione si è accesa nel cervello o nelle 

il ddirio e 



1' infiammazioni , ed è spesso il solo che 
ci paksi le interne; peraltro non ogni 
dolore lulmio è Mgno d* inflammirinn^ 
tak ad esempio non è il dolore nelle 
nevrosi. U dolore per la sua gravezza, 
e per la aua qualità è variantiisimo, la 
gravecza è ordinariamente rriatha alla 
aensìl>ilit:i e alla robnitena drila teni- 
tura <lefjli organi, quindi è eomtmemenlc 



rarione, il malato cade in letirgo, che an- 
nuncia vicina la morte. Neil' infiamma- 
te dell* organo ddl* odilo tintin. 
nio, e qualche volta delirio pel suo comu- 
nicare col ccrvelln. L'ammalato d' ot tal- 
mia non soffre di guaniare gli oggetti anco 
podiÌMmo Inndncri» nna loee langnidiwi 
ma basta a commuover dolorosamente i 
suoi occhi. L' infiaromarione degli organi 
loggierÌMÌino nel flemmone di un tessuto della deglutizione cagiona dilHcoltà d' i». 
odlalwe debole ed è graviiriino ori po> gwe; qndla deUalaringe reacle la voce 

" ateta e ribiloM» la tetgUatkm difteile. 
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tosse, r oppretsiune, lo «pillo MOgui- ùpecie , e per verità alla sup^riure 
giio lon «tntoDti partiwlaf i 4f H' infiamm a parte del grumo di MUigue cavalo dailii 
xione di petto, la rstnolonedcl tettiooki Jtm. cmtfnkm «n* or «ite hmtan gial* 
della nefrite o infianunazione del rene ; laatra talora pendenla Ìr vcnk^ U qaalfl 
dell'epatite il dolore alla spalla, alla la- è rhiaxnata crosta infìammaturta o phu" 
riugc, il gontiaiuoito dellfl ghiandole aiccU ni tea, e la sua dcauta e d ordinario pro- 
lari, «lei paneneoi» «le> poniOMU alla Ann JeU' iwfi— ìMnaipiie • 
I ■in^AMii aAifeiMli «li alcune infiam- suol' eéAcrc nella seconda o tersa cavata 
mazionl sp*^*») consistono solanicntf nel» di sangue maggiore che nella pi ima. L* 
r accelerante uU) dei polso, e ueil' accre- crosta iulìanunatoria sembra dipendere da 
icinunto del calore di tetta h per— » pagtioai ar wubmatakÈm dritta flhriaaj mà 
o vogliam dire »on quell' i»tes»ì della sem- non è costante iu luauìcra che possa il 
ptirr f«-1)br(> ai)?iotrnica ( inlìanuuatoha } , pratico trarne induzione sicura per re* 
lit qual icbiuc c variai)ilÌMÌma per cagion gelare la medicatura della malattia, 
della natura dell' ««ano anlato, ddk I «ntomi ddrinAannuuMiie neaoMi 
gravezza doli' infiammazione, e della con- segni diagnostici, e ae sia esterna è ba- 
dizionc dell' infermo, e qualche volta s*a»- stcTolmente paiolata dai sintomi locali; ohe 
aocia a forte cefalalgia e firequenaa di «t na inlania , il d<ribre, la ftJibra ed i 
respiro, a diminniiiMn di parecchie èva- paitìcobrì sintomi dell' organo infiammai» 
cuazioni, quindi scema la traspìvaaiOQaIs 5ono i soli scf^nn r-be la palesino; il suo 



orine sono soarse ed acquose* pronostico è per mi ini te ciraMtame diverso, 

Quando la iebbrc prcoan«l'lnfiMnBari»> e priaicMmentc pel luogo ohe dia occupa. 



ne^ «iooonie nelle malattie eruttive* poòoiliip dal quale tnargono molte diflerenze nclk 

siderarsi «inai conato della natura a eao» sue progr^iouì: quindi mi* inlìainmazio- 
cjace da se uua materia morbosa \ al cou- ne esterna è a temersi meno di uu' iuter» 
Irario aUorehè i Ihiiinmi infi a WMtagi naj 



il movimento febbrile» siccome lorie minaccian danno grave più o meno^ 

avviene uHIe jnfiafnniflrioni da cauna estcr- ginsta rinU'ii'^ìlV «• 1' e^iton^in!! loro, ^«iu- 

na» pare doversi attribuire ali' irritazione sta ia natura, la àcimbiiita, e 1 importane 

diedalkpaitelirfiaamMtedillMMMatiitli w ddlo ftawSoni degU organi infiamnati. 
i sirtemi dell' animale economia, ed al san- L' infìmiunazione può terminare in cin- 

^MiÌLoio specialmente. Boerhaave riviva la que differeuti maniere ; in dclitcsceuza, in 

lebhi-c dell' iufiamnmzione agli sforzi che risoluzione, iu suppurazione, in indtuv 

fii il evon» per TÌnoote gli ostacoli che si mento, in gai^rena. VinIh inleaderapcr 

oppongono al sangue nei vasi oatrutti della dditc^^ccnza il subitaneo saomparimeuto 

parie infiamuta ; ma se V ostruzione di deli' iiiliammazionc non avendo ancora tra- 

alcuni cagiomme aoareMinnnto dTa^ aoono i «noi periodi: per esempio se uua 



clone del cuore, e dell'arterie non i^ii^ persona si bruci joMAitfqua calda, na Ìl 

tenderebbe In rusio?ie per cui in molte calore della quale non ^i.i Ij;iit. \ i.lmrtitc 

eiroostanze il malato o uua ubbia febbre elevato quaittf è neocasano &,«tacc3i:cJl'«T 

o pioooKanM» e tt langM UMoem cor pideende, irnieyndo la patte irritala 



grandissima difficoltà i vasi dì alcuna parie, dal calorico ndl*aoqua gelida o nell'acqua 

L' allacciatura dell' arteria crurale per oa- vegeta-mincrale ( acetato di piombo diluito 

gion d* aneurittina, ad esempio, dee esser coli' acqua), e leneoduvela aletta tempo, 

di grwMno ortaooloàl cetao del «aa- è impedito l' effitto dell' irrltaiioiie, agU 



fgntt eiModone chiuso il (ronco, e pure è umori è impresso un mov intento 

stato osservato •«•vciitc che il malato dopo rio a quello dcrivafo dall' irrit;izìou« lue- 

r operazione ha sullei-to appena uu leg($«r desima, e ia malattia è. spenta uci suo 

^frihtrile» mentre vai infi a mm i^ n aie er a» Sopprimendoli per qualalaii oi^ 



lìonoella del cervello o delle sue membrane gione la blenorrea , avviene 

suscita una pnplt inia febbre, non proporr gonlì e dolga il testicolo ; ora applican- 

tionata sicuramente alla supposta ostruzio- do subitamente un cuipiaatro npcrcussi- 

ne del ddia parie iuiìammata. vo sul liaiMee een jiapinti gli umori cbe 

Ai fenonieni de' quali ho discorso , si affluivano, è impedita l'infiammazione, ri- 
aggiunga ohe r iniiammazioue cagiona toma lo scolo, e la nuLttlta ripiMlit il 
alterazione degli umori e del sangue in suo cono. 11 subilaucu cocwuc dcii iniiiao^ 
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mallo ne nei due casi riferiti è una vera 
delitcscenza , alla quale spesso uon succede 
nuova iafiammazioDe, uè turbamento nelle 
fiuaioiii ddl' anfanale ecoBomu, ed è ii^ 
conicgacnza un ottimo esito, siccome os- 
■enraii nelle infianunazioni prodotte da can- 
M esterna, da puntoni, da KOttatara, e da 
violenta distensione come nella stortilulura. 
L' infiammazione alcuna Tolta lasciando la 
parte che avca preso, cambiando luogo ai 
oonduoe pwitaiiif tifi in m àlbn, e <|mmIo 
cambianento di luo^'t^, il quale è stato 
detto metastasi iVj/7f</«rnfi?oria, frequente 
nelle iuliammarioni che dipendono da intera 
na cafiiMie» è Tantaggioso o datmwao» ginsta 
le parti nelle quali avviene. La metastasi è 
favorevole quand'accade dall'interno all'e- 
sterno, o da una parte nella quale Tio- 
fiamwiitiiMie è pniodloNi in ma nella 
quale non è a temersi • qucsl* esito «IcU'in- 
lìaounazione per altro è pericoloso quan- 
do il cambiamento di luogo sia da organi 
meno iaqiertanU in organi più importanti. 
Nelle memorie della reale Accademia di Cbi- 
riurgia U^gcsi che l'uso dei gargarismi astrili- 
genti ndl'infiammazionedeiristmoddla go- 
la aUna eagionato una mortai pnennionitr, 
essendo sparita T infiammazione; e non è 
faro che il terminar delia risipola per delite- 
•eenaa, cagioni la pleorilidi^ o idtra grave 
infiammazione. Della metastasi sono stale 
date molte spiegazioni ; alcuni han detto che 
effettoasi per mezzo della circolauono, al- 
tri, ed fl piùno Berden, erodono rJw la 
materia flMirbesa passi dall' un luogo nd- 
l'nUropcr meanto della cellulare; finalmen- 
te alcuni altri vogliono spiegar la meta- 
«tasi dicendo die il sangne aeemnulalo par 
eagion dell' irritazione nella parte prima- 
riamente infiammata, da una più forte ir- 
xteùoae sia richiamato altrove: di tutte 
più probabile aenlm OMor Topinionsdi 
Bordcu. 

La risoluzione lo snoraparimento grado 
a grado dell' uiliammazione ; eli' è dis.si- 
nùle daHa delìteioeoni peinoehè in «pwsta 
la malattia è ad un tratto Ironrala nel 
suo corso, ed anco nel suo nascere, ed io- 
Toce nella risoluzione si dilegua a poeo 
apoco edepoewerpe i Te nn faltoo colmo, 

tiilcliè rinfìammazionc trascorre tutti i suoi 
periodi. Quindi avvenendo la risoluzione, 
tennina l' irritazione della parte, i liquidi 
in minor copia acuiscono nc'vaii ingolfati i 
tjtiali ritornano al naturai diametro, si rior- 
dina la circolauoDC,e lentamente» e per gra- 



di spariscono tolti i fcrnm id fa» A^wyi^ftf ^yj. 
Tutte le infiammazioni possono terminare 
colla risoluzione, e se dipendano da cagio- 
ne interna 11 loro risolversi talova è con- 
pianto a prande e\'aeuazione o d* orina t 

0 di sudore o di materie per secesso, ma 
& pl& sovente ti ristjlvono senza questo 
accrescimento sensibile d* eiwsnaioni. La 
risoluzione ò un esito di tutti migliore, 
dcssa ritoma le parti infiammate nel na- 
tnnle italo, • al libero esercizio delle fun- 
zàoni. e abbowfaè la nlallia dipendesse 
da una eansa intema avendo tra«coi^o tutti 

1 suoi periodi , questa causa ha soflerto 
tiU nratanentii pc' quali Ila perduto le 
sue qualità noeevoli. Un'ercezion sola (• 
necessario che sia fatti la qii;ile riguarda 
alle iutiammazioni che sopravvengono in 
certe febbri nudigne e peitilenaiali , pe- 
rocché realinenle la cagione di questa sorte 
d' infiamma/ioni, essendo prandemenfe fle- 
leteria, sembra che non possa esser ueu- 
tralbiata nel nmtamenti encUe elabora- 
zioni della parte infiammata, e potrebbe 
iòrtcmtnitc nuocere all' animale economia 
essendo riportata in circolo nella risolu- 
zione; ma questo termine In tntle le altre 
infiammazioni in specie se prendono in- 
teme parti è buono e desidcrcvole. Quando 
r fatHaanmabne non sia n|Ndi nel rao 
corso, non piilsativo il dolOK, è a Sfierarià 
la risoluzione, ed è sepno sìniro che la 
natura faccia ogni prova la renuiksion di 
que'sìntoniy da poiobè prima per alcun 
tempo erano cresciuti. La risoluaione d^ 
infiammazioni esterne e^minciaaolttaniente 
dal quarto al nono giorno. 

La suppuraiione èia predndone della 
marcia, o pus nella part^; infiammata, ed 

stato chiamato con tal nome un liquido 
bianco più o meno, il quale non somi- 
glia alonn de^li umori del corpo, e ehe 9i 
flivcrv» as<v,-ii [,'insf.i la intensità dell i rt;,i 
lattia, e la natura delle parti infiamma- 
te. AUorehè P infiammawone ha sua sede 
nella cellulare la marcia è di un color 
bianco che inclina alquanto al giallastro, 
omogenea opaca, consistente come il fiore 
del latte, non arre, inodorósi, « so» qoe» 
ste le qualità della vera marci i. e di buona 
natura. <^)ii.iikIo [u-cwlotta nella cellular»' 
o net visceri parenchima tosi come il tega- 
Co i polmoni 1^ aduna in cavità risultanli 
daik) soostamebto delle parti vieine» le 
quali si chiamano cavi, e<l ascessi le 
racGoLbs della marcu accuuiulatavtai. Degli 
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uceisi sarà jkarbto in uu capitolo a appena acnubile, la marcia è fluidi—ima 
parte. «d «leiiiui Tolta vadaaln. 



Se V influmMiiaiie si accenda in vm è util' enito delie inlìaauMdnoBi le quali dK- 

membrana mucosa, e sia mediocre, il muro pmclonoda causa iulrrua aUivissìma, e sono 

iK'panto dai follicoli muco«i della meta- esterne, e realmente in tali cali è a te- 

bnna è in grandÌMiian eopia» addeaiiMe nenii nou terminaiido in rappmmioiief 



e diventa rome filamentoso, giallastro o che nella claborazioae, e nei mutanMBli 

vcrtlastro, e dicesi materia purifortme per che succedono noi Icmpo doHa mnlatlia non 

la sua somiglìanaa colla marcia o pus» ed »lanu le maleiichc qualità della causa ba- 

é dò che accade odi* infianunanone della atevolroente modificale onde non nuocciano 

membrana mucosa delle narici, della lartn- nuovamente. Ma in tulle Io altre infian^ 

ge, della trachea, de* bronchi, della vagina inazioni, non cccetluaiuJo le i^tei ue, la sup- 

del canal dell' ui-cira , e di quelle tutte puraziunc è uu esito svantaggioso, e dob- 



le quali rivotom» ndF inlenio i vìmeri hiemo firn ogni prore per impedirlo; pe- 

cavì. L'infìamraaziune di queste stesse meni- rocclu^ la malattia non lermina, si converte 

brane, se sia gravissima, ne cagiona 1' ui- in un ultra terminando in uu ascesso. La 

oerazioue , e ne è secreto non muco in- suppurazione è spccialuicutc temibile nelle 



^lessato ma vera marcie. L' iiifianimeiiooe interne inflemmeitieB^ • il danno ohe ne 

ae destisi ia nu^mbrane sierose, come il deriva è proporzionato alla natura dcl- 

peritoneo, lu pleura , 1' aracnoide , e sia Torgano infionunato: la suppuraziouc della 

mediocre, ne trasuda un umor linfatico etto dare madre, e del cervello è quasi sem- 



• ifirenir concreto e duro, e pel di eoi pre mortale; nowlimmo quandu il cervello 

mezzo le membrane infiammale aderìsefuio è scoperto (la suppurazione, direi, di- 

più o meno tenacemente a pai ti, delle quali venta esterna ) avviene qualche volta che 

per lo iuneuB erano solamente oontiguej ki meterie dcUa aappnniioue ablna i 



ed è appunto per questo che la suprrfi- alT esterno e il moktu guarisca. Lasup- 
cie esterna de' |M)lmuni adesa alla pleura piiraziou degli organi del petto è pur dcssa 
costale dopo la pleurite « i visceri del frequentissimamente mortale; quella del 
boiso ventre alle me pareti dopo la pri- cuore lo è sempre ; quasi sempre tpielle 
tenite; che se sia graviissima ne trasuda dei polmoni, e <|nelle ddle pleura può 
una materia sierosa lUifatii a, <l<:lla quale iiuire, in qualclic caso, colla guarigione. La 
li colore è diverso seconduchè procede le»- suppuraziuu dei visceri del basuo ventre è 
temente o celermente » ed caMsndo per- al fMuri ddle sopraddette perieoloaa e spesso 
acuta, lu detta materia è sanguinolenta e mortale; peraltro alcuni ascessi formatiti 
imbrattata di (»<« c hi cKc sembrano cellula- nel fegato è stato oi<servato die han irro- 
ri; e riufiammaziuuc essendo crouica, sicco- (ptxiilo verso l'estcruo» e quivi ridottiiù ed 
me lo è firequenteflMttte quella dei Tfaecri aperti dal ekirarso sono feUeeeoente gm» 
dell'addorac delle persone malate di scrofole riti. Le opiaimù intorno al modo col 
r umore chn è secreto samij^lia al sier«) del quale si fa la suppurazione sono dispi»- 
latte, e nel quale nata pur talora alcuu ratissime: ulcuui autori pensano che la mar> 
fioco oelliilare. Le marcia ohe dalle de sia prodotte in tatto quenlfè il ai> 
pnrazìone è pro<lotta ne^^li altri organi è !>le»a artei iiwi», e che per mezzo d'escre- 
egualmente svariantissima, quella dei niu- zione sia deposta nella parte iiiliammata, 
eeoli è di color giallo grigiastro, quella opinione la quale c del Dchaen, e da lui 
éA fegato è sovente itMMStie dsosa e meo^ amwiimete ndla soaopera Ailio asedÌM* 
chìata di stj-Wc puilla'^fre, quella delle ossa </i non fondata sui fatti ui^ sulle osicrva- 
è fluida fetida gi'igia e i>pes:>o annerisce la rioni; inoltre se lu marcia fosse generata 
biancheria e la filaccia; in somma varia nelle arterie dovrebbe esser generata in ogni 
in queste diverse parti, siccome variano le lofiameMaioiiey lo ehe m»n ewienq una 
forza della maLittia, lo siato dell' amraa- tal' ipoto^i dunqut non dee e^.serc adottata, 
lato^ e i medicamenti adoperati; la marcia La comune opinione si èy che la marcia 
irtessa del tessuto cdlulare non è sempre sia generata nell.i parte prem delTinfiam 
eguale a se al prÌMJipàar deMi suppura* miÀae» ma da quali materiali è ella oooi- 
zione ell'c fluida sieroM e rossastra, e l'h u» poste? Cre<lono alcuni che rbulti dal gua- 
chiamata «o/ue«<in|fUi/H)/enla; negli ascessi stamento dei wlidi della parte iniiamma- 
freddi nei quali l' infiemmanone è appena ta; ma. ciò essaido, la parte dovrebbe ytcì - 
Btgrtr Tbase /. S 
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dcre tanta della tua smtnnza quant'è la Oammazioiic ha oelcremcDtc trnsrnrso p«i 
marcb, lo che non accMiic, e poKÌa che suoi •tadi ed è pervenuta ai suu culmo 
un •teeito» uielie fpmat^mmOf è «tato U- in iMreviNfam» tanpo, è pukativo il dolore 
glìato, le me piircli si riaccostano pecca e la parte infianinuta alibouda di«4;ro$sa 
juH-o, nè è nel prodotto della suppura- cellulari', si presume che terminerà in bujv 
ziuDc traccia d' alcuna torta di teaauto ed^ punuìonc ; che ae il dolore diminuisca» ma 
ìtAue, o dPaltro aolido^ le parti ai dea- aia totlor pnkatiTO, MCiiiino alquanto Tiiw 
trtz/.ano vi ò perdita o manranra di por^jamento, il rossoie r il calore, solTra 
alcuna ; un cauterio mantenuto per anni il malato brividi e leggiere orripilazioni, 
interi ha prodotto oopùwa •upponcioiief « il toinore gradmlmeute ammolÙaca è se» 
te ai lopprina» la piaga cicatrùn e pre- guo che la natura opera alla generaziou 
sto non se ne Tcdc più segno, m- la parte della marcia. E allora che i siiitnmi in- 
sella quale era ha soiTcrto depei-dimento. iiamniatori , c apecialmente il rossore, 
Altri aTTÌsaDOt e par più probabile die ii> M» grandemente diminnili, il tumore è 
Miti la marcia dagli nnori d'ogni ipoeie divenuto moUe, acnninato» fluttuante 
ehe costituiscono l'ingor^mento infiamma- al centro, e soilo altrove, se ne infct isre 
torio. Pringle> Gabar e i seguaci loro ere- infallibilmente che in copia maggior o lui» 
derano» per piegarne la generanone^ elle aor vi tt è raorafta la naida. Conowcve 
la marcia risultaase dalla combinazione se la suppurazione sia per avvenire, e ae 
del grasso colla linfft la quale trasuda dalle sia avvenuta fari) issimo nelle infiamma- 
parti infiammate, ipotesi caduta in diaprc- zioni le quali hau iuogu sotto la pelle ; 
gip e oomidrrata eone fallace; preiente- aia diflicilÌMÌiBo è aidcurancne ndle i»> 
nenie i buoni litologi considerano la mar- fìainmr.zioni che han sede negli spazi tra 
eia siccome prodotta da particolare eia- i niiisculi, o sotto le robinie aponeurosi 
borazione e mutamento che 1' azione or- che ciicuuJaiiu le membra, c spc»»o lungo 
gtnioa dei Tid della parte infianunaU im- tempo è tmoonn da poiché la «uppur»» 
prime agli umori alUuiti; la marcia adun- /ictic compiuta, nè ne abbiamo avuto 
que è generata in una parte presa da in- alcun certo »epno ; che se è diflìcile di co- 
fiammazione come la saliva utile gliian- noscerc se sia accaduta suppurazione e sia 
dole miivari» l'orina nei remi la bile nd ^to genevato ilpna in un* erterna e pro- 
fegato etc. : e di quella guisa appunto che fonda infiammazione, la diflicolta è a»sai 
questi liquidi hanno qualità diverse aocoof maggiore se la malattia abbia preso una 
do che l'azione delle ghiandole iMretn- inlcma parte, non lo potendo dedurre 
d è accrcaoìnla diminuita o alterata, ndr che dai soli segni razionidi come dal do« 
1* istessa guisa appunto diflcri»cono le qua- lor pnbativo, dai brividi irreijolari, cela 
lità della nutrcia, giusta la modilkazionc uua apccie d* orripilazione e di leggiera 
delle parti ndle qoali è genertla ; e nel» fébbrt che acfire il malato, dalcamlùiK 
niente P infiammaamie estendo non gn^ mento del dolor pulsativo in gravativo» 
ma pure forte quanto è d' uopo a<l eia- e dalla remiisione degli altri sintomi iu- 
borare gli umori e mutarli in marcia, in tìammatori. Jn taluni casi peraltro laiu-' 
died o dodid gieeni he ema marcia quelle tema anpparadone si palem ealcmamen- 
qnalità che chiamano lodevoli', ed csaendo te e con legni locali certi^imi, quanto se 
gravissima è saniosac sanguinolenta; sierosa fosse estema; ed ò quello clic accade di 
e simile al siero del latte al contrario se l'in- un ascesso nel fegato, derivato dall' infiam- 
M« immtM » i Mini «ntii - BMnion e ddia ma anperfide cuiTeHa, il 
mi ; questa correlazione tra le qualità della quale progredirne e divien prominente e- 
raarria e la fona dell' infiammazione è im- slernamcnte, come pure prof^redisce esler- 
mancabile ndle piaghe, ndle ulceri etc. namcute e forma tumor tluttuaute la marcia 
Tra i liiilomi ddl* infiammasione alenili che è pnidotta per intensa pnenmonite. 
ve ne hanno, dai quali si può prosnmcrc In gangrcua possono terminare le in- 
sc terminerà in suppurazione, altri i quali fiamniazitmi ^Tavissime, e prodotte da cause 
annunciano che la suppivazione è inco- maligne j tutte le parti del corpo posson 
■dneiala, ed altri flnalmenift che è eonH eHer cdpite di gingrena in ecnsegucim 
pinta, sintomi che il pratico deve attcn- d'infiammazione, ma è un termine più 
tamentc uiiservare : esaminiamoli in un" e- frequente delle affezioni infiammatorie d»*lla 
•terna a0czK>nellemmonoM;dapoichèun*iu- pelle, e della cellulare, che di quelle del- 
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DELLE malati: 

I* altre parti. Il terminare MV infiamma- 
tionc in gangrcna è mortale tutUivolUi che 
awcuga iu organi essenziali alla vita, mo- 
lesto « ditpiMefnle in qaalanqae putc^ 
perocché la riduce a distruzinnr; ma pure 
quest' iste»' esito è il solo che sia salutare 
in certe affezioni infianmitAorìe derivata 
da eagioiie deideria e aBalìgnÌMima; e in 
queste roalaltic stato owervato che il ma- 
lato perisce ogni qualvolta non abbia U 
natura a«ai fonai per eondinlo a quo* 
si" esito, tranne i casi nc* quali V art* è 
d' aiuto efficace e felice ai suoi sforzi. Io 
ho qui voluto solamente indicare que- 
llo ternÌM dell' mflanunaiione né dnv 
He^fipii^j peroocbè della gan^t rna, essendo 
un particolar genere di malattia» che può 
dipendere da altre cagioni, ne sai a discorso 
in un eapilolo a parte. 

L'indurare delle parti che erano infiam- 
mate ò queir esito dell' ìn(ìamma7.i(uu> che 
chiamano induramento ; 1' inGammazionc 
terminando di qoerta maniera» l'ingorgiF 
mento infiammntorio, poiché è alquanto 
diminuito, diviene stazionario, indura la 
parte, il roMore, il oalore e fldoloreapap 
riMono poeo a poto, • dimimiendo i gnali 
sintomi cresce la durezza in una maniera 
più o meno ragguardevole. Per indura- 
menlo terminano le lente^ e croniclieìi^ 
fiammaBoni, che non sono bartevolmenle 
intense per terminare in suppurazione, c 
non son rare n^li organi ghiandolosi, e 
•perialmeMeneitertieoli, come purel'in> 
duramento è termine piuttoilo frequente 
di airune infiammazioni cutanee, e più che 
di altre di quelle dei margini delle ulceri 
e ainfrolarmente ddle mlwmilà inftriori: 
1* induramento finalmente talora conse- 
guenza dell' infiammazione «lei temuto cel- 
lolarc istcsso, e chiari esempi ne tono le 
ealloiità, le quali circondano il tragitto 
dell" vnric specie di fistole, e delle ori- 
narie e delle stcrcorali segnatamente, cal- 
losità elle tono conseguenze d* nn ingorgo 
ioHammalorio non aìwd ferte per Qnire in 
suppurazione, né ha potuto risolversi a ca- 
gione della continua irritazione indotta dal 
tratcMrrimeiito non Interrotto di nn qualp* 
che liquido mI oanal fistoloso. Queste cal- 
losità, siccome quelle che circondano al- 
cune ulceri, non cagionano altro incomo- 
do comunemante tranne qndlo solo di im- 
pedire il risanamento ddla porle malata. 
Anche l'induramento è un esito preferi- 
bile in alcuni eaai alla suppurauonci uel- 
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r infiammazione del fegato, per esempio, 
se non avvenga per altro che ne risulti 
nn ascesso prominente esternamente in 
maniera da poterlo aprire, ecmnpieveln 
radicai guarìgiuac della malattia. 

In chirurgia ai adoperano molti com- 
prali A frenare o troneare l' infiamm»- 
zione nel suo cominciamento, e molti al- 
tri sono adoprati quando è incamminata 
verso alcuno degli esiti dei quali ho dt* 
georso più sopra ; i principali SODO la dieta» 
gli interni ed esterni rimedi. La dieta non 
consiste semplicemente nell'astinenza o ncl- 
r uso misurato dei cibi ; ma per dieta 
TUOlsi pure intente* tutto ci& «dm è in 
qualche relazione coli' uso di quel ehe 
inappropriatamente stato detto le sei cose 
non naturali o vogliam dii c dell'aria, degli 
alimenUf della veglia eddaonnoy ddle evn- 

c nazioni e delle ritenzioni , dei patemi 
d' animo. L' aria soverchio calda è no- 
ccvole in ogni specie d'infiammazione, poi- 
ehè rarefacendo i liquidi ed i solidi aocro> 
sce la malattia, ed il calore esscudo ele- 
vatissimo potrebbe, anco non esistendo^ ca- 
gionarla di per ae stesso. L'aria lì«ddB»> 
aima induce coatringìmento e ooiragamo» 
ne nei solidi, e sui liquidi agisce come i 
ripcrcuaaivi» dalla circonfereiua cacciandoli 
vesto il ocntTOt ed è perciò nooeroli» 
ma ncDn afièzioni infiammatorie; quindi, 
per quanto se ne avrà il comodo, si ten- 
gono i malati in un ambiente temperato» 
monerandone eon opportuni provvedimen- 
ti il soverchio caldo o il soverchio ireit 
do. L' uso degli alimenti dcbb' esser re- 
golato tanto rispetto alla quantità che 
alia qualità, e ei inlerdiranno intiera- 
mente essendo molto estesa 1' infiamma- 
zione o aflliggendo un qualche importante 
organo, come il cervello, i polmoni o t 
vìsceri dd basso ventre^ e iO|irattnlto ae 
il malato sia di robusta corporatura, che 
ove sia debole se gli prcscrivu'anno dei 
brodi fatti almeno in parte con carne di 
vitella, perchè sieno ùt questa maniera 
rinfrescanti ed alquanto nutritivi, come 
pure si concederà qualche zuppa ed aA- 
ohe alimenti nutritivi, essendo r infiamma- 
zione non vasta uè grave; ma questi ali- 
meuti concedendoli si badi sempre di mi- 
surarli colla forza della malattia, e di sce- 
glierli lira quelli Aeehiamano dbibiftt- 
ohi, fra i cibi vegetabili e facili a digcriri^ 
e si vietino i condimenti aromatici sicco- 
me aventi qualità stimolanti. L' 1119 del 
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vino deve caacr viciaUi in tutte le iuiiauuna> 
siom f ed in qurlle congiunte • febbre sin- 
fOlomente, e »olo ni il vino in qurlle 
le quali <lipriuiono Ha ragione delrtoria, 
e che le incammina alla gangrena. EMendo 
3 moto nooerole in fotta le malattie in- 
fiammatorie ò necessario rhe il malato stia, 
qiiantV possibili', in pcrfotto riposo, ctl t 
in particular mudo iioccs!>ariu clic stia a*- 
•olntanente immobile la parte malata e 
tenata in tal litninaiic^ «la cui la circo- 
lazione del sangue venoso r (IcH.-i linf;! sLi 
agevolata, per eseojpio esM-udu luliuiumata 
la gamba ai tenga in poMBÌone orioonlalek 
la malattia aggraverebbe anziché alleviare 
stando il malato in piedi o tenendu la gam- 
ba in situazione verticale. Egli è pure im- 
portante a^e malattie infiammatorie di 
attendere al lonno, r .iHa vi';[ilia, e se sieno 
esterne, c la vi^'iJia sia o<itinata c siavi 
agitazione, per moderaix: questi due tali 
sintomi ai pveMrirano i ealmanti e all' oc- 
correnza anche i narcotici istcàsi, nel pre- 
scrivere i quali è d' uopo esser cautissinu 
nelle infiammazioni interne* imperoodiè 
ipawiiemMcondon il progredimento e pos> 
•OOO inramntiii.irlr vrrso !.i pangrena, e ge- 
neralmente essendo intense, abbcnchè estcì^ 
è DeeeMario aslmeni da Mtetti mediea- 
mentì per timore che conducano ad un esi- 
to tanto pericoloso. Importa assais-unni che 
le evacuazioni avvengano liberamente in 
Urtte le malattie lafiMaaMlorie; quindi e(M 
lavativi si facilitino le evacnazioni alvi- 
ne , colle l:)evande dolcemente diiirrticlic 
la secrezione dell'orina, coi blandi diafo- 
rctiei la tnqiiraiiaiie. Nè di nisave i»> 
ìcrcssc è Taver peasìcro di rimmvcre 
tutto ch<» j>olc«ise f,'r.ivrnjcnte commuove- 
re r animo del malato^ gli accessi della 
«oliera aggravano in impeciai modo la ma- 
lattia; ma nelle iufìanmiaziuni che derivano 
da caginu deli-teria la gioia e le dolci com- 
mozioni posson recar quaicbe vantaggio 
«tritando piacerolmente le forse vitalL Tra 
i rimedi interni sono i rimedi delti an- 
tiflogistici quelli i quali prcfercaza de- 
gli altri addicono air inlìanunazioue, c tra 
questi i diluenti e i rinfreseauti Iobo I 
niìpliari ; s' abbia riguardo nello scegliei'li 
alla co&lituziune del malato, alle sue al>i- 
tudini ed alla stagione siugolarmcote , e 
quindi nell' estate voglbno esser preposte 
le bevande fred<le acidule, come l.i limo 
nata vegetabile o minerale, 1' acqua mo- 
ieolata con siruppo di ribes o d'acetoso 



una tisana con qoest'isteasi stroppi, le quali 
in tale stagione son gradite più d* ogni 
altra dai malati: m inverno però, siccome 
potreblM'i'o irritare i polmoni, f.u ilissimi 
ad essere irritati in questa «tagioue, e ca- 
gionare aflRnioni catarrali, converrà piut- 
tosto us;ire bevande murillaggino<ir pre- 
parate colla gomma arabica, o le blande 
decozioni di radici d' altea, di semi di li- 
no, il siero del btte, ilbrododi vitcUo» 
di pollastro etc. : attendendo e diBSÌeno 
bevute sempre edile, e qualunque sia la 
stagione, al malato s'ordini di bever mol- 
to, non dimenticando per altro diosseiw 
vare quaV eflètto le bevande producano 
nello stomaco, e se ne moderi l'uso quando 
non le tolleri iu gran copia. Convieu'cgli 
nelle inflammaiioni «càtare leevwmeiio. 
ni co;di emetici o coi purganti ? Como- 
iiemcute, allorché la malattia non dipende 
dalla condizione dei principali organi di- 
gestivi, ^ emetici possono tornar dannosi 
imbicendo li meta^ta'^i; ina in certe infìam- 
mazioui le quali par che o di))endaua del 
tutto, o per lo meno coesistano con iugom- 
bramento gastrico, odio altra complicate da 
quest'istesso ingombramento, gli emetici re- 
cano un riigguardevole vantaggio, e non 
raro avviene cbe inducano pronta guari- 
gione delle leggiere in(ianuniMÌonÌ dsU'isi» 
mo della gola, delle risipole, come pure c!m* 
allcviino la pleurite biliosa, togliendole 
via ogni oon^ptieeiione. L' ingombniHBei^ 
to degli organi sopraddetti è ])a lesalo 4e 
intonico giallastro siili, i |jii;;ua, da amarezza 
di bocca, da dolor tli testa, da nausea e 
da vomitaiione «te. 1 purganti essi pura 
debbonsi usare subriamente, nè tra quo- 
sti, come taluno ha voluto, ix» esistono al- 
cuni I quali abluaiiu qualiù aaldlugifti- 
dM^ estimo piò omenoirritan sempra,e 
possono unicamente giovare nelle indam- 
mazioni, la cagiiUi delle (piali ò nel eanale 
iulestiualc. Egli è dunque gcucrabnente 

della malattia, e limitarsi ai clisteri am- 
mollienti. >clla classe dei rimedi esterni 
•ou comprese le cavate di sangue univer- 
sali, e locali «d i lopsoi. La cavata di san* 
gue f,'eneralc può per vcro dire aversi per 
un interno rimedio , ma io ho cre- 
dulo doverne qui discorrere^ aflindii l'e- 
same e le riflessioni che ella merita non 
siano staccale da quelle, le quali meritajio 
le cavate di sangue locali. La cavala di saur 
gue generale può tornar deanoio tatto voW 
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U che la persona inalala d' iiifianiniazio- poi ché più facilmente e con minore ap- 

ne o sia di co»Utiizionc>bolr per natura paralo si adoperano , e per 1' avversione 

«. sia indebolita; come pure è dannosa ndlc grandissima che hanno quasi tutu i malati 

infiammazioni, le quali derivano da causa per gli strumenti taglienti; onde ottener 

maligna deleteria, che ha infiacchito la vi- buoni efretti doUc sanguisughe fa d'uopo 

goria della forza vitale; ma in tutte le al- «iano attaccate presso la parte infiamma- 

tre, allorché la costiUuion del malato con- U, e se sieno attaccate a quest' istessa parte 

cede di farb, è un otUmo rimedio, e dal 1' uscir del sangue induce, per venti, sgor- 



quale derivano effeUi prodigiosi: iroperoc- 
vìiò induce indebolimento in tutto il si- 
stema pel quale è raffrenato il progrcMO 
della malattia, ed agevolato lo scioglimen- 
to, e r utilità che ne ris»dta in tanto è 
maggiore in quanto è più fresca; le ca- 
vate di sangue, c pel numero e per la 
quantità del sangue che si cstrac in cia- 
scuna, vogliono esser proporzionate all' iu- 
teusiti della malattia, all'età, al lemp«v 
ramento e alla condizione del malato ; dal- 
l' osservazione è dimostralo che le cavate 
di sangue rare ed abbondanti e con lar- 



per venta, sgor- 
gamento notevole e remissione chiara di 
tutti i siutomi della malattia; ma questo 
miglioramento non è durevole, e tosto l'in- 
fiammazione ripiglia maggior vigore che 
per lo innanzi a cagiune^della nuova ir- 
ritazione prodotta dalle sanguisughe, ed 
è perciò miglior consiglio lo attaccarle al- 
quanto distanti dal puuto^infiammato. Que- 
ste maniere di cavar sangue sono singo- 
larmente utili nelle flemmasic delle parti 
succutanee, e dalle quali non sia presa la 
pelle: imperocché irritandola e inducendo 
aiDuenza di sangue in questa, ne son quelle 



ga apertura della vena sono più utUi deUe grandemente aUcviate: ed è perciò steMO 

non copiose e frcqucnU. Mala regola da che recano tanto vantaggio nell' ottalmia 

osservare, rispetto alla quanlili del sangue, attaccandole alle palpebre, aUa superiore 

^ncH'acuU e grave infiammazione d'e<ilrar- ed anterior parte del collo neU' angina , 

ne finché non sia accaduto un sicuro mi- dietro le orecchie nelle infiammazioni del 

glioramento, il qual miglioramento av- condotto auditivo esterno, al perineo io 

viene dopo averne estratto le dodici o le quelle della vescica eie. Nè meno utili 

quindici once, e se ne esU agga in minor «ouo le sanguisughe nelle emorroidi; e qui 



copia se sia a temersi soverchio indebo- 
limento del malato. Diminuendo la massa 
del sangue, la cavata di sangue infiev<»li- 
sce le forze vitali e scema la susrettibi 



avvertasi che 1' utilità è maggiore se si at- 
tacchino ai tumoretti cmmorroidali islessi, 
piuttosto che alle vicine parti come é sIaU» 
detto delle altre malattie : e qui è a notarsi 



lità dei solidi ad essere imprcssioiiaU dalla non esser 1' emorroidi semplici malattie 
causa iiritante, ed a sentire la spina infiammatorie, ma sivvero lumoretU sali- 
che stimola la parte infiammata e richia- guigni, i quali dislciulono la cellulare « he 
ma gli umori , opinione la quale è so- li involge, e peli' immediato sgonfiamen- 
stenuta dalla diuturna esperienxa , e, a io, terminando la dislenzione, calma il do- 
ycro dire, cavando sangue per risipola, lore che cagionava. NcUa risipola, nel flem- 
»c avvenga che il maialo cada in sincope, mone, nelle fratture complicate ed *gRr«r 
come che in questo sUto le foiic della vale da grandissima teiisiom; le sanguisu- 



vita sensibilmente diminuiscono, sparisce 
«Ifatto il rossore, e ricomparisce poscia nia- 
iioja mano che il malato rinviene. La ca- 
vata di sangue revubiva o vogliam dire 
fatta in distanza dalla parte infiammata 
jreCA talvolta vantaggio ; nò può dubitarsi, 
per esempio, abbeiu hé non se ne inten- 
da la ragione , che nelle infiammazioni ^ 

della tesU la cavata di sangue fatta dalla cre<lere che non n'abbiano alcuna per la 
safena non sia più uUle di quelk fatU distanza b quale è tra la parte a cui si 
dalla basilica. Le locali cavate di sangue, attaccano e la parte malata : trattanto so- 
o son fatte per mezzo di sanguisughe, o di no spesso usate le fomentazioni c gli ero- 
coppe sc^irificate, e queste sono in grand'uso piastri ammollienti in alcune interne in- 
tra gli Alemanni; mentre in Francia co- fiammazioni, e la sperienza ha dimostrato 
muniiwuite aon preferite le ui^ualie, e che uun sono inutili, inducendo riUtta^ 



ghc recano minor vantaggio della general 
cavata di sangue. 

I topici medicamenti, ì quali si adope- 
rano contro le infiammazioni, sono sol»- 
jnente utili nelle esterne ; che se si accen- 
dano in parti situate profondamente, nel 
petto, ad esempio, o nell' addome hanno 
pochissima azione; che anzi io inclino a 
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- tena* I WKÌcanti osati in questa aorta di 
flemmnsic i^^n per oetlo efficacianmi, ma 

ben'intrndesi che op^raiio rome rivul-'ìvì. 
quando la cauta della niolalUa sia mobi- 
UMima e poviò slesM capace a mutar Iihk 
go. I topici sono ira' essonzinl parte della 
mrHicatura firllc esterne infL-inimazioTii, «• 
M scelgono iu ispocie tra i ripcrcussivi, tra 
gli aamoUìeiili » e tra gli anodini. I rU 
prreoBsivi opermo nstringendo i vasi ddia 
psrte innafnniata , e perciò ini|>e<IÌ9Cono 
a^jli umori d'afliuinri in copia^ c respingono 
qtidU attiniUTi dalla ìrrìtaBone, e fona 
anche opemnn n«snjM<ndo la sensibilità dea 
nerri «li dritn p.ntr, e porriù «limimipn- 
db l'eilcUo dell'irritazione ; etl un CMMiipiu 
eoamnìniaM» e chiaro dell' acion de' riper* 
ciissivi lo abbianin nel color pallido delle 
labbra (Ielle persone, le quali luinno allora 
allora mangiato vivande condite coir aceto. 
I ripercussiri convengano bcnisBimo in sol 
coniinri.irr delle nicxicrale infiammazioni 
derivale da esterna elisione, e nelle quali 
non è a temei »i lu nielastani, e le tron- 
cano aaaolutainente regolandone g^ndìào^ 

«amente 1' uso; quindi adnpi- indd ron snl- 

Iccitudino questi medicamenti nelle stor- 
tilature impediscono 1* affluenza degli u> 
BXtrì odia parte ìn-itata r prevengono il 
gonfiamento inlìammatorio il quale ^ in 
aiU comineiare. Non debbousi i ripercus- 
«vi adoperare nelle infiammazioni accese 
per intema cagione, in quelle di orgam 
ghiandolosi • nelle infiainmazi'aii iiitcti<;e 
qualunque sia la parte che uc è presa, uè 
in quelle inveterai^ perocché potrdbbero 
indor perieoloae metastasi* o la gangrena, 
essendo l'azione organica «o^ipena pel co- 
stringimento indotto nei solidi, del quale 
ultimo caao ae ne vedono esempi nel p»> 
nerecdo; e <c i rìpercusstvi mal* a proposito 
usati non cagionino la meta!«ta<«i n la <;an- 
grena, possono indurre l'induramento delie 
parti iafiammatCp come talora avviene del 
testicolo tardi adoperando I topici riper- 
eu«ivi, i quali in allora respingono le «ole 
parti più fluide della materia che costi- 
tttisoe r ingorgamento { importa dunque 
frima di usare i ripercussivi esaminare le 
cagioni dell' infiammazione, V inteiuità ed 
il tempo, e la struttura dell' orgaoo ma- 
kto. I ripercoasivÌNadopeniDO'oinatato 
di liquiditi, o ridotti in cmpiastro : se sia 
inlìammato un membro o una sua parte, 
come la mano, l'antibraccio, il piede, la 
yamba» prepnnai im Infilo dd licpiido ffi> 



percusuvo, imniergeriai la parie malata e 
nd qoalo la si tiene per alarne ove» ca- 

siwcro cuoprcsi di pozze molli di que- 
sl' istesso liquore j i ripercussivi che si 
adoperano per bagno o per fomentazioni 
•ono o la aempUoe acqua fredda, o me- 
scolata con aci*to, o vogliam dire 1" msi- 
crato, o con 1' aretato dì piombo e tal 
volta ri aggiunge un poco di spirito «K 
vino; negli ingorgamenti dei testicoli si 
usano i ripercuHsivi in forma d' cmpia- 
stri i quali si preparano cxjmuuemeute 
deJla fimghiglia degli arrotini eon paeo 
aceto. 

In fo'tr quello Mifinintnazioni, e son mol- 
te, nello quali disconvengono i ripercussivi» 
si adoperano gli ammollienti, i quali fomiti 
drlla proprietà di rilassare H tessuto dei 
solidi ingorgati sono adattissimi a mode- 
rare la tensione ed ogni altro sintomo in- 
fiammatorio y e secondo le eireostanae al 
adoperano come i ripercussivi , o ridotti 
in empìastri , o per fomentazioni; nelle 
infiammazioni delia pelle si preferiscon co- 
munemente le fomentaiioni, pesando mo- 

l'-sl.irnnnfe |t;li cnipiastri sullo parti infiam- 
mate; e quelite fomentazioni che si fanno 
con acqua semplice, e eon decozioni mu- 
eilb^inoM vogliono esser calde e frequen- 
temente rinnovale, calde si manterranno 
collocando specialmente in inverno mat- 
toni caldi o bottiglie piene d'acqua t^ 
pi<la presso la parte malata; aWengachè 
ralTrefldando af;isrono come ripercussivi. e 
però non le potendo mantener calde si 
iostitniicano le aMuiioni degli irtcssi 1»> 
quidi, potrebbonai talmente impiegar gli 
olii, i quali sono ottimi lassativi, ma sic- 
come al calor dell' infiammazione irran- 
eidisooao • divengono irritanti ri preferì* 
scon piuttosto le decozioni ammollienti. 
Nella profonfla infìanimazione della oellu- 
ìoìv, come nei flemmone, si adoperano gli 
ammollienti ridotti in cmpiastri, e' ri pr^ 
parano con varie materie, colla farina di 
semi di lino, ad eseni|)io, cotta nelle deco- 
zioni di radici d' altea, cmpiastro ammol- 
lientÌBaime, e ri conserva, lo dm è gran- 
dcmcntc utile, lungamente iimirln r caldo, 
e mancando la farina di semi di lino si 
prepara un' cmpiastro con foglie di piante 
ammollienti fooendole bollire a consisin» 
di pappa iirlla drrozionr d' altea o nel 
latte, ovvero preparasi con niollira di pane 
e latte a cui, ond' abbia proprietà anodine, 

ri po^ aggSttOBSM un rtiM^r nonb ^ un 
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poco A utSenao, il quale empiailrD però oppici dei quii laedleaiMiili, • ddP op» 

ìiiacUIiKC e M^cca peatÌMÌmo ed in alloni pio pariirolwBWBte è ni-cesdarìo u»arD« 

<1ivtcne riiM'iTussivo, usamlolo arfiiuque si cauUinioiitc: pcrciocchi^ afllrvolrudo la vi- 

rumuovi »))c»ì«uido onde uuu dar tempo talità dcllu parte sulla quale souo applt- 

« Àt inaeirfwca. tm laitaria ddh quale etti la dùpongono alla gangrena. 
prepaninsi gli cmpiattri vaole esser cou- Si adoperano qualche volta utilmente 

veniente alla natura della parte infiam- i topici irritanti e su una parte san ;i, p«T 

mata ; per esempio per l' infiammazione attrarre ivi 1' inlianunazionc accesa in alu a 

dell* oeeyo ai prepara con polpa di nda patte^ a nella quale minaccia maggior dan*> 

cotta semplice o mescolata con farina di no ; ed pervio rhr si attacca il vcs4^-i- 

»enii di lino, e arcpia d' altra. Inoltre in caute dietro 1' orecchio nell' iutiamniazioa 

preparando quai:»ia^icnipiastro abbiasi cura del condotto auditivo, alla posterior par* 

a che il liqddo doo aia in aoreidna qnaiw te del eolio udì' infiawmaiione degli oo- 

tità; perocché rs^rridu molto umido con- chi eie. 

scr>'a per breve tempo il calore, come pure Le indicazioni curative nell' ioGamro^ 

alteodasi a che non sia di soverchio coor lione la quale aTendo traacorso i primi 

•iilMile ed asciutto, altrimenti prato di»> aladi incliiia veiao alenno dei aooi «aiti 

secca e non dura ad agire rome ammol- sono altrettante quanti sono quest' iste«l 

lientc e lassativo. Se la parte sulla quale esiti nei quali può terminare. Allorché è 

dehbcfli pone Fempiastro sia pelosa, fa a temeru che tennini in ddilegeenxa* 4 

d* raderne i peli, ondo scansare ogni d'uopo rimuover tutto che potrebbe in» 

doloroso stiramento che deriverebbe dal durla, e singolarmente star guardinghi oon- 

loro agglutioarù con Tempiastro. L'em- tre i ripercussivi e l'aria fredda, che sa 

piaatn» «lendcai an vn peno di pannolino h ddHÓoenni iiTvenfii ad ogni Biodo ai ìp- 

c si mette immediatamente aopra la pellet riti la parte o con empiastro BiaturatiTO 

allorcbi^ è involto tra due pannilini ha o attraente, o coi veseiranfi, o coi eau- 

men virtù ed agisce come semplice umet- Ieri» onde trarre all'esterno la causa o 

tante^ pure $» aletne parti, come aardihe ouderia aiotboao, e Mcondo lo itato e lo 

1' occhio, non dcbbevisi mettere immedia- oondiuoili dA polso c del malato si pnv 



tanicnte, perchè attaccandosi ai cigli, il scrivano validi rimedi interni scelti trai 
torlo via cagionerebbe dolore, ed in que- tonici , tj-a i corroboranti, tra gli aleaaì- 



ato cone in talli ìcaiimrclibe ineomodo feniMei e cordiali, i quali rimedi m bob 

se r empiastro loccaac iannedialaBWBte In ritortlino esternamente V infiammazione , e 

pelle; io lo cuopro con un pezzo di velo il malato soITra dolori interni, è semaio che 

sottilissimo. L' empiastro dcvcsi distendere si è gettata ed ha preso alcuna interna 



e in anfioienle qiMBtit& af. |Mrle} nella medieatnra di qocaln noovn 

finché non dissecchi con <5()\erchia sollecì- infiammazione devon s^-rvir di regola la 

tudinc , e disleso sul panu«dino si ripicy lutura dell'organo alUitto, le condizioni dei 

ghino i margini, aenza la qiial precauzio» malato, e l' inteunti della malattia, 

ae r empiastro aaaottiglierebbe ai lati, di»> Essendo la risoluzione un termine fa- 

seccherebbe presto e s'appiccicherclìbe alla vorcvolissimo , allorqii.ntdo l.i infi;imma- 

peilc. in ogni infiammazione l' empiastro zione ci si disponga, nulla si trascuri per 

▼noi CMereriBBOTelo ognidodici ore, e quatr agevolarla, e «i aeaòói cautamenle tolto che 

troo cinque Tolte in yentiquattr'ore quando {totrebbe impedirla; gli cmpiastri ammoU 

il calore della parte sia eccessivo, e umet- licnli, i <{uali sono stati adoperati a fro- 

tarc tra 1" upa e V altra medicatura con uarla soglion bastare a condurla a per* 

aequa d'allea per mantenerla uadda; e lètta guarigione j quindi affinando l'ii^ 

finalmente deblx>mi gli cropiaiirt Bwttére fìammaziouc non si cavi aangue, e sin^ 

alquanto caldi, e nell'inverno cuoprirc suf- tenda che la natura operi di per se stenta, 

ficientemente la parte per couàervarli tali, perseverando intrattaiito ncU' u6o delle bo> 

I topici anodini sedatifi o calmoBli cob* vande diluenti, e d* opportuno reggimento» 

vengono tuttavolta che i dolori dellinfiam- AUorcliè la materia o cagione irriiduic è 

BMttione sian Ldmcnte erravi da impedire il quasi s]>enta, è cessato il doloro della parte 

lyoso al malato: i più usati sono lede- infiammata, agli ammollienti si eongiun- 

omìobì di ntt t n ao, di icMe di pepaveii goao iitilniele i riiolveBli, e si prepanB 

digtoiquaaiodlaoliiBo^ 0 le aolurionedì col tìbo o ooih bimgUcBipieitridi A- 



t 
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TRATTATO 



le calerne infiaiHauBioiiì profoida le 

dilTìcilincnte pervcngoiiu a suppuraikHie: 
preparasi un cmpiaitro maturativo nm par- 
ti cgnali di fiuina di wmi di lino bollita 
n eUa hbtn, e dfMelon colU ad gnm 

di porro o nel burro a mi poMono uoirsi 



fina diienidiliiMHoaqaeitoiianiwise ìnÉhiiy ■tori , quelli ddU edl«ln», .Jti 

altra farina risolvrntr rome quella di fave esempio, che involge le ghiandot': -^ar^ 

0 d'orzo, e se la parte iaiìammata sia uua t i< li, o d'altre parti nelle fc'-'-.t puti'ide e 
qualche esterna ghiandola, gioverà assai a maligne. Si adoperan pure i maturativi nel- 
f i wlw i e V enipiaftfo di wponc, o di Vigo 
cum mercurio mescolato con l'unguento 
di cicuta ; ma la premura del chirurgo di 
compiere il deHdcrio die il meleto ne di 
gnerire aoUeeilemeiiilek & die qualche vol- 
ta adoperi troppo presto i risolventi, i 

quali riaccendono in allora V infiamma- i bulbi di giglio cotti, ed un poco di ba- 
none e la guarigione ^ pi& tarde; ed mere MlioDy o dT aayoeiito nuuire, e quando 

1 riiolventi dunque convicn tanto atten- Y nfitauBanoM è intensissima, come nel 
dere che la infiammaaione aia quii aflàlto panereccio, que^t' empiaMro il qu al' ado- 
peraci allorché il malato non vuole che 
■i Ugli, soTenle in Tetdiqnattro o trenta- 
•ci ore induce suppurazione. Ma se i aiu- 

sendo tuttor gravi, abbenchè sia alcun tomi della inlianunazione siano leggerimì^ 
tempo che è accesa, è d'uopo perso'erare mi o ne sia preso uo organo ghiandoloao 

li preferisce piotboito aii eerotto netiu»- 
tivo e singderaieale «fi dteabjrlon gomoMMo 
col quale si copre il tumore , e si rinniiova 
ogni sette o otto giorni , il quale usan- 
dolo, ndle lnBaiiimeriiMiile<|iieK debbo, 
no terminare In auppamione) converte 
poco a piM-o in aitcesso il tumore infiam- 
matorio. Di ciò che è a farsi allorché riiv> 
flammaiione inremmine veno U gangre- 
na ne sarà discorso nel capitolo nel qnale 
parleremo della gangrena nx'dc-iiiiia. 
Deli' induramento dirò che- e un esito 



L'infiammeiioBc incamnibeado voto le 

fuppurazione, e i sintomi infiammatori es- 



odi' Ilio dd rimedi vdevoU 
la sue Inleniitib peroechè la generazione 
della marcia come appunto ù dilHc nlfata 
dalla soverchia vigoria, lo è egualmente 
dd MM» leatore»inconiefoeaBe d indite 
cogli antiflogistici e coi topici ammollienti, 
i quali servon eoraunemente a indurla poco 
a poco in suppurazione i un flemmone pel 
•oÙto perviene e metiirità edopenmdo Fe 
piastro di farina di Àcmi dì tino. Ma quan- 
do l' inllaiumazione è der ivata da causa in- 
terna è stata precorsa da universale tur» 
bementoy il quelepeleuioonetiddlen»* il qnele è importantÌMimo di inqiediree 
tura a cacciare esternamente questa eau- che avveiipa ripinvendo premurosamente 
sa, nè perviene alia suppurazione, ahbeu- tutto che pulrebln; indurlo, e quindi nelle 
diè tuttavia intensa, debbonsi adopei'ore i in O a mm a z ioni degli organi ghiandolosi , 
malnrativi, e gli attraenti, i quali topid ed in tolte quelle le quali non eenlinip 
accrescendo V irritazione stabiliscono rnin- no iueliuarc verso la ri<H)Iuziuue o verso 
pletamente la causa nella parte inOam- la delitescenza, si adoprcranno t topici e> 
meta e inducono la suppurazione unico itrìiigeoti e ripercussivi, ed ogni compenso 
esito deiidenlNle in nasi connmill» e come onde efevolere la circolazione e inpdire lo 
teli pomon tenoni elenni infoifameoti degnewfnto dd iigoidi adie porte auleta. 



CAPITOLO IL 



iSiccomc la maggior parte delle malattie 
delle quali dobbiaoM parlare non perviene 
e guarigione leue Fopere ddle meno» per 
eosmare inutili ripetizioni credo bene pre- 
porre all' esposizione di esse quella di al- 
cune regole applicabili a tutte le operazionL 

per operadone une 
ddle nrao dd diliiufu^ 



fornita o no d' L»trumento, sul corpo uma- 
no valevole a guarire, alleviare e prev<s 
idre «me meletHe, o rimuovere una 
foroiità{ quasi tutte le operaaionì comi* 
atono in riunire le parti divise, in ridur- 
re quelle che son fuori di sito, in divi- 
dere le non neinralineate tinnite^ oVn- 
■ioa ddk quii inpediKe le g uarijgion^ 



DELLE MALATTIE CHIRURGICHE 



di qualche malattia, in estrar le materie 
tànnee o nooevolì» « finaUncBle in wp- 
plìre «Ile parli awnchevvH o mal oon» 

formate con competi*! niroeaniri. Orn qiir- 
•le quattro luauicrc li" opcruzwue !»on chia- 
UMle uau$i o f iuniom » éiart^ o divì- 
•ione, t€n$i o estraiìoiu-, i>roteéi o atU 
dizìniir; i>cv le quali quallru nwuicrr al- 
cuna vuila ai a{jÌM*c in una sola o^icra- 
sione» e apnao «nche odi» tanpIkiMÌMie, 
avvioao che tlebbuii operare per due o tre. 
coHM? per esetnpwj \>vr evacuare la inat<^ 
ria di un aM-easo ù separano parti, dello 
quali ptMcia proeimtt la riuniane. H ehi* 
ntr.:a prima di dar mano ad una opora- 
ziouu deve sapere^ in che desaa con- 
aiata } a.** per qital ragion la focena ; 3.* se 
aia uweaiarìa e possibile; 4 '' qualsia il 
mi^lifu- metodo d' est'i;iiii la. E ^t ita bene 
in che coiui:>la uu' opcraaiouc ogni qual- 
volta ai conoaea la atruttiarB ddla parte 
auUa quale si devtt operare, i mutamenti 
LulotU dalla malattia , etl olln* lo aver 
letto ottimi Trattali d'operazioni s4aii \in 
ala eiegaìre da v^alettli inaeitri, ed aUiiaai 
£ilU» buuua praii^'a sul cadavere. Le M> 
l^oni le qtiali imiueuno a fare un'opera- 
aitono »i l iLi-j^'goiio dalla natura delle cauM*, 
dai sintomi, e dalle- iodiiaaioni ddla ma- 
lattia. Giudicasi es.scr 1' operazione nece»-. 
aoria, o uoa n<v('S!.aria, eseguibile o non 
Oieguibile, cousiderando T ««teusioue della 
malattia, loaneoona^^ueiiM e il pericolo 
che p'jtessei-o niiuaccLirC, il pericolo e le 
«wasi^gucttnc dcU' operastoni^ il tempera- 
mento, le fona^ eVuiùrcnale 4aU> ddla 
aalute del uialato* Qual aia il miglior mc^ 
tmio «li l'an! una oj^-r.i/ioiie eonos-esi iti 
couiparaudo tra loro tutti quei clte souo 
afaUi proposti, in faaminando attentamente 
la tcsiiitura d< (urti, e la natura ddla 
malattia, valeudust degli iu««o:,'na>nenti dei 
luaeiilri dell' ai-te, e se questi inauciiiuo 
|u-oi>onaudoù per guida la aana ragione, 
e il criterio citirui'gìco. 

Una \olLa dei i> > di operare imporla 
laiMUt: che debba tai-si avanti 1' operazio- 
ne, nel tempo ddl* operaaione e dopo; 
prima di dar mano all' opi iaziune dcesi 
IÌ!>$ai-e il tem[)o e il luo;;o nel quale si 
vuole operare, di-^ porre il malato, e pre- 
parare h eottvenieule apparecchio, e prov- 
vedere ili '-(imina a tutto che necesiario 
aircsoguinieulu, e al felice esito dell' opt.-- 
raziune istcssa. £ vi s«in due tem[ii per 
Operare nao d' deaione 1* akro di 
B^r^ Tomo I* 



sita ; il primo è quello che il ehirui^go eleg- 
ge a iua voglia ; non tallo le opcraaioni 
aono indifferibili, e molte abbenehè gio-^ 

dirate inevitabili p<Tnirlloiio di lemporeg- 
{{lare, e quiodi è l'atta abilità al chirurgo 
di aspettare la «tagion favore v ole » ed lo 
t'.di casi la pvimavera e l' autunno ai dd)« 
l>oiu» pri'frru e, Iter» iiili'sfi che si riguardi 
alla natura delle maiaUie dominauti, e non 
operiaiaeeHe Man contagiaae^ o epidemi* 
i-liej si possono differire le operazioni della 
cateratta, e della pietra, l'est iqia mento di 
un tumore scirrono il quale progredisca 
Icuiamento eie ma se aoprawengano io> 
cidenti i quali minacciaiiu la vita di-l r7i:i- 
lato» sema risguardo alc-tuio alla staL, ioMc 
o alla tcmperatnra operasi ud cuor del- 
l' iuvcroo, e ndFordewtiaaima calale, ao»* 
f,'li<'ndo allora un appartamento nrl quale 
si possa mautenere uiia dolce temperatura, 
« mettere in aalro il malato ddleind^ 
menae ddla stagione; tuttaroka però dm 
possa scepliiTsi il tempo per fare un^oiìc- 
raziouc, e che la sua gravezza, o V inde- 
bolimento, e il cattivo stato del malato 
Cwcian preramcre una Imtga convilcacamta, 
airaultinnn si preferisca la primaTcra, pe- 
rocché i' c-itate the succede ne tavori»<'4^ 
Il risanamentok Alenne molallie peraltro 
impongono una subita operazione, ed in 
esse torna ossili indugio funesto ; un'ernia 
strozzata, a ridur la quale non lian giovato 
gli aiuti ecdinafif esige tubatamente Tofe- 
razione, ed è UB oaio qnesto odtenyo dà 
ucocssitìu 

lydanttne • dBneeaMtA -^daiinento 
la parte dd «oepn sulla quale si operaf 

neir un raso la >i. ci,'lii' il rhirur^'o, ncl- 
V alLi-o importa dalia malattia i per ta- 
lone operazioni le quali si posaon fare in 
una o in altra parte, il chirurgo, tra tutte^ 
scei;lìe quella elie è più adalt i: rw-ll' aneu- 
ri$iua operasi alcuna volta huI tumuie, al- 
cnn^dlra d di aopra etc^ la parte di ne- 
r(^sità è prescritta dalla malattia, un ascesso 
l'cveai sempre tag;liaro nd centro mar^ 
ciojo. 

ia mafgiflr perte ddle ofieraiioni su- 
scita grave o Icggier turbamento nell' e- 
conomia, e spasmo, ed irritaxiouc a cui 
s' associa pd solito la febbre j ora questi 
dfctti gravi o leggied aeeondo il genere 

d' opcrazi')ne dilFeriscon pure prr ragion 
lidie condi/ioui ik>i lualato, ed è per iiM- 
l>edire ehcstleviw>atropp*dtogradQdM 
ai prtponoD conaoiurciiientecnralepaiv 

4 
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«one k quali dckbouo toflMre una qual- 
che operatione che influM atiivenalmente 

«u tdtta la M^onniiiia : cura preparatoria 
non necessaria per le piccole operazioni. 
Ita cura preparatoria rn^[ttan!a d fisico od 
al morale del malato; e inquanto al ^ 
»ico importa che le forze vitili non ec- 
cedano o non languiscano , e perciò si 
tempera la lovprchU robaitetia dd corpo 
«wUa dieta colle caTate di sangue coi l>a- 
gni colle bevande acquose, si rinviij(<rì>.re 
invece nel c<uo contrario con reggimento 
riatorativo e analcltleo ; è necciario laoU 
tre avere nttenzione allo stato degli or- 
gani della digestione, e<l usare 1' emetico 
O il purgante se siauo iugombri da ma- 
terie , amia ht qual precauzione ^' a te- 
nicn.i che la filibrr f in* viene dopo le 
grandi operazioni dcgeiu^ri in biliosa o pu- 
trida, ed io stimo ansi buono di purgare 
0 malato. MÙM o no twlwrago gastrico, 
prima di ojTerare ; che se un particolar Vi- 
sio o diateti affligga il malato e pos^ in- 
fluire lolla infiammHnoDft o tolla suppu- 
razione^ oeomplichi molestamente la ma- 
lattia, permettendolo es*.n, «i'unpii, avanti 
di operare, con apposita medicatura guar 
rirl* o per lo neno meno miglionirla. bi 
i|nanto al morale, è necessario fàmiliaris- 
«are il malato coli' operazione rappresen- 
tandogliela siccome piccola, poco dolorata 
6dl« e pretta ad eaeguirsi egrandemenle 
e sopra ogni altra cosa importa d* impi- 
rargli in cs*a molta fiducia, persuadendolo 
esser 1* unica via di guarigione e di sicu- 
riràna rimeita. Akani inalati è neeeHario 
siano iustriitti del t'inruo c 'Irli' ora in cui 
sarà fatta 1' op*raztum% aliinchè al com- 
parir del chirurgo non ùan presi da spiH 
venta» o da spasmo, malgrado la qual pr»> 
cauzione, se nel momento in cui do^Teb- 
besi o])erarc c il violento spasmo e i bri- 
vidi soprarriviuo, permettendolo la nalnn 
della raalaUia, aaii Ìnioo ooo^fllio il diA 
ferirla d' un giorno. 

Avanti di dar mano ad un' operazione 
è d'uopo oocupavn dell'apparato, di 
preparare il luogo nel qoale woki eseguire, 
quello nel quale dee rimanere il malato, 
eseguita che sia, aver cura delia luce degli 
aiaiitentì e ddOa lor iltneiioaeb ddia al- 
toaiionc dell' operatore e principalmente 
di (jiiolla del malato noi trmp<» drll' ope- 
razione. Inteudcsi pei- appui-ccciùo la riu- 
nione degl'iastrumeutl aeoesaari a eaqgniro 
V 4^iei«sioiie> e di titto oooom per 



la medicatura; i peni dei (piali ai «nm- 
pone sono gfinstrumentl^ le Ittaeeia in o^ni 

maniera arromfnlale e «lisjxiste, i r»T»>tti, 
le pezze, le fasce, le faM:iature, i lacci, lo 
macchine. GÌ' instramenti lon distinti in 
naturali ed artifìeiali: tnstrumenti natu- 
rali M)u le mani del chirurjjo, e tutte qtielle 
membra del suo corpo delle quali si vale 
ad eseguire un operasion^ raro avviene elio 
basti sola la mano del chirurgo a fare 
una operazione, tranne nella ridii7.iiine del- 
le ernie e di alcuna fclogatura; ma quan- 
do basti vudl*essei« preferita, peroech^ reca 
mono ddlore, meno spavento, e mf';»lio in- 
struiscc dello «lato e condizion delle pin ti. 
GÌ' instrumenli artificiali son quei mezzi 
meccanici i quali si adoperano ogni quaU 

vctlta M'in Iiasfi la mano, eglino son com- 
posti di più luattTie, e il maggior numero 
di ferro e d' acciaio, quelli da taglio o de- 
stinati a grandi libltt particolarmente, ma 
c d' oro e d* argento e «li pioml>o e di 
più altri materiali si fabbrican pure iustxu- 
mmti ehimgici. Ora questi instramenti ti 
potrebbero distinguere inquidli oheservono 
alla sintesi, in quelli che servono alla Hir- 
resi eie.; ma comunemente si distinguono in 
qualche servono a preparare l'apparato y In 
que' che servono all'operasione ed in quelli 
i quali servono alla mnlieatura ; gl'instrn- ■ 
menti che adoperiamo nel prepai'arc l'appa- 
reechio aono le fbrinei le qMtoIe gli aghi elo.; 
nelle medicature adoperiamo le mollette, gli 
specilli, le tenie, il conduttor di stuelli, il 
rasoio eie.; gl'istrumcuti poi che si ado- 
perano nell'eseguimento dell* o p era a iona 
o son comuni o jwrtirolari; i comuni mt- 
vono in molte operazioni, cumc il gam- 
mautte le cesoie le lancette le tente scana- 
lalo ele.;ipartieolariaervottoad nnaaolo 
o|)eraziono come il trap;in<i i Utotomi etc. 
GÌ' istrumenti comuui son detti ancora 
portatili perocché il chirurgo dee esseme 
aempre fimito; portandoli in un astnecio^ 
o in una specie di portafoglio insiem con 
quelli che si adoprano per preparare l'ap- 
parato^ e per la medicatura ; e qui è bene 
avvertire che il gammautte e le cesoie curve^ 
che i coltellinai soglion mettere nella borsa, 
non soa di presente in uso, o si debbon 
ganunantte o eoo le eo» 
soie rette» come pare che è andato in 
disuso queir ago o tenta appianata che 
in addietro si adoperava nvll' operazioiu; 
dcOa Mm deU' ano» e l'è stalo lostìlnih» 
un condotlor di atuclli, ed io ausi vorrri 
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a7 



c'aggiungesse un instrumento il quale io che ai mettono «opra quello «irato di fi- 



tto nella mia borea, c che è formato come 
dalla riunioiie di due, d'una cucchiaia 
cioè da una parte, d'un uncino a due hrau- 
che le quali jpoHono accostarsi a piacimento 
per mcBO iB tm' anello o una Tfera 
dall'altra. GÌ 'instru menti saranno partico- 
larrarnte (les<TÌtti in tliscorrendo delle ope- 
razioni nelle quali si adoperano. 

La faiddia o filaoda è nn annaiM» di 
brani tli (ilo che si ricavano dallo sfila- 
mento drl pannolino , il «[ti.il pannolino 
è noccsiMurio che uou sia groMoo o sottile 



laocw wtcs s a che cuopre immediatamente 
U piega. 

Le taste son pirroli plnbi di fdncce 
ohe si formano voltolandole tra le ma- 
ni , le qnalì taste o glolietli servono 
per assorbire il •^au^'un o la marcia, per 
riempiere le piuf^lir r impedirne il riinar- 
gina mento» o turarle per frenare l'emor- 
ragia» e derono eMcr cedeveli e aorikld^ 
tranne il caso die debbano servire per 
turamento, per questo essendo necessario 



di 



che abbiano una solidità proporzionata al 

ém de nn poco logoro e di grado di eompramone ene di Tnol fiuv. 

) le fila della faldella debbono cs- Si raccomandano ad nn filo le prime 

ser mc*<'oljtc in tutti i semi tranne il caso t.iste che introdnconsi nel fondo di una 

in cui voglianseoe fare stuelli perocché piaga profonda aihuché non ci restino inav- 

ib aUora oecemno più lungiie del solilo, fedntanenle. 

• disposte parallelamente le une alle ni- Li stuelli si fanno di lunghi fili di ft* 

tre. La faldella preparala da persone in- laecia, mettendo gli uni accanto agli altri, 

fette di contagio può partecipare dell'in- legandogli con un fdo in mezzo, e poscia 

e resperiemadimoalra ancora che ripiegandoli; servono gli stuelli peri 



w vrii;,'a esposta a effluvi dannosi se ne di^rd^ri i margini d' tma pi.Tj^a o per di- 

rai'ica e li comunica alle piaghe sulle quali lalare una naturai' apertura ristretta : a 

è applicata. Dioesi /aldeÙa rinfma quella qualunque scopo a* impieghino prinw di 

le iUa deUa qnde non hanno aleuii^ ov> adoperarli è neeessario liano onli di «•> 

dinamento e son mescolate a caso, mano rato, o d'altro tingnento. 
a mano che sono sfilate dal panuoliuo^ Le tcnte dificriacono dagli stuelli» in 

M chiama fiMmUa nuekiaim qndla la» quanto la filacela Innga e ripiegata ddla 

nuginc che ai ataoca dal pannolino ra- quale ai compongono, è circondata di filo 

Bchiando con nn rnltelln, e adoprasi pu- in tutta la sua lunghezza, ed è perciò np- 



punto che sono più solide degli stuelli: 
di prewnle ai adoperano ranarànanenle^ 
e forse aolamente «{oando vogliasi hmer 
aperta una piaga la qtuie finite inclini a 
restiingerc. 

CaroUo é cWawaio dai drimiy la < 



re la cosi detta faldella cardata* Della 
faldella se ne compongono pinmaedodli 
taste atudii tento e pcnncllL II piumac>- 

cinolo si rom|>onc di molli pezzi di fdac- 
cia accomodati gli uni sopra gli altri, in 
nMdo ohe fannino mia pieeola massa piò 

larga che alta, buona ad essere introdot- posizione farmaceutica di questo nome al- 
ta in una piaga o a cuoprirla : i piumao- lorchè ò distesa sul pannolino sul taiTctlà 
ciuoli non debbono eccedere in sottiglieaa o sulla pelle giusta le mire che si hanno 
o in alteaaatlar^voglion essere in pn^MT- dd ano nao o per ragione di pnlitena, 

zion della ptiga, ì fdi dei qunli si mm- e lo rhiam.nnn poi pnrndmppn, se lo strato 

pungono, si dispongono parallelamente gli del cerolto sia sottilissimo. 1 cerotti son 

uni al lato degli altri, non sì curando se molto usati in chirurgia, ma 1' uso è stato 

l'nno avanzi 1' altro in Innghena, non qnnto fino atTabaso* e ai adoperavano 

{Mattinando e ripiegando le estremiti co- per lo addietro per mantenere in sito i 

me per lo addietro si costumava» peroc- piumacciuoli sulle piaghe c sulle ulceri j 

thè diverrebbero troppo grosse e rozze» e di presente è stata corretta questa pratàoa 

aolamenle tra i fili si ripieghino o si r»> daiwiaea» eegionando i eerotti alenna «eltn 

cidano con cesoie quelli che in lunghezza nei contomi «Ielle ulceri umlcsto prurito 

avanzano moltissimo; i piumacciuoli ù e risipob, ed impedendo la traspirazione 

mano aarintti asperai d* unguento o im- annientano la snppuraiione e trattea^gmao 

bevuti di liquore j ed ai piumacciuoli a- le materie marciose ndia piaga e nai anni 

«ciutti può sostituirsi la fdaeria rinfusa contorni , inoltre fr\!ino impulitezza spe- 

<lcl)cata e morbida. Si chiamano focacce cialmente negli ospedali dove sono as- 

^ flhccia i larghi e grossi piumaocinoli sembrati molti malati. 
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Lr pt'zjce »oii pezzi di panntJiou sem- 
plici u (loppi, graudi o piccoU, larghi o stret- 
t i, (> servono a cuoprire « toner in sito la G- 
1 H-< i,i |»i'-fa stilla pia^n; imporla asàai rhr il 
paonoliuo ck-1 quale se uc famto le detlc 
pene non aia growo, o tottile di aoveiv 
chio» ohe aia usuia hinnco di bucato» che 
non al>!ua orli <» rijiii'inli . Lr p<v.zr si 
disliiiguoun in M-nij^ici e cunipo»U! , le 
une lon «li un sol pezzo e toempie, le 
dire filile di on «ol prao di |»annolino 
ripic(;.'ito una o più volte sono unifor- 
mi , o iriYgolari j le pezze unirunni son 
piegale unifonnemenle e per tutto hanno 
r i$te«sa pì-o^M /7ii, le irregolari o ineguali 
dette anchr ^TndiMlo Min fatlr di un mì\ 
pezzo di paunuliao il quale pio^.intlolo e 
ripipgandolo ra se stesso divien più grosso 
in una pai If i ho in allra drlla sua csten- 
»Ì4ine> V (pK'stc si adoperano nelle frat- 
tura <leir aiitibraeeiu, come pure inuentc- 
menle alle littciature «spulAive^ e coU' uso 
rr;;»<lare, e metodi«-u di «''i'ir si prorura 
il vuotameoto dei acni, il vira arginamento 
della pelle dilaeerata, si evitano tagli, e con- 
tro a|H-rl»reje linalmenlr si risparmiano «Io- 
lori am ili ai malati. E heu fatto rii spal- 
mare d' una materia agglutinante una pczr 
SI espulsiva da quel lato che tocca k 
parte oude fiiisarle .<;tal»ilnient(; sul fondo 
di l M^iK) da cui vuoisi carciarr I;i inatrria. 
La iorma delle pezze deve con iapondcrc 
a quella delle parti sulle quali voglionsi 
a])j>lii'ajv e ar<-uniodan> all' u?o pel quale 
si destinano, uiruiia \f>Uj si fendono in 
un punto di lor lunghiv/.a da un sol lato 
o da du^ per faeililare Tappi icaiìone, e 
impedire a die faeeiano pieghe, e queste 
pezze fendute si adoperano ncll' nnipiila- 
aioue per iHwieuei-e il lembo aiUnchc^ non 
na danneggialo dalla «rga, ed in allora 
debbono es5er tli un pam mi ino più forte 
di t|iirllc usate nelle medicature. Le jiczzc 
si adoperano asciutte o imijcvule d'un li- 
quoMv e ndl'uno o ndl' altro nodo che 
yi applichino, convicn guanlar bene rhc 
ilou iaccian pie^die le quali rccan mole- 
stia C 8pes!K> grave dolore. Le fasce son 
peni di pannolino» la lunghma dei quali 
supera a-isai la larj^hrz/a, che si adoperano 
per cii'u^udai e le parti, jxr tenere in sito 
la filaccia le pe/.ze ed il rimanente del- 
rapparecchio. Il pannolino» del quale ù 
fanno le fa-, e. è d'uopo sia usato di bu- 
cato non troppo gl'osso, nè troppo sotti- 
le» e per far faMesi potrebbe mehe pre- 



parare, ed in aleuni paesi la preparano» 
una tela morbida» e delieata di rara te^ 
sitnra ma aolida, e rrsis^tente,- non drvon 
li- l.isi o aver orli, o jimcndi, >i «Icvon ta- 
gliare parallelamente al lilo, e se il pai>- 
ncdino dal quale si ricavano non nia as- 
sai lungo» se ne eon;.'iun};nno nx Ile con 
una r-! itirri <"i:inata,rordinarialarf,'hc7.7.a 
è di tic (Illa tiaverse, la lunghezza deve 
essere pr.->puizionata alla grossma della 
parte lo quale vuoisi fasrinre, e t^ile che 
•^rr^a al fior pri'uosl.isi, ed essendo lum:Iie 
oltre un braccio, prima di (aM-iaiT si ag- 
gomitolano in un sol gomitolo o in duc^ 
K'insta il genera di fascialnra che « vuol 
fare. 

Fasciatura <liccsi un certo numero di 
«wolgimenti di fascia sopra una parlerò 

un certo numero di y>c7.r.i di pannolino 
uniti ^li uni a;;li altri e in diffcreiile moilo 
dis|>o»ti secondo il litie pt*l quale devoii ser- 
vire. Le fasciatura hanno particolari noni 
tnitti dalla fi'ìiira, dalla <lirc7Ì.iiic e dal- 
l'uso, e cpiindi son chiamate ipiadrate. trian- 
golari, stellate, circolari, fterpc.'^ianti, con- 
(cnfivc, compressive» espulsive, unitive ete.; 
della maniera con cui f.ilta ciascuna 
ioisciatura e delle pai-ticolari regole }>cr 
farle, flirò parlando delle operattoni paiw 
ti' ulaiTiienle, volendo ora esporre quelle 
•«ile Ic'iualiM'iTonoatutte. Lo slrin^imento 
della fasciatura vuol esser relativo all'ef- 
letto che se ne desidera: deve cssera la 
fasciatura di^cretanlente stretta, se vogliasi 
'blamente sostenere 1* :ip(>;ii crr hlo , più 
sti-etta» se vogliasi com|»i iiii<Te, stretli.->i,iiua 
dovendo frenara un' emorragia» o superara 
un (pialche oM.ir .Ii>, II» stringimento so- 
^o^ Ilio didiculta la ciicolaziune e ca(<iona 
dolore, c se la fasciatura sia leute l'ap- 
parecchio mal sostenuto esce di sito. Al- 
lorché ad ipcr asi la f.iscia per rawiaif un 
membro d iue^'ual superlicie è d' uopo 
riempire «:on morbidi pezzetti di panuu- 
lino o con la Giaccia i ravi sui ipialidee 
passar la fa^Mi, e svnl'.'crc il gomitolo maUO 
a mano che ei applica ctr. 

I lacci c le macelline, per vero dinv 
non fan parte de^^li apparecchi necessari 

:ille operazioni, e si adoperano ]>.irliriv 
larnieutc uell' accomodatura delle li allure 
e delle ln«iaaioni, come sarà dello diseor- 

K-iidn delle inalattie dèlie ossa. 

I/appam chili é ncce^ario die sia sem- 
pre preparato avanti d' incominciare una 
operasiosie» o oiie tncdicalnra, gVinstr»- 
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meM c gli lÈtn BMtn-bli dei qoali è ili aratnenti, ooM piwt liirnìrà parti- 
composto si dispongano su un piatto in r 1 u mcnte aiiaeiiQ iFciii che deh- 
queir online col quale si wloperano, c Iton fiu-p, e se alruno Tene sia non dei- 
si cuoprano di un pannolino ailiucliè non V arU; lo destinerà per ^rUe funnoni che 
li Tfffa il ndato; inoltre ai tanraB|»«- « bnì aon fteili tà «igono Mlamente 
parate dell' acqua tepi«la delle spugne del- fona fisica, come ad esempio, a tener fcr- 
r aceto o dell' acque spiritose per rinvc- mo il malato : importa poi molto di seg- 
uire il malato se mai cadesse svenuto. glicrc per assistenti persone coraggiose che 
H malato dopo l'operaiioiie noBim- non ai conunnovaM» ai gridi del malatoc 
pre si lascia nel luogo nel quale si esc- alla 'vista del snnpiie. 
piiisee , questo luogo deve esser grande Ciò che debbo dire della situazione rl- 
ben'illumijiato, ipecialmcnte se operisi alla «guarda il malato l'operatore, egli asaip 
luce del gioniOf • in inverno ai rìaeakii stenti : per seguitare tuttavia il lingua^ 
convenientemente. La camera nella qti air gio delle scuole, dirò che la situazione 
rimarrà il malato sia grande ariosa e lon- del malato è distinta in quella nella quale 
tana da ogni strepito, ed è bene che aia si pone per conoaom la ndattìa, in qndk 
fornita di camminetto» e OTC sia impoait nella quale si tiene durante l'operazione, ed 
bile, in inverno scelgasi esposta al mez- in quella in cui si pon dopo; le quali situazio- 
xogiomo) al nord in estate ; e oome che ni son tutte difliaènti e adattate alla natura 
alcttni malati aono inquietati e aoiatidal della malattia e droperaaone^ e tatto qodU 
cigolar degli nsei non ai traacori di Uù^ lo che si può generalmente dire è che qna- 
geme preventivamente i car*1iiii. l e opc- Innquc ella sia la situazione in cui mettesi 
razioni si eseguiscono alla luce naturale il malato deve esser la più comoda e nella 



o attifirialc ; alcane coana la lUotomla qvale poaaa rimanere senta patimento « 

l'operazione dilla cateratta della fiatok sofferenia per tutto 3 tempo dell' opera- 
lacrimale del lalihro leporino si fanno e- zione. La sitna7Ìonc dell' operatore e degli 
•elusivamente alla luce dei giorno, ic altre assistenti è diversa nelle diverse opera- 
tutte fi fanno ind iifawili emente e a questa aioni» ed avrertirò aolaasente^ ohe per le 
e alla luce artificiale; e parlando partì- lunghe, è inijiiii tinliiiimn lo acc^icffo la 
eolarmeute dì ciascuna operazione riferi- meno incomcnla. 

remo alcune ragioni per le quali è ne- ^ eli' eseguimento dell' opcratiouc il chi- 

cesaario preferir V una piuttosto che Tal- mrgo deve otserrasre scrupolosamente tutti 

tra. Oj>erando al lume di stoppini o di i preretti che la risguardano, deve ope- 

camìele se ne accendano parecchie, e si rare pre&Uunentc sicuramente e lietamen- 

prefcriscano i primi ma sottili e flessìbili te ; cifo tuto et jucwide» Cito , prcsta- 

di grosso lucignolo e ehe ala stato im- mente. Pwando a mprc tomentoso lo stato 

nierso nell'air» mie, perocché non scolano del malato sotto l'operazione, e il dolor 

c danno una luce più ciiiara. liarc sono che cagiona acerbissimo è dovere che sia 

quelle operaaìoni le quali possa il ehinu^ «aegoita nd minor tempo possibile, tra^ 

gn eseguire di per se solo, e quasi in tanto vuoisi che la presleBa con la quale 

tuUe ha bisogno dell'aiuto d'alcuni us- si opera non sia inopporttina o sorerchia, 

SL<itenti, e il numero dei quali è relativo potendo accadere clie dall' operatore sìa 

al genere d'opcrasàon^ ed. è oomanencnte traaearata aleana dcDe rmele neoemarie 

che siano molti aiuichò pochi; io al ano buon eiegnimcnto : im* opera 



nna volta mi trovai iinhara/zatissimo fa- ^ sempre falla assai prestamente quan- 
cendo 1' opera/iuae dvll' iilrucclc con un d' eli" è ben latta, e nulla è stato omesso 



solo aaaistente, perocché il malato Indo- d'importante: «or efto «f «ut Aane 

Cile e pauroso ai dibatteva forte in modo va Catono» e quivi è a prepoeii o il ri- 

che io non avrei mai creduto. Per assi- peterlo : per altro ò necessario guardarsi 

stenti , se iia poì^ibile, si scelgano persone bene dal prolungare ed accrescere i do- 

drirarte abOi e moderate» e ndle grandi knr^ prolungando inutamente l'qieraBO» 

operazioni }>er ca^i non comuni in ehi- ne, moltiplicando specialmente ì colpi del 

rurgia e jk'Ì (piali il chirurgo è obbli- coltello, e tagliando lentamente e in più 

gatu a moditicarc il metovlo operativo e colpi ciò che potrebbe tagliarsi al primo, 

orcomodarlo alla natura e alle particolari perocché leblicne il dolere di ma ope ra - 

ddla malattia grirtmiràdi 910. sione in emdlà aia i|aaai mmpf» 
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di quello che l'ÙDBMgiiM il inalato, le 

impressioni ewwndo vivissime, c talvolta pe- 
ricolose non saranno mai troppe le pre- 
waat dd eUrargo percalawile e diiMre* 
YÌai-nc la durata. Tuto, sicuramente. Di- 
cendo che una operazione deve essere e- 
•e|;uiLa sicuiaiuente non vuobi InteDdcrc 
delU feniMm ddU nano éd chinufoi 

l'operatore a|;isce con siriirr/za quand'è 
fornito di patologiche ed anatouiichc co- 
gniiioui dalle quali ò fatto accorto die 
iwndo V operttxioue la sola via di gua- 
rigione, e^li potrà cseguij-la senza leder 
IMu-ti, la lesione delle quali potrebbe con- 
durre gravi accidenti, e questi «Tveneodo» 
rimediarli { è in grazia della coguisione 
delli natura drlla malattia, e della strut- 
tura delle parti, clic i valenti e dotti chi- 
nirgi ciieguiacoiio le gravÌMÌiiia e dtSBc^ 
lÌMime operaiàoai oon licurcwt e tn»> 
quillità maravi^linsa. JucunJe, lictanicn- 
tc. A questo precetto adcmpieu non con 
ferii « gitanti mnieie» ma iiiyiran d o 
molta oottfidenui al aulalo^ parlandogli con 
dolrex7.a e l>rricvolen7,a, perstiadetululo clic 
una sullccila, c sicura guarigione sari il 
fratto ddla tua rassegnazione e delle me 
sofTerenze, e assicurandolo rlie presto fini- 
ranno i suoi p itiinenti , e nllorrht^ siavi 
a temere della i>ua vii a ceidndojjli caula- 
neiile il perioolo ddia operaiione, atvendo 
peraltro pensiero di avviiiarne i parenti 
o le persone che Ir» avvicinano, onde, 
aocconiÌMìndu, non &ia latto il rimprovero 
o dì CMenì inganaato» o d*avcr ▼olnto 
ingannare. Fatta 1' ojK'razione si int dii hi 
il malato, si ponga rotivcnientemenlc in 
letto, e si prescrivano il reggimento, e i 
rimedi adattati a prevenire gli aoeidenU» 
o a frenarli se sopravven^nim. La medi- 
catura, diversa siccome son diverse le ope- 
razioni, deve esser fatta con sollecitudine 
e prestcna: « medichi sollecitamente a^ 
finche la superfìcie della piaga non soffra 
lungamente il contatto deli' aria, c per 
tetre il malato di una molcita e doloroM u- 
tnaiione» e delicatanraile per nim cag iuna re 
irritamento e «Inlon-. C('>ttiniava«.i |h i- lo 
addietro di turare le piaghe che risultano 
dalle operazioni per raffirenaré remorr^ 
già, pratica della cpiale «oso stati con»- 
•ciuti i daiuii , e presentemente, siccome 
si allacciano tutti i vasi di calibro erbe 
pOMon prenderti eon le pinzette o itriii- 
gcni n. un ei»a di filo condotta per nR Z£o 
di un ago eurro^ ai nempie la ferita di 



fllaràa OMrbida e delicata, tranne il easo 

in cui vogliati riunire immcdiatamrnte, o 
per prima intenzione dovendo allora por 
la filMcia lopra i margini riuniti della 
piaga ma delicatamente e senza prenn-r- 
la. Trattanto quando non sia venuto fatto 
di allacciare tutti i vasi di calibro o per- 
diè fl^ oriGei tianti ineretpati durante l'o- 
perazione, e fìnita non appariscano più, o 
per cagione della loro situazione, debbesi 
turare bastevolmente per impedire la e- 
morragia la quale altrimenti awenebbe 
ah^in tempo dopo 1* 0|>cra7.inne, emorra- 
gia sempre pericolosa, fosse anche b'gi^'iera, 
spaventando il malato ed obbligando a 
cambiar 1' apparecchio in uno più stret- 
to. Qnaiufo la piaga ^ larga e stip^'rfii ialf, 
siccome quella che risulta dallo estirpa- 
mento ddk» icirro delle poppe, avanti di 
empiila di fQaocìa io la cuopro con un 
sottile pannolino il quale le inij>i'<IÌM-e di 
attaccarsi alla superficie della piaga, e sic- 
eoBW il pannolino « attacca Heboimenle 
sì leva via con facilità e senaa dolore 
insicm con la lìlaccia nella prima medi- 
calura, purché non si faccia avanti il quarto 
e quinto giorno* È eoniigUo di madicare 
con sicurezza onde non avvenga fl caao 
incomodo e molesto di dover rimuovere 
Tappareccbio per lo applicai^ nuovamente, 
ed è d*ttopo e«er eanti,enon •tringere 
troppo la fasciatura con V intenzione di 
ni*'tf«TC nn apparecchio inamovibile, p<'- 
rocciiè oltre il dolore fierissìrao , e forse 
ioMipportabile cbe ne deriverebbe ù frap- 

jKjrrehlv^ ostacolo alla ciiTolazinnr por 
cui potrebbero rìauUaroe «Miaeguenze fu- 
neste. 

Compiuta la medieatanif ae l'operane^ 

ne sia stata fatta o su una tavola o su 
altro letto, si trasporta il malato nel suo, 
menandolo in una oomodaaitaaiione tanto 
per tutta la permea quanto per la parte 

sidla fjnale è stalo oj>erati>, iittemleiulo in 
specie che essa parie non si appoggi su un 
m1 punto ma elle ripoai cgujìnénte in 
lotta la ina atenneae, e si tenga piutto- 
sto sollevata per facilitare il corso del 
sangue, e perchè la linfa ed il sangue 
vcnoM» non debbano traacorrere contro S 
prc^UÌO pew. Si prescriva al malato un 
reggimento adattalo all' indole della ma- 
lattia e al genere d'operazione, e pei 
quattro o ciiii|itr primi giorni li vieti o- 
gni sorta d' alimento se 1' operaaìonC Ma 
una di quelle le quali iafluiioono sulla 
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ceoDomia 1* awftoMoa e di im iMnbro» tiKuHàJefraltnre delle finUaklieoiiliBnilà 

ad rsrmpio, (1 r csttrpami'Tito del cancro «Ielle partì dure. Del vocabolo riduzione 
delle poppe; in seguito se gli concedano i ce ne aerviamo per esprimere l'ima r Vn\- 
brodi •enipUri e potcìa alimenti piò eoi^ tra liatai delle patti dur«>, e di ambcduo 
firtenti e in maggior dose, te gli raoo»> queste maniere ne esporrò le generali e 
manderà il rii»o-«> eia pazienza e si esor- particolari regole diKorreudo dello nui- 
terà a cacciar ogni inquietudine ogni gra- lattie delle otaa. Le ernie «on soggeiio 
▼e pernierò , li «ni eum iP alloiitaàuMre della liiiteri di contigniti delle parti molli, 
tatto « ho poti-ebbe tubar 1* animo mo» la jpiaghe semplici della sinlen di oraiti- 
inspirarx'li timore, o niiinvrr la collera, nuità. Dell' ernie dirò in progresso: di- 
perciucrhè nulla cosa più laciimentc ca- acorrendo delle piaghe in generale farò 
giona gravi aaid e iiU e i ai ped l eee la gua- m ii um e i g le coudiijoiii neeenarie per U 
rìgione, non si penaetterà ai suoi anici laro rinnioM^ Ì cowpcnn chirurgici per 
di visitarlo troppo fretjuenU-mcnte , e si appromimare e tenere a contatto i map- 
vieterà alle persone, la presenza delle quali gini, inUiclierò 1' um> di essi compensi e 
potrebbe eMergliigradiU; la vinta di per- aNk^cone k ahuaiioiM le fteciatare »* 
sone care d'uomini di piacevole e lieto uitÌTe ì eerotti agglutinali caranno descritti» 
conversare può rontrihiiire a «lislrarlo dai parlerò pure dei casi nei quali è nece*- 
•uoi mali e a i ilornarlo in salute, ma non «aria la cucitura, come operi, e quali sia- 
te gli permettano le lunghe ed ■nimalfi no i anoi in e o w v eni e n lì, ed on eadeqiil 
ronvei-sazioni, e piuttosto ascoltando che in nrrnnrin il rlrsn ivrre questa operazioncw 
parlando sconierà i suoi patimenti pa»- Gli antichi hanno cliianmto la cueitura 
sera il tempo, ed aOrettcrà la sua guari- con diversi nomi secomlu il line a che 
gione» miravano mi farla : la efaiamarono rtien» 

I rimedi valevoli a prevenire gli ne- tii-a (piando serve ad inipcflire lo sciv 

cideoti, c a frenarli se sopravvengano, dif- !>tiuncnto sovercltio dei margini di una 

fieriteoB tra loro giusta la condizione d<'l piaga la quale non si può esattamente e 

inalato e la natura di tmi a c c id ent i» È immediataniente riunire; soffnttsim aV> 

n>eritevol«' di partieolar attenzione del lorchè «^ fatta per impedire l'emorragia, 

chirurgo lo stato di spasmo in tutte le e finalmente la dilaterò wùtiva quando 

operanoni ca^ooato dd dolore, il qnale aerve a rionire cnitamente i nai^ini di 

stato di spasmo calmasi solitamente col- una piaga MBplioe* Le due prime nanìers 

r fiso «li'uli aniìtpasmodici ed in parti- <li cucitura sono andate iu «lisnso come 

colare dell'oppio che dato ingiusta dose iuutili dolorose, e sottoposte a molti in- 

prodnee b n o iiimina eifcMii • non dirtni«* convenìenU: la lena è qndh acda ado* 

ba la infiamma/ione li (lualc dee pn> perata presentemente, ed in grazia dei 

eedere la f,'enerazionc del pus; quando vi progredimenti «Iella chirurgia francese il 

sia pencolo d' inXiammazioue violentissima suo uso ò stalo ristretto a piccolissimo 

fi cava «angue» • «i abbmida nelF nw di numero di cali «ìm io aeoennerò altrovo. 

bevande rinlVrsrntivc e temperanti le quali Della cucitura unitiva so ne distinguono 

convengono dopo tutte le o})erazioni. Del più maniere; V attortigliata la incavigliata, 

resto io lo ripeto i rimedi voglion csiierc la cucitura a punto piano, a sopraggitto, 

adattati alla natura degli anridenii a ama, quella imemitta o a pnnti sepa- 

PELiA stnTESi. rati. La cucifnra attortii;iiata è adoperata 

Oggetto ilella sÌAteù è riunire le parti per riunire le piaghe delle labbra, e pel 
mn naturalmente diviie vidor quelle che labbro leporino particolarmente ^ la inc»>' 
•OH IbOfi di sito, e mantenerle riunite o vigliata per riunirà le pliche delle pft> 
ridotte. Diresi sintesi di continuiti se el- reti dell' addome; per «pielle «Iee;r int»^ 
r abina per oggetto la cougimunone di stini e fiello stomaco la cucitura a punto 
parli le quali dèbbo n o esser continne, e piano, a sopraggitto, e a ansa ; finalmente 
ainleà di contigtùtà quando trattisi di ri- la cucitnra a punti separati per riunire 
tornare in sito o ridur parti contigue jh le piaghe semplici delle roembru e del 
scile dai naturali rapporti colle parti vi- maggior numero delle altre parti del cor- 
cine, per le quali dne maniere dU «ntcii po. Qucst' ultima maniera ttilaiunntc sarà 
op<*rasi sulle parli dure e molli; lo lus- qui descritta; delle altre dirò trattandt^ 
faaioni aon T oggetto della siatcM di co»> dcUc malattie nelle quali è aecemaria. 
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Sa trattato 



V apparsto aeoemm pir Are k cucitura di detto dito cssondo decomposta in fa(;io* 

intcrrutta, o a puuti imparati cerniste in ne ildla run\<--isità di detta parir , por- 

uuo o più aghi curvi) iu lìlo> iu liiacciaf ziou deli' aziuue che *' CMux:il«>rcL>lje |ier» 

pexze^ ed am faieia. Gli aghi carvi che pendioolare alla diranoiietIrU'ago» tend^ 

lo preferisou (i)dcU)ODo avere la regolar x«libe a romperlo; penetrato l* a;;o dall'al- 

Ugura di un seg^nicnto di sfi-i a por tutta tra parte, e fjià sporgendo fuori dalle parti 

la luD^heua loro ; eglino «ou più o men che iia «ittravcrsatu cou utetà della aua 

grandi Moondo la profondità alla quale Innghenm ù prenderà con le prime tra 

TuoUi che pervengano; & corpo èappia- dita dalla parte della punta, e si trarrà 

natii dalla sua parte roncava alla convessa, fimr.i ini|»i-iiiiru(lolc un Ir^jiiino ed uni- 

i liiai^iut sono ottusi rotondeggianti mcn fonue lauvitnentu, c rilevaudulu sccoudo 

groni ndla parta di aerni» aìUati e ta* la ina curvatura, mentre con V altra nano 



glienti verso la punta; la testa è apfna* li sorref(i,'ono i margini della piaga per 

nata nell' istesso seii»o del corpo, è eom'es- ìmpe<Iire ogni stiramento. Il filo >i lin-rà 

•o, larga con la cruna quadrangolare, ed fiuchè da aiubi i lati non ve iic Ma lauU) 

un aoloo «il lato convemo. Si adoperano ohe basti per fare il nodo chimrgiro, 9 

de' (ili incerati, e composti di più pezzi quale sarà inetlioci-cmeiite stretto su un 

nessi gli uni accanto agli altri a guisa di luto della pia;,'a. È IxMte lo avere afilli 

piccolo nastro; la larghcua e gro«»e£za inlilali in uuuict-o eguale a quello dei 

loro debbono essere proponionale alla ponti della eneitara da forsL 
grandezza degli aghi, e {^rossezza de' mar- Oii;in<Io le rircostanze impongano dì 

gini della piaga. La maniera di tener l'ago condur T a^o dall'interno verso l'cstei- 

è differente aecondo il luogo in cui è no, n mette colla sua parte convessa sul 

d'uopo introdlirre la sua puula, e la di* lato radiale della set->>n(la falange dd dito 

rezionc nella quale si conduce: può oc- medio, s' appoLiu'ia il |» >lli< e sulla parte 

correre di averlo a introdurre dall' cster- concava al livello (1<-1U lalange isic^^a, e 

no Tcno Vinterao» o dall' interno all'è- Findiee alquanto piegato copre la punta 

demo: nel primo caso li pianta nella dell'ago, la cruna del quale corrisp.)nde 

pdle e si spinije attraverso i maricini al margine radiale del pollice; del resli> 

ddla piaga, da que)>U si spinge attraverso anco iu queiìU casi spingasi i' ago giust;i 

i tegomenti nel aecondo. Per introdvr le regole dette più sopra* e solo arrivata 

l'ego dall' esterno air intemo siti-in n<lla le aua punta ai margini della piaga s'ha 

maniera seguente : la parte media lit lla cura di scoprirla scori*ou<lo il dito indit e 

tua couves^tà ha ad esser obhliquatuculc sulla convessità (iurUè tocchi il medio, 

appoggiata soU' estremità delle dita iudiee Nelle templici piaghe poco proroode» e 

e medio, s' ha a njetlerc il pollice sulla delle quali i nuu'gini poco grossi non han- 

sua parte ronvi^sa «lirimpclto all' inler- no molta forza di retrazione, la eutraia 

vallo delle delle due dita, la cruna ha a e 1' uscita dell' ago debbono c»8er due O 

eoiràpondere el lato radule dell* indice tre linee distanti dalla lecita , un i^tco 

incliuando un poco verso il puguo, e p<'r più se v' abbia molta forza didulliva a 

conseguenza la sua punta diretta in mmiso Huprrarc; il numero e la distanza ti'a i 

opposto; r ago tenuto di questa maniera punti della cucitura earaono detcrminati 

ai porta peri>endioatarmeote nel luogo nel dalla estensione e forma deUa piaga ; nello 



quale vuoisi iufi;:i:erc, c forata la j>ellc -^i pia-hc rette, ove Un puulo ba^ti. facria<ii 

apiuge più o menu obbliquaiuente secondo in uieaoDj se ne oeeorran più si facctiuio 

la profondità alla quale vuoUi che^ per* a egual distama incominciando dsA mca- 

▼enga; la forza che lo manda innanai' deb» ao: frattanto se parte della piaga iia {Uà 

be agire, secondo la sua liiwa curva, lo profonda e più suscettibile di grande sco- 

chè vieu fatto perla sola rotazione delia slamento del suo rimanente, in <[uella è 

mano; soprattutto importa foavdarn dal neoemario che siano moltipllcati i punti 

premer U oppo forte sulla sua parte coi^ della cucitura. Allora che la solu/ion di 

Tessa col dito medio» paroeohè 1* arione eontinMità ahbia pià dircziont, abbia uuo 

(i) / staggi c&e «I ritraggono dallo formi ili detti aghi sona capotti ia 

Una memoria per me inaiata aita /tenie Accadenùa di Chirurgia nel 1791 , l«S 
fuo/tf « im«riiA uaUt Mcwwia dalia Medica, Hacietà d £muia*iotu^ 
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DELLE MALATTIE CHIKpRGICHE ,3i 

o più Iciubi, ti metterà il primo punto r>KLL* dìekbs»» 

dl'Aagolo dd lembo^ o odia pwtc, orli* la Kpttwmme éM- pwU l^rì dri 

qwde lo arostamento è ■Uggi'^rr. naturai oniinr ri>mìtr, o l'union cirlle 

La curitura dee operare in qiirll' istrvsn quali mette mtarolo alla guarigione d'ima 

dui^tione, nella quale opera la potenza malattia, è il fine della dicresi j od è pcr- 

ratrattira: ae la potenta aia p«rpendico- ciò che re ne soniliia manieiv, parùeo- 

lan' alla piaga, drbbe pur r'?<!rrl(i la ni- Ittp T un.i, l'altra ronumr. La p;irtirolar 

cittira ; se operi inegualmente, i punti della dieresi coosisile in separare parti, 1' uniou 

cucitura si arvicinino per quanto sia po^ ddle quali è fbor di natura ; per questa 

•UlOe àOa direiione della potrnn mag^ " rimedia, ad eMmpio» V iinperrorasnunc* 

giore. Quando pia nli-si l'ago virino a por- dell'ano, flolla va^inn, del piando etc. 

tiy le quali Mi^bbe pcricokiao aflbuder^ dieresi comune comprende tutte quelle 

inme di introdurlo tono In im tratto opctaisai ndlc qaaK drridonri le parti 

in ambedue i margini deità piaga» è me- pcr paitwire ad alcun fine : tale è il 

plin il forar 1' un dopo 1' alti-n dall' in- taglio per trar la pirtra di rescica, qurl 

terno all' esterno aenrendoai di due aghi degli ascessi , affinchè sgorghi la marcia 

faflkii con Vktmo&o, È import a rtÌMi- aoatanata* Si pratica la dieraf eomime 

mo che l'ago non paactri tanto «iperfi- nelle parti dure dd corpo e nelle mol- 

cialmcnte, o tanto profondamente; nel H; e vi son pii'i maniere dì dividere le 

primo coso potrebbe farsi accumuLunen- oaia : si forano, si limano, si rastiano, di 

to di mori aolto la oMitua; lo itira- ■■gM»0» ai tagfiano, ai bradaao ooa ferro 



mento e 3 dolove potrebbero deatare ìti> rovente , o siwero sì dbo rga iAaano rol 

fìammazione e fpjindì suppurazione nel eaustici potenxiali. Le varie divisioni dello 

secondo; è adunque necessario che U cen- parti molli sono la puntura, la lacci-»» 

«n» deUa linea corra, die l' iB^rannii. daoe, V indMe, il tigUnanaento, k 



to deserive nel^ interne parti , passi fuv •earifìcazioue , il taglio , 1* estirpamento , 

pra il fondo della piaga ana linea in l' amputazione, lo strappamento, la bni» 

circa. daterà e la disorganizzazione pei causti» 

1 anifini ddh piaga , riooadoiti « eL lo non diacorrerfr qai S quale mdte 

contattr» per mezzo della rnritiirri, si rnf>- maniere di dieresi; dirò solamente i ge- 

prono con piumacciuolo, e si sorreggono ncrali measit i quali servono |>er dividere 



OonvrnieBtc fasciatura adattata, te sia !■ osfllinttltà deUe parti solide dd corpo, 

d* nopo» alF asionc de' muscoli ; poasia la od fl nKHio nel quale openno. 

prirtr si iiteffe in buona situazione, e si L'' pirti «^i separano disnrjjnnrezandoTr, 

tiene in perfetto riposo* In capo a due o allungandole oltre l'estensibilità loro: 

gioinl d lata parta ddF appamtohk» per am cUanaati etMterl i bkbì^ i quali in 

OHIuMim lo stato deUa piaga, e far nm^ir ehirurgia s'adoperano • dha r g aniia are le 

r umore, «e siavene raccolto. Se abbiasi parli solide del eorpo, e »on distinti in 

giusto tuuorc d' iniìamuiazione, per pre- due sorti attuali e potenaiali ; gli attuali 



ria d aaia» •BBgqo,ada u i miniM r «n » Ma farMMUa adopcrdi per brucine la 

bevande diluenti; che se si accenda, si pelle sana, e qmndo mettand in Opmt 

allentano più o meno alcuni fdi, finrhf per un tal fine, invere del ferro rovente, 

ella fcia dilf^^ta, o si portan via tolti, bruciasi pd solito sulla parte ou cilindro 



diootoM o d'altra aurteria, la quale 

to. Rasso<lata bdrtevolmente la cicatrice, bruci lentamente; ed A detta /iroxa qUfu 
c rassodata in Ire o quattro gitimi, con sta manier;» di e;i nterizzazione. Del mf.m 
cisoie curve ti tagliano à punti della cu- dirò |>ailaudo dei tumori bianchi deU ar- 
dUifu ani aaarglne opposto a qudio ani I ìi wiI mì u i m.^ e alKiVfn «neora. Il eauttrii» 



quale è ir nodo, il qual prendendo si affunle propriamente è adoperato per di» 
trac il lilOy dcscnvendo colla mano un sorganizzarc parti gu malate, rome nella 



l'opposto lato, e ap- carie delle ossa, in certe ulceri etc. 
poggiando nan o dna dito st^la cicatrice I eantari potcndali aen detti pwtir»> 



per scansare o^i stiramento. L I>ru fatto brmenle caustici, e <:nn materie k* qual^ 

lasciar la parte iu riposo per akuaigi<Hv per virtù chimica, di^ru{:;gouo l'orgauir- 

ni tutlatia, e sorreggere con ftniatani la aHnna dellr parti sopra le quali vengo- 

cìcatriee. A» afftteate| è a owu saiu. eh» dette «i»- 
Bojrcr Tom» /• 5 
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ierie non agticuuo che iu quauto le parti 
han vita, nè hanno azion distruttiva 8u qurlle 
che ne >on pme: i caiuUci più in uso 
Mmla potMM nutica (^leln dà crateri), 
il nitrato d' argento fuso ( pietm bfcrnap 
le ^ > gli acidi minerali, il muriato d' un- 
dmonio» (|uel di mercurio •oprosai^cuato» 
raMoniM^ c f aUiuae calefauito. 



premendo • MfUMb; toloMlo 

farli assire col aolo promore tu^'lian maU-, 
ed anche non ta^i«u punto, come volendo 
che aipteaao aolo legando, tagliano è yen, 
na lattano malamente ; è dunque nece»> 
tarlo, seireudusì di dotti instrumcnti, di 
premere e aerare nel tempo isleMOj e 
eone che le parti megUo ti dhridoao in 
n fimalo aUongamento delle pani del quanto aon di«teae, Tolendo agevolare T*» 
nostro corpo produce due maniere di di- zionedci^l'inslnimeiiti, e far che torni meno 
visione, la laceraiioue, e la incisione. La dolorosa, m di&U'udauo ic parti «opra le 
laecraiioiie è una àMàma^i ékciàmu^ qn^ì «panno. Di tolti i^'nalnuMnli 
fini tono irregolari frangiati, la quale pel taglienti il gammuuttc è più usato, e con 
•olito risulta dall' .izione d'una potenza esso eseguisce un luiniero grami issiiiio di 



in perpcudicolar direzione al senso, nel 
«{naie ri b la laceraaione iil— a. Por !»• 

eeranicnto operasi alcuna volta su parti, 
U continuità delle quali non ha ancor 
•oflcrto alterazione di sorta, siccome nello 
•trappare i polipi del naso ; ma più ipMM 
operasi m parti gii ealierite , siccome 
nello estirpare certi tumori ctc. ; le parti 
la quali si strappano, avanti chea 



operazioni : i gammautti sono di più gran- 
deoe: ymalmaiilB per lar fraudi inot 

sioni bisogna servirsi di gammautti dilungn 
lama per tagliare, «e sia possibile, in un 
sol colpo tutte le parti, le quali hanno 
a cMcr tagUate. Vi tono gaainaalti n ti^ 
glicnte retto, altii a tagliente convesso, 
altri finalmente a tagliente concavo ; la 
lama è talvolta incaitrata inunobilnicnio 
grave stiramento ed alluna ad manico, siccome quella dello scarpdki^ 
gamento, e perciò è la lacerazione dolo- ma p«^l solito è mobile, ed in allora, o 
roaiafima j quindi non operasi, per la detta è fermata con una molla la quale le ink> 
maniera di £fltione , che su parti poco pediaoo iB cUadeni , come quella di «a 
sensibli, e in quei casi nei quali è COtt» coltello, o è tenuta aperta dalla sola prc»> 
siglio che il chirurgo s' astenga dair usare sionc del chiodo che la fissa al manico; 
instrumcnti taglienti* Per lacerare servono un bottone piatto impedisce che si rovc- 
apeao le dita» e allovobè baitìno voglio» arij è il fainmaatlo fiitto in qucsu guisa 
no CMer ptafalil» cagionaBdo dieno meno quello dm più spesso è adoperato. La lama 
dolore, e meglio instrucndu della condi- dei gammautti termina alle volle in aru- 
zione e stato delle parti, e della etteuio- tissima punta» alle volto la punta è otr 
ne ddb laecraiione; oro poi mm ImmI^ tom» ed allo voile è guamiln di boHone 
WD, s'usano iustrumenti di varia forma • loCondo o piatto dlvarift grandema* Cii^ 
costruzione, giusta le partì sulle quali o- seimo di questi gammautti «erve a pai^» 
perasi. Generalmente tali inttrumenti deb» ticolari usi dei quali sarà discorso, 
nono aveie «ne mpcrflcie larga più dm 
sia possibile e lbri»iriiliina ; convien che 
si facciano agire a perpendicolo del senso 
nel qu^e succede la lacerazione, od ap- 
plieaili vidniaiiBM ài loego nd qnalrd 

o le parti» affinchè desse soffrano lare e le sottoposte parti dopo aver t»> 



I« manima di tenara fl gammantte è 

varia Mcondo la direzione nella qnale ti^ 

gliasi, et! altre circostanze che io accen- 
nerò : incidendo ddU' esterno verso l' ii^ 
o vogliad dira tagliaado In 



minor allungamento prima dì rompeni» 
c meno patisca il malato. 
L'ineinoim è «na dividonebO adndiv 

ne di continuitJi con margini i-egolari e 
srnza apparente ineguaglianza , la quale 
risulla dairozionc d'instrumento tagliente, 
die <^ten ad loogo nd qnde d fa te 



gliato la pelle, »i tiene il gammautte nella 
maniera seguente : si pixnde il coltello col 
dito pollice e medio doro U lamaiM> 
8ce col manico, per modo che le due dita 
tocchino nel tempo istcii^o e 1' una e l'al- 
tra, M mette 1' estremità del dito indice 
•olla OTttffla ddla lama vcno la metà ma» 



divisione istessa. Instrunienti taglienti sun 1' anulare al il pìccolo piegati tengono 

chiamali quelli i quali tagliano, e sono ferma l' estremità del manico contro il lato 

vere seghe, ma seghe con denti finissimi, intemo dell' eminenza leuor j col gam- 

i quali nim mo fiali dm p«r memo di manMe tettai» in querto modo tagliad la 

f uuk perfetta lente o dd microieopio» ed pdle finrmando «na pìcfOi o dideudondola 
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coiuegucnxc ; trattanto con y* è caso in 
cui non poaM acansani di offhidere le parti, 
le qotli tono ■otto la pelle imrucH lata- 
mente, abbenchè taglisi senza far piepa; 
per far piega ddla yeUe ù prende col pol- 
lice e rindk« if aonbe 1» nad; laÀr»- 
sione della piega Ka da cncr perpeudico» 
lare alla lunghezza dell' incisione, e la lar- 



DELLE MALATTIE CHIRURGICHE SS 

lenza far pirpa. Si forma piega della pelle Per tagliare dall'indentro all' infuori, 
allora quando sia bastcvolmente cedevole dall' iutemo ddle parli Terso l' esterno, o 
éB poAvlo fare» e enopnr parti* le quali è d'uopo ti aia nn apertni«,«è^iiop(» 
Io, poti-rlìbero drrivnro perirolov farla colla punta del rrdfrllo incomincian- 
do il taglio* Si tiene differentemente il 
ga mmantte ■ c e oado la direxionc nella quale 
taj^'liasi: il chirurgo p«6 incidere prap«. 
dcndo in aTanti, verto se, da dritta a si- 
nistra , da ■inMtn a dritta. Per tagliare 
progredendo fai MoM, e da dritta a li- 
■Htv^ ai tiene il iifammaatte nella maniera 
appresso : rivolto in alto il suo taglio, si 
ghena sua proporzionata alla larghezza applicano il pollice e l' indice ailatiduTe 
ddyìaeyoaeMederimaTMi Mihteide|iwii k lama i^aiiiMe al nanleo» l*atKiiiit& 
de una delle estremità della piega, affn* dd quale è appoggiato al palmo della ma- 
chè r operatore abbb disoccupata la mano, no, e tenutovi fermo dalle tre ultime dita 
colla quale dee tenere il gammauttcjmeUe piegate. Per tagliare renose» t da «ni» 
fi ealoe della lama tal meno ddia piega» itra a <firhta, si ti«ieiLguiiiKMitlee4»rae 
e traendo a «e il coltdlo U taglia tutta la penna da scrifCM^ ineliniÌHHÌelo in ma- 
qnant' è larga. Allorchò l' incisione non sia niera che il taglio sia rivolto Terso il palmo 
grande abbastanza si può io più maniere della mano. Dall' iotcmo Terso l'atemo 
ingrandiie: pd telilo t*nia usa tenia tal- ineidirf tenaa eendnttere o een eendot- 
cata, la quale introducesi sotto la pelle, e torr; incidcndu senza conduttore si pianta 
per entro al «nlco si conduce il «^amniaut- il gatnmautle più o meno profondamente, 
te j maniera dolorosa, awcugachè la punta e spingendolo e ritracndolo più o meno 
ddla tenta uttendeoltutanenpnMtreehe eUdiqaanwnle ne è fatta m ineirione 
lacerando la cellulare ed i fdetti nervosi, grande quanto si desidera: in questa ma- 
che in quella serpeggiano ; meglio è preo- nicra suol tagliarsi la pelle per aprire gli 
dcre un margine dell' incisione vicino ad ascessi. Adoperando il conduUorc » o di 
nno de* tuoi angoli col pollice e l' ind^ eond n ttore torve n ^Bl» o ona tnle tol> 
ce della sinistra mano, e nella guisa istessa rata: il dito vuol esser preferito ogni qual 
far prendere da un assistente l'altro map- Tola l'apertura sia grande assai per in- 
gine, e tagliar la j>i Ile cosi sollerata, at- trodurìo facilmente» e in allora per non 
tendendo di piantare il gammautte nel- 1' oll e n d e f è nopo ntara Ott ganatantfe 
l'angolo dell'incisione, onde non siano di punta ottusa o bottonntn. \rl numero 
dentellati i margini, come pure imp«r- maggiore de* casi •* adopera una sonda 
te che il dérorgo e Yaaàmaàm tirine ataanéDala} le aonde acannellate sono di 
egtialmente la pdle fainalzandola , al- argento o d' acciaio, le prime OMB dern 
trimenti il taglio non aTrebbe la con- della lama del coltello, la sua punta tì 
veniente direzione } quando iaccia nopo scorre difficilmente» e aingolarmente» aU 

^lia». lecchè emendo le pefti le qmdi TogUovi 
dividere pro fon de^ è neceaaario dirigere fl 
coltello quasi verticalmente: le sonde d'ac- 
ciaio non han questo difetto» perciò son 
goMnimenle piefariÉsalle pnme» tmnnn 
i casi nel cpali U oonGgurazione détta 
parte impcìne che la sonda sia ricurva ; 
dei riinauente poi, qualunque ella siala 
mataria della qnalei 



geli» ineomincisi dairmmoie, per non 
essere imbarazzati dal sangue. Incidendo 
dall' esterno verso l' intemo » senza far 
piega della pdle» ai dlalende eoi pel* 
lièo e VinAoe della sinistra mano in di- 
rezione contraria a quella dell'incisione, 
e se sott* essa vi sian parti da ri^nnia- 
19, n taglia pooo a poeoy ilneliè 



gasi alla cellulare, che se poi non ri sia eglino debiienn emer Ibrti abbartanza, 

alcuna parte della quale è a temerai l' of- finchò non si rompano tanto fucitmente; 

iÌBSa» si può immergere la punta del gam- la scanalatura loro ha da esser proiunda 

mantte e travato la detta mendwnnann e levigetisrime» e H tede in eni teMdnn 

poeo obUSquaroente, e traendo a se l'in- profondo a sulBoienza, per arrestare sicure- 
strumento si taglia pel tratto gindieato mente la pimta del coltello. Le tentes'intr»> 
necessario* ducono sotto le parli, le quali iuuno de 
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«>Mer Ugliatr, liuu 3Ì punto nel <{uale il 
Ìm trmÌMiv; pmda kUita ìnAk* 
»' nicdiu nirttuuM suUu U coccia, il pnl- 
1ÌC4: Mtpia, c si appoggiala Ic&U cootro 
k parti da Ligiiuc per dklendcrle ; paoMÌ 
farle datcadere da un «MÙtcìiU; dal» 
I' una c r altra paiic 8C sian cwicvoli e 
flaccide, inacguiU) si fa acorrcrc il gaiu- 
mantlc lungo la tcanablan della tenta in- 
cltiuimiolo Lanto, che faada Meo uu angolo 
di 45 gradi in circa, c pervenuta cIm* sia 
la sua punta al loudo ilella tenta ior 
ualxa Ano a mtr pcrpendìoobre, per con»» 
picrc il taglio di tutte quelle parti Ir (|ii.ili 
• ii'LLuno rssrr t.i.;!i.itc; lln ilim iifc l'uu do- 
po 1' altro ritra^jjuuu tutti gl' iiuLi'U- 
jnnti. Ponto cwwìtiilg nd eoadiir«nll« 
lenta il }j;anuiiauttr è fl dar a luì la dir&< 
zionc i-ìn' io ho dotti) ; vi Mrrhhcro ctfual- 
iiicntc tiir4JUYcnicitti a inriiiiario troppo, 
e a non l'Inclinare barterolmonle: nd 
primo caso &tris<-iando il gauniaultr tiotto 
la {>rllc MMizn divi<lcrla , arrivata la Mia 
punta nel lundo della tenta , rc»lcrcbbe 
tuttàTÌa ona rignarderol ponione di detta 
iQcnibrana la tpjalc non potrcbl>c esser 
tagliata m". non fu* rialzando il coltello, e 
couicciu^ uuu agii ebbe cbc premendo, ta- 
gUcrcbbe eoo maggior difficolti e doloK| 
nel )>e«:oiuly caso agirchlx' Iropjnj premen- 
do, la pelle, vorrei ilire, le fuggirebbe di- 
nanzi e ftarebl>c tagliata a stento. 

Alle > arie maniere d' incidere , delle 
quali io ho <liscor»o , si povmno riferire 
quelle che si u&ano in tutte le operazio- 
ni. Importa duncpic che i giovani, i quali 
firn pratica d' opcniioni sul cadavere, in^ 
comincino jKT imparare a servirsi del gam- 
mauttc i in grazia della destrezza cfao ao- 
qnialeranno, cacgnendo spcMO le nuMiiere 
diflbrenti 4F incisione sopra accennate, riu- 
sciranno con sÌB^goUr fMiLttà in tutte le 
operazioni* 

Bnx' aaaaBsi. 

Estrarrc dal corpo le materie estranee 
è il fine dfir e<rn si. Corpi estranci son 
detto tutte ìi' iiialeric nocevoli introdotte 
per accidente, 0 generate nel corpo wne nn . 

Le materie estranee che sou generate 
Tiri corpo son liijuide o solide . 1 liquidi 
divetilan corpi eiit ranci per piùnuinicre; 
I.** crcioewlo in quantità» «icooiae il aìero 
die « raccoglie ndU caviti ddl* addome, 
per formare ascile ; nella tonica vaginale, 
per formare idrocele ctc a.° mutando 
luogo» coiaeilMi«ue il qua! eMede'Twi 



aperti, e stravasa nella cavità clLiraddome» 
del petto ; l' orina eke ilravasa ndF ad^ 

dome, o filtra uri tessuto cellulare, eie.; 
3*? per la ritenzione ne' propri «erbaloi, 
come l' orina nella TCMÌca, la bile nella 
cirtifeUca, eie.; 4** «^iKjapdft natura, e 
per un <li'»ornlinat«» movinMTito vitale con- 
vcrleudu«i in una particolar materia» sio> 
eome la marcia la quale deriva dalla ilen»> 
luoiiosa infiammazione, e dalle aUnma* 
latlif itifijiiininloric. Qih"sIì corpi estranei 
co&tiluiM uiio tante niaiatiie, i siotoui drlle 
q«iili variano gialla la specie dd liquido 
t Le s' è fatto materia estranea» giosta la 
natura de^li or^jani Hui quali agisce , e 
r importanza delle funzioni che compio- 
no. La genendo tndioiaione da prendere 
riguardo ai corpi estranei èia crtntione^ 
alla (|uale iudirazionr non può esser so»I- 
dÌAlaU>o che per via di ]>articolari opcra- 
tioni, delle quali dirò in progresso. 

I corpi estranei «oljdi, che sono gene- 
rati neir interno del corpo, sono animati 
o iuauioiati j sono i primi le varie specie 
de* venni» le idatidi; derìvam» i Mooodì 

li. ilio parti solide del corpo, o son gcu»"- 
rati ne visceri cavi i quali servono di 
serlutoiu ad alcun liquido , o ne' con- 
dotti jie* quali i liquidi traacomno al di 

fuori. 

Le parti solide ilei coq>o umano pos- 
aott cambiare In materie estranee : i.^per 

la intiera s4'p.iradone dalle rin osLanti par- 
ti. Il .dlorclit' non Mino più tinile ad esse 
parti che per ukv./.u di vasi, i quali non 
appoitei loro sangue abbaitensa per nu- 
trirle, come le sclw^iuole nelle fratture 
comminutive; a." 8con)p<jnendosi l'organiz- 
zazione c cessando su loro V influenza della 
fiuraa vitale^ rfeoome nella gaugrena deUe 
parti molli, nella necrosi; 3.** soflrendo 
ifi^^or^^unonto di tal vigore e maniera che 
non possano più tornare al naturale stato 
0 che perciò le ineanunina ad una Inwy 
sta dcgeueraziom-, come nello scirro com- 
pleto; 4'** perdendo la naturai trasparen- 
i», bii'come il cristallino e la sua capsu- 
la. Degli effetti che producono questi vari 
corpi estranei, e delle indicaBOIli da prci^ 
dcre, parlerò in seguito. 

I corpi estranci, che son generali nei 
visceri cavi» risultano dei materiali dcyli 
umori dei quali i detti a ìsi jtì sono i ser- 
l>atoi, come i calcoli oriuai*i, i calcoli bi- 
liari eie Tali corpi estranei tono tante 
malattie più 0 meno gravi» e per e- 
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^trarli bi»agn«uo particolari opcranomi , OMrti per cttrarrc le }>allc, e le altre ma- 
le quali t4^rff" B > i> «ietcritie a ano loofo* lane cÌm wvwte coraplicam dette fato; 

I «oipi «InuHiche daXP tu/terno pen^ « io progreaio, cadendo 1' oppoitmilà» 
trano uri corpo, o entrano per le iialu- dirò dei compensi che i valenti pralìci 
rali aperture, o aivrero per aperture che hanno inventato per estrarre i corpi estro- 
fantto CM fliem. Le natimli •pertore per uri tenutìk o «gg^uati in doma parte; 
le quali detti corpi poAiono entrare sono ma abbenchè ingegnod lieao gii insta- 
gli occhi, le orecchie, le nari , la laringe, menti vuol esser loro «empre preferita la 
la bocca, la faringe, V esofago, 1' uretra, mano, tuttavolu che colle dita possano 
Pano, e la vagina i di annilicofpi ertiiH pranieni e treni fiiore^ Estraendo il ooi^w 
la i ne' parlerò diieontario ^kdle n*lf****^ estraneo bisogna ben guardarsi dall' irri- 
di delle p irli. tare e stirare i wrvì e i vasi di calibro; 

1 cuqii otranci, i quali penetrano nelle se il corpo sia in maniera situato da ooa 

parti per apertala éhe eglino Ama» <Kf> lo poter «alramt «Mi e p ri w ime fcrn aii 

feriscono risguardo al volume, .ili, i forma , arteria, r di ll i qiinlr virrlilsc impiis.?ibile 

alla natura loro, alla prT^loiulilà alla quale arrestare 1' emorragia , è coiuii^lio il la- 

aon pcrvcuuLi, risguardo alla natura delle aeiarlo in cura alla natura; »c aia tornio, 

pard dnsDataailjbeMille«|Belip4MMMioeg»- liscio e di tal aoalaBaA che perle 



re. Geiieralraente i ditti «(irpi vogliono prirtà non ntioreia, può 1;ini:.inimfe ri- 
esser estratti ; ma avanti di d;ir mano ad mancrvi senza indurre accuicnti, e senza 
estrarli, è ncrcssariu esaminare se T* al»- altaram F «tiene ddle parti, eMivaoen» 
bia qualche più urgente indieeiione e eo- fione initarione, e cpiindi «hip* «lenn 
disfare ; ad esempio , <!' arrestare un e- tempo più o meno si forma asceMO per 
jnorragia, da frenare un grave ingorga- la apertura del quale si cttrae. 
mrnto infiaBunaieriok Amw del ca«n in eoi vmujL •nomai, 
dipenda dalla pceMnia dd eoipo ertianeo La prolea cerniate ia «gpangerr al 
iltesso. corpo de'mewi meccanici per Riipplire alle 
Prima d' (>strarre un corpo estraneo , parti per naturai difetto o per altre cagio- 
qualunquc egli sia» n rifletta bene atta ni manobemli, o per iheilitave VtaaM» 
struttura delia parte nella ijuale è situa- di quelle le quali son mal conformate. Raro 
to, come pure è d' uopo instrnini ed .iv- che la protesi faccia parte nelTeseipiì- 
sicurarsi, ove sia pos«ibile, della gros^ez- mento d' un' ojieraxione ; è il compimento 
sa, della figura» ddla nnteria, della d'alenn^ e spesso è nnapaffClcolavaop^ 
taazione di detto corpo, e della fiurxa eolla raiìone. Si opera per protesi, ■•*per 



quale ò sfato «pintoj s' oss«'r>i rcii.il mente 
se riuik irà d' entrarlo per 1' apertura da 
OMO fiitfta, o ae co o f cr r à iagrandiria 
cendone una di nuovo ; inoltre per fan? 
r C£lraziouc si scelgano i più adattati iu- 
strumeuti, ed il malato metta&i in comoda 
aituaùooe e tale, in eoi i mutooli «iena 
in rilassamento. Bisognando ingrandire 



tare T esercizio d'una funzione, sieeome 
applicando un turacciolo al palato, uu bra- 
diieio per cont en er l'ernia, 9.*pcrdÌBifaair 

la ditTfirmità i isult^nte da f)ertlita o mutil»> 
ziunc d' una parte, come mettendo un oc- 
chio di smalto, ete/; 3.* per correggere 
una diflomiti, ed ìniifie egevolare 1'»* 

sercizio d' una funzione, siccome facendo 



1' apertura che gii è, o forma unanuo- il naso artilìciale, i denti posticci «tc.j 
va, s' attenda operando a scansare i grossi 4*** P^'* rimediare a certe vizioae eonfct^ 



vatfi, i nervi, i tendini, e dirigere il taglio 
«ccoudo In struttura «Ielle parti , e farlo 
dà grandezza proporzionale a quella del 
corpo «atraneo, e più assai, ae operinan 
parti mcmlirannae o aponcurotìeiMBi. 
or instrumcnti i quali servono per 



mazioni, come adoprando gli stivaletti per 
addirizzare le camhe , i jritihlirf tini per 
ritornar la spina alla sua naturai dirit- 
tara ete. ' 

Diflerendo le regole ddla protesi aeeoi^ 
do i casi pei quali si mette a profìtto, non 



sa-arre i corpi estranei sono militi e di- poaaono caporsi cijc in parlando di ciascan 

veni ; tro^w lungo sarebbe deaerhrerli caso parlieelannente; importerddw nani 

tuUi, e la maniera di tutti adoperarli, che le persone, che eMTBitaao questa nuK 

"D' nllrondr, trattando delle ferite d'armi uiera d' operazione, fossero egualmente ìn- 

<la fuoco, parlerò degli instrumeuli che struiti e ddl' anatomìa, e detta chirurgia, 

più eontcngono, e che più spcam anno e della aaeoeanica; eorredo di 
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ui clic i rurusuoQ, e mcbbe un abusar e confonder cosi 1' uomo <i' ingrgno che 
di pMPote (ihiimiwh» dùnsrgo fi maeaaùio9< ^'ùmnla» e-iieitalìKntrwo^MnMldl 
cM fabbrin^'iMlrvacBliparkprotaM, «ke n^è 0 fabbiiaHofe. 



CAPITOLO m. 

Salasso è detta un' oporaiione la quale lo aprirla, ^ssrnHo superficialmente i 

consiste in aprire un vaso Mingui^o, af- e che può sicuranicutr compritncmi. >er- 

finchè ne esca una certa quantità di aan» Tendo il cranio di stabile e solido punto 

foe. n TOQaboio «JatMaerre piuv ade- d'a p pog g io. Eeeo la Manien di Ak«r«> 



«primerc il «anptip cavato dall' apertura prrazionr: «^rdtito il malato su una sedia 

del vaso; ed è in questo aenso appunto colla le»ta appoggiata al petto d' un a»- 

cbe dicesi salasso f^rande abbandante, sa> natente, o giaciuto sul lato opposto a quello 

lasso copioso etc. 11 salasso è uno de'mag- sul quale operasi col dito indice 



glori e più solleriti mozzi di f^tiaripionc la arteria la qiial vuoisi aprire, c che è 

tu medicina conosciuti , e pochi altri Te V aoterior ramo della temporale, il quale 

ne hanMy intocao ai qndi le opiaioai in akani indiridiil rinlta lollo la pdle 

de* Dieifiei *y?«*^ tanto discrepato ; la> ed Tede a occliio , in altri non rUalLa 

sciando a parte tutto che ri^giiarda la sua punto e giudicasi della sua situazione dalle 

istoria, i suoi efletti, il suo uso , io qui pulsazioni solamente. Con 1* unghia n fa 

ne diaeomrò ao h Maénte eanc uperadoiie mi segno trareno la diredone ddla 

chirurgica» E vi tono due specie di vasi teria nel punto nel quale si TuoTaptiK» col 

i quali possono aprii>i, le arterie e le ve»- pollice c 1' indice della sinistra mano n 

ne, ed è chiamata arteriutomia» V apertura distende la pelle» nel mentre che con un 

delle arterie^ qndla ddle vene ÌM>otoniia. ganuaantle temito ndla dotra mano come 

Di ptwmtf la più parte degli autori ag- per tagliare dall' rslcmo Terso P inlaiio 

giungono il salasso dei vasi eapill iri, che dividonsi pelle c arteria per traTer<»o. To- 

chi amano locale, perocché si vuota par- sto fatta l' incisione ne esce un sangue 

tiedarnente la parte ddwtemaeiqpaiìare^ ffowo vermiglio, e te cara a getto rao> 

su cui s'eseguisce, per lo distinfnicre dalla coglie in una scoddkita» d raccoglie in- 

flebotomia che è rhianiata salaw ^rn^ rcce per mezzo di nna carta piegata a 

rale, imperocché si vuota, vorrei dire, im- doppio secondo la sua lunghezza come una 

mdBatamenle tatto 0 natenw. Ma importa gronda te tooli} carata nna tnfl&cicBte 

di non confondere in un' istc&sa detcìido- quantità di sangue^ d acpoittF*** 1 margini 

ne cose tanto diflèrenti, e tanto più per della ferita e si cnoprono con tre o quattro 

rispetto alla nuniera in cui io le consi- pe£U>, la prima delle quali sia larga un 

dero| iodnnque parlerò dd lalatto locale pelliea quadralo, le altre propordonata* 

fatto con le mignatte o con coppe scari- niente più, e si terranno ferme con la fa- 

ficatc dopo aver parlato rirl til tlTTr art^ telatura rhe è chiamata srtlare n stellata 

rioto e venoso. o nodo degli imballatori, il quale è fatto 

■dia a ppret to maniera : pigliad una fii- 

ARTIGOLO f. scia lunga cinque o sci aune e larr^a due 

dita traverse aggomitolata in due gomitoli 

Delt Jrteriotomìa. eguali e che si tengono uno per mano; 

la parte media della fittela metted sopra 

L'arteriotomìa usata frequentemente da- le pezze, e i gomitoli si conducono imo 

gli antichi, c dalla quale narrano molti in aranti indietro 1' altro por piraiT in- 

auiori d' arere ricavato vantaggio nei torno la tedila sull' altra tempia 099 d 

vaeaitt ed otiiBati dolori di tota, è al eambiaBO di mano, d rieondneono ralle 

presente quasi aflatto raduta in rfisuso, e pezze dove k' inrroriaiio e nuovamente si 

allorchiS s'eseguisce, sempre apresi 1' ar- rambian di mano, di maniera che se sia 

teria temporale, come quella clic è facile dalla parte destra, passi il gomitolo poste» 
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rÙMTC «otto L' auterìore» cÙm: qucUu il (juaiu ziouc c per la medicatura Boa quasi che 
è p— rto tutt* fiwat» e Ae nei pif» 
•lo esemi»o è teanto nella destra mano; 
cambiali di mano uno sì conduce sul ver- 
tice della tetta, sotto il mento l' altro ao- 
gulnd» per ineraeiifll lolla teoqrfa op- 
posta a quella dalla qualo (> stato cavato 
•iQgue» c ritornare sulle pezze cambiaur 
do flMOO, attorno la testa e fare un 
eamào nodo olla maniera degl'imballatori ; 
«i finisce con giri piutUislo stretti per im- 
piegare il resto «iella fascia. Una f ascia t ura 
circolare fatta bene è più sempliea 
e produce l' istesso efletto. Del rimanenle 
poi qualunque ella sia la fasciatura che un piccolo imtrumeiito composto di due 
ù usa» la oonpreMioBe é uopo che duri parti della lama e ddla oosaa: la lama 
fiso M tulo MA Y «lem eU oblltaMt^ fttta di ben t e n yar ato aoSbio è appun- 
lo che Dou avfkM «be moopnn ottoo 




una lancetta, vn v.i'^o per racco^ìera. Il 
sangue, una pezzetta ed una fascia; se non 
sia dato d' operare alla luce del giorno 
è oopo arere una bugia, o una randtia 
accesa. E il lan io ima fascia di drappo 
rosso lun^a rirra un auoa, e un pollice 
larga per gli adulti, m;ì linee po' fanciulli j 
avvallo attorno il mendao #a il cuora è 
il luogo nel quale dee esser fatta l'apci^ 
iar% amrtando il sangue fa che gonfi la 
»<«d aperta cbo ei%aoUeetta «d 
r usciu éd aingaob La lanc«tu è 



ARTICOLO II. 
JhUm Fkkta 



del raeabolo 

annunziare la specie del vaso che ò stato, 
o rbc ha a essere aperto , intciu!tMÌ 
parlare della llebulumia, o taglio della 



tate tagliente nel lati, e disposta 

una lancia , per il che è stata chiamata 
lancetta} la cassa o manico è di due lar 
■dna di graeio» ^eo w w , odlMalrcpcrla 
più lnn|^ ddia laau, e come d* essa ll»> 
tate ad un asse, sai qunlc inttc e tre t»i- 
rano in guisa che la lama a voglia del 
eUrargo può OMOff rioopette o oberate 
dalle altie. E vi sono Ire sorte lanoott* 
in quanto alla forma : le lancette a pranv) 
d' orzo, a grano d' avena, e a piramide o 
a Itegoa di aei pento* Le laneoHo «grana 
Possono aprirsi tutte quelle vene dalle d*orxo sou larghe, eia lor larghezza non 
quali giudicasi che uscirà una quantità diminuisce che ver!>o la punta, e «on buo- 
sufficiente di sangue, ma al presente il più ne principalmente per aprire i grossi vasi 
spesso apron qudÙe del braoeiof del wperleiali, a 1 prine^ìanli dridMm pra- 
piede» e del collo. Gli antichi cnv;ivan ferirle a tult* altre lancette, perocché in- 
dalla testa, 1 pei' la vena fruo- fìggendole fan bastevole apertura ; quelle 
o preparala, la qude nooonurnda Ip- a grano d* avena han più lunga la punta ; la 
che s' apra nei dolori ddU poit^ pnuU delle lanoettaa pinndieoa lingna di 
rior parte Jcl capo ; 2.** per la vena tem- serpente è lunga sotiilissima, acutissima, 
p<u-ale nei dolori gravi e cronici della te* e somiglia una piramide. È dovere ohe il 
ate; per Fangolar^ per guarira dalle dnrurgo sempra difaia Mlka«ab«m«i 
(iltalmie ; 4*** ^ nnilc nelle malattie astuccio con più lancette Ogni >aa*te O 
della p<'lle del volto siccome la gotta ro- in buono sfato. Il v.ko per rarcotjlìere il 
sacca ì S.'* fin alme nte per la ranulaora- sangue è una specie di piccola scodella 
ai— nella ayiinaraia;MMOMneeho q G wte di itagno o dTa^genlo ohe è gnarnite di 
T«ne tutte scaricano il sangue nelle p»* nna oraerMa detta scodclletta, e che sarte 
gulari, «precido la giugulare esterna, ne a misurare il sangue che s' estrae : eisKima 
deriva l' istesso effetto, che deriverebbe scodelletta dee oonlencrne quatte' once; e 



di qneHa» • eoa fiià 

eilìtà e sollocitudine ; imperocché le gìu- 
p«l;iri essendo gra-»«>, danno per le falle 
aperture più sangue j è perciò, cite t an- 
data In dimn la pratira degH aatiaidfn 

del tronco non s' apron più altre vene 

che le ^'iu^ulai'i esterne. Qualunque sia 



la aolite minra dd adi«» è tra leodei. 
lotta; e la qnali ai mettono w tra tondini 

separati, o su un piatto ove stiano al li- 
vello. Per alcune particolari circostante 
è lai ralte lapeetennailaNn plà abbon- 
dante, talAltra non cavasi di sangue ohe 

d«ie scodellette, e qualche volU anche nna 



la porte del corpo nella quale si fa il sa- sola. Per raccogliere il sangue puO por 
H i «ateriaU tttewwri p« V optm- wKfkh mmm coHwid negU 
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«B ni faio di gnuMian «he 

tedici once di Mnguc, nrl suo interno se- 
gnato con linr>e cin^olari. ic quali indirano 
la quantità del aanguc che v' è colato ; 
«NMdhedHiHi di detto lince eMTÌipoade • 

una acodclletta. I chirurgi accostumati a 
cavar K.ingue poisun fare a meno di questo 



le quali diU «i piegano, e apjiOjn^inMlB In 
altre sulla partx; por 4toìcorar la maiM» 

s'infìi' dclk atanirulc (ino-cijtro il vaM)» 
e ritrueadula s'ingrandisce rapertunu 
1W le tegole inpartantÌMiaiA dentarle 

di salassare una è quella di portar la lan- 
cetta più o meno pcrpriKlii-ol.irc »ulla 



particular vaso, c giiidicano assai e^Ua- itrllc socondochè è ti va»u più o meno 

melile la «piaatilà del nugve eootenulo profonde: se «e prafoodisrieuk Imogm 

in tutl* altro vn<»). T.a pcz£(>tta da mettere puntar la lunrclta qiKt^i a pìimibo, dìrì- 

suUa ferita dee e»er di pauiiulino fine gendola obbliquameute, potrebbe passare 

piegata in quadro c a ]>iù di>|^>i. La fa- «1 di topr» j se la vena sia profonda Unto 

•oiatim» le «inele eerte « naiiteucre io de man le distin^cre tàe tallOytMa 

silt) la }X7:/ctfa lar^a un pollice circi lui pen! isi d'(»rchi(> il |)tmtJ) sotto il (piale è 

da cascr più o men lunga aggomitolata o tuta acutita, e puosbi anco segnare cul- 

■o^ Meondo la partsdd corpo dalla qoale FcMnnkàdiM'ani^ia, portali Ivi la pei^ 

ai cava eangne» ta delia laooctu e «tdiealaBenle ^i»- 

In quanto al tempo di f.»rc il salasso, (ir:?»-; un poco «li resKtcìir.-» e jw-lic ^ror- 



ne' casi urgenti , ai fa senza riguardo ai^ 

Ilo che r altro: cavando «angue perpee* 

cauzione o per alcuna leg^'icra indisposi- 
zione» si prcfchace 1' ertale e le ore nelle 
qMU II caldo é nederatak ddk nattM 
cioè e della aera* Gianunai si cavi san- 
gue ad una per«oiu) rUr abbia allura 



ciu di sangue indicano che il vaso è stato 
foralo^ c li allarga io allora ¥ aperUam 
col wnerior taglio della lanreUa ritraen- 



dola; e questo sfNdii'Iti friii[«> «(('ll'a/jonc 
dell' i!>li-umeulo è chiaiii.ilo etoauouc per 
oppowiiope al primo^ il quale è diiainato 
puntura. ijUTintn uà (grossa vena e pr»» 

minenfe, c usando una ìancctta con lama 



prao cibo, e aspctU»! che sia latta a grano d* orzo, c appetta uecotsai io tare 



la digcrtione Aioe dal eawd^apopleMia • 

d' altre urgci)tÌAÌioe circostanze. 

Qualui)([(ic ella sia la [urte del corpo 
dalla quale s« cava sangue é lucstiero os» 

Situato convenientenieuic il m^ato si 
fa l' allacciatura tra il cmtrc e il punto 



il quali 

se non se quarcl > l i \rna ;>ia profonda O 
dì t^rosscTT'j inciliocre. ìScI rauvimento di 
elcvazioue decsi coodur la lancetta i» ina^ 
aiera che il ano anpenoie o anteriert^ 

glio n::i-ii a altix'llanto n anco più »ic2;ando 
che cofujM-imendt» ; di' a:4ii-cliiie solamente 



che vuoUi pungere, la quale allacciatura coropriineudo, se s' iiituika&»> dii'etianiente 

■IriiitMi^MitevialtteBte attaché jatoiintapa la lama o le le i i p r imetse un movimento 

il oorao del sangtie nelle vene suorulaneej d'altalena af)liaNS mdo il calce e inalzarHlo 

ogni qual vcdla sia tale il luop^o che vi la punta. Per ben dirigere i' iiistruiucnto 

abhian più vene da poter aprire, tra tutte c nel pi& eonvenevol modo bisogna ch« 

« mdft qodlla la qnale più opportuna- il chiringo spìnga on poeo la lama di 

mente convi* nr. Si prriu]<' la lanrclLi che nan/ì se, e la ritragga nel tempo istcsso 

yoolsi adoperare, »' apre in maniera che in dutaioae quali perpendicolare all'asac 

i'doc pezzi della easaa situati l'untopra dal vam. Titft0Mto|Matioriarilà dhto- 

IT altro laeeiaik «db lama angolo un pò aamente espoate intono al modo d' ado- 

citliiso, e prcrwlcsi in i).ie«-a per rrKxK» che perar la lancetta servonr» a-vsai meno della 

la punta sia volta Verso la porle sulla qua- pratica a iustrair^ e i clàu-urghi giovani 

le ofterast; per aocnneM In ikàtuiatm non fivran mai lovcrAio ewitc ii io 

del vaa» m fan fircgigionl lango il ano cadaveii in prìocipw» powia nq^ 

tragitto sotto la le^atiu-a, m ticn ferina dali su i malati, 

la vena col pollice lontano tre dita tra- In tre dilazioni possono aprirsi lefe* 

verte dal puuto nel quale ha da emere ne ; pel lungo, pel tnmna^ e oUdiqna» 

punta, si guarda- dilWil diitildhn la ]h I- niculej s' apron le groae pd luugo, pel 

le, affinchè la sua apeKura resti parallela travenni le piccole se siano pr.»(ondc par- 

a quella della vena quando non più si tioolarmeule, obbliquameule le uu\Uc. La 

romprima col pellioe. Im laiiawtti ù pa* lar^bcma dell' apefUira aia praponìooata 

glia fd ««li» «dk «Ula mim€9 poUm^ atta graiMma del faae^ dia m pnmk 
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a«ai, affinchè esca facilmente il sangue: detta piegatura dà due rami la lutdt.ui.i 

gcMnteoBto» penBenenMo le T»e è cefalea e U radiai sopcffidale. La gros> 

meglio fare r apertura grande di!»cretan)cn- sezza della prima di dette vene varia se» 

te piuttosto cho piccola, perocché iti egual condo gì' individui ; ella scende okbliqna- 

tan^ si cava più sangue e dura meno mente dall* esterno verso V interno pao- 

ilaalfo HwdigneipUla torto-che è aficrUi iohÌo cKnami fl nerbo mtncolo colaneo» 

la vena; la persona inr.irirat.i di tenore il (piale inrrorJa ad nn;^olo arufissimo, si 

la scodelletta per raccogliere il sangue la inoltra verso la piegatura del braccio al 

presenta, e piena che sia ne sostituisce ua lato dd tendiiie del bicipite e tosto si 

din; wm qscendo il siiigue a getto wk congionge con un ramo della bastlieabLa 

allenta nn poco la legatura; si ha cura radiai superficiale ^ a<t<!ai più picchila della 

di mettere il foro de' tegumenti rimpetto cefalica ; dessa ti stende lungo la parte 

ft qpA (kDa ima e se gì' imprimono «B» anteriore eibma delf aiMBirftoeìo fin prc»- 

NBÌÌmh diverse. Uscito che sia il sangue tofl braccio. La vena cefalica dato a|>< 

in qnantitii suflìcionto \i\ì impedisce di pena origine a i detti due rami ^rrmlc 

uscir più oltre matteodo il pollice sulla lungo la estema parte dell' antibracci» , 

ficeola Arila o tirando la pìSIe fai gviaa spargendo ( por oonttfaraare in quel Iìnguag> 

da tompere U pandlrlinrao tra il foro dei gio il quale io bo adottalo) più rami 

tegumenti e fpiol della vena: togliesi via dall' una parte e dall* altra ; yvrvoniita alla 

il laccio, si accostano i margini della fe- parte inferiore ddl' antibraccio passa sulla 

«ila tirando ali|«aalo la pelle nel temo parte posteriore ealema della mano e «I 

della ferita IrtClia; «i nettano le parti im- getta neU* intervallo tra il primo e il ie- 

bratL'ite di *.ni!Tiir, nioftcsi aopra la pes* condo osso del metacarpo, nel qual luogo 

letta, e si la la tarlatura. ha nome di cefalica del pollice. 
Tali aono le genendi regole ddfope- La vena baaiiica è piè groaM ddia e»> 

razion del sedasse ; io debbo ora dimostra- faliea e pare la contintiazìone del tronro 

re <pMdi modificazioni e mutamenti sof- dell'ascellare; ella scende lungo la inter 



<|Vcste regole nel fare il salasso liul na parte del braccio fin presso la tube- 

braeeio^ dal piedè^ e dal eolio. nwitft intenia ddl* omero inatem col ner- 

Dtt «ALASSO DEL BUACCIO. vo mtanco interno il «[naie ora le stA al 

È dal braccio clic cavasi sangue più lato or dietro e spesso dinanzi. Arrivata 

A«|ueuiUBeBte, perocché è certo che le la basilica verso la tub c i foi iri i fartema 

vene •neontanee» che ai trovano aDa sua dell'omero ai spartìsoe in ti-e rami che s<m 



piegatura, son generalmente pili gro<we più la mediana basilica, e le cubitali superficiali 

superficiali e più facili ad aprirsi di quelle distinte in esterna e interna. La mediana 

tona atee pinti dei corpo. Dicono qoari baalKca aeende oMiUqiiaiMnIedalFinlenMk 

tutti gli autori che nella piegatura del verso V esterno» pam sotto V aponeuroii 

hriiccio son quattro vene le quali sogliono «lei bicipite, e sopra l'arteria hrarhiale, 

aprirsi: la cefalica, la mediana, la basili- la quale incrocia ad angolo acutts&imo e 



«t • e la cobitale : è iMone a ciò die loelo ai eonghinge eolla mediana cefiUea 

Importa ora dare alcuna spiegazione. dalla quale unione partono due rami pro- 
La vena cefalica si stacca dall' ascellare fondo V uno, l'altro superficiale : il primo 
al livello delia testa dell' omero : ora sic- del quale insiem col tendine del bicipite si 



c ome appai laee» lo non riguardo al coreo ap|>rolhndhee dietro fl rotondo yronaloi^ 

del sangue, e dico che ella va dall'in- nuiscolo, e s'anatomizrj collo vene le quali 

dietro all' iimanzi, e dall'alto in giù, c vanno insieme colle arterie ra<liali e cubita- 

pcrvien toato nello spano che é tra il del- li, l' altro chiamato vena media, e che tra- 



loide e II gran petlòmle,nel qnal]Mmto scorre fango la teda anteriore ddl'i 

comunica con un ramo, il qual nasce dal braccio fra l'aponeurosi ci te^riimentì presso 
principio ddl* as^llare o dalla vena giù- il pugno. La vena cubitale esterna suol esser 
gnlare catema e che passa or sopra or piccola, discende sulla anterìor parie del 
iokto la davioola; la aeganlo la cefalica antibraccio fin verso reetremità soa in- 
continua a scendere tra il gran pettorale feriorc. La cubitale intema più grossa 
e il deltoide, quindi lango l' esterno mar- delF eatema può tenerai come il tronco 
gine dd bicipite fino albi pilatura del ddh hMÌlÌB>i « ékeeaào kmgo la Inter- 
braccio; un poco prima dt pervenire aUa u parte ddl'aolihmcdo e a*inollrafino 
Bojr€r Toma /. 
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fulla parte interna éd dono ddU nano a maire itirà pi&eoaioclo nel mo letto, 

ore piglia nnnir Ji b ilvatrlln. o goduto, o giaciuto orizzontalineute tulio 

È da osservare che il numero, la gros- stato opposto a quello dal quale vuoki s»> 
sczza , la dirc^iunc , c la maniera di di- lassare, od è qucita la ftituaxiunc che defabe 



tpoubùone delie vcuc aoperfidali dcU'au- tenere ogni qualvolfainai 

libraccio varian molto , e appena due in- il braccio poi tratto di quattro o cinque 

dividui •* incoutrauo» nei quali elleno sie- dita Imene aopra il gomito l).idando 

PO le u t e m e» È tn tutte la inediaiia o»» die 1* odo della manica della caioicia o 



lalica qncUa la qnalc Tuoi cncr aperta ddia eaniciuola non lo alvn^ tnpfo» 

di prcfiTpnza , prroochò tra le parti che porocchò farcl)I)e come di controHtUao- 

la aTvicioauu , è solo il uenro muscolo ciatura e impedirebbe il corM> del sangue ^ 

eataneoi dì cui b lenone potreMie indurre oerean dd Inogo nel qoal tono il tovline 

accidenti» e il qual puossi scausare dal- e l'arteria» e ben assicaralisi della situ*- 

r olTcudoro romroch^ ò situato Jiolro la 7Ìon loro si fa l'allacciatura, lasciando un 

vena» non approfondando troppo con la poco più lungo il capo del laccio il spiale 

bnoetta » in partioolar poi aprendo in va -veno V Inlerao dal imweio, pn ennhfl 



vena più in alto che sia possibile. dee servire a fare il nodo corsoio; Val^ 
Nella più parte degli trulividui, la vena l.icciatnra si fi tre o quattro dita traverse 
mediana basilica è grossa e apparente per sopra U luogo nel quale sì vuol pungere j 
modo che potrabbe doveni preporre^ ma i capi dd laedo ^ inerociaiio dietim il 
comcchò sta sopra 1* arteria brut hialc, di braccio attendendo di non prender la pellet 
cui la lesione e l'accidt nto immediato del e vassi a fare alla esterna parte del brao- 
salaiso gravissimo di tutti ilee&i solamente ciò una Ubbia di cui V ansa è iu aito, ì 
aprire^ «pianlo ndl'anlibrafleio non vi ria capi in bamo; F dlaodatoraha daeneic 
altra vena da aprii-si, o da cui non esca stretta per gradi e fortissima, ailinehè più 
•angue tanto quanto è necessario sia cava- gonli la vena e il movimento dell' arteria 
to i c allorcliè sia ncceasiu^ cavar sangue diminuiisca. Se sia superiicialc la vena la 
dalla detta vena, molto importa lo aasicn- quale d è propoMo d'iqirin^ V allaeciatm 
rarsi proifivanieiite della situaziono dcll'ar- ravvirlnasi alquanto al punto, nel quale 
teria brachiale ad aprir la vena sopra o sotto vuoisi pungere, allontanasi se sia profonda, 
illuogo nel quale eòa incrocia l'arteria irte^ Allacciato il braodo d fiin fregagioni aul- 
sa, secondo che l'uno di detti luoghi paia l'antibraccio e alle dita indice e medidv 
più a proposito al (Ine i rapo rtantiasinmpro- rimontando dal pugno verso la piegatura 
posto di scansare la arteria. del firomito; sccglieù la vena da aprire. 
Le vene dd braedo» dalle qndicavad piegasi l'antibniiodo» la lancetta Vepre 
<aangue, vanno all' anlabraecÌQ» d pugno» a angolo ottuso si pnmde in bocca tenen^ 
c fino al dorso della mano, e possono a- dola come è stato detto. II rlnrurgo ri- 
prirsi in alcuno dei detti luoghi, quando preudendo il braccio io stende e lo ap- 
non lieioa lo aprirle alla picgatur^ dd poggia td lato dd suo petto, Ci chiuder 
braecio* lamano alBuchè i muscoli ingrossando spio* 
n necr!«ario apparato per cavar sangue gano c tengano salde le vene ; determina il 
dal braccio couiu»lc in uu laccio, in una luogo che vuol pungere c fa nuove Ircga^jio- 
]anoelt% inano,opiàvaiiperraeeosliere ni sul vaso che anondteool pollice eolio 
il sangue iu una pezza , e in una fascia tre dita tr.n orse , o hbbraucaudo |)er di 
lUMi ai'^oniilulal.i, lunsa tra un' auna e dietro 1' antibraccio colla mano in ma- 
un' auna e mezzo j come pure è uopo prò- uicra da distender la pelle , maniera di 
parare vn lennaalo o pià tovai^noli per fiisar U vena che è sempre a teneni pd 
coprirne il letto del malato, affinchè non vasi i quali girano ; egli torna pure a toc- 
sia imltrattato di sangue ; dell' acqua fre- care il punto nel quale ha proposto piati- 
sca in uu bicciiicrc, dell'aceto, o un liquore tar la lancetta, per vedere se là vena al>- 
jpirìkNO pd caso che il malato cadesse in Ima mutato luogo pei movimenti, i quali 
sincope, e finalmente, se non serva la luce sono stati fatti , r visto che non fa uu 
tlel giorno, una candela od uua bugia ac- piocol seguo con 1' unghia, Q sema perder 
cesa. 11 malato si mette iu adatUta situa- d'occhio il punto esplorato, prende la 
zione; cavando sangue perptecaononesi lancetta col pollice e l'indice della dcsb^a 
fa «odcrc su una seggiola ; se aia soggetto mano^ pd braccio destro ddla sinistra pd 
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siui&lro, c fa r apertura «eoMido le iCfole la mano nella quale era la lancetta sul- 
«Mie pià topn. F antibraccio por soatOMilo» «fi mfwate 
Generalmente aprcsi la vena dove par il malato di abliandonnrr a se il momhrn : 
(viù a proposito sotto le cicatrici dei pre* precauzione necessaria particolarmente per 
cedenti salassi, imperocché aprendola ndle le penooe le quali facilmente svengono; 
deatrici, il sangue non nieinblie bene, » la eontrazion de* muscoli, la qnale neces- 
strinprndn cileno il diametro del vaso, per- «ita la tensione del braccio in direzione 
ciò il chirurgo il quale vuol usar bene il orizxontale, è faticosa pel malato e muove 
braccio che avrà ftcqnente oceMÓoike ék la enioope. Se fl sangue non eiee a parabola» 
salassare incomincia per punger la vena malgrado le delle precauùoni > ai laiei ao(H 
più in alto che po«M, quindi sempre di- lare a pcmiti , o |>el timore che il pre- 
scendendo fa le aperture le une dopo le mere e stirare la peUe per ravviare il 
albre, per risparmiare fl braeeio eoope bo getto eapimi ammaccaimra ed eoddnMMi 
detto* n ehirorgo non punga mai il vaso in particolare nelle danne le qoali hanno 
• n^no che non lo senta col dito, fosse delicatissima la pelle, 
anche che qualche ckatricc lo indicasse; Cavato abbastanza sangue ù leva via 
in abnme «irceilaaie non ton viabili le U laoeio, n fuega F aniiteaeeìo» e te ne 
▼ene che alcun tempo dopo aver fallo sof«ponde l' uscita mettendo sull* apertura 
1' allacciatura, in .iltre è uopo farle gon- il pollice della mano opposta a quella , 
fìare immergendo i' antibraccio nell' acqua nella quale si teneva la lancetta, o che è 
tepida. meglio^ traendo eoi detto dito la pelle in 

La vena la rfnalc deesi aprire alcuna fuori e in alto per ravvicinare i margi- 
volta sta direttamente sul tendine del mu- ni della ferita, e rompere il parallelismo 
acolo bicipite e fa in certi casi prorainenn; oon qadta della vena; la ferita si rascia- 
bisogna in allora proTiie il braccio, e il ga nell' intomo col pannolino bagnato, 
lendine, il quale s' attacca alla interna mettcsi la pezzetta la quale si tien ferma 
parte posteriore della tuberosità bicipitale colle dita medio e indice della mano, 
dd raggio, ^ approfendkoe e ti cda. Nelle nella quale era la lancetta, mentre che il 
persone grave essondo i vasi nascorti Ica pollice della mano istessa sta sidla poM^ 
il grasso non v* è tanto a temere di pun- rior faccia dell' antibraccio. Coli' altra ma- 
gcrc l'arteria, il tendine o l' aponeurosi, no pigliasi la fascia, mettesi obbliquamcnte 
quanto nellè magre, Ivan ddleqnaliioa dal Immo in alto» dal di dietro in aranti 
più apparenti e più Ticini alle dette parti sulla eterna parte dell' anttbraccio, e si 
alle quali, vorrei dire, sono incollati , e tien fcmia col pollice della mano che tiene 
perciò per aprir la vena bisogna condur la pezzetta, attendendo a che ne rimanga 
la punta della lancetta quasi orinonlal- penaoione un meno piede circa dietro 



mente, c prnrtraia che sia per entro il ì' antibraccio : conducesi dall' esterno verso 

vaso, innalzare il pugno per ingrandire l' intemo e dall' ingiìi all' insù, facendola 

r apertura col suo taglio. Se per la vicfr» passare sulla pezzetta sin sopra il gomito, 

dell'arteria odel tendine, e per la ove Ibrmasi un mezzo circolo sulla infe- 



pirrinle77a dell'arteria vi sia alcun risico rior parte drl brace i^ . scrndesi obbliqua- 
a salassar dalla piegatura del braccio, a- mente in dentro ripassando sulla pezzetta, 
presi la vena all' antibraodo al pugno ed c continuasi di questa maniera ineroeian- 
enoo aUft mano* do sempre sopra 1' apertura altrettante 
Aperta appena la vena, e ritratta la lan- volte, quante la lunghezza della fascia pcr- 
cetta, il sangue esce oon un getto il qaale mette, in questa maniera si fa attorno il 
pei nlito va Inptaniwinio, ma presto di- gomito un 8 in dfra, le inerociatare dd 
minnisce e talvolta CMM intieramente» si quale sono sulla piegatura del braccio : 
riavvia allentando un poco l'allacciatura i capi della fascia s'annodano sulla fac- 
e mettendo l' apertura de* tegumenti rim- da dorsale dell' antibraccio. Nel tempo 
petto a quella della vena: l'aD a ee ia t nr a che si ftsda l* aniibraecio dee esser pie- 
si siringe ove sia troppo lente ; si dà in gato, e fasciato che sia condgliasi il m»> 
mano al malato Io stuccio delle lancette lato a tenerlo piegato , ap[>oggiato sulla 
ohe lo giri tra le sue dUa, aiEnchè il mo- soperior parte dell' addome senza muover» 
vmwBto df^ nmnoli eoDedU F asdta del io, affinchè non si dkecdini hfMdatnm 
tangne» neutre die cseefliaiigQcn mette eneeminnofoi 
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Se k BMbfttti^ perla qtihleèitotoc*- cieotrìei, le quali tovcnte ne ftttrìagono 

vaio sangue^ imponga che sia ricavato in il diamotro : 4*^ allorché il wa^lMir ritiri 

queir ist esso ffiorno mettasi un poco (U il brarrio nel niomonto i^lr^'Wì incuiaentr 

Xf^o sulla fcriU per iiopcdirc che i suoi la punta delia laiKx-Ua. La cluriirgo» il 

naisini n riwuaeano» e perchè pOMàri- qnàe attende aefitaretottochc potrebbe 

cavarsi sasguc per l' apertura isU-àsa , la nicchiare la sua riputaaionea gmnlff 

qua! precauzione ò s<»prattulto necessaria travegga che il salasso sia per cs-icr dif. 

per le persone, nelle quali la vena aperta ficilc c il paricolo che non riesca , dee 

è la tela che pom ctaeilo lenia pericolo^ «flrTerttre i pawti o ^ aniitenti per non 

c con certezza di cavare il sangue che è essere incolpato d' uu avvcnirnento il qua- 

iiopo cavare. Volendo rinnuovare il salai- le dipende alTatto intiero da difruoUà le 

•o per r islcssa apertura, si fa Tallaccia- quali egli avca presagito. Non ciuicudu ve- 

tura eonie la prima yolta, si scostano do^ unto fatto d' aprir U vena la qaale 

licalnmentc i margini dell' incisione tiran- levasi aprire , importa rirercarc attenta- 

doli in senso contrailo» incttcai sopra il mente la cagione per trar giudizio, se 

pollice, coli' altra mano ai &n fr^agioni ddiba ritentani V operanone dall' isteno 

dirette dall' ingiù all' insù sopra T antei ìor braccio, ossifero «eguiila dall* altro, 

faccia dcir antibraccio, e allorchò si senta Cavando sangue a persona Li qti ale fa- 

gonlìa e tesa la Tena, levasi tosto il poi- cilmente svenga, dccsi, come ho detto più 

lice oontìniMwlo le fregagioni, e il Bangue aupra» pollo diitceo in lettor • anrfertiilo 

Ctee iounediatamcute spillatulo ^ si può pure di rivolger fjA occhi dal braccio mi quale 

agevolarne la uscita hilteiulo Ir^rircri colpi operasi; se non ostante <|u«-»te prccauzio- 

ripctutamentesottu la ferita. ISou riuscendo ni svenga, si fa sollecitaiuciilc rinveniro 

i detti nws^ alennl chlrargi eeetnmano mett en d o U dito udì' apertura, finendole 

di aprir la piaga introducendovi la capoc- fìutarc alcun acqua spirìtOM o acelo finw 

ehia d'uno spillo, o uno stiletto botto- tissinio, o facendole bere un pnen d'acqua 

natoj ma per quc&ta maniera irritasi la fresca c colle mani spruzzaudugltcuc sul 

piaga» ed è indotta inflammanone e an|w ti». 

purazionc ne' suoi margini. Se il sanf^mc II troml» è un tumore formato da san» 

esca con difficoltà, è consiglio aprire un guc stravasato nel tessuto cellulare succu> 

altra vena ncll'istaw braccio, o nell' op> taneo intorau 1' apertura della vena. Le 

fNMla. ordinarie eagìoDd del trombo wnoi la pun- 

nttìi? UncimvTi ì QV itt vessano nntVàMM tura della vena da parte a p.irte. la pieeo- 

DAL SALASSO PEL BRACCIO. Iczza dcU* apertura dclla pelle in paiiico- 

Abbcnchè il salasso pel braccio sia una lare se sia più grande quella della vena, 

Mmplicissima opor;i7Ìoue, pure nonèaco* o 8e non sia in pcrfrCtiMima dirittura con 

vra d' incidenti j e gl'incidenti clic pos- essn ; fìiuilnicnte un pezzo di ;:ra>so il 

sono deriTamc sono distinti in leggieri e quale imbocchi la ferita e la chiuda per 

grari, siecvnie leggini son tenuti il salaao buona parte* Se il trombo lonoiTiai 

bianco, la hint ope, il trombo^ 0 l' cechi- mediatamente dopo r^qwrtura ddia yen^ 

musi, la ierita dell* arteria^ • l'infianmi^ s'impedisce a che cresca levando poco a 

ziuiic siccome gravL poco il pollice il quale è stato mes6o sul 

Dioctt cmere italo AMo ulano bianco» Taio^ e non Je nt airfo ponto la legatura ; 

aUorchè non ita atala punu la vena e ae ad ogni modo 11 tumor crewa » o te 

non esca sangue, circostanza la quale ap- non possa cavarsi sangue qiiant'«> nece»- 

pcna appena dee risguardarai siccome iu- sario , o pungasi V istcssa veua sotto il 

«dente» e che alcuna Tdta dipende da frombo» o un altra. 11 trombo flniice «chh 

e da difetto d*altensione dello pre colla risohuionc; il qua! temnne IÌ 



operatore, ma che può avvenire all'abi- acrevola applicando sid tumore una pezza 

lÌMÌnio flebolomiiiLa per le seguenti circo- baguata d' acqua kpirilosa o comune, fatta 

stanae in particolare: |<*allcfdii^ enen- più risolvente con mettere alcuni grani di 

do il vaso profim^Mimo» poa eonducu noriato di soda ndla pena. n trombo alen» 

fgli la lancetta assai innanri e pei-pendi- na volta infiamma e i margini della piaga 

coLarmcntc: a.° allorcht il vaso gin e lug- suppurano^ ed iu tal caso cuopresi di un 

g%Torreidin^dlntnaì lalanoelta: 3.* al- pioooloerottDdfnnguentomadreodiceraUi^ 

lorehè pang«i • canto al vaio otnipìA e d'un aapiialroannwllienlec anodino. 



DELLE MALATT 

L'Gociuiuosi U quaie vico talvolta dopo 
il salaMO non è mai grare^ tonmtU da 
poeo aai^na filtrato nel temuto cellulare 
succutaneo muta il color della p< llc la 
quale diventa nerastra o gialla»tra. Le furti 
€ ripetute fregagioni sul braceio di peno> 
ne grane e di pdle delicata, V allaccia- 
tura restata lanpanienlc rtretta, una piega 
della pczsetta o della fucia, T c»U.>asioiie 
ddl'anribraacio aitanti ohe ria rinafginat* 
la ferita , la puntura d'.l vaso dall' una 
all'altra parte, il trombo finalmente, soa 
le lolite cagioni dell' eccliimoù la quale 
dcm» dal idiMe, eoehiBMH b qnak ai 

di ftr te stessa in poro tempo , 
e se ne agevola il dilrguamcnto fomen- 
tando la parte con quolclic liquore al> 
«ooiieo» o nettendo a^M me pemb»- 
gnata del liquore istesso. 

Di tutti gì' incidenti i quali posaono 
derivai-c dal salasso pel braccio, gravis»» 
ma, acBiB dobbio» è l'apertura dell' ai> 
teda brachiale. La vena mediana basili- 
ca è situata sopra la detta arteria e la 
incrocia ad angdio auulwiino» e BflD è ae- 
parata cbe per If ^KOieo rosi del muscolo 
bicipite, e per uno strato di cellulare il 
quale è sottilissimo nelle persone magre; 
pungendo adanqne b vena può ferini 
r arteria brachiale, e pOCÌÒ Wm étm •> 
prire la mediana basiliea, se non se qnan- 
<io altra non ve ne sia nella piegatura del 
braccio, b qnale pone caMie aperta e dera 
b quantità nee— arie dd sangue; in al- 
lora , dopo aver ben osservato il punto 
nel quale V arteria è tncruciata dalla ve- 
na t qwaHe ai punga o aopra o aoHo b 
incrociatura. È a nofnrr, rhe allonpian- 
<lo disgraziatamoulc viene oiTesa l' arteria 
brachiale è sempre il suo tronco quello il 
qaafeèepevloktranneflcaaoincui la perso- 
na non sia del numero di quelle nelle 
quali l'arteria detta dividq4 molto in su 
« appresso 1' aacelb in radiale e cabit»* 
le. Che aia alata ibfte l'arteria brachiale 
in pungendo la vena mediana basilica, ne 
inabniiacono i segni seguenti : il aangne 
inreoe «Puscire con getto uniforme e oo»> 
linno , esre come a balzi , o a salti : è 
spinto con forza : il suo colore è più roi»o 
e più vivo del sangue venoso; ai coagula 
prwt wwi Bo; ma ceeo qndUiono i aa|^i 
più sicuri: comprimendo colla punta dd 
dito sotto la ferita, quando sola la vena 
sia forataif il sangue cessa; ma oveandie 
1* arlcda ria aperta » annrà em maggior 
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impeto di prima, per cagione della com~ 
ppBMione b qnafe a^ oppone al ano paa- 
saggio nella tenadi sotto l'apertura | ohe 
se al contrario comprimasi l' arteria sopra 
la ferita, il sangue spilla con minor ùn- 
prtfl^ ed anche eeaia, ae b lominfloiifi 
sia tale che valga a apìanan; V arteria • 
condurre le sue pareti a contatto. 

11 chirurgo al quale è occorsa la di- 
ignria di ferir l'aitcria dee eoMerraro 
r animo tranquillo, non si turbare, e so- • 
prattutlo, se sia possibile, nascondere tale 
accidente al malato c agli assistenti Gli 
autori qnaù tutti, in tali cari, inacgnene 
ili lasciar uscir sangue, «e non filtri in- 
torno r arteria, finché il malato end a in 
aincope, a l Rnc b è spinto oon meno di for- 
ra ndl' arteria ria pift tàcib b anertaiw 
lo; ma in molte circostanze si correreb- 
bero gravi pericoli lasciando il malato < 
colto eori fatta emorragia; peraone vi sono 
le quali svengono con tanta difficoltà che 
aspettando a<l arrestare il aanirur rhr fos- 
sero svenute V emorragia potrebbe con- 
durre a gran perieolo: ae bpenonaaa- 
lassaU Ioam una donna gravida, perder 
molto sangue potrebbe esser ragione di 
aborto. Io ci-cdo adunque che nei casi nei 
quali O aangne non fittri n^ cdlnlera 
non debbasi lasi lare wcire che qndb 
quantità s'era latto proposito di cavare, 
e che versandosi nella ccllobre debba to- 
ato aospendenene I* writa virte che artìene 
r infiUnnenlo. 

IVr arrestare il sangue non deesi «o- 
laniente mettere 1' estremità del dilu sul- 
r apertura, fe pur neoeMrio ohe un a»- 
ftislente coni|)riina 1' ai-teria brachiale con- 
tro la interna parte d(>ir omero sopra il 
meno del braccio; la compressione col 
dito fatta aoila ferita batta a inqieiiire 
che il sangue esca al di fnuri , ma nou 
sempre impedisce che esca dell' arteria 
e Altri nd tessuto cellulare; oche dalb 
arteria paari neUa rena allora quando b 
posterior apertura di questa corrisponila 
direttamente con la ferita di quella , e 
ambedue rieno insieme attaccate ed unite 
per nn aoHib eirato di cdlulara 6lta e 
robusta. 

Sospesa V uscita del sangue nella ma- 
niera detta, inporta rivolgersi agli oppois 
tuni compensi per fera che baoapcnaione 
sia durevole e continua , e procurare la 
guarigione della ferita dell' arteria. Sono 
rdlaocialura e b co mpw ionei comperai 
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• quali M pQaMm aicttere in vw: fan»» 

nicra ili comprimere n ì* qucsita ; siuUa 
ferifa, nel T itifossammto prodotto dal prc- 
nirr del dito, mettesi un turaocio di carta 
sugante, maitiraifai e •pwmati^growo gnu» 
t'niw BOflciiida» « airmro tm pcrzo dV 

garico o d*raca, poscia min pcz/rft a lar- 
ga quanto V unghia del jh)11icc, «opra la 
qual pcnetta altre ae ne mettono a più 
doppi e gr.i<l. il unente più grandi da ol- 
f n-passare il hi arrio ; m fa la solita fa- 
si'ialura per salaitso ma con più lunga fa^ 
ada: ani bmedo lonfo il cono da* Taai 
metlesi una pezza lunghetta, stretta e fjro»- 
aa, la quale si sorregge con faccia, di cui 
ai slriugunu i giri vicino alla ferita più 
di quelli i quali aono dittanti; mentre 
applicasi quest' apparato, 1' antilii :irrio sia 
un poco piegato, afliiichi^ sia rilassata l'a- 
poneurosi del muicolo bicipite, e sia più 
eMtta la eompraaioDe ddl' arteria la quale 
cuoprr I.T delta aponeurosi; il malato « 
avverte di tenere il membro immobile 
jwUa posizione detta» li wAtaA dail* altro 
braoeio» ae gindidiin neecssario, e sipi^ 
Rci iva mia ri^'orosa dieta. Mettendo le une 
suir altre più pezze, a più doppi e di più 
grandene per fare come una piramide la di 
cui sotiimitàm mila ferita, «'ha in vista che 
la fasciatura comprima più forte sidl'arli'ria 
c sul punto diametralmente oppi&tu, che per 
tult'dtrove del memiMu; ma qualunque dia 
aia Y aliena della piramidi^ ae im Ibrto 
la eomprcwÌDiie non S4>Io per frenare l'e- 
mon agia, ma pur anche per indurre obli- 
tenoione ddl'arteria, eagionorè gnrve goa- 
lìaniento dell' autlbrarcio e della mano» 
pel quale sarà necessità rimuoverla, o per 
lo meno di ridurla a minor forza, e in 
allora non varrè a indurre ofcliteraBoiie. 
TVr scansare tale incfinveniente, Bernar- 
di in) Genga e il 'I lieden dopo, ci»nsij;lia- 
rono di comprimere in maniera clic la 
comprcttione lia dalle dita ali* aMclla . 
Mult metteva un cuscino gi-osso e duro, 
a modo di sostegno, Itineo il gomito, os- 
airero un canale di latta o di legno guar- 
nito di cutcioo in maniera» die la som- 
mità e i lati del fjnmito fossero dentro il 
canale detto , sulla ferita dell' arteria o 
■ull' incipiente aneurisma metterà pezze 
a più doppi, le quali teneva ferme con 
fasciatura simile quella pel salasso , c 
solo diiferente per maggior numero di giri 
M teeia» Fouberte usa un anello di ferro 
alquanto ovale • n una parte del quale 



era una piaatntgnainiita dì<»H)inello»iiii 
fbio fttio nd auo corpo ndl' altra pd 

qnfde passava una piramide a vite, nella 
cui estremità era un altro cuscinetto più 
o neD grono e largo giusta la grandcB- 
M ddU fsvita e la grossezza della parte, 
per comprimere l'apertura dell'arteria, 
la qual macciuna pare a me più adatta 
ddla fesdatum di Oenga» e di quella di 
Desault, pel proport(»i fine, o voglìmi d»* 
re, pereiiA il prinripal punto di compres- 
sione cada 6ulla ferita deli' artci'ia, senza 
i mped ire lo aoonrimenlodd aamguo ndle 
arterie collaterali e il ritomo suo per le 
vene. Mancando la macchina di Foubert, 
mettasi in opera V apparato di Desault 
ido» o inaìem eoUa GMoialun dd Genga» 
In qualunque mo<lo facciasi compresdonc, 
<!el)l>e essi'r forte abbastanza per applicare 
r una contro V altra le pardi dell' arti^ 
ria e durevole tanto per iadttrre oblìl»> 
ramenlo del vaso; se la compressione non 
sia forte assai» se presto si tolga, se non 
abbia ogni enra perdiè produca 1* e^- 
fette in capo ad un tempo piè o men 
liin;;o, formasi aneurisma falso-consecuti- 
vo, o aneurisma varicoso i trattanto si rac- 
conta S «die penone alle quali era' 
atata ferita l'arteria cavando aongue^ e che 
SOM triiarite per la compressione; manti 
numero maggiore di questi casi non era 
la guarigione intiera e radioale: quindi 
è awenuiu i-oveute che i malatii ìqudi 
furon creduti guariti e a'quali perciò presto 
fu rimu^ la compressione , ebbero alcun 
tempo dopo pì& o meno felao aneurinna 
comecotivo; e in que'che son morti a- 
vanti si formasse aneurisma, se sia stato 
fatto esame del braccio, è statai visto che 
r arteria non era oUilerata » che il ano 
foro era chiuso da un forte e ?;nli(ìn gru- 
mo di sangue, il quale all' esterno di detto 
foro furmavflHp piccolo cappuccio, o co- 
me una càpoo^ià di diiodo strettamente 
unito all' aponeurosi del bicipite muscolo, 
e alla tunica cellulosa ddl' arteria, di mo- 
do che la guar^rónc era non intiera e 
tale ehe se i malati avcsisero vissuto «fi 
pili, presto o tardi T aneurisma felMKCOBr 
scculivu sarebbe sopravvenuto. 

Le procanzioni adunque le qndti 
ranno per assicurar gli effetti ddla 
pre<-;ifitie non snran mai soverchie, e prin- 
cipali sono , ridurre la forza del cuore 
e V impeto dd aai^ue cm talaiu propor- 
aionali alla eostitnùon dd malato » alla 
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aatura ddk itAWin park qnaleèSlrtR ftoian «uopnndo la piaga 
fatta la covata di sangue > e con rìgov»» d' un^'uealo audre^ o 
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aÌMÌmo reggimento; la fasciaturu dee con- mettici un cm()ì:Btro ammolliente^ ac for- 

oonprimcTC) e la forza di oom- mbi un picculu asKcsso, e s'apra, m la mar- 

fMHkuM ha • CMT grado a gnidb ae> da non eica lìberaneutc per la farka dal 

anifàuta tantO) che induca ìnfi^tnmagiAnft salasso. L' iuGaminaaoiia la <|iialo s^allai^ 



adesiva delle tuniche dell' arU^ria, e obli- 
teramento del vaso sopra o sotto la £cri- 
È», ed anao, qnando cndcsi ottemil» lo 
scopo» converrà che il malato par più 
mesi tenera la fasciatura, e guardisi dal 
muovere il braccio { generalmente in pre- 
«aniìoiii è meglio aboodare die aeane|^ 
giare j inipcrciocchA è più volte avvenuto, 
cicGome ho detto, che s' è formato uucu- 
lisma falso consecutivo in inalati, la guo- 
ligione de' quali sembrava intiera e ra- 
dicale. L' allacciatura dell' arterin mclte 
in salvo «la tale ìnoonTcniente} ma lo stato 



ga c <liv«^rita f,'rave , non sempre c orre 
r istcsso corso, e i snoi fenomeni non seni- 
pm aoiio irteadf pd «lito un giomio 
o ({iir dopo il salasso, v' è tcmioBe e gon- 
Corc iutoruo la forila , i marpìni della 
quale indurano, iaiiammaiiu , e iu mcu 
die wurtigaMIret» a fenov 

siero rosso o !;i.ill;istrn dall' apci'tura j ora 
«e questi primi sintomi uon siano dileguati 
pei rimedi antiilogUtici, a dileguare i quali 
si adopenao» i nargim della fisrita in- 
durano e gonfiano di più iu più, c il gon- 
fiamento e la tensione prendono, per un 

dd malato^- e la ■alattia per la spiale eap trailo maggiore o- minore, Tantibraccio, il 

vasi sangue non sempre com:edono che ù liraoeio ed anche la spalla , e n* ■■ocimio a 

faccia; lialtanto c l'uno c l'altra siano dolore aculisnimo; il membro tutto arrossis- 

qual vogliono essere, non dubitisi a fare ce conte per ribipuld, è duro e edere il polso, 

V aUacdatiura te mdto umga» dibia fiir ardente la «te» sepraimano «umili di 

Irato nella cellulare» le 0 malato non tendini» lalfolta le eonvulsionì c il tetano 

possa soffrire la eompressiune, se l' inGl- istcssr>, c se non venga fatto d' impetlire 

tramento cresca invece di diminuire, prò- soUccitamenle che il male progredisca , 

grcdiwa e y eitaida looianek «e eoprani* è pericolo die teradui colla gougrena.dd 

vino dolori , se siavi pericolo d' iiilìaro- membro e la morto del "«filfl^iftt 

mazione della jh^Hc e s(! già sia infiam- la taluni casi l'infiammazione s'aceen- 

mata soprattutto : m allora acuoprasi l' ar- dc^ dirci, subitamente e progredisce ceic- 

tcria con incisione^ il eoi meno «oirikpes- re in modi^ die in dne è tre giorni» e 

da alla ferita sua, ed allaccisi »opra c sotto talvolta in ventiquattrore coodine a OMirlet 

la data ferita» guardandoti dal oumprea- Una signora , della quale narra Dionir; , 

dere il nervo raedìano. mori tre giorni dopo che era stata salas- 

. L' aneiirisma fulao-Gonsecutivo e il va- «ala al piede» d* ^ iyyfff g* ~ [ l ir « TiffiTt - 

ricoso, i quali derivano da ft-iila dcU'ar- matorio della gamba e coscia, il qdde 

tcria brachiaJfV mettendo u prolitto la con»- terminò in gangrcua. Ambrogio Pareo rao- 

premione voglienocMar mdieali oomeio oonbi df una Signora morta per gaugrc- 

dirò all' arlieolo anenrinM. na dd braccio derivata da mlaaso. In P». 

U infiammazione, la quale alcuna volta rigi due antii fa cùxa, fu visto morire il 

é' accende dppo aver cavato sangue dal giudico di pace del l.** circondario in ven- 

braoeio» varia ndio c per la cMandoti tàqnattnwe per gonfiamento inTiammatoriu 

sua e per la inlensilà : il più qwHO prende gangrenoso del suporior membro e apdb, 

i soli margini di lla ferita o poeo più là; cagionato dal salasso dd braccio fattt) a 

qualche volta dalia piaga s'allarga al Lrac- sola pteoauaione: ff^'^^ in di tal sorta 

ciò e all'anlibraedo; etaloisa aUaipalla» tono tarimimi. 

al Inetto, al rollo con incredibil celerità. La puntura d* un nervo , qudia dd 

La i nf ia mm azione, la quale non s'aliar- Icndiiuj del muscolo bicipite o della sua 

ga oltre i margini della piaga, (juasi aexn- aponeurosi è cagione alla «lale si refcri- 

im deriva dell* irritiuone cagionala ddio eee eenmnenlenlo U.infiemmatione violcn- 

sfre^aniento della pezza e della fase ia, le U, la quale deriva dal salasM. In tempi 

quali si sono disordinate, o |)ercLè la fa- nei .[uali era cre<lulo ehc i tendini e U- 

aeiatnra non cni awai slatta., o perchè aponeurosi losscro sensibilissimi, perocché 

a malatolediioniinaTolendDpccrtoanie- enno lennU doeome parti ««vose , p». 

vere il. bracdo; quatta inflamnanoncrllA tini eoa appaicmeiagiuiie vm In pan- 
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tim loro per pericolosa quanto quella dialo ^ inflaininazion del braccio detfm 
de' ncnri ; ma dapoich»^ pei fatti pattilo- arrr^n prr snl.ivsn alla vena hnsiìin, U qual 
gici diiigentemente oucrvati» e per le e- malato stuto otto giorni nell' ospedale mori 
«periene IìMb m nÌBalt lifcnti ètUA» di aorte w| >e iiUM .Aii ate m Ì M Md oBbtm» 
dimostrato tmr dette parti iiueiiiibilì , ciò fu vista la Oehitr dalla pantani 



questa opinione non più nella mente colla lanrrtta fin' all' ascolla; verso la me- 
d* alcuoui e perciò tutti gli autori credono là dei braccio la vena era in sappurazio- 
pramteacttle cbegli aeddcnti infiuuw ne, • n altn» paolo eri ulcerata • d^ 
lori* i quali alcuna volta soprarrivano do- visa in due parti ; ciascun capo, 
po il s;iI.t!»so i>ol braccio, diario cagionati lare e frangiato, terminava nell' , 
dalla pimlura del nervo e non del tcur 
din» o dell' «fMmennm del bidpitej in 
conseguenza han consigliato ad avere ogni 
maggior cura possibile per scansar di fe- 
rire i nervi, e bau poi caldamente racco- 
mumSaHo di non aprir la vena che daBa 
sua anlei-ior parie, e tW non approfondar- 
la tanto innanzi jmt iorarc il vaso dal- 
l' una parte all' altra ; na comecché la 
eilnerioae e la maniera di disposizione dei 
nervi sono irregolari , e ìtiv( < c ci' e-^scr 
dietro la vena, siccome sogliono, sono tal- 
volta aTanlI o ai odoi lati, e nonèdalo 
Mnoscer lor pnaizione c^l Uitto , 9fKmik 
avviene, che non ostante tulle le precau- 
zioni per nou li lierire) alcuno ne sia te- 



le pareti della vena erano molto iagroe> 
eole e la toa inCenn raperlkii^ in quel- 

che distanza , sopra e sotto la ferita era 
talmente coperta di linfa coagulabile che 
ne era chiuso il canale in guisa che il 
aangue non poteMO panare t fladoientote 
più punti v* erano vere adesioni : molti 
rami delle vene vicine eran pure imper- 
meabili, e le membrane dell' arteria sio- 
eomè eeotifpie ddia parte malata erano 

alteriite. F;itfi simili f pnrerrhi dopo Hnn- 

ter, sono stati vi.sti in Inghilterra e in 
^ da chirurgi di merito grandkal- 
• d' intemerata fede, e pare non si 

possa metter*' in dubbio derivar talvolta 
la ilebite dalla cavata di sangue; ma è 



rito; lo ehè pnò aooadere al «hirvrgo in- però dnbhio che aia la vera o per lo meno 

atvuitiasimo dell' anotomia , come al nen Vnnica cagione di accidenti, tanto gravi di 

valente, e all'ignaro delle rose anatomi- queste eccessive infiammazioni le quali talor 

che; quindi sarebbe per lo più ingiusti- a' accendono pel salasso. Probabile è che 

aia, incolpare Fofperatare d* un aoddeute nella maggior parte òtf oad la cagione 

il ^pnl dipende da non prevedibili circo- aia la puntura d' un qualche filetto ner- 



stanze. Tuttavolta qnent' accidente «ara 
molto più raro, facondo, couie io ho detto, 
aMonàine di non forar la vena dallf ano 
parte all' altra, e potendo, invece di ta- 
gliarla per traverao» tagliarla aeoondo la 
lunghezza. 



Jl* Honlcr 



èddb 



vnso e rhv Y iiifìammazion della vena de- 
rivi dagli accidenti indotti dalla lesione 
dd nenro; di fatto il pift de^nudMI nel 
quali sono occorsi i detti accidenti, nel- 
r atto del pungere han sentito acuto do- 
lore il quale ha preso tatta la parte per 



ne intorno la cagione della grave infìam- 
riftzioii* la quale deriva talvolta dal sa- 
lasso i egli »' avvisa che tutti gli accidenti 



opini»- dovn diraamai II nervo. Oira la tela puii> 



dlir infiammazione della interna membra- 
na della vena ; egli ha spesso visto que- 
sta infiammazione della membrana interna 
ddla vena in cavalli» i quali erano naoMi 

per acridenli cagionati da salasso , e nei 
quali la detta membrana non era soUif- 
mentc infiammata vicino alla parte nella 
qnlto era alata aperta, ma talora per tutto 

il suo tratto ed anco (ino al cuore. Egli 
ha pur visto alcuni esempi di somigli»- 
Tule affezione nel corpo umano, c tra gli 
altri, d' un malato il quale ai 

neU'oipedalc di S. Giorgi» per 



tura della vena non ptiò spieirare qn*^tc> 
fenomeno ; perocché, quantunque le mem- 
brane drilc tene non siano aasolotamente 
inaensibUi, noi aappiamo però beniaaimo » 
che la loro sensibilità non L'innjc a tale, 
da eccitare, pungendole, vivissimo dolore* 
In «picato caao adontine è «lirtopnitovn 
filetto nervMo; e 1* eipe rie naa ^insegna 
che la puntura o la non completa inci- 
aione de' nervi è spesso cagione di gravi 
oona^goenae; di piò, V i eaù in fi a mi a a - 
tOi| die derivano dal salaaw , dipendea- 
icro unicamente dall' infìammarione della 
interna membrana della vena, dovrebbo- 
Bo in generale i aob«Ì eaaere aeomn' 
pagnati da ipmti necidaili: i quali anzi 
li oiMrvano. lafliie che rio* 
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fiuninnlone ddla nenibran* intenia del- è che iiiedBocreincDte,,ti altaccberanno 
le vene sia la causa, o rcfictto di quc- molte sanguinighe mtl meiMÌm» , «d 
>ti tristi sintomi prodotti dalla flrbolo- lorchè si saranno starratr si riKipriri la 
mìa, è certo che la flebite contribuisce parte con un cataplasmo ammolliente o 
■1 flw fnnerto di qnertì sintoini . «nodino ebe n euifer& almeno due vol- 
Dopo tolto quel die abbiam detto , te por giorno ,* e se fl pobo è pieno e 
■embra, se non cerio , almeno moìto prò- frcqiionlr , si tirerà snnpue di nnoTO 
labile, che nella maggior parte dei casi a|>rcn(io una vena all' altro braccio ; sì 
gU aeoidènti inSaiiiiiiatorii elle Tengon aiettcrA 9 malato ad anarìgoroaa dieU, 
dietro al salasso son prodotti dalla puii- pli si faran prender delle l>cvandc ril»> 
tura di un nerro . Ho detto nella niag- frescanti, e si manterrà lnhriro il ventre 
gior parte e nou iu tutti ì casi, perchè eoo dei lavativi, c se il mula to avrà dei 
TO nt ba molti vft H Mla«o non è ae- aintoiiii aenroai m Ibooia two dell'oppio . 
eompaptinto <fn alruno accidente che pov Se si formeran degli aacessi ri aprìronno 
sa far sospettare la puntura di un nervo, al più presto, particolarmente se han 
le nei quali d' altronde gli accidenti si sede sotto l' apeneurosi dello avanti brac- 
•fìIappaBo con tasta prontema e rapi- ciò. Allorrhè la cangrena i^i m po Mca m 
damente si affrettano vr>-50 un fine fu- del memlirn , rlie ne occupa tutta lapro- 
ncsto , che non si può spiegarne Torì- ioodità e che fa dei rapidi progressi, il 
gine per la puntoni di nn wrro , uè male * al di sopra di ogni risorsa dtl- 
per tutta altra causa locale . Non è q^i Forte ed il malato soceonBe assai prcito. 
evidente che in questi rasili salasso non Ma quando si limiti nlla pelle o al tco> 
è che la causa occasionale «legli arcideo- snto cellulare, come si osserva nel caso 
ti e ohe la loro vera «agione cffioicnle in cai la ìnflammarione si mostri sotto 
è una disposizioue generale morbosa, o la ferma di creaipda flemmode^ a malato 
interna che può esservi in rerte persone quasi sempre gtiarii» »- , ma allni a l i piiari- 
che hanno l'apparenza della più perfetta gione èaaaailenta, soprattutto se la pelle 
«tuie, «onte fai qudie di eoi la aalotc aia stato diitnatta in una grande estensione, 
è amsibilmente disordinata, e ebe , per facili che riguardano la ptmtara di 
servirmi delle espressioni di Dionigi sono nn nervo come la sola e vera raii-^a de- 
cachettiche ed oppresae da umori , scm- gli accidenti inGammatorj che sucrefiono 
pre pronti a g^tarsi In qndeho parte «foalehe volte al aabmo , banno pensato 
del corpo ? Come spiegare la infìanmia- che non ci sb mmo più sicuro O più 
zione cangrcnosa che tosto s* impos«iwa eflicace per farli ee-waiv della sezione eorn- 
di tutto il membro dopo il salasso e fa pietà del nervo che è stato ferito , ed 
perire il malato, come ri è detto di so- hanno raooomandalo ({twsta «Brraasono 
pra, in due o tre giorni e qualche volto nel caso in cui gli accidenti non cedano 
dopo ventiquattro ore ? ai raaai di cui abbiamo parlato . Ma am- 
AOorebè al momMitd deir operaiione, mettendo ebela puntnradi un nervo sia 
il malato ha pnmto un dolore tìtìmì. la vera cagkmt dagli aeoiileati e ebb ri 
ino, è indizio, come si è d«'t«o,rlic un possano far cessare tagliando il nervo a 
uerro è stato ferito, c si dcbbon temer traverso , P applicazione di questo pnvrt- 
gll accidenti ebe poason tnaeer da queste lo alla piegatura del braccio prcscnUi dcl- 
ftrite.^Per prevenirli ri farà il salasso le difficolti e degli bKomrcaienti ri grai». 
copioso quanto il permettano Ir cirro- di che un chirurgo pnidcnle esiterà set»* 
stanze; ri terrà U mentbro nel pù per- pre a metterla in pratica ; etl il suo r^i- 
fetlo ripoM»; ^ porri il malato ad una tamento tari tsuto più grande e tanto 
dieta severa; gli si prescriveranno le bo- meglio fondato, in quanto che noilriam 
rande temperanti e rinfrescanti . e si eoo- certi di arrestar gli accidenti e di prn~ 
prirà il membro con delle compresac im- venire la morte del malato anco taglian- 
boTVte di ona fòrte aaiinloiie di «atratto do tolte leparti a tratmo dalla pelle fino 
di r y pio c rJie saranno rinnuovafc assai all'osso, rome alcuni autori il consigliano, 
spesso. Se malgrado queste precaiiTioni Invece degli ammollienti , degli anodi- 
ri sviluppi lo ingorgo ioGammatono , ri ni c de» narcotici di cui oggi si servono 
combatterà cogU anliflogiatici . Se bpeU nel trattar l' faifiammaiioM ebe risalto 
le non ò ancora infiammate» o non lo dalla kriooe di mi nervo nelaalaao, gli 
Bo/tr Tomo /• ^ 
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antklki ImpicginraBo i balMni , gli spiri- 
tod gli utringeuti ed i risolutivi. Per 
darò una u\ra ilei loro metodo niente è 
più proprio della istoria dcU' accidente 
Mcadato al Re <Ii Frmiwia Culo IV.die- 
tro mi lalaMo , c che AmlNragio Peré in 
qucst<> parole riporta . 

n II Re avendo la febbre t il signor 
« Ghepdaiii luo primo medico ed il Si- 
ti gnor Costcllan inedico pure di sua niac- 
(I BlA e primo medico della regina sua 
« madre , gU ordinarono il »alas6o . Per 
« Cicgniflo ai diiaBi^ no dùrargo che 

• aveva grido di ben s.ilas<uirc : il qua- 
« le affrettandosi ad aprire la vena , pun- 
te se il nervo» cbc fece gridare il Re ad 

• nntrattOy dicendo «ver lentitooodo» 
a lote grandissimo ; per Io che altaroen- 
« te io dissi che si sciogliesse la lega- 
V tura, altrimenti il braccio enfiercbbe 
« d'ami ». lo che avvenne all' istante con 
« una contrazione del braccio , diiiiodo- 
« chiè non lo poteva piegare e stender 
« liberamente ed il dolore era atremo 
« tanto al luogo della puntura , quanto 
■ iti tutto il bracrio. Per lo primo e 
« più pronto rimedio applicai un piccolo 
« empiattro di baailico , perchè lu piaga 
« non si agglutinane» e sopra tutto il 
R braccio delle comprrs<;c imbevute di 
n OMÌcrato, con una taccia espulsiva che 
m BÌ ertendmie dal caipo fino prcMO alla 
« spalla» per rimi ridare fl mngue e la 
« forza al centro del corpo, ad opgctto 
« di non farne riavcic ai muscoli in 
n troppa aMwmdanaa e non vi ti mmcì* 
<( tasse inflanunazione o<l altri accidenti. 
« Ciò fatto ci ritirammo por pensare e 
« concludere quali foHi>ero i medicamcn- 
a ti da applleani per calmare il dakure 
« e per ovviare agli accidenti che per 
R l'ordinario vengon dietro alla puntura 
« dei nervi . Alesai odia pezzetta che h 
« doveva ralla pontmra applicafO del- 

« l'olio di trrrbrntinn assai caldo con un 
« poco di acquavite rctUfìcata e sopra 
« tutto il braccio un empiastro di dia- 
« caleite diaciolto in aceto etl olio ro- 
ti snto , continnando ta suddetta fascia 
N espulsiva . Le mie ragioni per cosi 
« fare n erano che rollo snddello e 
« I* aequa vite hanno il potere di pene- 
« trarc fino al fondo della puntura e di 
« seccar P umidità che usciva dalla so- 

(0 £»ro X Cdf. Xlh 



m itansa dd nervo» e pd loro calore d 

« attuale cbo potenziale , calmare il do- 
w lorc j e Pempiastro suddetto di diacal- 
R cite ha similmente la virtù di discio» 
« i^ier Tumore digià adunato ndhrai^ 
« oio e d'impedir la discesa di attrì mani» 
« In quanto alla fascia, ella serve a for- 
ti tibcarc c tenere i muscoli uniti » a 
« ipremere e rimandare alle partì ea- 
« periori P umor già disceso ed impedire 
« un nuovo afilus*o , sul che i modici 
« suddetti accordarom»! , e conclusero che 
« tali rimeilQ erano utili • neoeaarl • 
« Così facondo il dolore cessò , e per 
« maggiormente risolvere , essendosi rac- 
M colto dell' umore nella parte , si um- 
« rono quindi dei rimedj riaolntivi ed 
« rssicanti come di questi) ; Rrrijx* fari- 
a na di orzo e di rubiglia di ciaschc- 
« dona un'oncia» fiori di camomilla e di 
« saifiolo, due manìpoli di eiamuno » 
u burro fresco , un' oncia e mezza, lis- 
« stvia da barbieri » tanta che basti per 
« un oataplatmo . Il Re limaae più di 
'« tre mesi senza poter ben piegare o 
R distendere il braccio , nuli' ostante , gra- 
ti zie a Dio » restò perfettamente guarito 
« aenia che l'anme AiMerlmaaln in al- 
ti cua luogo impedita. » Paré ag- lui > : 
Noi avevamo concluso, ove i turdira- 
meuti suddetti non avessero bastato per 
olieneme la guarigione» di usar dell' olio 
bollente per cauterizzare il nervo , o an- 
co di tagliarlo totalmente, perchè egli 
era assai meglio che perdesse P azione 
del hraoeio» ohe lawiarlo mÌMramenle 
muorirc per non averlo eseguito (>) • 
Questo metodo lodato da Dionigi , llei- 
stcr e molti altri che io riguardano co- 
me il migliore di Cnlli qudli die poo- 
•ono essere impiegati nei rasi . de' quali 
ti tratta, è interamente caduto in oblio* 

OBL SALASSO DAI. PlSOt . 

Vi sono al piede o pìutloalo alla par- 
te inferiore (fella gamba due vene che si 
possono aprire, la safena intema e la 
safena ettema. La prima è quella vena 
assai grossa che si trova ralla parte ai^ 
tenore del malleolo intorno e che span- 
de i suoi rami sul piede : si aprono que- 
sti quando aprir non ai poma 11 tronco 
pfioicqMle davanti 9 malleolo . La cafo- 
na esterna passa davanti il malleolo del 
lato medesimo c si espande sulla faccia 
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eMerna c supcriore del piede . Questa 
temè iMMUi Hill ami grona per potala 

pungere, aUoichè noi permetta la safena 
interna . L' apparecchio necessario per fa- 
re uu salasso dal piede consiste in nn 
bacile» in «n Taao di ponocIUna o di 
altra materia pieno di acqua calffa , in 
una tovaglia o più salviette, in una fa- 
scìa di tela larga due dita travene 0 
langt cii«a un'amia per aervire di leg^ 
tura , in una compressa quadrata larga 
due pollici , piegata in qiuttro ed in una 
lascia ravvolta fai rotalo Innga dne aiine. 

n malato deve esser posto sopra una 
sedia o sul bordo del lotto : in questo 
ultimo caso » se la malattia per la qua- 
le il salano ti pratiea non pcmclte al 
malato di star lungo tempo a «edere » si 
fa collocare dietro a lui una persona in 
ginocchio sulla quale si appoggia : gli 
ir immergono i piedi nel vaao i^Henodi 
aeqoa calda peràhè 11 aaagimii rarefac- 
ela e perche le vene si gonfino . Benché 
non si faccia che da un piede il salas- 
so» è neeetiario firaltaato di farli tatti 
e due immerger nell'acqua calda tanto 
per la comodità del malato che per ri- 
chiamare maggior dose di sangue alle 
crtremiià iafariori» « perdiè il Chinili 

go pns«!a srnza prrdrrr il trmpo sceglier 
quel piede dove meglio protendono i vasi . 

(Quando il piede è restato nell' acqua 
■Mai di tempo perchè i TaM abbiano luo- 
go a gonfiarsi, il Chirurgo porta il piede 
che vuol salassare sopra il suo ginocchio 
cnoperto di wm lilvietift o A una to- 
vaglia , lo aadogtt pone V allaocìataw» 
due dita trasverso sopra i malleoli e me- 
diocremente la stringe e vi fa un nodo 
•eorM|o ebe resti al lato «temo ;qtiiiidi 
avendo col suo dito esplorata la venat 
rimette il piede ncll' acqua , sceglie una 
lancetta , riprende ed asciuga il piede e 
fcriiee a vaio teeondo i principii digià 
stabiliti. Il sangue cola a getti s ae pro- 
segua ad uscire in questa maniera si rac- 
coglie in una soodellctta > o iu qualun- 
que altro Taso; aelmitaiMate vienAiori, 
si rimetta* il piede nell'acqua colla quale 
il sangue si nichela . Non si può ,illora 
Valutarne la quautuà che dalia mauicia 
«OH coi venga Inori, dalla dorala dd suo 
scolo, dal colore dell' acqua più o meno 
arrossita, avuto riguardo al volume di 
questa > e dal colore di una pexzetta che vi 
^imiMifa e cbe ae aorta pià o no» tinta. 



Avrieu qualche volta frattanto » che 
dopo aver cpialdie tempo oolaio e ben- 

eh''' sia stato ben fatto il salasso , il san- 
gue ad un tratto si arresta; questo ac- 
cade in particolare alle persone grasse e 
si aUribnisce alla viscosità del sangue che 
si attacca glutinoso sui bordi della ferita. 
Bisogna allora che 9 Chirurgo abbia di' 
ra éì fare mene aangue kk parabola 
e aempre alla 8uper6oae delT acqua .Bv 
questo collocherà la sua mano o una sal- 
vietta sotto la pianta del piede per sol- ' 
levarlo. Una «econda caum dMl'arrealo 
del sangue si ha, allorché il vaio è at- 
sai pirrolo , e che il piede preme nel 
fondu dell' acqua . La colonna del liquido 
ebé gravita calla ferita impediaee al aan- 
gue di nacìre, e ae fonoa il grumo; ai 
debbono ancora in questo caso distacca- 
re i grumi con un panno di lino , tene- 
re il i^ede a fior ^aeqna, ed in tn^ 
i casi raccomandare al malato di agitar 
i pollici in tutto il tempo dello scolo 
del sangue che da questi movimenti vie- 
ne amai lavorilo . 

Quando si è tirata la quantità neces- 
saria di sangue si leva l' allacciatura sen- 
za levare il piede dall' acqua ove per qual- 
die ffloroenlo si lascia per dare ai vasi 
il frmpo di distriiJrrsi ; si pone quindi 
sopra il ginocchio per asciugarlo ed ap- 
plicarvi la fasciatura. Questa fasciatura 
ai chiama la stajffhf peràbè ai compone 
di più giri di una fascia ravvolti in ro- 
tolo, che cingono obliquamente il piede 
e la parte inferiore ddla gamba incro- 
T^imdflti colla compressa . L' infiammazio- 
ne può sopravvenire al salasso del piede ; 
ciò che si è deao di questo accidente 
pariaado del mlano dd hraeeio,ci dispea» 
ca dal patlaniB di auovo* 
Mt sAtasso cet cotto o nrLtA coti . 

Nd salasso del collo si apre Tuna o 
PaHra giugulare eafcerna» è per qacalo 
die ancora si chiama salasso della giogUp 
lare . Queste vene situate alle parti la- 
terali del collo , sotto la pelle ed il mu- 
coolo pellieeia|o> ricevono il saagoedie 
ritorna dalle parti esteriori della tesila 
e della faccia e p<T la loro comunica- 
zione colle vene giuguioii interne , una 
parie di qudlo ebe diaeende dall' interno 

del cranio . Sicronic i seui laterali della 
dura meninge che versano il loro san- 
gue nelle vene giugulari interne , non 
banno aenpipiie la fileMa pandena; ebe 
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il M iu) latiTitlc destro è ordinariamente 
molto più graode «Mdniflro, e die Ter* 
M nella vena giugulare corrìapondrute 
una più pmn qu;iiiti(;'i «li sangue clic* ri- 
torna (ial rorvi-llu c <laile sue membrane, 
•i è pemat» che bisogni aprire di pre> 
feroiiza la vena giiigiilare esterna destra 
quando si vo;;lia tirare mollo sangue dal- 
l'iutcrnu della testa ; e |*cr la ragione 
contraria f la vena gingillare eatema 
ui-^fiM .illniTlii- si vttj^li.i tir.ir molto san- 
gue «i.iir eslcrno . Ma il seno laterale ti- 
niatro è sovente graode quanto il destro , 
« qualehe volta ancora più; potrebbe 
dumiin" ,ti ( .xlm- « he un Mi;,'i;rlli) in mi 
«i crcxlessc doversi aprii'c la giugulare 
esterna diritta, fosse prociaancnie colai 
od quale abbisognasse aprir la Mnìstra» 
e vireveisi . |!ÌMi_'iia aprir la vena ehc 
più prutuuJt; all' iid'uori allorché la ma- 
lattia ocewpa tottii la testa o tutta la 
gola{ ma se <>ecupi nn Iato «iolt^intu, ò 
«la qiiojito lato < fi<' ii ron!>ij,'lia il - il.isso , 
È raro clic le giugulai-i esterne non sia- 
no aasai groMC ed aisai prominoulì pcr- 
rlic- si possano aprire . Frattanto HeMtcr 
p.irl.i iU una ilonua alla «in ile avrAn t»r- 
dinato un salasso dalla giu^ulan' ^ht una 
ottairaia violenta dalla quale era attao> 
cala , e sul eolio della quale non si potè 
MMicprire alrunn vena a malgrado del- 
l' allacci.iUira , CU) clic, dice egli, non 
gli era accaduto gianunai . Ecco come q*i^ 
st.i operazione si pratica . 

11 malato è assiso sul borirlo del letto 
o in una sedia, gli si cuopre la spalla 
fd il petto con una saivielta a piA dop- 
pi . Si poi»e verso la clavicola e sulla 
\ena che si voi^lia ferire una densa com- 
pressa. i>i ravvolge intorno al collo due 
volte una stretta aUaooiatMri che ai poiw 
l4 sulla comprcs-n : li sì serra poc<i r sì 
annoda verso la «tuca con due no<li , uno 
heuiplicr, rdtro a rosetta; vi si passa 
un nastro, uoa baudcUctta o qualunque 
..lira U*„'.<tura , ì due capi cleHa quale 
vengano «1 davanti deU' asperarteria. Un 
asfcistrntc tira in avanti i doc capi del 
iM»li-o, peixhè la legatura circolare non 
ciiiiiprima 1' asjX'rartcria , c pcn lu'^ non 
tVtCcia sforzo che sulle vene giugulai-i 
eslenic, e principaUneiite so quella dove 
è la oonpressa . Vi son degli antori che 
propniii;<>no (li far r allacciatura con una 
cravatta o con una peizola addoppiata, 
la parte di me»» ddlt quale dnc ci- 



sere applicata alla nuca e i due capi àél^ 
fcon passare al dmiti ed ùmeM d 
di sopra ddio stemo . Questi dna eapi 

son tenuti da un assi»lenJe che serra quan- 
to è necessario per far gonfiare le vene 
•enn impedir la respirasiotte. Altri il 
servono di una legatura parimenti mw 
volta sopra se stessa , nel di cui mezzo 
pongono il lato del collo da cui va|(lioa 
ùn il salasso « fiumo venire i doe o^ 

sotto la opposta ascella . Quest' ultimo 
modo di fare la legatura è preferibile 
al primo, od è quello che si deve im> 
piegare quando i vasi della testa sian 
coiisidcrabilmente ^^oufìali , perche^ la rom- 
prcssicMic U(ui larendoai che da un sol 
lato , non s' imp<Hliace il ritorno del san- 
gue nella giugulare <^osta , e si ha me- 
no a temere il ristagno <li questo liqui- 
do nei seni della dura mcniuge e ucUe 
vene dd cervdlo* 

Essendo fatta la legatura , sì tira una 
lancetta che ci si pone in bocca , si ap- 
plica il pollice sulla compressa e il dito 
indice al di sopra per comprimere il vaso 
e distender la pelle» ^immerge la lan» 
ccfta che deve ess««re nn |>oco grande 
nella ^ena che si apre come nel salasso 
d<4 braccio e dd piede , colla diftrena 
che bisogna portar Tistrumento piò pn^ 
fondamente e fare una più grande aper- 
tura perchè le vene giugulari son più 
grosse che qncUe drl braodo e del pkv 
de . Se il sangu • non esca , bisogna far 
masticare al malato un pezzo di carta 
o di legno di liquiruia ; se il sangue 
acola sulla pelle, ci serviamo di m pei^ 
£0 di carta pirg.da a ii\ìì<:\ di doccia , 
una esti-emitÀ della quale si pone sotto 
Tapcrtura e dall' altra versi il sangue in 
un vaso . Dopo aver tirato la quantità 
ncrc>sarin di sangue sì toglie 1' allaccia- 
tura, si applica una compressa sulla feri- 
ta e al di sopra una fesdatnra Hroolare 
ass. li ))i co serrata. Spesso basta il porre 
sulla ferita un pezzo di iìr.q)fM) d'Inghil- 
terra o un piccolo einpiasLro glutinoso» 
perchè il sangue cadend o verticalmente» 
trovi minor resilienza a seguir la diro- 
•/i(u»e (lidia vena, .allorché si tolga l'nl- 
lacciatura, che a sortire dali' apertura del- 
la ferita. Se a^awiene dèlia infiam- 
mazione dopo il mUmo della giugulare» 
lo che è assai raro , si combatte coi mex- 
zi che si sono iu<licaU paiiancio del sa- 
lano dd bMmio. 
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DELLE MALATTIE CHULU&GIGHE 



CAPITOLO IV. 



[l salasso locale consiste ncU' aprire i 
capillari di una parte qualunque dd 
per fame uscire dd sangue; que- 
sta specie di salasso ha il doppio eHctto 
<ii acaricare i Yaai capillari della parte 
In eoi la n pratieB, e di dinfaiaire la 
massa del sangue e T energia dUte CpflB 
yitali. Si può praticar dunque per ot- 
tener r uno e r altro di questi efictti ; ma 
non vi ai neorre ordiaariaincnta clieper 
toglier del sanj^ur dft onapnle malata, 
e per liberar dalla sua pressione la rrto 
capillare di ({uosta parte . Quando si trat^ 
ti di diniauir pronfameala U namdél 
aanguc e T energia delle forze vitali non 
convìrnr il sala^H) locale ; si deve allora 
J'icorrcre al salasso generale a meno che 
non Ti ùa -al bracoio o aOa gamba al- 

4runa sriia olir p>s-;.i c>;icrc nprrfa , romr 
«i vede presso alcuni individui cstrcma- 
Jnentc grassi c qualche volta presso i fan- 
ciulli, I BMOt di cui ciierrìiDo .perlo 
«alaMo locale aoBO leanigiutte e levcB- 
toce acarifiad». 

ABTICOIOL 

J>eZ salauo locale per mtu& 
delle migium^ 

La mignatta ( hinwìo ) ^ tin venne 
aquatico, sanguivoro > allungato , un poco 
appianalo» nralto oootraliìley maeeoM» 
alla aiipcr6cic, liscio al tatto, di cui le 
dne estremità son »u«rettihili di allar- 
garsi in forma di disco . Di queste due 
«rtrenità una èia Ma, T altra la coda. 
La testa quawlo è in contrariona è mol- 
to più appuntata che la cstrrmità oppo- 
sta , ma 1' una e l' altra cgualuienle si al- 
largano qaamio Toole attaocani . La atro- 
mità della tosta presenta un'apertura, 
^luesta è la bocca ; i bordi di qiiest' aper- 
tura si chiaman le labbra, si distinguo- 
no in labbro superiore ed in labbio ii^ 
-feriore, benché siano continui ; si rislrin- 
^ono e ai aUiu^ano eoa tanta lacilità e 



pronteisa che danno alla bocca ogni 
ta di ibrma. Il labbro anperiore è per- 
tanto quello che agisca di più ; allungali* 

do« prende una fornii frian;^olan' o «v 
miciroolare e lascia vedere al di sotto 
an^apertara ovaio. I dna labbri appil> 
oandosi «opra un corpo aoUdp a faraspa- 
ronte, qualche volta ancora senza aderir- 
si ad alcun corpo, rapprcscnian sovente 
IM aafoli cgodi, i vertici opposti dei 
quali si riuniscono in un sol punto Ira 
loro. In tale stato si trova la borea al 
momento in cui i labbri sono ai tegu- 
menti allaeeati . La booea è amata di 
tre rJenti situati verso la farria interim 
o posteriore dei Labbri , alla mcdcsiirm 
altezza c distanza tra loro j son molto 
Uanelù e ai raiaomigHana por to coiorr-, 
possczza , durezzn e mobilità. In eiascnn 
dente ai scorge una estremità tagliente, 
un corpo ed una radice . La estremità 
tagiienla del dente forma un angola ot- 
tuso con ciascun bordo taqlieiitr , un 
occhio armato di lente vi scorge appe- 
na delle piccole dentellature. H corpo 
del dento, più lungo che largo ha due 
Caccie e due bordi, la faccia ohe guarda 
r interno della bocca è mediocremente 
«onveMa-, dia lo è firaltanlo un poco pi& 
che la faccia che guarda le labbra. I 
bonli laterali son leggermento taf^ienti, 
ma verso la radice •haniio -un pooo più 
di rotondeiia e di denailà» ed M ooirpo 
del dente perde della sua Iwngbewa» 
prattutto quando comincia a cangiarsi in 
ra^e . Questa é Gasata all' anello tend>- 
•Moebe finmate cire o a fcr c a ia della boo- 
ca ; si aderisce tahnfBtP che non fi fub 
togliere il dente senza rimuover qualche 
falcetto di questo anello . ^nza esser 
-darÌMimi, i denti Mno amai forti p e r f er ir e 
non solamente la pelle dell' uomo, ma an- 
cora quella del cavallo e del buove. Dei più 
lunghi dettagli sull'anatomia della mignat- 
ta aardibcro al nutro co^getlo itranieri* 
Si conoscono quattordici o qointliri specie 
di mignatte» ma non ci acrviamo in medi- 



&4 TRATi 

Cina che di una o tutto al più di duo 
«pecir ; cioA , la sanguisuga luodicinalo , 
hirudo ojficinaUs , c la «augui»uga nera 
sangmùusa. La ttngniftig» medicinale è 
di un rolorc nerastro , presenta in tutta 
la sua lunghezza delle rughe circolari e 
trasverse, sopra fl dorw ima lat^aona 
bruna c da ciascun lato quattro strìscie 
giallastre , longitudinali , due delle quali 
hanno delle macchie brune, il ventre è 
di un color gìaUaitro carico e ennpoto 
di maechie brune t Di questa vpecie di 
sanguisuga i medici dei secoli più remo- 
ti sì son aervili per praticare il salano» 
ed anco al praente è quaù b aola di 
«ni ci MwiaMO* 

La sanguisuga nera sopra il suo dorso 
presenta il colore che indica il nume. 
Il tuo tentreè di un oolove cinereo Ter* 
dastro . Di queiU ipecie non ce ne scr- 
viam quasi mai ; ma non è Tcro rlie sìa 
velenosa • ella succia soltanto con più 
fona che la languitufa officinale. Le 
sanguisughe si trovano nelle acque dolci 
e nelle salate . Quelle di acqua dolce 
abiiau più volentieri nelle paludi, negli 
■tagni dove cresce «ma gran quantità di 

Vrf,'cta})ili . Le j)iù stimate son qtirlli' dei 
ruscelli di acqua corrente ]K-rciiè son più 
viraci , più affamate ed agiscono con prou- 
teaaa; ma vi tono amnrare. Leprina 
vera ò il tempo miglioro prr raccoglier 
le mignatte , si conservano in piccolo nu- 
mero in un gran vaso ripieno di acqua 
para che li rinnuova aMai apeito e difese 

da qualiraquc vapor pernicioso, in aria 
libera, pura e lU un moderato calore. 

Si fii uso in medicina da gran tempo 
delle mignatte . Temisone di Laodicea ca- 
po della setta dei metodisti è il primo 
che abbia parlato dell'applicazione dcUc 
mignatte, le quali frattanto non dava 
come un nuovo rimedio . I suoi disc(^ 
poli le impiegavano in molte o<Tasinnì ; 
ponevano le ventose sopra la paile da 
Olii d erano le mignatte ■taccate, per 
tirar più di sangue. Danielle Ledere so- 
spetta che questo sia un rimedio empi- 
rico che sia venuto dai contadini. Que- 
sto sospetto temiira fmidato, perehè an- 
cora al presente il popolo di campagna 
dire che la mignatta ha la fNfnetìi di 
tirare il sangue cattivo • 

Qne«t(r rimedio come molti altri étto- 
lo ora qaasi abbandonato del tutto ed 
ora mollo impiegato, la oggi l'uso delle 



mignatte ò (livenuto si famigliare e tal- 
mente alta moda , che non solamente le 
pci-sonc ignoranti di medicina e gli em- 
pirici, ma ancora molti medici «d'altron- 
de molto eruditi, n-iii nidmrnto lo pro- 
digano per la più leggera indisposizione , 
ed anco in un gran numero di malattie 
nrlle quali è totalmente oontro indicato* 
Nel salasso locale per mc//n delle san- 
guisughe interessa; i.** la scelta delle mi- 
gnatte ; 3.** la parte del corpo tncuidelH 
bano applicarsi ; 3.° la preparaiione ddla 
parte dove 1<* mignatte debbano mor^^ 
re; 4*° hi situazione che convien dare al 
malato; 5.* il nunero delle sanguisughe 
che si deve applicare; 6." le precauzioni 
da prendersi perchè questi animali mor- 
dano ; 7.'' ciò che si debba fiuv per ao- 
ederare la Imt» caduta quando cian ti- 
pieni di sangue o cagionino de* troppo 
vivi «lolori ; 8.° i mezzi da impiegarsi per 
far colare il sangue dalle morsicature » 
quando tianciti» o per aumentar laaua 
quantità, facilitandone lo scoLi; 9.** la ma- 
niera di riconoscer la quantità di san- 
gue succiato dalla mignatta, quella cha 
ewe dalla monleatum ; 10.* i memi pvo- 
prj ad arrestare il sangue alldrchì^ ne sia 
uscito una quantità sufiicicnte, o allor- 
ché sorta in troppo grande abbondanza; 
1 1.* i rimedi che conviene impiegare per 
eomI)atterc gli accidenti che ptOTe^gOBO 
dalla puntura deUe mignatte* 

La scelta delle mignatte wm è Inuti- 
le albtto. Siddibonoprercrir quelle che 
son di una media grossezza , vivaci , forti 
ed estratte da quattro, sei, tino a quin- 
dici giorni dagli stagni, o JaUe paluA 
dove si trovano costantemente vigorae» 
che mordono quando si vogliono prendere 
c tenere ira i diti, e che si sono con^^rvate 
in piccolo numero In un gran vam pieno 
d* acqua pura e rinnuovatc ogni due o tre 
giorni . Le mignatte che hanno altra vol- 
ta succiato del sangue umano, e che lo 
hanno appena diger i te» quelle the aono 
assai grosse , che si muovon lentamrnto , 
che vivono in griiu numero nel mede- 
simo vaso di cui r acqua raramente è 
-cambiata, aono poeo di^MMie a merdero 
con prontezza, assai presto si saziano e le 
loro puntare non venano quasi punto di 
•angue. 

Seiieeoettnila palma ddla mano e In 

pianta del piede, le sanijuisughe possono 
applicarli aopra tutti i punti della supcr- 
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Gcie dd corpo, ami non è bdUbrente fl queste porto roedmiib |rawc vene 
far ciò sopra una parte o sull'altra . Le superGciali, delle piooolo arterie» un gran 
loro morsicature lasciano delle cicatrici numero di branche nervose cutaneo bi- 
cod Tisibili e di ai lunga duraU , che si de- sogna metterle altrove. I bordi di U' ano 
YO evitare per quanto è possibile, aoprat^ aon ìm parte del corpo Ofc le sanguisughe 
luto nelle donne , di applicarle so parti più spesso si applicano allorché si ba Ì| 
che son sempre a scoperto, come sul viso, disegno di ottenere un'abbondante cva- 
«d collo, sulla parte superiore ed anterio- coazione di sangue j ma questa applica- 
re del petto, sull' avanti braccio , sul dorso alone non è sempre soem d'inoonTcnienti • 
della mano. Queste cicali ic i si convertono ella è qualche volU seguita dalla iufiaml 
qualche volU iu tubercoli larghi ed ap- mazione dei margini dill' ano e drl le*- 
pianaAi che sussistono ISd corso di tolte la swto cellulare che circonda il reUo. Si 
vita se non sì distruggano colla pietraia- avite questo accidente ponendo lesanguì- 
fcrnalc . Ciò l' ho veduto accadere in una sughc alla parte superiore interna della 
giovanelU di quattordici in quindici anni coscie, quando non vi sia ima p:>rtirolare 
di una rara bdleaa; la si erano applicato indicinooc che obbLyh» a collocarle sul- 
moltc sanguisu<{hc alla parte anteriore del Pano. In questo uUimo caso sidefabono 
collo per combattere una inHammazionc porre in modo che non possano entrara 
alla gola che avrebbe probabilmente ce- nel retto j perchè non è un fenomeno 
doto ad un salasso dal braccio o ad altri molto straordinario U vedere alcuno di 
mezzi usati in simili casi. Le cicatrici di- questi animali penetrare nel retto malftn- 
▼ennero tubercolose c deformi . Ci vollero do la costrizione <lrir ano e la ripugnanza 
pi& di sei mesi per distrugger quei tubcr- delle sanguisughe per l'odore della ma- 
ooU col nitrato di argento , c convcrtirU teria fecale. Facendole mordere aUa faccia 
in cicatrici piane che par non ostan te erano Interna delle gambe e sopra i malleoUil 
assai dcfonni. otUcu certamente nn abbondante salasso, 
AUorebè le aanguisughe si applicano ma ci ei|>oniamo sovente a veder le moi^ 
colla intemione di ^rare una reteca- sioatuie infiaramam e suppurare^ partico- 
pUlare di una parte , bisogna attaccarle larmenle se il malato è avanzato in eti^ 
«quota parte medesima. Ma se qucsU è erpetico, cachettica o affetto da varici e da 
«biposta alla infiammanone o di già inGam- ulceri alle gambe, se abbia le gambe in- 
mata SI deve eviterò di porvi le sangoì. gorf^ dì sangue o edennteie, se cserciU 
sughe. Soprattutto quando la infiamma- una professione che l' obblighi • star molto 
zione dipenda da una causa interna. La a sedere colle gambe sempre pendami ed 
irntaaone cagionate ddte loro morsieatnre in un movimento contim». 
avrebbe più inconvenienti che non «vr^ L'appUeaiione delle miiimstir è nw 
bc vantaggi lo sgorgo che esse procurano, perazione chr dura ordinSuMnte molto 
QucsU irritazione aumenterebbe la inliam- di tempo. Si deve dare per questo al ma- 
•naiione e potrebbe degenem in cangre- lato una situazione oeUa quaU possa c«- 
"morsicature in ulceri nudamente resta» iatnttoaconiMyqne. 
d.lHcd. a guarirsi. È meglio allora impie- sU operazione. Una incomoda posizSne 
gar le sanguisughe vicmo alla parte in- aumento l'inconveniente rho risulta dalla 
fijunmau. Se si ha per oggetto «eU'ap. lughem del tempo mipiegalo nella mor- 
plscazionc deUe nn;;naftc ,1, sgravare ona sicatoni ddlc mignattef Mi loM nmt ar 
rete eamllare di una parte interna , i vasi mento, nello scolo del sangue doM la fato 

ir'^Xr* «''S^^^f'"' ' volta nella 3soppr«- 

meno diretta con quel i deUe parti està- sione. Obbligato a restare nella medesima 

non, come la pleura, il peritoneo, si deb- posizione in tutto questo lemoo il nJ 

bon sempre applicare dove il male ha poste lato s'inquieta, r,li è piùT^Lo sUn- 



, • »* — w^H^,,^ taw a iiu|uu.'ia, r;^ii e più 

/V..«j« kk- • it . , e per lo momento i sintomi della 

1 ""«^ •« Prendoa «>vente un aumento 

ghc per diminuir la massa del sangue e sensibile. La posizione del -««Hi- è diS. 

supplire al saksso generale , si debbono ferente secondo la parte ov,. ,i applicano 

«pplicara aopn una parte del corpo dove le mignatte, in generale è meglio che sia 

sia assai sottile la pelle e dOvaivadm. Ai^^ »j i • . ■ "f . 

•w« comparMeono cdcnaante; ma se c&« n qnafamqiie altra peiinoiie. Si dev» 
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TRATTATO 



arcr 1* attenzione <li cuoprirc il lotto di 
no panno a molti doppi, e seti tema che 
■fa travcmto dal «angue , oolloeare mI 
|Mumo un peno di drappo ingommato. 

Si prepara la parte tìoyo le sanguisu- 
ghe devono mordere, lavandola con ac(jpia 
pan « calda ed aanuguidola qoiadi per 
messo di friuoni, fatte con flanella o con 
tela di cotone fino a che si promuova un 
l^^cro rossore. Ma quando le parti nelle 
quali n propone éL por le mignatte aon 
dì una prandc! delicatezza , sensibilissime 
e disposte all' infiammazione , invece di 
confricarle si debbon solamente lavare eoo 
acqua tiepida ed asciugarle con un pezzo 
di tela calda. Molti rou^igliano di lavare 
e d'imbnttare la pelle con sangue di 
poUo o di elbro «Binale ntaale 
m «ai caco da' suoi vasi, lavarla quindi 
con aequa tepida, asciugarla e farvi delle 
frizioni ; questo riesce assai meglio che il 
lavare i tegumenti con aoqoa odia quale 
•imi di^iolto ddlo MBdwRS eoa lidie o 
con torlo di uovf», perche sovente queste 
lesioni fanno si clic le sanguisughe non 
mordano. Quando la parte in eòi IÌ to- 
gltano applicare le mignatte è fOami- 
ta di peli, si t!cl)bon radere con cura 
perchè oflendouo i labbri di questi ani- 
mali • gì* impediwoB di moidereb Se la 
parte è stata coperta di qualche sostanm 
olcos!i, pin^'^uedinosa o di empiastri, si deve 
prima lavare con acqua di sapooic, quindi 
eoB acqua pan. 

Prima di fare attaccare le sangoiinglie 
ai hordi dell' ano ni deve dare, se sia pos- 
sibile, un clistere di acqua semplice, ap- 
pena che aia Italo rao il lava la porle oon 
acqua tepida o^irvero si espone al vapore 
dell' acqna calda. Quando si tratti di ap- 
plicare un certo numero di mignatte alle 
faadio «d ai piedB» ri propone d* imam» 
gerii oelF acqua tepida o frédda nella quale 
restino le sanf:»n«iinlie ; ma allora soventi 
volte non si altacrauo ai lati in cui si 
' Toole ehe mordami* il mmiero deUe mK 
gnattc che devonsi applicare relativo alirt 
qunntif.T di sangue che evacuare si vegliai 
ma qualunque siasi il numero , bisogna 
aver aenpre qoalehe mignatta in rimm 
perchè ve ne ha spesso alcuna che non 
morde o che non succia con molta avidi- 
tà, ed allora bisogna rimpiazzariacondèBe 
mngoistiglie piò vigorose. 

Percln'^ le sanguisughe prontamente sì 
attacchino sul punto in cui «i Tuoi che si 



fissino, bisogna che abbiano le qualiti d> 
cui abbiamo parlato e che si applichino 
appena calnlle dal tato che le raechindefa. 

La maggior parte dei pratici ha V mo di 
metterle a serro per tjualchc ora in nn vaso 
e pretendono che mordano e succino con 
jplà fona epnmteBHuL'eqMtieniaprav» 
il contrario. Ci aceorgiamo della diminu- 
zione delle loro forze soprattutto quando 
siano state private di acqua nel corso di 
dodici o Tcntìcpiattra ore* 

Le sangtiisughe jmssono essere applirntc 
e m an tenute in più maniere sulla parte 
ove A Toele che mordano ^ la piìi convcv 
niente consiste nel porle in un bicchiera 
da bere che si appo^^^ia con forza sui te- 
gumenti per impedire alle sanguisughe il 
pamare fra i noi bordi e la pdfa. Al man- 
tiene questo vaso nella i l le ma situazione 
fino a che ttitte ahlnano punto c succiato 
per qualche momento ; allora si leva dol- 
cemente il faÌDidiìere e riflaoea dalllB pareli 
la estremità della coda <& ciascuna mi- 
gnatta che vi aderisce, si porta questa o- 
stremità verso le parti vicine onde ai tc- 
gumcnlt si aHaocht e la mignatta poma 
tranquillamente foomare» lo che questa 
farà fino a che sia piena di sangne. Per 
applicare un gran numero di mignatte, al- 
ouno impiega il wueuo aeguento ^ avvolge 
una delle sue mani in un pezzo di tela, 
vi colloca le nn;,'Tiatte e le tiene sotto ^ 
questa co{)erta lìnchè ci si siano tutte Os- 
iate. Si pOflsoD pare potare le une appresso 
le altre prendendole per la coda col pol- 
lice e r indire nudi o ravvolti in un panno 
Uno, senza serrarli, ma solamente tenen- 
ti fimi oon forza perchè questomitt ca- 
dano . In tnl modo ha 1* inconveniente 
di render V operazione lunghissima; e non 
sì deve impiegare che in caso in cui 1« 
foram della parte non peroetta il servirsi 
di un bicchiere, per nie/ro del quale le 
mignatte mordono quasi tutte in una voltat 
ed in quello in «ri ri applicano Intono 
a delle aperture nelle quali ri ha timoro 
che penetrino. Quando convenga il far 
mordere una mignatta in un piccolo spa- 
lio ri pone in nn lobo di vetro aperto 
ailìm «Ine etiremità o in un cannello for^ 
mato di carta ravvolta j si applica miI 
punto che si vuol far pungere V estremità 
dd eanndle in eoi la terta dcBa mignatta il 
trova. Da dm la mignatta ha cominciato 
a mordere e succiare si spiega la rarta , 
o si ritira il tubo di vetro. Si possono ia 
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gli atUccki i raramente ìm Mngukuga ( 
ha morso più parti si riempie di sangue 
fino a divcairc assai gro^a c comim 
i «htt In aperl^dopQ U ina* 



fd'fniM «kM 

t. • 

Tn qualunqtie modo una mignatta si 
applichi su i tcgwucnti» dia si arresta c 

tea k ertronità 4ÌdU coda «UT 

midc cai corpi solidi che sono alViator- gettano poco sangue* AllorcKè duiKpacuna 

uo, mentre che le sue labbra aderiscono mignatta attaccata a una pnrtc si stacca 

fortemente alla pelle ; allor^ i suoi denti per andare a mòrderne un' altra» bisogna 

ptMlvaM Bd teMMiodel tagaiMDti«M> letarla. e le abbia già fatto tta^allMpa»' 

gionano un «lolorr più o mono vìvo se- tura , bisogna cuoprirla di sai marino o 

coado la graQdcia;a c la p«)fqnditi della tabacco e rimjpMStannB un' altra. Se il sur. 

ftrila e il (ni» di witfilM ddia pa»» y^H^J^J^^^^^^^ > le il mar- 

aprono un vaso sanguigno venoso o ar> gran ripugnanza e tanto s* impazienta da 
lerioio» e la mignatta beve il saogoe che aggravare i sintomi fleUa sua malattia, non 
Mtmtoté H aoecÌHnailo ebe dora più • UNgaa ii Hai B a flweadnr.le mignatte ^ 
aKDo di tempo è poco dolorata • «paMn ÉpandeDdo tal loro eorpo un poco di tabac» 
Tolta non lo è niente aiTattu. co o dì sale. Bisognerebbe cbe si ag^issc in 

Le mignatte non agiscono nel modo tal guisa auco nel caso dì sincope o di 

Ml^adnllo» m1 «oimilwnd.. 
sulla donna. Pun- 
f^ono con prontezza i fanciulli, succiano 
iti poco tempo molto sangue c dopo la 
imo cadala dalle ftrileMgaita ad ntefart 

del sangur in ^' rande abhont^nnzn ; il gru- 
mo che deve chiuder l' apertura è ordÌF> 
■aria mente tardo a formarsi* e siamo so> 
venie costretti a fermar l' e m o uay a con 
topici a^ingcnti, colla compressione 
e qualche volta colla cauterinazione. Le 
ioao in fenCNfe fiiè lente a 
re i giovani, gli adulti e soprattntto 
i vecchi. In questi ultimi fanno delle mor- Ma qualche volta, benché molto piene. 



vecchio, suir uomo e 



Ad oggetto di procurare un più 

'^olo di sangue nioUi pratici ron9Ìf»liano dr 
Ugliare alla mignatta la coda uel tempo del 
' alfinehfc tt 



misura che V animale lo succia ,- ma in*- 
vece di render più abbondante il salasso, 
si determina ordìnariemente la caduta più 
pronta della mignatta ed il langue eola 
dalla morsicatura in minor quantità che 
«e la mignatta ai fease volontariamente 
Itawito. Quando la nignatte sono ripiene 
di saagneoate stesse m staccano e cadono. 



sicaturc più piccole e meno profonde che 
nei giovani e «ftakhe Tolta non fogliono 

morderò. Mordono e succiano eoa più 
prontezza nelle donne che negli. uomini« 
e ddle monioitani liMa alla prima eiee 
mndinariamenle pi& sangue ed è pìà dif> 
fiaile la arrestarne lo scolo. 
• Nd anociamento di questi animali si 

o 



restano (isse alla pelle,, ma seasa succiai^ 
alBMBO In OD BMMò fonriUlewSi taan* 

allora a staccarsi ricuoprendolc dì side 9 
tabacco. Appeiu una mignatta si è distar- 
eata dalla parte che ha morso» ai vede il 
aangue uscìm da un* apertura che ennl» 
nandosi tosto con attenzione, rappresenta 
tre angoli «^uali, dei quali i vertioi tccv 
akian» al putto flÀ eonidmak ddia 
rimovendoli, e nd MCM Mliiwyu lini) fcHl^ che prende In ■Qgnito b tentai 
impiegano bisogna nver maggior cura un triangolo. 

di non molestarli . Il sucr.iamento dura La quantità del sangue che ecula ddUa 
e umun e men ie tra qdaiti iD era» nn*eva — w fcO m ra è proporzionata aUa ipaile* 
<|ualchc volta, al più lungo due ore; ma alla grossezza ed aUa situazioni ubi T«i 

in tutto questo tempo non agiscono sempre aperti, alla estensione della loro apertura, 




colla medesima attività, qualche YoUaau- 
een iambrana ntctoMente ìbéIIìvì« Si Iw 

V abitudine allora di toccarli più volte 
per eccitarli a succiare, ma il toccarli li 
la distaccar quasi sempre. Accade sovente 
che maa mignatta dopo aver per pi& mi- 
nuti succiato del sangue, lascia la parte do- 



al vigore della mignatta, alla disposizio- 
ne ehe ba ilMngneaeoagnlaMÌ,algrado 

dì sensibiliti e d' u ritabilitÀ del so^;getto 
e della parte morsa. I vasi aperti dalle 
mignatte sono venosi o arterioM. Il sangue 
fornita dille vnweawgoeeia a foailain 

più o meno grande abbondanza e Jiatu- 



vc H era attaccala per andare a moudcmo raioMAtc ii arrcfta* Quello che è vQpato 
Bojtr Tomo I. S 



I 
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Me' artrrtr, che non tniw cfMs èMt pie- «MM» e fa |MieMl Ari I|ihU vnpedircUye 

eoleartrric •upcrfù-iali, viono prr getti che Io acolo del «angue. DaiqualBln taiup» è 

corri-^priiiddno alle piiUazi*^!!! iM more: in nso il euoprir la parte, qiundu son 

Boo ai coagula onlinarìanicntc nella piaga, cadute le mignatte» eoa db catj^launa di 

m mm vi vebga applirvi» «n thnciSm a* Mm di wni di liae« di aeqw di mal. 

•trimoMc^ • M» ri ooi»rima; e se questa rm { n* oltre che questa applicazione non 

cmorrajfia non ven?a arrestata ptiò «live- può esser fatta su tutte le regioni del 

nire mortale. Ma qualunque t>ia la specie corpo, il cataplasma non sempre impedisce 

éét W9é upm^ ééltàWBàptMàt fmàieam die ai ooas«li ttfanyMttdleiMnieataris 

tanto piò di sangae, che sono più gros.<ii r « hr qn. >to si chiudano, 
r più superficiali, che il <i:in|?iyi; ha minore £ moltu diOicile, s« non afvnint.imentc 

tiisposiziuuc a coagularsi, cìte il malato è impossibile lo stimar U precisa quantità di 

mmomitSIMi < iPenoMMomMfadi iiiii— e «angiie bevuta dalW laigaatta • ^dla cIm 

edlft ha minor rip!i!mm7n prr le mignatte, escr rlnllc morsiraturr. Per npprrxiarc la 
liQ «colo del sangue diminuisce al no- quantità di sangue succiato bito^ncroMxf 
meato in cui il grumo comineia ■ fbrw «Ter petalo le mignatte aTanti la loro appi i- 
mani adi' apertura • eoniplotammte si MnoM e pesarle dopo che toÉM» cadute, la 
arresta quando il pnirao chiudo compie- quanto a quello che dalle piintiirr si versa 
tameiUe V apertura dei vasi. Se questo è dtfficiliasimo il raccoglierlo in un vaso, 
gnuDO ai tolga, subito ai rimmor* il cono perchè te no perde nei lini» naSe eo» 
del aangiw, • se «i farcia coti a misnra prcaae • ncBe lucie; accade aeivaitech» 
che il grumo si forma , si mantiene V e- dopo avere applicato l' appareechio nece*- 
inorragia. È raro che le mignatte , co- sario per arrestare il sangue, ne sorte una 
Bnutque vigwuao al aiaaoy aoceino la qnan- gran qouBttti aem che ae ne avvegga il 
tìti di sangue ohe oi proponiamo di era- malato e gli assistente Non dimanda soo- 
rnare. Siam qoasi sempre ohhlipati, dopo con^i che quando si sente inondato e pr<^so 
che siau cadute non solo a lasciare uscire a cadere iu svenimento. I>el resto, qua- 
li amgue dalie MofainatUM^ aM oneoan* Imqne aia U qvniilà di aangoo tinto 
favorirne Io scolo. Per ottenere la qiian- dalle mignatte, 1' nlilintfimrntn delle fonte 
tità di sangue che si ha bisogno di èva- vitali o muscolari procurato da questo sa- 
mare , più mezzi s* impiegano dei quali laaso locale non è nuì tanto considerevole 
r oggetto si è d' impedir che amairap- e dia Imga durata che allorquando siaat 
pigli nella piaga ed alla imborcatur i dei eractiata in un solo salasso colla 
vasi. Questi neai sono delle lesioni c^n» una simile <£oautiti di sangue. 



tinn» flbn «o^ eaUa, la e ap oai Mon o dtdfa Dopo h eadnta dallo Mignatte B 

pwta al v a poto di «equa qnasi bollente. U gne che scola dalle laa w i —taw da ae stesso 

ìnimersionfìpuredìqDest a parte nell'acqua qnnlche volta si arresta; ma qualche 

calda, allorché le forma delia parte il volta prosegue a colare e quando si he 

paranlta» leÉne feppHeaidaaa ddleven» oltennte le qeenlllA w ed Mta neoeaaal^ 

toae sopri le morsicature. Queato nltinio ad evacuarsi , siano <Mil|fró e aospe»* 

mezzo è il più proprio a favorire ed ali- derne il cot-so. S' impiegano per questo dei 

luenlare la evacuazione sanguigna, quando topici diiicrenti: ipiù in uso sono i' agarico 

Il aafne faon alarf ooageiate naPe p ia g ai ^ g uai ei a p i epa iato , Peaea,M p e HBol i ne 

le ventose rendono nel medesimo tempo la bruciato, le filaccia immerse nella vinac- 

derivasionc e la revulsione più forte. Ma la eia, o imbevute nello spirito di vino soste- 

fbnna della parte nun perractie sempre ìrh nule per meno di compresse e di una fascia, 

piegarle» È cosi del vapore ddFacqua calda, Fra qoaatf topici, l'agarico ed il lino 

il quale, benché assai adattato a favorire lo bruciato,son quelli rhepiù ordinariamente 

aofdo del sangue, non può esser messo in uso a' impiegano. Si pone sopra ogni morsicai* 

dbe qmndo abbiasi applicale fa lD%Dalle tara un peno di agarieo enea pkeofapaUe 

ioli' ano. Quando nè dell' uno» nè dell' ^ di lino ha wJ a ta » ai pongono al di sopra dello 



tro di questi nieui non ci possiamo aervire, pirrole compmse graduate ed una fascia cho 
deve limitarsi a lavare iucci i iiilaeaaBh le mantenga in ntuaaione. £ raro oho 



eolP acqua U'pida le puntare, ed a toglierò, questi nani nen haatino. Flraltantoae fa 
ftegVMblc dolcemente con un panno lino atruttura ddfa palle non permetta di c 
ie a eppato nell' aeqea» i grmmi ohe ai fotw aeieitere noe en e p i ewlB no beitentio , fa 
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iMWifiiLiii filli rimuTifìlr itirnnm— 1- qnafeh* Vttlte> «I0o4» A aoMo «4m- 

«omiderevulc lU gettare il malato in una quitta una gramlc intcmità, ora sotto fipflM 
estrema ilrlinli'zj.i ed anco farlo jwrirc , di eresipela, ora sotto quella <li flcmmo- 
c»me ae uc iiau ticgli csempj. Questa o> ne. Ma questo uuu accade clic quando siausi 
mmwt^n OHcrm pwticolarmente nei aeiMintlteJUgiMtte in piccoUcrtCMÌ4»«» 
fanciulli dopo rapplicoziouc delle mignatta M^a una persoua che abbia una gran di- 
ai collo, ove non si può esercitare una ■flimiooe aUe aifezioui intìanunaturic, o 
forte compreMione. In quettì casi la oatt> odia quale esuta un principio morboso 
*— con la pietra infernale o con che viene attirato alla parla dalla iirW 
uno stile di ferro infuocato è un mezzo sicuro tazionc che le morsicature cagionano. Si 
per arrestale il **npitfh La pietra infernale combaUe questa iufiammaùone coi cata- 
JBÌ ha MmprabafUio; ma aan bisognerebbe pUimi aMBollknti o aaodM» oceiilefi^ 
frattanto esitare a ricorrere al cauterio at> mente ddla medcuma specie. Quando la 
tualo, se il nitrato di argento fosse incfBcace. infiammatone è eresipelatosa termina ordi- 
Lo «colo del sangue CMendo soppreiao nariameiit<< per risoluzione, raramente per 
^alla Mtuw • dai loeeam dcll'affle^M- aappnratioiub a laeaoefao bob nerteiida 
sta sovente Utt dolora leggiero , i bordi al tessuto cellulare aotto a|itaiieo, e più 
delle punture si tumefaimu di alquanto; raramente ancora per canonoa. Allorché 
in capo a quindici, venti o quaiauLuLlo è iiciuxuuuusa è sempre acguta dalla sup- 
«n qnoBli antoai dnniiiMÌNaiM>; la por* pumioiie^ • « foma «a aiceaaodiena- 
zione dei tegumenti che circonda ogni nior- mo obbligati ad aprire, 50 una delle mor- 
sicatura prende un color violetto simile sicaturc non s' ingi-audisca e dia esito alla 
■a. quello dell' ecchimosi, quindi un colore marcia come ho veduto più volte, 
^pnllaitro «he adagb adiSgio ai dimpa ; Terminando ciò che ha rapporto aU'iqK 
<{iialchc volta pertanto la pelle resta cosi plicazioiie delle tnignatte, credo dover fai-o 
colorita in giallo per dodici o quindici OMervare che in geuerale i Medici e i 
^orni } il giorno dopo 1' applÌG|Utione delle Chirurghi non attaccano molta importausa 
■ùgiutte il grano eon tenuto aolU piaga a qiMata Oficrazione. La lasciano quali 
é secco e nerastro ; si distacca, si dissipa sempre alla cura Hi quelle che assistono 
« dà luogo ad una cioatrice triangolare» i malati j ma è egli certo che queste donne 
4:lie qnddhe naM di^ è fik bùnea ehe àà tatto ^gaocanK ddl' arte di gnarlre, 
il rcii» della pelle e si mantiene omì per oollochino le mignatte precisamente aUa 
più anni. Qualche volta queste cicatrici parte ove convicu farle mordere? che 
mi vedono divenir iubercolose» come lo prendano tutte le precauzioni necess». 
abbiano già dettele par ahbaisarit e rw rie par impedire ehe questi aninull bob 
^Brle piane slamo obbligati a diflerenti pcneti'ino nelle aperture in vicii^aaia della 
riprese toccarle col nitrati) d'argento. quali si applicano che esse combino quelli 
U giorno «lupo l'applicazione dcUe mi- che non voglion mordere? che evacuino 
ipiette caBipare ai bórdi della piaga una solamente la quantiti di «angne ttimate 
leggiera irdianinia/.idnc arcoriipap^nala da iieressai'ia ? che impieghino tutti i mezzi 
un prurito che iu alcune pcnHiuc <^ si im- pruprj a favorire la uscita del sangue 
portuuoy che sono obbligate a confricarsi quando cola diilicilmcntet o troppo presto 
la partew Qaerta ioflaomiiloiie t effetto «i arrcrta f inOiio che ic^ipKiBiano la eva- 
immcilUilo della morsicatura, ma che può cuazione sanguigna quando cominci ad 
essere aumentata dai contatti aspri e prò- esser troppo abbondante, mettendo in uso 
luugati , è raramente eoaiiderevole e ter- i meBU i più propr} ad arrotarla .e ad 
■una ordinariamente per litoluzione. Ao* impedir ehe ritorni? Quanti sbagli nou 
cade quniche volta frattanto che i bordi saranno ogBflVa fflamifili dfUe. doBOe di 



della morsicatura sono attaccati da uua cui parlo 2 
viva inUarnmarime dminpoeo tempo fi- 

antoe con suppurare, di aumìera che la ABTICO.LO ,0» 

morsicatura si converte in una piccola 

ulcera che dura più o meno di tempo JMsaùusolocaU/wamztodtlUvtiUMem 
e oheii doie amdicare con dagneato. 

La iflfiamaMzione non ai limita sempre Si dà U nome di ventosa ad un pic- 



aile viobaaie ed ai bordi della piiiai càk> taio erdinariancnte di vrtro forami» 
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a eunpana, dì «oirapeKqniaolloaMM 

larga che il fimdo» è votoadata, unita, e 

pulita por potarsi c<iattafnmt<* applicare 
alla pelle i c perchè la saa appUcaaioM 
non ai* doloiaw* Ci menm» dcttatcn» 
toac per tram il nngue terto la pdle o 
prr facilitarne la tìvHa pf»r mewMy delle 
acariUrazioni che ci si fanno. Quando ù 
▼ofUaiM» nettile te IMO» Viti vafcAÌParia, 
o }HT meglio dire la si diminuisoe per 
iiiez? ) Ari rnìorp , e tMto si applica la 
ventosa sui iuogo, su cui ai voglia porre* 
oppore éopo gnr eollocal» la «aaipaiia 
su qiiwl.-i partf, si ìu^Vìc V nvia dalla quale 
è Hpieua con una Iromha aspiranti' rlie 
•i adatta ad una apertura fatta nella soni' 
nità (Mia fentosa. 

T.r vrnfo^ìc sì distinguono in secche ed 
umide; si nomina Mcca quella dopo la 
quale non ai loiiio acaliSonioni) quetta 
ha per eggiett» di pMdttirc una deriva* 
rione e di portare il sann^m* di! contro alla 
circonferenza. Quando s'incide il luogo a 
evi ninsi applicate, le rttkm «m cUanalB 
umide , o searìficale ; tawtiiMi aoB «ohi» 
mente a trarre il sanjrwc vrrso V «t^rno, 
ma ancora a dargli una uscita, oa lare 
«B lalaiM» kMHile. 

La invenzione delle vet^oie rimonta 
air antirliitn pii'i remota ; v ne tttrcsn tiso 
di tempi d ippociate c pm ancora ai icja- 
pedi Cdie. Qpoto nìitìmo «fbmtgut m e i ri 
state due specie di ventoM^i l* una di ram^ 
1' altra dì mrno. Qiieste non erano che 
il corno di un aninialc di cui la estremità 
era ^lerta» da qiiferta'iitMm Parìa ooUa 
bocca. Quando la ventosa era attaccata, 
si chiudeva con cera qucst* apertura. Ecco 
le ventose più semplici » e couic tali le 
prìne ad cMei iiiMtei>I<e ventose di raiè 
rassomigliavano a presso a poco ul!r nostre 
e si «^^icavano con delle tìla accese, il 
ca«^ p iu lWi t » die la cognimme lureciaa 
ddla rarefazione dell* aria, aveva di gii» 
a questa rpoca fatto srunprùv questa ma- 
nieri di applicar le ventose, in caso di 
iMccMua a aei'vivaiio per venroaa in lum 
coppa o di qualunque altro piccolo vaso 
rhr si frtn'n'^^c al hisogno , purché la im- 
boccatura non avesse una troppo grande 
ciMuiiftvcuÉa» v e nto le di tauc^dia^ 
genio o di qualunque altro metallo liauio 

r inconveniente di rìsrnlflnrsì troppo prCte 
sto, e di non permettere di vedere ciò che 
ptiia a trmtso; per quello il Mnoil^ 
bondoMle da che ri wn c # nmi<t qiiJte 



di «dro e di crblallo* Si è dato a qMV 

ste ventivi Jiyerse forme, diverse gran> 
deize; quelle (li nii fi s«*rVÌamo ortHnn- 
riamente sono quasi tonde e ienuin^ie tla 
m eolio elle ha hrteno a «i linee di 
laoghena. Qoando ci serviamo dd fuoco 
por consumar V nria di cui la voiUosa «• 
ripiena, deve questa presentare alla aua 
parte supcriore ma ^ecie di pdBa per 
cui la si tiene. Se s^ impieghi una piccola 
tromba aspirante por faro il vuoto , la 
vcntoaa deve esser supcriornicnLc termi- 
nata da «na epode di eoUo eho ifimp^ 
gna in nn tnl»o di ratiie e lo riempie o- 
sattissiroaizicntc perchè 1' aria non possa 
passare tra questo tubo ed il collo della 
feolota. La estremiti del tubo che iia eiz«« 
quattro Iìtìit di dmsitì , perforata da 
un canneUelto a vite sul quale si monta 
la tronba aqpirante^ edie poi adattani 
a tolte le ««nlaie di qoilnóqoe lÌBeaioe 
grandeaza. 

Le ventose possono essere applioatoau 
tatto' le porti dd corpo, quando laloma 
di qooite parti permetta di adattarci l'a^ 
pcrtura drlln ventosa di niotlo rhr non 
resti alcuno iniervalio fra la pcUe e la 
eirookifawoaa diqaeit^apertmr% perehèae 
r aria trovasse il minimo accesso nella 
ventosa, non si otterrcbb** il fiw rKe ci 
abbiamo proposto. Cosi nelle persone e- 
ftoCMMBOlo nagre» le venloit non po»» 
sono esser poste sui lati del petto, perche 
?lì spazj intercostali non permettono al 
bordo della ventosa di toccare esattane nLe 
la pdio in tallo la eoa circonfierenza* La 
forma variata delle parti rirliirdr che si 
abbiano delle ventoac <li cui la imboccatuta 
abbiadelk graadeAeed(l]e%urediflèreBtii> 

Applicando le TColoeeai ha perinopo 
ora di rìmuorere il ìtnn^ne dalla parte 
iiialata> dingendolo verso qoella ove ai 
appUoakM>> vari di Inno 9 aangoo dalla 
paito ilBiti Nel launo oaso si pongono 

sopra una parte più o meno lontana da 
quella pialata, e nel secondo sulla parte 
ioederiM% o omo che non vi ai opponga 
lo italo di niliMla parte: aUokmii collo* 
cano sopra il luogo il piii prossimo. 

Non parlerò delle dilferenti malattie 
«die «puli gli BoliehI» «ho feui OB O B «m 
grande uao di ventose ricorrevano a que- 
sto mezzo , IM^ dolio djfTorojUi parti del 
corpo sulle quali ic applicavano ut qm> 
Me BMlaUìei od ÌSuiÈmit a pailar delle 
awadtwi con eoi applicare ri i v mm 
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Allorquando ci sorvianio del fuoco per 
cuiisuniarr, o cuuje uixliiiariaincntc si dice, 
pei* raixfor l'aria contruiita lu-IU vciitota, 
s* intro<lucc nella sua ca\ ilà la lìamnia di 
una hu^ia, quella dcir Alcool acceso , o 
qualche poco di stoppa alla quale «i dà 
fuoco, ed appena si è ciiliula la ilaiiiiiia 
»i applica la \entosa sulla parte in cui 
si vuole applicare. Un' altra maniera di 
cumumar 1' aria contenuta nella ventosa 
ù la itcgucntc : si atLaC4-ano quattro pic- 
cole bugie sopra un pezzo di carta ro- 
tonda ; si acticmlano ({ueste bugie e si 
colluca questa specie di candellirrc sopra la 
parte che si cupprc colla ventosa» si applica 
questa stabilmente sopra la pelle al momen- 
to in cui le bugie cominciano a estinguersi. 

Quando ci serviamo della tromba aspi- 
rante per fare il vuoto nella ventosa , 
questa si colloca sopra la parte e vi si 
apix)ggia (brtemrnlc perchè l'aria estema 
non trovi alcuna via per |)euetrarc nel- 
la ventosa a misura che si toglie quella 
che conteneva, facendo agire la tromba. 
Si giudica che il vuoto è completo quan- 
to può esserlo quando la ventosa è for- 
temente attaccata alla parte; allora si fa 
cessare la tromba . 

La maniera di applicar le ventose sen- 
za fuoco era la sola in uso presso gli egi- 
ziani, secondo Prospero Alpino ; la loro 
ventosa era un vasetto in forma di corno 
o di pera allungata forata al vertice . 11 
chirurgo dopo aver collocato la base del- 
la vmtosa sopra la pelle , applicava la 
bocca sull'apertura del vertice , aspirava 
l'aria c le impediva di rientrare, turan- 
do nell' istante quest' apertura con una pic- 
cola palla di cera che teneva in l)occa . 
Per levar la ventosa bastava il toplicr la 
cera . Si concepisce tURicilmente come ù 
potesse per mezzo del succiamento , che 
é d'altronde assai incomodo , toglier mol- 
t'aria dalla ventosa , perchè si attaccasse 
fortemente a ili ne hè producesse V effetto 
prop«sU>. Si abbondonò questo modo da 
che si conobbe la possibilità di arrivare 
a un residtamento migliore per mezzo del 
fuoco. Ma dopo la sruoperta della mac- 
china pneumatica, in Inghilterra primic^ 
ranicnte , in seguito in Francia si è adat- 
tata alla ventosa una tromba aspirante • 
per mezzo della quale si fa il vuoto nel 
vaso togliendo l'aria di cui è ripieno . Og- 
gi qvesto modo è quasi il solo <li mi et 
B«>niamo per applicar le ventose. 



Sia che ai faccia il vuulo nella vento' 
sa , consumaiulo 1* aria che ella contiene 
o toglii'udola colla tromba aspirante» la 
{urte che euopre eaM^ndu liberata dalla 
pi'cs»iune dell'aria t gli umori vi concor- 
rono , ne distendono i vasi c formano un 
tumore che si eleva nella ventosa » e sul 
quale la ix>llc divien più o meno rossa, 
più o meno calda . La ventosa ha pro- 
dotto tutto il suo effetto nello spazio di 
due o tre minuti , od allora bisogna le- 
varla per ricollocarla sul medesimo luo- 
go , se si giudiclti necessario . Lasciando 
un tempo più lungo la ventosa attaccata 
alla parte non si ottiene un effetto mag- 
giore j giacchi"^ questo non ha luogo che 
nel primo istante ; c non ^i può aumen- 
tar che rinnovandolo . Per distaccar la 
ventosa che è stala applicata per mezzo 
del fuoco , si appoggia la punta del dito 
presso il suo bordo , che permette all'aria 
esterna di entrarvi . Quella, nella quale 
ci siamo scn iti della (romba aspirante, pa- 
rimente si toglie facendovi peneti-ar l'aria , 
da che si è sturato il condotto che si è 
praticato nel robinet della tromba. 

Quando s'impiegano le ventose unica- 
mente ad oggetto di attirare il sangue 
verso la parte su cui si sono applicate , 
se u vogliono ottenere dei grandi effetti 
si deve ripeter l'applicazione sulla me<lo- 
6Ìma parte, Gnchè la pelle cflnsiderevul- 
mente sia rossa e divei^a dolorosa , e 
cuoprirc la parte con una salvietta cal- 
dissima che si rinnuova di tempo in tem- 
po . Ma è raro che si applichino le ven- 
tose ad unico oggetto di attrarre il san- 
gue alla parte che cuoprooo; ci propon- 
ghiamo sempre di «lare un' uscita a questo 
liquido e di tirarne una più o meno gran 
quantità . Allora quando la pelle è ben 
rossa e ben calda , bisogna farvi delle sca- 
riticazioui . Queste scarificazioni si posson 
fare col gammautte , colla lancetta , o un 
altro istrumento particolare che si chia- 
ma scarificatore. Il gammautte e la lan- 
cetta hanno 1* inconvenienti* di mòltipli- 
earc i dolori in ragione del numero «Iel- 
le piccole plaghe che siamo obbligati di 
fare 1' una dopo V altra ; d'altronde la mag- 
gior parte dei maiali ha una tal ripu- 
gnanza per questi istrumenti che ricusano 
di sottomettersi alla loro azione, per que- 
sto non ce ne dobbiamo servire che in 
difetto dello scarificitore . Quando siamo 
costipiti a farne uso , si deve mettere 
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Im più gran proutoia udì' opcroziune , c 
MBp» oondnBttre ìm bum le piccole in- 
afaioni , perchè il lanfoe che colcrclibe 
da quelle che sono in alto renderebbe più 
difficili qoelle che ù volestcro fare al di 
•otto. Qocste iaeiiiooidabboaD cnmd»- 
«poste in maniera che poMano tutto tnm- 
prendersi tottu la veutota 

Lo scarificatore è un istrumento per 
metto del qsale si lìui di ob m1 oolpo 
e con una rapidità maraviglios;i tante pic- 
cole incisioni quante sono le lionine clic 
lo istrumento contiene . Questo è com- 
poli» di più p«nl riaddan in ma pio- 
cola scatola ^aadnla di ramea Qoati 
pexzi sono; 

I.* Delle piccole lamine taglienti da 
■n lato ed ollusc dall'altro, queste bim^ 
DC , il di cui numero varì.i rl.i riiKitio 
lino a sedici, sono montate sopra due o 
tM tnmne ooUoeale paratteUauaie a 
ma diiCaaiia eguale l'una dall'altra aìBn 
parte sujieriore della scutola . Ciascuna 
txarcrsa ha un pignone ad una delle sue 
ertrfìilt i di doiti if Internano in 
quelli di nna yanin di rota o di catena. 

Le traverse son rese mobili da due pir- 
culi aitiii che sono ali' estremità di ciaacu- 
Mt • die girann a porno in feri fMti 
an i lati della scatola . 

a.** Una ruota o catena di aceiajo clic 
ha ciit:a un pollice di diametro e che è 
collocata sul Islo ddia aeatola o or iitpon" 
dento alla rslrcmità delle traverse , che 
prcseuta un pignone . Questa catena si 
muove sopra un a&ac che passa per lo 
mezzo della aealola «d è riÌMidito dai due 
lati con delle rosette che si vedono alla 
parte eittcrna della scatola . La parte su- 
periore della catena è leggiei'menle ro- 
tonda nel suo contorno per loeeaM itltel- 
tamcnte il pignone delle traverse che son 
nel medesimo luogo. Questo contorno è 
rotondo e guarnito di pi& denti dwraa- 
aonùgliano molto a quelli die li Todono 
nc'pe7.zi di un orinolo. La parte infe- 
riore' della catena è uua licva lunga otto 
in diari linee, che passa pernna f ea w ra 
fatta alla parte inferiore della scatola. 
Al principio di questa lieva havvi una 
tacca nella quale s'impegna il pesto se- 
guente quando ai TOf^ amar lo Hn- 
ttcnto . 

3.** Questo peno è una linguetta che 
ha intorno a un pollice e meno dilun- 
gliawi • Ad mu deUe sin «litinitii è fo* 



rata, nel qual foro ai mette tuia ùie a 
perno , la qaale entrando nel fondo del- 
la ioalola la fissa In un angolo; f aHm 
estremità della linguetta è lil;<-ra ; A Una 
specie di grilletto che esce orizzontalmen» 
te da un' apertura Atta tal ÌN>rdo infi»> 
ritJic (- laterale ddia scatola; ma questa 
]iii;;uettii M>mpre spinta dalla partedc^ 
la catena da una semplice aacrfla. 

4. « Un pano «Mudale in <pieito alni, 
mento e quello che lo mette in arione^ 
si è una doppia molla di aceiajo , larga 
circa a un pollice, collocata quasi trasrer- 
tolmentw dia patto infisrioie ddlo teth 
tola al di sotto dell'asse sul quale la ca- 
tena si muove e di cui il bordo libero 
•i appoggia contro la faccia intema del- 
la catena» la quale presenta inunediut^ 
mente al di sopra del lato dove questo 
bordo corrisponde , un' eminenza, una del- 
le finrie di cui è umwjsa, ed agisce s». 
pra la molla per d<yiim«ile, quando lo 
strumento si armi. 

5. ** Oltre questi peni diflèrenti ci ha 
•Boora una travena die è a oonbo aenao ' 
di toltele dti«,di cui le cstnmità fa». 

no un poniìto ad anp^lo retto e nelle 
quali è lurmato uu galletto . Questa tra- 
mena è montata aopra una vite ehe la fii 
alzare ed abbassare a volontà» il pQgnO 
di questa vite ò al di sotto della scatola. 

Tutta la macchina è si ricuoperta da un 
■ppareeelùOy di eoi la ftoeia wip e riore 
presenta un numero di aperture eguale 
a quello delle piccole lamine taglienti : 
queste aperture che hanno ciascuna un 
mean» peUioe di longfaezaa danno pMWg 
gio a queste lamine . Questo apparecchio 
t'iniuilza c si abbassa a volontà per moao- 
ao dd meocaniimo aegoente$ alle parti 
laterali ed inferiori tì ha un' fero nd 
quale si mette una vite che pa<»a nella 
macchina , e va ad impegnarsi nel foro che 
ctiitendiacrtremìtà A eufaito ddla tnmib 
sa inferiore; di modo elw per meao di qn^ 
sti vite l'apparecchio non forma che un 
peno colla traversa inferiore j e come quo- 
ita traversai^ inalca e ttaUboHagiramfe la 
vite che presenta il suo pugno anlla faccia 
inferiore della macchina, ne segue che l'ap- 
parecchio monterà o discenderà , e così 
ù allontanrii o ri eocoilerà alle lamine 
taglienti , e per co n aegn e ma queste lamine 
incideranno più o meno profondamente 
secondo che si vorrà , lo che c uua au 
peri cMOBC dtiTutHU i i wite » 
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Allorchò ri vogliano wrvire dvWn scari- 
ficatorr , si deve cominciare da armario, lo 
rhc n fa spingendo la licva della ratena 
(ino a che siasi inteso un scoppio rhe «"^ pi-o- 
dotto , perchè la linguetta essi-ndo sempre 
applicata sul bordo tIcUa catena per m rat- 
to di una semplice molla, s' inijH'fjna nella 
fessura praticata al principio della lieva 
della catena, dimodoché la ritiene c la im- 
pedisce di obbedire all'azione della molla; 
c siccome i denti della catena girano in 
questo movimento, essi fanno girare i pi- 
gnoni ddlc traverse superiori c parallele , 
c per conseguenza ancora le traverte , e 
queste fauno passare le lamine da sinistra 
a diritta. 

• Lo scarificatore così armato per farlo 
agire, non ri ha che a pressare sopra il 
grilletto dal quale la linguetta si termi- 
na allora la catena non essendo più ri- 
tenuta, obbedisce all'ationc della mullu, 
Ju un mezzo giro, e le laniiuc passano 
si presto da diritta a siniHLra , che non 
ai vedono: ò in qunto movimento che 
dividono la p<>llc . t, facile il vedere per 
ciò che si è detto, che lo scariiicalore 
il quale fa di un sol colpo e con una 
prontezza roaravigliosa un numero d' inci- 
sioni eguali a quello delle lamine, deve 
cagionare un dolore mollo minore che la 
lancetta o U gammautte col quale non si 
possono fare queste incisioni che una dopo 
l'altra. Del resto , qualunque sia lo stru- 
mento di cui ci serviamo per le scari- 
ficazioni , queste devono C!«tentlersi in tut- 
ta la densità della )>ellc , se si voglia ot- 
tenere l'oggetto che ci abbiamo proposto, 
csuè qui'Ua <|uantitA di sangue necessaria 
ad evacuarsi . Delle srariticazioni nelle 
quali la pelle non fosse che sculOtta non 
avreblicro quasi veruno efletto . Ipporra- 
le era convinto di questa verità iti ha 
dato forniahiicnte il precetto di far delle 
grandi incisioni . Allorché si tratti , dice 
rgli, di scarificare il tumore formato dal- 
la ventosa , è meglio non toccarlo che 
farvi delle scariiìcazioni superficiali . Rac- 
comaniia per questo tli servirsi di un gam- 
mautte a punta ricurva, un poco larga, 
aitine di aprire una via facile e lii)cra 
agli umori viscosi che si presentano qual- 
che volta alle aperture . 

Allorché si voglia fare un salasso lo- 
cale colle ventose , si applica tosto una 
ventosa per mezzo del fuoco o della trom- 
bo aspirante, ed ap{>ena la fK-Ilc è tume- 



fatta, roMa e calda e che la ventosa sia 
tolta, si poM sulla parte lo scarificatore 
armato c leggiermeute riscaldato alla fiam- 
ma di una bugìa , e se non si abbia sca- 
rificatore , si fa colla punta di un blsto- 
rino o di una lancetta il numero d'inci- 
sioni che si crede necessario, avendo l' at- 
tenzione , come abbiamo gii detto , di 
cominciare da qnelle che devono corri- 
spondere al lato più «leclive della parte 
sulla quale la ventosa é stata per 1' avanti 
applicata^ Tosto rhe le 8rarili(%3ZÌoni s«»n 
fatte, si applica di nuovo la ventosa sul 
punto scarificato e vi si lascia per tre o 
(piattro minuti : si leva inclinandola dal- 
la parte la più declive , per ricevere il 
sangue che cola dalle incisioni : si versa 
il sangue che essa contiene in un vaso 
destinato a riceverlo : nel corso di que- 
sto tempo si fa tener sulle piaghe una 
spugna imbo'uta di acqua tepida per im- 
j»e»lire che il sangue non si coaguli e non 
chiuda Torifizio dei voai divisi. Si appli- 
ca le ventosa di nuovo , e si ripete Tap- 
plirazionc fino a che abbiasi ottenuto la 
quantità di sangue necessaria ad evacuar- 
si . Allorché il malato esiga un salasso 
locale abbondante , ai applicano più ven- 
tose scarificate le uno dopo le oltre , e 
nelle parti rhe si giudicano più favore- 
voli allo scopo proposto . 

Quando la operazione è finita si lava 
la parte con acqua tepida, quindi esatta- 
mente si asciuga con un fino pannolino 
e la si cuopre con un pezzo di spara- 
drappo di diach)flon gommato , avemb» 
r attenzione di distenderla pelle nel sen-w» 
medesimo delle piaghe afline di riunirne 
le labbra e di prevenirne la suppurazione. 

In quasi tutti i casi in cui il salasso 
locale é indicato , le ventose scarificate 
possono rimpiazzar le mignatte ; ve ne 
ha pure alcuni nei quali le prime son 
di maggiore effetto che l' ultime : sono 
le malattie nelle quali bisogna stabilire 
una evacuazione sanguigna con forte dfv 
rivazione e pronta revulsione, soprattut- 
to quando queste malattie <iipendono dal 
trasporti» di un umore morboso sopra un 
organo importante . È certo che le ven- 
tose agiscono quasi sempre con maggiore 
efficacia che le mignatte per richiamar 
prontamente all' estemo la causa imme- 
diata del male e sbarazzarne l'organo af- 
fetto . Oltre questo si p»iò a volontà sca- 
rificare i vasi sanguigni più propri a for> 
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più o mrno di muagact e bine oc** aneoni na amo àMm wig—M l • La ra> 

»«re Io bculo togUenrIo la VHlOÉa;aHn* gkme ne è semplice : i mccKet ed i chU 

trc rhc le sanguisughe non mordono srm- rurghi abhaacionano l' applicazione delle 

pre ove si vuole, non fama comune* miopatie a quelli che asMsiono i malati » 

aarie tMdr la qitaBUtà di niifae AtA «norte aneora ai pareoki ed agli aadei 

desidera e si lia sorcnle «Mai più di {iena di questi : sarebbero essi obblifuti a«l ap- 

|ipr arrfstarr il sangue rhc cola dalli- iiior- plicar le vento»»*, e la tnafrtjior parte sde- 

siralure> che quello che dalle scari- gua di tare questa pircula operazione , 

floaiionì. Ifatgrad» 4pMU vaatanì delle dimedeeliè opcr amor propne • porfan 

ventoMT scirifirate , csm* Bon po<-o impir- rurnnza pnvano soTcnte i malati dì MI 

galCy rorntn* che molto si usano ^ si ia mezzo di guarigioBe utilimiiqo* 
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ARTICOLO I. 

Dei Set<me. 

Per «clone s* intende coieenfente una 
partt<-<>lnr rnaniera d'csutorio, o fatto fo- 
rando la pelle in due puuli corri&pomiciv- 
li> e naaleMÉo co« ma alriMie di pa»- 
Dolino sDlarriafA sui Inli, o con ima corda 
£ilta con più fdi di cotone riuniti ; il vo- 
eabolo scione serve egualmente ad espri- 
aacre la rtiÌMÌa irtewa o cotda che man- 
tiene la suppurazione : la rtinifi1"L''n della 
parola sctunc viene . da seta , crtnoi gli 
antidii fàeeiaa ta eoida con crini di ca- 
vallo» n Mloat ime» iot qucst'nltimo 
senso, è frequentemente usato iu chirur- 
gia; è adoperato per mantenere lo soo- 
lamenlQ della uareia nelle piaghe cfaè 
bamo più aperture, per facilitare 1' «Mila 
dei corpi Ktranei nelle piaghe fatte con 
arme da fuocoy come pure per inUodur 
MHooMnlI in parli aitnate pcol^iMla- 
mente, per dilatare condotti ristretti ett*. 
lo parlerò delle varie malattie nelle quali 
può essere adoperato il setonc} dirò le 
cireoataue dbe in elawaa ^ene io im- 
pongono ; ora non m' occuperò a discor- 
rer di questo, se non in quanto è neces- 
saria che ne discorra, come fouticoio, o 
esiitorio» 

Il setonc è adoperato ogni qual volta 
vogliasi indurre copiosa e profonda, wp- 

(i) Ceiu. I, Ot», ^o» 
(a) i,iir0 Xt capita aS» 



puraaone, forte deriraiioiie; né è moli» 
osato che nelle malattìe croniche. Il se- 
lene può esser fatto in tutte le regioni 
dd eorpo, nelle qnidi la pdle è «alla ale 

parti sottoposte con quantità di ediidate 
suflìcienlo per poterla sollevare, e forare 
senza lederla j è alla nuca particolarmente 
ehe ai |Nraftìe« 0 adone per gnaiifenne^ 
lalmìa refrattaria : qualche volta s' apre 
pun^ per la cefalalgia e l'epilessia; e da- 
gli autori son raccontati molti esempi, pei 
quali aen dimoatrati i suoi buoni effetti 
in qitrste mnbftie . Fabrizio de Hilden 
ha guarito un epilessia, facendo un setone 
alla nuca (i); un fiitto eguale è narrato 
da Ambrogio Par<S (q); ma uno dei più 
luminosi fatti riguardo all' eilieaeia del 
«etone nelle croniche malattie della testa, 
è qnelk» vedalo da R«]rKh ( Oa. XL ). La 
figlia dì un mercante d'Amsterdam, di 
circa 1 8 anni d' età, pativa da gran tempo 
di continua e insopportabile cefalalgia j 
■olii rimed), come i purganti» t eeAlioi, 
le cavate di sangue tlal piede e dal brac- 
cio, erano stati tentati ìufruttuosamcnte: 
Ruysch avea fatto anco un incisione in 
croce al somno della tetta, daUa qoale 
era tlorivata cmmorTaj,'ia copiosa ; ehe più 
s' era risoluto a trapanare il cranio : il 
sclone non era fln allora stato aMMO in 
prava; egli eredelte dTamrio «d aprire 
avanti d' ndnprare il trapano: lo apri, e 
i dolori «i dileguarono ì ma tosto V am> 
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nudata. i(ita>li<lilA «li tal rimoilio, lasciò 
che si richiudcMC il fonlioolo ; i dolori 
ritornarono subito } riaperto il sotunc si 
dBegoarono ani teeonds tolta .* fatta pia 
savia, tenne il sctoneflnehèfion cicatriisò 
naturalmente : che ne avvenne ? »li nuovr» 
iu presa dai dolori ; ma un tcno setouc, 
ed un Kfiine oppoirtnim «li tìU lilierii- 
rollo fìualinente la fanciulla da questa 
ctinata cefalulnia. In almnl r.T^i il sctonc 
à stato usato con buon rirrUo avìV nmau- 
roti, da «h» wm «rano rinsdti tntti gli 
altri ririMHlj. T,a vrnfi(|u ilUr -iiina os^iva- 
2Ìonc di Sculteto ne un esempio lumi- 
noio : una gotta acreoa, che non era gua- 
nta eoi «ataam, coi purganti, eoi canteri, 
guari con fai-c un setonc : io ne ho ot- 
tenuto un consimik; effetto in un caso 
pinttorto «ngolarv ; vna persona presa da 
«na specie «fi eorma cronica, • die avoa 
perduto il piHfn, 0 l'odorato, era stolta 
infrutluosanieulc medicata con ogni sorta 
di rimoQ : fu eoli' aprire vn Mtoae ebe 
potè lìbórani da questi malattìa. Ma più 
che in ogn* altro m:\\c. il setonc alla nuca 
è utile nella cronica ottalioia, C gli au- 
tori àUcgaso molte OMerviaioiii, le quali 
dimostrano il suo potere nella detta ma- 
lattia ; un fatto tra i più chiarì , e che 
meglio assicurano dell' eiiicacia del setonc, 
è qoHIo narrato da Ambrogio Pareo: un 
orefice era inalato d' ottalmia cronica, a 
guarii* la quale erano tornati inutili raol- 
tiaimi rilucili, da un setonc alla nuca che 
fu aperto da A. Pareo ne risultarono buo- 
nisiiinu eflètti; ma il malato» guarito della 
malattia, credette t(»to di poter tor via 
il lìnedìo doloroao, dal quale era deri- 
vata la ^^uarigione ; 1' ottalmia tornò pro- 
sto, e durò finché noti fu riaperto il "Un- 
tone : in allora Parco im|>oae, c fu fatto 
dal BialalOb che lo maatenrae perlnngo 
tempo (i). Nelle Ercrocridi dei Curiosi 
della Natura (a), sono egualmente scritti 
molti fatti appropriati a dimostrare l' ef- 
ficacia dA aetono: un faneitillo dTolto 
anni era jm-so di cronica Ottalmia , per 
guarirlo dalla quale, il medico avea in- 
vano messo a prova tutti i rimedi del- 
l' arte sua. SebMnn consultalo propose 
«U far aprire un sctono alla nuca ; un 
nicsc dopo r apertura di questo, lo stalo 
del mdato non era tciuibilucutc iuul;ito , 

(») Liln-n X, ciijiii. 95. 
{■>] Cent, 1 \ . Otscr» 46. 
Hojsr Turno I. 



0 era appena appena migliora tu oii poco; 
tutl.ivtill.i <"\ tciiipi» gli ofrlji incomin- 
ciarono a risi liiararc , e in ca|K> a nove 
mesi la congiuntiva e la cornea erano tor- 
nale del naturai colore : l* ùtesso autore 
con r j-*tfS';o spodicntc c'mti ì tm :iltii> fan- 
ciullo dell' istcssa età, il quale sull'i iva 
f^ì mese un* intensa ottalnua e seolo alw 
bondanto di materie fetide e pnriformi 
d;iU(! turici : il sctone lo risanò ìntiera- 
lucute dalla malattia, e iinpctii che ritor- 
nasse. N«>1 75.^ volume dclIP antico Gior- 
nale di Mc<licìna« ò inserita una memo- 
ria intorno all' eiiicacia del setonc nella 
cura dell' ottalmii ci-ouica, ntrila qual me- 
moria «ott riunito molte oMerraaiont* clic 
dimostrano essere stito 1' uso iJi l irlouo 
sempre seguitato da buonissimi e (ietti . 
abbenehè le malattie contassero più .mm. 
In tutti i eaii nei quali apnsi il setonc, 
importa moltissimo il mantenerlo , dopo 
chù la malattia ò guarita, per più setti- 
mane ed andie per alcuni mesi oonlbrme 
r ottalmia ò stata pi& O meno grave ed 
ha durato più n meno tempo : io nntn i» 
inoltre, e per mia esperienza c pei latti 
ricavati da più autori, cho in molti casi 
è passato un mese , e qualche volta più» 
avanti che il malato ritraed'ie alcun sen- 
sibile niiglioramcntu, dopo il qual tempo 
la malattte è andata soileritanumte verso 
la sua guarigione : bisogna dumpie nttn 
dimenticare questa pratica osservazione . 
onde non esser troppo solleciti nel sop- 
primaro un setone cbl quab:, trascorsn 
un corto tcmi>o, non ne siauo aiMOfa div 
rivali buoni clletti* 

Abbenobè, per gran numero di fatti 
autentici, resti dimostrata P efficacia (l<<l 
«etone nella cura della malattia cht? ho 
detto , e dell* ottalmia in specie , qucstr» 
espedieme terapeutico non 4 malo «pmnto 
lo dovrd)bc esscn . < ciò per piti cagioni: 
molti ammalati lo hanno in avversione, 
perocché lo credono dolorosissimo : alcu- 
ne persone «Idi* arte si potrdibero rim- 
proverare di non si dare assai pensiero 
di distorrc i malati ria! timori che inspira, 
e piTverrcbbcro all' iiitcìitu loro, serven- 
dosi di tulle quelle persuasioni, e dì tutlr 
quelle rapioni rhc potrebbero ; a me r 
qua^^i sempre venuto fatto di |HT«uadei'e 

1 malati i quali m* faan consultalo , ad 
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aprire il sctooe , assirurantloli c*aer più del collo, ed innalzandola il più che gli 

facile il mantenerlo del veucicatorio, non torni pus.sibile, forma una piega longitti- 

occorrere pomata irritante, derivarne una dinaie j uu a«si«teute, che ^. dal lato op« 

Mtppundoiie pl& aUioiiduit^ • per conr poalo » fncnde V estremo superiore deUa 

seguenia e««er più efficace degli nitrì tv piega, per cui resta Ulcera la destra mano 

sutorj , e fìnalmentc con una rimostran- dell' operatore, colla quale prende l' ago. 

Ita» che non è di poco conto per le don- in cui è infilata la strisciola sfilaecicatii 

ne» cbe le cieatcki cioè» le quali riau)* e che già è stata apalroau con cerato o 

tano dal setone, sono meno apparenti e burro, lo tiene appoggiandolo con la parto 

meno difformi di quelle che risultano dai convessa sulle fiita indice e medio e col 

faeicatorj, ì quali hanno lungamente sup- pollice che mette sulla parte coneara, lo 

jmnHo, pianta a traverso la piega» e il più vici» 

La maniera di fare il setouc alla nuca no possibile alla sua base ; in seguito lo 

è stata Ireqnentemcnte cambiata : gli an- ritira dalla parte opporta traendo dietro 

tidiir il tenrivano di due istnonepli, Vnno la itriseÌo3» cm deve rinttnait nella piaga, 

per «Uwancar la pcD^ per forarla 1' al- in allora leva via Y ago , enopre w dna 

irò ; era il primo una specie di pinzette piaglie run piurnaeciuoli e con pene , e 

nella di cui morsa era un foro« 1' altro le mantiene in sito con una fasciatura 

Ulte apaeio di itilelto o d* ago^ freddo o «ttomo al ooQo, U qml faactrtnm dee 

rovente f cbs ai piantava nel foro della esser bmtanlunepte atretta per sorreggere 

morsa, e faceva nella pelle la doppia a- V apparecchio , e in tal modo però che 

pertura , per la quale passava la cordi- non dilBculLi la respiraxiope e la circo» 

«dia. Questa nianiera è pi& dokroaa • Iasione; la ponion« ddU atriKÌola che ri* 

in specie più implicata di quella , dalla nian fuor della piag* * e che dee essere 

quale è stata soppiantata, e che comistc introdotta poco a poco nelle medicature 

10 far ncUa pelle del collo una piega lou- che seguiranno , si ripiega da una parta 
fitndiaale^ etraventrlaconnnagolargo» odall'aitm aopraUi nlaoeia» e pereiòra'' 
la forma del qual' ago è slata spesso mu- sta sotto le pezze e la fascia. In mancanza 
tata; quello che io adopro non si può dell'ago di cui ho parlato, può servire 
chiamar ago, se non in quanto è forato un gammaotta per traversare la pieg^ 
in un» catrcadlà da un foro, in cuìs'ìdf della pdle; ma aiooone la lana di questa 
0)a la strisciola del pannolino - ha la lì- istnimento cresce in larghezza dalla punta 
gura di una foglia di mirto , un poco Gno all' impugnatura , 1' apertura che (a^ 
curvo sul piano, lungo cinque pollici cir- è più larga dalla parta dalla quale ha 
ca» taglicnta in ambi i lati, dalla pnnta penetrato, che dalla parte opposU ; e per* 
che è acutissima fino ai due teiii circa rhi'' le due aperture siano epuali in gran* 
dalla sua lupghesza , in cui è largo un dez^a, è d' uopo allargare quella che cor« 
pollice circa, oltr e il qual confine la sua risponde alla punta del coltello, ed in oohh 
larghezza diminuisce, e i anoi lati non sou scguenn » do|io av^lo piantato unzione 
più taglienti fino all'altra efiti-emiUi, nella talmente, converrà abba^^are il manico , 
quale è un foro transvcrsalCi in cui s'ipp se il tagliente della lama sia rivoUo 'u\ 
Óa la atrìaciuola che deve rìmancra od alto, e ìnnabaHo» sesiarifdtoln hasao| 
•clone, la quale strisciola dee efcscr di pan- poscia COU npo Stiletto in forma d* ago i| 
nolino fine, ma bastavolmepte forte, larga introduce e si passa la cordicella* Qua- 
circ« un pollice, lunga due piedi, è sfilac» lunque ella sia la maniera con cui è stato 
ciato ai lati per un quarto di ana lar» aperto il «etone » non if ha a riiBnovcro 
ghexza : lo altre cose necessarie per fare il primo apparecchio, che dopp 3 quarto 

11 sctonc sono, i piurnaeciuoli di filaccia, giorno, avanti il quale la soppurationc 
le pezze, una fascia lunga due aune e UV' non è ancora ben incominciata^ e la me» 
ga duo diia travene. dicatura cagioarffd»be necewarianiente gra-. 



Ecco in qual maniera si eseguisce Vo* ve dolore. Per aedieare il setone, inco-i 

pera/ione ; essendo seduto il malato con niinciasi con spalmare con una mescolania 

la testa un poco piegata indietro, il cht« di cerato, e d' ungueuto basilico la stri» 

rmgo, che ata dietro a al suo lato destro, icìola iOacciate per la lungheoa di duo 

abbranca in alto e in basso, col jiollico o tre dita traverse in circa, si tii'a poscia 

e coir indice la pelle della parta nsdiii IcAtancotc pel pioculo capo opposto» in 
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modo tìa introdur nella piaga la porzione a un dipresso a quelle che adoperavano 

apalmata, e tnmc fuori quella che v'era, gli auticiii, le morse delle quali pinzette 

« eh» è imibeTata A mnoa , la quale non hanno foro y ed è éSnmaA uà mm 

deve esser tagliata colle forbiri, la^:i.in(I() ohe ò d'uopo piantare 1' apo o il ffammaul- 

tutta volta un pircol c3\k> che si ripie- te; una vieraf o anello di ferro riluidito 

ga verso la parte uppusU j le piaghe si CM llriKia il» dB aoko Mto longo le 

coproiio con piamacduolo apaliMlo ddia branche , la imntiBne MMttt • «mite 

detta nie^rnlanza, si mette una pcrza sul tuIU pì^* 
piumacciuolo, e quindi una fascia i alcuni 

* ARTICOLO n. 

Jki Cautgtf 



costumano di involgere In nn peso di 
tafTrttà incerato la strisciola, affinchè non 
imbeva la marcia e divenga dura : si rin- 
nuova lamcdkatara ogni ventiquattrore, 
ed «ndie due volte 0 gioraov te la nip- 



Ctttteriot è dbfaimale qm pieeek lA- 



purasione sia cop i o ii M t ittaj coosiunala U enra rotonda fiitlt dal chimifD, e dico! 

prima Ktrisciola , con una cucitura spia- mantiensi la suppurazione ; nome il quale 
nata se ne unisce un altra ad una delle è derivato dai mezzi che sovente s' ado- 
me eiireiiiili» e «i tin deUeatamenle adla penoio i>er predar rulecra» die è «ndie 
piaga. Se la porzione di pelle che è tra detta fonticolo , o fonticolo a pisello , per 
le due piaghe infiammi,»! frena l'infiarn- distinguerlo dal fonticolo a tetonc meglio 
maziouc cogl' impiastri ammollienti, c se per certo starclibe il servirsi del voca- 
Ibnni eMMiOyilepfe. Talora uii nMnhd bolo liviitieolo» per esprimere la apode 
delle due aperture cresrono rnrni fungose, d' csulorin ffel quale ora discorro , del 
e queste fungosità, quando non son molto vocabolo sctono , per esprimer l'altra ; e 
grosse, inducono più abbondante suppura- limitare il nome di cauterio al ferro r^n- 
rioBOy e perciò recano m&e stesse vantag* dente e ai rimedi eantid : in «Spetto 
gio ; ma se ingrossino sovcrdiio, bisogna dell' uso , a cui tntfi t vocaboli di una 
raffrenarle col nitrato d' argento : allorché lingua debbooo esser accomodati , io con- 
vuoili aopprimere 3 aetone, si tira fuori serro il nome di cauterio alla pìooola 
la Uriieìola dopo «ferie tagliau rasente ulcera arliflciale , di che è qui paeob • 

Si poMon aprirò i cauterj in tutte quel- 
le parti del corpo, nelle quali la pelle 
è Unita alle parti ■nHopoe le da imo stra- 
to alquanto grosso di tessuto cellulare; 
ma importa molto guardarsi bene dal- 
l'aprirli sopra un osso poco coperto» 
prn nn tendine dieettanientei 
ad un grosso vaso saognigno e ad ma 
nervo , c sul corpo d'un muscolo; e al- 



ad una delle aperture; e n 
la filaccia aaciulta* 
Alcuni pnilel liinwo endolo » die i 

aetoni fatti lecondo la lunghezza del 
eolio fossero molto più eflìcaci di quelli 
fatti per traverso , col metodo che , ho 
deaaritto, e fl quale è A eonnne wo; 

ma è ben facile il rilevare che questa 

maniera di fare il setonc , non può in 

alcun conto esser migliore dell' altra ri- lorchè la malattia , per la quale ai 

ipetto agli eAlti» e die la prima ^ete- tane a prava i cemaTj-» non inpene ebe 

guisce con facilità maggiore ; e di fatto sian fatti in un luogo piuttosto che in 
è più ditìicilc a"i*ai 1* abbrancare la polle un altro, s'aprono al braccio, alla coscia 
ddla nuc4i orizzontalmente , che vcrtical- o alia gamba . Il cauterio s' apre al brac- 
Bwnte, è più agevole lo introdur Tago ciò nd cavo che ètra Pangolo inferiore 
o il coltello (la destra a sinistra , 0 da del muscolo deltoide c il margine ester- 
sinistra a destra, che dall' alto in basso » no del bicipite, il qual cavo è appareo- 
O dalPingiù all'insù . tissimo nelle persone di grossi e robusti 
n setone può esser aperto in motte d« muscoli, e lo diviene ancor più, fiicendo 
tre parti del corpo; il modo di farlo è piegare l'antibraccio al malato , e faceiH 
appanto l'istessoi per altro volendo apri- dogli mettere in azione il muscolo bici- 
re dietro 1* apoÌBse naitoidea , siooome pile : ndle pemme gramiain^ e 
•* apre qualche volta per eerte malattie donne singolarmente , è pooo 
croniche dell' orecchio , non potendo pren- ed è solo in grazia della conoscenza dd 
der la pelle con le dita per far la piega, naturai rapporto delle parti, che vien 
è Beoemario, Mrviid delle piaicite ilìiili fitto di ddcminate il laogo , in cai ba 
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«In a|H-i'iu il cauini.». C.lu: ii cau- 

terio ùa ajiertu nrl cafO rlie ho detto» 
è tuHo pi& importantv , in quaoto ut 

t'KMf r.tvo è iiinltcì tessuto rcllularf- , |>iT 
cui ne dcrivci'à più copiosa la 8uppur.i- 
zk>r.e; che K» invece di fare il elaterio 
iu-1 luogo (letto , ii facosso più indentro 

0 più in fuori , ollrr clic l.t snppdi-.izii - 
uc sarebbe acarpa , la couU .i/.tou ilol bi- 
cipite nel prìflro c«ao > quella del ddloi- 
«It nel secondo farebbe che il piicllo,!! 
ipial lieve mantenere il eaulerio , torna^- 
m: incojuoilo, falieoso v duloroftoj il cau- 
terio ■« poÀ Are indirtintanicnte al lirtr> 
ciò (IrsU'o e ul braccio ministro ; ma la 
maggior parte dei inalali dcniderano piut^ 
luslo che «ÌA (alio a quosf ulUiuo, o per» 
eliè poMoao più facilmente medirailo di 
per se -fc^si , o pcrcht^ si Herx'on nicn > 
del braccio siiii»lrn che del destro . 11 
cauterio s'apre alla coccia nella sua parte 
inferiore inlema sopra il ppocchio , nrl 

punto iu cui <^ im I depressione fra il nin- 
400I0 vasto iutcruo c il teiulioe del tcrzu 
adduttore ; alla ganiba s' apro sotto l'ìj^ 
terna parte del ginocchio fra il muscolo 
McmcUo interno e i hii<liiil riuniti dei 
uMUColi sartorio, rcllo nileruo e semi tcn- 
ilinoM» , Inugo nel quale è cooae una ca- 
vità . Molte p<^ouc oinau piuttosto d' ave- 
re il eauterin alla (;araha o alli eoseia , 
che al braccio, perocché po!>iouo lucdi- 
earlo da se; ma alla coscia , per la for- 
ma conica che cU'ha, quasi impossibile 

1 ho si possa maxiteiiexe con stabilità la 
lasciatura contentiva , e senza che si dis- 
sesti, incMiTcniente che non incontrasi 
alla ({amba, o ^ meno i,..ivrj ma genc- 
raliucule i cauteri dell' una c dell' altra 
Buppuran meno di quelli dd braccio , e 
per lo più nou ne aoola che sangu<* , o 
un poco di siero sanguinolento ; di più 
in raoite persone cagionano abitualmeutc 
dolcnve diffiooltind camminare: quindi 
a meno che una particolare indioaiMme 
non indura apriiT il cauterio alla coscia 

0 alla gamba , deve esser preferito il 
braoob* 

I canteri possono esser fatti per inci- 
sione O per cauterlz/arione : alcuni chi- 
rurghi li aprono in altra maniera , cioè 
mettendo sul punto nd quale yoglimio 

aprire il cauterio , un cerotto ve>eicato- 

1 iu largo quant' una moneta di cinque 
franclti, e allorchìì la suppurazione che 
ioduoe è bene iucanuuinat«t mettono nel 



c«-nIro delia »upcr(icic ulcerata un pisel- 
lo.» o una piooola pallina di radice d* iride» 
la quale tragooo in sito eon un pcz2o 

dì para«!rappo di diaeliilon gommo-^o, una 
grossa |M-^za od una f^iacialura piuttoi>lo 
stretta» afRnchò il piscilo scari una buca 
assai profonda per esservi contenut» , o 
siwero, es-,«-ii(F<i ijià d*. Irmi tempo aper- 
to un > «'scieatorio , clic eglino voglian 
eonferfire in cauterio» mettono nd cen- 
tro d'esso un pÌM*llo, che conjprimono , 
«•«»mc si ù «letto ; la qual maniera d'apri- 
re il cauterio è lunga e doloro» , non 
estendo divida la pdl<^ il cavo in cui si 
mette il pis<>]lu non ò gianunai grande 
a suiUcìenza per contenerlo inticranieulc » 
in guisa clic tigni leggiera conqircssione 
muove dolore fotte» e il rautcrio» oltre 
il non suppiu ar quasi punto , lia una sin- 
g(darc iucliiiaxionc a chiudertà, di questo 
metodo adunque bisogna non se ne ser- 
vire fuoii che ncUe persone timidissime» 
e che ripugnano graiitlenientc all' iuci- 
^ionc e alla cauteriziuuione . 1 cauterj con 
ristmnenlo tagliente si possono aprire 
per due maniere : ncll' una » fatta una 
piry i della pelle, si taglia a tr.iv riso col 
ganuuauttc ia mezzo alla piega tino al 
corpo adiposo» ndl' altra» ci distemfe tras- 
ver&alniente col j)ollice e 1" indice «Iella 
suiistra maiiK !,i pi llr, e >i t tL;lia in un 
sul colpo con un gammaullc di lama con- 
vessa , oonie per tagliare dall'esterno verso 
l'interno,- iu andxtlue le maniere si fac- 
cia r incisione di tal grandi-z7^ , che »ia 
proporzionata ul numero e alla grussca- 
ta dd piselli, ohe serviranno per maU' 
tenere il cauterio ; fatta 1' incisione , si 
ricn^ic suhit«< con una pallottola ben 
salda di filaccia, sopra si mette un più- 
macciuolo, quindi una pezza ed una fa- 
scia j r apparecchio non si leva via che 
do|x) due o tre giorni, affinchè» per la 
compressione che ùl sulla pallina > neri» 
sulti una buca bastevolmente grande» e 
allìnchè si po«sa agevolmente rimuovere, 
twudo già la piaga bene inumidita; la 
pallottola di filaoda si soppianta con un 
grosso piscilo socco» o con una pallina 
d'iride, che si tiene iu silo eoi pnradi ap- 
po di diachilon gommoso, e dopo pochi 
giomi la piooola ulcera è formata» e ne 
cola un umor purulento . Molti pratici 
propongono questa maniera di faro i cau- 
teri t*i>'>cudo più .s|H<dita, cagionando poco 

doloiT, e rìiultandonc lollodtainente la 
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M bmIU dei malati v4ni» ìb IbflB grado . I alùnirgiii , i quali 

((tiauo p4*j- l'istruDTH'uto taglirufr ; e i cau- por costume non ti>ccano questo raurtltxì, 

tcrj ffitti por inctiionc iucliaatido molto cadon sovente in tale errare, e io ho risto 

a rUiudcni , estendo le parti «al amen te più volte escart* larghe quanto ano scudo 

sposiate , son generalneale ptà dolorosi da aei lire , indotte per troppa quantità 

di qaelli aperti coi caustiri, i quali fan- c per applicazione troppo prolungala del 

no mia buca con distruzione di sostan» caustico; se non sia stata adoperata che 

libi di cui margioi li wantengon più quella pondoooddlapolaaMCMiitlngin- 

facilmente diacoiti qadli S am m»- dicata necessaria, e della qwdo è oono» 

pliee incisione . sciuta la forra, può non rimuoversi l'ap- 

È la cautertizazione il metodo coini>- parecchio se non se dopo le vrntiquat- 

MMOl» adopcnAo per aprire i caotei)» tmn, e ai vedrà «la CMini larga quan- 

gli antichi si servivoie di vd fieno ar- 1^ on ^«neo; nel eaao eealrwiOf li dee 

raventito al fuoco yxT disorganizzare la rimuovere dopo quattro o sei ore, onde 

pelle f c iuduire uu escara , la quale ca- dalla grandezza dell' escara potrx giudi- 

deado laacìavft raTuloeni in eoi nettere- eare^ ee oonTenge il laaciar per altro ten^ 

no un pisello il qual metodo , spaTcn- po il caustico, o torlo via. L' escara pnv 

Icvole jiei malati, è <la lungo tempo an- dotta dalla pietra da cauterio è pialla- 



dato in disuso; frattanto produce elTftti 
fiù «olicciti ed efficaci dcila incìnoii «em- 
|l|Ì0C, non potendo i dolori acerbissimi , 
che induce la brucuitura , non eccitare 
forte rivulsiooc : ma poche son le per- 
•eoe » le quali «logUono eeooiiiodani «I- 
l*uao del ferro ixjvtmte, mentre non v*è 
finee alcuno che ricusi quello dei cau- 
teiei. Le pietre da cautcrj , o potassa cau- 



stra , dura nel suo centro , nera , rouUc 
ndle drooofiEMm» e, per leif» che aie, 
non ai aiendo nei elln le gwaaewa ddle 

polle. 

Al tor iloH'apparccchio si taglb l'escara 
in croce» e ai ataceano 1 quattro lembi» 

prendendoli con le pinzette da divwxione 
r un dopo r altro, e ifcideudoli alla base 
con un gammautte, senza offendere le 



è quello ordi n a ri amen te adoperelo; pelle aaaa, poaeie nei centro eaettcai nna 

ecco il nio«lo il' adoperarlo . Sulla parte pallina di cera o d' iride, e sopra un ce» 

s'appiccica un cerotto di diachylon gom- rutto di diachylon gommoso , u d* un» 

> quadre o roleado di figiva, di guentu madre; la qual medicatura si rin- 



diametro dalle dieci alle dodici linee » nuora ogni ventiquattrore. Dopo qualche 

forato nel suo mezzo di un piccolissimo giorno s accende intorno dell' escara una 

lui o , su questo foro che lascia la pelle leggio^ infiammazione, a cui presto suc- 

aUo seopetto nel punto in evi Tuoiai di- cede la suppurazione, ed in allora a^ in- 

struggorc, si pone un pezzo di potassa cau- ««ffm'Tiiffta ad iscorgere tra le parti vìve e 

stica, un poco più piccola di una len- morte una linea di separazione . la lar- 

ticcbia, questo cerotto cuoproM con ailix) ghezza c profondità ddla quale crescono 

cerotto più grande» poada ai nette aopra ogni giorno. Il prodeMe ddle suppura- 

una pezza ed una fasciatura circolare , zione è nei princìpio una marcia saniosa 

la quale si stringe assai, alHnchò 1' ap- ed in poca quantità^ poco a poco au- 

parecchio non si muova e cambi sito, jneuta, e nel tempo iste^o mancano gli 

àìam pratici, nesso il peao della pie- etteoehi tra l' eacara e le parti aane vi- 

tra da cautcrj nel foro del pi Imo cerotto, Io cine, e ai distacca completamente tra il 

ettorniano con lìlaccia sulla quale mettono il dodicesimo e il <[uindicesimo giorno, è 

t t eondo cerotto; cosi facendo eglino hanno allora che vediamo il cauterio sotto ibr- 

inviAa d'impedire al GBuatìeodbe ai fonde, ne d' ulcere, nel cui eentro è un Ibvo 

e che estenda V azion sua a troppi rii- st avato dal piscllu, o dalla pallina d'iride, 

stanza i pi-ocauziouc la quale non torna L' ulcera si medica seguitando a metter 

d* dcun vanU^io, non v* eaaendo modo nel furo la pallina d' iride, sopra la filae- 

di impedire dn la potaaaa caustica fo» eia, il peradrappo di diaohjrlon gommoso, 

ilondosi non si spanda, e ^e il pezzo ap- una pezza ih! una fasci.i ; la parte »Iel- 

plicato sia troppo grosso , p si lasci per 1' ulcera che circonda il (oro si restringe 

troppo tempo sulla parte, ne rìaulta un poco a poco , si cuupre di elealrioe: el- 

• M ar i di grandezza enorme^ aoprattutto ae tura il cauterio è atabìlilo, nft v'è altro 

la pietra da caulcr} adopcrataai aia atti- a frre cbe il 
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b ^[adunque mmicni da ilito operalo con una particolar faaciaton che ohiamano 

per aprirp il cautrrio , si mantiene con braccialetto, che molti malati prcffrisco- 

groMo piscilo aeoco , o con una pallina di no alla faacia pel cauterio del braccio 

cera, di bossolo o d'iride, forata òeeoM fiartmlaiiiMiil^ pM Oo d it di tal modo più 

mi grano di corona, ed in cui si passa facilmente si medicano di per se stessi, 

tm filo del quale s' annodano insieme le AUorclu^ il cauterio suppura abbondevoU 

due estremità j vogliono alcuni che questa mente, tramezzo la pena e la finciatara 

IMdUaa, la quale dee nautenere il caiK ti mette un peno ài laAttà 



Ima» «a prdfaribile al piscilo adoperato per iinpedi re che neno aporcate dalla 

comiincnirnlc, pcrciocch*"' in ciascuna me- marcia; quando la suppurazione è scarsa, 
dkatura può agevolmente estrani per mez- ai può non medicare il cauterio che una 
IO del filo , mentre con 1* irtem fiwilità Jol volta 0 giorno» nd cosirario eiw, 
non sì levan via i corpi rotondi non iiw imporla rinnovare la medicatura ogni do» 
filati; credono altri che il pisello sia più dici ore, particolarmente in estate, e la- 
adattato, perciocché imbcveiido V umido var V ulcera con acqua timida. In d»* 
dd eaotario ^tiritn» più groMO di qodlo «sona medieatun è mettiero oomprimer 
non era slato messo , e perciò mantiene leggermente il pisello» peroceliè le cann 
di giusta grandezza l' apertura dell' ulcera, del fondo dell' ulcera, crescendo con so- 
la quale continuamente inclina a restriu- vcrchia sollecitudine , lo fingerebbero 
seni e a chiudern. Ma la pallina Viride» oìU fuori poco a poco» a P aperlora si diM»> 
Ire l'esser capace come il pisello di crescere dcrehl>e ; che se, anche osservando qu©- 
di volume assorbendo l'umido, ha sopra que- sta precauzione, trovisi in ogni medica- 
Bto un vantaggio del quale ora dirò : i tura la pallina quasi affatto fuori del foro 
cantal) tendon sempre ad andare in basso e la ma profinidllà mollo «""ìtM , è 
e mutar sito, di maniera rlic, dopo al- d'uopo mettere sopra il cerotto che la 
cun tempo, più breve o più lungo, si ri^ tiene una pezza a più doppi e gradata- 
ducon sempre più in bano del luogo in mente più larga , o una striscia di dia- 
coi ftvono aperti, e perciò spe&so siamo dqrloB gommoso, ebe strinfa snffiiiiiHi» 
nella necessità di tornare ad aprirli nel mente per impedire che la pallina esca 
luogo primiero. Or quest' inconveniente dall' ulcera* Siccome la suppurazione che 
* previene fiMandb in alto il do » oob deriva da im cauterio , non è conlimm» 



cui la pallina <F iride è infilatai con vn meitte ndl'iitessa quantitàr tntlavolta che 

pcnetto di cerotto di diachylon gommf)- si vepjja esser diminuita, o quasi intiera- 

ao » o di taffettà d' Inghilterra : del ri- mente cessata, è d' uopo eccitarla con so- 

poi t sia qualunque il corpo ilitttiM alla pallina d* iride, o al piseBo» 



che si mette ndl' ulcera per impedire cÌm ana pallina di legno delta melarancia, e 
si chiijtfa, il suo volume dee esser in prò- se non basti adoperando alcun topico sti- 
porzione della materia della suj^orasio- molante» come la polvere d'euforbia» o 
no, dio n dendera dw ne risdU . Il un poco di pomi^ ^iqMstica deUa ^lale 
comprimere di continuo che fa la pdU> spalmasi la pallina» e all' ludomanl s* a- 
na sulla superficie dell' ulcera, induce una dopra il basilico , o 1' unciiento madre , 
irritazione infiamma twria necessaria per se nascano escrescenze fungose le spiali 
m a n t en ere vna lugolata suppui-azione; la aorpiirfno i margini ddl* ulcera» i^ab b ao 
pallina d' iride, o il pisello fi mantengono sano e si distruggono coi leggieri catere- 
in sito con un pejoo di paradrappo di tici, come 1' ali (ime calcinato, o la pietra 
diachjrlon gommoso, o di carta leggermente inferiulej se 1' acrimonia della marcia 
imbevala di cerotto» o materia appìeo^ desti infiammaiiene eriàpdatoia dP i»- 
cante, ed alcuni invece di cerotti mettono tomo dell' ulcera, il cerato di Galeno, e 
una figlia d'edera, o di bietola con cui alcuni dolci ripercussivi n risolutivi can- 
enopron 1' ulrara per conservarla fresca; forati la dissolvono tosto : talvolta peral- 
ma il paradrappo didioeliyb» gommoM» Irò 1* infianunasione ndflto a questi ri- 
serve con più vantagi^io a contenere il mcdj, c molto cresce d'intensione, in al» 
corpo il quale rsempie 1' ulcera» e fa che lora si mettono in opera le fornente , o 
sia più copiosa la suppurazione: sul ce- gì' impiastri ammollienti e gli anodini. I 
rotto si pone una pena a doppio, la qoale caaterf mppnnno pià o meno» oonibrme 
aia s o st e nu t a da ana> frmia dvedaie » o la graiMma ddia peiMim{ mì mi^ri » 
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eMcndo la pelU upiU alle sotto poite vescica. Del resto qaakh' egli sia 1' esu- 

parti per OMOP di «1 tij|tawiiii¥> lIMù torio che è flato aperto per guarire una 

di celi alare» qoale ulceri «appuraB p»» malattia, alloirhè essa è goarita, molto 

chlssimo o punto, ed anche spesso noq importa il sopprimerlo ; awcngachè man- 

•cola che ua siero sanguinolento» in par* tenendolo luogaraeutei si converte vorrei 

tioolare poi se liaiio aperti nelle nenibni dire » in abitudine , ed io aUon può la 

Inferiori: lioeone poi è, direi» il teiMio aoiiprcastone esser pericolosa. Per guarire 

cellulare la sorgente della snppuraziorn», un cauterio, basta Irvar via il pisrUo che 

alcuna volta i cauterj cessano di suppu- vi si tiene, e l'ulcera tosto ù cicatrim 

imb «Nodo dieeiollo e diitmitoildello di per ae «lem. 

te— to adle parti tidae att* oicera : se I cauterj son d| fiwinente uso nella 

sia necessario }o aprire un nuovo caute- pratica medicina, ma cornee hè le iqdica* 

rio» conviene aprirlo in altro luogo* zioni» sulle quali 1' uso è appoggiato» non 

La naiattia, per cagioB ddla qnaleè 9mpn aon ben eiuare e eetUb neavfie» 

stato aperto il cauterio, essendo guarita, ne, che nel mettere in opera quello ri» 

prinripalmcnte in persona giovine, si può medio vi è molt' arbitrio , sia come prò» 

sopprimere senza inconveniente ; metodo tervaiivo, sia come curativo : alcuni me» 

dw pare a me preferibile a quello elie did aprono 9 «fmCerio qaail in lotte lo 

seguitano molti pratici, e che con^istr in malattie lunghe e ostinate ; altri Io aprov 

mantenere lungamente i cauterj, ottctnito no rarissimamente, taluni mai, e lo hanno 

ì' ellètto desiderato » ed anco (incaute la «(ccome rimedio non buono a<l altro, che 

TÌia» eoi pcnaiero di prevenire il ritardo a tormentare i malati. Se le opinioni sono 

della malattia che pel suo aprimcnlo è co«ii disparate intorno all' utilità dei cau- 

sembrata guarire; ma non sempre y* è tcrj, non lo son meno iutorqo alle ma-. 

certezza aver cotal eflctto lasciando il lattie che ne impongono l'apertura» in- 

aaolerio eneo quando pon par più ne- tonto al Inegki in cui convien aprirli 

cessano, e se dopo la sopprcssion dell'e- per rispetto alla sode della malattia , e 

anlorio il malato ricada, sarà «li più ef- alla maniera loro d* operare per preve* 

ieacia riaprendolo, perocché il corpo noi) nirle o guarirle. 

p|à vi farà aocostum^to. È comune ofl> Von ipella a q u art a mia opera lo ets^ 

mone del popolo, che non >> possa sop- minare e discutere questi diversi punti 

primcre un cauterio, senza correr peri- di medicft dottrina» e dirò loiamciite » che 

eoio di gravi aecidenti, meiitre poò aKÌov di pi wenle tatti gli ooiniBi deVarleeop* 

fani nn vpdcatorio Mnia riadilo a|eo> vengono 4^ qtìlilà dei eanlaif t ebo li 

no: ma quest'opinione non ha ragiono- praticano nelle malattie, o aprendo un 

vole fondamento: e lealmente U «uppre»» esntorio» oper lo ineno in vista diecci- 

eione éA veiciealorìq qon induea ateno lare ^tm, fbvle Irritipiione» e indorre m>- 

ineonvenienti di qndla del oanterio » q ^a e forte rivoluzione d'umori» come 

d'ogni altro esutorio, quando avvenga pri- a mantenere una leggiera irritazione in 

ina che si^ guarita \a malattia» per c«> qualche parie della superiicie dei corpo, 

gion della qiia|e era atuto appUeato | e |o leoh» diqtnnw ed abitoale di ooa 

il cauterio si sopprime meno frequento- certa quantità di marcia, che fìnalmrntc 

mente che il vescicatorio, è solo perchè aprono i raiitrrj nel punto il più vicina 

il primo di questi esutorj è preferito al alla parte maiala , a meno che alcuna 

e e e ondò ndle nnhtlie^ n^le qnali è no- parlioo|ar cfamiMlqDtt noq ddraini a4 

r(>s5ario mantenere per lunghissimo lem- aprìrii^ln allTO llWgO* 
po, o anco per tutta la vita, un' artifi- 



cial suppurazione. La prclcrcuza UaU in 
querti eeal al eaoterip, gli è dOa in 

quanto questa sorta il' osutorìo ^ più fa- 
cile a mantenersi, e induce meno dolori 
del vescicatorio , il quale non suppura 
che medicandolo con pomate epispatj^ebe^ 

delle quali quasi sempre fan parte le con- su qnest'istessa parte una materia com-i 
tarcUe, che danno proprietà irrita utissime, busUhile qualunque , e qualunque ella sia 
9 che spetto £iU) teatire Ymau loioiuUa queaia materia» la quale adoperaM pcf 
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lare (jut^ta ì\u^cìé di bruciatura < chiaina- 
ù moxa i (jucsto vocabolo, il quale non 
è iTgistrato nei libri degli anddii» deii- 
v.i dal RÌ.ipponc9P, o dal chinr-T ; ma gli 
atitori non convengono intorno alla sua 
dcnvasbae» djomdogli mucche od lin- 
guaggio giapponese, moxa è chiamata la 
pianti, dalla ([unle si ritrae la specie di 
stoppa usala al giap^Hiue c alla china per 
fare la eaulerinnioiie ; altri vofUoino, 
ohe non appartenga alla lingua gi.ipynv 
ncs4' 111^ alla chinese, ma the in orii;iiie. 
derivi dalla |Kirola esca , nò altro signi- 
fichi che eaea; fturono i portoghesi , egli- 
no '^o::tiifnno a diro , rlie i primi cosi 
cliiaTtiaronu V adustione in ogni tempo 
u.tdla alle indie, alla china e al giappone 
ove dessi prima d'ogni altro popolo anda- 
re mo . Gli abitatori t!i quelle regioni av- 
volgono, o attorcono con certi vegetabili 
'alcune piccob votde, come a nobèiriii» 
circa tra noi è preparato fl tabacco ita 
fumare ; rìascuno ne ^ prowislo , e qiian- 
dVgliao voglioDsi cauterizzare, tagliano 
p<vzctli A dette eorde , i quali talvolta 
applicano dì per se stessi , e che per lo 
j)iù si l'anno applirarn dai medici bru- 
ciatori , xin-kreu, che vi appiccano il fuo- 
co» «ocome ùmu> i fumatori di tabacco, 
e perdò i portogheri i quali videro que- 
s!a operazione nuova agli orrhi loro, che 
eglino si bruciavano con uno stoppino , 
chiamarono metehia f motwekiu » maxia, 
moxa, stoppino, e Toiieraziona e la ma- 
teria adoporaLìvi . Che che sia dell' oi i- 
ginc del vocabolo moxa, è sotto questo 
nome che Tcn Rhyne il primo, poscia 
Kacni]>rer ci hanno (atto conoscere la ma- 
niera d'adustione usata in Asia , presen- 
temente questo nome è proprio del lin- 
guaggio difawgico di tatti i popoli d%n- 
rop.i, ed esprime insieme una particolar 
maniera di cauterizzar ione e la materia 
che vi si adopera qualunque essa sia. 

Ogni materia adunque atta • bruciare 
e divenir sorgente di calorico , può ser- 
vire di moxa , quindi è stata variata nei 
diversi tempi e paesi ; i Greci adoperip 
vano il lino crudo, c i funghi che cre- 
scono sopra gli alberi . Ijipocrale racco- 
manda che eia bruciato il lino crudo o 
l'cMa per k aeiatica , quando ti dolore 
aia «tato refrattario a tutt'altro rimedio. 



in qucll'iitOMo luogo nel qual« si scute : 
alcuni autori vogliono che por lino cru- 
do non s'abbia « nteodere la stoppa, o 
tiglio del lino, ma piuttosto la tela ilei 
lino istcsso. I chineai i giapponesi c più 
altri popoli ddì'Asia , i quali mano ùf^ 
quenti»dimo il mo ra , lo ricavano dalle 
foglie hccralc dvìV art«"mì>»ia , artemisia 
laiiJ'oLia, che triturano in un mortaio, 
flntanto che non natt r i d otte in stoppa 
gros'iol.nia , poscia la scuotono e la hat- 
t<ino alcun b^nipo fra le mani, e la spo- 
gliano dalla lanugine e dalie lìbnlic : in 
questa maniem preparata l'artemÌNa, è 
chiomata moxa ; la più antica è stimata 
come migliore f se ne formano fra ledila 
piccole masse di figura conica, le quali, 
secondo ih» dice Kaempler i), cono alte 
intorno a im pollice, ed una basi; alquan- 
to menu larga. Secondo Tcn Ahyue (ti) i 
detti coni, o piccole piramiili di poco 
eccedono In grosse/za di un pisdlo ; tal- 
voILi nifgiunge il detto autore , ailìnchè 
la «Loppa faccia una massa più compatì 
ta, ed unita la involgono con carta eia 
ounqtrimono con la mano , poscia ne ta- 
gliano »lei pezzi grossi quanto duo penne 
da ficrivertr , c talora ne bagnano la base 
con aliva avanti di applicarli mila parte 
die voglion bruciare, e appiccano il fuoco 
alla punta con un si'll \ii<-Mo o con legno 
resinoso: la «toppa, dice i'cn iUiync, bru- 
dalentanwnto» nè il fuoco U riduce hi- 
tieramenle in oenere » e retta alla baise 
«n piccolo tegrocnto , di maniera che la 
pelle si stacca e forma una vescichetta, 
il pi& cpeaao il segno dd fuooo non è 
che una macchia cenerina; attira, segue 
a dire , visibilnieule gli umori acri e li 
assorbe per modo, che sono completa- 
mente eomunU, aeniacfae sìa diatrottoil 
tessuto della pelle . Del resto ò raro che 
basti il fare sulle parti una sola applica- 
zione del mo^ia, e tosto che il fuoco ha 
ooimunato il primo oano, iTappliea un 
secondo ed altri ancora , quanti ne giu- 
dica necessari colui il quale ha prescrit- 
to V operazione \ generalmente in ralle 
persone deboli e delicate , il mou non 
s'applica oltre le tre volte; ma quando 
i malati sou robusti c carnosi, o la ma- 
teria morboM è proinidanieide ripoatn 
come ncUa sciatica, si ripete dieci venti 



(l) An» nnit. exot» p, ùq6* 

(a) JUt Jrtkritith in lond, iO'jS. 
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ToUe e più ancora, secondo Ilntenittà del TAlpino, moìUHinie persone le quali han- 
male» e fino a che le materie peccanti no buon numero di cicatrici, risultanti 
abbian ceduto all' arìone del fuoco (i). dalle bruciature fatte loro in più parti 
« Io Arabia, in Persia c nei paesi tute della testa» e particolarmenle sulla soni- 
ti dell'imperio del Mogol, nei quali è nità Terso k nnea, sa tutto pericra- 
prnfrsiiita la vdigiuiie maomettana , atm vioo, alle tempie, dietro gli orecchi , ne 
altro adoperano , dire Karmpfor , per ajv hanno nel collo, sulla parte anteriore del 
plicare il fuoco nelle malattie che ùu- petto , negli ipocondri , sulla spina del 
pongono questo genere di medieatora, dono* adle articolazimii delie braoeia » 
che un pezzo di tela di cotone colorata delle iWPMs de' piedi; eaopm le gambe e 
in hlcu col f^u.ulo , rolla qual tela for- le cosce ancora all' occorrrn/a , appli- 
mano un solido e serrato cilindro luu- rato l'istcsso speciliro: e, per tutto dire 
godae poUicI, e laigo nnucBOy loaseU in brevi parole, gli egiziani» ritengono 
tono stdla parte che dee esser bruciata , il fuoco aiecmii e il migliore e il più ef- 
appiccano il fuoco alla sommità , e lo fìcace rimedio , per guarire le malattie 
lasciano consumare intieramente sulla por- refrattarie , di ogni altra sorta di medi- 
te istema • Qaert*opcra»one, dice Kaoup- catara; per canteriaire» eglino non adn- 
fcr , è quasi insof^rtabilc , pel tempo pcrano uè il legno nè il metallo» ma il 
lunghissimo norossario a compierla, du- solo cotone, formando con esio una spe- 
rando un quarto d' ora e talvolta più » eie di cilindro conoide , nei centro del 
e le carni alle volte sono abbruciate a qoale è no^i^iertnrao afiirtalorio» lo eir- 
tale profondità, che ne resulta un ulcera condano con fascia di tela di lino , l.ir^a 
incurabile : fatta 1* operazione , unirono circa tre dita e lunga un braccio , e tc- 
r escara e rinuuovauo la uiuionc ogui uuta ferma con un filo di seta, lo mct- 
giomo. Io parlo, seguita Kaempfier, del tasM» ddla parie ddb base aopra la pdle , 
guado il qual serre a tingere in bleu la alla quale fanno che aderisca qrjanto piii 
tela di cotone di cui son fallii cilindri, è possibile , appirrauo il fuoco alla punta, 
perocché gli Arabi, con la esperienza di che consuma nel tempo istesso il cotone 
pi&seeoU, To^ionoebe il mifoddladet* e il ano iuvìlappo» ed attendono a toc- 
ca pianta aggiunga Tirtu al bnoni «Setti care continuamente la pelle all'intorno 
del fuoco . » con un ferro freddo , per rattemprare 
La più comune maniera colla quale l'azion del calore ed allontanare Tinfiam- 
grindiani, tnaleù, ^ abitatori dell'ito- naaione, medicano in seguito eoi midollo 
la di lava, del regno di Slam c iP altri di bue, fino a che l'escara non sia stac- 
vicìni paesi , es^uiscono la adustione , cata . Tale è la maniera di fare la cau- 
■ ccondo Kaempfer , consiste in bruciare terizzazione dei moderni egiziani, la qual 
sulla parte che dee soffrire l'elione del maniera è stata adottata per tutta l'Euro- 
fuoco , la midolla di un jc^osw p'"n<'0 pa, ma tardis'simo , ar\'cnga che 1' opera 
che vegeta nelle paludi di quei paesi, di Prospero Alpino, nella quale è diste- 
Ogni Muta di giunco è ugualmente atta Amento descritta , è alato pubblicato nel 
per questa operaàooe, purché però il 1IÌ91. e frattanto non ò itoto adoperato 
gambo sia ingrossato e indurito; la detta il cotone non filato per comporre il mosa « 
midolla prima di adoperarla si inzuppa nè questo mezzo terapeutico è divenuto 
^olio di sesamo. di comnn uso Ae nel 1760., dopo la 
A Prospero Alpini (a)', chiamato pel pubblicazione delle miscellanee di chirur- 
solito Alpino , abbiam l'obbligo dell'aver- già di Pouteau. A vero dire molti modi- 
ci fatto conoscere il metodo, con cui i ci d'Alemagua, d'Italia, di Polonia eie. 
Bodemt ogiaiani applicano il Iboco tarato dopo Tea Rbjne e Kaenpfer, bua paila- 
da CMÌ eome il pià sicuro rimedio per to del moxa, e ne han celebrato l'utilità 
guarire un numero grandissimo <li malat- e i buoni effetti, ma han solamente par- 
ile . L'uso di (piesto rimedio e cosi fami- lato del awza descritto da questi due au- 
liaie nell'Egitto, che n «Rincontrano , dice terv • non di quello composto col cotone 

(1) f^edi intorno a qMgf 9Oggttt0 t§fem di Dujardin mtil9Ìat» Histoirt 
de la Chirurgi*, T. I. 

(a) De Mtd, Jegj-pt. lib, 111, cap XIU 

B»ytr Tpmo /. to 
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alla maniera degli egiziani, c perciò non 
futàmao rieunrai ddl'aeoonlare a Pon- 

trau il nirrito d' aver tra noi introdotto 
questo rimedio, e d'averne fatto conosce- 
re i salutari effetti per molte e molte 
osservazioni. 

Dopo Poulcau molti chirurghi , e più 
d'ogni altro il baruu Pcrcy, si son occu- 
pati in angoiar modo ddla coropoaizioiie 
del nuMtai Vercy ha proposto l'un dopo 
l'altro l'esca de' cannonieri , il lino, la 
canapa, il midollo deU'eliantc^ volgarmeor 
le dietlo ginMile , il cotone dello nankla, 
o color d'albicocca; ma Percy preferisce 
queste due ultime materie , e molto le 
loda ; frattanto » malgrado le sue lodi e 
il nome aedocenle di mora di iwlbico i 
col quale egli chiama qudU prepiMtì col 
midollo di girasole, son poco in mo , e 
generalmente continuano a servire i moxa 
ordinar], più di quelli di cotone cioè coi 
mutamenti e le modlflcationi suggerite 
da Poutean . Ma qualunque ella sia la 
materia del moxa , non è realmente che 
il circolo e il meno di tramlMione éé 
fuoco , o per meglio dir , del calorico , 
nò comunica cosa alcuna di più alla parte 
viva sopra la quale è cousumata . Ecco 
la naniera dì preparare i aioMi. S^inT»* 
lappa del cotono non filato in una stri- 
scia di tela la qtinlr <»i forma con alcuni 
punti, facendo cosi un cilindro, la gros- 
lem del quale stia in proponione ddla 
larghezza dcl!.i hrtirinttn a che vuol i fare . 
Il suo diametro varia per ordinario dai 
pollice alle venti lince, il cotonò deve 
eatere ativalo plà o meno , aeeondd che 
vuoisi caiitrrÌ7z,Trc più o meno profon- 
damente, tuttavolta bisogna tenere uiy 
via di mezzo, perocché ae sia troppo sti- 
vato H cotone broda diflicfloiente « e il 
fuoco perviene appena alla base del cìlin- 
droy e ac npn sìa assai si spegne facilis- 
simamente é Preparato il cilindro, sì t»* 
glia con iatronento ben tm^enleinpcni 
luu^jhi iin pollire, e perciò sene ritrag- 
gono tante moxe , quanti pollici è lungo 
n dHndro. Preparato il aioxa e sitoato 
convenevolmente il malato» sicnoprccon 
pannilini bagnati all' intorno del luogo 
che dee esser Ivruciato, per preservar le 
parti dalPanofie delle fiiville olie si alae- 
cano dal cotone mano a mana che hm- 
ria; poscia accostando il ciiinclro con una 
delle sue estremità al lume d'una bugia 
ai accendo « <> qiiambi è bene accesa in 



tutta la sua larghezza , con V altro capo 
dd max» si applica sulla paito gii ba- 
gnata di saliva , e si ni aiUionc immobile 
per tutto il tempo della coniliustionc , 
precauzione tanto più necessaria inquanto 
i dolori fierfasimi che soffre il paziente 
lo sforzano a involontarj inovinionti , nei 
quali il cilindro potrebbe esser riinosso 
dd Inogo in cui dee rimanere { Q ciliv^ 
dro può anche tenersi fermo con pimel» 
te da medicare, che «orvon puro ai! np- 
poggiarlo ai tegumenti, o con un anello 
metallico die tt Baron Larrry ha preso 
da Prospero Alpino, perfezionandolo con 
aggiungervi tre piccoli sustopù di lej^no 
che lo allontanano dalla pelle e un ma- 
nico di legno, il qual'andlo è couodì»- 
-il-<aio diametro dee 
ewr proporzionato a quello del cilimlro 
di cotone, c di questo applicandosene di 
grosseme varie^ è iPaopo cmer p r of vi ll 
di un certo numero d'andlidi dìfiiaenti 
larghezze. Per tener fermi i moxn io mi 
servo del seguente mezzo : nel mezzo di 
nn peno di cartone assai groMO, quadro 
o tondo, e largo intomo a tre pollici , 
faccio un* aj>erlura rotonda di diametro 
un poco più piccolo di quello del cilin- 
dro» e querto metto ndl'apertora inna^ 
do, che la estremiti la quale ha a toccar 
la pelle sia a livello della faccia corri- 
spondente del cartone, che io tengo ap- 
poggiato ai tegumenti o eon le dita , • 
con più fette a anello tra le branche del- 
lo quali sta il niuxa senza esser compres- 
so. Acceso il moxa, essendo situato sulla 
parte « tenuto in sito con uno dd detti 
nio77Ì, non altro royta che mantenere e 
sollecitare un poco la combustione, (io- 
chè non sia consumato intieramente , e ■ 
dò avviene agitando l'aria con venteglio» 
o solTìatidi^ addirittura sul cotone acceso 
con la bocca, o per memo di un quaW 
ùvoglia tubo, o sirvero con piccolo aot 
fletto { ma in qual siasi maniera si nian^ 
tenga e si solleciti la rf>nibustioiir , biso- 
gna fare in modo che s' estenda egual- 
mente per tutta la larghezaa dd dlim- 
dro. Io die accadrà facilmente soffiando 
dalle parte verso la quale ha meno pro- 
gredito . li malato non incomincia a ìm:ii- 
tire llBspraMione del fuoco, cbe quando 
la COmbuslion del cilindi-o molto avan- 
7rtta o non si avvicina alla pelle , in 
principio non soffre che una sensorio* 
ne di calore , la qud acmaiione |>ro-. 
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Ilo ti «onTcrte in dolore che cresce 
poQO a pooo» e difenta graTÌMÌino vow 
IO In fliMt deUa coabuslìouc ; in allora 
H lente come una crepitazione , uno 
•eq»pio cagionato dalla rottura della pelle 
eke É^ineropa e cnpola» il ddoreeem 
tostocbè il cotone è per intiero briiriafn. 
Sulla parte bruciata dal moxa è un escara 
secca, dura, nera pel solito nel centro , 
giallattra odia eirconferenn, U ma gro«- 
sezza ò maggiore o minoro, secondo clic 
la combustione ha durato più o meno 
tempo } quando ha durato molto, per C9» 
■era stato il cotone molto atifala cu9»> 
premio la polle in tutta la sua grossezza, 
ma mai la oltrepassa ; allorché la com> 
butliona è stata rapida , la pelle iMm è 
diaorgaiiìitata che in una parte della sua 
grossezza: ed in tali casi, se la malattia 
per la quale è stata fatta la cautcrizza- 
aone impunga , che l' ulcera ciba dema 
dalla caduta dell' escara suppuri lang^ 
mente e iti abbondanza, è necessario bru- 
ciare uu secondo moxa nel luogo in cui 
fu braciaio fl pròno» affinchè la cellnlaw» 
caduta 1' escara , resti scoperta : la pelle 
la quale è al confine dell' escara è leg- 
germente inEammata. Si ciiopre l'escara c 
all'intorno di lei con on cerotto d* uogaei»- 
to della madre , o eoo un pezzo di pa- 
ra drappo di diachylon gommoso che si 
ruuiuova ogni giorno : la infiammazione 
leggiera che la eircouda proto crewe» na- 
sce la suppurazione, l' escara si stacca e 
cade inticrameate > ma non cade che in 
capo a dieci o dolUci giorni , e qualche 
, ToUa dopo. Generalmente comprende la 
pelle in tutta la siin pn)<s<.e77,-i, 1,t sua ca- 
duta è più sollecita che alloraquando non 
ne comprende che una parte; la piaga 
che ne deriva è pià laiga dell' ultxra, e 
aecondo il bbogno medicasi in maniera 
che guarisca nel minor tempo possibile* 
o die duri lungamente; quando la nap 
latlia» p«r la ^óale è rtato cauterinatOk 
non esiga lunga e copiosa suppurazione, 
n>edicM Ì la piaga ccn Giaccia asciutta» per 
di aopra ua pìumacdnolo leggiernMnile 
spalmato con cerato, nel caso opposto n 
copre con cerotto d* un^cnto della ma- 
dre^ od anco colla pomata cpispatica» e 
te, malgrado <|iiC8ti meni forti» indini a 
cicatrizzarsi, mctten nd tuo centro uno 
o più piscili per convertirla in cauterio. 

Gli eflctti del moxa poco differiscono da 
qiidli ddb canterìxuiione fatta col ferro 
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rovente, e 6ouu primitivi, e consecutivi* 
Siccome, è stato «l^tto più sopra, il moma 
nel tempo che Li m ia induce dolore che 
sempre cresce, c che talvolta perviene a 
tale gravezza da far mandar grida a ma- 
lati coraggiosissimi, aaaocbe e dìkgna l' o- 
mido della pelle su cui opera, la dissec- 
ca» la increspa la disorganizza , la con- 
verte in nn escara che tanto è più gros- 
sa, quanto il fuoco è stato pià attiro e 
ha durato più tempo ; questi enctti non 
possono esser prodotti dal moxa senza 
muovere Un irritaxionc nei nervi della 
parte su cui brucia, la quale irritaiione 
si stende profondamente, e diventa nn po- 
tente mezzo di revulsione» e di deriva- 
done ; V irritadone accresce l' adone dello 
Ticine parti, v' attira gli umody e ind»> 
ce infiammazione più o meno estesa , e 
intensa della pelle sul confine ddl' escara; 
questi istead cflètti tutti li produce nn 
ferro candeiOCntc applicato su una part^ 
ma l'azion sua ';id)itanea, 1' irrilazionc 
e il dolor vivo che ne derivano pcrvenr- 
Hmio al eolmo ^intendtà ad nn tratto, 
aè d dilatano oltre la parte toc^ta dd 
ferro, e cessano qua«ii subito dopo la sua 
prima impressione ; 1' azion del mora al 
contrario è letta grado a grado e va più 
innanzi, l' irritazione e il dolore che n<* 
risultano crescono successivamente dalla 
semplice sensazione di caldo al più acerbo 
wpamao, e oonsegucntenwnte son pA op- 
portuni a produrre forte derivazione. Ri- 
guardato il moxa per la parte dei suoi 
primitivi, o immediati eflctti, A preferi- 
bile al ferro rovente in tutti i casi nri 
quali facendo la cauterizzazione, piuttosto 
che di disorganizzar la pelle, convertirla 
in escara» abbìan umuradi oedtarpro* 
luogata irritazione e crescente po' gradi 
valevoli a far cambiar luogo, e attrarre 
verso lo esterno una causa morbosa pro- 
fondamente » e da molto tempo radicata 
in nn membroi» o in un interno organo : 
si potrebbe , per vero dire , imitare col 
ferro caldo l'azion del moxa» applican- 
do suoeesmamente in soll'iitesso ponto 
più cauteri ioaldati a dilTcrenti gradi» da 
«piello che non produrrel)l»c che leggiera 
sensazione di caldo a quello che darebbe 
drlè d cauterio «fi dborfaniziare In sul 
momento la pell^ su cui fosse applicato, 

ma oltre lo essere impossibile il determi- 
nare giu!iLanicnte il gradu di calorico di 

ciasdiedunodi detti eautetj, questa madera 
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d* aiiustiour, sarebbe ilbconvcuicntc , pe- 
rocché spaventerebbe «iigolarmcnle ì ma- 
lati, i piè dèi quali wntoao OD* huupe- 

r (l)ilo a\nTrsionP per l.i cautcrizzazionr 
fatta cui ferro rovente ^ la ripugnanza pel 
moxa è estremamentp minore, e «e la pro> 
posta di abbmciaili li ìndupone in tulle 
prime, facilmente «ì accomodano a patire 
questa sorta di cautcruBozione^ facendogli 
ben intendere, die il fuoco eonsaaiaiùio 
poco a poco il cilindro del cotone^ noB 
wnfir.inno H dolore rbe fiT.idulamenIc , 
che sarà meno acerbo, c che a voglia loro 
potraimo lotlimiil tosto che divenU in- 
aopportabUe ; lon pocU à maLilì i quali 
non si prrsuafiano a queste ragioni e che 
ricusino di sottomcltena alla caulerizza- 
aione dd tmoxa; mentre ton podii qudii 
ì quali non abbiano insuprrabil timore 
della raiiferizzazionc del ferro rovente c 
che vi si acconiuiiino ; a questo aggiun- 
gali} dhe i preparativi per qoest* ttitinia 
maniera d' adustione han qualche oom di 
tpavcntevule, che forte commuove la im- 
maginazione dei malati c spesso li induce 
a rienaare l'operanone; la pirparasion 
d'-l moxa al contrario nulla ha clie spa- 
venti e rifuppa alla vista , o che destar 
posua nell' animo dei malati il minimo or- 
rore. 

T.a caulerizzazicnie «!r1 mora produce 
cfli tti wrondarii, comuni non solamente 
con la cauterizzazione del ferro rovente, 
ma anche eoa le ulceri artiflcsali aperte 
dal chirurgo e chiamate col comun nnmr 
d'esutorj, i quali efIcUi sono, la inQam- 
niazione che ti acfscnde intorno l'escara, 
e la suppuralione che stacca quest'eteara 
dalle parti sane, e che dura più o nwno 
tempo, dapoichè tutte le parti morte tono 
cadute. 

In molli calila tuppnrazione non con- 
tribuisce rnriin f?fll.i tìniri ifiira alla gua- 
rigione delia malattia por la quale il 
rnoxa ^ ilato applicato, e qualche volta 
a* è anche la maggior parte, come nella 
maliffi.i \ rrtritrale di Pott; ma giammai 
il moxa dee essere adopa'ato quando ab- 
biali il MÌO inleudimcuto di indurre aup- 
puraiìone, potendola indurre eOB meni 
Bicno violenti e j)iij lil.indi. 

11 moxa può applicarsi quasi che su 
tulle le parti del eorpo, trattanto alcune 
we ne hanno sulle «juali mai dee esser a|qill* 
eato, ed altre iiuUe quali non dee esser 
applicalo che con molto riguardo o av- 



vedimento : giamnui ù deve applicare il 
moM nlle varie parti del volto dì am- 
bedue I tCHi, nè tal eolio e la parte am- 

teriore e superiore del petto delle donne, 
per tcautare la bruttezza delle cicatrici { 
conte pure non tA dee applicare lungo i 
Irndìni, i grossi vasi, ed i nervi coperti 
semplirernente dalla pelle e da un sottile 
strato di cellulare, non sulle ossa che so- 
no inuncdiatanienie sotto i tegumenti, non 
ani luoghi delle articolazioni, il legamento 
cassulare delle quali rontiguo alla pelle. 
Molli autori non vogliono che si appli- 
chi il «MM ani cuoio capelluto, per ti- 
more ohe r anooe del luoeo non perren- 
pa traverso le o«sa fino alle membrane 
del cervello, c al cervello istcsso, timore 
fondato tu due otservaaioni del Oe Haen^ 
e su alcune sperienxe fatte nei cadaveri 
da questo medico cclrbr.iti'simo. T.a per- 
sona che fu soggetto della prima os^crva- 
mme, è un robusto contadino di dodici 
anni preso di gotta serena cagionata, per 
quanto appariva, da rontiHÌonc alla te5ta 
c che era stata refrattaria al mercurio , 
alla china china, ali* dettricitl, ad ogni 
surta iV evacuanti ; ai topici .-ipplicati alla 
testa, ai ve^rirmti r ai «ctoni ; per mezzo 
di una caiuiula iu applicato un bottun 
di fboco tnHa tnperior parte dd cranio 
mossa allo scoperto, il dolore assai vivo 
in principio nelle prime ore s' allcv'iò in 
progresso, tornò V appetito, e il vomito 
che avea tormentato 3 nidato non tomi 
rhr Tina volta ; s' ebl)e speranza fino al 
quarto j{iorno , nel quale fu repolare il 
polso, buon' appetito, non vi fu dolor di 
testa y meno che fli malato non la mno- 
vesse dall' nna parte all' altra, e dopo il 
desinare assicurò di sentirsi benissimo, di 
fhtto il polso era in calma, ma nulla 
evea vantaggiato per la parte ddia vista, 
trattanto nella merra notte sepuente fti 
preso da vomito, fu osservato della dif- 
ficolti di respiro, i senrenti sentirono un 
tal rantolo che li spaventò, accorsero ma 
per vederlo spirare: era intuì finire dd 
quarto giorno. 

Air apertura del cadavere fu visto rhe 
I* impreasion del fuoco sull' osso era piuU 
tosto leggiera, nò arrivava fino alla diploe; 
non ostante la dora madre incominciava 
a suppurare nd luogo corritpondenle a 
ques^ ettema impressione del fuoco; il 
cervello era sanissimo ma per tutto erano 
molto infiammate le meningi j V imprca» 
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«One dd fiioc» por kgsim che Ibae ti qodlo che unan frito, taa qudlo cIm 

era estesa Ano alla <^nra , r pia madrr ; uTean letto o iiitrso dire e senza la pre- 
la iiilprniT faccia dell' ns-so lontano due cauMooc d' a>"vertirc che eglino non pro- 
lince dal punto, su cui il ferro rovente ponevano la esperienza propria per sicar- 
amà toeeirto er» wnpolals» ed il emiio tà{ non è loro aucom a*«ante di ne* 
era cjuivi trasparente , mentre non Io è RCfìnderp i fiim»8ti avveninicnti , per non 
d' oixUnario ; del rimanente poi nè nel far mostra che di quei successi dovuti o 
cervello oè nei nervi ottici in particolare al poco calore del ferro o ad una pro- 
fa ville «DM elemui che poime indicale età e «upoficiale appUeanoiM? 
le cagioni della polta serviva. Pouteau rapporta mi nsspr>'aiionc che 
U soggetto della seconda osservazione come quelle del De Uaen dimostra il danno 
è una fanciulla di Tculf anni malata d'mi ddla applicaàotte dd ferro rovente eoi 
amaurosi contro la quale erano tornati eiailio^ quello chirurgo celebre neitndi 
infruttuosi, tutti c^Ii nrrlinnri aiuti del- un nomo di trent' anni il quale avca avuto 
l'arte^ l'operazione fu fatta in quell'i- un colpo lulla sommità della testa; la 
elmaa aBaniera elwcra ilata fiitta sul gi»- piaga bob ai dcatrimò che in capo ad un 
vinetto; in principio nulla avvenne di enooi ed appena cJie fu intieramente ri- 
molesto , e r istesso destino la colpi il marginata, il malato fu preso da a*rc5*i 
q[uinto giorno dopo qualche movimento epilettici che ogni giorno diventavano più 
ooondóvo del tìio. Q^ieile fimduUa ti^ firecpMnti ; in questo stato pani un amie 
come il giovinetto avea sofferto di vomiti alla fine del quale ricoverò nell* ospe- 
•hbcnchè non fosse stata colpita nella te- dalc di Lione : l'<iiiteaii riapri la cicAtriee 
ata ; all' apertura del cranio furono a un e^lla pietra da cautcrj , dopo <U che gli 
Jiprtiia ville k istaase parlieolarità li- «ìocmì epilettici pìà wm toraaitno^ éb- 



sguardo all' cAtto del fuoco quantnnqae Im una leggiera esfogliazione c Pouteau 
fosse più £rro«so 1' <iSso toccato dal ferro ro- raccomandò al malato di mantenere l;i 
vente ; ma fu creduto d* aver trovato le piaga per mezzo di un piscilo ; il chirurgo 
cagioni della cecità in mia materia che fl quale egli avea ineatkato ddla flBedyk 
in parte ra<Momigliava la calcina, in pai-te calura avendo tentato di lasciarla cica- 
la pappa, e che riempiva l'imbuto che trizzare di nuovo tornò l'epilessia cbr 
avea verso nove lince di diametro; inol- «pari in grazia di nuova applicazione del 
tra l'ioroiMiiiNilo aderim alki pia madi« «auilioo. QunU oNervaiioM fece spenott 
che involge i nervi ottici e premeva tanto a Pouteau di ritrarre 1' istesso vauLaggiu 
sulla giuntura di detti nervi da sembrare in un epilettico pel quale avea messo a 
die ne dovesse alterare le funzioni; vi prova gran numero di pretesi speciGci. 



•ogni apparenza per credere che m Essendo ridotto Pomo aHo scoperto eolla 

questa fanciulla BOH fome motta sarebbe pietra da cauteri essendo meno fre- 



restata cieca* qoenti gli insidti epilettici, Pouteau ore- 

Ndle esperfame che fl De If aen ha in bielle dover toccar l' omo coù bottone di 



seguilo fatto sui crani di più cadaveri ha ftiTO rovente nè il malato si dolse di 
osservato che 1' impressione del ferro ro- cosi fatta bruciatura . egli nondimeno 
vente era forte e prestissimo sentita dai mori il terzo giorno, dopo un aasopimeoto 
«BlolM 0iil«dil ftvvoerafl cranio frap- -di ventiquattrore. All' apertura dd era- 
posto; l'olio bollente esso pure eccitava nio fu vista una suppurazione inoQBMlH 
fortissimo calore nel dito ahhenchè fosse ciata fra la dura madre e 1* osso e nn 
difeso dall' osso tutto quant' è grosso, di inGammazione ohe pnndeva per il largo 
iiioiiim che mom è AeAe lo intendere per quella «embnoe e la pio madie* 
qnoi buona fortuna coloro i quali hanno Dalle allegate oasenrOMOni risulta che 
applicato il fuoco snl cranio rlri viventi l' impressione del fuoco applicato imroc- 
abbiano potuto evitare gli accidenti dei diatamente suUe ossa del cranio penetra 



quali è «olodetto, soprallnlloseil ftweo eoa mrema fi«iiltà e con eitrana fi 

fosse pioltorto vivo e il ferro Avesse una fino alla dura madre e che bisogna non 

certa superficie. La conclusione rhe il IV mai ricorrcr^'i- Ma se 1' immo<liata sppli- 

Hacn ritrae dalle Mservasioni e dalle e- cazione del ferro rovente sul cranio non 

spcriene noooofate^ è che gjH «ntichi « pafr fini aenia oipem il nolaloa mor- 

i moderni hiBtnfi^lpCHDprtposloaaa tdi «ocidoili , non * 1' klrae di quella 



7« 

del moxa «ni cuoio <itpilhto; quote ow- 

nìera d' adustionr, allorché non si bruci 
che OH solo cilimlro di cotone sopra l'i- 
■teuo ponto 1' axion sua non si stende 
mai così profondamente da tenevo che 
Ictia il cranio c tnnto meno la dura nia- 
drc. Puuteau ha applicato più volte il 
oHMra iollo lonuniti dcUa testa senza che 
no sia risultato alcun accidente} io pure 
lo ho applicato a mnlfi malati , alcuni 



TRilTTATO 

che 0 wumaHatno non prenda che Ir »■ 

sterne parti dri rorjii ; fatti numerosi pro- 
vnno iucontciitabilmcnte che ^leaao olDi^e 
anche gì' intemi organi ; 3.** che il oto- 
Ma poò pure adoperani neirepilessìa, nella 
gotta serena, nella paralisia, nelle nevral- 
gie, allorcbi sia molto probabile che que- 
lle malattie dipendano da una ra^iuitc 

iiinrbósa stabilita sul cervello, sulla m&> 
dolla spinale o sui nerv i ; nia siccome in 



dei quali erano presi d'amanrosi altri da qucctc dificrenti malattie rindicaiion|>cl 



CpilcMÌa e nnUa è aoprayvenuto di per»» 
ooloao; ma ì detti malati non hanno ri- 
cavalo vantaj^'qio alcuno da f.ilr rrmlrriz- 
za/.ione. Presentemente non si esita punto 
ad applicare 9 -moratnlla Mnnmitàddla 
tMla e iullc altre parti del cuoio capii- 
lato, raa io credo che molti medici tra- 
scorrano con troppa facilità a questa o- 
peraiione; c per Teiità Mbhene da qoe- 
•ta maniera À cauleritaare ani cuoio e*> 
pillato non derivi ordinariamente acri- 
alcuno, come che non è dimostrato 



aMMra è nnunenle poaitiira non « dee 
propmla che con diffidenza per timore 
che , applicandolo in ra<ii nei quali può 
riuscire affatto inutile, si screditi uno dei 
mezzi più eflmaei della medicina nanaep» 
▼cndoaene oppottunamenle ; 4** ^ 
moxa non conviene nelle malattie, nelle 
quali la struttura delle parti è alterata 
pi& o meno, e che aon chiamale «egani- 
chc; applicato nella medicatura di quo» 
»ìr nial.itlie non ò il moxa solamente inu- 
tilc può ancor cagionare iucouvcnicutt 



che non ne poiaano derÌTare» iMwraa non il piA vieoolo dei quali è la ma 

lilL 



si determinare a metterla in uso ae 
«e quando vi sia probabilità prandiwima 

di buon successo, caso che è di estrema ARTICOLO IV. 

Jhi FneicoMiit 

I vescicanti sono uno dei più energici 
ed clieaei memi della intana medicina, 

ed il loro uso è spesso di pran vantag- 
gio nelle malattie c hirurgiche, lo non dcl>- 
quanto è possibile, di applicare il cilin- bo qui considerarli per riguardo aglic^ 
di cotone sopra la parte dolente o fetll loro utili o noorroli: molte dìsicriar 
sopra la più vi( ina. Trattasi di una parali- zioni sono state pubblicate intorno al- 
sia la di cui cagione probabilissimamente ^ V uso , e all' abuso dei vescicanti : è in 
mov3»iIe e capace di cambiar luogo? si dee quelle the tà dere ricercare ciò che aa- 
applicare il moxa vicino più che aiapo»- reiibe Aior di luogo in queslf opera: la 
«ibile all'orif^ine dei nervi c ho danno prin- dunque parlerò dei vescicanti sotto il rap- 
cipio di movimento alle parti paralizzate porto chirurgico tolamente : io dirò suo 
e quando ciò non ala poMÌbile, sul tra- oedrnuuente la manicni d' applica» i 
(ptto dei nervi i filetti dei quali comuni- aeioanti, di medicarli, di nmokurt gli 



In quanto al luogo nel quale il mora 
dee essere applicato per rispetto alla sede 
della malattia per cui si ricorre ad un 
tale espediente «gli è dimo aecondo la 
natura della malattia ìstema: è dia Otta 
affezione reumatica ? è neces»ario , per 



coi nervi ilell.i parte malata etc. 
Non è della mia opera parlare delle 
diverae malattie^ ndla cnra delle quali è 
alato ▼antato il moxa come elGcacissimo 
rimedio: io mi limiterò a dire, i." rhe 
il moxa non dee essere adoperato che in 



cìdenti dbe pomow» iadnm • di preve- 
nirli. 

Son detti Temieanti o epispatìei certe 
sostanze le quali applicate sulla pelle in^ 
ducono distaccamento dell' epidermide , 
r afflusso di un umore sieroso, e gelati- 



eroniehe$ cheoontiene pait^ noto fra qtietta e il derma e per 

ticolarmentc nei mali reumatici antichi, gnenza la formazione di una vescica o 

e OAtinuti, abbian eglino sede all'esterno flittena la quale, se non si laceri, si rom- 

nelle memlNra o nelle pareti di cavità, o pc di per se stessa in vcutiquatti-orc. Soii 

•bliian tede ndDn vimerc «ontenute iu molte le aostanae che hanno la proprietà 

cavità : perocché non a' ha « credere f ei c i ca t ori a» come la edlidonift 
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ìa por^iraria bruciante , le radici di pi- 
retro e di ruttiiGoloy t leiiii di icuaiNi e 
d'euforbia, Uioona 4i w aa mno n, PunF 

* " " ' ma nr»- 



nina ha un azione «ictira quanto la pol- 



meno attivi in partimlarr Me tnupia c 
dietro le orecchie, od è opportuno di spal- 
mare eoa cerato per preaenrarle dalla 

troppo forte inprMMne del rimedio ; più 

attivi è iV uopo prepararli pei rontaflini 



Tere di cantarelle ed è questa che ado- c pei vecchi che han la pelle più dura e 
peran generafanenle , e quali cadodva- aeeca ; come pure ndle oblaltie conato- 
niente sotto differenti forme. se nelle quali è necessario irritar viva- 
Ordinariatnciite è usato il cerotto epi- monte e indurre abbondante acolo di 
i|MStico o vescicatorio officinale composto kìcto. 

di tre parti di ragia Uanea una di tre- I vcacicaati ai poaMmo applicare a tutte 

mentina, due e un quarto di cera gialli; Ir parti del corpo; le differenti indica- 

una parte e mezzo di polvere finissima di zioui debbono deterroinai-e il luogo da ap- 
eantarelle. Si ammoUiace col calore o si plicarli } per lo più si attaccano alla nu- 
impaata fra le dita , • ai diitcnde aopra ca, dietro le oreocU^ fra le apaDa» alla 
un pezzo di pelle o Hi tela nuova e for- braccia, alle cosce, alle polpe delle gam- 
ie, di eonvenienle forma c ^'randezza , a bc j nelle malattie associate a dolori si 
cui si fa un contorno di diachylon gom- attaccano nel luogo istcs«o nel quale si 
moao largo tre linee eirca ; avanti d'ap- sentono casi dolori ; quando abbìaai per 
plic.nT (piesto cerotto, vi si getta sopra fine fli rrritnrr non solamrnlc una locale 
un poco di polvere di cantarelle , o si irritazione, e indurre forte rivul»ione, ma 
asperge con aceto per renderlo pià atti- di mantenere exiandio una suppurazione 
m In mancanza dèi detto ecrotto» si ado- per alcun tempo più o meno , s' attacca 
pera una specie di pasta composta di un il vesricautc in Inopo in ctii sia a|,'evolc 
oncia di vecchio lievito» nel quale a' in- il medicarlo e per lo aolito è 1' esterna 
corpora dalle dm draoM ad vna me»- e media parte dd braccio. Ma comedie 
^ oncia ddla polvere di eanlarelle , ag- alla lunga il TCMÌeanle altera il teMoto 
giungendo una sulEcìente quantità d'aceto della pelle, r ne risulta una brutta cì- 
forte per £urne una pasta» la qual patta calrice, nelle donne si dee applicare più 
Tgscieai4jria è buona partioelanBeiite nei alto che aia posnbile a non lo 
caa^ in eoi è d* uopo indutro una Ibrte troppo al medc^^imu braccio; dicasi Vu 
rirulnone ed un abbondante evacuazione del vescicante alla nuca, e dietro le orec- 
d'umorì aieroai albuminci i perocché opera chie. Preparato il cerotto vescicatorio e 
aoUoeitaawnte, e eagkma fbrte roNore e delarminato il luogo nel quale a* ba ad 
faiìiaiioiiaalla pelle, Bu cui produce groaae attaccare se sia guarnito di peli si rada- 
c numerose flittene ; ma v* ò 1* inconve- no, precauzioìie importante che risparmia 
niente , che cola e si distende , e perciò molli dolori al malato e mai trascurata 
non ai dee appUeire cbe su qudle parti dai cbinugbi accorti e gimCnoai e fraW 
del corpo , sulle quali si può fissare in tanto quasi tutto il p;iorno la ommeltono 
una maniera stabile e irremovibile. gli alunni de^li spedali. Si strofina la parte 
111 questi ultimi tempi sono stati ritro- cou pannolino imbevuto d' aceto iiuchè 
vati cerotti epispastici d'un altra specie; aia arrossito per sollecitare l'eOMlo dd 
ed è il taffettà coperto di un sottile in- topico ; vi sì mette il cerotto dopo averlo 
tonico formato in paite di polvere di can- scaldato al fuoco se d'inverno affinchè !»'al- 
tarelle : basta il tagliare un pezzo di detto tacchi più facilmente » e perchè meglio 
unità, e applicarlo aoila pelle, il «[ual aderisca ap|dicatolo, n prème per alcuni 
mezzo non onrr^irn , e siruro quanto momenti col palmo della mano. Il con- 
quello adoperato ordinariamente. tomo di diacliylon gommoso il quale ho 



Su i Unpià vescicanti si debbe spargere 
la pdfere di cantarelle in piò o meno 

quantità, secondo 1* età e il sesso dei ma- 
lati, la delicatez/.a della parte, e il ge- 
nere di malattia che wgliono maggior 
o minore attività, e aoUecitudine nd loro 

effetto ; jH'i fanciulli e per le donne la 



raccomandato di fare al cerotto epispa- 
atieo basta solo per Umarlo aUorcbè sia 

messo sopra una parte la quale pOSSaii» 
manere immobile, ma nel numero mag- 
giore dei casi non basta ed è necessario 
mantenerlo fermo con pezze ed una fii- 

sciatura .iHnttata alla forma della parie; 



di cui pelle è piò «oilìle debbono csicr che k questa porte per la tua forma non 
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possa faccioni slrettamenlr quaiilo con- tUìroijLa o delicatezza della pelle j pel *o- 
TÌene prima di meilerc le pez^: c la ia- lùu 1' a^iun sua è coiupiuta tra le dodici 
wdtìun, A nrtlonft «ni eerotto in muie e le vcnlMiiialtrore : è poi temfauta al- 
dirakmi delle strÌKC di Diachylon goni- lurcliè una vcsctCA preiuic tutta la tuper- 
moso assai Iimi:ìic p-i-chò sorpawÌBo dal- ficic rhr ricopre, o questa vi'sciea essen- 
f una all'altra parie per quattro ociu- do rutta, tutte lo parti dell' apparecchio 
quc pollici; importa tanto piò di 6mn aono ìadwvate di nera. la alkira rilava 
atabilncnle il cerotto, in quaulo se si di- via la fasciatura, e il cerotto, badando 
iOrdinasse pei movimenti che potrebbe lare bene di non sU'apparc l'epidermide; la 
il malato , sarebbe a tcnicrài o che uuu piaga che risulta dalla vcscicauone o può 
proiluoeiae cflHto • che lo «rteudcMO gnarini la pochi giorni» o wolai naa- 
troppo: il topico vcscie^ilorin dro >i(<prat- tenere, o farla suppurare ; nel primo caso 
fiiHo «^«er fÌÀ^^ito stabilmente quando la è d' uopo aprir la vescica nella parte più 
perìiona sia iu delirio frenetico e si ado- bassa alUnchè esca tulio il siero » noa 
peri la pasta molle di col ho parlato. Im- ataccar l' epidermide e cuopriria eoa ua 
porta piUV rximc ho detto più sopra di pezzo di pannolino o di carta su:!.ii)te <ip:i1' 
non adoperare la pasta che sopra parti mata di cerato, rinnovare la oicdicatura 
aellc quali puossa tenersi facilmcutc e he- ogni dodici ore , o solamente una volta 
ae ia aito cono le gambe, le coaoe, e le il gioruo e in capo a quattro o cinque 
biaeeia. giorni s' è formata una miova epidermi- 
Ali'une ore dopo applicato il cerotto de, uè reiita altra traccia del vescicante 
epispasiico , il malnto Kute DeHa parte che un nmore alla pelle che presto ai 
che no è coperta, del calure, del bnicMH- dilegua. Questo vewieanteè chiamato t»> 
re, della tensione, in seguito la pelle ar- scicantc volante, e certo perchè quasi »em- 
rossisce, duole, si stacca V epidermide, c pre se ne attaccano molti V uno dopo 
si forma una vescica che è ripiena ^ a- 1* altro vicino al Inogo in eoi è rtato 
MOl« sieroso, albuminoso in pii'i o meno attaccato il primo. Allorché vuoisi che 
copia. Oltre ipicsli < ir< ui I n ali il \e'iri- il v«^icante suppuri, tap^liasi P epitlcrnii- 
caute produce un eccitamento iu tutta la de alla circonfereuza della vescica e si 
oeoooBiia : il polso è più ibrte» e celere» toglie via» ma eomechè i ftooAà. nemwi 
3 corpo é spesso agitato» la bocca asciut- della pelle restano a nudo, c 1' applica- 
ta, la universal sensibilità aumentata. Que- zione delle materie anche le più blande 
•li generali effetti sono proporzionali al- sopra questa supcrlicic tutta nervosa ca- 
r irritabtlilà dell' individuo appena aen- giona gravi dolori» dovendolo fiu« al ma- 
sibili in alcuni malati, intensi in altri; lato sensìbilissimo è meglio aspettare a 
le particelle acri delle cantai f Il< lian qual- slaccar 1' epidermide all' indomani; tutta- 
clic volta azione sulla vescica e ^troducouu volta abbcnchè il malato fosse sensibili»- 
bmciori ndl* orinare ai quali aucoedono mno ae fiMie pmo di aaM>phnento letar- 
la disuria» la stranguria e talora anche gico converrebbe staccar T epidermide in 
il iiiitto cruento, accidenti tulli che sono sul inon)ento : l;i (piai pellicola si esjrarl i 
piuttosto rari ; è stalo creduto per lo ad- o no , la piaga si medica nella maniera 
dietro die potessero prevenim meioolan^ tegnente. Ta^^laai nu peno di pamnoliao 
do al cerotto un poco di canfura iK)Ivev delia forma dd veaeicante ma un pooo 
rizzata, ma siamo slati fatti accorti dal- j>iù grande, sopra vi sì distende del burro 
l'esperienza che da questa aggiunzione fresco, posda cuopresi con una foglia di 



non derivava akim elfetto » e con mag- bietola iqppaa^ le eoetole ddla «piale 
aicuiena ai prevmgono o si dilegua- sono state tagliate o schiacciato aehe 



no se si ino «opr.ivvcniiH , facendo bere presi CL^nalmente di bui rf> fresco ; in qiie- 

al malato il brodo di pollo, »1 siero tUl sia mauara s' ha una specie di cerotto 

latU^ r aequa d' altea» o V enuikione di conpoato H un peno di pannolino d'ima 

di Uno : la canfora in dose di quat^ foglia di bietola, e di due strati di burro 



tro o sei prani unita alla conserva di rose 1' uno ilei quali è sopra la foglia l'altro 
coutribuiscc colle dette bevande a prc^ ira questa e if pannolino ed unisce l'uoa 



venire tali accidenti e a fare die ceiiiao* all'altro; questo oerotto ^appliea aolla 
Il cerotto vescicatorio produre il suo pbga si cuopre con pezza piegata in quat- 
effelto pià prerto o pia tardi sccoudola Iro ed ii tutto ai awicura con una Ur 
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sciatiira adiàttata uàla forma dc-lia poi tcj 
•e abbiali tiiiiore eiie iloerotto il dismw 
«lini ai fìssa con due o tre str bro agglu- 
Unaiìli. Non avendo foglie di bietola gran- 
di quaolu la piaga se ue mcltoDO parec- 



cia. Se la jKiniata c troppo altira ca^ioua 
troppo dolore e produco un» infiamnia- 

zit)nc che oUr<*pas.s,i il grado ucrrcsiiario a 
stabilir la suppurazione, di modo che in- 
vece di marcia, la piaga nou prcseota che 



diìe fai pannoHiifr diaponeiMlele in imdo ■ mia tierodU aanguinoleata. Se la poiaata 

clic la prima clic collor. ita ricoperta di è troppo dchok- non c«;ìta il grado d'iu- 

burro sia sopravanzata alquanto dalla se- fiammazionc nocc-^ario a stabilir la suppu- 

conda e dalle altre tutte j Buncando le razione eia piaga si cicatrizza. Sidee temer 

dette Ibgiia ai adopera la caria sugante : r uno c 1' altro inconveniente di cui parlo 

la medicatura si rinnuova ogni dodici quando la nieiiicatura de) vcscicatoriuò con- 

ure. Quando T epidermide non sia stata fidata a persone straniere alf arte; nutoiò 

il pràio giorno, d tlaoea Ffa»* wm accade allorcìiè la meiiealttra è fatta da 

O sii di seguente altrimenti non im attento chirurgo che sadait; alla j>o- 

awcrrcbbc suppurazione. Nei primi due mata epispastica la forza nerrssiiria all' ng- 

o tre giorni essendo la piaga sen&ibilissi- getto che si propone. Cosi bisogna che i 
a» soprattatto se sia stata itaocaCa Fe-' ipeseieaturi aianOf almeno nei prionitcropi, 

piderniideiièHapiriDa medicatura, il burro medicati da un chirurgo che metterà al 

necessario per moderare V irritazione , fatto le persone che doTranntf Intfgttìtrf 

« favorire la produzione della marcia ; fame le medicature. • 

ma oootinQaado tuttavia a medicar con La materia purulmta ébe dai veseioat»- 

CMO la |Maga tosto sì dileguerebbe l'ìrrl- rìi deriva contrae nel soggiornare ncll' ìn> 

fazione e T infiammazione de) derma, non tervallo di utui medicatura nlT altra un 

avverrebbe suppurazione e presto la pelle odore spiaccvolii>simo. Quest'odore ò au- 
si oopinrddie ^ nnova epidermide ; in al- 
lora si adopo^uu) i topici capaci a eocò- 
tare c mantenere l' infiammazione necos- 
luria alla produzione della marcia, i quali 
topici son chiamati pomate epispostiche 
o da vescicanti j la composizione di queste 
(tornate che tutte ritraggono la lor pro- 
prietà eccitante dalla polvere stacciata di 
canterelle o d^cstraHa oleoso di esse^ 

sfolta singolarmente varinta ; si c olorano 
in verde aggiungendovi una certa quan- 
tità di verde grigio ehe loro di piA di 
ttitivitft» o in gidlo colla ciuruma, la qoale 
jiou accresce punto la lor virtù. Se man- 
chino le dette pomate che sempre trovansi 
preparala ndie Famade e «he la mag- 
gior*parte del fimnacisti fendono sotto il 

nome di pomate di mezzercon, ablwiu-lu'' 
contengano una quantità maggiore o mi- 
nore di palvcte di canterelle» posson pr^ 
pararsi nel momento incorporando dodici 
«> quindici grani di polvere di canterelle 
slacciata in un oncia di basilico : del re- 
ato poi qualunque 'dia sia la pomata cpW 
spastica che ai adopen» adoperasi sola o 

mescolala nm una certa quantità di burro 
ticcondo la sua attività, e secondo la sen- 
eibiUlà della piaga. La gran^ arte in on 
vcsdcatorio consista nel medicarlo con una 
pomata assai attiva per eccitare l' inlìani- 
raazione e irritazione atta a produrre i 
bottoni carnosi e la fimnaiione dcUa mar* 
i7o/er Tomp /. 



con pià forte quando ai mmeola del 
burro colla pomata, e soprattutto quando 
si rnoprc di burro il pannolino sul iiiialc 
si pone la foglia di bietola o il pi^iuu di 
carta aufanle. Si rimedia a questo inoo»- 
veniente *^T*f^ in gran {>arlc, cuoprrndo 
il pannolino sul quale si mt^U- la biclul.i 
<U uno strato sottile di unguento della 
madre , mescolando del cerato ■ colla po- 
mata epispastica , quando sia necessario 
moderarne V attività. Si dimiituisce pin e 
r odore che esalano i vescicatoria, mcdi- 
eandcli ogni dodici ore in inverno e Ire 
volte al giorno in cstatcj a cta^una mo 
dicatura si lavano ì ooutorui delia piaga 
con acqua tepida fr n toglie la materia 
da cui è cuoperta , ponendovi sopra ttu 
j>:iiiii(iUuo fine il rpialc leggiermente si 
appoggia tirandolo per le sue estremità. 

La foglia di birtoia sulla <|uak si stende 
la pomati! «epispastica nou deVe CSSCrpiÙ 
grande della piaga, giacchi^ questa pomaUi 
essendo sulla pelle che si trova all'intorno, 
la manlerrdtbe in nno stato d*ixntaaione 
c d' iulìamma/.ione che la renderebbe do- 
lorosa ; poti clib<< .incora spogliarla della 
sua epidicrmidc ed aggcandu-c per cousC' 
gnensa il vescicatorio. Il medesimo dfetto 
ha luogo pur qualche volta bcDchè la 
parte dell' l'iupi.istro che <^ ricoperta lU 
pomata epispastica non »ia pn'i jjrandc die 
la piaga aUorcbò questa pomata è in troppo 
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gran quantità porclu'- allora u etIUnàt ti 
«li là drlla piaga . Si previene questo in- 
coaveniente circomlsiuio il ve»cicalui tu 
eoa piccole bandelle iarg he intorno ad 
un pollice eooperte di cerato* o per meno 
ili un pezzo di panmilino cuoprrto pur 
di cerato e che lu nel suo luczzo uu'a- 
peitnra di nna grande» eguale alla piaga. 
Ci ferviamo iIcU' tinu u dell'altro di questi 
inCBÌ, allorciu^ si vuol (liiiiiniiiro p^M* pradi 
la estentione del vc:>cicaturiu i ma «tllora 
biiogna che le piooole bandelle o il peno 
di |>annoliao si «tendano tulla piaga per 
njeU«'rla a ninprrlo dcir.i/ionc drlla |>o- 
jjjata e favorirne la ci«-atri/za/.ioiic. 

Si formano «pialebe volta aulla piaga 
ddle concrotioni menibraniforoù biancastre 
o giallastre, che iulcrpostr fra il <lcrma e 
la pomata epi«paslica i-cudono quasi nullo 
rcflHto ddl'altima. Si debbono sollerare 
colle pinzette ail anello, o con una spa- 
tola e toglirilc interamente quaudo la 
loro aderenza è molle ; ma se siano forte- 
Bwnle attaeeate alla piaga» rieeone non ai 
p()tr(<I)brro staccare sema fare uscire più 

0 meno di sangue e cagionare un vivo 
dolore} bisogna contentarti di smuoverle 
ed aspettare per toglierle interamente che 

1 l loro aderenza sia meno forte , lo che 
accade ordinariamente alla medicatura se- 
guente. Del resto quando queste concre- 
lioni cominciano a fomarsì, si deve aver 
Tatteuzionc di toglierle ii» ciascuna me- 
dicatura, affinchè la pia^^a bia sempre allo 
•cnopcrto ed esposta all'a/iunc immediata 
dei topici irritanti. 

In certi soggetti la !tensil>ilità è si grande 
che le pomate le meno attive gli cagio- 
pano dd vivi dolori ed eccitano singo- 
larmente il siitenia nervoso. Nun se ne 
può far cessare gli effetti che metiicando 
la piaga con dei riUacianti e d^li ano- 
dini , ma aUoni qnan punto , o niente 
anppiira: di modo che se un csutnrio è 
assolutameiite nercssarin, siamo obbligati 
a sopprimere il vescicatorio e rimpiauarlo 
con «n eaalerio. Si «viloppMo qualelie 
volta sulla anperfieie della piaga grossi 
bottoni carnosi, specie di vegela/.ione che 
V necessario distruggcie toccandola col 
nilnto di argento, o tagliandola quando 
aia atlaeeata per uno stretto peduncolo. 

Non è raro il veder sopravvenire in- 
tomo ad un vescicatorio reccutemcole ap- 
pUcate^ 4» wawtrnnto da va «erto tcoipo 
una infiammaaione ercnpdatoM o una 



cr.iziuue abbondante di pioc(^ bottoni. 
(^>i!.ilelic volta questa specie di oaiitema 
è prodotta in paitc dal cattivo slato delle 
prime vie ed in qnertoeaaoli emetici «d 
i purganti fanno sovente dileguarsi la ere- 
sìpel 1 o i bottoni. Ma le più volle il 
vesctcìtoriu medesimo è la causa di questo 
leggiero accidente; allora l'uso dei topici 
ammollienti in fomente, o meglio aneorn 
in lozioni semplici ba^t;i oriliiiari irnciite 
per dissiparlo. Frattaulu in quaiciic pcr- 
aona peniitA flnebè durala caum osiamo 
obbligati di rinunxiare al vescicatorio. In 
altri soticetti nasce culi' applicazione del 
vescicatorio una infiammatone ilemmo- 
noaa the eede prontamente eoi cataplasmi 
ammollienti. 

1/ingorpo doloroso delle piandole lin- 
fatiche nelle quali si rcudono i vasi ai^ 
sorbenti ddla parto sulla quale si ha pesto 
il vescicatorio, è un effetto quasi inevitabile 
dell'azione delle cantaridi. ìSou esige al- 
cuna cura particolare, qualche volta cessa 
in capo • pochi giomi» altra volto per», 
file in un debole grado in tutto il tempo 
in cui si conserva il vescicatorio. La cau- 
crcna s' impossessa qualche volta della 
superficie dd veacleaiwio* che dirien !»• 

A i f 1, iierastr.T, tramanda tina materia ros- 
sastra, fetida, e si cuoprc bentosto di 
una crosta o escara cancrenosa più o meno 
profonda. Ma è ben turo cte questo atv 
cideiite abbia luogo pel solo efictto del- 
rirritazione cagionata dalle cantaridLQue- 
ato cancrena è quasi sempre il risulta- 
mento di una diqMiantioiie particola! e della 
economia , sia uno stato adinamie o , sia 
una cachessia. Allora si vedono sovente 
in altre parti fermarli delle escare can- 
crenose e partioolamMale nei lati in i 
quali maggiormente gravita il corpo. In 
questo coso, nel tanpo che si attacca Lt 
malattia principale oon memi iuterni ap- 
propriati alla natura di questo ed allo 
stato del soggetto, si applicano sul vesci- 
catorio dei topici antisettici come 1' un- 
guento di Moraoe , il babamo di aroeo» 
la polvere di cbinacliina» raloool canfb» 
rato o ammoniacato, ce. L'escara non si 
dista c ca per la suppurazione che quando 
il mdato aian rMabilito» L'ulcera ehe 
proviMM dalla sua caduta dove esser tratr* 
tata come le piaghe semplici. In quf^sle 
circostanze la cangrcna non s' impossessa, 
tempre ddlU piaga; accade qualche volta 
che quota a^ingraodiace apoulaneamettte» 
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rltc si ulcera, c l'ulcerazione continua a 
tur dei progressi lino a die Li malattia 
principale lU gniiUeaU» Allon lo alato 
della piaga «wmiiwria a migliorare, c s'in- 
oaaunina alla guarigione , ma questa gua- 
riigione è sempre lunga c difficile. 

Come è tlalo detto più aop«a»r appli- 
cazione (leircmpiastro epìspastico rngiitna 
qualche volta una impressione dolorosa 
sulla vescica, molto di ardore di orina e 
di dìffieolià ndla cacranone dì qnerto II- 
quido, ma questi accidenti a\'vcnf;onn so- 
prattutto dall'uso giornaliero delle pomate 
nelle quali entrano le cantaridi. Si 
auiano parlieoiarmente nelle persone che 
sono sofrgettc a malattie della vcscic;» o 
dei rcnif e soprattutto alla ritenaionc di 
orina; fi raccomanda per questo di non 
applicare su loro i vescicatori di cantari- 
di. Se vi fosse d'uopo (li vescicatorio per 
•imili malati come per soggetti di un 
te mp e r a m ento aeoeo e bOtOiOb o in certe 
malattie convulsive, sarebbe prudente il 
servirsi di epispastici nella composizione 
dei quali non entrassero cantaridi. Gli 
•oeidflBti eagionalì dalTaaiiNie di qnertl 
insetti sopra le vie orinarle merilan tanto 
più di attenzione, che se non se ne co- 
noscesse la causa e si continuasse a mo- 
dieare il imcieatorio con penata conte- 
nente polme dì eantaridi» ne potrebbe 
risultare un' afTezionc catarrale della ve- 
scica ed anco una ulcerazione deUa sua 
membrana mvpcosa* come ne abbiam molti 
esempi . Appena dunque ci accorgiamo che 
le cantaridi agiscono sulla vescica , si de> 
ve rinunziare al loro uso e medicare il 
veteieateffio con nna panate che non ne 
contenga, o sopprimere quello etutorio e 
rimpiazzarlo con un altro . 

È senza dubbio questo f:attivo effetto 
delle cantaridi mila veseiea che ha de- 
terminato alcuni pratici a stibilire i ve- 
scicatorj colla scorza di bion«lella. Si <iccl- 
guno i fusti di questo arboscello della 
grnsn Ila di una penna da Bcriveref die 
abbiano la scorza ben liscia; se ne taglia 
un pezzo hinijo intorno ad un jKillire : 
•i- tiene inunci-so ueii' acqua tepida per 
ma mena ora per rammoUime la seor- 
zaj si fende con un temperino, kì separa 
dal legno eh-' è inutile, si applica la su- 
perficie intema della scorza sulla parte 
in ani ai moglb prodnrre il tCKieatorMS 
dopo avrrbt con aceto fregata: si copre 
con una foglia di edera» eoa una com- 



pressa ej una fascia . Nei primi giorni si 
l'innuova mattina e «era la scorza j ìd* 
dioiehè ha prodotto a and cAlto, non 
si cambia che ogni T<«ii«|naHfD ore . Nel 
seguito si lascia da un giorno all' altrri 
e qualciie volta per più grandi intervalli. 
La aeena di bionddla produce a pvono 
a poco i medesimi elTettì che |||i altari 
vescicatorj, fa nascere ima infiammazione 
alla pelle, scguiu dal distacco della epi- 
dennlde e dal traaadamento di una piik 
o meno gi-ande rpianiìtà di umore sieroso, 
ma non produce nè piaga uA nlcerazione. 
In alcuni soggetti questa scorza causa una 
infiammazione ereaìpdatoaa o ilemmonoaa 
che si distende sopra tutta la parte, e 
fona a lasciare 1' uso. Si riinedia facil- 
mente a questo accidente culle fornente 
ammollienti o anodine o eoi eataplaami 
ammollienti . Questo vescicatorio è stato 
vantato da molti autori, e precisamente 
dal re Agatangio; ma malgrado gli elogi 
die ai aon dati alla aeona dì iMmddla 
e comunque vantat^piosa possa essere alle 
persone nelle quali 1' applicazione delle 
cantaridi «tteoca ftciiroente la Teseica, 
non po& ncUa magf:;ior paiie dei casi 
rimpiazzare queste ultime, di cui l'azione 
è molto più pronta, più uniforme e più 
aieura j per tal ragione f tuo di qoerta 
■conca non è mai atato generale , ed oggi 
è qnaiì interamente <?adiito in oblìo* 

ARTICOLO V. 

' La parola aenapismo viene da Sinm^, 

Senapa. Si chiama in generale senapiamo 
oj^ni cataplasma nel quale entra il seme 
di senapa polverizzato, i senapismi si ren- 
dono ]rià o meno attiri ieotmdo Q grado 
d'irritazione che si può eccitare, la de- 
licatezza della pelle sulla quale si devono 
applicare e la M'usibilità del malato . 1 
aenapimi i pià attiri aon eompeali di 
seme di senapa in polvere, mescolati con 
ima quantità di aceto buono per formar- 
ne una poltiglia tanto densa che non 
eoli. Per render quote apceie dì cat»* 
plasma ancora più attivo si consiglia l'ag- 
giungervi certe sostanze acri ed iiritantt 
come r aglio pestato e ridotto in polpa, 
la radice di rarandlo saWalioo peateta r 
il lievito vecchio, il fimo di piccione, il 
muriato tii soda» ec^ ma quest'addizione 
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è ÌDiitilo, [xmtIic quaM eli nulla aunu-nta 
r attività ddla polmv di senapa quando 
na reoPBle r jpnra , cioè cke non vi «ia 

tnrsrolata nc*«un,i .iltr;i spcci<? di farina . 
Quando «i voglia iiu dei acnapiuni nictiu 
attivi, ai amrola la fiirina di tcnapa con 
una crrta quaDtit.\ eli farina di m>iiiì Hi 
lino o di !M';:alr. Nri trattati di maloria 
niedira si trova un gran numero di for- 
mule di senai>Ìnii{ ma in in gene- 
ralo i'i (Kkiiio qii.i<ii dd tatto cpdla di 
cui abbiamo parlato. 

Se M ecorttui il vùo, i tenapinàii poa> 
•ono emevt af^l irati su tutte le pirli dri 
CMpo; ma. .irli c parlir.ilarnicnJr \iV\ 
aria inferiori sono le parti ove più so- 
vente ai ai^ioatK». In grnorale mbccs^ 
il luogo In eoi la pcllr più niollc e 
sottilr , roniP alla rdsria ivi illn rr tiiilìa , 
i MUiapiuoi ti ap{>licano alla t.K « la iultY- 
na di qurate jiarti ^ :il pirdc , Hopra la aoa 
farcia supcriorp oti ann» iufrriorr, perchè 
la pcllr 1^ srnAÌl)ili--i*iui hmclu"* l'opidcr- 
midt' vi sia molto driisaj al braccio i ac- 
napiami ai edDooano neUa aoa fiucia in- 
terna ed air avantìbrarcio aopra la aua 
farria anteriore . Si hanno delie ragioni 
particolari per applicare i senapismi so- 
pra altre regioni del corpo. Cosi ai col- 
locano sopra le articolazioni quando si 
voglia richiamare sopra queste j>aHi la 
gotta che le ha Abbandonate per {>orUrù 
sopra qualdhe m^no interno. Si appli- 
cano pure in qualche caso sopra i tcfju- 
menti di una parte dolente; sopra i lom- 
bi, per esempio, sopra le costole del pet- 
to» nella lombaggine, o nella plenrodinia. 
Quando una parte sopra la quale si deb- 
bano porre i senapiiimi guaniifa di una 
4;raa quantità di peli , bisogna rasarli . 
Queala pMeandome è ipii meno neccaaa- 

ria che ixill' applicazione dei ì t^cicalorj , 
irattanto la non si doe trascurare, pcrch»> 
i peli, quando sono assai folti, si oppon- 
gono all'azione del topico. 

Quando la pasta fatta di polvn r rii se- 
napa c di accio è preparata» si stende so- 
pra vn peno-dipanDoUnodt eiMnrieniente 
grondeaa» i di coi Ixirdiai «piegano ao- 
pra la pasta e » applica sopra la parte 
^crta apecic di cataplanna , la si copre 
ooo una compreaaa, e ai circonda eon una 
fascia. L' atione dei senapismi comincia 
a farsi sentire quasi subito do{>or9ppli- 
cazione; producono un dolore cuocen- 
te» nenlo • limcìantfv on^oaaore w cBip» 



TATO 

lalu»u, UH gran calare, del gonfiamento c 
della lenaione. TuìlÀ qaeati elSflti aon prò- 
dotti nello apauo di tre ore; allora si deve 

tor via il senapi-inm. Ma siccome l'azio- 
ne di qu«>>to topico è più o meno pronta 
aeeondo il ano grado di attiviti, ladmia»- 
tà della epidermide e la 8en»ibilità del 
malato, cJ dobbiain meno regolare sopra 
la durata della »ua applicazione per de^ 
terminare il momento in cui biaogna 

vario, clic sidla intensità (fcl dnlore cIk* 
causa. Quatwlo queslo dolore comincia a 
divenve vivissimo, si deve sollevare il ca- 
taplasma e toglierlo se si trovi la pdledt 
un rosso vivissimo, qualun({ue sia il tempo 
dalla sua applicazione. Se ai logUcsac il 
aenapianw prina dw «veaae prodotto gli 
effetti di euihopaflalOyiionaioUerreblio 
il (lue pr*>posloci; m' I.« sira applicazione 
ti-oppo durasAC, produrrebbe una iuiiam- 
maxione assai fortev accompagnata foiae da 
flitteni. Quc>sli flitteni si cambian qualdie 
Volta iti idrrri supt^riiciali di cui la du- 
rata proporzionata all' azione della se- 
napa, (^ueaf azione non ai limita alla patto 
sulla quale il senapismo 8Ì appttea; ai ^ 
stende al sistema ilclla economia animale, 
che ne riceve un eccitamento più u meno 
gnmic aeeondo il grado di aenail^là e 
d'irritaJulità del malato, e ladtuitadd- 
J' applicazione della senapa. 

Allorché il senapismo non restato sulla 
parte che il tempo neoraaario pr r render 
rossa la pelle, dopoché si è t<dto, ri li- 
mitiamo a gai'antirla da ogni fre<;amento. 
La irritazione prodottavi diminuisce a 
poco a poco e eeaaa imeramenle ndlo 

•;jin7Ìr) di dtir o fjc i,jonw, qualche volta 
ancora più prontaiueiite. Quando l' iniiam- 
mazionc della pelle cagionata dall'jizione 
ddla senapa è portata a nn tal grado, 
cJie do|>o che il WMiapismn si follo il 
malato provi un forte dolore, si deve com- 
batter la infiammazione , se non sia più 
necessaria alla malattia per la qoale ai ba 
impiegatt» il senapismo, con fornente n con 
cataplasmi ammollienti e anudini. Se il 
aenapiaroo, ba fitto natcere otta o pià v^ 
adebi^ biaogna farvi una acnqìliee puntura 
per dare esito al siero e coprire la parte 
con un pannolino o con un pezzo di carta 
augante ricoperto di eerato. B medcaiuo 
medicamento conviene quando -uasi formata 
una piccola escara, o allorrh*'' vi {' slatft 
una semplice e:>curiaztoue della pelle. 

St la parto in cui 0 aenapiimo i atoto 
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apptìcAto difCBÌMe la tede di una can* veacichetlcnunMNi mal tanto grandi quanto 

crcna die ocrupassr tutta la profoiuHlà (jiirllc - lir hmno luogo per razioiti' drllr 

dei Icp'timonti, conu* ciò qualche voltati cantaridi: in questo ultimo c^iso non vi 

è visto ia soggetti attaccati da una fcb- è che una sola vmcica di cui la esleii- 



bre di caltìv» Bfltara , bisognerebbe in^ none è qnalcbe Tolta aMmnc^ mentre che 

pirpnrc i mozzi ai quali or-Iinariarocnfr lo vp^rirlicttc prodotte dalla wnapa, qua- 
si ricorre nella cancrena di causa inter» luuquo sia la durata della sua azione , 
na. Vi è, le non identità perfetta, alme- aon «empre molUplici, poeo ronsiderevoli 
no grande analogia fra Y azione dei se- « separale da intervalli nei quali la pelle 
napi$iiii 0 quella dei vescicanti prrpamfi ò mnltn intwiinnmf i. Iiifinr 1' «TritanKMih. 
colle cantaridi. Frattanto i loro riletti non generale cagiou^lu dalla senapa è ordi- 
■ono aMolntamente gli rteni ; gli nni e narìamente «vai xneno grande che quello 
1.1Ì filtri producono qualche tempo dopo determinato dalle eantaridi; (dtre quello 
la loro applicazione irrita/Jone , dolore , la senapa non porta mai la sua azione 
intiammazione , delle vesciche ripiene di sulla vescica , uicutrc che le cantaridi » 
■icro ed un eocitaniento generale : ma tutti danno luogo qualche volta ad una ìrr»> 
questi ellètti sono prodotti con mafgiar tazione assai grande di quest'organn. 
prouteiza 'lai Kenapisrai che dai vescica- Da quel che ho dotto ri.-iulta che i »e- 
torj. L' azione della senapa comincia a napi!>mi ed i vescìcatorj non debbono es- 
fard acolìre quan subito dopo 1* appli- sere indiflferenteinente impiegati e che viso* 
cazJone» ed in certi soggetti il dolore rtir no dei c^isi nei quali gli uiu meritano la pre» 
produce 'lopn un'ora ^ si vivo qualche volta li^renza su gli altri. l<a scelta deve esser 
che diviene insopportaiule c siamo obbli- subordinata alla natura deJla malattia per 
gali a tor via Ù aenapiinio. L' aiioue la quale vi si riconre, ali* ogg«?ttu che ci 
delle r^mtari'H non comincia a farsi srn- prnponL'hi.inin impiri^niifJoli, alir Hivn<i4' 
tir molto che quattro o cinque ore dopo circostanze che accompagnano la lualal- 
r a^licazione del vescicatorio e il dolore tia» a quelle che derivano dalla età e dal 
che ne proviene non è mai rosi vivo che iemperamenlo dd maialo , ctc In gen». 
quello cagionato dalle eantaridi. I.n in- vale si d.^ la preferenza ai souapisml quan- 
fiammazione della pelle prodotta da que- do ci proponghiamo di eccitar quasi nel 
sta nltina sostanza è sempre molto più jnomento una grande irritazione alla pelle, 
intensa che quella cagionata dalle can- di produrre una revulsione o la derivar 
taridi. Allorché 1' applicazione drlla se- zinne di un principio morboso assai mo- 
napa sia prolungata al tU là del tempo bile fissato sopra un organo interno. Così 
nooessarìo per produm la semplice infiam- ne fteeìamo mo con «pialrlie successo per 
maiione della pdle» la Cfndermide si di- richiamar la golia al piede quando siaM 
stacca, si eleva e si formano (It ile vesci- portata sopra un Viscere* 
chctte o flittcui ripieni di siero: ma que;^ 

CAPITOLO YL 



A.teemoè chiamata una naeeolta di mar- 
cia in qualunque parte del corpo ella sia: 

da questa frenerai «Icnominazione son sn- 
lameulc eccettuate le Kaccoltc marciose 
dell'addome» che chiamano -^^iWpir- 
ruiànUi quelle del petto» che rtiimi nio 
empiemi, allnrrJiA sono in una «Ielle fine 
cavità , e vomiche , allorché si loriuauu 
per entro dlu aoitama dd polmoni; e 
iinalmenle gU aaoemi che d ibnnaao <id1e 



piandole ddle persene malal<e dì vaiuolii 
o di peste» iqndi sono stali detti l>ul>c<nu 

CiW .isccssi son ^'iiipre pro<l(»tti da inlian*- 
Uiaziuuc: ma taholta si t'ormano in quel- 
l' ialessa parte ta quale è stata in6anunala. 
ial altra in un biogo da essa parte lon- 
f.Min jiiù <» meno : hcI primo cjv» son 
chtaniati idiopntici , ascessi per cenge- 
«tMne nd secondo ; e queste due specie 
ét aarcaù •diflcriaoon gràndrirrnle 1* una 
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<lall* altra, o |iei {.intorni, (tei tmniuc e por- 
la meilicalura, ctì è perciò chc ù debbono 
soparaUmcnte esaminare. 

ARTICOLO L 

-Degli Jtcetti idiopatici- 

Cli asrrssi idiopatici derivali sovente «fa 
acuta infiaininazione caratterizzata tla forti 
■intoiui, e ù maiufesLano in tempo a&sai 
breve, ed in aUora ton dftti MCf«n /f cmh 
manosi j alcuna volta però so n la couite- 
fuensa di lenta infiammazione, i sintomi 
«fella quale non son palesi , almeno nel 
suo ]>rincipio$ e quindi ti fomiano len- 
tissimamente, e son (Ietti asceiti freddi: 
«lùtiozuine la quale è ella pure importan- 

f. I.* Degli Ascesii ftemmonoti. 

Gli nsr<"s>i flomnionosi sono stati detti 
aoclic ascessi caldi^ ascessi per Jlussione : 
flgm volta elle tf^vox» non tieno itati pre- 
ceduti da alcun* altra malattia , tranne 
V acuta infiammazione da cui derivano ini- 
nediatamente, possono aversi siccome ma- 
lattia enemiale; na allorebè 1* inCannia- 
zione, dalla (|uale tono atali prodotti, è 
•opravvenuta nel corso d' altra malattia, 
talora son semplici particolari accidenti 
e non indneono alcun cambianiento ndia 
primiera aflezione , come gli ascessi che 
sopravvengono al margin dell' ano nclln 
tise polmonare , talora sono un sintomo 
ddla mahitia come nella peste» qnalebe 
volta nel tifo, nella febbre gialla,nel vaiuo- 
lo; r.iloi a fiiialiiiciitc decidono della malat- 
tia essenziale e ne sono la vera crisi, c si 
ehianano eritiei ed è perciò che la febbre 
maligna o la putrida termina qualche volta 
roir infiammazione e con la suppurazione 
della cellulare, chc involge la parotide. L'a- 
M9CM0 dcnmonoio enenùale o accidentale » 
sinfoinafiro o critico, nel suo formarsi 
offre sempre sX istcssi fenomeni : 1' in- 
fiaunaziune sia accesa iu una parte alv 
bendante di cellulare, aa intensa e tn^ 
scorra rapidamente i snoi stadj r raj,'ìniii 
dolor pulsativo, se ne inferisce, chc uial- 
frado ì tooooni dell' arte fluirà in sup- 
purastone; e giodieaal cbe la aatnn lavori 
alla generazione della marcia, se continui 
ii dolor pulsativo c l' inlì animazione ri- 
netta alquanto della sua intennone, il 
malato toSni qualcbe brivido c il tumore 
M» meno tenitcìile; Analmente q;l*è ae-' 



^wo certo che la marcia è generata, al- 
lorehi'' molto ess<Mulo diminuiti il calore 
eii il rossore, il dolure sia divenuto gra- 
Tativo, e Btomormolle il devi in punta 
nel suo centro , e coniprinicmlolo alter- 
namente con le dita in punii oppo-^ti si 
senta ondulai-c o fluttuai-c il liquido che 
contiene. La llttttuaxioaeil lentefiMÌlmenlp 

negli ascessi i qunii sono sotto l.i pelle, 
ma quando eglino sono sotto grossi mu- 
Koli, o sotto robustissime aponeurosi el- 
r è OKurissìnia, nè la può sentire che una 
ninno pratica ed esercitata, e in tali casi 
si ricava la dbgnosi da altre circostanze 
come (Ui brividi irregolari, dalla remi»- 
sione dei linlomi inliaroniatori, dal senso 
di pesanteaa die tncceda al dolor pulsa- 
tivo, dalla partenti della parte; essendo 
gli aioetti profondisnmi se liano Ivaaea- 
rati, abbencht^ la natura inclini a cacciar 
fuori la marcia, polrel)l»ero rini.Tnere lun- 
gamente neir utcsso stato, voglio dire non 
dar pi& chiari legni diloroeaiitena;ma 
ftwidip soccutanei, la marcia distende poco 
a poco la pelle, la a-ssotti;,-!!.! nel centro 
dd tumore e si fa strada per all'esterno» 
in nn decorso di tempo lungo o breve 
giusta la intensione, la rapiditi o kntcBa 
dell' infiammazione. La marcia nel ooniin- 
ciamento della suppurazione è spana lidie 
ccUule dd tenuto cdlulare^ è coiiMiteik> 
tissima e fortemente appiccicata alle la- 
mine cellulose, di mwlo che per staccarla 
è necessario raschiarle con un cullello , 
siccome è stalo onervato od cadaveri 
persone che morìruno eon ascessi, priraft 
che la natura avesse compinto V opera 
sua nel raccogliere iu un centro la jua- 
teria marciosa ; ma mano a mano che in 
grazia della progressione della suppura- 
zione la marcia aumenta in quantità, di- 
vien più fluida , distende le cellule che 
la eontengono» pana dall' ima ndT dtra 
o perchè ne strappa le pareli, o perchè 
tra loro tutte comunicano , si aduna fì- 
nolmeutc nel mezzo dell' ingorgamento in- 
fiammatorio in mi lol centro o cavo» il 
(jiiale risulta dallo scostamento delle vi- 
cine parti , quindi inalza la peilc del- 
l' una, comprime ed abbassa i muscoli 
dell* altra e li awidiia d centro dd mem- 

bro, n sivvern <;rnsta i fascetli muscolari, 
o liualmentc .solleva o deprime i muscoli 
secondo chc T ascesso è sotto la pelle o 
sotto origani muscdari o nei loro interw 
■tiq$ h cavità adunque^ la quale la omp» 
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t«ria nuurcioM tt ieaTa« non deriva da cb« nitwilmni te ùmfnìmtn e dflflote 

depodùion di ■oiUnxa ma da scostamento ptrtiooUri circosUnuu: obbligano ad jqirirli 
r distcusioue di parti, ed è fatto chiaro cou istrtinirnli tiglimili : per esempio 
ibi raTTÌcioarsì che esso, fauno dopo l' a-^ quando l' iuliamnuziunc abbia pi-ogredito 
perlnra ddl' awmo , il quale Tafto io leotaiaenle e sia 0 tuinora tgtuàmuOc am* 
prineqiio» impicciolisce assai, si abbaila « mollilo per tutto, c la pelle divanuta roMa 
sparisce in bm issiino tempo. Dopo avere scura aspettando che l' uitcesso si apra na« 
inutilmente tentato ogui surla di rimcdii turolmcule, la pelle si assuiiiglierebbe a 
valevoK a indivUnKdiiiknideir inOam- cagbne della distriwooe delU odlulare 
•e il tumore cammini verso la tirila quale son compoale lo interne aue 

Limine, e privata quindi dì buona parte 
dei vasi che la nulri«cunu diverrebbe ina* 
«latta a rionirri eon le aottopoile parli 
r.iUo molli e fungoìte ilulla prescniapr»» 
luugata della materia pnt iilciita, e neces» 
siterebbe in allora lu esportare tutta quella 



<>appurazionc è necessario a«loperarr lutti 
quei rimedj i quali tervunu a iacilitai'ltt 
eJ agcvotaw» 1* eeenaaidanento aoUeeilo 

della marcia, ad ottenere il quale (ine si 
applicheranno tuttavia gì' impiastri atu- 
inollicnti e tastativi sul tumore siccome 



•arà Italo Atto in , 

la tensione, il dolore CiI il ralore infiaiii- 
uiatorio sieno meno forti , lo che dimo- 
stra il lentore della malattia si adopnv 
ranno ^'in^piaitri o i cerotti maturativi 
come ^ stato detto discorrendo della in- 
fiammazione in generale. Quoti topici 
«fetali di virtù irritante eccitano nel In- 
noK bmivìmbIo ed aiioM neccmaria per 
la generazione e 1' accumulamento della 



; ehe le poi porzione di pdle anolti^iaU e 



niz/ata ; altro caso di piccolo ascesso che 
il chirurgu deve aprire !>i. è ipiainto l'in- 
fiammazione »ia accesa in una parte in 
cui è a teneni il denudamento dei ten> 
diui ed ineomeguenxa losfogliamcnlo comr 
nell' ingorgamento del dito clic cliiamano 
panereccio. Allorché giudicasi ncoeaiarìo di 
appellare die 1* anemo aprati naloralmenle 
se ne accelera il progresso con l' uso dei Io- 
marcia in un caroy e ai preferirono gl'im* pici ammollienti c lassativi i quali han «cr- 
piailri; le il tumore lia gromo , cuoprcii 
con cerotto di diachylon gommoso o con 
unguento della madre »e sia piccolo. Al^ 
ferchè, con V uso di questi rimedj , V a- 
aemo è pcrfcnnlo «suiluilà o tof^ia» 
dire I' accumulamento della marcia è col- 
pito e si sente chiaramente la fluttuazione, 
è importa ntisaimo lo esaminare se con- 
venga lo aprirto o I* appettate ebenapra 
naturalmentt^; se l' accesso flemmonoso sia 
immediatanicnlc sotto la pelle e piccolo, 
se r iniìammaziom: dalla quale è derivalo 



vilo a frenare 1* infiammatiane, ed aperto 

il tumore continuasi 1* uso di quelli ri- 
medj finché la malattia sia intieramente 
guarita. L'eilenùonee la tituasione d' un 
aicemo flemmonoao enendo tali da oUili- 
gare a far l'apertura, a farla ■ aqMiti 
tanto che la njarcia sia intieramente ra- 
dunata o come suol dirsi che 1' a-sre^Mi 
Ma perrenato a matnrìti, confiiioiie sopra 
ogni altra necestanMima pei flemmoni 
delle ghiand«>lo il Iunior drUe quali non 
deve c»9Cr aperto avanti che sia ainnwl- 



lia Itala npida» ai aqwtti die apran n»> lilo in tnlte le me parli » egli è «pMMo 



turalnientc in specie se sia nel volto, nel 
collo o nelle poppe delie donne , parti 
nelle quali è necessario evitare la diliòr- 
mità di nm ciealrioe ebe ne rìndla a- 
prendolo eon istriimrnto; i buoni enrtfi 
che quotidianamente risultano da questo 
OMlodo hanno indotto molti pratici ad 
adottarlo per tutti gliaaceiri flrmmonoai 
Bueeutaneì anche grossissimi, ma r^Vi ò que- 
sto un voler troppo genera lizzare, e con« 
aig^io lo adottarlo» o non, giusta la situa- 
lione dell' 



uno di quei casi nei quali V arte afTret- 
tandosi di troppo turba 1* ujx'ra della na 
luraj perocché aprendo prcmaturamcuLc 
tali tunori è impedito alla anrpiiriaiong 
(li progretlire e fondere tutto le durezze 
che circondano il cavo dell'ascesso e ne 
risulta un ulcera callosa a guarire diilì- 
oiliwinwt n ai^onga a <Ab die apfcnd» 

;;li ascessi avanti che siano hen maturi il 
dolore è assai più acerbo. Questa regola 
j)craltro patisce qualche eccezione : 1* *• 
pertura dee esser Iella prìinachelaM|^ 
purazionc sia intieramente compita ogni 
qualvolta che 1' aspettar lungamente po- 
lì anecutanei piccoli di volume tette tomai* pericolow» ed ora acecnnerò 
e che pcvdA partebbe ai dofcae «fclUre pwccchì mh nei %aali I* ìnosioBe tooI 



la sua estensione ed il 
punto della sua superficie m-1 quale la 
pelle dee eticr traforata etc £ vi ton 
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r»«<*r fatta por f pinpo : i dUu i hè ra54 i's- 
M) i viciuu ad un orinilo circuiHlato da 
nolU ceUalare adipou come 1' crtrcBO 
iii&rìorc dcir intestino rrtto , «ipetUndo 
ad aprir quest'asce*»» i i lir )a siippnratìo- 
ue abbia disciidto cuin]>li-taiiioiiU< i' tugor- 
^amenU^ fm pwte ddl' intatino aurebbe 
drnuJ.it. I ri' unione coMp virinr parti sa- 
rebbe diiìii:ilis»ima : a.** alloivli.^ vi dn 
temer che la suppurazione allei i un qual- 
ehc tendine ■pogliandolo alBitto della cel- 
lulare che lo involar ; 3." allorch»^ 1' a- 
sccaso può cagionate alcun pi'rieoloso ac- 
cidentr, rome talvolta lo cagiona n le pa- 
roiidi nelle fcbl>ri maligne iropedeodo il 
libero ritorno del sangue dalia testa al 
i-uore, i grandi flemmoni dell' antcrior 
parte dd collo diflknlirado la ntfin- 
sione e la deglutizbne: 4*'* tiXIanbè è 
a traiersi che l'ascesso apirisi e trafori 
un' articolazione o una cavità come il 
Inmo venire cte. Io però credo che que- 
llo tùnote non sia giusto quanto è stato 

«uppiisto, e»>iendo stato os<''n aln rlir Del- 
l' in fi a n i n iawnc della cellulare che uni- 
■oe le pereti delle grandi eavità alla mem- 
brana che le riveste» «piando la malattia 
termina in suppurazione questa membra- 
na ingrossa e diventa un truwrzao inipc- 
netraUle alia marcia alla quale è pi& 
facile il farsi strada verso la pelle in^ 
iiuondusi ncf;!' iiiteiMi/j de'nius<-oIi che a 
penetrare nella cavita trai'urando la luejn- 
Iwana nama ingromaU e indurita, nonr 
dimeno siccome nnco In niendtraua po- 
trd)i)e esser compresa dall' in^or;>ameuto 
i nfi a mm atorio e daimeggiata dal progro* 
dire della aupparasone» ed eMendovi 

aempi dì personr niorfr di efTiisioni puru- 
lente di petto cagionate da aseesm) dell«' 
sue pareti o dell' ascella , ad aprire il 
quale è stato troppo indugiato » egli è 
consif,'lio di osservar la rcfjola stabilita 
ed aprir tali ascessi per tempo. Souo stati 
egualmente annoverati tra quegli ascessi 
i quali Togliono esser aperti per tempo 
quei che sono sopra le 0!<'<a r c he cir- 
condano i grossi vasi arteriosi pei* timo- 
re die gli uni aitatilo la ot^ganfambne 
delb' os^sa, che indeboliscaa gli altrì le 
pareli drllc nileric e le dispongano a ce- 
dere in avvenire all' impeto del sangue» 
• dilatani» a ftre anenrianaj ma qucrti 
timori w>n vani peroodiè infiammando e 
suppurando il tessuto cellulare che niopre 
un osso» il periostio ingrossa ed indura e 



lo preserva dal ront'dlo «Iella niarria, la 
quale d' altronde non ha qualitii alcuna 
hvilairte e eorroiiva , quand' è prodotta 
da innammazionc flemmOMOM aè è alata 
al contatto dell'aria; che w aprcTMln un 
ascesso situato sopra un omt ì>i trovi ca- 
riato o aecromto , è pcrehi la saatanni 
ossea è stata primilmmenle malata e lo 
.-L*<T^so A eflTctto e non cagione dell' a Ite- 
razione dell' ossoj rispetto alle arterie di- 
moalra l'oNerraaione dw quando la ed- 
lulare rhr le circonda è stata distrutta 
dalla suppurazione, le pareti anzi che as- 
sottigliare ingrossano» cj>oscia si cuoprono 
di l)ottuni camoii i qudi presto ai im- 
nietiesirnano ed uniscono con quelli delle 
parti vicine. I grandi ascessi flemmonosi 
profendi che sono sotto grossi muscoli o 
•otto qualche larga e robusta aponeorod 
nieriUino particolar attenzione, nò fui jnan 
questi come i tuccutanei un tumore clic 
M aollevi e sjxirga eatermmienle , ed et- 
aendo impedito alia marcia ili t.ii>i strada 
verso la jx-lic dall' ostacolo che le op- 
pongono i muscoli c l'aponeurosi, crea 
aeni» forma eome alcuni raggi e si span- 
de per lungo tratto nella cellulare clic 
riempie gì' interstizi dei muscoli e in quella 
che gli unisce alle ossa; ora questi ascessi 
ad quali raro omd vien fatto di aentir 
fluttnanone è necessario d' inciderli e<I 
nprire un uscita alla mairia tutta volta 
che i segni razionali indichino con ra- 
gionerolem ebe ve ne aui una raecdta, 
peroochè sarebbe pericoloso lo aspettare 
sperando di sentir meglio la fluttuazione. 

10 potrei ricordar quivi moltissime oa- 
aervanotti dalle qudi è dimoatrato quanto 
pericolo corrano i malati molto teinjK»- 
r('^::iando ad aprire questi vasti ascessi, 
situati sotto grossi muscoli, ma voglio ch« 
baiti il ùtto che oca raocorterk 

La Sig. di C.*** dopo il parto fu pro- 
sa da febbre adinamica , putrida , in sul 
finire di questa malattia l' iufcriore ed 
anterior parte della coscia dertra gonfiò 
e capioncS .i(-(*rl>i.Hsimo dolrnc , jna non 
crebbe sctuibUmcute il calure uè cambiù 

11 color della pelle; sono applicati per un- 
mese quasi tntìero gi' impiastri ammol> 
lirnli sidla parte, dopo il qual tempo, 
cliiainato io a consulto fui isii-uito che il 
dolore in principio fieriaaimo, era poco a 
poco diminuito e mutato in un senso di 
sliranifiilo r di pesantezza, che la malata 
avca duiici'to bi'iviiU irregolari e che la 
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Itimefauoiu: era grazio grado cresciuta, adunque è <i' uopo adoperare ■mimenlu 

uciteiHlo le iBani sulle parti Itflmli in- tagliaito, • tOM» in mo k ianoetta e il 

fttiori della coscia, e comprimetMlo at- giHiiiaiilter anticamente aprivano gli a- 

ternamente con 1' una c rou V altra, io srrssì con una lancolla fatta a bella po- 

sentiva aa Mcnra e profonda fluttuaaioiir; sta e la chiamaTano innceua da oscem» 

10 diMi die «nfi m v«lo memo nM» di picMHe è uu ii m ii wM H i ptepotlo il 

11 muscolo trieqNle cnmle^ e propoM di gannautte, trattant» poMiaiiio infotinta- 
aprirlu nel momenti); < | i mto mi» divisa- mente adoperare Funa o Fahro, se 1* a- 
jBH»nt^ ooa fu seguitato^ « per otto o dicci «cesso sia piccolo e superficiale, ma vuol 
giorm AtTCìM» applicati ^iaqiiartri aan mer pMfiifito » g a — ul te ae na prò- 
moUicnti, finalmente determinatasi Tarn- fondu o faccia d' uopo tagliar molta parto 
malata, io feri flue inriskjni una all'in- per penetrare nei cnvo marcioao. In due 
dintio, ali' infuori l'okra: il coltello pe- maniere trattasi ii gammautte per inci- 
uétrò a ttnw e w o 31 ■luteelo Irieipitteni- dare gii uonàs ■dl^ma temilo aioeome 
vale in un cavo marcioso A A rjtiale sra- per tagliare dall' interm) verso l'csln no 
turi un enorme quantità di marcia^ que- in direzione oppcwta a quella dell' opera- 
ste muscolo era separato per lungo tratto tore (i) è puntato nel tumore fino al 
dal temoni la mania evali ipana od loago nA quale è la marcia, e quando n 
ravo del popUte , r lungo la posterior vede scaturire ai lati della lama si ritrae 
ftartc delia gamba davanti i muacoli ge» obbligando più o meno conforme la gro»- 
melli, e abbendiè io fiMcni du eonlr» «an ddle parti le quali ddìboDo CMer 
aperture potteriomeale Vum al poplite tagliate, e ingrandendo di questa guiu 
l'altra alla posterior parte della gamba, l' incisione," m-U' altra maniera l' operatore 
non mi venne fatto d' impedire che la tiene il gammaatte siccome per indi- 
■uncia <atiMwn nei praftadi mbì ehe rffnare riiwiiiona rtno di ar> pianta la 
avea creato t tO f n y » ennero la febbre len- punta mi tumore e spìngendo e drinatt» 
la c la diarrea coUiqnativa e la malita do V tstrumento dilata l'apertura, o se 
mori circa un mese dopo l' apertura. Ouo- l' ascesso sia proiondu» n taglia poco a po- 
alo eBotna utmo afclwaelil vieinimiBO co e progrenifaneole la e leparti 
all' articolaiione dei ginoccbio non Favea tntle che eooprooo la materia purulenta; 
alterata , ma siccome i muscoli, i quali fatta quesf apertura introdncesi il ditt» 
passano sopra l'articolaaìone e la oonso- indicatore nel cavo dell' ascesso e se giù- 
lidanob craao ilaeeati» « per la Haaiom didUri «MibaileTolmeBle larga ^ingnii> 
della gaml»a essendo rìlaasati ì legamenti dìscc eondocendo il dito ad un angolo 
rroruili e laterali, la tibia aveva una tal per tendere p\' intejjunipjiti r incidcmio 
niubiliià laterale che faceva si che fosse aU' akro angola. L' apertura d^li asoe»i 

lo della gamba. più elevata del tumore dove la pelle ^ 
Due mezzi servono in chiruj^ia ad a- assottigliata e da questa incidere lino alla 
prire gli aMem : i caustici e l' istrumento più bassa; se V atomo na appuntato «ey* 
tagliente ; i caustici disconvengono negli Mia parte supcriore e i tegumenti sembrino 
ascessi flemmonoii ragionando gravissimi moUtssimi e bianchissimi t meglio assai 
dolori nel oonodci- la pelle di cui la sen- lo incidere in cotal parte che in altra 
iibilM è alala daH* iniamin wiotia aoae- qualunque oiro la pali» «Mnd» talloni 
■cinta: una tal volta che io fui obbligato ivm non law b b a tarlala aa m a giarliri 
per pusillanimità (IH malato valermi della mo dolore. Fatta l'apertura mutando, se 
potassa caustica» pietra pei cautcr), per sia possibile» la sitnaaion della parte» o 
aprire «i grande ameNo ndl'aatelore «omprimendola k^giermedte pn^ inpe^ 
ed inferior parte- dell' addomine» i daiori UkA che In marcia , 1» quale sarà ri- 
ccritati dalla impression prima del cau- masta dentro , non ristagni e scavi seni 
ftlico furono violenti in maniera che il nel tessuto cellulare. L' apertura deve es- 
malato mi pregò A toi4o via « di iut ter parallela aDa longkama della parto 
tutte cpidle inciaioni die io giodiemaiip» niBarqualc è fatta» e ^ertenaion sua prò» 
poelnne» Far aprir gli lanwai fluimironai poaiionata al volame « ^ prolioodità 

(l) M modo di IMcrt t'I $t mm m UH veggasi la pagina 34. 
Aofcr Tomo /. •» 
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dell' ascesso» o viiLilìarn dire grande nei 
vasti e profondi ai>cc!>si , piccola nei me- 
diocri e MiperficMli, c pel solilo è §n»- 
de assai allorché scaturisce facilmeatc la 
marcia. Quando 1' O-scrsso ì- larghissimo e 
la pelle assottigliata per tutta U «uper- 
fieie dd twnoK^tt fa un incisiaiie ndki 

parte più bassa grande qu.into blsocna 
ad aprire una libera uscita alla marcia, 
che »e per la furiua o la grandezza del 
cavo nareioM wm potOM k marcùi ae»- 
turir lihoramrntc per una sola aportiirn, 
sarà d' uopo farne una o più altre in quei 
punti che parranno i meglio adattati. A- 
prcndo gli ascessi suoeutanei giammai cor- 
rosi pericolo di loflcrc arteria di calibro, 
ma allorché son profondamente situati 
yèr entro alle partì molli che baimo a 
tagliane powm trascorrere le arterie^ la 
puntura drlle quali imitirrrbbc emorragia, 
c facendo l' incisione coovicn ben guardarsi 
dal ferirle; che se ad onta delle precau- 
zioni e degli avTertimentl che si ricavuio 
dall' anatomia disgraziatamente venisse por 
fatto bisognerebbe, potendolo, allacciarle 
o dtruMiiti comprimerle opportnnaBaenle 
e con forza bastevole ad impedire 1* vèA* 
ta del san£;ue. Alcuni pratici dopo aver 
aperto uu ascesso fleiomonoso tutroduco- 
QO fl dito tndieatora ad cavo anareioM» 
p<>r strappare ì fìlaroenti che posson es- 
si-rvi e il numero dei quali dipende dal 
tempo in cui è aperto l' ascesso, cMtume 
direttaaaente contrario alle mire dcUa na- 
tura e alle regole dell'arte, essendo i detti 
filamenti piccoli vascllini e Gletti nciTosi 
preservati dalla natura onde servano alla 
rinnioiie ddle partii inoltre quesf opera- 
zione cagiona acerbissimi dolori talrht^ i 
malati che l' han aofièrta una volta la te- 
mono asaai più dell* incisione, nondimeno 
PintroduiioDe del dito indicatore ù alcu- 
na volta necessaria ma pel solo Due detto 
più soprat per esaminar cioè se l'aioeMO 
da mdto etleM» e se biwgiii Ingnodira 
r apertura o fare una contro apertura» 
allorché le circostanze le quali han pre- 
ceduto il formarsi dell' asccsao inducon 
grave ao^ietlo che aia atatu cagionato dal- 
l' esservi per entro vn oorpo estraneo, 
apertolo appena è d' uopo iutrodurre il 
dito indicatore nel cavo e ricercarlo coo- 
nnevelmeBte • trovatolo ertrario; le quali 
tioirabe vogliono esser fatte con precau- 
zione e delicatezza per risparmiar dolore 
al malato. Per lo addietro era costume, 
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comprimcudu, di faro MMtnrir la marcia 
fino all' ultima goccia, quoìl' opera è inu- 
tile e ddoroia» conw pure ei^iouenUie 
gravi inconvenienti Io empire di Giaccia 
il cavo purnlcnto i>erncth^ imjiedirebbc 

10 sgorgameuto delle sue pareti ed il loro 
niTTioiiiamento e difienlladibeeritaide* 
rrl)lH" la puaripionc . Di presente dopo 
avere aperto un' a8ces»o si lascia che la 
marcia scaturisca da per se stessa, si asciu- 
ga la {Alga comprimendola leggiermente^ 
poscia nicflica*'! a piano , o vogliam dire 
luettendo la fdaccia solo esternamente e 
per cuoprirla, non ne introdnoendo cbe 
alcune podiÌMime Già tra i margini della 
piaga, o siwero se 1' ascesa© sia profondo 
a' introduce nel suo cavo una piccola stri- 
■eia di pannolino ifilaeeiata aflfaidiè fa^ 
eia oracolo alla riunione dei margini del* 
r apertura, indi si applica sulla parte un 
impiastro ammolliente , 1' uso del quale 
oimlinnad flntantnehè I* inflarnmadene , 
che tuttavia è accesa alla base dd tu- 
more, sia intieramente terminata. 

Le medicature dette qui sotto si tanno 
«gnalmente a piana e con un piamai>> 
duolo iBtonicato een nn blando digesti- 
vo, e io ne adopro uno composto di una 
pai te d' unguento di storace di una parte 
di ceralo e <P un pooo d* dio d* iperico, 

11 qual digestivo non si adopra oltre il 
primo giorno, avvengachò potrebbe rilas- 
sar troppo le carni, e si cuoprc la piaga 
con ida filaccia asdolla • con peaw la 
quali si tengono in sito con adattata fa- 
sciatura. Allorché r ascesso é vasto e pro- 
fondo, e r apertura non è stata fatta ba- 
stanieBMnle grande o nella più opportu- 
na parte e più comoda allo scaturir della 
marcia, ella forma seni cavi nei quali ri- 
stagna ed è perciò ritardata e difici^ 
tata la guartgioiie ; nasce sospetto cbo qn^ 
sti seni e questi cavi siano formali tutta 
volta che dall' ascesso acoli la marcia in 
maggior copia di qndk» conpotlerdibe 
r apparente ana cdendone, e vien fatto 
d' assicurarsene comprimendo per far uscir 
la marcia la quale deriva di lontano j l'e- 
•tendone poi e direùone di querti aeni 
c di questi cavi n misura e si conosce 
introducendo per entro una tenta. Il Gnc 
che in questo caso ci dobbiam proporre 
è di aprire» te da pomibil^ un apertura 
per la quale la marcia scaturisca facil- 
mente c tutta , perocché quella che ri- 
atagna da poiché 1' osccmo è stato aperto 
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è us:u pili norcvole che per lo avanti in opera, poason tentarsi le iniciioni p«r 

eNendu alterata e corrotta <U1 contatto lavare i cavi nei qaaU la marcia si rafr> 

dell' aria ; inollre U nuuma <N g i Uia te ii»> coglie , le «inali iuanoni voglion esser 

podisce il riaccoitarù delle pareti e molli- fatte con molto liquido, le di cui proprie- 

fìcandono le carni con bapnarlr del con- tà addicano aUf condizioni delle carni , 

tiouOy spegne quelà' infiammazione che è e voglion c^r ripetute almeno due volte 

neoeinriji alla Imo rinnioM. L'arte tng^ par gianm, aflSbiebè Bon d aHeriiw le 

gerìace più nttxù per soddisfare alle in- materie che »i accumulano dall' una al- 



dirazioiii npcessarie per questi ascessi con 
cavi o acni j alcuna volta basta situar la 
parte in modo die la marcia acoli faeiU 

mente, alcun'altra, aflìnchè la marcia possa 
scaturire bisogna in^ranilirc l'apertura, 



r altra medicatura, e se la eaviti sia al- 
quanto grande si farà l' iniezione con una 
nringa di caliliro onde il getto ddliqaido 

sin p^rosso bastantemente per distcm|n«n) 
e coudur via tutta la materia, della quale 



e iu qualobc caso bisogna incidere il seno agevolasi l'uscita, collocando, se sia pos- 



fiUokio tutto qMOlfè Inngo» 

di metter niann all' incisione s' ha a ten- 
tare la compressione chiamata espulsiva, 
la quale compressione si fa esternamente 
•ni tragitto del seno con filaccia e pezze 
dis])oste a piramide e situate in maniera 
che comprimano con forza ma^iore dalla 
parte dd fondo die dalla parte ddl'a- 
pertuMt e se naace dubbio che sian molli 
e fungose le carni, avanti di comprimere 
■i fanno ìuicaioiii detersive e blandamente 

atimoìantL TdvoltaiepdiMnncroeper la nioiie ddle pareti dd teno : di queste con- 
Btiuazione «lei cavi tornano tutti quarti 6» verrà dime più rntfiainiiilr in progresso 
•pcdienti infruttuosi, ed in allora spesso parlando di un altro genere di 
necessita fare la contro apertura la quale voglio dire delle fistole* 
può essar 6tta in pi& Maniere, 01 ~ 



sibile, la parte in BMBiera tale ohe il 

liquido esca (!a11a caviti spìnto dal suo 
peso e non dalla sola forza della iniezio- 
ne che non ha a essere spinta con vio- 
lenza. Findmente le eaundle d'ai^genlo 
O di gomma elastica sun tale espediente 
da non lo trascurare nella medicatura (lo- 
gli aaoessi dnnod e firtoloBi, e«e servono 
a fare weire la marcia facilmente e ee»> 
tinuamcute, a impedirne lo stagnamento 
ed agevolano il ravvicinamento e lariu- 



Degli Jsceui freddi» 

Ascessi freddi son chiamati quelli i 
quali risultano dallo *cinL']irr;ì in marcia 
di un tumore in cui i iiuiuiui che qua- 
lificano 1* infiammazione non aono alali 
palesi in specie in sul rominriamcnto della 
malattia; questi ascessi si formano nelle 
apertura vuol esser grande quanto è ne- ghiandole linfàtiche o nel tessuto ccllu- 
eess a rio onde la marcia esca facilmente e lare, ed è solamente di questi ultimi che 
di per se stessa, agevolata, rioò , solamente debbo ora discorrere. Gli esterni carat- 
dal pendio delle parti tra le quali è con- tcri degli ascessi freddi somigliau talmente 
tonnla* che te non possa farsi assai grande que^ degli ascessi per congestione che bene 
ai Banlieue aperta con un setone, inoltre spesso sono stati confusi e in pratica e 
onde ne derivino tutti quei vantaggi che in teoria, e per verità gli uni e gli altri 



dallo esterno Terso l' interno le parti le 
quali cooprono il fondo del cavo , nel 
mentre che con un turacciolo di filaccia 
d impedisce che esca laosarda per Fel- 
tra apertura, o sivrero tagliausi le parU 
distese con F estremità del dito indice in- 
trodotto fin nd fondo del detto cavo, o 
tegliasi finalmente lungo una tenta , al- 
lorché il cavo ò profondo in modo che 
tt dito non possa aggiungervi ; la contro 



ae ne aspettanoi importa che sia fatta in 
qndFistessa patte mila quale ristagna 

la marcia, e dove il pendio la conduce; 
quindi allorché v' hanno più cavi nei 
quali stagna la marcia, è d' uopo far tante 
eoniro aperture quanti eglino sono, tranne 
il caso in coi riesca di fame una comune 
a tutte. Allorché tutti questi espedienti 
o non bastano o non si posson mettere 



derivano da lenta e non palese infiam- 
maiioDe, ma tra loro è una essenti si dif> 
ferenza e ben chiara: il cavo purulento 
degli ascessi freddi è in quell'istcsso luo* 
go nel quale la marcia è stata generata, 
ne dIrqNusa I eeofini dd tomor^ nq;li 
nsemsi per congestione inveee la narda 
che risulta dalla carie del corpo di una 
o più vertebre attraversa il tessuto od- 
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lulare c Torma im lamorp , in ilistanza , 
qualche volta grossiasinio. Gli atcetsi freddi 
«lipcndon sempre da cagione hÈoruM, « 
aUoidiè wk tono Ibrauii dopo dbooa eoo- 
f unione o pressione que*ta »' ha a ritc- 
ticrc come una causa dctenninaotc o ac- 
cidentale^ peroochè la vera cagione ne è 
aempae T abito o aftnooc scrofoloia: il 
mal mimai irò può «^i;nalniciìtc ragionare 
ingorgamenti linfalici ncUa ccUularci<{uaili 
termftaano alenaa Tolta in atcem freddi. 
Quaid moem A poiMMfc fiumare in tutte 
le parti del corpo ma il più «m'ciite si 
fonnano in cpiollc abbondanti di cellu- 
lare : raramente li 'fonnano nella terta , 
«pftso al collo, nel petto, noi dorso, noi 
lombi, nepli articoli superiori e inferiori, 
comunrtncnte han luogo sotto la pelle » 
ma qadehe vdla n fonnano anehe ndla 
cellulare che unisce le membrane sieroso 
dd petto e dell' a<blominp alle lor pareti, 



suo corso ^ tanto fni|![1ioiT, gli asces»i 
freddi non <icrivando da rapida e forte 



è dìArenliMaH da quella 

flofnmorifi^i , male oUborata, poco coik 
eisleitte, sienwa, di r^olor giallo verdastro 
■ionie al aiero del latte che tuttavia con» 
tiene fiocchi di materia caciosa , e suol 
diventar fetonte esiponcndola ali* aria ; lo 
pareti del cavo prive d' iniianimazionc 
non tono in condbioiii fa vorewii al ii> 
tnarginanento come qudle degli aMcen 
flemmonosi, sono più o meno ingroMato, 
indurite c formano come una apecic di 
chittio. 



colla quale l.i marcia si è accumulata e 
la quale ha compresso po<-o a poco le une 
contro l'altre le lamine del tessuto cel- 
lulare. 

Invano si lenterebbr uvi numero mag- 
giore de' casi di risolvere i tumori dai 



anco r oitcnevio aevebbe dannato, pero^ 

rhò sarebbe a temere che. la materia mnr- 
boca che li produce riiluiiae verso ì' in> 
temo , M gettane m qualche organo «a» 
lenmle per la vita e gravemente lo dan» 
neggiasse; questa sorta tli tumori ha a 
esser «^osidcrata skxome un oonunovi- 
niento critieo e depurativo e pd quale 
la natura intende a spinfere veiao le ^ 
Klerne partì uti.i materia eterofjenea che 
iutcruamente la conturba» e giusta quc- 
do conoette tulli gli aiuUdett' arte deb- 
boB nettCHi in opera con la mira di 
eorrejreere per una parte la cattiva uni- 



e neU' interstizio -dei imtscUi in specie di qujdi derivano §li ascmi fred«ii, e forse 
4|ndli 4dla region porterior della coscia 
ove io gli ho bene spessn velluti. Gli 
«isceasi freddi ineoiuinciauo con un tumore 
più o meno voluminoso» duro, largo Mila 
aua baie , «irconscritto , in w Boh il e «uà 
accrescimento tli ralove , e cambiamento 
del color della pelle senza dolore, nulla 
ha aoibto fl malato prima ddiuooom- 
parire ndla parte ndla quale egli h, uè 
io alcuna parte distante , ed è appunto 
per questa onrcoctanza che sono essenzial- 
mente distinti gli aieeiii freddi dagli atoemi 
per eewgeilioiie. D tumore si dilata, poco 
a poco ammoHìsne e s' innalza , ma la 

fluttuazione non si sente palcsomente che versai dihpobizione la quale è stata cagio- 
dopo aleno tempo , nd qudl deeono è ne dcHa malattìa» e per altra parte di 
oscura e profonda; a mano a mano «he è affrettare la maturinone e il dittolvinienlo 
più Konftihile il malato sente nel tumore del tumore in marcia : alla prima indi- 
uu dolor cupo A quale cresce compri- caziooc si sodi;»! j prescrivemb al malato 
mendo : 6ne * querto etadio la inOam- un reggimento di vita e gli interni me> 
mazione ntata appena appena palese , dicamonti appropriati al genere d* afiìv 
ma tosto che il calore cresee, la pelle di- xionc che ha eai^ionato la locai malattia, 
vciiLa di color rosso sbiadato » e assotti- ai sodisfa alla secouda applicando i topici 
glia4 eleviii tempre pià il tumore divien maluntkri ani tunnw!, che pd eolito cut», 
più carico il rossore, crescono il dolore presi con cerotto di diachylon gommoso il 
ed il calore, la p<<llo imbianchisce, final- quale si rinnuova ogni otto o dieci giorni, 
mente si apre , e sgotta la materia pu- Allorché il tumott; i divenuto molle , 
ruknta ; l' apertura fieeoUnuma io prin- e si aenle ehiaramente la fiuttunione» è 

d'uopo aprire un uscita alla materia pu- 
rulenta facendo una adattala apertura, c 
la quale non t'ha a fare avanti che il 
detto tumore sia ammollito in tutte le«u« 
parti e disi iolfo intieramente nell' inter- 
no dalla «Mji^uraziooe • pcroccJiè Caccn- 



pretto ingrandij'ro . i suoi mar^'im 
assottigliano , e degenera in una fistola 
spesso lunghissima a guarire -e tal valla 
taàm non guaribile. Sieeome la quaUlà 
della marcia dì tanto quanto l' infìammo- 
aiooc è stata più intensa « l'apida nel 
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dola, più Torto, lo «Rorfrafircnt© delle «uc che vuoisi che wa, e<l io pel iolito kil'Iìo 
pareti «arebbe diiiìcilu*iuM>> e la malattia torlo via dopo le ventiquattro ore : non- 
polTCbbed^peBenHemtiM6alolalaqBale émmo é nec t w i io mm dimenlieare che 
guarirebbe « stento c difTicilmentc ; d'ai- V azione della potissa camtica stcndesi 
tra parte temporeggiando troppo o aspct- auai oltre il luogo sul quale è applicata, 
taiuio cbe apertura avvenga naturai* « l' ctOAca che produce è camunemeutc 
menle^ la pdle avanti di aprini tiauot- ciiuine o lei volle più larga del peno che 
tigli^robbc moltissimo , «.i altererebbe la ne è «tato applicato. Se al levare del- 
•ua organizzazione, e sarebbe difficiliatuna l' afftareccliio la marcia non scaturisca 
o lòrt.' anco impossibile la rioaloiM. La qpontasea pcrawm» l' enara, tagliasi col 
•itoazione dogli ascessi frcdcii obUiga ta- coltello per agev e i a ra e V nMita : il col- 
lera ad aprirli avanti chejiian pervenuti tello deve es^^er piantato pfrpendicolar- 
a perfetta maturità «iocomc allorché al>- meate per l' escara tino nel cavo marcioso 
Inasi a temere die ■* crtendoMo in parti» e allorché vederi meir la Biceia ai lati 
la situazione o disposizion delle quali po- della lama, ai iagraulisce V i^MrCura rl> 
Irebbe inqiedirc il riav viriuanii"nt/> delle traendolo , la quale dee esser grande a|»- 
pareti tlel cavo : io per esempio, ho aperto punto quaut'è necessario affinchè la marcia 
per tempo» tra gli aacemi di quatta spe- cwa poeo a poco » e non pià > «rvenga 
ei<^ qaeUi che erano nella parie laterale che s« fosse troppo grande il cavo si vii»» 
inforioi« del collo affincht^ non si dila- terrl)l>e ad un tratto e lo penetrerebbe 
ta&scro al di dietro e sotto la clavicola, facilmc'iUe l'aria» e dall' osservaùone è 
la dispotizione ddia quale riipetto al to- 'dimostralo die dia reca granssìnso danno 
race avrebbe impedito che le pareti del entrando nei cavi dr^li ascessi di questa 
cavo <leir ascesso si riaccostassero e ri- specie ; alcuni pratici per impedire che 
marginassero. Comunemente per aprir gli v' entri , aspettano che la marcia caca 
«Meni freddi la pietra da «aitteno» po- spoutaneanienle^ quindi il tnmon d vuota 
tassa caustica, è preferita all' istrumenlo poco a poco, le pareti si ravnrinano c 
tagliente col flnc di eccitare le proprietà 1' aria non può entrare. Questo metodo 
vitali dcUe pareti dd tumore per indurle buono di sua natura è unicamente oon- 
« tgorgàK eon •oilecitudine, e fare un venevole allori la pelle cIm cuoprc il 
apertura più grande afnnchi'^ scatdri.sca cavo marcioso su cui è stila applicata la 
facilmente la marcia , e perchè la piaga potassa caustica è assottigUaiUisaima» men- 
■on ai chiuda prima che sia avvenuta la Ire t' dia è quasi nd natord mo ilale!» 
riunione. La maniera «li adepecare quarto l'anon del caustico non d atenderdbbe 
rausiicn semplice , coprasi con cerotto alle pareti del tumore per tutto quanto 
di diachjlou gommoso la parte media in- son grosse» talché non sarebbe aperto allo 
feriore dd tumore» nd qnd cerotto da itaceard ddl* ctean e d eagionerehèe gra- 
latta voBf aperlam Idduoga e di cui la «e dolore tarlando parti coperte di bot- 
prandczza ba esser proporzionata alla quati- toni carnosi, e di cui la sensibilità è stata 
tilà della potassa conci«ta che vuoisi ap- accresciuta dall'infiammazione. Aperto IV 
plican^ di questa se ne mettono uno o aoesio le medUeature hanno a emer ten^ 
più pesi sulla parte del ttunorela qiule plid* e hanno a consistere in cuoprinc 
peri' apertura fatta nel ««-rotto r ^uoperta, 1' escara con cerotto d' unguento madre 
e »i tengono iu sito con la lilaccia.; con sorretto da pezze c da alcuni giri di fa- 
dtro peno di cerotto più grande del pri» aeia» il quale drianuova firequentetneate 
nio ti cuopre il tutto, c permettendolo la o di rado secondo che la pfbppurazione è 
parte, si surre;,' t;e l' a pparecckio eon pezze abbondante o scarda 4 dopo otto o dieci 
ed una fasciatui-a non stretta. La maggior giorni cade l' escara, la marcia «caturisot; 
palle dd puatiei eostuma di ter da il In pi& o ombo «pianliti, «gon6a A cavo 
canitìro dopo tre o quattr' ore, perocché deU' ascesso e si restringe , le sue pareti 
la pdle è inallor.-i disor^^'aiiir.zafa |>er tutta fi riuniscono , rimargina e cicatrizza la 
la sua grossezza j ma nonne avviene piaga, e allorcliè la riunione delle pareli 
cnn danno aaeo lasniMdolo di piA»«gai è lardisiinia ad jrvvenire, si usano lé ini»» 
qud volta però sia stato impiegato in zionì astersive stimolanti , * la compre»- 
qucUa quantità appunto che l- ne* r-«<: n ìa «ione espulsiva, pciuietieudolo la strtitto- 
a produrre un'escara di quella^ rati) >>cz2a ra della paile. ^ l' asocMO freddo da«^ 
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luminoso e vicino ad un os'^.i i) quale aln jiiatrria purulenta, lo pareti dell' .iscfH^o 
biasi a Iciucrv clic sia alU-j atu, converrà liau tempo quaut' è ueceaaai'ìo per acco- 
star ben §fuanlinf hi c badare» per qatalo ilani e tornare al natorde «lato » ed è 
sarà jM>.ssibile, che l'aria non entri ru-l quindi impedito lo mirare all' aria, 1' irn- 
cavo c non tocchi 1* interna sua super(ì> pressione della quale come è stato detto 
eie; odopraado la potassa caustica non è aempre dannoAiauma ; ed è convenero- 
rìcacc tuttavolta fatto di acamara qoe- liniino tpecialmenle m vi aia dubbio to- 
si* inconveniente , perrhr l'apertura che t<inio alla natura dell' ascesso fntMo, che 
fa è sempre soverchio grande e non si può con incredibile facilità può cìisere scani- 
regolare a piaciniento lo scolo della mar- biato eoa un ascesso per congestione, ri- 
cia, talché vuotandosi il cavo ad un tntto^ sultandone in questi dubbj casi, la dop- 
le sur pareti slontanatisisime non posson pia utilità , la guari^'ioue della malattia 
tobio riaccostarsi e impedire V introdoiio- se ò guaribile , e ritardamento nel pro- 
ne dell'aria e gli aecidenti ebe ne vi*nl- gredire ddia ndattia, e àéHm mortadel 



tano, per scansare i quali accidenti è l 
pensato di aprire i grossi ascessi con un 
setone, e questo metodo da alcuni autori 
aiagolannenle lodato ed andie prt>posto 
per ogni sorta d' ascessi, pare • me meno 
vantaggioso di quello che ora esporrò, e 
che consiste ui vuotare il cavo con la 
puatnra. Per ciò Jàre •* inmerga obfalW 
quameute nella piik bassa parU? <ìel tu- 
more la lama d' un gammaulle stretto clic 



malato se questo termine h'illiiMiHn è fai^ 
vitabile. Io potrei alle}»are molte osserva- 
sioui ricavate da più autori, le quali di- 
mustrano i buoni c&stti del metodo che 
io ho descritto y e poitecà pure rìferìme 
multe mie proprie, ma voglio limitarmi 
alle due che seguono e che mi son seoH 
brate rifgnaidevoUmnie. 

Prima osMTVarione. Il Sig. Barot nel 
diciottesimo anno doli' età sua discreta- 



si ailunda tino nel cavo marcioso, e fatta mente robusto di complessione , venne a 

uscire per questa apertara quella quan- Parigi nel 1798» a rtnidiar medióna: nd 

tità (li marcia la qual giudicasi conv^ mese di febbrajo dell' anno dopo solTrl 

niente, se ne riaccostano i margini e si dolori che alternamente passavano in più 

teiiguno riuniti con cerotto agglutinante : articolaùoni ed in specie in quelle tlcl 

dopo cinque o tei o otto giorni, e aempre gnioodiio eddl'anea, in mlle prime non 

avanti che il tumore sia tornato grosso erano pravij ma nel mese di mags'o eivb- 

eome Io era prinu che fosse punto , si bero in maniera da impedire al malato 

punge una seconda volta in qucll'istesso il camminale» le sue digestioni erano al- 

modo e con grìstessi lùsnardi, eqnindi teral^ maneavn qnaai afbtto 1' an>etito; 

81 rinnuova la punzìone fino a tanto rhr prese un emetico e dopo qualche i,Moriio 



non Sia avvenuta la riunione delle sue 
pareli. Talvolu i margini dell' apertura 
derivata da nna poniione ti nniataBO, à»- 
fìararaano un poco e forman fìstola , ma 
questa fistola presto inaridisce se l'asres- 
80 è acmplica nè v'è aleon osso vicino 
pfem da carie; io mi aonaervito talora 
di un ago da cateratta per fare la pun- 
zbne, ma ho osservato che l'apertura 



un purgante , da cui risultarono buoni»- 
simi effetti, si dileguarono i dolori, ma 
dopo dne mesi rioomindarono, ed in alF- 
lora prendevano alteniamente la regione 
del dorso, de' lombi e della natica; occu- 
paiisaioMi moome era» nei «noi itniQ Ba- 
rot aiyetlavn die la sua guarigione av- 
venisse naturalmente: i dolori cambian- 
do d' intensione continuarono fino al gen- 



che ne risollava era talmente bratta che naio del 1800, nd qnal tempo mdto 
a chiuderla bastavano i Boedii allmmintrti, 

anche piccoli, i quali nuotavano nella ma- 
teria purulenta, li nomerò delle punuoni 
che iròglion esser fttte è hidetennmatoe 
dìflbrentc secondo la grossezza dell' ascesso 
e la quantità della marcia che scaturisce 
in^ ciascuna volta , ed io ne ho fatte fin 
MI nd grosnsrimi eMcni e aono fidloe» 
niente guariti. 1 buoni elètti che derivano 
da questo nietorlo w^no evidenf issiftn , per 



marono e si stabilirono nella sinistra an- 
guinaia, il malato sentivali solamente nel- 
r alzarsi dopo aver lungo tempo seduto, 
e duravano pochi moncnti: U dnqoemaiw 
zo mettendo la mano ndla enn taiee acati 
ncir anguinaia un tumore grosso come un 
uovo di pernice e che ncU' istante cre- 
dette che fesse un ernia, ma i^penaando 
che non avea fatto alcun sforzo, che afee 
patito dolori ai lombi e al dorso, abban- 



CMO si regola a piacunenlo lo scolo della donò questo primo pensiero, e d' altronde 



Digitized by Google 



D£LL£ MALATTIE GHIRURG1GU£ 



fculcn<^> rlic il {timore rliiaramcntc flot- 
luava fu tuslo persuaso esaere un ascesso 
per cougestioiie derivato di caria ddki 
eolonna vertebrale,- sapeva bene Berotcs- 
Ker questa malattia incurabile, c condur- 
re ìneviubilmente e presto a morto , c 
▼edendo che ri «ranurra, omwultò più pcr- 
»oiir, r proso cousif,'Iio dalle cioaU» rico* 
vrù nello Spedale della carità: il plomo 
clie succedette quello della sua venuta fu 
totiDenlato del eontinno da ▼omili» che 
non lo baciavano un sol momento in cal- 
na, fu prescritto 1* emoLiro il quale pro- 
dusse r elTettu che oc era desiderato , il 
ano reggimenU» di vita consisteva in pio 
cola quantità di cibo ; per sua bevanda 
prendeva una decozione di piante amaro, 
ed anche V acqua di riso perocché avca 
la diama» aoÀt ifnalelw «biloiv ai Ioa»* 
bi, e crebbe alquanto il tu more. Il ven- 
ticinque ma^^gio , trentesimo giorno d'o- 
spedale , il tumore era grosso quaiit' un 
novo di pollo d'India, e aempM indo- 
lente, comprìraendulo spariva e sembrava 
che il liquido contenuto si disperdesse tra 
i mnseoli che formano le pareti anteriore 
c laterale dell' addomìne* lo venni nella 
risoluzione d* aprirlo, ma come dw era 
la natura sua dubbia, usai le pracamioni 
opportune per imf>edìre che V aria en- 
trasse nel cavo drll' ascesso; Barot eiaen- 
d(» giaciuto sul dorso, io piantai un ago 
da cataratta nella parte media del tumo- 
re^ e appena tinlolo faori vi applicai nna 
ventosa che staccali dopo un minuto, ne 
applicai successivamente altre due, 1' ul- 
tima delle quali non ebbe alcun ciFcttu; 
in questo modo scatnriron qnatbr^ once 
circa di marcia ino<Iorosa, consistente, co- 
lorita come il siero del latte torbido e 
condensato, cuopril poscia V apertura con 
oerollo di diacbylon gonnoao sorretto eoa 
przzc e una fasciatura da corpo ; dopo 
l' operazione volendo il malato sedersi nel 
letto senti che dalla piccola apertura, sco- 
lava un poco di liquido» veno aera senti 
qualche brivido, dolori, e abnianfo caldo 
alle pareli dell' ascesso, l' apertura del 
quale era stata chiusa alla mattina, il 
calmne e il dolore erebliero fino al quarto 

gionio dopo la punzione, poscia inroTiiiu- 
citrono a diminuire^ questi sintomi di leg- 
giera inliammaiione limitata alla parte 

antrrior dell' ..scasso fiiron frenati conia 
dutacon le bevande <libicnti e coni' ap- 
plicazione df^li impiastri anunoUiatlii ed 
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erano dissipati 1' undecimo giorno j nulla 
avvenne di risguardevolc nei giorni che 
s^airono» fini la diarrea e turno di tem- 
po in tempo; il malato non avea tebbn^ 
digeriva bene, lo pareti «loU' ascesso era- 
no divenute grossissimc, era cresciuta la 
noeolta della marcia, di modochè risoki 
^ &re OD* altra apertura cinquantasette 
fiiomi dopo la prima, adottando l' istesso 
metodo e solamente era più stretto l' i- 
stnunento del quale io ini servii, la mar- 
cia scaturì m copia, non ne derivò dolora' 
nè infiammazione, il tumore a poca diP 
ferenza restò grosso come prima, lo che 
mi faceva credìére che l'apertura non Ibner 
stata fatta bastevolnkente grande onde ne 
scaturisse la marcia; ma da altra punzio- 
ne che feci dopo diciotto giorni fu dimu- 
slralo che la sua gioimiia dqtendeva pini* 
tosto dall' ingrossamento delle pan^ del- 
l' ascesso che dalla quantiLì della marcia 
contenuta , la qual marcia era divenuta 
densa e viaoose; dopo la tersa pnorione 
il tumore diminuì di giorno in giorno^ mi 
solco da destra a sinistra lo divideva in 
due piccole durezze le quali indicavano 
il rimaiiginament» delle sue parali: il ma- 
lato era perfettamente guarito nel pri- 
mo mese che successe alla terza punzi»* 
ne : in avvenire pati nuovi dolori ai lon^ 
I li i quali detter timore di rìprodueimento 
della malattia, ma avendo appi irato un 
vescicante alla parte laterale sinistra della 
colonna vertebrale sparirono, e Barot tor- 
nato in buona salute parti dallo apedale 
il quattro aprile del i8or. Due aiuii do- 
po tornò nuovamente per esser medicato 
d" ua idropeasoite della quale era mal», 
to: scoperto il suo c«Mpo wmtvedevasi' 
altra tracria tranne una lìnea biancastra 
longitudinale nella cellulare dell* infcriur 
perle ddia regione iliaca , la qual linea 
rispondeva al luogo del cavo puruleolOy 
di cui lo pareti unite dalla cellulare rav- 
vicinata e iodurata s' cran di nuovo cam- 
biete in aostanie cellukea, fnlta heooa- 
pressioue che ne era stata causa. 

Seconda osservazione . ftladamoiselle *** 
nel diciannovesimo anno dell' ^ sua di 
buomi eoatitinione nate di aani genitori 
c sanissima, verso la metà dell'anno i8o3, 
soflri un dolor reumatico alla coscia si- 
nistra, ella ne incolpò il freddo dal quale 
era sUU pma di^ csseiri riscaldata bal- 
lando in luogo aperto; il dolore continuò 
per j^iù mesi, poscia si dileguò; e n ri- 
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correutc; si stabilì in 
allora alla rcfp<»n lombare sinistra j se 
ne staocò fimo ia sul cominciare dell' e- 
itate vmaSn, nd ^piil tanpo comparve 
quivi un tumoie die crebbe lentÌMÌma- 
rnruU fitto al mote d' ottobre io cui io 
iui iuvitato a curare La malata j il tumo- 
n «n aUoim di cinque poBìot di diuBO' 
tro per lo meno, non cagionava dolore, 
non V* era acrre§c»mrnto di calore , nò 
cambiamento di colore e si sentiva flut- 
tuare chiaranenle; la ma silnaàone e i 
dolori che 1' avean prerorso <lestarorvn m 
lue tuanrc «U-lla carie delle vertebre dei 
lombi» io feci tm cattivo pronostico ed 
ttfrem ai paranti ddla malata il deside- 
rio cbe in aveva di sentire il consiglia 
di alcuno dei mici colleghi e fu chiamato 
a consulto wm> tra i pratici più stimali 
di Pavigi; il 900 parere intorno alla na^ 
tura e alla craverza della malallia con- 
auonava pcrl'ctlameate col mio > ma era 
difmo inborm» alla medicatami egli to* 
Irta apntc il tumore colla potana cau> 
stìca , e ad aprirlo volrra aspettare che 
la pelle fosse aasotligliata, e vicina a iquar- 
«ianì, t» p^mava inveoe cke «oimóiaw 
aprirlo con la punaione fatta con gam- 
mautte di stretta lama» c subito, pM-stiaso 
da quelle ragioni le quali io allegai per 
«OBValidare la mia opiniansi e dì cuidi- 
SCOrrerÀ parlando degli aMOM per etto- 
gestione, il mio collega venne^ nel nik» 
parere e lai presente feci V operazione 
adla maiicn elie ora dBrà: owndo la 
malata giaciuta sul lato destro, io pian- 
tai, obbliquamentc dal basso in alto, nella 
parte media ed un poco inferiore nel tu- 
moi« un gammanlle ék Stretta lama il 
quale io ritrassi allorché vidi uscir la 
marcia ai riioI Iati, questa marcia era 
sierosa di color giallastro, e dopo cltc ne 
erano umile ari enee circa, io ne sospesi 
1* usrltn , tirando travcrsalmenle la pelle 
per riaccostare i due margini della pic- 
cola incisione sulla quale applicai un ce- 
ratto di diachylon goamoM; otto gbmi 
dopo fcv'i un'altra apertura prr lu quali' 
acaturi una quantità di marcia quasi e- 
gnale a quella scaturita dalla prima: Bri 
deeoim «fi un mam e memo fiirom> pro- 
gressivamente fatto altre tre punzioni , ma 
io ciascbedana d' c»se la marcia scatori- 
va in minor copia ed io «ni ofaUigalo 
•d ^proibadarr di più in più ilooltello 
per aggiaBgeK nel cavo ddl' ateoiOi V al- 



lima puntura si riaprì in r;ip<T a crrrrpre o 
t-n (,Mi>rni e degcnen» in (« t' ii la quale 
|Mi»so un mese |>riroa che tinse rasciugata 
e cicatrimata; dopo la tana p n i to u e toe> 
eando Vaolmor parte laterale sinutra 
dell* nddomine sentii un tumon^to che io 
credetti ri«ultare dal riawicÌBamenlo delle 
pardi déO* ameno, il quel t o m awt to li 
dileguò i>uco a poco e M. ^ risan4pmw 
fettamentc e godette poscia di f 
salute. 

Nella medieatnn degtt 
gli aiuti dell' aiie non consistono nella 
sola a|M>rtura del tumore c negli estemi 
rimed} che a norma dei casi posson 
calmcnte bisognare, e de 
srmpre da cagione intema, è d' uopo pir- 
acrivere al malato un reggimento di vita 
e i n t e rn i rimedi appropriati al genere di 
cattivo abito o particolar conffirioae da 
cui derivano, quinrlì ^ pur di sovente ne- 
cessario di aprire un esutorio per impe- 
dir che la cagione die ha prodotto Fn- 
sccMO « dm mn tempre toma poaftOe 

lo 5per,'nere. non si qe4ti su qualche or- 
gano csscuualc c induca accidenti funesti. 

ARTICOLO in. 

Degli At9etnper congestèane» 



Sntlo il nome d' ascesso per congetti*- 
it^ bau eompre<o ,i;li autori tumori di na- 
tura disporatissima, quindi con que&lo n»t- 
me hanno espreaao ^i asteni che risul- 
tano da lenta infìammasione ma che » 
jialesano in qucll'istesso liwgo nel quale 
la marcia e stata generata» quelli di cui 
la sorgente primitiva dsOa nmreia è di- 
stante |ùù o meno «lai ludico nel quale si 
raccoglie, e Hnalmcnte Itan pur chiamato 
oou questo nome certi tumori i quali nou 
eonlengon marcia , aieoome le lupie ete» 

IVr scansare ogni equivoco nelle parole 
conio nelle cose io chiamo ascessi per 
congestione quelli esduaivamcute, la mar- 
cia dei quali prodotta da carie del corpo 
delle vertebre o d' una grande articola- 
tone , siccome di quella del femore col 
haeim» sparm odia cdlolare, si raeeo^Ue 
ia un cavo e ibnaa nn tumore più e nen 
distautc dalla parte in cui è stata gcne- 
rataj e qui non parlerò che degli asc**8M 
per congestione i quali dipendom» da carie 
delle vertebre, pro|>oncndomi di pollare 

di qudJi che dcriyana dalia carie ddie 
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grandi articolazioni «llurcbù verrà in ao de e trarerM luia||;o il pcoas e i Tasi iliaci 

concio che io discorra delle malattie delie e Ta a scavarsi lui cavo Della parte aa- 

oMju teriore superior della coscia sotto l'apo- 

La cagiooe degli ascessi per congesticv- neurosi fateia lata. II tumore si forma 

ne è sempre la carie del corpo di una o e cresce poco a poco o apparisce ad un 



più Tertehre dorsali o lombari» raramente 
delle cerricali ; questa carie ella stessa 
bene spesso dipende da interna causa mor- 
bosa come r abito o costituzione scrofo- 
losa, il mal reumatico o qualunque altro 
che si stabilisce sulla colonna vertebrale 
induce ingorgamento nei suoi ligamenti» 
nel tessuto spugnoso de' corpi delle Tcr- 
tebre, e quindi 1' ulcerazione ; ma questa 
carte della colonna vertebrale, questi a- 
Kessi per congestione dipendono anche 
spessissimo daU' onanismo particolanucnte 
nei giovanetti allorché è frequente. Per 
altro nou da tutte le carie della colonna 
vertebrale ne risultano ascessi per con- 
gestione : il taglio di buon numero di 
cadaveri di persone morte di questa ma- 
lattia mi ha dato occasione di osservare 
che quand' eli' è superGciale ne risulta 
1' ascesso per congestione, ma quando il 



tratto assai groaso, non è doloroso e noa 
induce cambiamento di colore e dicalor 
nella pelle, è molle o duro secondo che 
è immediatamente sotto la pelle o sotto 
una grossa aponeurosi, più molle e meu 
leso quando il malato è giaciuto in po- 
situra orizzontale di quando A in piedi 
in questo tumore si sente fluttuazione 
per tutto quant'è grande più o meno 
distintamente secondo che il cavo è su- 
perficiale o profondo, e comprimendolo 
muta luogo, e s' itvn.ily.a alcuna delle parti 
vicine. 

Gli ascessi per congestione non hanno 
a confondersi con ascessi d' un altra spe- 
cie, i quali essendo profondi e sotto grossi 
muscoU o aponeurosi non sono stati aperti 
per tempo e si son dilatati in distanza 
per dove la marcia ha incontrato meno 
ostacoli} questo abbaglio sari facilmente 



corpo delle vertebre ne è preso profon- evitato risguardando alla lituazion del- 

damente, la sostanza ossea ti converte in 1' ascesso, alle circostanse che 1' ban pre- 

una specie di putridume, e cagiona 1' ii>- ceduto e alla maniera nella quale s' è 

curvatura della spina e ne deriva la ma- formato; quindi si «li^tingurri un ascesso 

lattia chiamata mal vertebraU di Pottp per congotione da un ascesso freddo po- 



e di cui dirò in progresso. 

Qualunque elleno sieno le cagioni d»- 
gli ascessi per congestione, il malato pa- 
tisce buon tempo ionanzi che 1* ascesso 
apparisca in vicinanza dell'osso, dalla ca- 
rie del quale deriva la marcia, un dolor 
cupo o scuro ma continuo e che pel so- 



ttendo mente die in questo il malato non 
ha sofferto alcun dolore prima dell' ap- 
parimento del tumore , e che quel chir 
soffre nell' avanzare della malattia lo sof- 
fre sempre in qufU* i^tr-ww! parte nella 
quale è la raccolta purulenta e che io- 
vece nell' ascesso per congestione il ma- 



lito ritiene per reumatico, dolore che non lato ha sempre sofferto gnm tempo in- 



i spesso succeduto da alterazione della 
salute di chi Io soffre : qualche volta per 
altro il suo colare diventa pallido e gial- 
lastro, ma le sue funzioni continuano re^ 
golarmente come in stato di buona sa- 
lute. Mano a mano che la marcia ò ge<- 
nerata diminuisce il dolore, e dopo più 
o meno tempo apparisce un tumore in 
una qiialche parte più o men lontana 
dalla colonna vertebrale, nel dorso, per 
esempio, nei lombi, in qualche punto della 
regione addominale, nel margine dell'ano 
e più spesso all' anguinaia, non apponen- 
do il tessuto cellulare flaccido e abbou- 



nanzi ¥ apparimcnto del tiunorr un dol^ 
cupo in qualche parte della colonna ver- 
tebrale, più o men lontina da quella in 
cui è, e non ne soffre alcuno in quest' ul- 
tima. Raramente avviene che il dolore 
pel luogo in cui è sentito , induca 1' ac- 
corto pratico in errore intorno alla vera 
natura della malattia, contuttociò quando 
il tumore ap^xarisce in parte poco lonta- 
na da quella in cui la marcia è stata 
generata, b diagnosi è più difficile, ma 
come che il dolore ha precorso la for- 
nuzion dell' ascesso s' ha ragione di cre- 
der che sia ascesso per congestione. Ecco 



dante che si stende da questa regione aBa due esempf 1' uno d' ascesso freddo, d' a- 

culonna vertebrale che uu debole osta- scesso per congestione l' altro, in cui il 

colo alla marcia, la quale spinta dal dia- dolore mi ha instruito della natura delia 

framjBa e dai muscoli addominali si spao- malattia . 
Bojrer Tomo I. 
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Prima otsCT^azione. Un unnio avrva un Gli ascessi per congestione, formati che 

groMO tumore nella «uperior parte dclU nano» crescono propruiTaineiite in to- 

•prila destra, il eolor defla pdle non era lune, comiiwianrfo a caer gcnmia la 

cambiato e ri sentiva fluttuar chiaramen- marcia dalle parti dell' alterazione dal> 

te, il malato prima dd nascere delia ma- le quali ^ derivati la malattia: il tu- 

lattia e nel auo cominciamento non ave> moro, crescendo, auotttglia la pelle , a 

ra patito dolori; deone penone temette» le tia Mtto an ape ne orari, la iniifaa, 

ro della carie delle vertebre dorsali o ne scosta le fibre e s' eleva in punta: la 

cervicali, ma il non vi essere stato do- pdle asaotli^jlia di pi» in più e s' a- 

lore avanti il comparimento del tumore yn aponiauea, se con qualche cspedieo- 

n'inlaMe a giiifieu« die fc«e un aiee^ le ddl'aite wm aia fatta ption Papeiw 



to freddo il qnnlr doveva esser aperto tura, e in ambi i r.isi ^caturisre riall.i 

con la potassa cau<ittca e l' applicai nella piaga una quantità di marcia maggiore 

tua più declive parte; P indoiiMld ìndil aasai di quella parrebbe conportare la 

l' escara, scaturì baona qaaaUti anr- grosaem del tumore, Inperoeeiiè deri?a 

ria sieroi.i, che poco a poco venne me- di lontano, ed è in parte contenuta nei 

no e il malato riaanò perfettamente, lo seni dai quali icola nel jM'iocipal cavo» 

elle dnnottra cooie io avea predetto che dPè mal' daborata, poco conàniette, gi^ 

il tumore era ma depoaixione fre<Ida. giastra, o giallastra, inodorosa e vi nu<^ 

Seconda osservazione. Vn malato da tano flocchi albuminosi; la salute del ma- 

Bicètre venne allo apedale della Cariti , lato che innanzi che l' ascesso foase sialo 

aveva vow Taogolo inferiore ddl'ono- aperto non era eeniiMbnente akenla, 

piata sinistro un aiceno che creai forma- scade e deperisce dopo alcun tempo; la 

to poro a poco senza doloi-e, sema ea- iiiniria diventa fetida ed acquì'^M qualità 

lore, senza cambiamento nel color della ii ritanti che mducono inlìammazioue nei 

pdir; io fili inalmtto «ho Q malato moHo margini ddF apertnn fier la qode oca» 

tempn ìiin.inzi il conipnrinTrnto del tn> torìsce; ò rias«orbitn dai v.i^t linf;itiri 

more avea sofferto un cupo dolore neBa e perciò disturba tutte le funzioni dcl- 

•nperlor parte dd dono, il quale dipen» P animale economia , avvengono la este- 

deva da fremure^ per lo che gindied lo> -nuaxione e la febbre etica a coi toato 

sto che fosse una deposizione per conge- s' a.v.ocia la diarrea colliquativa ; la feb- 

■tioncì r aprii y la piaga degenerò in fr> brc etica e la conaunioiie progrediscono. 

Itola, la morda che era dorow divenne e il malato oadodo In ipatenterole ma- 

fttida, go p r a we un c la feUire, si estenua- rasmo^ muore: tagliando il cadavere s'in- 



rono le forre e il maialo mori caduto in cnntra sempre il corpo di una o più ver- 

marasmo in capo a dieci mesi. Taglian- tebrc caruite, e qudche volta l' estranila 

do fl cadavere io trovai mi «eno fiitoloio porteriore ét una o pi& ooilole. 

ohe passando sotto la Mtta costola pene- Allorché il tumore è piccolissimo « il 

trava nel petto e quindi tra la pleura e trapitto fistoloso è stretto e tortuoso e 

le costole risaliva tino alle tre prime ver- v' entra diflicilmcute l' aria, i malati pos- 

lebre dorsali, il corpo deUe qudi era son vivere ami lungamente, per mea B pi o 

cariato. nn anno al più, ma allorché l'apertura 

Sarebbe inutile elie io allegassi altri dell' n^re55o è grande, che il seno che da 

esempi per dimostrare che il dolor dor- questa perviene alle vertebre cariate i 
B lomi 



aale o Hmìbare ehe ha preeeno la fin^ Urge eorlo e retto, « la earie ha prem 

mazione degli ascessi per congestinne A multa parte, il corso della malattia è più 

quali come nn se<,'no distintivo della ma- rapido e presto muoion i malati. Da quel 

lattia, né que^-to dolore sarà scambiato che è stato detto apparisce che il prono- 

con II lombaggine, sapendo che in quo- iBeo d^gli ascessi per oenge U ione èiem* 

sta non è continuo e rhe si sente nei mii- pre spi.irrTnle, eri in fatto non potendo 

scoli dei lombi c perciò meno profonda- rimediare la carie dalla quale derivano, 

mente dì quello del qude ora d ^ftM»r>> nè per cona^oensa dineeear»la sorgente 

re» iAoltre il ddore che dipende dalla della fflaida, è iaevildrile la morte dd 

carie non cresce , pigiando con le dita , malato. 

sulla regione dei lombi, nel mentre che Gli ascessi per congestione terminando 

più intenso quello ddblondMg^na. tempre spiacevolmente^ è d'uopo adopo» 
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rarsi per pretenirli, adunque allorché la malaUia è dì lunga data, nt 11' .iprtrc 

nmuMj chiamati alla cura di un inaiato 1 cadaveri s* incontrano le vertebre ca- 

ch» tofta «Mar «ipi> e coafinw» adi* fiate per grande e ^ raàiiw ^ «ome pwreè 

n^Mwe donala • laodban^ naadoLbiamo picsola in pviDaipi» U cavo, « poaa la 

trascurar ctiaa alcuna per riovcnin* li marcia, ma la aua (piìutiLà aumenta pro-> 

cagione* e te dalle doaiaode che indiru- grea«ivaniente« dilatandosi il cavo che In 

leveoM» al malato rileverano eke dipai»- eomtiane; comideffaDiiD gli asecni per oo»< 

da da ODaaÌMBM>> oon buone ragioni lo geatione per rìaguardo all' catcuaioue del> 

dìatorretno <Ia questa perniciosa abìtudì- la carie c prr ri<!;;uanIo aU.-i grandezza 

Mr initrucuiiulo del pericolo che egli del cavo purulento, chiaraiucnUì appari- 

<WH« « M TI «a aMlHio di creder che aoe che debba» c«er tanto fià gvpri o 

derivi iid materia morbosa, gettatasi sul- dannosi quanto son più antichi e più 

la colonna vertebrale , sulle sue carti- grossi» peroci hò per uu lato v* è meno a 

lagini o su suoi legamenti, applicheremo speiare la guarigione, se la carie abbia 

adUa parte dolente il moxa o il vesci- aiolto avamalo» per 1' altro Iato il cavo 

catìtr : C'_;li A vrro rhr qur sfi r«prfliriiti essendo i^T.intfc e piò diiBcile il riavvici- 

tomano spesso iuuLiii allorché la malatr namenlu delle sue pareti» la auppuraziuue 
ti* eonU un <|iMloho tempo , no non è pià abbondaniCf ed entra l' aria pià 
ràebioso il tentarli ed anebo rìpelerU cilnente e in maggior quantità. È odnn» 

.iv;if)fi rhf il ffirnurr sii appaTCntC , pre- qu' per impr<lii p 1* int;!'4iulinicato del ca- 
scrivendo cootcniporaiacamcillc per uso vo e 1' avAtuamculo della caria ohe ào 

apro per tempo gli Moessi per congestio- 
w ; ma prima di far V apertura si avvi» 
sino i parenti del malato (ÌcUh ^r^veyt^ 
e del termine funcslu pei quale puu tci - 
annare la malattia, ftÀndoìa, oai ogni 

possibii precauzione per impedire a dio 
V aria abbia il suo dannoso efleito sulle 



uso 

Interno il ingo ddle piante amaroi gli 

antiscorbutici, i sudoriferi etc. Umi valta 

aperto il tumore tutti gli fsntorj !Mirio 
inutili e nou aervono che a tormcQt<ue 
il audalOft in allora oonrien riooneve ai 

coni perni opportuni per ritardare la mor- 
te ; e siccome è dimostrato dall' osserra- 



aione che il deperimento del malato e pareti ilei cavo e sulla marcia la quale 

tutti aecidenti che conseguono Ta» aenqtre o poca o molta ai liUagna; la 

pertura del cavo, dipendono dall' Imprcv potassa adoperata comunemente per aprire 

•ione dell' aria atmosferica o perchè agi- questa sorte d' ascessi mena ncU' iucon- 

eoa aiille ine pareti e ne modi6chi in ▼eniento di un^ a|>eitura oon d l at fn iio ne 

modo r amm vitale che genera una di sostanza , taiebè non ù pn& chiudere 

marcia di t^nMtvn Tintura; n piiiln agi- a piacimr-ritn per moderare O regolare 
oca ajddu-iUura sulla marcia generata e ne 1' uscir della marcia , e nott potendo Ic 
alleii le rae queliti; i pratid Anà^lt». poNti riaecoatani amai prealo^ l'aria en- 
corti d<4 dannoso efletto dell' aria sugli tra nel luogo del liquido e fa il suo cai- 
ascessi per congestione aperti, hanno di tivo effetto sulle parti malate; il s*»tnne 
c omnn parere ouosigliato di diOèrirla il da alcuni autori molto lodato sarebbe 
ptt cho sia pombOoi to puva ho finora pielèrihile alla potama oaualÌBa,ma faa* 
adottato ed insegnato questo precetto, ma perture ti-oppo pmnrf! , e che ingrnndi- 
nuovo OMervazioni e le riflcssnioni, le scono più per cagiuuc dell' iulìammazione 
quaU m'Inumo toggerito, m'han fatto e della suppurazione dei loro margini, 
mutar opinione « mf hanno indotto di ri- La pumÉone, come ho (fetto parlando de- 
formare in questo conto In mia pratica; gli ascessi freddi, i senaa eccettif i^ione il 
di presente io non esito punto ad aprire miglior metodo con cui popa fan» l a- 
gli ascessi per congestione appena appa- pertura degli «Kemi per oongeitibne».e 
riscono esternamente e ne sento la flufc- siccome il contatto ddIParia è in qucrti 
Illazione, indotto dalle ragitni che ora piò che in altri noceTol»", Ih punitone 
dico : in questi aacciai il pericolo deriva vuol esser fatta con ganunautte strettissi- 
dOPaMnim della carie, e dalla gran* mo^ piantandolo oUiqniaMmamenlo o di. 
dczza del cafo purulento: in sul eonù»- stendendo molto la pelle, affinchè venga 
ciamento della malath.i la carie è piceo- f.-itto dì «o«fiendere 1' uscita della marcia 
la» ma acoatandosi dal suo principio, ere- più iacii mente quando sarà rilasciata la 

di MBìerache ^piando ina i^tarUnu» owwid» diatanle dft qndla 
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liei SiccyO purulento ; finalmente non ù 
estragga die una mediocre quantità di 
anareia in ciawnaa apertara per agev*- 
Imw il rìaTTÌeinaniento delle pucH dil> 
r ascesso e la diminuziune del caro gm- 
do a prado; «pwsto metodo sob libera 
àOU morie i malati, ma terra elmMi» 
«d diungare la vita. Il rimampte delU 
cara locale è ristretto alla pulileiza : ti 
applica sulla aperture ii cerotto di dia- 
chylon goameap • « éegamd ìm. flilole» 
coaw tiAfolta avviene^ si rimali ^cmo e 
ti rinnuoTi la medie^tura , spedalmeute 
essendo copiosa la suppurauone» e se le 
parti vicine afta fistola iaflemmino , si 

euoprano con pannolino spalmato di ce- 
rato: per uso interno si prescrivano le 
bevande amare e perlioolanneiite di ch^^ 
■e rhine per impeillw o almeno per ri- 
tardare quanto è dato gli eflètti del rìas- 
delia marcia. Io Qiuró di dì- 
ék eiò ehe risgt«irda gli ai eemi 
lo qualche osserva- 
aìone intorno ad una malattia tanto funesta. 
Prima Osservazione. Il Signor Seguia 

MIO hk Parigi, «r 

deir età, di debol costituzioae, neir esta- 
te del »709 fn preso da dolori i quali 
alternamente passavano dalle articolazioni 
dcgtt avUieli inferieri «De ngion lon- 

l»arp , i quali poco a poco crebliero in 
specie ai lombi ove si stabilirono csclu- 
■ivamente in capo a otto mesi; fece i 
befBi M iBBlilBWBte « noa ahamao^ 
in protTT^no apparve un tumore alla parte 
inferiore laterak destra dell' addiwiine pio- 
eole^ n» dotavo» e 
4il eilftrddlapdkiaqml 
bt paea a poco , e- mentre aramava , i 
doloffi lombari diminuiroa» • me non 0- 

r articobzione del femore siaistro col ba- 
cino. Il malato ricoverò nell'ospedale della 
Carità il a9 luglio del i^o, un anno 
Cina awa ■e ftt i o i nràai doMI • Ire • 

quattro mesi dopo il comparimento del 
tumore, il quale in allora ora di fìf^ura 
ofpide, circonscritto, molle* cedevolissime 



ti*o in cui la pelle era assottiglìatìssima^ 
i dolori dell' articolazione iliaca femorale 
sinistra erano aoerbisMffli » anmentavaao 
■dia itaÉniiB « plb aaeoet ndU profres- 
sione ; il malato era di color pallido gtal- 
la4ro, debole e non aveva febbre; io co- 
aoUii ftwawMit» di qual naton foHe IV 



sccsso> e il cinque ag^osto, essendo la prile 
molto amottigiiaU per grande crteusaoaet 
piaatai ndh atm parte iiAriore la punte 
«li «B fliamantte di itrctte laam ; d^* a- 

pertura grande due o tre linee scaturì mol- 
lacartn teCtilee iaodo- 

I io la enoprii ( 

l'i 

il tumore era grosso siccome prima che 
tosse stata lattai feci uaa noova pnnrie 
>• e la nanda eealari «fOfa giàaai 

cattivo odore , la aera Istesu si destò la 

fi»hbre eou incremento del ralore dolla 
pcUc, con sete ai>deute> insopportabile ce- 
Addgia e l«8gi«a diami, i dotarikiii- 

hari continuarono, il fioruo dopo la feb- 
bre durava j la seconda apertura cambiò 
in flstola c seguitò a tcaturir copiosa- 
mente marcia di cattira natura , feri le 
iniezioni con decotto di china china, pre- 
scrissi al malato il deootlo albo, fartratt* 
di «luna ehiaa a fl dMMOdKo^ tsae^ 
earooo la fcbl^ e la dbma; ma p er ai - 
cuni giorni solamente e corraido il mese 
di settembre^ il malato dimagrò moltissi- 

• penafap. 
petito : nell' ottobre crebbe U febbre^ rad- 
doppiatuln por intervalli, verso sera sof- 
fri brividi irregolari, continuaron i dolori 



ostrMia taOGMOa della pelle, g^cneral ri- 
lìuiroento di ferie , marasmo : i margini 
dell' apertura fistolosa erano diventati do- 
lorosisMnit fnron soipeia la iaierioni , 
il a4 era profuudamentr assopito , ddi- 
rava, la lingua o-a secca, la marcia nmo 
aMwindaala e pi& iètida , il gumo die 
successe aitemanmo il delirio, la calma 
e r assopimento, cnbbe la diarrea colis- 
quativa, U marasmo era intieroj il due 



laborioM e rantolosa la 

me profondo il malato morì a mezzo gior- 
no. Tagliando ii cadarere incentrai il 



le lor caitilagini e la parte antersor la- 
terale del sacro per intiero disorganizsate 
dalla cazM, i muscoli psoas ed iliaco fan» 

di materia purulenta , la qual tasca co- 
municava con r apertura firtoloM e con 
le parti carialai le HiBolarioiit iiaribe 
fanoniU erano lalall^ i MbI gBOiri* fH 
ureteri distesi. 

Seconda Ossenraaione. GioiTanni Butp 
Uh di ■i n i tfuu tyrtonili 



-VOI 

crehbe 



BBXU MAIATnS CH|R1;B6IGEE 

Mr «tà , di coctìtttzione ìmom AoMliH gionio. La ihtinlrwn rt ittr 

mente, e il quale im vita sua non aveva e i lineamenti del ano VÌm V 

patito altre Bialaitie notabili che qualche fino al ventuno del giugno in cui ti dertÀ 

■Mi tcnereo di cnieralMnffMrito^ h fsbbrei d' aUora la «uppimiMMie 

a oiese di giugno del 1801 incominciò wèò e dop» ìpiakhn giova» §t |^ 

a aentire dolori vaghi e cupi nella colon- tormentatn rfa towe «coca • ben MHla 

sa vertebrale, i quali dolori prerto ai con •pcttorazione di materia naUastra e 

itafciiìrMO Is qteei» mO» parte htanit pvilbra», la febbre lenta, i indori, U 

destra dcUa region lombare ; in principio diwlca, i sintomi peltanli che'eMtfM». 

ksgieri non impedirono U malato di la- rono 6no alla meli dri lugli©, ri(ÌBÌnm 

Vorate, ma crebbero progressivamente e talmente le fone del malato che non pot^. 

direnUro«> taIo>a4BMi>cap«n«Blte diM, Utetmcoi in .4 fini^del 

mesi , particolarmente stando in piedi o mese soemò la dìama e crebbe nn poe» 

c a mm i n a n do» che lo forcarono a guardare U suppurarionr ; gli occhi inravaronoT 

a letto: iBlttto liecMneegliBe incolp». intorbidarono, a colore « fece ulivaalro. 

va le frtm e credeva ah» avitbbao m. « mìda la pelle ; anche una nic- 

fiaito di per se stessi, non consultò peiw eolissima quanUtà d" alimento nniniMuia 

sona; d^odneolre settimane, dorante il malato ed eccitava la tosse, man~ll 

ieqnUiMtetaMto,«aniraBODnpoco, voce. U polso indeboli e caUenti estre- 

e potè abbandonarlo; ma verso la metà m— mlr, flnalMnitli tiinte hk spiviAto- 

di febbraio del 1 8oa , cioè otto mesi dopo vole marasmo, Ìl dodici agorto sp^^F^ 



oaminciar dei dolori, si formò un tu- U taglio del cadavere 



Al visto che 1* 



• * enAbt pertnn IsteloM metteva in una buca che 
per gradi e non cagionò dolore nè cam- era alla parte tnferiora, timlun • la» 
biòil color della pelle, e credendo che terale destra dell' addomine e fbnnata 
taa bobone ven^eo» andò all' ospc- neUa ceUuUre del peritoneo che in m«v 
AjjdBrtinato per tdi mOMe, ««« a», ito laegp era ingro.«.to e induiato, uLlla 
■«■Dero che il malato erasi ugannato$ qnal baca o specie di tona MMava M 

« «*cuna maniera, condotto fistoloso che passando davanU i 
pwas e po«:ia dietro il <hafiramma pcr- 
veuTa al corpo dclk due o tre ultime 
vertebre doBnl^ la parte mìém^i'^ « to> 
terale destra era cariata come lo era l'e- 
«tremiià posteriore delle corrispondenti 
««ammana amr emùlUs le tre 



la sua salute scadeva 
■» 3 gjorno del sei maggio si fece poi^ 
tane all' ospedale della Carità. Il tumore 
era groMO come un novo di gallina, in- 
doleato, non era cambiato fl color *tfH i 
pelle e fluttuava ; il malato fu mina aotta 
opportuno reggimento di vita : otto 



prime vertebre dei 



i -J« -y appuntato nistro era per grandissima paHVdistnTtto, 

e ■fauccundo nm yfcfaa «attor. F^vil a la «.viti pettorale dell'itcs«> Uto con. 

e usando Ir precauzioni dette plk tofir% ' 

noolU marcia «serosa , iaodorosa in cni 
i numero di piccoli iiocclii 
scaturì dalla piceela .pulaia 
Bulla quale tnm poca filaccia che tenni 
in sito con alcune pczie, non si chiuse, 
• ginnl «h. aegoiroao, invece di &■ 
taccia la oqpiii con cerotto d* ungoMto 
madre,- la marcia diventò pusoiente e 
continuò a scaturire in copia, i dolori 
lombali ciiMMtto; la piaga cambiò in . 
fistola, SI fece rotonda ed ^argò quanto tuanto,aqwd 



simn. 

Terza Ostonraaione. Nell'agostodd 1 804 
fW eftdnnato a consultare col Sig. Guil- 
lottin pubblico lettore nella scuola di me- 
dicina di Parigi, per Luigi Giacoinp Peu- 
reux nel diciannovcsiaM anno dell' età 
«m: «Mia fioftoa aveva nella^superi». 
re anterita pnto della conia li^itra um 
gTos«o tumore senza dolore senza calore, 
c muUonento nel color della pelle, e flntp 



una moneta di quindici soldi ; b alto si 
FO|^*^!^^^ed«ra il comincninento dd tia- 

paiie esterna dcHa coscia, 
Risaie si raccoglieva la marcia e non ne 
w non ae comprioaeado sopra itgaà 



ingroMava ad an^ 



più tMo e8M;ndo malato in piede, di. 
minuiva ed era più molle essendo cori- 
ci^o. Intrattenendoci eoa Bmreux e di> 



vca goduto huona salute fino al dodic«> 
« trediceniBo aano dell'età «a.» sei 
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qiuie incominciò n (Uni afl'onaniuiio, e 
^hm tnd prao q i mU p c niici o M dilcll»» 
aioae tpeno in Mnien che i diciaMctte 

anni era caduto in stato di debolezza e 
languore che dava timore d' intiero na- 
rummì ipavcnUlo dèHo cmr mio eptr- 
tirolarmciitr dell' tllungutdimento delle «uè 
facoltà intellettuali volle coricggcrHÌ del 
cattivo abito , ma tatti i «uoi proponi» 
jBenti valsero m nOfcnulo non t HnMK- 
cario j r aria di campnrjna, il buon nu- 
Uimenio e prittcipalmeote 1' attentÌMÌmo 
vigibre MI Im dei Mioiparentì niglior»- 
rouo il suo lutato. Intanto continuò « MMIp 
tire nella rei; ione lombare un dolore con 
dcboicxza, dolore il quale crasi destato da 
luofo tempo ; questo eintoMA torto erebbe 
e GoelruMe il malato a star piegato in a- 
Tanlì ; non andò guari che apparve il tu- 
more nella natica , che ingrossò poco a 
poco^ ndli oagionò doloro o perrenue fi> 
nalmcnte a quello stato che ho detto so- 
pra. Noi giudicammo la malattia per un 
ascesso per congestione che linircbbe con 
la jBorte} i pofcnll di Peuran mm lo 
potendo far medicare in casa in quel mo- 
do che imponeva la malattia, risolvettero 
di oondiurio allo spedale ddla Cariti io 
coi fu riooTerato il 14 aforto; il 19 lo 
piantai la lama di un sti'ctto gammantte 
e dall' apertura cstrassi sci once di marcia 
•ìorosa gialliitra io cai DuotaTono ftoodii 
aliwiiDinoM, poida riaccostai i margini 0 
la coprii con cerotto di diachylon gommo- 
so : il 18 era intieramente cicatrinate: 
A «4 Ibcì allr» ponnoiie e per eoi iuk 

G A P I T 



turi una quantità di marcia quasi eguale 
a «india teatniita la prima vòlta , dot 
giond dopo orano cicatrizzati i margini che 

10 avca coperto con eerotto di diachylon ; 

11 3o fu fatta la terza apertura, ma non 
•eatnri che nedioere quantità di marcia 
r uscita della quale era impedita da floo> 
chi albuminosi che s' afìTacciavauo all' a- 
pci-tura e la chiudevano esattamente : il 17 
aettenibffe il malato si Ufpiòdf acerbo do- 
lor nella ratirn, ti 57 il tumore era un 
poco abbassato, il dolore molto diminui> 
lo : 9 4 ottobre ma ddfe apertnre n iri»> 
pri I e ne atiUè innttorto molta merda 
sierosa la qual marcia stata fin allora i- 
uodorosa , incominciò a dare un puzzo 
UMopportalnie» wprawcnuo la lenta 
bre , la diarrea e le fono di giorno in 
giorno scaderono : il 1 5 novembre si la- 
mentò d' nn dolore alla region lombare 
littirtra odia quale io Ineontrai nn to- 
more fluttuante , comprimendo il quale 
scaturiva più marria dall' apertura che 
era riap<^-rta, i di cui margini erano scostati 
• iofiammaUt tnltl gii accidenti li tggra> 
varono, il marasmo fu estremo , e Peureux 
morì il 18 febbraio i8o5. Ndla tezionc 
del cadavere fu visto un largo teoo che éti 
tnmor della natica andava alle quattro 
prime vertebre dei lombi, il coi-pn delle 
quali era per gran parte cariato, fu aperto 
3 tumore die era ndla regimi tonAare 9^ 
nistra e usci molte materia sanioM, il cavo 
che la conteneva corrispondeva con la so- 
perior parte del seno nel punto corri* 
ipcndMile al «orpo ddle vnttbn oniiiek 

OLO VIL 



.Ija cancrena è la mortificazione di una 
parte del corpo, cioè la* mancanaa com- 
plete dd Mmo, dd molo e di qulnn» 
qne «sione organica della parte. Qnm t t 
ultima cotidizione è assolutamente neccs- 
•aria alla definiuone della cancrena j pcr- 
ciè pii6 enere ammllato il temo «d H 
moto o CMMcrvarsi la vita, come si vede 
odia paralisi, malattia nella qtiale non 
è estinta V auone organica dei vasi. La 
casserena nsn deve enar ooiifoia odi' a- 
•Gaia locale , o etilo di meste apparwie 



di una parte: «e differisce in qaanto eht* 
ndla ultima malattia la viu, non essen- 
do per eod db* che «Npem» la patte bmi- 
lata è Mitoettibile di «ier ravvivata. Coa) 
la cancrena è all' asfissia locale ciò chela 
morte è ali* asfissia generale. Vi sono <^ 
•empi di adMa toode, nd quii il 
lore, la sensibilità, il moto , il battimento 
delle arterie, iufinc tutti i fenomeni della 
vita dopo esser acmbrati a— n lhti per 
molti giorni, n M»o rioinÉtl a poco m 
pooo «d benao fipmo tetto a lor* ^ 
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gote. Be la Mollt riporta ì* oaMrvokme !• ifilnp|w dd- 

<li un gioTanc di biliardo, di cui la mano lionr. 

destra fu talmente prcM da asGstia per Ailorchè la cancrena è limitata ai co- 

ott colpo di bartene rieerato aolla ^Nrte arani taguMBli ad al tearato cellulare 

artaraa àéBP avanti braecb che wmM aotto eataiica> k d dà sempliccmcnla a 

morti p<*r dirri j^iorni; ma dopo questo nome dì cancrena ; prende quello di i/n- 

iempo ritornò poco a poco il calore , si ceto > piando penetra profondamente ed 

feee Mntife il iMttimeiito dello aUMrie^ • altaaea k oand, i vasi o |U o«Ì mede^ 

k ano» li rittaliill nd ano fiata oati^ ìì«b^ in una parola quando nn membro 

ralc. ^ mortifir^ito in tutta la sua profimdiLì. 

Allorché V arteria principale di un mcm- Ma la cancrena e la mortiGcazioue nou 

Ito è Hata kgata»tiè qwdeheTallacte- aeno radmanta ohe doo gradi daHa aw- 

dnto che questo membro fo«se privato di drsima malattia, e la distinzione che omIIÌ 

▼ita, p«'rch*> al di sotto della legatura non autori ne han fatta non fondata sopra 

preicutava più né lento , nè moto , né alcuna solida base. In fatti la cancrena 

pobe» Ma aeeado aavrale oha depocMr ainnda la natte aMoIntedflik parteoki 

rimasto per qualche tempo in questo stato altarra, o vi è completamente estinta la 
si ravviva per gradi. È tanto più impor- vita, ed allora esiste cancrena ; o la vita 
tante fl distinguere questa as&sna looak non è nteramente annnllata, ed in questo 
daik ilato di cancmna» che» sema qotite ano ti pnft rianiaMi^ o nan ariste «an- 
precainione ci es[>orrcmmo ad amputare crena. In conseguenza , il nonw> di can- 
vn meaibro suscettibile di esser richia- crena che ai è dato a questo stato d'in- 
«Mto dk tita, o a praticare altre ope- -dalMdiniento delle proprietà viteli, nel 
taaioai che potrebbera cver seguite da quale la parte alfotta è awnaeaiate di aenik 
accidenti più o meno gravi. Ora si evi- tificiiione, non le conviene. 
Ieri questo sbaglio funeste » se si faccia Allorché la c-ausa della cancrena atti- 
altenekne «fte , nel eeel in eoi la vite •» nclk parte aOrite nna gianJiwinia 
sembra estinta in un la e inlft O di eoi k quantità di anmri» PingaigD precede la 
proprtetii vitali esistono ancot« , la epi- mortificazione, e gli umori fermati nella 
derroide non si dirtacca come nella can- parte malata entrano prestissimo in di»> 
«rena a dk non ei ow ei T a quarta dliea aaluaione potrida. Allora k eanidrana ai 
luzione putrida, da coi ne risulta l'odore chiama umida. Se al contrario la causa 
spiacente, particolare a questa malattia, della malattia impodi'^cc l'afflusso degli o- 
Frattanto la diuoluzionc putrida c la can- mori, o se arrivi a colpire la parte quando 
crena non debbono esser riguardate eoaw qoee ta non contiene cbe k qnenlllà di 
identiche: in fatti la mortificarione pre- «mori che drve naturalmente contenere: 
cede sempre la dissoluzione putrida , o siccome allora queste cauaa agiace ooagv- 
qnesta specie dì Ibnentaiione che dietm^ lande i liquidi ad increspando i solidi , 
^ la compoeidAnB oifaniea ditta parte ft ncndito diminitisce di volume e ri dk- 
colpita da cancrena , e sviluppa molti secca, le carni divengono più coriacee e 
de' suoi clementi sotto forma di gas di un più difficili a . tagliarsi che le parti vive: 
Mda odart. in qneeto caeo la canerena ptandeilno» 
È vero ella in nalte ««■«■*T*"f la pò- me di secca. L' andamento» i fenomeni e 
trcdine s* unpomessa si prontamente della le indicazioni curative della cancrena dif- 
parte malata, che i sintomi della dinoia- feriscono secondo le cau^: che hanno de- 
nte con quelli ddla mortifìcazione , BM ailerae od interne* lo ari ooaoperò sur- 
non per questo non si debbon dislingner ee^sivaiaante della cancrena prodotta i 
questi due stati che sono steti da molti 1' una o dall' altra di queste causa. 

' n; riaeearfua baniirinoadl i« 

ARTICOLO I. 

J)€ÌUi Cancrena per caiiM esterna» 



una maniera saccessìva nella cancrena cbe 
risolU dalla legatura dell'arteria princl- 
fwle dì un membro e in quella che k 
«ongelaziona produeej perabè in qneeli 
due casi evidrntrmriitc si vetle che la vita 
è «stinte nella parte qpaldM taaq^ atfanti 



Le CAmt esterne che possan produr k 
•ano; l' i fifle ai niM ii i Bf, k 
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* tura, la rongelazioM e Ift 
cono dei liquidL 



è «ftrihwila di» ilrommniii» , Ae egli 

riguarda come una delle cause più fre- 
quenti deUa malattia della «piale ai tnSim. 
L'«|»iiiieMdÌQ«NMwy €MdbaM 

generalmente adottata , conviene CMmii 
se ai pt^.i animcttcr lo ^Iroz7ampnlo co- 
la prò- me causa di caocreiu, uel tcairo di questo 
dw li anloiw. 

Scronrlo lui, lo strorraraento risulta da 
oua contrazione esercitata sopra i Tasi e 
M tutte le altre parti che compongono 
«B wmhn éJlftfmntmk cIk U «ir. 
conda,- e per questo , stronando i mu« 
scoli e i Tasi <lciU coacia , V apeoeuroai 
Jktdm ham ndia iafliaaMioa* di que> 

. Ma 
pi"odur la 

cancrena sUtNBando in tal mo«k> imeoH 
tri che ÌBvilBpfaBo, bisogmrafcte Ab §»■ 

desaen» di wcoltà contrattile; liiintiit 

rcbbc ancora clic questa facoHi arrivasse 
al grado di costringere fortemente queste 
aponemi, è tucmm «mì ddddoM lèa 
la loro contrazione possa essere assai ener- 
gica per produr la cancrena f pcrrKè so- 
▼CBtc ai esercita tu tutta la iungkaza di 

eom|»rcssione più forte di quella cbc po- 
trebbero esercitar le aponeurosi, se fossero 
dotate di conlratUliti, e la cangrena ne 
è ffirawilt n risultamento. Frattaalo le 



• da in/ti 
Za infianiriMzioiir una delle cause 
più frequenti deii^ cancrena, 
daea in due nodi ' 

dcvoiK) considerare soprattutto rclativa- 
roenle al metodo curativo di queata mar 
lattia. Ora la mortificazione risulta dalla 
■tensità dell' ingorgamento infUniaMftaiìo| 
ora si deve alla malignilii della causa 
della inOammazioBe ed è ciò cke più co- 
lia laogo. Ha aieeoM ipNrta 

di ninrfi ■ ka n|ipaite «li» membro» poà fndnr la 
con quella per causa intcrn.i , non par- perche le aponeuroai poasan 
lerò qui die della cancrena prodotta dalla 
ÌAlUMità ddla *H>»"™«*«* "^ - 

Ita vita aensusAistenilo cke per looof^ 
so del «angue delle arterie nelle vene, 
allordiè l' ingoiigamento iafianmiatorio è 
pattato al pul» d'ìolenclteM iotam- 
menle il corso del liquido che deve tra- 
1, versare i vasi di una parte» il movimento 
vitale vi è estinto e questa parte cade in 
caaevanu Qiuado la ouMMDa è fi pio> 
dotto di una 'niriammazione superficiale, 
come la eresipela ed il flonmooe, è K- 
ndlata alla pelle, o al tessuto cdlolar^ 
«i deve osservane a questo riguardo cbe 



questo ultimo tessuto è di tutte le parti aponeurosi contribuisoooo ad estinguere il 
del corpo qudla in eoi la vita più fa- priudpio vitale neUe parti molli» 
•i crtiugoe; «1 liova per questo prìmeiidole; ma qaeila( 



IO il tessuto cellulare 
senza cke la pelle cke lo ricuopre abbia 
perduto la TÌta e qoakke volta nemme- 
no cangiato «olorc* Qneilo aeeade sopraU 
tolto mHo ìnfillBazioni orinose ncUo ^iaB 
r orina esercita sul tessuto cellulare, «en- 
M dubbio a causa della sua permeabiii- 
0, «na wpvanipni li grand» «he k caa- 
caena te ne imposscna preitisaimo. 

Allorché la infiammazione invece di es- 
ser superticiale , occupi il tessuto ceilu- 



nessun modo ai deve alla eontrattiliU» 

xton si esercita che in certe circostanze che 
io vado ad esporre in nn nodo sur- 



Suppongo in ohi 

del femore una causa qualunque irritan- 
te , per esempio una «^KffgP" penetrata 
■die patti BoBI nelle qoafi eeeiU «an 

viva irrìtaiione} questa irritazione eoa- 

punta a quella che la ferita cagiona» e 
precisam e nt e alla irntazioue dei nervi die 



gamento dei muscoli c del tessuto inlcr- 
nuaoolare, attirandovi gli umori; ma sàc- 



si trova nella densità dei muscoli di ua 
membro, come nelle fratture comminute^ 

nelle inerite di arme a fuoco ; 1' aiUuiso oonc 1' aponeurosi fascia lata ha 

degli mnori ohe ne rinka dielende le oMoadoiM proponionata al volaaae 

aponeurosi; queste comprimono fortemente coscia, che gode di una rlasticiti^ corri- 
le parti che racchiudono e cbe sono la spondente alta densità del suo tessuto» ne 
sede dell'ingorgamento, e questa coopres- risolta che, prestandosi difiiiilaMOtif allo 
«iene arre^ il corso dd sangue ed estin- sviluppo delle parti che ciiopt% Mralo 
i;ne le forze vitali in tutto il membro, in virtù ddla elasticità un costrin- 
In questo eaao da Qiaeaiay U cancnna fianto cht iodiriglia i vati ed opprime 
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\e litro proprirlà vitali, fe di'UTitiiiiainlo 
coù lo «trcxaaiiiento delle parti «otiopo- 
•le cbe ì» «pp— tori OBntriboMeow» a 
proditr la ctncfwi " ma esse dou stroz- 
ZMno che come un anello intoruo ad un 
dito, il quale «i gonfia, ^oii è duuiuutlu 
U dùnetra dell' anelk^ ma li è mumat- 

LmU) il VOloiM del dito. 

Lo s»rf»7/.imc!ilo che si riguarda rome 
uua causa lre({ut'utc (U'ila cancrena non è 
dttoqiie ohe ma «ircottania paitiaolare 
drir ingorgamento , dctcriiiinato da una 
raiisa irritante che ha attirato gli umori 
uellr parti situate sotto 1' apoiicuro»i di 
im aMniifO» «une si osser? a Mvente nelle 
f'i.ittiirc roimniniitr. K in ijiirstp frattui-c 
che il gundaiiK iito diviene euornic in due 
o Ire ffiorni. Allora non aoiaroenle le parti 
•kuate sotto l'aponeOPOei^Bia ancora il tes- 
suto ri lIiiLire sotto cutaneo rfl i teguiiirtiti 
iiietlesinii sono ingorgati. Allorché la can- 
orena rimila nnicaMeate ddia 
ddia inllaaunazione, odag^ 
vhc qnrst.i determina, eoco quii tOOO ì 
kiuiunii ctl il suo andamento* 

L'inflaiamanone ehe ora lo iUto primiti- 
della malattia e di cui tutti i 



fonir il c.ildiv. il ro^sorr. 1» Irritionr. «v. , 
er>Miu portati uil un alti»:tiiiio [;rado, di- 
jninuìioe a mirara che l'ingorgauientod»* 
m 'u-iìc ccceféiivo, c ciò non ha luopo che 
il Notfinio o r ottavo piiirnn. I/o|>era delle 
arterie «'sseiido impedita dal sangue che 
le riempie^ U ealore aempre più diminiai» 
tre e la parte divien fredda ; il tumore 
ai ablNM«a , il romorc vivo della inliam- 
naatone diviene più cupo c pa!>sa prtm- 
taroentc dai violetto al nero» la Mniibi- 
li( \ «f in»initi^< e r "^i (■-tin;:ue inlrramcnlc 
ben tosto j la coutratldiù e la elasticità 
mmeolare ri annientano; le carni diven- 
gono compatte ed nn poco pestio ; 1' * - 
pidcnnidc si di>tarr:t r forma dei Hitteni 
cke contpogooo un siero nerastro j inliuc 
la parte esala «n odore fetido e cada^ 
velino^ cflèttu ili'Ua putrefazione che si è 
impo!ise*sal.i dri Uuidi e dei solidi. Qih - 
st' odore, sui generùt è taliueotc carut- 
lerìriioo della morliflcarione, ohe appena 
edpiace l'odorato del chirurgo pnlìcot egli 
A a<isirurato che vi all' intorno una perso- 
na atiella da cancrena, bc la cancrena è su- 
perficiale ri vede on circolo in6«mmatorìo 
formariri intorno alla |>arle morta; la Mp- 
purazione si sf ;ii>ili-ir«\ Vrs<-ara du icn va- 
ciUanlc e non t^rda a tUiilaccarsi dei lutto. 



Allorch»^ il male si estende |mù pio fot i 
dameute, che i' ingorgamento occupa tutto 
UB Momahro, lopnTTiciie piare li iallaai- 
marione intomo alla parte uierta;Bari 

pena qualche volti a distinguere se la 
cancrena è linulata alla pelle e al tes- 
suto oelliilare oeepeaeti i prufondantnle 
nella densità del membro; non ce ne pos- 
siamo pmilivaruenlo assicurare che inri- 
dendo ic parli cancrenali^ Se le incuii>- 
bì fiMe ad nna eerU profondità caosue 
del dolore e fanno colare del sangue, ri 
contludc che la cancrena non occupa 
tutta la denùlà dei membro ^ ma se le 
più peofiiade ineirioui non cagionano do- 
lore una prova che il membro è can- 
crenato in tutta la sua densità ; in una 
parola» che è sfacciato. Il prognostico della 
cancrena è sempre funesto \ poiché la ma- 
lattia porta ^ero li (listru/ii.nie di una 
parte più o maio c&tcoa , più o meno 
imperlante; ma Ugravena dii maleva- 
ria ieeoiido 1« sua sede^ estenrione e a»> 
tura delle parli alTette. La cancrena li- 
mitata alla parte esterna di un membro» 
die BOB ÌBleieiri ohe la pèlle e il le», 
■nto cdinlare, non è nudln funesta» La 
natura separa V escara , e V ulcera sem- 
plice che dalla sua caduta risulta» u ci- 
oatrìua pronlamenle e facilmente^ soprat^ 
tutto quando i tegumenti non siano stati 
dislnitli in una prandc «Htcnsiono. Frat- 
tanlo allorché la canctcua lutcrcSM la 
prile che oopve i tendini , le oast » le 
articolazioni , il prognostico è più fun^ 
sto. Infatti alla caduta dell' escara, i ten- 
dini o le os6a «oLtopostc si irovaito nu- 
date e si sfc^^Uano quari aempre; le ar- 
tirolazioui possono e&iterc intcre!»ate» le 
Cassole sinovia li aperte ; allora il liquido 
cJie contengono cola» l' tria produce una 
impre»siuite nnocevolc ««oprale supcrfleie 
articol.iri, e possono risultarne ac- 
cidenti gravissimi. 

Allorché la cancrena penetra in tutta la 
densità di un BMonfaro» che vi è sfacdo, 
il malato dc\ e necessariamente perdere la 
porzione cancrenata» e tutto quello che 
allora ri può imperare è di salvargli la 
vita* Se la cancrena attacca tiu membro 
fin presso al tronco è. ancora più per'i- 
colosa» perchè o guadagna il tronco e fa 
perire il malato^ oiwero la Batora pone 
una linea di deniHcaiione tra il membro 
sfacciato ed il tronco, e la perdita del 
membro iuteio è inevitabile, La caucr«- 

•4 
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na clic s' impoMCwta dejjli urguiii tatcrui 
è qaari iraipre oMiiale. PnttanU» ona 

ponione d' intestino può essere attaocaU 
senza che il malato sorroroUa ; ciò *i o»- 
serva qualcUe volta nelle cruie »lnxaate. 
I4i OAiierena prewnta tre Ìii£c«iiom gc- 
aenll : fkrìnia , dì prevenir la malattìa 
fTwamlo non A ancora dichiarata ; secon- 
da, di arrestarne i progrcwi quando »o- 
pravTcnga: tcm, di fteOkare la tepara- 
aione delle escare cancrenate, o di distar- 
caro secondo la csiijonza del caso la parte 
cancrenata c comlur l'ulcera eh" ne ri- 
miti a perfetta guarigione. Si foddisfa a 
queste indìeasioni con memi differenti » 
•erondo la causa della malattia. 

Nella cura delle iuGanmiazìuni che jwr 
eeetwo d' ingorgamenlo tendono a dege- 
nerare in canrmia, V e<i--PU2Ìale di di- 
stender 1;) pnrtc malata e sbarazzarla al 
più presto dagli umori cl»c 1' aggravano. 
La dieta, il salano, le bevande diluenti 
<' ritifrescanli e le applir i/ioni ammol- 
lienti, rilascianti e anixliuc proilurranno 
questi due efletti. La rbina ddlia che è 
■tata riguardata da qnalehe pratico come 
uno specifico contro la cancrena , •»aiTl>- 
be qni nuocerole, aumentando lo stato d'ir- 
rìtazione che di gii esiste. Vi sono in 
certi ingorgamenti infianunatori delle cir- 
costanze che esiijono V inipiepo di mezzi 
particolari per prevenir la cancrena. Quan- 
do nel menino aflbtto esistano aponco- 
rosi, che opponendoti allo sviluppo del- 
l' ingorsaniento, reafjisrono sulle parli in- 
tiammatorie che inviluppano, da arrestare 
la cireolaaione dqrli umori e da cslin» 
guere la vita di «pirstc parti» id ddllion 
di buon' ora incidere, disimpepnar queste 
aponeurosi, per favorir 1' estensione delle 
parli ingorgate ed opporsi al loro rtro^ 
lamento. Cosi si previen la cancrena di 
una porzìon d' intestino strozzata in mi 
ernia , sbrigliando 1' apertura erniaria. 
Nelle ferite di arme da fnoeo che into- 
i-es^ano i membri i di cui muscoli son 
circondati da dense aponeuroM, si adem- 
pie al medesimo scopo, disirapegnaudo am- 
piamente qoetlf iqMnennwi. 

Allorché i soccorsi di cui abbiamo par- 
lato , spinti sì lungi che sia possibile , a 
nulla riescono , e che si vede il tumore 
àMbMsarsi, il ealOTeeslIngaeni, ilrawMre 
oscurar-ii, la «"lasticità annientarsi, le carni 
divenir compatte e un poco pastose ; quan- 
do infine si osservano i sq^ ddia ces^ 



Mziunc dell' azione vitale delle parti in- 
gorgate 9 i salassi inutili » ooase i lopiei 
aannolliantl e ribseianti, bisogna allora 

ricorrere ai mezzi che risvegli, mo l'a/ionc 
organica dei vasi, cuuic i <'ataplc«»oii com- 
posti di polvere di piante aromatiehe cotte 
nel vino o una decozione assai forte di 
china rhina ravvivala con ahodl oatifo- 
rato. Ma siccome in una luliammaziuue 
cstcìissinsa la cancrena si maniAMla tosto 
alla parte in cui la infiammazione è più 
considerabile, il trattamento di questa e 
quello del resto della parte iuGammata 
deve esser dKGerente. Suppongo, per cseiiK 
pio , clic in una vicdcnta inGamnia2Ìot>r 
che occupa la gamba ed il pieih-, quello 
passi dal rosso al violetto, che il suo ca- 
lore e la sua sensibilità diminniscano» inp 
fine che sia minacciato da cancrena , è 
certo che conviene applican'i degli anti- 
settici, mentre che si prosegue ad appli> 
ear de^li ammollienti e dei rilascianti 
sulla gamlKi, che conserva ancora il suo 
calore, rossore e seusibililà iuliauimato- 
ria. 

Si è proposto di praticare nel luogo 

minacciato da cancrena ed in rui il ca- 
lure comincia ad estinguersi, delle scaii- 
fìcazioni o ddle incMioni per favorire Ta- 
sione dei medicamenti sulla partì che non 
sono ancora eancirnate; ma o tutta l" aii(>- 
nc vitale è annullata nel lato malato, ed 
allora, oltre «he le soarifioaaioni sono »- 
iiutili, espungono aucora la parte al con- 
tatto dell' aria ed accelerano la dissolu- 
zione puLi-ida; o la cancicua ancor non 
esiste, ed in questo caso le •carifieationi 
pono nocevoli, sia irritando le parti mi- 
nacciate da cancrena, ed aumentando il 
loro iugor|$au)euto quando hanno ancora 
un certo grado di fima vitale^ aia faeei^ 
(Io r.uler (piesic medesime parti nell'ili 
dcl>oliu)cnlo ed accelerando con! la raor- 
tilicazione. (^ui le scai ilicazioui pru*luco- 
no il medesimo effetto ohe nelle parli e> 

strcniainriite infdtratei <^bc queste 

parti bon quasi sempre mortificate poco 
tempo dopo la uscita del siero j i tiuto- 
nu della cancrena si manifestano minio 
ai lati incisi e si propagano in seguito 
all' iutumc» . I buoni pratici haiwo ri- 
nunziato per quelito ad ogni specie d'iji- 
cisione nella vista di prevenire la nMMti- 
Hcazioncj ed alluri Ih' Ir ]iratiratro . non 
è, come abbiamo detto più sopra, che 
per riconoaeer n«i casi dubbiosi la esteu» 
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•!on« in profondili delia CMorem pardi* ttesso voloi^se operare ({ucsta separazione, 



•tiogucrla ilalio sfaccio. cagioDercbl>e inulto dolore e putn^bbe anco 

Si è proposto «noorm por wralave fl «ontnliuin al proecMo dell* 



lu della infiammazione verso la can- tioae, netteiKlo allo scoperto paiii la di 
crena di applicare i vpsoirutorj o il cati- cui aziunn vitale è iudebolUa e 



teriu attuale sulla parte la più minac- pronta ad estinguersi, 

ciata. QimU meoi hanno prodotto qnal- fiivorire la •uppuranoM wla ii^ 

che buono eflctto. — L' osprricnxa frat- fìnramazione sia debole , si debbono im- 
tanto non gli ha ancora dato un grado di piegare inedicaiiirnti tonici c fortiOcanti ; 
certezza bastante perchè del loro impiego nel caso r^ntrario st ricorre agli anunuU 
ne facciamo nn praertto. lìenti ed ai rilaadanli. In quanto alla par^ 
Allorché la cancrena è ben decisa e che te cancrenata vi 1' uso di coprirla « oii 
ha cessalo di iar dei progressi, ci dob- un impiastro di storace j ma l'odore for- 
biamo occupare di afieropiere aUa lena timmo di questo medicamento aggiunto a 
indicazione che abbiamo stabilita, la qoale <|iieUo della canci«na è estremamente spii^ 
consiste in favorire 1' operazione per cui ccvule al malato. I medicamenti sono as- 
la natura ù sbarazza dell'escare canore» lolutameule inutili perchè i topici nuu 
nate nelle cancrene fiiper6ciali, ed alo- hanno alcuna elione «opra le parti che 
gliere il membro quando la moriilìcazii>> aon peive di vita» Baitevà dunque appli- 
ne si è impossessata dì tutta la sua den- care stili' escara una sostanza propria ad 
sità, cioè, quando siavi sfaccio. Conside- impedire la sua dissoluzione putrida, co- 
riamo ora il canuaiuo della natura nella me per ewni|MO la china china e il car- 



■eparaaione delle parti morte dalle vive, bone in polvere. Allorché la canci-ena è 

Oliando la mortificazione cessa di far dei snj)erficiale si debbono t;i;;liare le escare 

progressi, si sviluppa, come l'ho detto, a iiusura clic si distaccano per diminuire 

intorno dia parte cancrenata die è di- l'odore infètto che spandono. Ma togliendo' 

venula un vero corpo iriraniero una leg- le si eviterà con cura lo stirare e soprat- 

giora innammnztone che il suo colore ver- tutto l' interessare le parli vive, alline di 

miglio fa faciiuicule distinguere dalla in- risparmiare al malato dei dolori inutili e 

fianunaaione violetta che annnnsb il pr»> tempre imoevolL La caduta ddle eecaro 

gresso ulteriore della malattia. lascia uu ulcera semplice che si cicatriz- 

La infìainnuizione che circonda la par- za come le ferite COn perdita di ao- 

te cancrenata è bentosto seguita dalla sup' stanza. 



ed allora ai eomincia a vo> Quando la cancrena interewa un i 

derc fra le parti vive e le morte una li- bro intero, si aspetta che la natura abbia 
oca di separazione , di cui la larghciui posto una linea di demarcazione fra la 
o pr ofon d i ti aumentano ogni giorno» La parte viva e la morta , per lo sviluppo 
materia ddia suppurazione è tosto un dd circolo infiammatorio ed allora ai t». 
poco saniosa ed in piccola quantità , a glia il uh thIu o. Sì hanno frattanto esem- 
poco a poco divien più abbondante e di pi di nicnilu-i slacciati che sono statile* 
miglior qualità , e nel mededmo tmnpo pa.>-ati dalle parti vive per li ioli afinen 
le patti cancrenate perdono ddla loru dcVa natura; om l'arte deve riqiarfluara 
unione colle parti sane vicine ; questa di- alla natura questo lavoro cstreroamentc 
minuisce di più iu più, e cessa inlioe in- lungo e penoso , nel tempo del quak il 
leramenle. Il tempo che la natura impie- membro cade in diiioluuone putoida ed 
fa a aqnnr le parti morte dalle vive è esala «n odore ìnaopportaUle|d*dtroade 
pi»! o meno lungo, secondo le forze del 1' umore putrido continuamente in con- 
mdato e il grado di energia vitale delle tatto colle parti dotate di vita può esser 
parti tane che confinano alla canevenn ; riaModiilo , e la fdibre lenta etaere un 
eod la pelle di cui la vita è pift atti*» cflettn di questa riassordone i ora si pre- 
dì quella del tessuto cellulare si separa verranno tutti questi inconvenienti coi- 
dalle escare cancrenate più presto di quo- 1' amputazioue del membro. Ma in qoaà 
Mo tBMoto. È dunque veramente la n^ lato d deve praticare quesu opcraaione? 
tura che stacca le parti cancrenale pir ftwiifaiannte d oamigiiava il ■forla ndla 
mezzo della inGanim:i7Ìone e della sop- parte cancrenata per impedire il dolore 
puruzione che segue. Se il chirurgo da se e soprattutto la emorragia , ma ciò era 
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111 un tempo nei quale non ù conosce- 
T«no i iwzij propri ad arraUte qacfU 
raiorrj^i.i, che dnróim «ovente mortalo. 
Si è in Singulto proposto di amputane nel 
vivo per abarazzai'c il nutlato da ogni 
parte canerenata e rupamiiaiv alle na- 
tura la blica di qneita separaxiozte. Ecco 
ciò chr ili eoucrale oggi si fa : occupalo 
«faccio la gamba , si pratica la opcra- 
Kione mà laofo* di dcsioii^ ae la malat- 
tia BOB li Ortcade al di là , pcrclu- uon 
hisfvtma conservare al malato un tronco- 
ne di membro che gli sarebbe assai in- 
CMBode. Se la eancrena non d Mtende 
più in alto si Re<va la tibia al tli t'Opra 
drlla sua articolazione col perone. Alia 
coscia, al braccio, ali* avanti braccio V am- 
pntaaìone deve cner lemprc fatta odia 

linea rlir separa la parte ninrt.T <i;illa \iva, 
aeguendo d'altronde le regole che risguar- 
dano quetta operazione e che esporrò ìb 
seguito. 

Ma avarili di determin n^i ^iH" ojM-ra- 
zione, bisogna esser ben uro, come l'ho 
di gii detto » che i progrciisi dello ifa* 
celo siansi arrestali. Questo precellO ap- 
plicabile ad i>l;iiì specie di cancrena, ri- 
guarda soprattutto quella clic dipende da 
caitM interna* L* aiuputasioue fatta pny 
naturameate ba sovente delle couq^ue»- 
zr fnncslc, c non serve che ha compro- 
metter r arte e la riputazione del chi- 
rwego, 

5 9* DeUa Cancrena prqdotUi 

da contutione. 

La contusione, di cui parlerò io par- 
ticolare nel seguito» è ana causa assai Ir^ 
quelite della cancrena. Essa la produce 
in due morii : i." sconjponendo la tevsi- 
lura dei solidi e distruggendo iuleratucutc 
la loro asìone organica* a.* indebolendo 
eccessivamente quest' azione. 

bielle violente contusioni, allorché l'or- 
ganizzazione delle cai-ni è interamente di- 
strutta» qnesle parti debbon esser riguar- 
date come già morte , cioè , cancrenate. 
La cancrena è allora il risultameuto im- 
mediato della contusione: i liquidi coiv> 
lennii nei vasi della parie contusa t'in- 
filtrano, la putrefazione se ne iroponsessa, 
e la loro corruzione è bentosto seguita 
da quella di tutta la parte. La disorg»- 
'nÌBwzione prodotta dalla contusione è ora 
«uperGciale , limitata alla pt^ie e al tes- 
suto cellulare , ed allora è la cancrena 
piupiianaeBle delta; era li «tende ia 



tutta la profondità del membro , c lo 
sfacelo ne è S riaoltaaenlo. 

Abbandonala a se stessa una parte che 
è sfata irit<*ramente privata «fi vita da 
una forte contusione imputridiate benttv> 
sto. Le parti vive rJie confinano con que- 
sta che è stata interamente disoi-ganiia»- 
f,i, c che sono stalo contuse . ma in un 
(,'r.tdo minore, provano nn afflusso di u- 
mori ed uno ingorgamento infianunatorio 
più o meno grande secondo il grado d*ìiw 
rilazione che i nervi di queste parti hanno 
provato, (gualche volta la tensione e il 
gonfiamento ioQammatorio son portati ti 
lanp;i. clic la cancrena prontamente vicn 
diclro , e aUoivhè la parte alFetta è vo- 
luminosa, come il braccio, la gamba, la 
coscia, r ingorgamento cancrenoso «i esten- 
de sp4'S»o (ino al tronco» te BC ImpOSSCM 
c fa perire il inalato. 

La contusione senza essere as»ai forte 
per disorganitaare le parti può frattanto 

produr la canncnn ilcliilil.mdo t.diiiciite 
r azione organica delle carni, che queste 
soccombono, per cosi dire, sotto il pem 
dei liquidi che vi aflluiseono. Questo in» 
debolinicnto dell* azione or;:.Mni<M delle 
carni è uno degli eOctti i più riniarcli(>- 
voli e nel medesimo tempo i>iù funesti 
della contusione, t acoompagnato qualche 
volta »Ia Ulta interna rottura, d' ond<* re- 
sulta un iidiltramento di sangue nel tes- 
tato cellulare» che accelera dipiàipn> 
gressi della mortificazione. \' Ile forti con- 
tusioni r ingor£;aniento delle parti non ^ 
limitato a quelle di cui 1* azimie orga- 
nica e la sentibiliti son quasi estinte, e 
che non possono sbafiBanì dei sughi 
che la circolazione continuamente loro foi'^- 
nisce : si estende ancora alle parti sulle 
quali lo stmraento ha agito con meno 
di forza. Ma siccome i vasi di queste par- 
ti hanno conserv ilo tutta la loro azione 
urgunica c che i loro nervi hanno pro- 
vato una irrilaiione fortissima» ne rìsuk 
ta die il loro ingorgamento inn.minia- 
torio e suscettibile di terminanti per ri- 
tolttzione , per suppurazione e per cai^ 
craia, mentre che qudie delle parti più 

violentriiicnti' ronftisc, molle , ji.i^fd- », 
indolente e tcrmiua quasi sempre per can- 
crena. 

Allorché la contusione ha disorganiz- 
zato immediatamente una parte, che I* a- 
lioue vitale di questa parte é completa* 
nenia etiiata» la condotta a lonertìdcvt 
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•obociIiBata alla estcmione dcUa di- irregolare c qiin1rhi> vnlta un troncone 
»or^aniz2azionc. Se ì.i contusione non ba «li nieiobru spiacevolitsinio ed inconMNli*- 
Uiaurganizzato rbc la pelle, siavi o iioso- «imo per U sua lunghetu, come questo 
lttiH>B0iUoonkimti»lMM9MabbaBdoiiare d m i ei fm quando sia stato sfacciato il 
alla natura la separazione Hello parli raor- piede o la parte inferiore della pjaiiihn. 
tifìcdte; si debbono applicar euUc parti Q<iando ci detcrniiniauio all' amputa- 
viciue topici propri a pi evenire una Irop- lioue, bisogna aver riguardo alla hnpre»» 
po grande infiammasioMS e a noderaila none che la oontusione ha prodotta sa 
quando esista, tot;lier 1' cacare canrrena- tutto il sistema ; perchè se vi fosse sta- 
te a misura che la natura ne opera la pore» conwjoxionc generale, ddirio; ab- 
•eparazionc. Bla alloRliè la cootoiione ha baMancnto eonmierabile di Ione» tiò rhr 
disoi^anixiato on me ml wro in tutta la sua annuniia un* altrraBone delle !«or;;enK 
profi>nJità , si contprornetterebbe la vita della seusihilif 'i. si concf'pisce che l'nm- 
dcl malato, abbandonando alla naturala putaziune liaiebbe un mezzo inutile; n 
Mparaiione della parie dÌMirfaniBata.Fra^ aspetterebbero» per eM^uirlat cireostanie 
tanto M il membro è poco considero ole, per più favorevoli. 

esempio <M' f- un «lito non «i arrÌM-hia la Quando la contusone non ^ stata por- 
vita del uialalu abbaudonaudo alla natura tata tino alla disorgaiiiuazionc della pai^ 
la Mparasìane di questo membro; ma da le^ e die d deve temer la eanerena per 
questa separazione risulta una piaga larga, la violenza dell* ingorgamento » che non 
irregcdaie, di rui la rie ati i/z i/.iniie, naturai- taida a venire, bÌM)f;na impiegare dei ri- 
mente diflicile» è aucora t^ovciitc cuuLrariala medi interni ed esterut propri a preve- 
dalla presenza di qualche «cbciggia, e qtie> nire la iafiamaMnione. Cori ù rieorveri 
sta cicatrice ò deforme; invece che so si am- al salassi, rhr «si ripeterà più o nvciio 
puti il clilo neir articolazione che é imnic- sceondo le fonte del malato» il suo tcm- 
diatanicnte al di sopra della parte disorga- peruweuto e la violenza della contusione. 
BÌiMta» oouervamli) i lembi dtUa pelle» All'esterno s* im (negheranno nei primi 
quanto il permette i! fli-r)r<Iiiir, la plagachr piorni i rimeili propri a reprimere 1' af- 
ri»uUj dall'operazione jiroutamente guari- flu^ degli umori , come i ri»rdutivi ed 
•ce e la cicatrice è regolare e poco ap- anco i ripercusiivi , ma allorché farà 
parente. Per questo in simili casi non si una tensione infiammatoria troppo gran- 
dcvc ci iiiitiKii r-itare a ricorrere all'am- de s\ rinunzierà a questi mezzi, che iin- 
putaziuue. Se il membro disorganizzato pcdcodo l'azione dei solidi» potrebbero 
dà una contusione TÌolcnla è più Tola> determinar la mortifleariomj lì aoslitairà 
minmo; per esempio» se sia il piede, la loro degli aasmnllienti che li applieh»> 
roano, l i ^-ainba, er, ; e rlie si abbando- ranno sulla parte infiammata, mentre clie 
ni la separazione alla natura » ne ri»ul- il lato in cui la vita sembra quasi esLin- 
lano da questa condotta dne inconreirien- fa sari coperto cogli antisettici «om^ 
ti: il primo e i! più grande è il ri:i< hio boranti dei qsalì ho pedalo. Se mal- 
che corre il maiali) per lo sviluppo degli grado queste precauzioni sopravvenga la 
accidenti infìammalorj di cui ho parlato j cancrena» si deve esaminare la sua esten- 
pcrchè quando siano leprarreauti quoti «one e lecondo questa condurti* Se sia 
accidenti» si cercherebbe invano eombat> auperficialc si abbandona alla natura» fa- 
Icrii con saln&4Ì copiosi , la più severa vorendo frattanto alla suppurazione ed 
«lieta e tutti gli alli'i mezzi antillogidtici. alla caduta delle escare cogli anunollientt 
Jl secondo inconTeniente si <v ohe, aup- e rilaidanti; k esista lo sfacelo, si aspetta 
ponendo che il malato scaj^ ai primi che la Mtttra abbia po&to la linea di de- 
accidenti, e che la natura -epari la |>,irlc marcazione tra la parte viva e la morta» 
difturgauizzata, ne risulta una piaga nrc- ed allora si ricorre all' amputazione. > 
golare^ nel centro ddia quale ordinaria- 5 Catterma predétta 
mente si trova 1* os>o diviso in pez/etli, Jn lenta compressione . 
r delle schegge che molto si estendono. Se una parte è soggetta ad una pres- 
Quesi' OMO diviene maialo, si oppone alla sione forte e continuata , i suoi Tasi si 
dcatrinaiiooe della piq^ e le il ferito appianaiM»» i inidi ti circolano con dif- 
venga a guarire in capo ad un tempo , firolfA r fìnis( ono con non affluirvi più 
sempre UioghitMino» gli resta un moncone oltr^ e la vita si estingue dopo un tem> 
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po pià o meno lungo • È per questa ra- 
gione che la compreuioue ineguale e- 
■oneiUla dalle fenile ndle frtttMre e pra> 
cisamentc in qiirllr drlLi ro-;< ia e <lella 
gamba, ha •ovonle produtto 1* escare can- 
crenate che ù furmaiio ai lati più nion- 
tanli del membro. Sì devono riferire ella 
niodesitna raij<i.i le escare cancrenate che 
si formano ai lati aporgeuli del corpo, 
•opra i quali i malati aono atati lungo 
tempo giaciuti; tali ftono le escare che 
si vedono sopravvenire nelle febbri di 
lunga durata alla parie posteriore del 
bMM».Qttcite eolio tn&tti prodotte dalla 
preuione lonf» tempo cootinuale» alU 
quale pertanto puh congiungersi la musa 
della malattia ; ed iu questo caso è l' irri- 
laiione determinata dalla preMÌone dM 
attira quota causa sulla parte compKCi- 
sa . Si rimarea pure allora rhc la can- 
crena è molto più estesa e che fa dei 
progressi più rapidi che quando è dovuta 
alla sola oonprcssione . La immoudeoa 
può atirora aumentare T ffretto della com- 
prcMiuut'j ma sovente questa sola bastOf 
come ai omerra preaao aleune pcnone 
ricche che possono procurarsi ogni torta 
di a','i e parantirsì dalla immondezza. 

AliureUè le escare cangrenate prodotte 
da questa eaina fanno cangiar posinone 
ai maiali , siccome in tutte le parti del 
corpo esistono dei lati più sf)orj;enti pli 
uni che gli altri» aopra i quali gravita 
maggiormente il eorpo, al formano nuove 
escare su i punti clic la nuova posizione 
comprime . Cosi quando i malati , ai qua- 
li sono sopravvenute delle cacare al sacro 
per enei« atati lungo tempo giacinti ani 
dorso , si collocano sopra un lato , soprav- 
vengono nuove escare al gran trocantere 
di questo lato » e qualche volta ancora 
al trocantere opposto se giaoeiono su quo* 

sta ultima pnrte , Io ho vetfiito un ^Mo- 
vane perrucchierc, che un'alTcziouc vene- 
rai ddìe più gravi forzò a restar lungo 
tempo nei letto, ed a eniin divene parti 
«•an venute delle escare, ridotto a star 
aopra i cubili ed i giuocchj che furon 
ancor questi ben tosto ricoperti di esea- 
n malato mocL Le parti sitoateaoV 
to questo escare sono alla lunpa affette 
dalla pressione continua: da questo deri- 
vano la necrosi dd sacro ee. 

Mademede Ch'* aveva una paralisi dei 
muscoli posteriori del collo . La testa , 
obbedendo al suo proprio peso ed all'a- 



zione dei muscoli anteriori , s* ìuclinù in 
avanti. La mascella inferiore otercitó sul- 
le parti superiori del petto una preisia 
ne che determinò la cancrena delle parti 
molli che ricoprono il bordo inferiore 
di questa mascella • La parte di quesl' o*- 
■o denudate per la cadute ddl'earara fu 
affetta da necrosi e se ne distai rùtina por- 
zione. Io ho veduto la carlilapine dell'orec- 
chio passata da parte a parte;|>er uua pres- 
sione lungo tempo esercitata. Quando eia^ 
corgiatnn che un lungo deetd)ito sopra un 
lato del corpo ci ha prodotto del rossore e 
delle cseorianooi, bisogna sovente ftir can* 
giar posizione al malato» tenerlo molto netto, 
coprir le parti minacciate da canereua 
con sparadrappo di Nuremberg o di dia- 
cbuloB gommoaok e garantìria dalla cma- 
preasione» collocando aotto il malato dri 
cuscini di crino, per tener queste parti 
in un vuoto. 

Quando le esrare aon formate si cuo- 
ptonodi un enipiastro qualunque; laaup* 
purazione si «itahili-icc , le escare cadono , 
e ne risulta un'ulcera che si medica come 
un ulcera semplice e che ftcilnwnte gaari- 
•e^ te U malato può riacquistar flelle for- 
ze e tenere una posizione differente da 
quella che ha prodotto la malattia, lu 
quanto alle escare che sopravvengono so- 
pra i lati sporgenti di uu membro frat- 
turato, che le ferule hanno troppo com- 
pre^ hi coprono egualmente di uu cm- 
piestro e si evite che quoti lati iian di 
nuovo fortemente compressi . 

|. Della cancrena pvodott» 
da brux.iatura. 
Allorehè un corpo» la di cui tempera- 
tura è superiore a quella dcll'arqua bol- 
lente , applicato per qualche iìLautc alla 
superficie del corpo vivente , disorganizxa 

i aolidi an i quali agisce e li converte 

in escare cancrenate , i corpi brucianti 
non producon sempre la cancrena in un 
modo immediato, ed a questo riguardo 

ii posson paragonare gli eflbttì del fooe» 
a quelli della contusione . Ma siccome 
tratterò della bruciatura in un capitolo 
a parte, non sarà qui questione ched^ 
la cancnna cha ne è la eonseguenia ito- 

mediata . Questa cancrena è più spesso 
prodotte da corpi solidi che soa buoni 
ooodottorì del calorico e ohe son sosoeU 

Ubili di eontcnerne una gran quantità: 
tali sono i metalli. Questa molto frequeti- 
leniente dipende dalla combualione delle 
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creili y o d«Ua apotiuODc più v mcoo Iudp 
ga di tua parte a un braciere aidaale* 

Si conosce in questi casi la niortiGcaùo- 
nr al rnlor nero della parte bruciata ; e 
•t »Uibiliscc bentosto uu circolo iniiaiD- 
maloffiok d» forma k linn di dciMrea- 
aione tra la parte Tifa e la morta ; TcKara 
rancrrnAta si separa c V ulcera che ne 
risulta proutamentc guarisce se nou è pro- 
fonda; ma w la cadute dell*CMara abbia 
mcwo un tendine allo scoperto , o nn 
«IMO, r ulcera sarà molto più fravo cptù 
diflkile a guarire. 

La oaacrena può pare euere imme- 
diata mente prodotta da un corpo caldo, 
liquido, più derido dell' acqua; allora la 
epidermide si di&tacca e lascia veder la 
pelle» il di coi colore giallo grigio indica 
sempre la disorpanizzazione . Qualche vol- 
ta l'escara è superGcialc e nun interessa 
che una parte della densità di quota 
membrana; in qneito caio ratatdi^ la 
sua caduta , una piaga larga e poco pro- 
fonda j ma altra voUa la PcUe è disor> 
ganiziata in tutta la ana dendli ; e quo* 
sto ha luogo aepialtutto quando il coipo 
bruciante è grasso, come l'olio, il brodo, er. 
e che questo liquido è penetrato tra le 
Itati e la pelle ed è itelo ooa m g B e n le- 
mcate filenuto più o meno longo tempo 

aopra la parte; allora la escara canere- 
aate occupa tutta la densità della pellf. 
« rdcem che dalla ana codnte rÌMlte è 
molto pitt peofimda o più giavo cbe ad 

primo caso . 

Allorché la bruciatura è peoetrata fino 
all'omo di uà a m ad iro e cbo non resta 
più nulla (li vivo, se il malato resiste agli 
accidenti che accompagnan questo ultimo 
grado di combustione , la naftura lavora 
beotoato alla leparatione delle parti mor> 
te dalle vive; e In le si può confidar se 
lo sfacelo si è arrestato al livello di un' ar- 
tieobzione , o neUa continiiità di m omo 
poco comiderevole^ come di naa ftlaage» 
o di un ()s<(n del mataearpo , et»»; ma se 
lo sfacelo è limitato nella continuità dì 
tra ciao coDiideffevole, biaogiui l i eonfero 
all'amputeiioae» qoawto lo itato dflma> 
lato il permetta . 

5* jD«Ua cancrena pmdotta 
dmtta congetationB 

La caneicna eagionata dalla congela- 
zione si omerva specialmente nelle regio- 
ni settentrionali. Il freddo rigorosissimo 
«UmÌBiiiioe Taaioiie ut gaoica dei vati i«eii» 



de ottusa la sensibilità dei nervi > coagula 
i iMptidi» • fil cMl dii|Mi»etattÌ i feno- 
meni della vita, come il calore, il sen^o, 
il battito delle arterie, ec. Ne risulta da 
questo che le parti che sono state esposte 
all'anone di nn freddo vìvinìmo, aembn^ 
no veramente morte e sono ÌB efiètto qnàU 
che volta prive di vita ; ma sovente non 
suno che in uno stato di torpore e pos. 
•oao CMer raTTÌTate. 

Le parli che sono cosi «tate gelate di- 
vengono inoltre fredde, insensibili, im- 
mobili ; s'ingorgano un poco e prendono 
un colore livido, ap pr e w o a poeo corno 
le parti infiammate che degenerano in 
cancrena. Se la persona, di cui un mem- 
bro è cteto gelato , non è soccorsa a tem- 
po e convenevolmente, la nalnra pOM 
una linea di demarcazione tra la parte 
viva e la morte; la suppurasione si st»- 
biliace ed il membro cancrenato cade spon- 
taneamente. 11 pratico è solamente quaU 
che volta obbligato, allorché la mortifi- 
cazione si arresta al livello di un' artico- 
laiione» di tegitarenn tendine o qualche 
parte ligamentosa . Si è visto tpessissima 
cadere il tal mudo i membri gelati . Io 
•ono stato testimone della separauooe 
yonlanea dei diti gromi , degli orni dd 
mctetanok di quella del piede , cbe li # 
solamente secondata tagliando il tendine 
di achille, o alcuno dei ligamenti che cir> 
condono l'artieolaiione* 

Si è creduto che il freddo non aguM» 
per estinpuer l'azione vitale, che coagu- 
lando i liquidi ; ma i fenomeni cbe ac- 
compagnano la ooogdaiiono ananoalano 
che il freddo agisce anco su i solidi e 
precisamente su i vasi e su i nervi . Agi- 
sce, come ho detto più sopra, su i primi , 
diminnendo od aneo ertingnendo la loco 
azione organica ; sopra i ■ircondi, renden- 
do Ottusa la loro sensibilità ed opponen- 
don coel airetercìùo delle lorofonsioni. 
Gli efttti di un freddo rigoroao non il 
fanno egualmente sentire su tutte Ir parti 
del corpo ^ le più lontane dal centro del- 
la droolttione aon qoelle che ai ttSktèf 
dan lo primo quando è diminniu o so»- 
pesa. Ciascuno sa , per esempio , che i diti 
del piede, ilpiede^ la parte inlierioredel- 
la gamba,la crtremità dcilo dita,anmo, 
1^ otoccbì provano più vivamente e piò 
prontamente gli efletti del freddo e si 
congelano più liicilmeote clte le altre parti 
dal corpo. 
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L'anUioc (id Ircdilo wju ti luiiiu svnt- 
pr« aU« parti eitenie; quando dura lutilo 
tfmpo >i -ti-ii(f<- .IDI <i allo parti più inter- 
ne, si niduire^ld (I iL,'li ( iTrtl'i >io;;iiriili : 
1 ficrvi provano una irrilaziunc jjoucra- 
le e doloroM» «a tremilo ai apMMfe per 
tutto il corpOf che divicn pallido > rif^ìào 
inerte , il scuso il molo <limiiiui^ro- 
nOy la circoidzionc si rallcuta, il calure 
natorale ^ indeboliace» I' anstrtA diviciie 
i;mniii^ima , sopravviiMir un sonno prò- 
tonilo, (! M' rjzioiip del iVitlilo si prolun- 
ga, la vita iuti-niineute si tstioguc. Nun 
i raro il vedere nelle rrgioni del Nord 
di'Uc persone |>rrire- cosi por eflVlli di 
un freddo ri^'oro-.i*«>imo. L'a/ione «lei Ire- 
do »ul corpo è Lauto più gramlc e più 
lentilnle qaaoto i pià Teloo» il paauig- 
gìo da un certo ur.ido di rMuif m! un 
grau freddo^ ed anco nei paesi hcttcutrio» 
nali nei quali ti può senza inconvenieikti 
•opporUre un frado ooiniderevole di fred- 
do proluixg.ito . un aumenlo iniprovvìso 
«Iella SUA iuteukità, soprattutto quando 
aia accompagnalo da vento, cagiona Are* 
([ueutcmeatc delle aflbuoni caaerenoae e 
delle morii improvvide. 

L'esperienza ha latto cono!>ecrc per lo 
tmttamento della oongdaiione delle parti 
del corpo un metodo al quale la teoria 
non ci avrebbe foi-se rondollu •^i.iiiiniaì . 
Sccoudo il grande assioma, vìa-. le maini' 
ti€ gttariteono eoHor* eontntrft ilca1<^ 
re uiébht lembrato :>olo eu|xtee di di^ 
liparc un male prodotto da un freiMo 
attuale f ma tutte le vie della circolazio- 
ne euendo chiiue , la rarcfanone dei liqui- 
di, ritenali troppo strettamente, rompe- 
reUie i vasi prima che questi liquidi lo*- 
sero iu ialato di paa!>ar lil>eraiiiei)U.* nei 
vaai vicini, « le parti che ai vorrebbero 
riscaldare c.iderebliern in ranrrena, c to- 
sto diverrebbero putriiìe . È ciò che si ve- 
de accadere ai frutti gelati , se gli si ajv 
proaainii il fuoco, perdono tulio il loro 
gusto e si rorrompon bentosto ; se al con- 
trario si collochino a ()iù riprese ncU'ao 
qua fredda, che si ast lu^liiuo cai facciaF- 
no ben leccare, godono ancora del loro 
primo sapore e poMOUO esser lungo tem- 
po conservati» 

In contcguema ecco il niPlodo di cura 
clic -ìi deve M^guire nelle congebizioni , 
tduto locali che ;;ei>cr.di. IVrallro stip- 
pougo che itt coii^el.i/.ioue uon atletli che 
nna parte del corp.> . per nenipio nu 



piede, una mano, ec., la s' iranicrga uei- 
r acqua la più fredda ohe ■ poian tro- 
vare, ovvero la m eopm di neve che ai 

rìnnuova frcqucuteniente; la nrvc s<iprat- 
tuUo è assai propria a toglier la cooge- 
laiione delle part^ essa vi richianM il ca- 
lore a ninira che si fonde. Bisogna cei^ 

tinuar questo soccorso serata intiTrtiirione, 
(ino a che La parte cominci a divenir 
calda, e che vi ritorni la vita. A misnni 
crfae la neve o 1' acqua freddìssiraa ravvi- 
va la parte affetta si vedono <iparirc le 
macchie violette e nere, 1 enfiagione di- 
ninniaoe e gli altri accidenti ti dissipa» 
uo. Si i;iiidiea che la parte lentie a ri- 
prcudrrt* il suo <itato naturale , quaittlo 
divieu molle, calda, rosM, e Mnisibile; è 
allora il momento éf iaspiegaro I rodà 
propri a risvegliar 1' azione oru;,inir;i dri 
vasi, come le lre<;agioni con llauelle cal- 
de, le fornente spiritose ed aroiaatiche, 
o cataplasmi rifiutivi e confortativi. Dal- 
l' altra parte si aroraiuistrano inlrranientr* 
cordiali e corroboranti per riamaiarc la 
cireolaxione languente ed tnprimere al 
ungttt nn movimento che |>osaa farlo libe- 
ramente passare nei vasi della parte gelati. 

Se la congelazione avesse guadagna tu 
il tronco» se vi fosse morte apparente » 
asiiasia generale, s' impiegherebliero i me- 
desimi mezzi; ciiprirtMie il cui-]) » i\\ 
uevf si bagnerebbero tutte le parti eolla 
medesima sostama, o in maneanu di que- 
sta, con una spugna o un pannolino Im. 
^n.ito iirir acqua fn-ddiNsima, rd u|q>ena 
il malato darebbe qualche seguo di vita, 
ai bagnereldie nrll* acqua un poco lepi- 
da di cui sì aumentercbl)e gradataroeate 
il calore. S' inqiie;;ano pure allora fri- 
zioni spu-itusc c<l aromatiche. Da clu: la 
dcglutisione è possibile si ricorre ai oos^ 
diali e precis;imente ali" auinioniaea, per 
risvegliare 1' azione or;;aniea dei ^lidi e 
rianimare il moto del Mugue. Questi soo- 
corsi debbono esser continuati per luogo 
tempo, e non si deve «li-ipcrare del lori» 
successo che quando la puLielazione co- 
mincia a manifeslarBÌ. La espcrienxa ha 
iu$e$;ttalo che alcune persone gdafceb che 
si eretlevano morti", sono 5tate dopo cpial- 
chc giorno richiamale alla vita^ ma iu 
questo caso come in quello della conge- 
lazione parziale, il mala i>< dove esser col- 
locato in un luovo di l'Ut Ui leuiperaturu 
non sia mollo più vlcvaUi di quella del- 
l' atmosfera* 



Digitized by Google 



DELLE MALATTIE GHIRUAGICHE ii3 



Nel caso di conj^cla/ione locale , allor- 
cliè t toccuni aono stati amministrati trop- 
po lud^«dwUcoQgelMMMie Im atinU» 
interamenle PaiioneTitalc, bisogna aspet- 
tare che la cancrena sì limiti. Quando 
ai vedrà un circolo inGanirna torio svilup- 
parti «1 di topra della parte KarU fl e ate 
e la suppurazione ttabiliraì , sì drcidcrà 
allora si tìvvf abbandonare alla natu- 
ra la iiopara^ioac di questa parte o se 
wn aia naglio praticare 1* anpotaiioae. 
5 6 ° Deila Cancrena prodotta dalla 

interctuone del cot to dei liquidi» 

Quatta tpecie di cancrena può Citer 
delMiiiiiiata dalla legatura o dalla com- 
pressione dei vasi principali di una parte. 
Se ti lq;a l' arteria principale di un mem- 
bro « elle le ooUalerall per le km» ana- 
atomott non fomiacono ana quantità di 
sangue soflìcicntc al suo nutrimento , la 
cancrena si manifwta . È loprattutiu nelle 
ferito in eai OH irato principale è alalo 
aperto^ o in seguito dell' operaaionc del- 
I* aneurisma che si vede sopravTeiiii- la 
cancrena per mancanza di sughi nutrili- 
▼i. Eoeo qud che ti caterva in tal caso. 

Il membro si raffi«dda poco a poco, a 
meno che non vi si trattenga un calore 
artilkialc, che potrebbe imporne per lo 
calor natarale^ te non vi ti tonfa atteiK 
zionr, diviene un poco pastoso, la sua 
sousibilitÀ diminuisce, si fa sentire un 
peso enorme, non si scuton più i battiti 
delle arterie; frattanto allora 0 BMnbn» 
non è ancora cancrenato ; si è visto il 
calore e la sensibilità ritomare otto gicMP- 
ni dopo lo tviluppo del aintoni elie aen- 
bravano anniinsiare li perdite della rìta. 
Ma quando la cancrena deve risultare 
daJr intercezione del corso del sangue , U 
cpidenaaide li diitooea» il membro cangia 
colore^ divien toveliino. vcrdatlro e feti- 
do come un corpo che entra in putnv 
liozione. Allora è veramente preso da can- 
crena e la putrefainone prontamente te 
ne ìmpoBsctta. Ora la cancrena si arro- 
sta alla parlo media »fel memljro, per 
esempio, alia metà ticila gamba, come si 
è tovente etcì vaio dopo 1* operaiione 
dell'aneurisma all'arteria poplitea; ora 
la cancrena si estende finn alla legatura; 
raramente al <li sopra. Allorché la natu- 
ra ba tlabiUto nna linea di demareasione 
fra la p.ulc cancrenata e la parte viva 
del membro, bùktgn^i, s^i lo slato del ma- 
lato il permetta, venire all' amputazione. 



«Ile nf)n si deve diffeiin' di troppn per 
tniior che non vcugan menu le l'orbe lauto 
da render t'operanone inutile. 

Quando dopo la legatura dell'arteria 
principale di un membro non sopravven- 
gon che escare che son limitate alla pcl- 
\ty queste non dipendono tempre da di- 
fetto di sughi nutritivi; «jualche volta son 
detcrminate dalla pressione esercitata dai 
coq>i circondanti; in tal mod'j dopo V o- 
perazione dell' aneariana dell' attaria po- 
pliica ho veduto venire delle escare ai 
diti o tal doi-so del piede per difetto di 
angbi nntritivì, mentre cbe la prcstione 
ne prodttceva una aopra il malleolo e- 
strmo . Sì copron queste escjrc di uti 
empiastro di unguento della madre per 
fiivonre alla suppurazione ed al loro di- 
stacco, che in questo caio non « oltieno 
ordinariamente cbo dopo ttn tempo Inn- 
ghissiino . 

Ho detto cbe ti poteva pure intercet- 
tare il corto dei liquidi e produr la can- 
crena per compressione. In fatti se si ap- 
plichi sopra la parte di un membro una 
oompret i ione dreolare capace d* interoel- 
tare il corso del sangiic venoso e delht 
linfa, l>entosfo il membro si gonfìa, pren- 
de un colore livido e la cancrena se ne 
iatpom e tm ; è nna cancrena utoida, e spirila 
che produce la legatura <lcir arteria |mn- 
cipale di ' un membro è della stessa na- 
tura. Ma se la compressione che esercita 
aepra tatto la lun^rlieiia del mendwor nna 

fascia circolnrc molto serrata inipe<li*cc 
da un lato il corso del sangue arterioso, 
• dall'altro Q coivo del sangue venoso 
c della linfa, allora il volume del mem- 
bro diminuiice cousidcrevolmenle , ed ora 
r atrofia , ora la cancrena scr«a se ne 
imp ottetta . ValroBa potei topnnrvenins 
le il membro era perfettamente sano *- 
vanti la compressione; ma allorché il mem- 
bro sottoposto ad una compressione forte 
e fenende è malato» è àlloM die qnaU 
che volto le ne impottoma la caneicna 
secca. Quelito caso è moj woono frat- 
tanto un esempio. 

Un siovine ricevè una fìaeilato a nra- 
nizìone in una gamba , che gli frattu- 
rò r osso di questa parte. La frattu- 
ra non er4 comminuta . La medicatura 
fu felte con nna fetela dreolare nmito 
serrata che copriva non solo la gamba, 
ma auro il piede, i sughi nutritivi non 
polcron più arrivare nel membro^ il suo 
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volnmc diminuì coiisidcrrvulmontc, la vita 
vi si cstiasc c la caucrcua secca uc prese 
poneaao* Qnando lo Aedo fa niMiifiHto 
li portò il mlato allo spedale della Ca- 
rità; egli era debolissimo, aveva la gam- 
ha estremamente suttilr, i muscoli di que- 
sto membro erano appianali, venatri a 
simili alla carne arrostita. Si potevano 
incidere sema fare uscire una f-orria di 
sangue e senza eccitare il nimuno dolo- 
re. La debolena éA malato mm permei- 
tendovi di praticare l'amputazione, noi 
disarticolammo il perone, e segammo la 
tibia due pollici sotto il lato in cui la 
cancrena « era limitata, ma la cancrena 
di spedale essendosi dichiarata e la di- 
struzion delle parti molli essendosi estesa 
lino air articolazione del ginocchio, fon» 
mo poco di tempo dopo forzati a prati» 
oar l' amputaiiooe ddla cosoia. 

ARTICOLO IL 

JkU» cancrena per cama intarma • 

Noi rìconoadamo come cancrena per 

causa intema , i .° la cancrena prodotta 
dalla malignità della eausa della inSam- 
mazioncj a.® quella che sopravviene nel 
cono di mà febbre putrida o malìgDa ; 
S.* la canerena cbe ba qMcialmenle il 
nome di *ecca . 
5 I** Della cancrena prodotta dalla 
malignith delia cauta d$lP infiamma- 

aione. 

Allorché la cancrena é* prodotta dalla 
maliguità medesizua dell4 causa della in- 
fiammasione, la malattia ai cbiama in- 
Jìammaiione maligna o canci enota, per- 
chè la cancrena si manifr-ta quasi nel 
tempo medesimo della iuiìammaziuuc. Si 
può riportare a questo fenere d'infiam- 
mazione il carbonchio , li pu^tula mali- 
gna, ec.; malattia di cui tratteremo par- 
ticularnicnle nel seguito. 

n cammino ed i lènomeni della in- 
fiammazione cancrenosa non sono in fuUi 
i casi i medesimi. Qualche volta la ma- 
lattia si presenta sotto l'aspetto di una 
riaipola. La parte malata prende un co- 
lore più cupo <lcl rossore ordinario della 
risipola: il malato vi riiicnte subito un 
dolore e un calore più o meno firi; in 
a^ìto queata parie divieB firedda e in- 
sensibile; presenta al tatto una specie di 
compattezza, che nulla più ba di quella 



tensione propria delle iii6ammazìont or- 
dinarie, uè di quella elasticità naturale 
ebe la linidità degli amori dà alle carni 
vive; ella si eopre di macchie nere dw 
rapidamente si estendono; i malati per- 
dono quasi istantaneamente la sensibilità ; 
aono ordinariamente amai tranquilli, il 
poUo è piccolo e senza vigore, s' indebo- 
lisce a poco a poco , ed i malati peri- 
scono quaudo la caucrcu^i si è molto e> 
itesa$TÌèqQdelie rìaorm quando querta 

spcrio di cancrena è cìrcoàoritta 0 imi- 
tata ad un certo spazio. 

Altra volta la iuGammazione cancrc- 
noaa attacca tutta la profonditi di un 

membro, e si mostrano al di fuori qtirsli 
ingorgamenti eccessivi che sopravvengono 
alcuna Tdita nelle fratture comminute . 
La parte alBAto acquiate tutto ad nn 
tratto un volume considerevole; es*a è 
calda sul primo, tesa e dolorosa; ma Iien- 
toato divien fredda, insensibile e legger- 
mente pastosa. Il rossore infiammatorio, 
le di cui piodificazioni «on molto variate 
in questa specie d' infiammazione cancre- 
nosa si converte prontamente in un co- 
lore nero più o meno cupo, il pobo è 
meschino, la prostrnzion delle forze ec- 
cessiva! il malato ha un delirio tran- 
qaillo, sopravviene 0 singhiozzo; il cor- 
po si cuoprc di un freddo sudore , cln; è 
bentosto seguito dalla morte . L' anda- 
mento di questa specie d' infiammazione 
è qnalcbe volte al rapido^ cbe il malato 
perisce in ventiquattrore; altra volte non 
soccombe che al terzo o quarto criurno. 

La iuQammazionc maligna o caucreno- 
aa qualunque ab V aspetto aotto cui ai 
presenta, sembra sempre cagionata da uu 
agente deleterio, o da una soslan/a eJe- 
rogenea, perniciosa sparsa nella economia 
animale, e cbe porte la morte alla parte 
in cui si raccoglie. 

Questa infiammazione è in generale 
molto pericolosa; ma il pericolo clic 1* ac- 
compagna è più o meno grande, secondo 
clic t;li sforzi della natura per ispinirerc 
air esterno qualunque principio morboso, 
banno bastato, o sono stati impotenti. 
Nd primo caso il nudato conserva la vita 
a spese della parte, sulla quale la causa 
della malattia si è interamente deposta ; 
ma nd secondo una parte di questa causa 
resta ancora apana ncUa economia animale 
e fa perir prontamente il malato. La in- 
dicazione generale che si presenta la più 
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nnfuralc in (fucsl' afliv-ionc, è di forlifi- 
caj-e e di riaDÌmarc il principio vitale 
indeboUlo e Ungamltt, «IBiiehè pom n»- 
•Mterc ulla malìgiiiU ddl'nnor cancre- 
nOM. I sala.t9Ì non convengono ìu que- 
Sto cato , poiché diminuiscono la forza 
ddl' aiiooe oi^gaiiica ; lungi dall' arreitan» 
gli eflètti fnnetti di quota malignità, po»- 
•ono al ronlrnrio arcolrrarli. Non si de- 
ve dunque troppo loggicrnietit£ ricorrere 
« qncrto rimedio in tali iafiamniaaioBi 
langiiìdf, che tendono tanto alla cancre- 
na. Vi sono rscinpj senza numero di ma- 
lattie infiammatorie maligne, nelle quali 
ìi nkfio ìb altri ean al utile» aeii lui 
avuto altro dfetto ebe di «flkcttare la 
morte. 

Per meglio appresare le indicatitNii 
particolari che fomisee.ia infiammadoiie 

cancrenosa , Insogna consiflrmrr questa 
malattia sotto due stati <IiiirrenLi ; cioè , 
allereliè fa ancor dei progressi , e che la 
vita della parte non è eompletamcnte estin- 
ta ; cri allorché interamente cannata in 
cancrena e che la infiammazione è arre- 
•tota. Nd primo easo» langì dall' opporsi ai 
piOfMiBi di questa inGanuMnone , biso- 
gna eccitarla : essa di[jende, come ho det- 
to , da una causa midigna y la di cui »• 
apnUone li dee farorire e ti defo la- 
sciare inlenuDentc depositare* A qw- 
•t Oggetto »\ amniinistrnnd internamente i 
tonici ed i cordiali i più possenti» per 
rianimare il principio vitale indeÌMilito 
<* languido: ci scrviamu con wifutftff dei 
topici risolutivi molto attivi , c qualche 
Tolta ancora dei senapismi i più forti, 
dei vescicatori e del foooo. 

Nel secondo raso, rioi^, r[uan(Io la mor- 
tifìcazione si è inipowessata tli tutta la 
parte che è stata attaccata da infiamina- 
sione maligna» bisogna sostener le ione 
del malato con roidiali, e se resta alcu- 
na speranza della sua vita, si cerca di 
procurar la separazione delle carni morte 
dalle vive . AUoidiè U canercna ai « li- 
mitala ad una certa estensione della su- 
perficie lU un membro , se le parti sane 
ohe confinano con quelle che son cancre- 
nate, presentino nna leggiera infiammi^ 
zionp di buona condizione, si nblundona 
''Ila natura la separazione iielle escai-e, 
* >i frvoriioeallo stabilimento della sup- 
purazione eon degli ammollienti e rila- 
sciami ; ma allorché nelle earni vicine al- 
la cancrena non si vede alcuna disp«jss- 
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zione alla suppurazione , si può toccar la 
circonferenu delle carni morte con una 
lolaiioBe di mereorìo nctt'asido nitrico, 
o con qualche altro caniUeo liquido» af- 
fine (li suscitare ai margini delle rami 
vive una piccola infiammazione, che possa 
ùr naeeere ana boona anppnmione aaffi- 
ricnte per la separazione delle carni mortOb 
Allorché la cancrena prodotta da una in- 
Gammaziouc maligna occupa tutta la pro- 
iboditàdi nnmcmbfo» bisogna, oomend- 
Ic altre specie di sfacelo a enire ali* am- 
putazione; ma non si deve a questa ope- 
razione ricorrere che quando siami arrtv 
atati i progressi dello sfaoeb , e die Masi 
sviluppato il circolo inriammalorio ben 
condizionato, che forma la linea di demar- 
caaioae tra la pafte viva e la morta . Le 
ampntasioni fatto prima che la meetìfi- 
razione si sia limitata, sono state seguiti; 
dalla cancrena del moncone, e quasi sem- 
pre dalla morte dd malato . 

5> 3.** Della cancrena che sofravvittm 
nel corto di una febbre putrida e maligna. 

La cancrena che sopravviene nd corso 
di nna fdilire rasenaale na pntrida, sia 
aialignn, i^impoMCMa di una parte, che 
avanti presentava un punto d' irritazione 
ovvero si sviluppa sopra una parte non 
irritata, die la natura pià di un'altra * 
colpire è dì^MHta. AUorabè nna penona 
attaccata da gonorrea con inrìaromazione 
al prepuzio o da un'ulcera venerea pri- 
nitiva MI querta parie o sul glande vien 
presa da ftbbre polrida o mdigna , la 
materia morbosa si porta sopra la vcr^^a 
c vi produce una iuliammazione che ter- 
mina benteeto ik canerana.Ho visto allo 
spedale della Carità tre rsenipj di cancre- 
na sviluppati in que^tta maniera. Nei pri- 
mo, la natura operò da se stessa la sc- 
paraiione ddla verga cancrenata ; nd se- 
condo , la c.-ìiicrena si limitò si irrcgolaiv 
lucute che tunimo forzati a venirne al- 
l' amputazione ; e nel terzo , il malato non 
perdè che il preporio «d nna parte dd 

glande . 

Allorché non vi ha irritazione tratteno- 
ta da nna malattia locde anteriore alla 
Mifare essenziale , è sovente una parte irri- 
tata dall'immondezza , o dalla pressione ca- 
gionata dal peso dd corpo , che La natura 
sceglie per dcporvi il principio moriKWO,dc^ 
tenunaiidoTi la craerena. Cod n jbnnaiiio 
le escare cancrenate che sopravvengono al- 
le parti posteriori e inferiori, dd bacino in 
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certe febbri piitt'itii; u inalif;iu'. Nuu si dcb- 
bon oonlbiiiln'c queste eacare con «fudle 
di cui ho pifcedenlenieiilc parlato e che 
•ono prfwJottr tiniratnrntr diilb pn"isiotn>. 
Quatuuquc sia la Mtie di i|ucslr specie 
di cancMiie» ù ri^piarilauo come lintoma- 
liche, quando vnif^ono iicl principio o nel 
\tgtìr «Iella malattia, soiiu farla cessare, 
e senza aver dei liuiili GmÌ Lauto clke que- 
sta malattia coatioHa; e come critiche 
quaiMlo ^iiidiraiio la malattia. AMii^niìo 
molti c»cmpj di mali acuti che haii ter- 
minato per la cancrena di una parte. Que- 
ste canemie son aalvlari quando vantag- 
^ios inii itie ai cctUoeano^ e non «iertendon 
di troppo. 

Allorché la cancrena che aopraTTÌene 
nel cor»o di un male dcutoèntpcrfìcialc* 
limitata alla jielle e al tessuto cflliil.ire, 
si abbaudoua alla natura la separazione 
dell* «cara. Quando la cancrena oocnpn 
tutta la profonditii di im membro» 1* arte 
vicuo in sitr«-orso della natura operando 
la separazione o l' ampntaxione della palle 
■faedata, ma non ai deve^ oone ho detto» 
venire all' operazione, che quando la mor- 
liiìcazione è (issata, e che se ne conotcono 
roanifestameiite i limiti. 

5 3*. i>e/ls CMuerma «eeew. 

La cancrena necca è quella che non ^ 
areonipaLMi.it.i d.iirint.'<)ruameiito delle par- 
ti morlilie^te ; «pu'bli- parli »on disseccate, 
dnrr e di un fetore meno penetrante di 
quello delle alti (* esalazioni putride. Que- 
lla sperie di cancrena attacca quasi sem- 
pre le estremità «iiieriori , ove 1* azione 
vitale è meno energica che altrove» v«r<v 
similmonle a cagione della loro maggior 
lontananza d;il centro della circolazione. 
Essa è più frequente nella vecchiaja, che 
ndle altre eti, e le donne ne son più ra- 
ramente alTctte (!r;:Ii uoniinL I sìntomi 
della cancrena i>erca sou molto varj< Qual- 
che volta la parte aflietta comincia a dn 
venir firedda ; la causa della malattia ag^ 
sce senza dubbio su i vasi clic portano 
gli umori agli organi moricnti. 11 calore 
ceMa col moto dette arterie, questi vasi 
si serrano per la loro elasticità, lu carni 
mortificate divengono più ferme e più 
dilficili a tagliarsi delle carni vive. In que- 
sto caio» se si amputi il membro cancre- 
nato molto al di sopra dei lato in cui 
la malattia sembra terminare , il malato 
nulla sente ^ le carni non sono imputri- 
dite » come qudk di uu iundo reoenle- 



roentc morto j e non ne act e he un poco 
di sangue uerasIrA* 

I malati provano qualche volta un 
senso di calore hniri.mte, lirnrhr la parte 
sia attualmente fredda , qualche volta sen- 
tono un freddo doloraaisMmo. Vi son delle 
cancrene secche che imposteSMOO di una 
parte senza cjfjionarvi doloiv ; i malati si 
accorgono solamente di un senso di peso» 
di stnpideita» «rinenb» « di un Mdo 
a'.sni soppurtalìife. La cancrena secca è 
preceduta e seguita da cangiamenti con- 
siderabili nel color ildla parte. OrUina- 
riamente il lato che è minaeeiato da mot^ 
tilìcazione, divien rosso e come nn poco 
infiammato» senza che vi sia nè tumefa- 
lioiM^ nè tensione, nè calor rimarchevo- 
le* Questo rossore si oscura bentosto» d^ 
genera in lividezza, e quindi divien nero. 
Quando la cancrena si estende, è proce^ 
dttta dal rossore di eoi ho parlato, e d 
può riguardar questo colore come il fi>- 
riere della raortifiea/àotie ; così a misura 
che prosegue» si prevede il progresso del 
Bial^ e si giudica àA suo Aato éa& ean- 
giainenti che accadono a questo rossore. 

II color nero è uno dei principali ca- 
ratteri della cancrena secca» frattanto non 
ne è inwparabile. Si trova n^ untori 
qualche esempio di cancrena» nlln quale 
le parti affette invece di prendere un color 
nero, divengono pallide e di un bianco 
seuro* Questa varietà della malattia, che 
è rarissima , è slata chiamata cancrena 
bianca. Il eant;ianiento di colore che so- 
pravviene a una parie che cade in can- 
eroM» non vien sempre gradatamente» 

ri)me .iM)i.iin detto, pt n ln'' qualche volta 
la pelle e le carni ail un tratto anneri- 
scono. Le cancrene secche non sono or- 
dinariamente aecompagaate da flittani: 
dico ordinariamente , perchè si trovano 
molti osservatori che ci assicurano che 
una cancrena può emcr secca» benché ac- 
compagnata <ia flitleni. Qualefae volta la 
epidermide .si stacca senza formar dei flit- 
leni: altra volta la pelle e le carni in- 
dwiseono, si aggrinzano» e divengono cosi 
nere e si aride come se foswro state Bee- 
rete al sole o al fumo. 

Mentre che accadono ncUa parte alletta 
i fenomeni di cui abbiamo pallaio» seil 
malato non ha provato alcuna malattia 
anteriore alla cancrena, il i-esto del corpo 
è in buono stato» se non che ha una de- 
boleain olrema nH pobo^ e qualdie volta 
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ri«*i»te «lf4la sUnchexza. Allorché la caitsa vcntc la cancrrna srcra arrira iwnza rs- 
tldla malattia ha oeisato di agirei tcom- aere stata preceduta da alcuna altra ma- 
pare questa t U mthnat , m rOrra Q pobo» latlia» e k eanta ebe la fa nascere è poco 
e b ent o rt o ai vede comparire intorno alla 
parto raocjvnnta il circolo infiammatorio 
rosso e vermiglio, che annunzia gli sforzi 
delia natura per separar le parti morte 
dalle vive. Ma allorché la causa della can- 
crena sussiste, o non si è intcramonte de- 
positata sul membro afletto» le forze di 
piò in piA «fionauiseoiio , aopraTyieae il 

delirio, il corpo si copre dì U AmUo 
sudom c il malato muore. 

Il progresso delle cancrene secche è 
ordinariamente astai lento ; qual^ volta 

è rapidissimo. Si han defili cscnipj di f}ui> 

ate oanrrcne che han durato un anuo a che altre persone più forti e meno nv;in 
i dal dito grocso al ginocchio , zate in età ne son prese. Frattanlo non 
che altre si soo portale dal dito si può negare che la ««odbiafa disponga 



tanto nrlla ma origine e ndia 
sua natura, che nella ena naaiara iK 

agire. 

La tutaOM caducità a lo 
sono Itati riguardali come «ause le 

frequenti della cancrena secca. È certo 
che questa malattia attacca assai di fre- 
quente i vecchi debcliespomilitmMtt 
è egualmente certo che ti debba nniea» 
mente allo spossamento prodotto dalla 
vecchiaja, poiché si vede un gran numero 
di veoebi deboli • aponati che non aon 
mai attaccati da questa malattia» : 



al ventre 



di tra 



gro$.so fino 
giorni. 

Il prognoalleo deUa cancrena secca è 

funesto, allorché dipende da causa 
intema. Srcondo Fabbrizio di Hìldan , 
questa malattia è si funesta, che inqua- 
rant'anni nei quali ha eicrdUto lane> 
dicina e la durui^a, alcuno de' tuoi ma- 
lati non è scampato. Frattanto si trova 



singolarmente alla cancrena secca, favo- 
rendo all' azione delle cause di questa 
malattia, e forse anco facendo nascer que- 
ste cause , soprattutto nelle persone che 
hanno abusato dei piaceri di Venere , 
o che sono state afflitte di gotta. Fra 
le canse dcUa cancrena secca ve ne ha 
nna che s* introduce per la via 4ÌegÌi 
alimenti; questa è la segale e.ornntn. Si 



negli autori un gran numero di osserva- chiama cosi quella specie di segale le 

noni di canerene secche che aon termi- di cni aaidiA umi hamn thm «m Sm 

nate icliccmentc, e da cui i malati si sono 
salvati culla perdita di un membro, o di 



di cui ipighe non hanno che 
sette poUiei di lunghezza , sono comiK 
te , e non contengono che alcuni gra- 
nelli neri al di fuori , e bianchi al di 
dentro. La segale eonuila è abbondmite 
n^gU anni piovosi e nei ; 



una parte di un membro. Le cause co- 
gnite della cancrena aeeca» «mo le isteme 

della eancreaa umida ; ve ne sono alcu- 
ne pertanto che fanno nascer più special- per questo la cancrena che essa produce, 
mente la imìbm di queste abiezioni : que- diviene epidemica tutte le volte che man- 
ate cauae aono esterne o interne. Le cauta chi il grano, a I poveri «on ridotti a 
esterne, che sono rarissime, agiscono in- mangiar questa segale allorché è troppo 
tercettando il corso del sangue immedia- recente. Comincia a dominare subito do- 
tamente , c espellendo gli umori conte- po la messe e Gnisce qualche mese dopo, 
nuti nei vasi della parte che fanno pe- Attacca più frequcntenenle gli noaini che 
rire; tali sono le compressioni delle quali le donne, e si maniiiHta più ipeNO ai piedi 
ho parlato, trattando della cancrena per che alle mani. 

cauta esterna e sulle quali sarà inutile I sintomi di questa malattia sou locali 

qui ritornare. Le cause inteme agiscono a generaU. L'ettranità éék meabri tu i 

eatingucndo r azione organica dei vasi ar- quali la malattia comincia ad agire, s'in- 

tenosi,^ e cagionando in seguito per quo* torpidiscono , ed il moto è molto impe^ 

•la estinaione la perdila ddia parte vi- dito. Sopravvengono neir intemo della 

viHcaU da queste arterie. H vdeno fm- parte dolori atroci, ehe aninenlano qnan* 

reo, il vizio scorbutico protlucono qual- do questa parte é esposta al calnrr, r che 

che volta la cancrena secca. Le cause delle ai ammansiacono un poco quando è espo- 

lUAri aeute^ dqMnendori Mpva una parte, ala al freddo. Questo dolore che comiu- 



possono ad un tratto 



senza eia subito alle estremità delle dita grosse 



cagionarvi nessuno ingorjjo nè alcuna in- dei pie<li guadagna in seguito il piede , 
0ammazioue antecedente Ma U più so- b gamba ed auchc la coscia, ovvero dalla 
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e«trcnulà ticlle dita della mano si estrude 
all'avauti braccio ed al braccio; ces>>a al 
nomento in eoi la cancrena aBneràce • 
dissecca la parte, che fa cadere dopo pià 
mesi. Si è veduto alcuni perderò una ?nra> 
ha, «Itrì un braccio. Vi son dei malati 
che non provano alean dolore, e chela 
morliQcazione priva di tino o più diji del 
piede, lenza cbc il .sentano j ve ne sono 
alennt, ma ciò è raro, a cui cade la punta 
del naso. 

I sintomi generali sono i sesuenU ; la 
malattia comincia da una stanchezza senza 
ftbbrej il tmo e tatto il corpo divien 
pallido; fl basso ventre si enfia e indu- 
risce ; il ninliUo rade in istiipore n] il stio 
spirito s' imiebolisce a misura che la ma- 
lallia fa <fei progressi ; la escresione della 
orina e delle uialerie fecali non è inter- 
rotta, ma le ultime son f» li»lissinre ; il cor- 
po dimagra considerevolmente, il polso è 
pieeolo e ai debole che quaai non «ì lente^ 
meno che quando i dolori son nella loro 
violen/.a; perche allora vi <^ una lcp!,'ìcra 
apparenza di febbre, ed un poco di tra- 
ap^aiione alla teiU ed all' epigastro. Il 
malato consei-va nientedimeno 1* appetito, 
ma gli alimenti caldi lo iiwsnm/M^^Bff e 
fanno nascer dei sudori. 

La eanevena leeea preaciila tre indica- 
7ÌUI1Ì generali : di prevenire il male , di 
arrestarne i progrcfisi e gli act identi, di 
guarii lo allorché è «opraggiunto. Per pre- 
Ycnir la camrcna leoca, biiogna dàttrugw 
ger la causa ddla iwaiM tia e pncvenirne 

gli elielti. 

La cosa è facile allorché questa eausa 
è una oompreNÌone ertema che si può 
far cessare, o della quale si rendan nulli 
gli ctletti, prendendo le precaurìonì che 
Lo precedentemente indicate. Ma la can- 
craia aeoea, prodotta dalla eomprewione 
è rara; questa malattia dipendo quasi sem- 
pre, come ho detto di sopra, da una causa 
interna che eittnguc immediatamente l'a- 
aione vitale dei vasi di una parte* Là 
medicina non possioilc ancora alcun mez- 
zo nei quale si conosca la proprietà di 
dkttvfgen le canae interne della can- 
crena aaoea o d' impedir l'aaione di que» 
sle cause; di mu<[o che quando questa 
canci-ena si è una volta dichiarata, essa 
«oolimia , malgrado tutti I «oocorai dri- 
1^ arte, a far dei progressi, fiBohè la cav- 
ia che la produco siasi interauKIlte dep<H 
il* sulla parte cbc fa perire. 



La cliina eln*na è stata riguardata da 
molli pratici inglesi assai commendcvuli, 
come un grande «peeifioo contro la ean- 
crena in generale, e partir ni armenti^ con- 
tro quella rlic dipende da una causa in- 
terna ; ma osservazioni posteriori a quel- 
le che sono «tate pubbUeate in Inghil- 
terra sulla virtù antisettica di qno<;to ri- 
modin , dimostrano che non ha alcuna 
azione immediata sulla causa della can- 
crena, e non agiace, per arrestare i prò- 
pros'.i (lolla iiial.iltia e faoilitarc la sepa- 
razione delle parli mortiOcate, che come 
un tonico potentissimo. A questo riguai^* 
do, la china duna è uno dei migliori ri- 
niodj che si possano impiegare per arre- 
stare i progressi della cancrena , e per 
metter le parti sane in isUto di separarli 
dalle morte. Nelle cancrene di causa in- 
terna accompagnate da debolezza di polso 
e da prostrazione estorna delle forze mu- 
ioolari, non è mai troppo presto l' iaiH 
picare la china ; ma allorché la cancre- 
na è preceduta da violenta infiammazio- 
ne, non si deve amministrare cbc quando 
■ rintoroi inflammatorj ai aon mitigati» 
che la mortificazione è deeiia e che la debo- 
lerza o<f il deperimento cominciano a ma- 
nifestarsi, ti ha allora per oggetto, dando 
la china china , di aoslener le fbne tì- 
taU e di ajtttar la caduta ddle parti can- 
crenate. 

Acllc cancrene nelle quali conviene la 
china china , U miglior nodo di ammi- 
nistrarla, é di darla in sostanza ; ma il 
suo uso è soggetto ad un grande incon- 
veniente , ed è che lo stomaco prora 
della pena a aopporlarla sotto questa for- 
ma ; ma non si può sfwraro di rimpiazzarla 
eliìcaccmente colle diverse preparazioni 
che se ne fanno. Bisogna dunque ajut^re, 
per quanto è possibile, lo atomaco a sop- 
portarla, associandovi un poco di vin vec- 
chiu buono , o qualche acqua spiritosa. 
Riguardo alia dose di queato mcdicamenlo, 
la regola è di dame quanto lo stomaco 
può sopportarne. In generale, non si do- 
ve contare sopra i suoi buoni cU'elLi, se 
il malato non ne può prendere un' oneia 
ndlo fcntiquattr' ore ; si dà qualche Tolta 
in una dow molto più forte col più grand* 
successo. 

La pmatnaione delle fonee la deho- 
lemaeitmnadel polso nella cancrena secca 

ed in tutte quelle ohe dipendono da nn 
principio mortilero spano nella ecououiia 
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«uiaale^ riduedono i condMli. Il loro um> 

è anlichissìrno ; ina la rsperientt mo- 
stralo il poco (li successo di quoti rimo- 
Uj» e dopo che la china china è itata con 
suoecno applicata nel trattamento della 
cancrena , si è rinunziato alla maggior 
parte delle preparazioni coxdiali, di cui 
1,'Ii antichi facevano mi mo li grande. Si 
•on riropiazzati col viu vecchio, nel quale 
si scin^lir 1.1 rliina china, o che si dà solo 
ad una dose proporzionata alla dcbolexia 
del maialo. In certe cancrene woehe tì 
Ila più da speraK dal reggimento che 
dalle medicine ; e questo il dimostra il 
fatto seguente riportato da Quctnajf nel 
ano TratMo iiàUa eoneretia* Un acoro 
che era mo di bevere il vino in granilo 
abbondanza fu afllitto per più mesi da 
una cancrena secca che ritornava Ji tempo 
in tempo» La Peyronie giudicò a propo> 
•ito lo inlerdirgli il vino , e non dargli 
che acqua e latte per alimento. La r,m- 
fTcna Icrmiuò felicemente e non ricom- 
parve. Lo ipoManenlo e la caducità che 
danno luogo a questa malattia, o che al- 
meno favorbcono allo sviluppamcnlo ctì 
ai progressi, indicano gli alimenti aualct- 
tiei • ftrtiaeauti , e qtMrti alinMli mh 
puro indicati in tutte le cancnene nelle 
quali le forze wno abbattute. 

La seconda indicazione della cancrena 
•eeea lia saprattutto rapporto «i dolori 
atroci da cui questa malattia è qualche 
▼cita preceduta. Questi dolori dipendono 
daU^aaione della cauta della malattia su 
i nervi deitinati ai lensis e non cessano 
4^ <|Bando questi nervi sono cOBqpleta^ 
waódiù disorganiaati. L' oppio offre coa- 
tro questi dolori una ritma pià sicura 
cbe gli anodini ordinari, di coi ci siamo 
serviti fìno a questi ultimi tempi. L* op- 
pio amministiato ali' interno ed applicato 
anco ali* estemo non ealma wia'ifirtf i 
dolori, ma contribuisce sovente ad wny 
•tare i progressi dei male» come in ap- 
presso dirò. 

La lena indieanone oonsiste in proc»- 
rare l.i iaparaiionc <Icllc parti oanorenale 
«ialle carni vive. Questa separazione di- 
pende iutcrameute tUlla natura , e le la sf 
deve coofidareb Aliravolla ai Iq^lievaao le 
escare o si facevano delle searifieaziuui 
profonde; ma la esperienza ha insegnato 
che queste operazioni indiscrete son quasi 
«cmpve faneste . Gli sfoni della nalnm 
per separate le porti cancrenate ri anr» 



, come ho detto di sopra, 
una specie di circolo infìnnirnalorio di 
un rosso vermiglio , che è bentosto ac- 
compagnato da auppnraiione, ed è questa 
suppurazione^ di^ come in tutte le altie 
specie di cancrena, separa le parli morto. 
Per favorire allo stabilimento della sup- 
paraBÌone si applica sulla parti infiam- 
mate un digestivo ^mpliee. A mwira 
le escare canci-enale si separano , se ne 
tagliano i pezzi; e dopo la caduta com- 
pleta delle parti mort^ si tratta la pi»* 
ga che ne riralta come man piaga sem- 
plice . Io suppongo qui la cancrena «»- 
perticiale, cioè» limiUta alia pelle od al 
tessuto edlnlare. Se essa non attaccasse 
che uno o più diti dei picxli, sì potreb- 
Im* pure abbandonare alla natura la 
duta di queste parti. 

Ka se la cancrena intereai un nem* 
bro intero, si aspetta dbe la natura ab- 
bia posto la linea dì demarcazione tra le 
parti vive e le morte . Allorché quc&La 
linea è traodatay si csegnisee 1* amputa- 
zionc nella parte sana , se il malato è 
asiai forte per sfipportarla; ma se le sue 
toizc sono indebolite a segno da far te- 
mer ehe soeeomba alPoperanme» ri tn* 
glia il membro nella parte cancrenata 
più che sia possibile presso alla parte 
sana, e s' unpodisce che U moncone im* 
putiiditea» fanfasbamandelo^ per cosi din^ 
con rimedi balsamici. La estremità del 
moncone si separa come un escal a e più 
facilmente che il membro intero, la coo- 
servazione del quale sarriibe stata ndto 
incomoda al malato. Si concc])tace facil- 
mente che se la natura è vittoriosa , la 
caduta ddle carni cancrenale sosprir& una 
ponione deir osso cbe sarà necrosato; che 

(picsta porzione, che sporgerà all' infuori, 
sarà incomoda, ed impcilirà che la cica- 
trioe interamente ri formi : me la espe> 
riensa ha insegnato che si può con tutta 
sicurezza lasciare alla natura la cura di 
s]»arazzanì di questa ponione di osso, la 
scalone del qusla sarebbe difficile, imb». 
nitantHi e non poInMie enwr fiitu assai 

d' appresso alle carni per non ferirle, e 
lacerare una pai-te della cicatrice foi-se 
di già avaoe^* ty altronde non sarsm 
mo sicuri di toglier per questo mezzo 
tutta la porzione dell* mso che è morta, 
e se bisognasse aspettare che la natura 
il resto» «vrcamo fallo Innlil- 
i* operaiione > perchè col Iti^po 
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ella avrebitc rgujlmentc «rparalo il lut- 
to. La riiduta liclla porzione di omo ne- 
crosata, si opera in uu tempo più o me- 
no lungo; ti è vednto qualdie volta «e» 
cadere in capo a due mesi, alti*» volta a 
capo di cinque, ed in qualche caso sola- 
ncnte in capo ad un anno. Mentre che 
In natura knroni per questa separaiione» 
il chirurgo non dcvr fare altro che rae- 
«licar r ulcera come un ulcera aemplioe 
• «Mlener 1« Ione del mtfalo eoa «i 
fcgolarorirto conveniente* 

Pott ha descritto una specie di can- 
crena che ha molto rapporto con quella 
di cui ho paileto» • ndla quale Im an^ 
■innbrato con vantaggio V oppio all'inter- 
no . Io esporrò il più brevemente pouibile 
ciò che Pott dice di questa malattia. 

Em «tlacoa le ertrenità inferiori , m 
maniffi>> In qwdehe et» mbm dolove 
veruno . o con un Ipp^t^irro dolore ; ma il 
più suvc-ute il malato prova, «ojMrattutto 
mila notte» it*** y mnJ e inquie tu d ine in 
tutta la eitennoue dei piede • della sua 
nrticolazìonp cnlla gamba, anco prima che 
queste parU oliVuno alcun segno di malat» 
tia. PeU' Mdinario fi nuntra anlnto alla 
parte interna o alla estremità di uno o 
più diti dei piedi, e si annunzia con ima 
piccola macchia nera o turchina. Al lato 
di querta aMOchia d trara noupM la cp^ 
dermide un poco slaccala e la pelle rHe 
si trova al di sotto ha un color rosso 
cupo. Di là si estende alla faccia sope- 
rioveo infiarioredi qimtt u i e deeia e dita* 

Allorché attacca il piede, é la sua parte 
superiore che manii'ciLa la prima il suo 
italo di malattia per la tumefazione, il 
eangiamanta di «oImvu qualche volta per 
una elevazione alla prlVe . Ma ono dri 
primi segni delia moi-tificazione di cui si 
tratta » è una separazione o distaccamento 
della epidermide . I suoi progressi differi- 
scono secondo gl'individui; in alcuni son 
lenti» e la malattia impiega un tempo 
eon ii de n evole per passare da un dite ad 
un altro, e di qai al piede ed al BuUeu- 
ìo; in altri i suoi progreai son rapidB • 
orribilmente dolorosi . 

I due Masi aon soggetti a quota aflb» 
aione» Ha Pol^ elie ti ha fatto ossenra- 
aìone» per una donna ha visto almeno 
venti nomini esserne attaccati. Crede aver- 
la ni^ più spesso riaoontrata nei rioeki » 
▼ointtnosi, gran UMngiatorì o gran beri> 
tori • che tra • poveri e gli artigìaai • 



Essa attacca sovente le persone avanzate 
in età; ma non è pari irolarc alla vecchia- 
jaj non è in generale preceduta , nè ac- 
eonpagnato da denn viiio sensibile delia 
parte o del temperamento . Poft pensa 
frattanto che attacchi più frequentemente 
qudli che sono stati soggetti a dei dolori 
vagiù ai piedi, che si chiamano fattosi» 
e più raramente quelli che hanno avuto 
la gotta decìsa e regolare . Alcuni modici 
banio supposto che essa pmiadMa da UBa 
ossifieaiione dei vasi ; aa Pbtt non vado 
in questa opiniaBe ahoona senpliaecon- 
gcttura . 

<Una lunga espcileuaa |^ ha ftonto 

che la china china amminiifarata interna- 

mente, ed i topici stimolanti non sono di 
alcuna utilità in questa malattia . £gli 
ha dato la china dÙna fn doeoaione, in 
arti' alte, in sostanza ; V ha congiunta al 
nitro, al sale di assenzio, alla radice di 
serpentaria di virginia, al muschio, ec.} 
rha impiegata m fiNOMOte» In e sta planml b 
e sempre la l an frena ho oontinnato a far 
dei progressi , forse un poco più lenti , 
Boa sempre mortali. Ma se Poit non ha 
ottenuto vantaggio veruno duB* ammm* - 
strazione deUa china china, ha avuto nn 
vantaggio corapli-to dall'uso dell'oppio che 
dette subito ad un malato ad oggetto di 
cahaara i anni dtalori. In quarto OMlato 
la cancrena aveva fatto tanti pt-ogressi , 
che dopo quindici giorni i piccoli diti dei 
piedi erano interamente cancrenati, il dito 
grosso era divenuto nerastro , il piede 
molto enfiato cfl alterato nel suo colore, 
i dolori erano si vivi che producevano 
la vigilia . Pott <leite subito a qucrto nm» 
Uto due grani di oppio, che non avendo 
prodotto l'cnetto desithrato , furono ripe- 
tuti rindoaoani e produneru qiwlche bcuo. 
Continui a làmo prender la nedcmaa 
dose la mattina e la sera pcrtm giorni, 
dopo i quali il malato provò un perfetto 
sollievo congiunto ad uno stato cviden> 
temente pift fiivorevole del pieife o dd 
malleolo. Incoraggiato da <{ucsto successo 
Pott aumentò la dose del rimctlio. riiW*', 
ne dette un grano ogni tre o quattro' on^ 
preu d eado cura d'invigflara alano dMto 
narcotico, e di vuotare esatiaOKiite il vottp 
tre con dei lavativi . Dopo nove giorni , 
contando da quello in cui amministrò la 
prinm dose di oppio, tutta la enfiagione 
del piede e del raalleido interamente di- 
aparve f la pelle riacquistò il suo color 
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uaturale e tutte Ir parti mortiiicate corain- 
ciarono a leparani . Dopo un'altra sctti- 
nuM H tepmntut tolte e eaddero . La 
materia porilbinnc era di buona qnaliià 
c \c carni vcrmiplir. L'uso dell'oppio fu 
cootinuato fiuo alla caduta completa dcl> 
U> parti patrefalte e del loro omo. A mi* 
•tm che l'ulrpra divenne detersa si dimi- 
niti la doic dell' oppio, di cui V vn fn 
gradatamente ablmiidonato. 

Poti ha 2u feguito amminiitnto Pop> 
pio in molli altri tintili casi, e M è con- 
vinto che questo rimedio ha tm' azione 
efllcacissiina nella »p(H:ic di mortiiicazionc 
«li cui lì tratta, e che nlTa dalla morte 
le persone che ne ?»»no att.irralc • Con- 
CesM frattanto che 1' ha qualche volta 
iunttlmenle impiegato , ma in circostanze 
. . che» «eoondo il auo CMdeKf aenuno il 
«no difetto di successo. Non propone d' al- 
tJ-oode r estratto di oppio in questa ma- 
lattia come UDO spcciODO mummie ed 
infall3)Qe> ma come un rimedio che ha 
fsonaervato la vita a molte persone, delle 
quali» ci assicura, che la morte sarebbe 
«Ute la ftqnmgucM» inerilablle di ogni 



altro trattamento. Disapprova con ragio- 
ne le applicaziont delle sostarne stimo- 
lanti mpra la parie malata» e eomi^lùi 
il bagnarla in un liquido dolcificante» 
come il latte caldo, affine di calmare il 
dolore rhe tormenta quasi sempre il ma- 
lato. Riprora pure le earilleaBÌoiii cim 
certi chiraiip 0Ma^iam>» allorché la mac- 
chia nera compare, o che la epidermide 
comincia a staccarsi. Siccome non si de- 
ve aver che la mira di mitifUM e di rip 
lasciare, consiglia escIuiÌTemenle le a^ 
plirazioni ammollienti, e raeromanda dì 
abbandonare alla natura la caduta delle 
diU dd piedi morti8eate, affine di pee- 
Tcnire la irritazione die si potrebbe ca- 
gioiure incidendo qualche parte» le di cui 
proprietà vitali non fomero ancora estinte. 

Oltre le differenti tpeeie di oancrene ' 
di cui ho parlato , ne esiste ancora un 
altra che attacca in certe cirrostanae quasi 
tutti i feriti di mio spedale» e che si 
chiame col mmw di ceuicrena di spedale\ 
ma siccome altaeea le soluzioni di conti- 
nuità» ne parleremo trattando delle com- 

plicawmi delle ferite. 



CAPITOLO VI IL 



lia bmeiatum è mm lerione prodotta 

dall' azione di un corpo elevato in tem- 
peratura» sopra una qualunque parte dd 
corpo TÌTente . Può esser di gradi assai 
diversi secondo la natura del corpo che 
h i hrnriato. In quantità di calorico clic 
conteneva» la durata della sua applica- 
sione e le parti tulle qnaK è italo ap. 
|dicelo. I corpi atti e proflur la brucia- 
tura asjweono con tanto più <li energia, 
che contengono una più gran quantità 
di calorieo libero; e la loro capacità pel 
calorico è in generale in ragione ddla 
loro densità. IVcsulla da questo che i corpi 
solidi molto densi» come i metalli , rtscal- 
dbti firn» al roaM, produ c on o delle bni- 
datnre molto più profonde che Ì corpi 
liquidi saturati di tutto il calorico che 
son suscettibili di ronteuerc. Fra questi 
ullimi l'acqua eenipKce in dndiièioiie 
brucia Jiinltn meno di questo medesimo 
liquido coutcnentc in soluzione una ma- 
teria taìina che aumenti la sua dcudilà. 
Bojrtt 7em. /• 



Si è emervato «ihe»<igBi eom «Patemide 

eguale , ì licpiidi grassi bruciano molto 
più di quelli che nulla hanno d' untuoso; 
è per questo che 1' olio brucia ^ù del 
brodo, il brodo pift dd lattea • questo 
più dell' acqua. 

La bruciatura varia ancora relativa- 
menie aOa doffate dell' applicmione dei 
eorpi brucianti; ae qoerti corpi restane 
per molto tempo sopra una parte, la bru- 
ciatura è più profonda» se vi restano ap- 
pemi* la hraeiature è •nper6dele; coal 
r acqua bollente che cade sul dmw della 
mano vi produce una hruriatura meno 
profonda» di quella se s' introduca tra la 
peDe e le vmti» perchè in qncelf ultimo 
caso il liquido non potendo «colare , la 
durata dcUa sua applicazione è più lun- 
ga. La bruciatura è meno profonda, ogni 
cem eguale d'altronde^ quando ha luogo 
sopra parti continuamente in contatto coi 
corpi esterni, che quando vien prodotta 
sopra parli sempre coperte dalle vcrti e 

i6 
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di Xtti la qwJerm ule è multo «uttile; «b- 
bfauBO la prova di qaata difièrenaa ndk 

persone che, accostumate a travagli roz^ 
zissimi, hanno la epideriuidc delle mani 
densa c dura; questi possono infatti tener 
Belle loro nani, aenu prorare ésHan to- 
runo, un rarbone ardenti» che Iiriiriercb- 
be infallibilffiente al minimo contatto la 
mano di molte altre persone. 

Si diatinguono nella bruciatura tre grai- 
Ji (lifTerrnti , ai quali si deve far multa 
attenzione, percbè ciainuiio esige un a»- 
lodo particolare di cara. 

Nel primo grado T effetto del corpo 
bruciante «> limitato ad una viva irrita- 
zione cbc attira ((li umori alla parte ; ne 
molta ma infianmiauoiie eutanea die lia 
qualche caratleie della risipola . Se il 
corpo bruciante agisce più fortrtnente non 
folaracnlc lo irrita, ma la irritazione che 
prodnoe è ti viva, ciie delcmiiia dei fliU 
tcui che mettono allo scoperto le pa- 
pille nervojkì della jk-IIc, r ne st^-^ue un'ul- 
cera superficiale, simile a quella clic pro- 
dooe l*ap|>liea»oiie di un veacicaturio ; 
questo t'^ il seroii<ln tor nio di bruciatura. 
Inlìnc se il corpo Lruciantr agisce ancora 
con più di energi.1, e che la durata della 
•ua appUcasione «ìa più liinga , diioflf ^ 
nizza la parte che tocca, e questa parte 
fecondo la natura del corpo bruciante , 
é convertita in «n'eieara croituta, ow»> 
ro non è disseccata e diviene di ongri» 
gio giallastro. Nell'uno e nelTiiltro raso 
i fenomeni della vita vi dispajouo, e la 
parte cancrenata non tarda ad eiiereip* 
cuodata da un circolo infiamaateno» che 
annunzia lo sforzo della natum |lCTICpn~ 
rarla dalle parti vive . 

Tatti i corpi bmcianti non mmi aoMe!» 
lilnli di produrre i tre gradi di brodai* 
tura; il sole per esempio, non produce 
le più volte che una infianunaiìone cu- 
tanea che coatitaiMe il primo grado di 
questa affezione; ma può delerrainaro 
nnt ora il secondo grado , distaccando 
la epidermide in una estensione più o 
neno grande. L* acqua corpi 
gratti più ordinariamente non produ- 
cono che il primo o il secondo gra- 
do di bruciatura; ma l'applicazioue di un 
Cerro caldo converte la pelle in una ewarft 
giallastra, allorché non fa che toccarla , 
secca e itera, ac, la sua applicazione dura 
qualche tempo . sjkhbianio il quadro dd 
Ue giwU di hnidalim ndl'applienioiie 



dei moxa ; se la durata di qucst'applica- 
uone è brevÌMiniay cagiona una infia» 

mazione superficiale; se sia più lunga pro- 
duce dei flitteni ; se continua ancora dr- 
termiua un escara giallasir-a ; se si l>ru- 
dano due o tre cilindri di oolone aopn 
il nir<le-.iriio lato» l'eMam dìvìcn aeoeu» 
nera e crustuta . 

Tali sono i tre gratti di bruciatura che 
ho isolatamente conaiderati , per dame 
una idea più chiara , ma che esistono insie- 
me sovente . Non vi ha che il primo grado 
che poMa eiier aolo . Quando il aeooodo 
grado ha luogo» è nwwmpagnato dd pri- 
mo, e quando il terzo esiste, il secondo 
od il primo lo accompagnano . Se ai con- 
uderi la brudaUtra prodotta dalla eoe»- 
biistione delle vesti di una persona («e» 
cidenle t he accade molto spesso in inverno 
alle donne ed ai fanciulli), ai vedono 
certe parti bruciate fino alla diioifania- 
zazione , presentano delle escare siano 
jji.tlle, sijn cro'.lute e neir; in allri lati 
uve la bruciatura è stata meno iurte, si 
vedono devard dd flitteni; infine non 
luii;:i -la questi non si osserva che una 
IiV'^'i'-ia iufianunazionc cresipelatx>sa : cosi 
i Ire gradi di bruciatura si trovano sem- 
pre riuniti nelle bruciature oonddcrevoli. 

I fenomeni riclla lìniciatura variano 
in ragioni* del grado della malattia . Md 
primo grado di qocilf aflSsioue la pari» 
è rosja, li^ggiermente tumefatta, cdda 
e dolorosa ; nel secomlo si rongiungono 
a questi sintomi dei flitteni più o meno 
•unefou, ripieni di un drro ^allaatro , 
che compariscono ora neir istante med^ 
simo deiraccidente, ora rindumani, o più 
giorni dopo ; nel terzo grado , la parte 
preienta un*eKara eancrenoaaf qualche 
volta nera e crostuta , altra vdta gialli^ 
stra e molle. Il dolore che accompagna 
la bruciatura è sempre vivissimo; in ge- 
nerale è più intento quando la pdlenon 
è stata lù'uciata che alla sua superficie 
e che la epidermide c* di"it4ircata , che 
quando ha sofferto uu grado di calore 
capaee di distruggere iriberaBiente la aun 
or},'anÌ7,zazionc . Nelle bruciature molto 
estese il dolore ù qualche vulta sì vio- 
lento, che produce le convulsioni ed an- 
co il tetano. 

Qualunque sin il grado della brucu- 
tura, quando ha poco di csteuaiouc , ì 
suoi dfctti M limitano dia parte malata ; 
am aUofdiè è nrallo oonsidifcvole» e«»> 
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prallutto qauào hi Im sua tede nd bM- 
so Tentrc o nel petto, la irritarione si 
comunica a tutto il usiema nervoso , la 
febbre ii ■ebONlee il datnriio ddUeeo- 

nomia animale può esser portelo «1 pon- 
to di terminar colla morte; o se il ma- 
lato resista a questi primi accidenti , ne 
■oprwrviene «aa suppuraiioiie eoomàn^ 
nenie abbondante alla qualr sorcorobe ; 
è ordinariamente al vcntirinquesimo O 
quarantesimo giorno che perisce. 

La diafncMi ddia bniciatuFB fi ricaTa 
dalle riiTn<iranzr co in memorali ve e dal- 
l'escare della parte malata . Si giudica 
del grado della malattia dai fenomeni che 
l'accompagnano» dalla natura del corpo 
che r ha prodotta , dal grado di calore 
di queato corpo e dalla durata della «uà 
appUcaiioM. Ma è tofente diffidle Vwi^ 
segnar giustaine utc la cateMÌone e la pro- 
fondità della bruciatura avanti l' epoi'a 
in cui la infianunazione è pervenuta al 
•no pià alto grado d'internili ed lu cui 
le perti che tono itate più affette pren- 
dano un colore che non lasei aìcnn did>- 
bio sulla loro disorganizzazione ; ora que> 
■te epoca arrira al nono o al dodieeii> 
mo pioruo della malattia ; è senza dul>- 
bio questo che dà liiopo all' errore del 
TolgOy che pensa che la bruciatura con- 
tinna a far dei progwiri Uno al nono 
giorno. Qiirsto pregiudizio non ha alrtin 
fondamento ; tutto il disordine esiste dal 
primo giorno , ma non è sempre possi- 
bile di riconoscerlo » ed a eiò i obimis 
■^hi drhbon far molta attenzione, per non 
dare ai malati una sicurezza che non pos- 
MMio ttu n wd g MB ii avere* 

n prognostico della bruciatura varia 
secondo il grado e la rstensione della ma- 
lattia, la natura delle parti affette > la 
eti e la eetlitaiione dd nulato. Allora 
ebè la bradatura è le^jiera é ona anlat* 
tia puramente lochile, una infiammazione 
mediocre, di cui tutti i sintomi si iimi- 
teBo alla parte affetta, e la Minto non 
prova alterazione veruna ; ma se la bru- 
ciatura è estesa , la irritazione si comu- 
nica a tutto il corpo e sopravviene la 
febbre come nelle granfi infiananarioni. 
Se la bruciatura ò ancora più estesa , se 
vi ha tm roembru bruciato o che la bru- 
óatnra aia quasi generale , la febbre è 
molto pià fbrte, è aeeompagnate da ona 
sete ardente e da un senso di vivo rnln- 
rc all'iatcmo; il malato prova dei dolori 



nboei nelle parti bruciate e muore dopo * 

qualche giorno , qualche volta ancora do- 
po ventiquattro o trentasei ore; è ciò che 
accade agli opera] che eadono nella 
«ria dei «apona} » dei lavoratori di sai 
nitro , o che tono atati bmciali in un 
incendio, ec. 

La bmeiatarai ogni con «gnale d*aU 
tronde, ò più pericolosa nei fanciulli e 
nei vecchj che nocli adulti . Allorché pren- 
de delle parti la di cui struttura è tene- 
ra e delicate, è piò faneita . 8e attaeea 
gli occhi, per esempio, vi ha un grande 
pericolo, auco quando è leggiera, che non 
rimanga offesa la vista . In generale è più 
fbnesta nelle parti che sono aooperte , 
come le mani , il collo , il viso , perche 
quando è profonda , lascia quasi sempre 
delle eleafrirldefeffmi, può produrre del- 
le aderenze viziose, il cangiamento di 
direzione delle parti, il ristringimento eri 
anco oblitera le apertui^e naturali. Nelle 
persone cachettiche e soprattutto in qnd- 
le che sono scorbntidhe, ona bruciatura 
anco leggiera degenera sovente in un'ul- 
cera ostinatissima. Si vede quanto im- 
porti nd prognoatleo il fere attendone 
a tutte queste circosUnie, perchè in s^ 
guito non si attribuiscono al chirurgo i 
mali che ne possono risultar^ se non ha 
la pewandone di annnndare dw vi ha 
del timore su questi . 

Non vi è forse malattia nella quale 
siasi meno ragionato sul tratumcnto , che 
ndU bmdatnra. Lungo tempo è data 
trattata in una maniera empirica del tut- 
to; ed ogni pratico ha vantato i rimcd) 
«ha gli hanno gìorato. L' uno consiglia 
1^ ammollienti, l'altro 0i astringenti ed 
i ripercnssivi. Ma le indicazioni curative 
della bruciatura debbon esser tirate dai 
dMfereali gradi ddla nialaltia. 

Nd primo gratio |,li umori tendono 
a portarsi alla pai tt ; la irritazione gli 
attira e la infiammazione non manca di 
arilvppatd. Se riamo chiamati ndTirtan* 
te meflcsimo dcH'aecidente , si deve cei^ 
care di diminuire la «ensìbilità della par- 
te, e ristringere i vasi per Impedire l'af- 
flnmo ét^ umori . Ora a rimedto più 

coUfUniente per adempiere a queste indi- 
cazioni è l' acetato liquido di piombo 
( estratto di saturno ) mischiato con acqua 
freddimima | ctA che si nomina Tolgar- 

mente acqua vegeto-minrr de o di Gou- 
lard . Ma bisogna mettere una più gran 
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qn.intità ili acetato di piombo che non 
ne metteva Goulardj due cucdiiaiatc al- 
neoo ia ogni piate di aeqva» invece di 
una. S'immerge la parte in questo liquido, 
cbc si rinnuova a misura che ai riacaldat 
e TI n Uicia per più ore di M^ito. Fta 
dai awnento della itmiu-ntione il malato 
prova un sollievo grandissimo . Allorché 
è ritratta la parte malata da questo 
bagno locale, ù copre con compvcMe 
bagnate nel medenoio liquiife « ti bagna- 
no di tempo in tempo. In maiicanz.i di 
acetato di piombo, powiajno servirci Ui 
«cnplioe aequa fredda. 

Se la forma della parte non permetta 
«rimroersjrrl.i in questo bagno fre<ldo , per 
esempio, la bruciatura è nel viso, al- 
lora fl malato ìneliaerè la tua tette nil- 
l'aperlura di un vaso , e si famnno con 
una spugna (ine abluzioni del medeNÌmo 
rimedio . Impiegando questo mezzo abbia- 
mo Tcdulo aovente delle bruciature di 
primo prai?n per cosi «lire, retioretlcre , 
e ia iuliammaxione non svilupparsi . Se 
la impresMoae àà oorpo brodaatc è at»- 
te pià profonda » che V applicasioae dei 
rip«'rcu*sivi nnn ;d>l)ia liattato per pre- 
venire ia iniìammauooej o se la brucia- 
tura è atate maltrattate e che aia toprav- 
Tenute la iufìammazione, s'impiegherai^ 
no gli ammollienti e ^'li anodini , sia 
aotto forma di fomenta, sia &oUo quella 
di eateplaama» teeondo la profondità ddU- 
Tingorgo . 

Nel secondo grado dilla bruciatura , 
che ho detto essere accompagnato da ve»- 
•iebctte» oonTÌene ancora iranerger la 
parte nell'acqua vegclo-mtnerale , o ba- 
gnarla in qucst'accpia . Niente è più atto 
a moderare il tìto dolore da coi questa 
•peeie di bruciatura è accompagnata e 
ad impedire V afflusso degli umori e la 
tensione infiammatoria che ne resultano. 
I iiittcai che d derano ralla parie ia 
questo grado dì bruciatura non devono 
essere aperti che riopo qualche gìonio , 
allurchè sia calmata la irritazione cagio- 
nata daU'aiion ddl ealorico; emendo avan- 
ti queste qpoea estremamente doloroso il 
minimo accesso dell' aria alla superfìcie 
della pelle privata della sua epidermide * 
Ma qnaado queste irntaaione è cabaate 
si possono aprir senza Umore i ilittrni 
per farne uscire la sierosità clic contcn- 
gouoj allora si deve anco farlo per impe- 
dire che quCtUnenwtà NggioniiDdo tròp- 



po lungo tempo sulla superficie della pel- 
le non vi produca delle ulcerazioni . L a- 
pertnra dei flitteni deve esser fatte alla loro 
parte inferiore, jier mezzo di sempliri pun- 
ture , per non dare all'aria il ininini» ac- 
eesso possibile; si deve sopraUutto evitare 
di toglier la epidmaìde per non metterR a 
nudo Ir papille nervose della pelle, di cui 
la seuj»U>iiità come sappiamo è vivissima . 

La parte essendo ritratte dalP acqua 
ve^rto-tiiiiieralc , o dall' acqua aemplìce 
iicll i quale si tenuta immersa, %ì copro- 
no i Idli spogliati della loro epidermide 
e quelli au I quali si soa formati flìtirni 
con pannolino fine coperto di cerato o 
di qualunque altro unguento miti-.-ante , 
si mettono al di sopra delle compresse 
bagnate nclb soluxionc di acetato di piouH 
Ito. /Vllorchè il dolore ^ si vivo che il 
maialo non può soirrire qualunque ap- 
parato, sì copre la parte dì un linimen- 
to composto di parli eguali di acqua di 
ealce e di olio di lino o di uliva recente 
cbc si diatcnde per tutto per mezzo di 
un pennello amai aolkw Se sopravteagu 
una enfiagione infiaBUautOrta considera- 
bile alle parti vicine a quelle spopliale 
della loro epidermide c superficialmente 
uloente, si aostituiseoao all'acqua vegcto- 
mioerale, fomentc ammollienti e anodine, 
o eataplaiimi della sj>erie medesima. La 
suppurazione clic uci-uiiipagna il secondo 
grado ddla brueiatun è più o aieao ab- 
bondante secondo che il tessuto della 
jielle ha più o meno sofferto dall" impres- 
sione del calorico. Allorché questa im- 
presaione è teggiera, la parte della pelle 

che è étafa •ipo^liala della sua epidermi- 
de paò disseccarsi senza suppurazione, so- 
prattutto se si abbia anrato cura dì 
primerc V aOlusso degli UUlori coli* uso dei 
ripercus-sivi lunpo tempo continuato. Ma 
allorché la supcrlicic del derma è stata 
profondamente aflHta» la supporaiione è 
ordinariamente molto abbondante, ed al- 
lora le medicature devono es<er ripetute 
più spesso : couvieoc ancora lare delle pic- 
cole aperture negli eaqàaitrì di cerato di 
cui si copre la parte , ailìnché non sia 
ritenuta la man ia, nell' iulervallo di una 
medicatura all' altra, tra questi empiastri 
e la anpcrfieic ulcerate. La quaalità di 
suppiirazimie fornita da una bruciatura 
di tal genere stupiva molto Fabbriziu di 
Hikiau quando curava la sua serva che 
•i era bruciate tutte la gaadM lino «1 
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ffìnocrliio con nrqtia bnllcntr: trovava in 
ugni ijicdicatura , che rifteleva due volte 
per giorno , più di iitM mou liUini di 
marcia bianca e buoniaeiuia nei pannili» 
ni p negli cmpiastri che toglio'a ; e que- 
sto scolo si abbondaule di marcia durò 
per molti giorni, bcDcliè si tome «iMeata 
la aola q>idem)idc, benché non fossero in 
alcun Itiogo ulceri profonde e molto mrno 
escare cancrenose. La cura di questa i^ru- 
ciatnm che prodoMe una fi abbondairte 
suppuruion^ terminò ndlo ifMfo di «et 

•ettimaiic. 

2»i ottiene in generale una guarigione 
pronta e facile ddie ulccraBioni larghe e 
siipcrfiriali prodotte dal secondo grado di 
bruciatura, medicandole con ceraio di Ga- 
leno, oppure con cerato di Goalardjna 
non ai itefe aver ricono a quest'ultimo 
che quando la sensibilità della parte è 
molto diminuita; io «ono stato sovente 
obbligato ad abbandonarlo a cagione dei 
dolori che pro<hicova, ed a ritornare al 
cerato di Galeno. Quando la bruciatura 
di secondo grado è molto estesa , eccita 
qnakbe velia una ibrie inflammaiione e 
molto <Ii febbre. Bisogna allora ricorrere 
al salasso, alla dieta $rvcra, alle bevande 
diluenti od agli altri mezzi indicati dai 
sintomi particolari die so p ravvengono. Se 
il doloi r viMviimo , oltre questi mezzi 
e le applicoziuui esterne le più addolci- 
tive e le più anodine, si darà qualche 
do«e di oppio propornonata alla vivaciti 
dei dolori ed alla violenza della irritazione. 

Allorché la bruciatura è stata cagio- 
nata dalla esplosione ddk polvere da 
cannone, la parte pMMDla nn oolorncm» 
che potrebbe a prima vbta ùlt credere 
r accidente mollo più grave di quei che 
sia ccdmente. Vi som» allora sovente dei 
granelli di polvere in numero maggiore 
o minore insili nel tessuto della pelle. 
Questi granelli aumentano molto la irri- 
tùione e se non si tolgono, lasciano otw 

dinariametite drlle niarrhc indelebili ; è 
per questo che, se la bruciatura è nel viso, 
nel collo , nelle mani o nella parte an- 
teriore del petto nelle donne, bisogna to- 
gliere questi granelli di polvere rrdla punta 
di un ago il più presto possibile dopo 
r aoddente. Nd resto queste bruciature 
dd>bono esser tnttete nel medesimo mo- 
do e rolla istessa precauzione che le altre. 

Nel terzo grado dcUa bruciatura le 
parti cbo aono stete inteanmente disoif»- 



nizzate debbono esser considerate rouìc 
corpi stranieri di sui la tuluni opererà 
la sepsratiom e sopra i quali è inutile 
fare delle applioarioni locali ; ma le parti 
a queste vicine sono bruciate nel primo 

0 nel secondo gr.-Hlo ; bisogna dunque trat- 
tarle secondo questi gradi , cioè ininer- 
gerle nell' acqua vegeto-minerale e tcncr- 
vele per n)olto tempo. Malgrado l' uso dei 
npercussivi il terzo grado della brucia- 
tura è sempre aecompagnato éi nn ingoia 
gn infìammaf orio più o meno grande, ed 
allorché la bruciatura è molto estesa, gli 
effetti di questa infiammazione non si li- 
mitano alla parte affetta ; producono aiw 
Cora una febbre angioteuira f infiammato- 
ria ) violenta « ed altri funesti accidenti 
che possono terminar colla motte. Si 
pongono a questa febbre ed a questi ac- 
cidenti i salassi , i rinfrescanti, la dieta 
severa, 1' oppio , allorché la vivacità dei 
dolori lo esiga; si applicano ali* esternò 
gli ammollienti, i rilascianti, gli anodini 
sotto forma di fornente o cataplasmi, s&* 
oondo le circostanic. 1 topici diminuisco- 
no la tensione infi a mmat oria e I k v o risc m io 
alla suppurazione per mezzo della quale 
le parti morte son separate dalle vive» 
Questa suppurazione è unicamente dovuta 
aì^ sferri ddUa natura; il dùnirgonon 

può che favorirle impiegando gli unguenti 

1 più dolci e i più rilascianti, e taglian- 
do colle cesoje le porzioni di escare a 
misura che sì separano dalle carni vive. 
Le ulceri che resultano dalla caduta delle 
escare cancrenate si trattano come le ul- 
ceri lemplid in generale. La guarigione 
di queste ulceri è tanto più lunga o più 
diflìeile quanto la pelle è stata distrutta 
in una più grande esteusiunc ed i mu- 
scoli, i tendini e le aponeurosi sono stati 
scoperti. Le carni di queste ulceri hanno 
una tendenza singolare a divenir flaccide e 
ad elevarsi molto al di aopra della pellQ 
è per quello dm nd loro trattamento si 
devono abbandonare di buon' ora gli nB- 
gucnti ed avex ricorso ai detersivi stimo- 
lanti, proprj ad eccitar 1' azion delle carni 
ed a procurare il loro sgorgo. jUlorehè, 
malgrado questi mezzi, le earni divengo- 
no fungose , si reprimono col nitrato di 
allento ( pietra iufemale ), o con l'allu- 
me calcinato. 

La cicatrice delle ulceri prodotte dalla 
bruciatura essendo sempre più o meno 
déuaae, allorché il viso è sutu bruciato 
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0 lina partr cho non abitunlmonte co- palpebre rr. , fforr arPT soprattutto 
|>crUi diiUc vesti, ni dcvouo impiegar tutti cura ili preveiur le adereiue viziose che 

1 aocoorn dell* aite affinchè «fueita cioi^ . quote parli poMon contraire insiene. Il 
tricc sia meno deforme che iHi powibile» mcao più sicuro d' impedir qursto adr- 
II primo grado di bruciatura non lascia renr^ è di tener Ir p.trti costantemente 
allra traccia dcU^i sua esistenza clic un separate con piumacciuoli o empiastro di 
KMMM che a dMÌpe dopo «m tonpo pi& o oenitOy coMeanti per meno di db appo- 
meno lungo. Nel secondo ^rado della malat- rrcchio conveniente. Allorché i margini 
tia se la ulcerazione del derma è leggiera e di un' apertura naturale sono stati pn>- 
supcrGciale c che non si tolga la cpider- fondamente ulcerati dalla bruciatura , si 
■gJde. la bruciatora gnariMe eonw la inpediiee il riatrigninoito e la perdita 
r^razione di un vescicatorio vol.intr, cio^, di questa aiirrtora tenendo i suoi margini 
non vi ha punto o quasi punto di sup- separati per mezzo di cannule di argento, 
purazioiie ed allora le trace ie della malat- di piombo o di gomma riastica , se son 
tia si cancellano prontamente; se la super- fermi e solidi come le narici ; o con era- 
ficic della j>ellc è più profondamente ul- piastri, piumacciuoli e rordirrllr di (ila 
cerata» la cicatrice rassomiglia a quella convenientemente poste, se i margini dei- 
di un Tewicatorio che ha suppurato per 1* apertura lon molli e cedenti oone fpidffi 
molto tempo e non ò più deforve di que- dei labbri c della vulva. 

sta. Nella bruciatura di trrro grado , la Infine quando la bruciatura ha la sua 
pelle ed il tessuto cellulare essendo stati tede intomo ad un' articolazione o che 
«fiatmlti in uu eilemioDe e profondità attacca profondammle le dita, la retrazion 
più o meno grandi» è inqNMsibile impe- del aMMBOli la prendere die parti una di- 
dire che la ciratrire non sia affondata ed rezinne vÌ7Ìos,i. e «e in questo stalo ron- 
adorente ai muscoli, ai tendini ed alle ai- traggono delle aderenze, ne resulta non 
tre parti che tono state looperte. Tutto «do una defermità mollo apieoefole» me 
ciò che sì può fare in simile caio» è di ancora la perdita dei movimenti e delle 
reprimere colla pietra infernale o coli* al- funzioni della parte. Questo aeci<leute ehe 
lume calcinato le parti dell' ulcera che più palesa sempre la ignoranza o la neglige»* 
sporgono, affine di rendere la tnpcrOeie se del chirorfo» può esser prevenuto per 
della rir itrire e;;uale e uuifornie. Allor- mezzo di striscic di legno di pezzette o 
chè <{ucsti mezzi sono stati negletti e che di macchine che si oppongono alla retra- 
le dcalricc presenta dei punti più elevati sione dei musoofi e mantengono le peiii 
de^ altri, si può tentar di abbassarli oom- nella loro direMone e forma naturale. Se 
priniendoli eon una lastra di piombo co- questi mezzi sono stati trascurati, e che 
pcrta di mercurio, e se sia troppo dura» le parti bruciate abbian cangiato posìzio- 
si oerelicrà di rammoUbla «Tantidi coa^ ne e eontratlo adereme, se per esempio 
piimerla bagnandola ogni giorno di un- ndle bruciature della roano le dita hanno 
guentì ansai doleifiranti ed ammollienti , contratto aderenza col dorso o la palma 
o faccìùdovi delle fornente con decozioni di questa parte, si può in certi casi ri- 
ammollienti e rilaseianti, mediare a cpiesto lecidmle , praticando 
Ndla bruciatura delle parti contigue, operazioni ddle quali avrò occasione di 
cfloie le diU delie meni» dei piedi» le parlare in seguito. 

CAPITOLO VL 

lie ttrìte sono solurionì di continuiti, ne, dalle parti rhc interessano, dalla loro 

o divisioni delle parti molli più o meno estensione, e dalla loro direzione c dalla 

TCoenti, prodotte da causa esterna. Le fo* caum ohe le ha prodotte, 

rito difisrisoon tra loro accidentalmente Quanto alla situazione delle ferite m os^rr- 

o essenzialmente. Le differenze accidentali va ehe tutte le parti del corpo sono e«p.>- 

dcUc ferite derivano dalla loro situazio- sic a queste lesioni ^ ina ciò che diro iu 
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questo punto riguanla le ferite in gcnc- 
riih\ ed ili particolare quelle delle cstre- 
iniLà. Io pongo ncUa parte di questa o- 
pera, nèUa quale la malattif sono ordi- 
nate secondo 1' online anatomico, rio che 
è relativo alle ferite dilla testa, del coUo, 
del petto, e del basso ventre* 

In quanto alfe parti intanMate» li ve- 
dono delle ferite < hr non penetrano al «li 
U della pelle o del tessuto cellidarc, ma 
ve ue hainno che penetrano fino ai ma* 
acoli, ai teiBnij ai gtom Tasi, ai ncnri* 
Ve ne *onn alcune nelle quali gli ossi 
SODO oflcsii infine quelle della testa, del 
petto , ddUl' addome pommo oflbnder gli 
organi contenuti in queste cavili^. 



qualche altra malattia, o che vien seguita 
da accidenti che dimandano un tratta- 
differente da quello della ferita 
La ferita può CMer complicata 
per un corpo straniero , per quello che 
1' ha fatta , per qualche accidente, o per 
una malattia* AUofciiè lo iitr ume n to che 
ha fatto la ferita è rimaito nella parte, 
si dice che la ferita è complicata colla 
sua causa. Il dolore, la emorragia, le con* 
vuliiom, la infiammaiioacmno aoeìdenti 
che randoB le ferita complicate. Se qual- 
che apostema sopravviene alla parte fe- 
rita, o che vi sia nell' istesso tempo fratr 
tara, la ferita è complicata con una ma- 
lattia. Io esaminerò in primo luogo le 
lei fatte con 



Quanto alla direziunr. le ferite posvjno ferite sen-.pliri fatte con ìstrtimenti >a- 
cs»er considerate iu rapporto dell' asse dei glieutij quindi parlerò delle ferite che 
corpo, o aneora ddie fibre degli organi devono Migrare; apprato pa mer A alle 



che ìntereMano. Per rapporto all'asse *)cl 
corpo, si chiamano lonpituflinali, quando 
su» parallele a questo asse ; trasvci-sali 
quando il falciano ad angolo ietto; ed 

oblique quando la loro direzione tiene il 
mezzo tra la direzione dell' asse del cor- 
po e la linea che il taglia trasversal- 



complicazioni delle ferite in generale ; in- 
tìne tratterò delle ferite fatte da istru- 
menti pungenti , da i^trumcnti contun- 
denti dalla nNnieatnm degli animali 
lenosi e da qndla degli ammali amb- 
hiati. 

AETICOLO L 

J)«Ut ftrùt fatte con istrumenti 

taglienti. 

GÌ' istriimenti taglienti dividonn Ir parti 
sulle quali adiscono, ora comprimendo 
ed allora poasono em ere com^ 
specie di cunrij ora compri- 
mendo e recidendo nel medesimo tempo, 
c in questo caso la aolozione di conti- 
nuità n fa con maggior feeiliti e penetro 
più profondamente, perchè allora le fìbre 
jono alltinp^ate , e nel senso , secondo il 
sono alcune che non prc»cutano che uuu quale l' istrumento comprime, e in quello, 
«ola linea di divisione ed altre che son secondo fl quale recide. 

Qualunque sia la maniera di agire di 
uno istrumento tagliente, i fenomeni della 
divisione che produce, sono, i.** T effu- 
sione del sangue contenuto nei van di- 
visi: 2.** il dolore che risulta dalla lesionr 
dei nervi ; 3.** l' aUontanamcnto dei Ixicdi 
della ferita. 

L' anatomia insegna càe le nostre parti 
sono provviste di una quantità conside- 



Consi<!eratc sotto il rapp>irfo delle fi- 
bre divise, si distinguono in longitudinali, 
trasTcnali ed oblique. Si oonccpiace con 
questo che vi soa delle ferite che son 

longitudinali per rapporto all'asse del 
corpo ed oblique o tras^'ersali per rap> 
porlo alla dhrerione delle fibre degli oiw 
gani feriti ; tali poasono esser quelle che, 
situate alla parte posteriore ed inferiore 
del colio, interessano il trapezio , o che 
collocate alla parte anteriore del petto 
interOMano il gran pettorale. Ma qualun- 
que sia la direziotH* delle ferite , ve ne 



composte di molte, le quali si riunisconu 
in angoli ; queste ultirae si chiamano fe- 
rite a brani. 

Bflativamcnte a||i iatrameuti che le 

pro«lMcono, le ferite si distinguono in quel- 
le che son fatte da utrumenti taglienti, iu 
quelle che son fatte da istrumenti pungenti, 
ed in quelle che son fette da istrumenti con- 
tundenti. Le diiTerenze essenziali delle fe- 



rite consistono nella loro semplicità e nella rabiie di vasi sanguigni . Questi vasi sono 

loro complicanza. La ferita semplice è eoei molttpUoali, eh' è impossibile pungere 

quella che presenta per prima ed unica la pelle con un ago» per qnaetfooppa». 

indicaziouc la riunione ; la ferita compii- tato egli .sìa, senza rompere unno molti 

cala è qucUa ciac si trova cauigiunla a di questi vasi. <^esto cfietto ha luogo « 
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più forte ragione, quando un' istruiountu 
tagliente ha prtxlotli» una lèrita di unm 
.oerla estensione. 

Se i Ta<i ofTosì sono poro roiiMilert- 
hOi» il «auguc e&cc in quanuià otodio- 
cre; .ie sono di ma diuMtro maggiore, 
u' cace di più . Quando 1' efrusicìue del 
•angue molto prandc , o rlT oli.» può 
compromettere i giunti del irrito, questo 
lenomen». diviene nn aoridente che si 
rliìauia emorragia, e di cui parlrrò trat- 
t«uido delle complicanze delle tcrilc. frat- 
tanto quando l'emorragia non impedisce 
h rinniime della ferita e cbe la presione 
necessaria per esesTuìre questa riunione 
iMksta per arrestare il sangue; la ferita i 
•empre consido'aU cmbc acnplioe. Tàl*è 
quella che riaulta dall' openoicnie dd 
labbro leporino , er. 

La nieticsima esperienza clic dimostra 
per tutto dei Taai aanguigni, vale a dire 
I* tntrodiuione di un ago in una parta 
qualunque del corpo , fa aurora riroTio- 
sccre ovunque la presenza dei tilanicuti 
nerroai; perchè la più pircola puntura 
fatta alla pelle cagiona del dolore» e il 
dolore non può e«islcrc che dove sono 
dei nervi. Ala le ferite sono accompagnate 
da Qn,idolof« più e nMno vivo, Mcondo 
la qualità tagliente dell' istrumento , T e- 
stensione della divi«)ione , Li sensibilità 
della parte e -dell' iitdividuo ferito, e prin- 
cipalniente Meondo die quoto iM«vedeva 

o no la frrita. Una iwi^sona stilla quale 
•a dee praticare uu' opcraziune , dirige 
tutta la sua attenzione verso l' effetto che 
r attrumento dee produrre sopra di te» 
e prova un dolore molto grande; niciifrr 
se si taglia senza aspettarselo» o che uel- 
l' ardore di un combattimento ti rimanga 
feritii non ce ne accorgiamo <paaleiie volta 
die per l'effusione del sangue» 

Da che una parte si trova dirisa da 
un irtmocnlo tagliente, i bordi della fe- 
rita si ^Uontanano più o nano. Questo 
fenomeno riconosce molte cause r]\ è es- 
senziale di studiare per vincerle cliicace- 
mente. 

La prima causa dell* allontanamento 
dei labbri di una ferita la grossezza 
medesima dell' isli-umcuto cbe V ha pro- 
dotta. Ui^ iitnimento U^liente» agaido a 
guisa di cuneo, dee necessariamente al- 
lontanare le parti nelle quali si è insi- 
nuato ; ma se questa causa fosse sola , 
r dloBlanaOMOto saMbU podùnino oon- 



sklerabilc, perchè la maggior parte degli 
istmmmti hanno podua^a grossrsra , 

frattanto i bordi di una ferita sono spesso 
discosti più di un ptdlicc. Ora le altre 
cause di questo allontanamento, sono V »> 
lastidtÀ e la contrattilità delle partf di- 
riie^ sia che queste due proprietà sì tro- 
vino separate, o che sicao riunite udla 
medesima parte* 

h* dasticità è cornane a tulle le so- 
stanze animali, anco quando sono private 
di vita. Ma presenta dei gradi difTerruti in 
ciascuna di esse ; cosi l' allontanamento dei 
bordi di una ferita prodotto da questa 
causa, varia singolarmente secondo la na> 
tura delle parti divise. 1 bordi di un'in- 
cìsioiie fatta alla pelle si dtscostano molto, 
percliè la pelle è multo elastica: il tes- 
suto cellulare che ha metto di elasticità , 
si allontana pochissimo quando è stato 
diriio. I muscoli sono poco dastict; frat- 
tanto r allontanamento che risulta dalla 
loro <li^ i-iionr è cotisidcrabile, soprattutto 
quaudu suuo stali tagliati a traverso } ma 
ei& non è solamente dovuto dia loi« ^ 
lasticilà, ma ancora alla loro ctmlrattilità. 

L' allitnlanamejilo «lei luirili di mìa fe- 
rita uou «> solanieuti' iu ragione deli' c- 
lastbiti ddla parte divisa ;q^i è ancora 
propiir/.ionato alla tensione di questa parte 
.il momento medesimo in cui 1' istrumeulo 
r ha divisa : un' esperienza multo sempli- 
ce dimostra la variti di questa assersio- 
ne. Se sì taglia trasversalmente sopra WS 
cadavere la pelle clie ricopre il ginoo» 
chiù , quando la gamba è piegata sulla 
eosda» e che si fàccia il medesimo sul- 
r altro ginoocliif*. la gamba es.-.» iwio iu \- 
V estensione , l' ailoutauaineuto dei bordi 
ddla divisione sarà molto più grande nel 
primo caso che nd secondo. 

La c(»ntrattiliL'i o 1* irritabilità , pro- 
prietà particolare alle libre muscolari, ed 
in rirtà ddla quale onc tendono oont»> 
uuam<-nle ad accorcianÌ> è la causa la 
pu'i polente dell' :illatilan,-\menlo dei bordi 
di uua ferita nella quale uu muscolo è 
tagliato in traveno. L* dlonlanamcnto 
prodotto da questa causa è altrettanto 
più grande quanto le fibre muscolari di- 
vise hanno maggior luugliezza, percliè il 
raooordamento di cai i muscoli sono su* 
scettibili in virtù della loro contrattilità, 

in ragione della lunghezza delle fibre 
muscolari: cosi due muscoli tagUati a tra- 
vaso» dei quali aw» ha le fifaic tre volte 
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più lunghe dell'altro, 1' alluntatiaiucnto I legnì conimcmorativi si deducono dalli* 
dei primo è tre volte più graudc di quel- circosUiUe che haono accompagnato la 
lo dd Meondo. fcriUqiMndo è itaU fatte, oone la MkWK 

La forzi con la quale surccHe 1* allon- zione del ferito c quella della jxirsoiia 
tananiento prodotto dall' irritabilità, non o della coaa che ha ferito; la groaaezu 
è in ragione della lunghcsu delle fibre e la Bgura dello ftnunento feritore ec, 
noaeidir^ aui la ngioiie d^to loto «jnn- I aegni diagnostici delle ferite iom Ma* 
tità. Ciascuna fibra muscolare potendo sìbili o razionali. Colla vista si conoaco 
essere considerata come una potenza par- la grandexza estema di una ferita » le 
ticolare, si concepisce fteOmcntc, che più dia è eoD perdita o aenza perdita di to* 
queste potenze sono moltiplicate , e più 
r eflctto risultante dilla loro isioiie dee 
esser considerabile ^ 

OHn il titiiiMl» fàniOn di um 
muscolo tagl^ a tnmno» la flÌNre di 
ciascuna porzione si raccorciano anco- 
ra quando sono irritate da una causa 
jiaduaque» e questo 



stanza ; col tetto , sia col dito , sia 
la tenta , si scopre la direzione, la pro- 
fbuditàj con l'odorato» si sentono ^1\ «aere- 
venti die ImeIbqo «dn leftrft«'~ 
parti • 1 scusi non fanno si 
gucrc quello che vi è da conoscere in 
una ferita j la ragione e T anatomia ci 
ftnno rindiearo Àt va noiro è atalo in- 



dario è per i labbri della ferite una uno* . terc»ato , per la perdite del moto e dd 
va causa di allontanamento. Io ni sono aent^nento della parte alla quale si distri- 
molte volte assicurato con ddl' emriea^ buisce ; che un viscere è stalo officso per 
ae ragli animali vifiddia ftallà di4iii»> la dtiuiione ddl* farito» per lo ddore^ 

sto fatoneao . Dopo aver posto allo sru- per la lesione delle fimzidni , per gli e- 

perto un muscolo lungo, come il retto scremenli rh'e^ono dalla ferita, o che 



anteriore delia coscia , o il sartorio » io 

10 ta^va in tutta la raa gwma, toal» 

le estremità si allontanarano, e Tallontana- 
mento chr si stebiliva fra loro era altret- 
tanto più grande che prima di tegliare 

11 auneolo» io l'avea allungato piegando 
fortemente la gamba dcU'auimalc , e di- 
steodcodo la coscia* PreM la misura del- 
rallonlaiiianento eom «m eonpaaao, io 
irriteva una delle porzioni dd iiicdo 
con la punte dì uno scalpello , o con 
quella di un ago , e subito io vedeva 
quarta ponioDe palpitar^ aoQordan^ «d 
allontanarù dall'altra; ma il ritiramento 
della parte irritata era molto più grande 



non si evacuano come per l'orinario, ec« 
n prognortieo ddie ferile fatte eoa 

strumento tagliente varia secondo l'esten- 
sione e la profondità della elivisione , lo 
parti che interessa e lo circostanze che 
l'aeeoQpagiiano . Le ferite profonde e mol- 
to estese sono più gr.ivi e più difficili a 
guarire di quelle che intorcaHu^o la pel- 
le • Quelle nelle quali vi sono dd vasi 
o dd nervi forili sono più o meno peri- 
colose , secondo la gros»ezz;i ed il numer» 
di questi vasi odi questi qenri.Le feri- 
te aemplici che fio* riddedono die la 
riunione sono le BMno pericolale ditn^ 
te ; quelle che sono complicate preseu- 



quaudo io avea distrutto le sue adereor ^no un pericolo più o meno grande* 

" ' " aeeiNido la natura ddla eoaqiiicanu. Si 

dee ancora aver riguardo nel prognostico 
(Icllr ferite all'età del ferito, al suo tem- 
peramento ed alle maLtltie dallo quali 
Ba& eaere attaccalo* 

lina ferite aempliee non presente altra 
indicazione curativa che la riunione. Quo> 



n le parti Tldae, taj^iando il te»* 
suto «dldare ohe C«nBlt ^oeita ed»; 

renze« 

Si comprende che nelle ferite delle 
parti non eonUrittili, come la pdle, il 

tessuto cellulare, i ligamcnti, i tendini, ec. 
non vi è altra causa <ii allontanamento 



che l'elasticità; ma che nelle ferite dei sta riunione può aver luogo senza sup- 

ninteoii > la cenlfattilil* e T d arti d d» 4 poruione e per lo aen^diee a0Ìiitina- 

riuniscono per produrre ralloutrirLaincnlo . meiito dei bordi ddla piaga; o sivvero 

Elcco perchè questo alloutaiumcuto , co- è preceduta dalla suppurazione , e la na- 

me ho detto di sopra, è altrettanto più tura uou cseguuce la cicatrizzazione che 

grande » quanto il nraiedo d mcaiinto àufo lo ifergo dd bordi ddla adodone 

della divisione era più teso . di continuità. Gli nntirhi chiamavano il 

1 segni delle ferite possono essere divi- primo modd di guarigione, guarigione 

din c o mmem orativi e in diagnostici . per prima inlctuioiief e il secondo, ^ua- 

Aq^er Tom» h 17 
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t igiene per aeconda iiaenzione, o per 
eufpumuom* 

Si rianiscoiio le ferite tempi ici qpuiiw 
do lo strumento non Iia jircHiiitlo alcuna 
perdita di tostanui , ed aucu quando vi 
è periliU dì «Mtuin» «paloni le parti 
fodUM di una {grande c«tcnsibiUl&» oone 
n oswrva ai labbri, alle poto, ce. 

Perchè la natura agglutini i labbri 
di mia ferita porti a oontatlo imiii»* 
diato» eonriene ch'osii sieuo attualmente 
aanjuinosi , o Tinfìamniazìoni^ sr n' è 
impouesiata , ciie si sia stabilita una buo- 
na MippiiraiiOBe p e die neno eopcrii di 
bottoni carnosi . Convimo aite ora c\\c la 
vita rsista noi due labbri di-lla divisione, 
e cbc la circolazione si faccia libcramcU" 
le tino atta loro MperGrie, perehè «mi 
debbono sonimini'^lrarr 1' mio e 1' altro , 
•c CMÌ si può dire , il loro contingente 
<faùoiie vitale per produrre ra<;glutiiM- 
neoto* Se queste condizioni non eairtfli- 
sero, la rimtionr «airbho irititile o ancò 
nociva; cosi sarebbe inutile in una ficrita 
d'arme a fuoco , i £ eoi bordi fono coi^ 
tasi, mortificati , diaorf aniizati . Ella aa- 
lebbe inutile ed anco nociva , in una 
ftrita cb' è stata trascurata , esposta al 
oontaMn ddl'acia» e i bordi ddla quale 
tiacndii li infiammati t non •omministraa» 
•ero più cbe una sierosità saiiu'iiiiiusa ; 
cunvieiie aspettare in questo caso che lo 
sgorgo abilia luogo, e che reicreteenaa 
camoM ai sieno elevate alla luperGcie 
iff'lla piaga . Finalmente la riunione «rm- 
bra non essere di alcuna utilità nelle fe- 
rite ove una parie interamcnle nparata 
dal tutto , non partecipa più in niente 
delle influenze della vita . Cosi sarrblw 
inutile di riunire un brano di pelle, del 
tatto dirtaeealo djd «erto del corpo, o 
l'estremità di nn dito taglialo a Irakeno 
in tutta la Mia prt^sserza . 

Frattanto >i «ouu alcuni fatti dai quali 
si puA inferire che um parte interamente 
•eparata, e che non gode più della vita 
comune, è sosceltibile di riunirsi al resto 
del cori»o. Garengeot ne riferisce un<^ 
che «e è etatto» prova che allorala ooia 
non sempre disperata . l^no morse un 
toldato nel naso , e gli portò via quasi 
tutta la parte cartilaginosa della punta» 

la gmà pertem e Ucalpertòi il ferito 
jpaftina la pmrta del ino nan», U fetU 

(i) Garengeot, Op» da Chirurgie, 



nella casa di uu chirurgo vioino , e ti 
pone a correre, trasportato dalla collera 
dietro il suo nemico . Quando egli fu 
ritornato gli si applicò V estremità del 
naso , che ti era prima posto nel vino 
tiepido, e vi «i aaneorò rtabitnente Con 
va cerotto aggliitSnante . Il giorno dopo 
vi si ve<l«»va {ji'i un principio di riunio- 
ne; ed al quarto giorno ella era perfet^ 
la (i> Qoerta OMcrracione è aembmte 
molto straordinaria , e bob irf ti è data 
molla confidenta } ma niuno nega la real- 
tà del fatto st^uente . Si taglia lo spro- 
ne di un gallo , lì imierta in iCfnilBmil- 
la ]iartc superiore della Mia letta, dopo 
avervi fatta un' incisione , e non solo 
egli contrae delie aderenze , n>a prende 
ancora ddfaoeveMdnenlo qoando n'èai^ 
cora suscettibile. Un'esperienza analoga 
è qudla di Giovanni Hunter ; questo 
celebre Chirurgo introduceva net ventre 
di nna gallina fl testic<rfo di nn gallo 
recentemente tapli.itn ; r^li npriva la gal- 
lina nel termine di un certo tempo , per 
ctaminaie lo ttalo dd tettieolo» e trovava 
quet^organo adeivnte al peritoneo; ti 
erano ancora stabilite delle (ina»tomo!ii 
fra i vasi del testicolo e quelli della gal- 
lina. 

Questi fatti autorizzano a tentare la 

riniiione delle parti del tutto separate rial 
corpo, specialmente quando queste parti 
non omUengono una gran quanUti iti ao- 
ghi , e che tono poco ditpotle alle putre- 
fazione rome il naso, rorerchio, ec. Se 
queste parti non si agglutinano non ne 
ritulterà alcuno inoonvenienle ; eae eaae 
si consolidano , si avrà la soddisfazione 
di aver conservato l'integrità della parte 
ed evitato la defurnitlà risultante dalla 
toa autilasione. 

Se è dubbioso chc la riunione sia ve- 
ramente utile, quando la parte è intera- 
mente sepaiata dal retto del corpo, non 
è eoa! quando dia è unita aneora da no 
picridlo brano. Infatti, per poco che que- 
sto brano contenga di vasi sanguigni , 
la Tita vi è conservata e la (»>nsolida- 
zione poò aver Inogo. Coti ai vedono dei 
diti, fili ossi e i tenflini dei quali "^niio 
slati tagliati da uno strumento tagliente, 
e che sono ancora attaccati ad un reato 
di pelle» oootolidarsi , dopo averpotic la 
porti .in nna eontiguitt ctattn • Si tono 

Toflb ///. pag, 55* 
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▼eduli àti mcmhn ediindcnbili, per eMm- nolo è alato inlaraMBte tagliab» in tra- 
|iio»il braccio rinnini per prima inteo* veiw»« o solamente in mui perle ddla 

rione, srhbcnr l'osso e la mapj;:ior parte stia prossezz.i, la posizione dee e*scr quella 
dei muscoli fossero stati recisi , e che il che il muscolo dà alla parte quando a» 
membro non fetae attaeealo cbe per vn fiaoe. Infatti io suppongo ehe il muMolo 
brano , nel quale l' arteria brachiale ed retto anteriore della coscia sia diviso in 
i nervi che l'accompagnano erano rimasti . traverso, »e si disfende la camha «iilla 
Quando le condizioni necessarie all'ade- coscia, e che si pleijlii questa sul i>aciao, 
aione dei labbri «fi ana fcriU csiitouo , ai da al membro la poainone bi pi& f»- 
iì dee porli a contatto immediato , e man- vorevolc al ravvicinamento dei borili dol- 
tenerveli fino □ che la natura ne abbia la ferita , e questa pusizioue è precisa- 
prodotto lu cicalrizzazione; ma prima ai mente quella che il muscolo gli dii quan^ 
debbono togliere i corpi estranei» ilaan- do agisce. In cofoqfnenaa ae il moioelo 
gue coagulato, ec. che impedirebbero il diviso {■ estensore, si porrà la parte nel- 
contatto immediato di questi labbri . 1' cstensionci se è flenorc, si porrà nella 
I mezzi che l'arte impiega per rioni* fleaaione ; ae è adduttore , si porrà nel- 
re i labbri delle Cetile aern^id» sono l'adduzione, ec. ; cosi conoscendo 1* oao 
la situazione, le fasciaturet i cerotti a^ dei muscoli Irriti, si potrà snnppc dcter- 
glutinaoti e la sutura . minare la posizione che convicoe dare al 

La situazione consiste nel porre la par- membro per frrorire al nmrieinanienlo 
te ferita in uno alato tale, che i labbri dei bordi della divistoue. 
della ferita sieno rontÌRui l'uno all'altro. Nelle ferite trasversali, la situazione fa 
Ella conviene ogni volta che i moti dei cessare l' allontanamento prodotto dall' o- 
membrì possono tendere o rttamare le laaticiU del muscolo diViio; refriclttai 
parti divise. Così ella non può esoere im- fino ad un certo punto» i labbri ddla 
piegata nelle ferite della testa, delle pai- ferita, ma ella non li pone mai in eon- 
pcbre» del naso, delle orecchie, delle parti tatto immediato, perchè non rimedia al- 
delle artieolaiiom ginglimoidali , delle l'alkmtanamento rìaullante dalla conArat- 
partc posteriore del bacino , ec Ha in tìUtà, proprietà sempre in azione, sia che 
tutte le altre parti del corpo, la posizio- il muscolo si trovi rilassato o allungato, 
ne è il primo ed il principal mezzo di Non è cosi nelle ferite trasversali dei ten- 
rinnione, «pidlo amia il quale gli altri dini, nei quali la poùaione boala sola 
non avrebbero probabilmente che poco per porre a contatto i due estremi del 
effetto. Ella dee essere adattata alla di- tendine taglialo, prrrh»' in qur^te specie 
lezione della ferito , alia natura e fuu- di ferite, 1' alluntaoaraeuto dipende meno 
■ioni delle parti ferite* dalla contrattilità mnaeelare» ehe dalPe» 

Quando la pelle sola divìsa, la posi- lasticità del tendine tnfiliato . Frattanto , 
zione conveniente è quella ove questa sebbene la posizione non produca tutto 
membrana è rilaiaata. Se dunque la fe- l' cibile eke n può dend^are ndle §h» 
rita è situata trasversalmente alla parla file IniTersali dei muscoli, ella nondet 
anteriore del collo, la posizione neei^a- meno essere impiegata j ella rimedia, co- 
ria per la sua riunione è la ilcssione del- me ho detto di sopra, air allontanamento 
la testa . Si rimedU perfiettameale bena modotto dalTclatfcitài pone 3 moMel» 
con questa posizione alTalloiitanamflOla ni rilassamento; finalmente ella detenni 
risultante dall'elastici là della pelle, e non na nel tessuto cellulare che lo circonda, 
n usano allora i cerotti agglutinauti e uno stato di lassena clie permeite a qne- 
la faaeiatnre, ebe eoaw meni ansiliar). alo mnaoab di obbedirà allf amene ddla 
Ma quando la ferita è longitodinalc^ Tda ftaciature • Ndle lisrite bnfitndinali dei 
a dire parallela all'asso Hel corpo , la po- muscoli, la posizione dee essere in ragio- 
aiziouc diviene solamente un mezzo ausi- ne invei-sa di quella che 1' azione del rau- 
liare dd oeralti agglutinanti, punendola scolo dà alla parte; per eaempia» m H 
pdle In mi rilmamnito dia ftcàUta IV muscolo diviso è estensore, conviene pi»> 
sione di questi cerotti . gare il membro , e distcnderl<» al contra- 

Quando la ferita interessa un muscolo» rio, se il muscolo è flessore. Quando U 
la poaima dee cneredilfeTCBle^aeeoDdo finrka è obliqua» d dà alla parte una pa- 
la dimiena ddU divinone. Se il m»> ddone media fra qndla eh* eonriette^ 
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4|iMilclo la ferita è trasrmale, c qucììa 
che esige la ferita lungitudinalo . Frat- 
taato li dee ruvvicinare la potiuuuc a 
qadU che «bbiuno mboomkoJUU} per le 
ftrìte ia Inrono • Non bailk porre il 
membro in una posizione favorevole al 
ravvicinamento dei labbri della ferita, 
conviene anoon nuMentorio in questa 
posizione; pelchè i muscoli antagonisti dì 
rjuelli che sono divisi potrebbero nel tem- 
po del sonno, o anche nella veglia, per di- 
■aTTcrteuM àtà ■lalato, entrare in contri 
zione e determinare dei moti contrari al fi- 
ne che si propone- Nelle ferite trasversali 
dei leudini conviene soprattutto impiegare 
i meni pnpii e knenteneie le peite ndb 
posizione che le si è data ; questa pre* 
cauzione è altrettanto più essenziale, quan^ 
to la posizione mette i due estremi del 
tendine diviso in contatto immediato» nel> 
grado la retrazione del muscolo. 

Si mantengono le parti nella posizione 
cooreniente alle riunione della ferite per 
meno di appenechi e di fasciature , la 

composizione e 1* applicazione delle quali 
debbono enere relative alla atruttara 
ddle piHl « ei mof ùncati di cai unù 
■imrtlibiìi Fin gli «pperaoehi di qaerta 

specie se ne conoscono dei molto inge- 
gnosi che sono stati immaginati per le 
•oiinioBÌ di eoatltaniti éi certe )Nuii| 
tal**'' la pianella di PefiV > per le rottura 
del tendine di Aehillc ; tal' è ancora la 
macchina descritta da /.o/ii^Ci nelle sue 
Miemdleoperanoiii di ehirafgia di i^i». 
nw, e destinata a mantenere la mano e 
i diti ncU' estensione, nelle ferite trasver- 
sali dei muscoli estcn&uri dei diti. Ma 
qnaado ai eeaaaóoDO Iwie gli oii dei rniK- 

scoli divisi e dei loro nntn^;onisti , si piicS 
rimpiazzare queste macchine molto com- 
plicate, con delle fasciature infinitamente 
più semplici , deUe quali parlerò iu se- 
guito. Un chirurgo munito di cognizioni 
anatomiche che gli sono assolutamente 
neeesaarie e dì |»ecetti generali sulle fa* 
aeiature e apparecchi , per quanto poco 
genio abbia , immaginerà facilmente le 
macchine» le fasciature, e gli apparecchi 
propri * iwtwtmcre le parti odia posi» 
sioBe favorevole alla riunione dei lafaliri 
di una ferita. Ma qualunque sia il mezzo 
che s* usa per adempire a questa indica- 
ibnc, egli dee sempre agire in nodo da 
impedire V aaioM dei nanoli aBt^goBiitf 
a qucUi che no» iolcmnli. 



Si chiamano fasciatare ineamative o 

unitive, quelle che mantengono i labbri 
d' una ferita in contatto immediato. Esse 
convengono partieolarmenle nei «ni in 
cui i bordi della ferita hanno va poalo 
d' appoggio solido. Questa ultima condi- 
zione è talmente essenziale , che se non 
esisterne» le làaeialaK larebhero nonaolo 
inutili, ma ancora nocive. Suppongo ^e 
una persona che manchi di denti inrisi- 
vi, abbia il labbro superiore o inferiore 
femo leeoudo la walarghena; nti vo- 
lesse riunire questa ferita con una fascia- 
tura, la pressione che eserciterebbe sui 
labbri della divisione , gli insinuerebbe 
vano l'iatemo della bocca, ed alhm in- 
vece di corrispondersi per le loro parli 
•anguinos^ questi medesimi labbri non si 
tooeherdibero che per la loro parte an- 
Icrioie» e li deatrinenUae iadala- 
mente. 

Le fasciature unitive debbono essere 
latte in diffiamiti modi, aeeondo la ai- 
tuaziunc c la direzione della ferita. 8e 
ella t) longitudinale, ecco la fasciatura e 
r apparato preferibili : si avrà otta fascia» 
la lai^hena della quale eupetetà un poco 
la Innghena ddUa ferita» e die aeri ab- 
bastanza lunga perchè si possa fare tre o 
quattro circonvolttsioni intorno al mem- 
hro* Si ft i i d efi ^pieita fèniatam ia aaa 
delle sue estremità, nell* estensione di di* 
ciotto pollici iu circa, in altrettanti capi 
quanti pollici ha di larghezza* A una di- 
ataaia pi& o meao lootaaa» aaeoade la 
grnsserza del membro, si faranno nel senso 
della lunghezza della faM'ia tanti ucchielli 
quanti capi presenterà la sua estremità ; 
questi ucchielli awaaa o tre ai qaatlru pel* 
liei di lunghezza. 

Indip en d ent e m ente da questa fascia si 
aVraaao due compresse graduate, vale a 
dire» che presentino un numero più o 
meno grande di pieghe^, la prima delle 
quali sia più laiga» e le altre diminuì- 
icaao gra d a t a nat e di larghezza ; in mo- 
do che Verso ano dd bordi, la groasena 
<li «juestc compiesse sia in ragione del nu- 
mero delle pieghe, e che di là vada di- 
aùaumdo fon el bordo opporto. La gro»> 
anu di queste comprasse sarà relativa 
alla profondità della ferita, e la loro lar- 
ghezza eguale a quella della fascia. Es- 
«eado diììpeda la fn c ia la r a » m aa fiurà 
r appliearione ad aaodo tegnente: prt- 
aderaBMSflle d porrà il am i iao ia aaa 
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posizione conTeniente c si fai-à teucre da 
■liiitiniri; in Mfuil» n aeooMdKki U puw 

te media della porzione della fasria com- 
presa fra gli ucchirlli c la parte in cui 
terminano i capi, nella parte del mem- 
bro àkmtHaàmeake q>^U alla inrilat e 

si condurrà la fascia da ciascun lato verso 



v en ie n t cnrìc nte , e sostenuto da atiìftenti 
ai «ccoinoderi la pioooU flneia Hmm ad 

knezzo» in modo che le fessure sieno corri- 
ipondenti alla ferita, e che la sua estremi- 
tà infeHofe oltrepassi r articolazione ii^ 
ferìore del membro* Vi ai finerà con tra 

giri circolari ; si rovesrjcrà una parte di 



la divisione. Si passeranno i capi negli uc- questa piccola fascia che si fermerà con 

chielli corrispondenti ; ai temmno eoa due altri giri dreotarì ; si impegnerà il 

ima mano con il rinuiieiite diella ftida resto di questa medetima piccola fticia 

avvolta, nel tempo che con 1* altra ma* sotto giri circolari, rovesciandola nltcma- 

no^ iì porranno le compresse graduate sui tivamentc dall' alto in basso e dal basM 

lafti deUa Anta, e ad una dotaatta aliret* in alto; dopo di d eonlnnierà eoa 



pì& grande da suoi labbri, quanto dei giri ^irdi fino presso alla ferita. Fatto 

avrà maggior profondità ; in f^enerale il ciò si farà tenere il resto della fascia av- 

bordo più grosso di queste compresse dee volta da un ajuto, nel mentre che li ao- 

«mrìapoadere all'estremità di ona linea «omodedi lapioeda teda dhriia in ndti 

retta, che traverserebbe il membro pas- capi alla parte superiore dd membro» in 



sando nel fondo della ferita. Si stringerà 
quindi la fasciatura» tirando in senso con- 
trario , i atfk ed il ewpo ddla fticia > 
con r attendone che dal lato degli uc- 
rhiclli non vi sia punto o quasi punto di 
pieghe ; si condurranno i capi intorno al 
membróf li tecranno Pcrtremità sotto 

un giro (Iella fascia , il rimanente della 
quale sarà impiegato a lare dei nuovi 
giri. 

Questa fasciatura a^tee comprimndo 

i labbri della ferita, e obbligandoli l'uno 



modo che la parte in cui ella cessa di es- 
sere divisa si trovi a due o tre pollici 
d di iopn delb ftrila. Si liiierà lana 
estremità supcriore nd modo medesimo 
che si è fissata la prima pìccola fascia , 
con dei giri circolari latti con un' altra 
lascia «mila, e elie d «ontinnai di- 
scendendo fin presso alla ferita. Si pas- 
seranno in seguito i capi della piccola 
fascia superiore nelle fessure della piccola 
linda infoiomeognaaia di lorodtirarA 

m senso contrario , fino a che i bordi 



contro r altro. Le compresse graduate che della ferita siano posti a contatto imme- 
enlrano nella sua composizione > hanno dialo. Allora si porranno i capi della pio- 
ver mo di determinare una pressione più cola fascia superiore mila parte icferion 
forte alle parti alle quali corrispondono, del membro, e si fisseranno discendendo 
e per conaeguenza di rendere V azione con dd giri spirali ddla fascia avvolta 
dcUa fiueialuni eguale ao tolti I ponti mp e r i e ra» Si ie»à Sm nd modo stesso 



della superfìcie ddlaftrita. Senza questo 1* 



anperioie deUa pieeok fivda 



il fondo della divisione sarebbe meno ben inferiore con la fascia avvolta posta in- 

rionito dell' esterno, e potrebbe farvisi una feriormente. Non ci serviamo di compresse 

didennane ehe inpeifiidtbe il zoo «g^i^ graduale^ cone ndla ftiektora per la rin- 

tinamento. Nelle ferite in traverso, la fa* nione delle ferite longitudinali , perchè 

sciatura unitiva sarà fatta nel modo se- nou riunirebbero niente di più il fondo 

gucute : si avranno due piccole fascie eia- della fierita; i primi giri delle due faaòe ne 

Senna delle quali sarà lunga quanto il fanno d* dlrooile* frw a nn «ette punto 

membro ferito, e larga quanto la ferita le veci; ma conviene applicare una fa- 

è lunga; una sarà divisa iii-l terzo o a n- sciatura avvolta sul rimanente ddl'estea» 



che nella metà della sua lunghezza in 
direnanti capi quanti poUidarràdilaiw 

ghczza ; V altra sarà divisa nd mezzo e 
secondo la sua lunghezza in altrettante 
parti quanti capi presenterà la prima. Si 
avranno ancora deUe fasde avTdla in un 
sol globo della larghezza di tre dita tra- 



sione dd membroi per prevenire l'ingor* 
go a ed U oott^KHioaeddlemedd 

vasi linfatici po lwM ie tdar luogo. La fa- 
sciatura unitiva non dee essere stretta che 
quanto è ucoessario per tenere i labbri 
ddla ftrito in eeotalto» e dae aopratlallo 

essere stretta uniformemente acciocché non 



verse, e tanto luughe che ciaticuna possa si faccia punto d' iiigorpo nelle parti meno 
ncoprire tutto U membro con dei gin compresse, lo che potrebbe ritardare la gua- 
ipiralL Eneado il menlnro dtualo oon- à^onit, ad Ibnatd di km Vi 
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ohio, prim* dei eompieto aggluUuaiucuto iu modo che «joesti sono limitati, « 
dai Idbbri ddh ferita. qaaleha ^olta aneo impediti. la qtmto 

La fasciatura onitÌTa tldle ferite in tra- raso si potrà ristabilire i naoti rtnnuo- 
▼erso ha una aziono m^lh» distinta sulle Tnmlo la ferita por V inrìsìnne drlln ri- 
ferite della pelle, i iabbn delia quale uou catrice, ed impirgauilu i mezLi di unione 



M alloalaiuuM» eliepcr Fdaiti^ diqoe* i piA cffiead: locheprofar* 

sta membrana. Non è rosi delle fi-rite srgurnle. 
trasversali dei muscoli, per la riunione M, AchilU de Coulonges , dragone, 

delle quali questa faiciatura è quasi di dell'età di Tenti anni, avea ricevuto un 

effletto. Dotati di una facoltà eoo- colpo di sciabola alla parte estenui e i 



trattile sempre in azione , i due estremi dia dell' antihrarcio destro, che avrà ta- 
di un musculu tagliato a traverso, sfug- gliato in traverso il muscolo cubitale po- 
goDo dtrettanlo pi& facilmente all' anone ateriore, e ìe pomoni dell' estensore co- 
della fasciatoray qnanlo questa azione è tnune dei diti che appartengono all'a- 
per]H'ndirol3re o quasi perpendicolare alla nulare e al dito minimo. La ferita tra- 
direzione secondo la quale si fa il ritira- «versale che n' era risultata, non era sta- 
nento «M muscolo. Frattanto le ferite U rinnita ed avea topporato per lungo 
trasversali dei muscoli ctirate con la li* tempo. Ella era guarita dopo due mesi} 
tuazione e la fasciatura unitiva si cica- ma la mano era picf^ala ed inclinata ver*o 
trizzano ; ma la loro cicatruzazione si fa il bordo cubitale deli' antibraccio : ì due 
per aaeno di ana tottanota celialosa che tdttni diti erano pure piegati » l'està^ 
riempir l*lBlervallo degli estremi del ma- none volontaria di querte parti era iro- 
scolo diviso, e che col tempo s' indurisce, possibile, e l,i flessione dei due ultimi diti 
e diviene una specie di intersezione ten- non si faceva bastantemente torte perchè 
dinoaa. Qoeata interteaioBe non irnoee Jf. ée Ccuiongei potesse prendere «a 
punto air azione dei mim-oìi , e quando corpo di un volume mediocre e teaeilo 
ella ha poca larghezza e che le fibre niu- fortemente con questa mano (i) . 
scolari hanno una lunghezza molto con- Ai. de Coulonges venne a l'arigi e 
•iderabilet ■ noti del membro non per» eoimiltò molti chhrarghi che gii propo* 
dono niente o quasi niente della loro e- sero le dorriature con 1' acqua i<li o-<iol- 
stensione. Ma quando la ferita è stata mal forata artiitciale, mezzo che non poteva 
riunita» e specialmente quando ha suppu- produrre alcuno eflfetto vantaggioso . M. 
rato, che l' intersezione cellulosa è molto Duiertre, Chirurgo a Parigi» alla cara 
larga, e che le fibre dei muscoli intere»- del quale fu affidalo A/, de Coulpn:;es , 
sali sono molto corte, il loro ritiramento formò il progetto di togliere la cicatrice, 
BOB è pi& tasto grande perchè le parti e di riunire questa nuova ferita, per 
che questi muscoli fanno muovere goda- nir7zo di alenai pmiti di sutora , drila 
no di tutta l'eilenaione dei loco nwtì» fasciatura outiyA, « soprattotto di 



(i) Quando per tum emusa tfualutufae i mu»coi£ eeteiuwi delia man» hmtnm 
perduto Ut loro osione, e che que$ta parte, traeportata dal $uo proprio paeom 
dal rittramento dei muscoli flei$ori, è piegata, senza che li po$ta distendere vo- 
Untariamentet la contrazione dei mutcoU Jlettori dei diti non ha più alibattan' 
aa dk' oiiefsaànt» omwo. A» ehe toma t ùtaseo, fuetti «bsco/i ima »i ritìramo 
pAk oMoaiOMM pene&d #i possa prendere a tmiere fortemente con la mane um 
corpo qualunque. Questo è cw che si osserva nella paratisi dei muscoli poste- 
riori dell' antibraccio^ prodotta dalla sezione del nervo radiale» Ma in quetto 
coso, ee ei pone la mano netP etteneiow e che ei ti JSm$£, imueeoli fieaeeridei 
diti agiscono con tutta la /orza di cui sono umettibili^ e la loro aziona nana 
perde niente dei suoi effetti. Si potrebbe dunque nett accidente di cui ho par^ 
lato, rendere al malato V uso della ma/io, per mezzo di una macchina che tenesse 
^ueeta parte eontùmemente ùt estensione, e dte intanto ei prestmsee edt aaienai 
dei muscoli JleaeorL Tale è il consiglio che ho dato, varj anni seno, a OH gin» 
vane Uffixt'ate cui si era tagliato il nervo radiale nella parte in cui questo 
nervo si rivolta sulla parte esterna inferiore dell' omero , e presso il quale i 
emstìoU poeteriari dM am^kmotio erano paraii»eati. 
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propria per graduare a piacer^ tuono la pelle tea • ddieata , pereM 

• a gradi multo lenti, l*ealeBÙone della non è punto soggetto a produrre deltr 

mano e dei diti (i). L'operaiionc fu fat- bolle rcsip«'lato*r eome gli altri cerotti 

U ai a8. À)ro8to 1804* > e riuscì perfet/* agglutinanti. Ma siccome il drappo d'In- 

tamentie. Jf. de Coulonge» ehe io avev* gbillem ehe «ì trova in eomaMKÌo è 

veduto avanti l'operazione , e che io ho diviso in piccoli pezzi , quando * nrrrs- 



Bario di dare agli agglutinanti una lun- 
ghezza considerabile} ai naa il cerotto di 
diacbylon gommoeo, o quello di Andiè 
de la Croix . 

La lunghezxa, la larghezza «U forma 
dei oeroUi agglutinanti taiamio detetw»- 
nati dalla situazione, dalla IguM, e dal* 
la profundilà della ferita. Sirrome questi 
cerotti agiscono con tanta maggior forza , 
quanto essi aderÌMono alle parti in una 



vc*<luto dopo , ha ricuperato l'ulO della 
mano e dei diti, ed ha potuto continuare 
la profeanone delle armi che ama» e che 
ha vuloulariamcnle abbracciato . Si può 
consultare per più estesi dettagli su que> 
alo fatto interessante , una tesi wMtenitbl 
alla scaola «li Medicina di Parigi , 1' 1 1 . 
^'orniinal anno 1 3. da Vutertre. Cre- 
do che questo Chirurgo avrebbe potuto 
dtipenarn Ad pratleare la mtura. e che 

•e questa operazione non ha dato Inogo più grande estensione, la loro lunghezza 

ad alcuno accidente, e per le precaurio- dee essere relativa alla forza che convie- 
ni che si aveano prete per renderla inu- ne per toatenere i labbri della divisione 
tìle» tnendo la nano ed i diti nella più l'on eontro .rak» • Quando U farita è 
grande catensione che loro potesse darsi . piccola O i tuoi bordi sono poco di- 
l cerotti agglutinanti si attaccano facil- scotti , un solo pezzo di cerotto a^j^luti- 
menle alle parti sulle quali si applicano, nante basta, e dopo aver bene asciugato 
« poeMmo per questo divenire efficaci per la pelle» d applÌM in na lol tempo «o- 
porre i bordi di una ferita in contatto; 
»na siccome essi non agiscono che sul- 
l'epidermide » ne segue che non sono utili 
che nelle IMle degrintegnnienti e dello 
parti che vi sono aderenti, come in quel- 
le della fronte, dei sopraccigli, ce. , ove 



pra i due labbri della 
e posti a contatto . 

Quando la £erita è considerabile, che 
i woi labbri eooo p ende nti e multo mo- 
bili , s'impiegano molte striscie aggluti- 
nanti. Il numero, la lun:;hezza eia lar- 



d'altronde la situazione non può far uien- gbezza di queste strucie saranno relativo 



lo. Se li vm«ero neUe tuht dei moooii 

rhe non sono attaccati alla pelle che per 
un tcMuto cellulare sottile» non vi sareb- 
èe che l'esterno ddla Cnita fb«e rtn- 
nitu, e quandu n crederebbe il malato 
guarito , i sughi accumulati nel fondo 
della ferita determinerebbero un'eoiiagio- 



alla Innghema» alla profondità ed all*al. 

lontanamcnto della ferita . 

Si attacca uiu di queste striscie nella 
metà della siui lunghma , sopra uno dei 
lati della ferita; in «egniloai avvicinano 
i labbri di questa , e si attacca 1' altra 
metà della striscia all'altro lato ddla divi- 



inflannnatoria» ehe mrebbe a^ila dal» itone. Si applicano le altre «trimie nel 

In lacerazione della cicalriee « «Mia rap* modo stesso . Quando la ferita èt a bra- 

psurazione della ferita. Si compongono i no, la prima striscia dee corrispondere alla 

cerotti agglutinanti con diverse aostanze» sommità dei brano; negli altri casi» ella 

come cerotto di diadqrloo gommoM»» dee CMere poeta nella parte della ferita 

di bettoniea» df André de la Crois» di in cui r allonUnamento dd moi bordi 2 

triapharmaciim, ec. Si usano ancora cfci più considerabile. Dopo avere applicato 

Idiicttà spalmati di colla di pesce e di un tutte le Mriscie^ se ve n'è qualcuna che 

balsamo^ che ai chiama drappo d'Ioghiltai^ li eia aUmiUto, li lava da na iato aolo- 

ra. Queito drappo, quando ben preparalo mentOb e n lerra convenientemente . Qnc 

è il migliore agglutinante che si possa ste striscie hanno il vantaggio di potere 

impiegare nelle ferite poco estese e su- essere sti-ette più o meno, secondo il grado 

perfieiali» apedalmeslc nelle penoM che di Ibtaa a a e em ri a per ifanirB le parti 



(1) Qnesia macchina ingegnosa è stata costruita da M- Deiacroix , ahile 
meccanico, òi può vedere in tua casa , via dei fieux-Juguttint ^ tu'* 18, a Pia- 



ngi €ome pure mteiu oArv maukiné eh* egli «Mmc ìm ùwetUMP, 9 d§U$ ^mU 
sii 4 «Me ummiHÙtnUm V iém dti dwur§ht\ 
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fldla ferita alle quali esse eorrì^xmdotto. 
Gl'intervalli ch'css/* lasciano fra loro faci- 
litaoo lo scolo del pus , quando la lerita 
un pooo oontoM» dee suppurare • Hamo 
eiMora il vantaggio di potere «aere fe* 
vate, c riapplicafe M*paratamente . 

Le strisele ag^utioanti separate MK 
ao prcftribiU « um solo pesu> di oopoHi» 
al quale si ^à neQa sua lunghezza delle 
specie di ucchielli, con perdita di »ostan- 
xa» in modo da darli là fomu di una 
InAnriata. Ene aoM preAribOi inooni « 

duo f.isrir, uno dei di cui lati è traver- 
sato da dei (ili che vi si fissano , e che 
si Ioga con uq doppio nodo e per un cap* 
pio mi labbri della ferita posti a contatto^ 
e dopo avere attaccata ciascuna di queste 
fiMcie a qualche distanza di qiiesU labbri. 

Qualunque sia la fonila debili enpia- 
llrì agglutinanti , quando si levano per 
rnn:;i.irli , o perch^ la ferita è guarita , 
si leva subito una delle ertremità, tiran- 
do dcloenMDl0 irano la diTiaioiie pniao 
ddla quale ci si fonst» e si ha Tatten- 
zione dì appoggiare un dito sulla pelle, 
« misura che il cerotto ti stacca, aitine 
di non cafionar uè dolofi né itin^i^ 
menti. Si stacca in segnilo l*iltoa crtie- 
raità con le medesime precauùoni , fino 
ad una simil distanza dall' altro labbro 
ddk feriU : ai itaoea il tàMBcnie McoD- 
do la lunghezza della diviiione. Se si 
tirasse il cerotto dr» mi entrrmo all'altro, 
ii^uendo la medesima dircùooc , si ri- 
adUerebbe di atrappave ma cicatrice a»* 
cera teucra»» «he il ninìoio ifimo può 
rompere . 

L'uso degli empiastri agglutinanti non 
è limiuto alle ferite teaipUoi della pelle» 
la di cui riunione può aver luogo senza 
suppurazione j s'impiega ancora con van- 
tafgio in <|ueUe delle quali l' inGauuna- 
aioQ» • -la aupinrazione si sono inpo^ 
■casale, perrhè qualche circostanza parti- 
oolare si è opposta alla loro riunione » 
o «be q^iMte rimdooe è «tata traaourata» 
qauido quarte ferite anoo anouva aa»- 
guinosc* In questa ctrrostanza in cui la 
cicatrizzazione della ferita si eseguisce 
•enpre leatameiiteb glicBapÌMlri agglutix 
nauti aono preferilttli alla lasciatura «ni* 
tiva, che convirno rinnovare ogni giorno, 
a cagione della suppurazione» e princi- 
palmente alla anliiia dia avrdUie leeiao 
le parti investite dal filo , lungo tempo 
prima b cicatrinaiioiie dcUa piaga • 



La antara è un mezzo di riunione che 
consiste in passare nei labbri di una ferita 
uno o più fili^^ o un ago diritto che vi 

•ti labbri in conlatto • La maniera «om 

cui si pratica la sutura ne fa distinguere 
molte specie, che ho descritte come pò- 
V» gtt aghi die ai adoprano» arila pai^ 
te di questa opera ove trattai delle o- 
perazioni in peiicrale , e ne tratterò 
in quella in cui parlerò delle malata 
Ile delle divene parti dd corpo. HI li- 
mile rò qui a far conoscere gli effetti 
della sutura e ad indicare i casi nei qua- 
li il suo uso è assolutamente indkpen- 
aabile. AaUeameote dal momento in cui 
si vedeva una soluzione di continuità di 
una certa estensione, si credeva di non 
poterne ottenere la riaionache permo- 
zo ddla tatara ; e si cm cosi persoari 
della sua necessiti in un grandissimo nu- 
mero di casi nei quali il suo uso è so- 
periluo, che gli acc i deali di'dia prodn- 
caf% eraoo attribuiti ad altre cause co- 
me alla prandczra drlla frrita, alla cat^ 
tiva disposizione del tento , o ad altre 
rireoatame aoridenlali. I progreau ddla 
chirurgia moderna mm palaraDO che get- 
tare dei vivi lumi su questo punto Ar\. 
l'arte di guarire . Di ciò ne fu riserbala la 
gloria ai ehimighi fraoeed* 

Pibrae e Louis hanno esposto in un 
mwlo cosi chiaro e così luminow 1' inu- 
tilità e gì' inconvenienti delia sutura in 
«n gran nnnMra di casi per i quali d 
credeva ucoessaria , che non insisterei 
punto su questo soggetti^ se dopo la pub- 
blicazione delle Memorie deU* Mode- 
rni» MtaU di dtinrgiaf non foMero 

comparse drllc ojktc nrllr quali si ri- 
guarda come un'operazione delle pili pra- 
ticate e delle più utili della chirurKiaj e 
•e dd diiruighi, Inngi dalle eo^nimoiii 
acquistate in que!«to secolo , non si osti- 
nassero ancora a cucire delle ferite facili 
a riunirsi con dei mcszi più aempliei. Per 
potere appreatira la antara aceondo il suo 
giusto valore, conviene studiai-ne gli ef- 
fetti. Se si pratica in una ferita die non 
iniereaM che la pelle , suIHto P inlroda« 
aione ddl* agn cagiona un vivo dolore , 
quindi la presenza dei (ìli con i quali 
si sono arvkinati i labbri della ferita è 
una aagimie canlhina dPiiritaiionaw libri 
nd quali quarti fOi aono rioavuti a* infiann 
maaiKi tuppuiapof ingraiidiaeQiM e 4i- 
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vengono delle piaghe suM:etlibUi di una 
lunga suppurazione- Questi incoavenienti 
iono légglìeri» per vero dim na mm» b»> 

ttauti per fare proscrìvere la sutura, in 
un caso in cui si piò d* altronde riunire 
la ferita con dei mezzi molto più wm- 
plid , e 1* dIiBlla dei quali è parimenl» 

certo. 

La sutura, applicata allariuniouc delle 
ferite nelle quali i muscoli iimo taglUti 
ia tmeno, ha altri efiètti» die wno:il 
Bue ctie si propone in questo caso, pra- 
ticaiida la lutinra , è di renrtere al riti- 
rawpnto moKolare oiie- tende continna- 
mente « limoTere i bordi della divisto- 
ne ; ma siccome questa propricti relrat- 
tiva risiede in tutta la lunghezza delle 
fibre nuMolari ne riialt& Àia parte di 
cuMeima estremo dèi muscolo tagliato» 
compreso fra i suoi attacchi e i punti 
della sutura, esercita un'azione continua 
nii moad impiegati per la tiuiuoiie» e 
questa azione è assolutamente contraria 
al fine dell' arte. Questa medesima azione 
è altrettanto più forte , quanto i punti 
della ontani eerilaiio in cìaiiMina ponio- 
ne de l muscolo diviso una contrazione in- 
volontari.!, gli effetti della quale sono al- 
tretlaulu più da temersi, quando la causa 
che gli produce agiace sensa po«. 

L'effetto ordinario di qnrstn rltira- 
niento» quando non si può inipeciire per 
meno delle fasciature è lo strappameutu 
ddle parti eomprew- dai punti dèlia m- 
tura. Questo strnppamenlo ha luogo tanto 
più sicuramente c presto» quanto il niu- 
■colo diviso è piìk finte» e che i punti 
della sutura sono pi& numerosi. Le anse 
♦lei filo non ìacernno le parli eh' esse al)- 
lu-acciano nel modo delle legature che si 
strìngono gradatamente ma perrhè que> 
•te parti venendo a tuacfant, queste anse- 
sono troppo piccole per contenerle , e 
prtucipalmente perchè il ritiruuieiito do- 
gli estremi dei musooli comprime le carni 
contro i (ìli , che li lacerano nel modO" 
Etcsso che una lartin d' iiiiv> ^trimionto fi^sa 
ed immobile dividciTbbc una p,irtc qua- 
lunque che tarnut fòrtemente appoggiata 
N eriwi il suo taglio. Questi iuconveoientì» 
quasi inseparabili dalla sutura , hanno 
portato dei chirurghi molto abili ad ab- 
bandonarne interamente Fuso. Frattanto 
vi sono dei rasi nei quaK elLi diviene as- 
solutamente necessaria. Questi ra^i s' in- 
contrtno ogui volta eh' è assolutamente 
Bojrtr Tom, I, 



impossibile di riunire la ferita per la si- 
tuazione, l«t fascutura e i cerotti agglu- 
tinanti » e che poMono risultare dal <U- 
fctto dì riunione, o da una riunione ine- 
satta, degl'tncouTcnicnti maggiori di quelli 
della sutura* 

Le ferita che presentano queste con» 
dizioni sono, I .** quelle che interessano i 
labbri iu tutta la loro grosscna e in una 
grande ertennomr». «a di^eiae neno state 
latte con uno instrumenta tagliente» o con 
uno instrumento contundente, sia che ri- 
sultino dall' operazione del labbro lepo- 
rino». 0 dalVeatirpasione di un tumore car- 
cinoniatoso : a.® le grandi feriic pene- 
tranti del l>.is*o ventre; 3.** le ferite del 
coniiottj iute:>tinalc. Trattando di queste 
ferite in particolare» farò conoaeere i mo- 
livi che impegnano ad impiegare la su- 
tura per la loro riunione, eel indicherò 
nel tempo stesso le precauzioni da pren- 
dersi per assicurarne Q sooceMO* Posti a 
rontallo immediato, i labbri dì una fe- 
rita si a^^-ltitinano, si coa>iniidnno , c la 
sostanza bianca» organizzata, va&oolosa che 
ii forma fra loro» e che gFIdentiflea, 
prende il nome di cicntrice. Non sì dee 
confondere la riuniune di una ferita o la 
sintesi, con la sua consolidazione ; la pri- 
ma è un'opcratione puramentemeeeanicat 
per me77o della quale i labbri di una 
ferita sono posti a contatto immediato. La 
■ocondà è un'operazione vitale per la quale 
ijfbbrì dì una ferite riuniti contraggono 
insieme delle aderenze solide, e dei nippurli 
organici simili a quelli che esistevano fra le 
med esi me parti ammi la biro.tohiziooe di 
continuitA . Sì vede per questo che la ria- 
nione delle ferite è l'opera dell'arte; 
c la loro consolidazione quella della n»- 
tura. 

La riomòiie e là coniolidazione di una 

ferita sono dunque due cose differenti. Vi 
sono dei casi nei quali 1' arte non può 
lionne ■ bordi di una ferita» wUwne que- 
ste ferita abbia tutte It ewMKiloni neee»> 

sarie perch»^ la natura possa operarne 1j 
consolidazione ; cosi in una ferita con una 
perdite di sostenta solBciNrte per tmpe> 

dire di porre i suol hortfi a contatto im- 
nir<!i.i(o , la natura potrebbe ac;£»luti- 
uarli, ic il chirurgo potesse metterli iu 
ra|qiorto reciproco» 

Vi sono al contrario dei casi nei quali 
l'arte può riunire i bordi di una ferita, 
di cui la natura non può operare la con- 

l8 
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•(•lidazionc ; Io t he ha luo^'O <{iiando la 
parte divida è siala violentemente contu- 
ia, pestata» (Bwrganwata» come nelle ferite 
di arme a fuoco, uve la suppurazione dee 
necossai-iamrnte soprasi^iungprr. così di 
una ferita seniplice clic , abbandonata a 
lei stessa por qusilclie tempo» si è infian»» 
mata, e non pmsnit.i n»"* un trasiidaiiirntt> 
•anguìguo t\è uu trasudamento purulento. 
Si dee allora aspettare per escguii'c la 
rìanione, che la sapponsione sia stabi- 
lita, eh' ella abbia vuotato ì l.ibbri della 
ferita, c che questi labbri siano coperti 
di escrcaceoze carnose. S' ignora intera* 
mente il roeceanìsnio per rui la natura 
esru'iiiscc la consi)li(l.izÌL»ne delle ferite. Vi 
cono degli autori che 1' hanno attribuita 
•ir interpostzbne e à! disscocemenlo di 
un sugo glutinoso che trasuda dalle parti 
divìse e che lo identifica. Ma se non f(»ss<» 
cosi» la materia interposta formerebbe 
uno strato inorgdnico , e U cinsolazìone 
non dovrebbe più farsi da un labbro 
dr*lla ferita ali" allit). Ora è dimostrato , 
cohm; vedremo in seguito, che le cicatrici 
•ono organante» vaseolMe e pemeabìli 
ai liquidi; essc oon possono dunque di- 
pendere da lina materia inor{^aniea. La 
consolidazione delle ferite clic guariscono 
tema toppurare è stata spiegata in no 
altro modo : si ò detto che gli orifizi dei 
Vasi tagliati, che fan eapo alla superficie 
di uno dei labbri dcUa lertla, imbocca- 
reno con gli orifizi onrapondenti dell' al- 
tro labbro, e che la continuità di questi 
vasi si ris.tal)iliva in maniera che il san- 
gue coulinuava a circolarvi come avanti 
la dirittonew Ma oltre che non « spiega 
punto per questo il meccanismo secondo 
il quale le pareti di questi vasi sì con- 
solidano, come concepire che migliaja di 
imboccature di tasi che si trovano alla 
superficie d' uno dei Iati della ferita pos- 
sano corrispondere rosi esattamente col 
medesimo numero d' imboccature che ap- 
partengono all'altro lato? La cosa sem- 
bra ìmpo&'ibile ; ed è certo d'altronde 
eh' ella non è necessaria alla consolida- 
zione, poiché si vedono frequentemente 
delle Avite consolidarsi con prontezza e 
fariliiirnle, (jii.iiitiinque i loro labbri sieno 
riuniti in modo che uno sopravanzi un 
poco l' altro, e in conseguenza quantunque 
le imboccaline dei vasi non si oorrìspon* 
<lano . S'i};nnr a (Iiiii<|uc assolutamculr eomc 
ai fa la cotuuliduzionc delle ferite sem- 



plici, ì labbri delle <(uali sono stali posti 
a contatto j tutto quello che si »i ò 
ch'ella esige un certo grado ^Infiamma- 
zione, e che non può farsi quainln razio- 
ne vitale è troppo lan<.'uida, o che i' ii^ 
fiammazione è portata troppo oltre. 

Questa consolidanone ù compie' sem- 
pre più facilmente nei giovani , che ne- 
gli adulti e nei vecchj . Nei fanciulli le 
ferite semplici sono ordiuarìamente con- 
solidate in tre giorni» quando la riunio- 
ne è fatta convenientemente, come si os- 
serva nel labbro leporino, lo ho ottenuto 
in un bambino di otto mesi nel medesi- 
mo spazio di tempo la guarigione dì una 
ferita a brano risultante dall' amputazio- 
ne di uu sesto dito. Nei soggetti cU età 
media o di buona costituzione, la conso- 
lidazione si fa pure prontamente , per 
esempio, in quattro, cincjue o sei giorni, 
Ticì vecchj c nelle persone cachettiche 
la natura lavora |nii diffieflmeote a que- 
sta consolidainmie» ed iropie|;a un tempo 
più lungo per terminarla. Altra volta si 
faceva uso dei medicamenti bjdsamici e 
vulnerar) per ftvorire la consolidazione 
delle ferite semplici :r inutilità dì questi 
mezzi A riconosciuta, e presentemente ci 
limiliaiuo a togliere dalla ferita quaUi- 
voglia sostanza che poterne impedire il 
rouiaito immeiliato dei SUOI labbri^ adir 
fenderla <lair impressione dell'aria, e ad 
allunlanarc tutto queUo che potrebbe dar 
luogo all'infiammazione. 

Quando la ferita è considerabile, la 
diet-a ed il salasso più 0 meno ripetuto, 
secondo la grandezza della ferita , V età 
ed il temperamento dd malato sono mez- 
zi qualche volta indispensabili i>ev pre- 
venire r inlìammazione che sì opporrebln: 
alla coniiolidazioue, e porterebbe la sup- 
purazione. 

Ho detto di sopra che le riratriri so- 
no organizzate : la loro organizzazione è 
dimostrata dal fatto seguente . Si facciano 
sulla testa di un animale vìvo , di un 
cane per esempio , tlue incisioni che si 
riuniscano ad angolo acuto , e formino 
eod i due lati di un triangolo , si stac- 
chi il lembo sino al di li della bast- del 
triangolo, si riapplichi questo lembo e si 
assicuri cun dei cerotti agglutiuauli j la 
natura ne o]H ra la consolidazione in cin- 
que o sei giorni • Quando 1' animale è 
guarito, si fa j)er mezzo di dm' miKve 
incisiom die si riuniscono cgualxuculc ad 
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angolo acuto, uu altro lanbo la dì cui guinosa. QumU mmtiria acquieta a poco 
base corrisponda a qudla del Irinlio ci- « poco ddla conaUlenta» un color bianco 
r.ifrÌ77al() . Si dis-irra qiicslo Icmiio fino giallaslro, c forma dei pus lodevole. Nel 
un po<:o ul di là della aiia base > quindi tempo stesso la superfìcie della ferita dì- 
ai riunisce e si consolida ; prora evidente Tiene regolare e si copre di un gran 
«Idi* organizzazione delle cicatrici; perchè numero di piccoli tubercoli nari, eoniri 
il sanyuc eh' egli ha rtcrvnto pi-r la sua ai quali <ii dato il nome di bottoni 
consolidazione, ha dovuto nc('e->*>ariaujcnlc cainosi. Ftaltanto la ferita si vuota; la 

tua laq^heisa e la ina profonditi (&dì- 

pfincipio di un nuiscono; la sua circonferenza si copre 

rosso sriiro che pende in violetto; col di tma prllicoli rossa che si estende a 

tempo la sostanza che le forma si ristrin^ poco a poco vci-so il centro; questa peJ- 

gc e prende un colore bianco diflhrenle licola è la cicatrice; quando copre tutta 

da quello della pdic» in modo ch'esse la snperrìoie della ferita, qucita è GOn> 

indirano sempre, almeno un poco, la par- pletamenle guarita. 

te in cui si tj uvano . Se i labbri della Parlerò con alcuni dettagli di ciascuno 

ferita tono ftaU porti in un perfetto li» di questi fenomeni, e ne darft la «piqra» 



passare per le cicatrici éA primo lembo. 
Le cicatrici smm in princìpio di un 



la 



rira- 



una linea così stretta eh* è 



vello , e riuniti con prerisiono , 
tiicc forma 
appena visibile ; nel caso couti'ario, è più 
omeno lai^» saliente, e più o meno de- 
forme. Si «ice procurare d' impetlire que- 
sta deformità, specialmente quando le fe- 
rite inicrestano la faccia , o altre parti 
che sono abitualmente scoperte. 

ARTICOLO IL 

Ihtte Jèrite «eaip/tW dke iuppurano» 



Quando una ferita non è stata riunita 
o che essendo stata riunita, delle circo- 
stanze particolari si sono opposte alla sua 

consolidazione, o anco quando perdita di 
sostanza La impedito il ravvicinamento 

de^sQoi bordi, ecco Ì fenomeni che pre- pu tallone di un nuanbro, o di un 

sonta. L' efriislonc del sanp<ir diminuisce canccro^to 



Zione rhe mi ?( ni])ra la più ra;;ìonevole. 

L' etTusione del san;^ue che si osserva 
in quasi tutte le ferite recenti , non tar* 
da come ho detto a sopprimeni. Infatti 
gli orifizj dei vasi numerosi che sono stati 
divisi, irritati dal contatto dell' aria, e 
dalle fila con cui si copre la ferita 
crespano, c si ristrin;;onO al puttto di 
opporsi al passa;; -io del sanf,'ue, e da non 
lasciare cscire clic una sieiXMità sangui» 
nolente, che cessa anco di colare, quan* 
do r indanunazìone •* impoasessa della fis 
rìta. Il dolore più o meno vivo che ac- 
compagna tutte le ferite nel momento 
che si fanno^ dindnuiscc gr.-idataBiente^ e 
si dissipa quari àA tallo nel termine di 
soltc o otto ore, anche nello foi ifo le più 
grandi, come quella che risulti dall' am- 



a poco a poco, e si ferma ben prestt) da 
se stessa , o per V uso dei mezzi i più 
•empiici, n dolore |nù 0 meno vivo nei 
primi momenti diminuisce gradaf nnicnte, 
e cessa quasi del tutto dopo uiulle ore . 
Allo scolo del sangue succede un trasu- 
damento sangninolenb» , che diviene vie 
più sieroso, o si sopprime auro dal se- 
condo al terzo giorno. La ferita è allora 
come disaeccata; esule nei anoi labbri e 
all'intono un ingorgo inflammatorio |nù 
o meno grande . La suppurazione è la 
conseguenza necessaria di questa infiam- 
maiione: cosi un nuovo trasudamento sie» 
roso non tarda a comparire : la anperft- 
cic della ferita allora irregolare , sco- 
lorita, qualche volta anco livida, e di un 
aspetto sgradevole. Ella sonministr» 
BUAeria puoianta muiìoh» od poco 



L' inliamm.-tzìone che s' impossessa della 
superfìcie di una ferita nel termine di 
due o tre giorni, è il risultamento del» 
r irritazione prodotta dalla sezione dei 
fìlamenti nervosi, e dal contatto dei pezzi 
deir apparecchio . Questa irritazione H» 
chiamando gli umori verso la feriUi , ed 
aumentando 1' n/icnu- vitale dei solidi, 
sviluppa tutti i sintomi dell' infìammazio- 
ne* Questa infiammazione è più o meno 
grande secondo la sensibilità deU' indivi- 
duo , r ostoiisloue della ferita e la ma- 
niera colla quale è stata medicata : cosi 
ii osserva sempre eh* ella è meno consi- 
derabile quando la ferita è stata poco 
esposta al contatto dell' aria, e eh' è stata 
medicata moUcmcntc, e che non si è im- 
piegatu alcun medicamento attiw. Quan- 
do noa ferita è oonaidenibile* l'inBam* 
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niaziouc che %c ne tinpcssma nei primi in onta maniera nlrinatoso , il pus dì» 
giorni è accompagnata da febbre^ e quo viene sieroio ed abbondante . 
Ila ftUire clke «i ciiiama ftbbre di «nf^ Con^diaraBdo con attncione 1' anda> 
pufiiiiooe è più o mono forte secondo mento di una ferita che suppura, si vr- 
r cstemione della ferita , e »i dissipa a de che la sua profondità c la sua lar- 
mitura che la luppurazione si stabilisci!: ^liczza diminuiscono ogni giorno j e clie 
qualclw irolla dia è a]ip«n aeniibile^ «n- nd meàeàmo tenqpo la quantità del pus 
co ncUc ferite le più grandi. eh* ella «omminiitra divinie mono conai- 
La tappurazionc è la consi^gurnza ne- derabile. Si ossirva ancora rhc la ferita 
oenaria dell' infianunazioue che »' tmpo»- continua a diminuire e a fare dei pro- 
M8ia dei laUbri di una lènta: dia ha qnl greiM teuìlMli Teno la sua guarigioney 
laogo per le aededme len> » ^ per lo fìnehò lo stato inflamnutorio neoemrio 
medesimo mry*c-anismo cTic nei tumori che alla produzione di una suppurazione lo- 
ri convertono in asceui ; la sola difle- dcvole sussiste j ma appena che questo 
renia eh'eriite in questo caso» ri è che italo cangia in pi& o in meno, la piaga 
la superficie della ferita essendo in co- prende un andamento retrogrado, ed ìm^ 
municazione con l' esterno, il pus che grandiscc invece di diminuire. La filmi- 
ne scola si porta al di fuori , e no ini' uuiionc graduale delle diuicmioni di uua 
bere i peni dcU' apparilo che la rico» Irrita che tuppnra» estendo uno dri ft- 

prono . Ma 1' infiammazione delle ferite roniriii i pii'i riniarchcvoli di questa sp^ 
termina ancora in parte per risoluzione: eie di boluzione di continuiti, merita di 
la suppurazione non ha luoj^'o che alla essere studiata eon cura* 
super&ìe ddia ferita, la risoluzione si Si è crnluto per lungo tempo che la 
eseguisce nelle parti vicino. La materia guarigione delle ferite con perdita di su- 
di una ferita che comincia a suppurare stania si operaie per una rigenerazione 
è* come ho dì gii detto» più o meno sa- di carni, bastante per riparare la aostan* 
niott: è infaiii un pus nngninolento» ri» za distrutta, e somministrare la materia 
niile a quello che si forma nei furunco- della cicatrice. Gli .infuri hanno spic^'ato 
li . L' infiammazione è allora troppo in- diiTerentcroente il meccanismo di questa 
tenta per prodarre un pus di buona na- rigenerarione. Gli uni (i) ri tono tnnaa- 
tura: dia diminuitce a poco a poco, e a ginati che le carni ti riproducessero per 
misura rhc diviene meno viva, le quali- l'appi ie.izione del sugo nutrit ivo all' eslre- 
tà del pus mcgliorano, la ferita si dctrr- milà dei piccoli vasi tagliati, hanno sup- 
gc e ri copre dì eaeretceme carnose di poeto che una piccola focria di questo 
un rotto vermiglio. Si osserva una rda* tugo essendo giunta alTcìtreBiilà di ci»* 
ztone costante fra lo stato di queste C- scun vaso divìso, sì fermasse ad uno dei 
screMcnze e le qualità della materia pu- punti della sua circonferenza, e che in- 
rulenta che la ferita tomwiinittra» Quan» durendori ella diveniite carne j che la 
do r escreteeotc camuse sono solide , di goccia che la teguiva ri poneite accanto 
un bel rosso, che il loro volume non ad o^sa per unìrvìsi , e che successìra- 
rccede certi limiti, e che non hanno che mente quc&tc goccìe si disponessero le une 
il grado d* infianunarione eonreniente» n accanto die dire, finché la dreonferen- 
pus ò di un color bianco giallastro, c dì z.i della fibra o del tubo fosso aumei^ 
una consistenza simile a quella della ere- tata di un anello di nuova carne. Quan- 
ma, io uua parola, egli è ben coodizio- do questo anello è interamente formato , 
nato ; na quando lo tlalo ddia ferita le goocie dd tugo nutritivo che tegnono 

cangia, si vede sulilto questo liquido cali- ricoininci.iiin un nuovo anello su (pie-^to 

pi.ire di consistenza c di colore. Pei* e- primo: e per questo mezzo, ciascun tubo 

tempio, se una causa qualunque accresce diviso si allunga a poco a poco per nem- 

F iniiaBunarione ddla ferita, il pus di- pire il vuoto ddla tólurionc di contioai^ 

viene sanguinolento, so al contrario l'iu- tà. Così si è paragonato il lavoro della 

fianimazione diminuisce, le carni si ram- natura ncUa guarigione delle ferite eoa 

molliscono, e divengono pallide, gonfie, perdita di tottanza, a quello di un ma- 

(i) Gartngeoi, Tiaiié da O^iratimu, 
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nlote<|iitiiA> «nniiga 0 tubo él on cam- quando Iwano provato; una pndHa di 

o quello dì un poBO, ponendo nel- cottami non ai riparano non 51 trovano 



U tua circonferenza molti ordini di mat- mai queste parti nel corpo delle cicatri« 

toni o di pietre le noe sopra le altre, ci. Le fibre carnose^ o la carne che iénipa 

Questa idea groaaolanai pnta dall'arto 1 miooll, non §1 riparano i^alnentè; 

del muratore, è sembrala poco conforme possiamo ronvinccrsene per raezxo àéu* 

alle leggi della natura : si A giudicato sezione delle cicijtnci formate in conse- 

che la porzione dei vasi tagliati non po- guen7.a delle ferite dei muscoli, con per- 

teiae Maere riparata dal ango antrìthro tHla di aoMantt , Non tolanente la ao- 



cbe somministrano questi vasi . Si com- «tnnza di queste ci ahif i non è punto 
prende infatti che le molrcolc di questo muscolare, ma si vede che ciascuna estre- 
sugo che si applicassero le une sulle a\- mità del muscolo si è ritirata e abbos- 
tre, non i bf i ner e b 'bo r o » allungando le «ata, in maniera che rimane nella parte 
parti tagliate, che una ronrrczionr o un m cui orala ferita uu iiifo$<iameDto pro« 
ammasso informe , invece di uu tessuto poraioiiato alla perdita di sostanza del 
organizzato , come sembra essere la 8o> Mnscolo , 8e qnesta perdita di sostanza 
stanza camiibnne che si deva solle pia- ** estende fino all'osso, la cicatrice diviiv 
ghe e le ulcere (i). Ora, dietro questo i»C "vie più profonda, a misura che la 
ragionamento , si è rigettata intcramcnle persona ch'è stata ferita divien grassa , 
la prima opinione, e si è ««doto elle la perchè le partì vicine si riempiono di 
rigenerazione delle carni non consistesse 'oghi, e si rialzano dairabbasaamenlo che 
che nella dilatazione dei più piccoli vasi, hanno subito nel tempo della cura ; nel 
O nell'estensione di un tessuto flessibile mentre che il centro della cicatrice è 
e delicato, che ctetee per l'impulsione ritenuto dail*oiio • cui egli aderiace . Que- 
•ola dei fluidi^ e A eangia quindi in una «ti fenomeni non avrdibcro luogo ae la 
sostanza bianca» uniAnn^ e pt& OJneno ferita si riempisse di una sostanza nuova, 
solida. Se le carni si rigenerassero, come la 
La dottrina ddia i^eneranone delle larghena della ferita potrebbe dia fai ae- 
rami è stata ammessa quasi senza limite guito diminuire? Il fondo della ferita si 
da tutti gli autori , fino a Fabre , che comprende molto bene, si cleverehl e al 
nell'anno i^Sa lesse all' accademia reale livello della pelle, per la riproduzione 
A cbfarnrgia nna memoria , nella quale ddle carni ; ma eome queate riprodntio- 
dimostra mi ragionamento e con l'espe- ne pntrrhhe ella ristringere la ferita? La 
rienza che la natura segue una via op- sua larghezza resterebbe al contrario pro- 
poste a quella che le si aveva fatto te- ponionata alla perdita di sostanza della 
noe An^allora nella guarigione delle fe- parte; Imitante la dcatrine « tempra in- 
rtlc con perdita di sostanza. 1 fatti sui finitamente meno larga flrll 1 f< rila, nel 
quali Faòre ha fondato la sua opinione suo principio. Quando una ferita è quasi 
aembrano decisivi { Irattanto aieeeoir quc- guarite, che non rimane pià che una pie- 
ite opinione rOTCioiava tutte le idre r^ eolissima superOoie da cic-atriziare, se 11 
cevute allora sn questa materia , provò inalato fa un errore nel regime, o pro- 
molte difficoltà, e non trionfò e non ri- va un accesso di febbre, la ferita riprende 
eevè il sigillo deirapprovaiione ddfao- in 94 nn' estensione quasi eguale a 
cademia delle scienze che dopo cinque quella che aveva per 1' avantL Ohm se la 
anni di lotta e di di'scuMioni che «i rin- cicatrice eh' era quasi completa avanti 
novavano ad ogni seduta . Ecco il ristrct- 1' accidente, si fosse fatta per ri|;cnerazio- 
tn dd fatti ebe hanno portato Pùhre , >>^ cbe aaiefabe dtvcnnte la aoitenia ri- 
e dopo di lui tutti i Chirurghi yenza prc- generata ? 

venzione, a rigettar Topinione della ri- I fautori della rigenerazione d< Ile ear- 

generazione delle carni. Nelle ferite con ni* hanno opposto all'opinione contraria 



dfioalania, le parti die aonoala' nna folla di objezioni più speciose che 

te portate vìa non si riparano punto . solide , e alle quali * stato facile di ri- 

È uu princìpio incontrastabile che i vasi spondere Queste objezioni ij sono aggi- 

tentóbili , i nci-vi insigni , i tendini, ec., rate principalmeote sui tubercoli carnosi 
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che »i elevano dalla superficie delle fe- 
rite j MI delle ulcere la di cui cavità ù 
è ripiena per la disteunone del tessuto 
delle parti divise: stilla f^rit-^^oz/ i i he certe 
membrane contriiggoiiu e cuuscrvano quan- 
do ose hanno suppurato; sulla ripara- 
zione ddle ossa in certe circosLanz<> ; vi 
hanno opposto eacora dei rasi nei ((ikiIì 
la cavità di un'ulcera si elimina seiua 
clic i suoi bordi ai aUMatiuo; e diveiie 
ossenrasloui tu parti che ai è creduto ct> 
aersì rigenerate, ec. 

I tubercoli o escrescenze vive c ver- 
miglie che n moitnno aolla superficie di 
min rprita, quando la suppuratione è bene 
staltilita , sono stati presi per una ve<»e- 
taziune, per una sostanza nuova, e il pro- 
dotto di una rigeneratione ; ma questi tu- 
brrroli non sono altro che il tessuto cel- 
lulare e i vasi naturali «Iella vi'.taiiza 
preesistente delta parte, roiMlUicaLi duU'iit- 
gorgo e dall' infiammazione ; si osserva 
anrorn che questi bottoni sono sempre i 
medesimi, su qualunque parte del corpo 
clic si elevino, perchè il tessuto cellula- 
re e il reticolo vascolare che li formano 
•ono i medesimi per tutto : i bottoni che 
si elevano sulle ossa non difleriscono in 
niente da quelli che si elevano sulle parti 
molli le più delicate. U esame il più aU 
lento di questi butluni non vi fa «listin- 
guerc alcuna traccia di fibre ; non vi si 
vede che una sostane uniforine, molle, 
quasi del tutto vascolare e che sangui- 
na al più piccolo latto, f. certo dun- 
que che i tubei-coli carnosi che si eleva- 
no sulle superficie delle ferite e delle ul- 
cere non sono puntu il prodotto di una 

rigenerazione , m.i 1» usi , rome abbiamo 
detto, il risultauieulu unico dell'ingorgo 
e ddl* infiammazione del retìcolo vascolare 
della sostanza prcc.>i»tente della parte* È 
certo parinirnlo clic il grado d' infiarama- 
7jonc di questi tubercoli decide sempre 
A^lle qualità del pus e dell' andamento 
della soluzione di oonUmiti verso la sua 
Rtiarigione. Vedremo in seguito le con- 
seguenze pratiche che si sono dedotte da 
questa verità. 

L* obiezione tratta da certe ulcere la 
di cui cavità si elimina senza che i loro 
bui-di si abbassino, non ha alcun fonda- 
mento; perchè la guarigione di queste 
ulcere iliiM iiile dall' agglutinamento im- 
]nc<liatn del le loro pareti, senza 1' inter- 
posizione di alcuna sostanza rigenerala. 



L' esperienza giornaliera insegna che le 
pareti di un' ulcaa che possono toccarsi 
costantemente si riuniscono per aggluti- 
namento, anco quando la parte ha ««ificrto 
una perdila di sostanza considerabile. Ma 
quando la struttura della parte non per- 
mette a queste pareli di rawicinarsi, 
e che rende il' altronde la compressione 
espulsiva impossibile , V ulcera non gua- 
riaoe , e diviene ancora fistolosa , meno 
che il ritorno della pingueiline non basti 
per avvicinarne le pareli e ridonare alle 
parti il loro volume naturale. Parlerò più 
particolarmente di questo caso in seguito. 
S i • obiettato ancora contro la dottrina 
<lcll.i nou-rigenerazìonc delle carni V c- 
sempio di una ferita d' arme a fuoco, che 
•Tesse traversato la oosda nd grosso ddle 
parti carnose, senza toccar l'osso, uè i 
vasi principali. Dopo la f,Miarigionc di una 
siniil ferita , non uMì che un leggiero 
infossamento alle eicatiiei esterne, il quale 
indica il luogo dell' ingrc>!io c dell' ascila 
d< lla pnlla. Le parti non si riunirebbero 
cosi, si è detto, se la rigenerazione delle 
eami non avesse avuto luogo, e piuttosto 
che il foro formato dalla palla potesse 
mai sparire o chiudersi, s' ingrandirebbe 
necessariamente per il ritiramoito ddle 
fibre muscolari, e rappresenterdibe un ca- 
nale ovale. Ora , come dimostrato col 
fatto, si è aggiunto, che questo canale si 
oblitera, lo è sinUlflMttte ddle fibre car- 
nose che sono state tagliate, che si sono 
allungale le une verso le altre, che hanno 
vegetalo, in una parola* che esse non lianuo * 
chiuso o ripieno Ìl vuoto , che per una 
vera rigenerazione delle carni. Ma è fa^ 
cile di percepire e di spiegare la guari- 
gione della ferita supposta, senza ricor- 
rere a questa pretesa rigeuerazione. La foi^ 
ma rotonda eh' ella presenta in principio 
diviene ben presto ellittica, per l'abbai 
samenlo delle fibre che sono state taglia- 
le ; i lati ddl* ellisse si ravvicinano a mi- 
sura che queste fibre continuano ad al>- 
bassarsì , c rhe lo parti compi-ese fra il 
tragitto della palla e la superficie del mem- 
bro, si ravvicinano dalla ckconferenu di 
questo membro vei-so il suo asse. Ben 
presto i lati dell' ellisse si toccano in tuUa 
1' estensione della ferita, e di questo con- 
tatto , cui l'arto è qualche volto obbtiF» 
gala a favorire con una compressione me- 
to<lica, risulta un agglutinamento imme- 
diato dcir escrescenze che si sono elevate 
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•n eiaienn lato dèUa ferita. Il meccani- 
smo (iella natura A dunque qui il mede- 
simo che nelle grandi ulcere delle quali 
abbiamo parlato di «opra. In quanto «Ite 
objesiom fondate su ddlc ossenraxkml 
delle parti che si sono credule ewersì 
ìjiLcrajnentc rigenerate, se rai>scmbrano a 
prima vàia ddfle prove sicure ddla rige- 
neraiMnc, riflettendovi un pooo»sièbea 
presto colpiti il illa falsità «Ielle conseguen- 
ze che hanno dcduttu delle persone pre- 
venute e deluse dalle apparenie. 

Fra i fatti di quesU specie, sì ì: r itala 
soprattutto un'osservazione di M. Jamie- 
ton^ consegnata nei Satfgi della socittà 
J'EdimBurgp, Ella riguarda no giovane, 
che nel tempo della cura di una gonor- 
rea fu preso da un'cnnagione inflamma- 
loria enorme della verga, per cui venne 
m coutil tare Jf. Jamfeton , ohe avendo 
trovato questa parte di un volume pm- 
dit^'inso , il prepuzio ed il glande di gii 
gangrcnati, fere sul momento ddlo sca- 
rifleasiooi, ed usò i rimed) che credè i 
più cojivciiieuti. Ma nel termine di due 
o tre giorni, questi mezzi non avendo ba- 
stato e la verga veifendosi gangrenaree» 
gualmcnte, egli si determinò, come dice, 
a tagliare il prepuzio, il glande e l'eatre- 
miti dei corpi cavernosi. Il sesto giorno 
dell* operaiione M, Jamieton conobbe, 
to^iendo rapparecchio» un' emi nenia car> 
nosa molla voluminosa, eh' egli prese per 
un fungo. Volle distruggerlo con l'appli- 
cazione ripetuta ddla pietra infernale e 
del precipitato rosso; ma ì dolori acuti 
che questi rimedj pi-otlusscro , e la feb- 
bre viva che risvogliarono, forzarono ad 
aUNUidonaili e di tenersi alle fila asciut- 
te. Frattanto il jirctrso funf!;o , che non 
cessò di crescere in linea retta, cominciò 
verso il sedicesimo giorno a coprirsi di 
una pellieola, e prese finalmente la Ggu- 
ra di un glande ben formato, e ben pro- 
porzionato con la dilFcrcuica che 1' orifi- 
zio dell* ureti'a rimase un poco più largo. 
Dna cimile osservazione potrebbe dia il- 
ludei-e ? Non evidente che in qnc-lo 
caso 1' autore, ingauualo dall' apparenza, 
ha creduto a ragione dell' enfiagione eon- 
«defabilc della verga, ampatefe imiemc 
il prepuzio c il gLntle, mentre che egli 
non ha realmente portato via che il prc- 
puio, e che il glandi-, sepolto fra le parti 
gangrenati', ed inLitto hi meno a loro, 
•i è JBoHnOo allo scoperto»- quando i'e- 



S GH1AUR6IGHE 143 

scare sono state staccale , e che la iu|^ 

puraziftne si ò bene stabilita ? 

Sarebbe inutile , io credo , di citare 
altre osservaaìont di parti ehe sì dicono 
essere completamente rigenerate : osser- 
verò solamente che in tutti i falli di questo 
genere che si citano , si tratta di parti 
che la loro struttura molle, cellulosa» e 
vasedare rende suscettibili di un ingor- 
go considerabile, e che si potuto cre- 
dere ciiscrc state dei tutto distrutte dalla 
gangrena, nd mentre che non ve n'era 
realmente che una piccolissima porzione. 
Si è ancora ohjcttalo l'ingrossamento delle 
membrane, quando sono poste a scoperto, 
e che si coprono esercseense carnose. 

È eerto i hr l i dura madre posta allo 
scoperto per mezzo dell' operazione del 
trapano, diviene molto grossa, ed acqui- 
sta qualche volta una consistenta carti- 
laginosa o anche osse t. T,e :i1(rr nieOH • 
brane, come la pleura, il peritoneo eo.; 
s' ingrossano parimente, quando iono SC<^ 
perle e che suppurano; aia è manifeito 
che questo ingrossamento ò assolutamente 
estraneo alla rigenerazione delle carni. 
Esso dipcmie dall' ingorgo dei vasi rVe»- 
trano nel li struttura di ([ueste niendu-a- 
ne, e chili' infiltramento della linfa nelle 
arcolc del tessuto C4;llularc di cui sono 
composte. Finalmente n è citate in b- 
vore della rigeneratone delle carni, la 
formazione di un nuovo osso in certi casi 
di necrosi ; ma non vi è alcuna parità 
fin queste produdoni o«ee e la rìgemv 
razione delle corni. Nella necrosi il pe- 
riostio si ossiGca appropriandosi i sughi 
nutritivi e il solfato calcare eh' erano do- 
stinati per la porsione di osso eh'è state 
privala della vita. Ciò non {; punto una 
vera rigenerazione , ma bensì la trasfor- 
mazione di una parte membranosa iu una 
parte ossea. 

È dunque Ixni certo dopo lutto ciò 
ehe abbiamo detto, che la guarigione del- 
le ferite con perdita di sostanza non ha 
luogo per la rìgeneraiione ddle carni. 
Di più , se questa rigenerazione avesse 
luogo , ella diverrebbe un ostacolo alla 
cicatrizzazione delle soluzioni di oottttmii- 
là di cui si tratta. Ora queste è una prò» 
va che si [mò p.irimcnle aggiungere .iltc 
altre, e che sola basterebbe in qualche 
maniera per togliere tutti i dubbj a (pa- 
sto riguardo : infatti, sup^niiioiulo ancora 
che i'cftUMulonc dei vaù c la riproduei^* 
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ne delle carni . nuu t'u&!>ero portate al 
panlo di diicoiUre i labbri della ferita 
é di amneoiUre le sue dimensioni , esse 
•i opporrebbero assolutamente all'abbas- 
«amento dcUc parti divise , seuza il quale 
h eonsolìdazioiie di una ferita che mp- 
pura non può aver luogo . Così quando 
per l'ahu»! di i inediramenti rilassanti , 
o per ditetto di regime, le carni di una 
ferita rigonfiano, non di può ottenere la 
cicali l/J'j/iniic che dopo din queste cami 
tono atale bastantemente represse. 

Bla poiché la rigenerazione delle carni 
non ha luogo , «paTè daiM|ne il nicera- 
nlsrao della natura nrlla r;„arii;ionP del- 
le ferite che suppurano , »ia che vi sia 
o nò perdita di sostanza? Ecco quella 
che ronervaiioDO iniegna a tal propo^ 
•ito » 

Pochi giorni dopo che è stata fatta e 
nel più alto priodo dell'infiammazione» 
nna ferita clu* dee suppurare sembra sem- 
pre più pi-ofouda e più lar;;a di ({uello 
sia realmente, e quando vi è perdita di 
sotanza, la superficie è di un* esleniione 
molto aproponiunata a quella della parte 
chTè alata levata , perche l'onnagione di- 
iCOlla njoHo i labtiri di que>la ferita » e 
perché il loro ingorgo e il loro iiigroa> 
«.amonto alimentano la sua prufoudilà . 
Ma la suppurazione che ben presto si sta- 
bilisce , determina lo sgorgo dei bordi 
ddla feriU . Questi bordi dimimmeoiio 
di grossezza , si abbassano e si ravvici- 
nano nel tempo stesso al fondo delia fe- 
rita le di cui dimensioni in larghezza e 
in prolbadit& Aminuiseono con una pron» 
tcBardativa alla quantità del pus ch'ella 
soraraiuistra . Il dimagrimento che ha sem- 
pre luogo nelle ferite di una certa esten- 
sione, e ch'è prodotto dalla dieU e dalle 
evacuazioni, ontribuisce pure alla gua- 
rigione , facilitando l'abbassaroeuto delle 
parti in generale , e in particolare l' al- 
lungamento ddla pelle, in ragione della 
specie del disseccamento che provano , 
per la perdita dei sughi che bagnava- 
no le parli eh' ella ricopre» Finalmen- 
te quando lo «gorgo e Tabbammento dei 
labbri della ferita sono portati a un certo 
grado , nasce alla sua circonferenza una 
j)ellicola aoilile che si estende sempre più 
d'appresso e termina con ricoprire in> 
trramentc la sua supcHìrie . Ora evi- 
dente, dietro questi soli feuonttni , che 
la ferita non diiuiuulicr di cstcnNÒne die 



per l'abbassamento dei suoi bordi, e che 
«ioeome la pelle è suscettibile di esteoh 

dersì e di obbedire,, per cosi dire , agli 
stiramenti delle parti sottoposte , ella se- 
gue questo abbassamento e si ravvicina 
al centro ddla ferita , sensa per qoerto 
aumentare in estensione, come si potreb- 
be immaginare . Questo ultimo fatto è 
dimostrato in un modo incontrastabile 
con resperiena seguente, la quale prova 
nel medesimo tempo la realtà dell'abitai^ 
samento che ha luogo in tal caso . 

Si fa alla pelle, a una diirtanza data 
dalla cireonferenza di una gran ferita» 
un'impronta iudch*bile, o che possa resi- 
stere per molto tempo», come quella che 
produce il nitrato d'argento ( pietra ìdf 
femalè ) . Poi sì tiii>ura da una parte lo 
spazio compreso Ira la cii t emici eiiza della 
ferita, e questa impronta; c dall'altra La 
dìstama dell'impronta di centro della 
ferita. Si r.mn questa ferita in un mo<Io 
conveniente , c nel termine di i 5. t;ic)r- 
ni, si misurano di nuovo le distanze che 
abbbmo indicate j ri vede allora che lo 
spazio compreso fra rimproula ed il bor- 
do della ferita è il nirtK ^inio , mentre 
quello ch'esiile fra questa impronta e il 
enttro della ferita è eouNdcrabllmeule di- 
minuito. La pelle si dumpie avanrnta per 
l'abbassamento successivo dei bordi della 
ferita , e questo abbanameulo ha prodotto 
la sua diminuzione in larghezza e in pro- 
fondità. Non è dunque jhm cIi^ il fondo del- 
la feritasi devi, che si trova alla fine meno 
discosto dai suoi bordis quello che lo prova 
ancora si è che llnfoasamento ddla cica« 
tricc è sempre proporzionato alla perdita 
di sostanza, e che sussiste per sempre quan- 
do questa cicatrice è nlnata sopra un omo 
al quale ella aderisce. 

La diminuzione delle ferite è molto 
rapida nei primi tempi , e divien in se- 
guito molto lenta; eccone la ragione* La 
suppurazione abbondante che ha luogo 
nei primi i5. giorni produreiulo uno sgor- 
go pronto dai bordi delia ferita , tume- 
fetti dall'inQanunauòne, n» risulta un al^ 
lattamento considerabile e una diminu- 
zione proporzionata delle ditncnsioni di 
questa ferita: quindi la suppurazione di- 
viene meno abbondante , e to sgoi^ è 
molto lento; l'abbassamento segue la me- 
desima gTad.izionc, c hca. presto la ferita 
noit diminuisce più che a gradi ioscosi- 
bilL È per questo che tatto ciò che fe^ 
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voriiee VMmmmeato dm bordi di una 

pUTfra rr- nrrolrra la guarigione: roi'i si 
osserva che la diminuzione delle ferite 
è molto più rapida nelle pors4>nc grame» 
Ja queste infatti le areule del tenuto 
cellulare essendo ri[)irni' di uni trrnn- 
dissima quantità di sui^hi, c questi sughi 
n per la suppuraidone e lo ima- 
•i comprende che dee risultar- 
sgorgo tticdto più rnnsiderabile 
die nelle persone magre , nelle quali le 
cellette del temolo odlidare sono nato- 
ndmentc in uno stato di vacuità quasi 
completo . Per la medesima ragione la 
diminuzione delle ferite è molto piti ra- 
pida nelle parti del corpo provrodutedi 

molta carnr e di fnUMt «kit ÌB qiudls 
nelle quali ove le ossa sono soltanto ri- 
coperte dalla pelle, o da muscoli molto 
•Otta! . La UrglMBt di oiu ferìla dimi- 
nolice, come aUmmo ditto , perchè le 
parti si abbassano per la «uppiira/ionc , 
e perchè la pelle si ravvicina alla circon- 
ferema ddia Miniione di oontfanrità vem 
il suo centro ; ma rpinndo questo ravvi- 
cinamento è portato tanto lungi quanto 
può andare , quello che rimane ancora 
ddla piaga si copre di una pdlieola 
sottile che si chiami cfratrirr. Fr.Tttanlo 
conTiene omcrvare che la cicatrice co- 
mincia a formani molto tempo prima 
che la piaga cem di ristringere per Io 
sgorgo e l'abbassamento delle parti . Pari- 
mente Ti è un tempo nelle piaghe nel 
qnale la loro larfheBa diminoboe per 
tI« di agpirgo» e per via di dimeeeaaen- 
to o cicatrizzazione. 

La cicatrice comincia sempre » come 
ho detto» dalla ei r conièrenaa per gna^ 
degnare successiyamente il centro . Ma 
quando la piaga è di una grande rslen- 
•ìone, e che nel medesimo tempo è su- 
peifieialey n fimnano indire in ddferenti 
partì della sua superfìcie , dei punti di 
cicatrici iu qualche modo simili a pic- 
cole isole . Questi punti di cicatrici «i 
ndtipUeano» ai ertmdono e vanno a ri- 
Rcontrnrsi eli tini con pli aUii, nel mo- 
do stesso die gli ossi wormiani vanno a 
congiongersi agli oasi fra i quali si svi- 
Inppano. Si po^ p a rag oot r » in 4|actto 
caso 1' essiccamento della piaga a quello 
di un terreno che è stato inondato per 
il trahoocamento di un fiume; se V acqua 
è rinchiusa in un cavo profondo» Pea- 
aiocamento si fa dalla CÌniMiftraiM al 
£ojrgr Toato I, 



centro; nw te il terreno preaenta una 

lar:,'3 siiporfi< ic , di cui certe parti sono 
più elevate delle altre, V essiccamento co- 
mincia dai punti i più elevati, e si pro- 
paga agli iutenralli che li leparano* La 
cicatrice è formata dall'essiccamento del- 
l' estremità dei vasi che sono staiti al)- 
baaiati ddhimmiione e daU' eìsicca- 
mculo dd tamlo cellulare. Ma quella 
cicatrice non pnft consolidarsi che por 
un sugo nutritivo che attacca imicme le 
parli abbaini^ e ohe aoqnìiU ed tem- 
po assai di solidità pcrremlere ogiiafoni 
che potrebbero tendere a separare ciò 
ch'egli ha riunito. Questo sugo ai trova 
in tatto le noitro parti: il Mngoe aem- 
bra sommìniftarlo immediatamente nelle 
ferite recenti, per riunire le loro pareli 
quan<lo es&e possono toccarsi costantemen- 
te; na ttdie ferito dio siqipnraiio» qpie- 
ato sugo succede sempre allo scolo del 
pus per saldare le parti ohe la aupporn- 
zionc ha abbassate* 

La dealrioo non è in pdndpio che tuia 
pellicola sottile , e clic cede al minimo 
sforzo che tendeise a lacerarla; ma in se- 
guito ella diviene più grossa, più consi- 
■tente o pi& forte» a mbora che il dia- 
scccamento della superficie delle carni di- 
viene più completo e più profondo, per 
1* evaporazione dell' umiditi la quale non 
cessa di traspirare a traverto la cicatrice 
medesima. Le cicatrici violette o nerastre 
che ai la«ciano tollevare dagli umori, so- 
no di cattim natura e mam. tardano a 
lacer arsi . È cosi delle cicatrici crostose o 
callose , che si ottengono qualche volta 
con 1' uso continuato degli essiccanti. 

Se M cofMÌdera una deatrioe poco tem- 
po dopo la guarigione di una ferita ti 
ti'ova più o meno affossata, secondo la 
perdita di sostauza ciic la porte ha pro- 
vato. Ha ae querta cicatrice copre ddle 
parti suscettibili di eslemlersi e di au- 
mentare di volume cou la nutrizione e 
r accrescimento » l' infossamento può di- 
■nnalro od anco diminani interaneole 
coU' andare del tempo. Supponendo, per 
esempio , una porzione di muscolo distrut- 
ta, la cicatrice che vi si forma è in pri»> 
cipio aflbndata, in ragiono ddla pmdita 
di sostanza che ha avuto luogo: ma se 
sotto questo muscolo vi è molto tessuto 
cellulare grasso» il ritomo del buono stato 
di salute rileverà imenibilmcntc questa 
> e ed ICBipo ne farà aparire 
*9 
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J' info&vinirntu. Lo cicatrici acicrcnti alle «iluaziono comoda, c ti prescrivono i 
ossa che hamio «ofTcrtt) un' csfoliazione » dicamenli iuterni ed il rc-gime rnnviN- 
inTece dì riclrrarsi, bì profoDdano di pià nieute. Quando la ferita ò piccuU c li- 
ia ptèf a misura clic il malato dÌTÌen miUta ad una parte esterna poco impoiw 
grauOf e che i coiiturui di queste rtca- tante, basta diminuire ).i (juanlitA dì .di- 
trici ai devano ricmpicndou di adijpe. Il nienti che il nudato prendeva avanti l' ac- 
aolon roMaitn» delle deatrici li dimina cidente , e di metterlo all' uso di una 
a poeo a poco» e viA tempo Me aoqni- bevanda diluente. Se al contrario la ferita 
filano tin rnlnrc un poco più bianco della ^ molto grande, o rh' ella interessi delle 
pelle, lu modo da iormarc un' impronta parti nutlto sensibili, si dee porre il ma- 
die dota per tatto 3 lonpo ddla vita* lato a una dieta r^ron , vale a dira 
Tal* è a meccanismo della natura ndla IM» permettergli alcuna specie di altme»- 
guarigione delle ferite semplici con per- to : ma gli si darà una bevanda 
dita o senza perdita di buslanza» che gu»- come nel caso precedente* 
riwooo per Tia dì suppuraàoneb Veditmo Lanediataaiente dopo V applieanooe 
là partitri ( ht: « può tirare dalla eogiù- delFappareodiio^ il maialo prova un dolore 

zione di questo mcccjinisaìO nella OOra di più o meno gmnde , secondo T estcnjiune 
questo specie di ferite. della ferita, biccunie questo dolore i ior 

•qiarabile dalla ferita che lo prodnoe» e 
CM dee dorare necessariamente otto o 
dieci ore , conviene esortare il malato 
a sopportarlo con pazienza , e quantlo 
fetse eonsiderebile proenrare di dimU 
nuirlo con i calmanti ed i lepgicri nar- 
cotici. Il secondo o terzo giorno la ferita 
s'infiamma e i suoi contorni si gonfiano; 
allora un* altra specie di dolore MMoede 

al primo, eh* è acrompas^iiato da tcnsio- 
a tal riguardo, il cori>o il più adattato, ne e da stiramento più o meno frequenti; 
Si copre dunque la ferita, e si ha ciita e m dolore particolare che «nBumia 
di farlo delicatamente sema pigiaria^ a»* che 1* infiamma/ione dee torminare per 

sai o chiuderla: una forte prt-^^ione sa- suppurazione. Se questa infiammazione, 
rebbe dolorosa e vi ricbiamerebhc troppa necessaria allo stabilimenlo delia suppu- 
i . È inalile di aggiungere naione, diviene troppo considerabile, d 

combatterà con i mezzi che indichcrcnio, 
trattando dell' infiammazione considerata 
come complicanza delle ferite. Si dee con- 
tinuare il regime rigoroso a cui il ma- 
lato bi è in principio sottoposto per 7. 
o otto piorni, cioè fino a che gli acci- 
La colofonia ridotta in polvere finissima, denti intia n u n atorj si sicno dissipati e che 
ndla quale alenai pratid arrolgono la la lappuraibne d da bene stabilita. AU 
fila, non presenta alcun vantaggio, ed lora si potranno prescrivere dei brodi più 
ha l'inconveniente di mischiarsi col san- o meno nutritivi, secondo lo stato delle 
gue e la sierosità, e di formare un ma- forze del malato , quimli a misura che 
•tioe doro che comprime doloroeamento la «apparaiione detèrge le parti, die la 
la ferita. D'dtronde (i<iesti medicamenti piaga fa dei progressi verso la guari^io- 
non hanno aleimo efì'etU» per arrcslarc ne, si permette 1' uso delle minestre, poi 
un' ciTusione di sangue un poco coosidc- degli alimenti solidi, e ben presto si giun- 
rdiil^ a nd caso in cui esd bastino^ le ge di* epoca in cui il mdato può prcn- 
fila S0I6 amdlbero adempito d mededmo dere il quarto o la metà degli alimenti 
oggetto. che prendeva avanti la sua ferita. Fralt;inlo 

Coperta la ferita di Ida, si sostengono conviene guardarsi da dargli una ti-oppu 
«pierte con ddle oompreMC ed una fa- grande quanlilà di nutrimento, anco qaan- 
sciatura semplicemente contentiva ; quindi ilo la ferita prof^-redi-^re rapidanii ii(e vei-so 
•si ila al malato ed alla parte ferita una la guarigione, pcixiic il gonUamcuto del 



La prima indicanone da 1 

cura delle ferite che debbono suppurare, 
è di pres<'rvarle <lal contatto dell' aria, 
la di cui impressione è dolorosa, e po- 
trebbe produrre onT infiammadone trop- 
po grande. S* usano per questo dei corpi 
molli, porosi, capaci d' imbeversi del san- 
gue e della sierositJi che scolano dalla 
ferita, tenia esercitare m di eaia unTi^ 
zione irritante: le fila asciutte sembrano 



alle fila alcun' altra sostanza , e saj'cbbc 
nocivo <li aggiungervi degl' irritanti. L'ac- 
qua alluminosa della quale Ledran si 
aerfira, ndla ^nta di risvegliare la coiw 
n^azioue dei piccoli vasi , rende aspra la 
superficie della ferita e eat^iona didore. 
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tMsuto Cellulare che ne risulterebbe, si 
opporrebbe al meccanismo per lo quale 
la natura opera 1' abbassamento ddlfl 
parti, e per oonaegucnza alla guarigione. 

Del resto nella scelta degli alimenti ti 
avrà riguardo al temperamento del ma- 
Lito» afU tua età • dUe tue ihitinliiiif al 
dina • alla stagione dell'anno. Kaean- 

8crà tutto quello c:h' ò aere, salato, aro- 
matico, e per con«q{ucnza proprio ad au- 
mentane troppo I' aaione dei tolìdi. Si 
acanterà ancora la troppa quantità del 
vino, e si mescolerà coli' acqua. Il malato 
rcapirerà, per quanto tara pouibilc, un'a- 
ria pora, cwnle dalle etalationi putride» 
e spess<3 rinnovata; la più favorevole è 
quella eli' t\ acciuff i e moderatamente 
calda. Si proibirà il moto , e principal- 
mente quello ddla parte malata. Il 
ritfì si asterrà scrupolosamente dai pia- 
ceri dell' amore , elic scuotono si viva- 
mente il sistema nervoso , e che hanno 
qualche Tolte cafìonato ddi grandi aod- 
dcnti. fe per questo che conviene evitare 
tutti gli alimenti clie provocano a questi 
piaceri , c vietar specialmente le lettere 
erotiche, e la vista degli Oggetti lascivi. 
Si h-rrà lo spirito lieto per quanto su :i 
possibile f ma si icanierà tutto quello che 
potrd>Iie prod u rre una gra|a troppo viva, 
una tristezza profonda, o dare luogo agli 
aerr^'ii della rnllcr.i. Finnlmentc si man- 
terrà lii)cro il basso ventre con V uso dei 
laratiri, e «noo con qudlo dal rilManti 
quando ai giudieiMrà proprio{ an ci »- 
•terremo dai purganti, meno che non sib- 
ilo indicati dallo stato di savorra delle 
|winie vii, Io ohe accade tpow negli ap^ 
dali, o dipende per la costituzione molle 
e pituito«a del malato. Quando il tempo 
dell' infiammazione delle ferite è passato» 
e che la suppuraiione è bene atabilita » 
•ì rinunzia ai diluenti, e si rimpiazzano 
con una bevanda amara, le{?E;iermente to- 
nica, propria a sostenere l' azione dello 
itomaco ed a ft,Torire alla digeMione^ che 
a ragione «lell' inazione del ferito si fa 
sempre più diliicil niente che nello stato 
di perfetta salute. I dettagli relativi al 
Kgime dei feriti mi hanno fatto perdere 
di vi^la prr un momento il trattamente 
locale delle ferite; ora vi ritorno. 

Le fila con le quali si ò coperta la fo> 
rito il primo giorno vi si attaccano for- 
temente, ed il sangue che cola nelle com- 
presse e nella fiucia» le uniace fortemente 
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insieme. Ora se si rnolc levare questo 
appa r ecchio» prima che aia umettato dalla 
tierodt& pondente ehe la ferite aommi» 
nistra i primi giorni , si rtsTcgliercbbe 
molta irritazione e doloif , e si rinnuo- 
yerebbe il versamento del sangue da que- 
ste Cerila. È per «{ue^to, quando la ferite 
è grande, come suppangUamo> che non 
si dee togliere il primo apparecchio che 
dopo tre o quattro giorni nell' estate , 
e quattro o cinque ndl*ÌnTcnio. Fraltonto 
se avanti questa epoca» 1' apparecchio 
esala un odore fetido , perchè il sanjjiie 
di cui è imbevuto si decomponga, si può 
• rinnttorare la fascia » le compresse « le 
rda che si staccano facilmente, senza to- 
gliere quelle che sono attaccate alla su- 
perficie della piaga. Altra volta si usava 
di levare il primo apparecchio di ana 
ferita nel termine di a4 o 36 ore, e sic- 
come si levavano tutte le fila, si cagio- 
navano molti stiramenti ed un dolore vi* 
rissimo. Queste idea della violenza dei d»- 
liiri cagionati dal levare del primo ap- 
parecchio, si è talmente sparsa nel puh- 
blico, che molti malati che singolamiente 
temono la prima medicatura tono piace- 
volmente sorpresi di non provare qm^i 
alcun dolore quando sia fatte dopo il 
quarte o il quinto giorno* 

Prima di togliere il primo apparecchio 
di una ferita un poco considerabile, con- 
viene avere V attemdooc di bagnarla con 
acqua tepida, per distaccare pi& facUnirntB 
I diversi giri di fascia e le compresse ; 
ma si eviterà d' imlx'vcr troppo i pezzi 
di questo apparecchio, per tema che non 
ii alaeelii ogni ooaa tatto ad «a tratto» 
e che qualche porzione di fila aderente 
air imboccatura di un vaw venendo a 
staccarsi, non esponga il malato ad un' e- 
morragia senqire pericolow » per quanto 
leggiera ella sia. Quamto si tolgono le 
rd;i, si dee farlo con cautela, per non ri- 
svegliare dolore, e non togliere che quelle 
che ai ■teccano ftcilmenle^ e per oesidhre 

da loro stesse; quelle che sono attaccate 
ancora per l'estremità di molti lìli deb- 
bono essere tagliate con destrezza con 
ddle buone ceseje; ai abbandona fl resto 
alla suppurazione, che nel termine di al- 
cuni giorni lo stacca completamente. Se 
•ono stati legati dei vasi, si usa alle le- 
gatore un'altenaionc particolare^ e s'in- 
viluppano in una piccola pezza , per di- 
stinguerle dal rimanente dell' apparecchio 
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evitare lo stiramento. Tutlr queste at- 
tenziouì che esige il levare del primo ap- 
pareodib deOe fruuK ftarite « rìdiMdooo 
b nuio dì un chirurgo esercitato ; c però 
ì pratici prudenti non confidano che « 
loro stessi le prime medicature. 

Quando d uaoo levate tutte le fila che 
n staccano facilmente , senza stiranicuto 
e senza dolore, si pongono con molta de- 
licatezza sul centro dcUa ferita delle Cla 
Bai, dm, imbevendoti di pw, impedisco- 
no che coli fuori (I« ir apparecchio ; poi 
si copre tutta la fcriu con delle fai* 
delle spalmate di uu digestivo rilaisftnte 
e doIcÙcantOf proprio a calmare l' irri- 
taiionc e a diminuire la scusihililà «lolla 
lenta. Questo digestivo che si distende 
ben grosso li tre o quattro primi giorni, 
specialmente qoando la porzione delle 
fila che rimane attaccata alla ferita è con- 
nderabil^ oltre la sua pr«)prielà dolciG- 
eut^ ba ancora iltantaggio d'impedire 
cbe II pus non penetri troppo le lalddh-, 
in modo che questo liquido, cii>tri-tto di 
rimanere alla snperGcie della ferita, stao 
cbl le filo eiie Ti aderìaoono tattavia. Il 
digestivo di eoi io mi servo ordinari*» 
niente è un mescuglio di sloracr, di ce- 
ralo e olio d' iperico , in proporzioni 
oonTenieuti , percliè non na né troppo 
molle nè troppo demo. 

Dopo che si sarà levato il pruno ap- 
parecchio si medicherà la piaga ogni gior- 
no» o lolamente ogni due giorni, aeeondo 
r abbondanza della suppurazione. A que. 
sta epoca della piaga , e nel tempo di 
tutta la sua durata , si regolei'à la fre- 
quema ddle medicature Milla quantità 
del pus eh' ella somministra. Le nir(li( a- 
ture frequenti hanno multi iucouvcuicu- 
ti ; espongono la piaga al conlatto dell'aria 
la di cui «none è tempre nociva alle par- 
ti prive della pelle , e 5pcrialraente a 
quelle che suppurano; tolgono la male- 
ria purulenta la di cui presenza h pro> 
pria a mautenere le eami in uno stato 
favorevole al loro sgorgo ; fi noi mente lo 
stato d' irritazione nel quale esse pongo- 
no la ferita, turba la nUbira etoonoerta 
il tuo lavoro; e siccome la guarigione 
delle, ferite «lipende csclusivanionfc da 
questo lavoro , rilardano necessariaiu e i^ 
te qneita guarigione. Le medicatoM ra- 
re banno miaori ineoimBianti ; frat- 
tanto quando esse lo sono troppo , la 
j,)retcoza del pus rilassa cccesuvanicnlc 



le eami, impedisce il loro seorsro , c la 
piaga non fa alcun progresso verso la gua- 
rigione o non ne fiidH»lentÌMÌmi: d'al- 
tronde la dimora troppo lunga del pus 
l'espone a delle alterasioni die lo rendono 
nocivo. 

Le medicatura debbono eaaera fatte in 

modo da non produrre cbe il meno di 
dolore possibile; le prime medicature prin- 
cipalmente richiedono molta attenzione , 
come bo già detto: k piaga gode allora 
di una sensibilità che rende i più piccoli 
stiramenti molto dolorosi. È per questo 
che il chirurgo leverà sempre le Già con 
delicatezza, avendo la precauiione di ta- 
gliare i fili che adorÌ!>cono ancora alla su- 
perficie della piaga, o ad altre lì la dalle 
quali questa superficie è ricopex-La. 

A miaura che la tuperfieie ddla piaga 
si scopre e che la suppurazione aumenta, 
si copre la piaga di una gran quantità 
di fila aaciutte » e tì si pongono sopra 
delle faldelle spalmate di digestivo, nni- 
raniente nella veduta fli moderare Y in- 
liommaziouc, e di facilitare lo stabilimento 
di una tuppuranone loderole ed abbon» 
dante. Quando la suppurazione è be- 
ne stabilita, si rinunzia al di^jestivo , e 
non si medica più che con fila asciut- 
te» L'esperìema be intignato cbe te ti 
contìnna 1' oso degli unguenti, e special- 
mente se si applichino immediatamente 
sulla superficie della piaga , come si fa- 
ceva u addietro^ le carni divengono molli, 
e spugnose; acquistano un carattere ede- 
matoso ; la suppurazione diviene sierosa, 
e la piaga si uUoutaoa dalle vie della 
guarigione. Le fila atdotte prevengono 
questi inconvenienti; la loro qualità le^ 
gicrmerxte stimolante le rendono proprie 
a mantenere nelle carni il grado d' in- 
fiammamele neoettario alla produiione 
di un put lodevfde» e aUo tgotgo deUa 
piaga. 

Si conducono ordinariamente a una 
pei fetta guarigione le ferite più conside- 
rabili, mer!iiMn<Iole con fila asciutte., M.i 
questo mezzo non è sempre bastante per 
toddirfara alle vedute dilla natura per tutto 
il tempo delle con* In una piaga che 
esiste da lungo tempo, le carni perdono 
molto della loro azione vitale , e sono 
altrettanto più ditpotte a rilaMarsi, quan^ 
to è maggiore il tempo da che suppurano. 
È certo che tutte le parti del nostro corpo, 
che sono in priucipiu susccllibili di c»- 
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•ere irritale, e d' infiammarli perlooon^ 
tatto di certi corpi ntnaét n madanno 
a poco a poro a questo contatto, c che 
finalmente non ne sono più irritate. Si 
paò dunque giudicare da questo, che ti 
è un tempo in coi le Ola asciutte » ap- 
pliraff" <^'^<l>r:i una piaga, quando la sup- 
puraziune è stabilita, può mantenere que- 
•ta suppurjatone per 1* Irritanoiie d^è 
capace di risvegliare; ma che in seguito 
ella oou (Ice più produrre il medesimo 
cflietto, perchè le libre ncrvoae non sono 
pià irritate dal loro contatto. Cori 1'^ 
apeneauL prova che nelle ferite che gua- 
riscono per via di suppurarione, si ò ob- 
bligati ad usare dei rimedj, l' attiviti dei 
qodi aamenta gradatamente, a niinra 
che ci discostianio dai primi tempi della 
soluzione di continuità. Le fda asciutte 
»ono iu generale abbastanza irritanti per 
mvcglìare nelle carni Q grado di aiione 
neecnano per la formaaione di un pus 
lodevole » e per condurre la piaga alla 
aua perfetta guarigione ; ma quando ci ao 
corgiamo che le carni non tono più ir> 

citate dal contatto eli questo rorpo, ch'esso 
cominciano a rilassarci, che la suppura- 
sione perde le sue buone qualità e di- 
viene sierosa , si dee ricorrere a dei ri- 
mcdj più attivi , capaci di ridonare alle 
carni i' energia, della quale esse Itannu bi- 
•ogno. Con questa veduta sì pongono in 
principio in uso dei rimedj leggiermente 
irritanti, come l'acqua d'orzo, o il vino 
xnielati ; quindi si ricorre a delle sostan- 
M pi& attive^ come al halMin» verde di 
Metz» ali* unguento bruno, ec Finalmen- 
te si viene anrora ai rateri'tici, come il 
nitrato d^ argeutu fu»o ( pietra infernale j, 
raUune calcinato, eoa L'e^wrienn ci ha 
inwgnatu che negli ultimi tempi delle 
piaghe, la pietra infernale, pas&ata leg- 
germente sulla superlicie della piaga ogni 
due o tre giorni, è il meno il piò efB- 
cace per mantenere una suppurazione lo- 
devole, per opporsi alla tendenza che han- 
no le corni ad cullare , e per alircttare 
la guarigione. 

La sn|)purazione essendo sempre mol- 
to più abbondante al centro della piai;a 
che alla sua circonferenza, ne rùtulla che 
le fila ai attaccano in nu^iior quantità 
al bordi della soluzione di continuità che 
nel rimanente della sua superficie , in 
nodo che a possono levai-e queste fila 
eeua produrre laccraziune che n opponga 
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aUa fmnnaiione Mìm. doatrice, o che la 
dìstru^a, se di già oondnciòa fonnatai. 

Si previene questo inconveniente ponen- 
do le fila aaciutte in modo che non so- 
pravantino i bordi della piaga o non po- 
nendone che pochiaiaw aui bordi , e co- 
prendole in seguito con una fiddella spal- 
mata leggermente di cerotto : ovvero co- 
prendo la droonfeMna ddla piaga con 
delle ilriMse di cento die non ^Inoltti- 
no troppo sulla sua superficie , o ponen- 
dovi sopra le fila asciutte. Allorché la 
Biollma ddla pdle, U poeo a profim- 
ditl, la iituaàone e la figura della piaga 
il permettono, si applica su questa piaga, 
dopo ciie i suoi labbri sono stati bene 
d^eni, eaopm le fila,ddle qudi d eo- 
pre la sua superficie, degli empiaatri ag- 
glutinanti, per mezzo dei quali si rawi- 
ciuauu i suoi margini e si diminuiaoe 
ogni ^omo la tua e ir c on iigrenaa . Biao- 
gna laiciar tra le piccole strisce di cui 
ci scr>iamo, degli intervalli che p<"rmet- 
tano al pus dì fiicilmente colare. £ im- 
portente di non awicÌBare die poeo e 
poro i margini della ferita , di non vio- 
lentarli e non cercare giammai la loro 
perfetta unione, finché la piaga é pro- 
fonda e preMUto una certe larghezza . Ai> 
cade assai spesso, soprattutto alle donne, 
che gli empiasti'i sul luogo che toccano 
detenninano una rìsipola bottonoaa . Non 
bisogna allora esitare a lasciarli . Di tut- 
ti gli empiastri n;:rplii' inanti , il diachylott 
gonunato è quello che io preferisco. 

Seguendo le regole che n aono stolii- 
lite si ottiene una guarigione facile e pron- 
ta delle ferite che suppurano . Frattanto 
accade qualche volta che una piaga dopo 
aver dininnito coadderabOmento d*eitei^ 
sione , ed essersi coperta in gran parte 
di una buona cicatrice, eessa tutto ad un 
tratto dì fare dei progressi verso la sua 
guarigione, rimane atedonaria» o prende 
ancora un andamento r et rogrado. Quando 
ciò ha lungo, conviene cercare con dili- 
genza le cause che possono contrariare 
la guarigione^ ed impiegare i meni pro- 
pri a distruggerle . 

Le cause che possono ritardare la gua- 
rigione delle piaghe sono inteme, o esterne. 

Si pongono fra le primé la cattiva di* 
rczione del rci^ime. Infatti quando verso 
la fine della guai igioue , i feriti si ab- 
bandonano al loro appetito, e che pren- 
dono um nulrinento troppo abboodnnlCk 
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u disturbuio l' eeonomu per altri atti lo medniiiio della piaga, dai lintoroi [tra- 

tV iiilriiiporanz.i, le rami »* inzuppnno, «i prj a ciascun vizio, c dalle malattie au- 

rilas&ano , c la piaga cessa di fare dei teriori che il luaiato ha provato. 11 vixio 

pro},'reìi9Ì vano la tua guarigione. L*«tp(y interno che compiiea la piaga ewe n i i o 

rienza giornaliera prova che ac il malato conosciuln , si rombatte col rcfnnir ed i 

riprende una btiona apparenza di salute ninliramcnli interni dei quali l'csperien- 

pritua che la cicatiizzaziune sia abba- xa ha fatto conoscere l'efficacia, 

•tanta inoltrata, la fomaiàone ddla dea- Le caute esterne o locali che ritardano 

ti ice n'è sensibilmente ritardata: ella prova la guari^jinne delle piaghe sono di rnoUc 

ancora che un solo pasto troppo altbou- specie. Qualche volta la guarigione di una 

dante e seguita da un'indigestione, è ca- piaga divÌene.tniilto difficile o «{naii inpoa- 

{Mcedi rompere laeieatrioe e di riaprire libile, perchè k parte che n'è la aede ha 

una piaga clic era vicina alla sua guari- provato una perdita di sostama uolto 

gioue . Si comprende, dopo ciò, quanto considerabile» c che l' infossa mento non 

è casenziale Y invigilare sul regime dei potendo aver luogo , questa piaga dee gua- 

feritit e di propontionare la quantità degli rire quasi in totalità per la via di e^nic- 

alimenti all' ostensione della pia tra , allo cazione, la quale è sempre lunga e diffi- 

•tato ticllc carni , e al grado di buona cile . Si è osservato che le ferite con per- 

«dnte del malato . Le altre eaoae intemb dita di aotUnza, che hanno per baie un or- 

che ritartlano la gnarigbiie <lelle piaghe , gano muscolo*©, guariscono aeniprr diffi- 

sono certi vii ui, e certe di^posi/joui dei rilri>rnte : la piiari::inne principalmente 

solidi e dei liquidi che danno loro delle mollo dillicile, e (lualc he volu anco inipos- 

qualiti contrarie a quelle che tono neoea- aibile te è una ferita di un'arme a fuoco. Il 

sarie allo «gorgo delle piaghe e alla loro generale di Ch"* ricevi davanti Coiirtr .y, 

cicatrizzazione. T.d'^ principalmente la al principio della guerra della rivoluzio- 

diatcsi scorbulicaj tali sono ancora il vi- ne una palla di cannone che gli portò ria 

zio acrofoloao e il vizio venereo} pochè una pontone della polpa della gamba ed 

•ebbene la maggior parte delle piaghe il peroneo. La perdita di sostanza era enor- 

che snprag;:iiin:^ono alle perenne che bau- me : forse allora si sarebbe fallo miglio ad 

HO il vajuolo e agli scroluloai, guarisca- amputare la gamba , ma fa risparmiata, 

no molto bene» dobbiamo convenite che Quando la piaga fu ridotta alla larghe»- 

qi laiche volta questi viz) al oppongono za di una moneta di cinque franchi, il ma- 
alla ricatriz/azione , ed e*it,'ono l'uso di lato si fece trasportare a Parigi ove io lo 
mezzi proprj a correggerli, o anco a di- viddi. Questa piaga supra una gamba aot- 
atruggerli eomplrtamcnte t'è poasibile. Il tilc, coperta di ci. ;iiri< i molto gran<li , 
vizio erpetico può ancora, dirigendoci rcsl t.- ,i fotti i mezzi impiegali dai Chi- 
verso una piaqa che suppura, pro«lurre rurghi i più abili. Ridotta dopo 18. mesi 
«elle parli vicine un' intiammazionc o di cura alla largheaa di uno tendo di 
un'eruzione bottoaa e croatoaa, che ritar> tre Ure , ella rimasta in questo sLiio 
da più onieuo la guarigione , niantrnm- senza < !ie si abbia pOtutO cicatriliarla 
do virino alla ])iaga uno stalo d' ingor- conipletanienle. 

go che si oppone all' ubbassameulo delle La cicatrizzazioMe di una piaga può 
parti. essiM-e ritardata dalla disposizione mede- 
ì'. onlinariamenlc verso 1 j fine del- sima dei suoi borfli, che sono più o meno 
la cura che le cause, delle quali ab- elevali, duri, e nou hanno per conseguen- 
biamo parlato , esercitano la loro atìo- za le candizìociì favorevoli alla formazio- 
ne sulle piaghe, per impedirne la ci- ne della dealriee: si dee allora ammollii li 
ealri/.zazione. Vi è da s(i*i>eltare drlla con i mezzi i più adattali, e se accadesse 
loro esistenza , quando la piaga cessa clic questi bordi pi-c*onlasscro una porzio- 
di ÙTt dei progrwi verw la guarigio- nedipdle OMOtUgliaU ed in parte diaor- 
ne , senza che si distingua alcuna di- ganizzata, in modo da non poU'iT*i più riat- 
sivcii/ione loca le capace di pn»durre il tare are , e da opporci alla guarigione della 
medesimo eirclto, nè che il malato abbia piaga, converrebbe toglierla con Tiatru- 
commcaao alcuno errare nel «girne. SÌ mento tagliente. Parlerò più pariirol.r- 
dccide della specie di vizio che impedi- mente di questo caso tratUndo delle ul- 
at*e la guarigione di una piag», dallo sta- cere e delle fiatule. 
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Ma «fM*ssis*irao 1! modo <lì ntcdicarc le 
|iiagbc verso la fine della cura> è quello 
che ne rìtude la guarigione» Infiìtti ai 
onci va vpmo che ona pu^ ridotta ari 
una piccolissima oòtensione, e non som- 
■uinìstraudo ([uasi punto di suppurazionoi 
Bonfaalean progrcMO iretw» In ena gnari- 
gionc, 9C ù medica sullanto con delle fila a- 
Bciutte. In qiic'to caso le (ila si attaccano for- 
temente alla circoui'crciua della piaga j e vi 
anamengoDD naf irrilaifoiie che à oppone 
alla formazione della cicatrice, o sìvvcro se 
la cicatrice sì forma malgrado questa irrita- 
zione, si lacera ogni volta che si levano le Qf 
la. SipievjeneqncatoÙMonTcìucntc copcen* 
do la piaga con delle fìla fìnissime, e po- 
nendovi sopra un piumacciuolo leggeiv 
mente spalmato di eerotto. Con quoto 
mezzo s' impedisce alle fila di attaccarsi 
ai bordi d» lla piaga , e si mantiene in 
questi bordi una cedevolezza od un' umi- 
diti fiiTorevoli aUn famnaione delln c»- 
Catiice. Ma per ricavare da questa ma- 
niera di medicare lutto il vantaggio |k>»- 
eibilef non bisogna che le (ila si avami- 
ao ani bofdi ddia pbge» o m ette la ri* 
coprouo, ciò non dee essere che con uno 
strato multo sottile, a traverso del quale 
il cerotto possa produrre il suo cflelto. 
Non contiene die il pinnaceinolo da c<^ 
perto di una troppa gran quantità di ce- 
rotto, che rila?i5orebbe le carni, special- 
mente se si ponesse sulla piaga molta quan- 
titii dì fila aminlle. 

Finalmente qiianflo le pinf^lte sono si- 
tuate nei luoghi del corpo ove le parti 
l«KÌ«no fra loro del grandi interralli ri- 
pieni di tessuto cellulare » e che qlIc^to 
tessuto cellulare è stato distrutto dalla 
suppurazione , il dimagrimento estremo del 
malato può enere un ostacolo alla gua- 
rigione, se d'altronde la dispu:>izione mec- 
canica delle parti iinpcdisee loro di af- 
fondarsi c di toccarsi, ilo di già parlato 
di quoto caso» e ne parlerò più parti- 
colamente ancora qniuido tratterò delle 
ukete e delle fistole* 

ARTICOLO m. 

Degii Jccidenti che coagtiioano 
U Ferite, 

Gli accidenti che possono complicale 
le ferite si dividono iu priraitivi» e in con- 
MCUlivi. 



J. i". Degli Accidenti primiitifi. 

Gli accidenti primitivi étWs ferite so- 
no remorragla» il dolore^ rbfiamnasione» 
il tetano» e la paralisi. 

dell' emokragu. 

L' emorragia , considerata come ansi- 
dente delle ferite è «Teffoùone abbo»- 
dante di saufjue, eh' esce da un vaso piò 
o meno considerabile, aperto dallo stru- 
mento che ha prodotto la ferita. Non si 
dee confondere l'emorragìa con P eli- 
sione le^f^'iera di sangue clic lia luogo in 
tutte le fei-ilc. La prima esige dei mezzi 
particolari per essere arreitata, e può com- 
promettere la vita del melalo, se qnoti 
mezzi sono trascurali o mal diretti; nel 
mentre che la seconda si arresta da se 
itena per lo solo tnerespamcnto dei vasi 
aperti, o per la oomprosiow la piòlcff- 
pìera. L' emorragia ha quasi sempre luogo 
al momento stesso io cui si fa la ferita. Frat- 
tanto accade qualche Tolta eh' ella non 
comparisce che al termine di malti giorni» 
sia perchè i mezzi usati per arrestarla 
hanno mancato del loro clleUo, sia per- 
chè roriGab dd vaso aperto è diinao 
da un' escara , come nelle ferite d' erme 
a fuoco, sia finalmente jx rch^' questo ori- 
fizio è contuso, e anuuaccalu. IV'cl primo 
caso r emonrai^e accade quando il meno 
per arrestarla non oppone più una roi- 
stenza bastante allo sl'ui^c. del sangue , 
nel secondo alla caduta deil' escara j e nel 
tene dopo V abbassamcsito delle parti . 
e quando la sapparaiioac eeminma « sta- 
biiinì. 

Le qtede di vaso che lascia esci re il 
Mngne, la sitnaiiane di quoto Taso, la 

eau^a che V ha aj>erto, lo stato morale e 
lo stato fisico del ferito» sono altrettante 
drooatanae che indniseono sulle eonsqgaen- 
se ddl' emorragia, e che debbono per een- 
seguenza esser prese in gran con.«idera- 
ziune. L'emorragia proveniente ialle ar- 
terie è sempre più considerabké e pià 
pericolosa di quella che derivi dalle ve- 
ne. Cosi si sono vedute «lell' emorragie 
prodotte dall' apci tura di piccalissimo ar- 
terie, condurre i malati qnasi alla tomba, 
mentre che queUtt die hanno origine dal- 
l' apertura di vene più gnmU, sono rara- 
mente pericolose. 

La fisiologìa rende ragione di questa 
tlifTerenza. Il sangue circola udlc arterie 
per r impul>ìnne eh' ci,'li riceve dil cuo- 
. re, e |ier la ica^ione più o meno grande 
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delle pareti arteriose. Queste due t'orze 
rimile gV imprimono una tal odaità che 
si slancia come a salti ad tmalloni in<>l 
lo granile da un v.iso arterioso aperto ; 
in modo che per le leggi della circola- 
sionfl^ m mù apasm di tempo daUth <|fUtt 
tolto il sangue del corpo viene ■ prCMB- 
larsi air apertura di qursto vasn, H san. 
gne venoéo circola molto più lentamente 
peicèè non licere qami deona impulrio» 
ne dalle parte del cuore. Così V emorra- 
rapie venose si arrecano in sjrnrralc d,i 
loro stcs6C con facilità , come pure con 
une leggiera oorapreanone. Si fbma nn 
prumo all' apertura del v.iso rhr imi $up- 
ponghiamo lateralr; questo ^'nlrao contrae 
delle aderenze con le parli vicine; la vena 
couenre 0 «no calibra e il sangue con- 

litiii i ;i rìrmlarvi cnmr per 1' avanti; o 
se la vena è siala la^^liata in traverso » 
eBi li oblitera, il sangue cesta di attra- 
venaria, e la eìnolMioiie ti per le vene 

coli ilorill. 

L' emorragia TcnoMi è difficile ad ar- 
p m Ur w qnanio al di eopni dd luogo in 
«ni la vena i aperta, vi è una oomprea- 
aione che impedisce il copìo del sanane 
verso il cuore, o che Io ritarda conside- 
rabilmente. paolo hm luogo qnalelie volta 
nelle donne incinte che si fanno salassare 
nel corso della gravidanza. Esse alzano la 
manica della loro camicia, e quando que- 
lle manica è liretta» fitinw onn aecoKide 
lefatnre die impedisce al langne di per- 
correre liberamente la vena, in modo che 
conlinus ad escireper l'apertura, lino a 
ohe il eiiirargo d aeonge ddle eaoia che 
■t oppone al moto progiewiTO di questo 
liquido. Questa circostanza, congiunta alla 
forza con la quale il sangue si slancia 
dalla vena» fce qualche volle impello al 
chirurgo , e 1* ha indotto e credere di 
avere interessato V arteria brachiale. L'e- 
morragi* prodotta dall' apertura di una 
groMt v«m pa& divenuw mollo perieolon» 
quando q>i(>8ta vena è unica in un mem- 
bro ; perchè allora la compressione, o la 
legatura necessaria per arrestare il sangue 
impedendo il ritorno di qoerto Uqiddo 
verso il cuore, il membro s'in^rorpa re- 
cessivamente, e la gangrena può impos- 
sessarsene. Per esempio se la vena femo- 
rale tee aperta alla piegatore ddl' in- 
guine, al di sopra do! luogo in cui la 
safena sgorga , siccome ella è unica per 
lo corso dd sangue che ritorna dal mem- 



bro inferiore, si comprende che risulte- 
rebbe dalla compremione neeenaria per 
ai M . l it i' r rmorragie» OH ingorgo eond- 
dcrabilr, r tuffc le conseguenze dì que- 
sto ingorgo. FinalmcntCì quando la vena 
che lomminiiln l'emorragia è «tnateia 
una cavìià, qnerta emorragie pu6 amre 

delle gravissime ron'»cgupnze , non sola- 
mente a ragione della (piantitù del san- 
gue nicito» ma am»ra per lo siravuodi 
questo liquido ndla cavità. È bene 1*01* 
servare che tutto cpiello che dirò in se- 
guito ha relazione coU' emorragia delle 
erierie* 

Qualunque sìa il vaso che somministra 
V emorragìa, ella ò sempre più pericolosa 
quando questo vaso è intemo, che quando 
è situato esternamente» Per& Fimpoad- 
bìlità d' impiegare alnin mezzo meccanico 
o chirurgico rende qualche volta mollo 
periooloaa, e anco mortale , V emorragia 
derivata da un piccolo vaio. L'arteria 
essendo situata all' esterno , T emorragia A 
ancora più o meno grave» secondo il ca- 
libro di questo vmo e le profondità ddle 
sua situazione. Cosi V emorragia aomed^ 
niitrata da un'arteria di un calibro me- 
diocre» profondamente situata, è più pe- 
rieoUwa di quella di un' arteria più groa- 
sa, ma rapcr6eiale. 

L' emorragia ha delle conseguenze pii'i 
o meno funeste , secondo che T arteria 
donde il langue ene è alata aperta in 
un' operazione di chirurgia , o accìdeik> 
talmente in una ferita. Nel primo caso, 
il ciiirurgo avendo calcolato tutte le cij> 
eoatame ddT operadone e prefeduto 1'»- 
pertura del vaso, ha preparato tutto ciò 
eh' necessario per arreslaiT l' emraor- 
ragia, e non lascia colare che la quan- 
tità di sangue che egli giodiea conve- 
niente . Nel secondo caso al coulrario, il 
malato può essere lontano da qualunque 
foocorso, e perire prioui che dad ehìa^ 
malo presso di lui ott chirurgo monito 
di tulli i mezzi necessari per arrestare il 
sangue, ed abbastansa abile per applicarli 
efficacemente . Lo dato morde e lo dato 
flaieo dd malato influiscono ancora Mille 
conseguenze dell' emorragia. Infalti se una 
persona che ha un' arteria apcrU per ac- 
ddente» si spaventa a i^o di cadere in 
sincope alla prima villa del suo sangn^ 
r emorragia sarà meno gi-ando che se a- 
vcsie luogo in una persona clic vede co- 
lare il Mu> nngne «nxa ^pavcntaid* Ln 
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>ìiic<jpe diviene ella stessa uu mezzo p<'r 
arrestare l' emorragia, o almeno se dura 
mollo tempo, ua piccolo grumo può ot- 
tunie V apertura del raso momentanea- 
mente, fino a che il Chirurgo chiamato 
pretM il malato impittUi i «ooconi dàr 
l'arte. 

Relatiramente allo stalo flneo si osser- 
va che IVmorragia si arresta più facil- 
mente ocUe persone di mia buona salute > 
I 41 eoi QBMri lumno eowenralo le loro 
qualità naturali, che in quelle gli umori 
drllc quali sono viziati , e che hanno i 
solidi in uno stato di atonia conaidera- 
bOe^ eoaie ti o we i- v ndlo Morbato ebe 
rende V emorragia dilGcilissiraa ad «m^ 
starsi. Tali sono le circostanze che ren- 
dono l'emorragia più o meno pericolosa . 
Goadderiamo «dei» U manieni eoo eoi 
la iwtnn lavora alla conaolidazionc delle 
arterie aperte. Questo punto di dottrina 
avendo un' influenza molto grande nella 
pratica» dee CMere fiminalo in tolti i 
•noi dettagli . 

O un arteria è stata interamente ta- 
gliata a traverso , in modo eh' dia pre- 
senti due estremi, dei qoali Pano è ri- 
volto vcrsn il cuorr , e 1' altro verso le 
parti alle quali questa arteria si porta; 
OTvero r arteria è stata aperta lateral- 
mente, na ia lungo, sia «Aliquamenle» 
sia iu traverso. Nel primo raso, vale a 
dire quando un'arteria è stata totalmen- 
te tagliata a tnverw, ella proTa un leg- 
jìero ritiranenlo che la profonda plà o 
meno nelle carni . Nulladimeno questo 
ritiramcntu è poco considerabile, e non 
ba aneora tempre luogo ; perchè bo 
duto in una ferita della mano con lesio- 
ne di un ramo dell'arteria radiale, i due 
estremi di questa arteria tagliata in tra- 
meno non titiniei, ed eneo fiure praCii- 
beranza sulle superficie della ferita , in 
modo che io potessi facilmente prenderli 
per legarli . Ma quando l' arteria è col- 
locata firn dei otineoli , e bob Bolla loro 
grossezza, e che il tessuto cellulare che 
ci r co n da «jpiesti muscoli è rilassato , allo- 
ra dia ti ritira sempre sensibilracntc , 
• mmeoadr nelle carni. Da un* altra 
parte, le pareti delle arterie godono di 
una Ansa contrattile molto grande, che 
lande oootùraameBte a raTrieinarle al 
loro atié'. In virt& di quella iioipa le ar- 
terie si ristringono a misura che il vo- 
lume del sangiic ch'esse contengono dinù* 



nuisce . Ciò si vede noi canale arterioso 
e nelle arterie ombelicali che dopo la 
nascita si ristringono e si obliterano (i- 
Balmente dd tutto, per eonvertirti in 
cordoni ligamentosi . Si comprende dun- 
que che quando un'arteria è taglbta iu 
toaverso, il suo diametro dee diminuire 
per lo ritinuneMo ddle 0bro òreolari 
ch'entrano nella composizione delle sue 
pareti, e che questa diminuzione può giun- 
fgtn A punto dU chiudere iuleramente 
l'oriSzio dell'arteria, e di opporre un 
ostacolo all' escita del sangue . È, incre- 
spandoti cosi le arterie tagliate in tra- 
Teno cbe la natura arreata le emorra- 
gie, e allora queste arterie si oldilarano 
dal luogo tagliato fino al primo ramo 
collaterale un poco grande eh' esse som- 
adaiitraao . 

Ma la natura non può aireitaK l'emor- 
ragia che quando l'arteria aperta è mol- 
to piccola. Per poco che il suo calibro 
tia grande. Varie dee venira la tuo eoe- 
corso j senta questo 1' artn ia non si in- 
cresperebbe abbastanza per resistere allo 
sforzo del sangue, e Y emorragia conti- 
nuerebbe. Ora il chirurgo arando chiuso 
l'orifizio dell' arteria aperta, con uno i!ri 
mezzi dei quali parlerò, il sangue che vi 
giunge perde il tuo moto, si coagula, e 
fionna un gmno bislungo che riempie 
l'arteria. Questo grumo s'indurisce sem- 
pre più, contrae delle aderenze con le 
pareli acterioae, ebe eonUnuano d'altron- 
de a ravvicinarsi fra loro, e l'arteria si 
oblitera interameutc dal luogo in cui 
ella è stata tagliata, fino al primo ramo 
collaterale un poco grande. 

Ecco ciò che l' inspezione anatomica 
dei membri amptitati , fatta in diverse 
epoche dell' operazione , dimostra . Cu.hì 
tutti gli autori eonvengono ddToUitera- 
zione totale dell'arterb, dal luogo in cui 
ella è stata tafrliata fino al suo primo 
ramo collaterale di un calibro uu poco 
emiaiderabile. Va H è un ponto tul qua- 
le si hanno avute dello opinioni divci-se, 
ed è la formazione del grumo . /. L. 
Petit , uno dei primi che abbiano esami- 
nato la cosa con attenionet e cbe, per 
un seguito di esperienze sugli animali 
vivi, e di osservazioni fatte sull'uomo, 
è giunto a scoprire il menranìtmo deltir 
natura in quarta oliliteraiione » ba eri- 
denteraentc incontrato il grumo formato 
dal sangue cuagulato all'estremità dell'ut 
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A prima vista pare tìifflclle il rom- 
jH^odcre che la compressione cM-rcitata 



riguarda come inutile ali* obtiteratiaBfl ddTttte topn on'uteria aperta lateral- 

ddTsrleri» eh*egli attribuisce «Ut tane* mentf, tb Iwwtoate per «osteocre lo sfoi^ 

fazione delle cimi e del tCMUto cella- io dd MUOigtie , senza es'srre abbastanza 
lare, strinti dalla legatura. La spiega- forte per rarricinarc le pareti dcU'arte- 
xioue dì un fenomeno OMerrato in un» ria, porle in contatto immediato e pro- 
malattia, diviene indififerente quando non curarne Tegglatinamcnto. Quindi, allor- 
ha nlruna influenza sulla terapeutica ; chò si eon^idera che la maggior parte 
ma Pouieau ha dedotto dalla sua opi- delle persone nelle quali un' arteria era 
nione una conseguenza pra^ ehe Mn>> ileU aperta leterduenle^ e ebeti làrano 
bra contraria alla buona chirurgia, cumc credute gnarite per meno della compres- 
noi vedremo trattando dei mezzi che l'arte «ione, hanno avuto nel termine di qual- 
impicga per arrestare remorragia. che tempo un aneurisma falso couaecu- 
Qttaodo un'arteria è stata «porta la- Ilvo» non potriano diqienMrei dal cre- 
leralroente, tla per lo lungo, «ia perirà dere che la loro gaerigtoiie non era che 
verso o obliquamente , la ferita non reca apparente; rosi pnno sopra^piunti degli 
nrìì f forma della arteria alcun cangia- aneurismi falsi consecutivi alla piegatura 



la. n ritiramonto delle fibre arteriose ta una comprcssiouc laterale, ctl il Chi- 

è , al contrario , proprio ad ingrandire rurgo era nella più grande sicurezza cko 

l'apertura reroorcndo i «noi bordi, e fai & udato fone guarito; ma nel termine 

COnaegOCnta a faroriN l'emorragia inve- di tre o quattro mesi , e qualche volU 

ce dì arrestarla . I soccorsi dell' arte di- più tardi, il grumo per meno del quale 

vengono dunque allora aeropre necessari . la natura aTeva arrestato l'emorragia e^ 

Va eome la natura, secondata dall'arte, sendosi «taeoatOy fi «angue che si è sparso 

opera ella la consolidazione di Un'arteria nel tessuto cellulare, ha dnfo luopo alla 

aporta lateralmente? formazione di un tumore aneurismatico. 

J. l. Petit, ha detto che in questo /. Petit 1» ««trato, è vero, al-, 

emo il forma nn gramo ehe riempie !*»> TAceademia Reale delle Scienze, Parterin 

pertura della feriU e la tura esattamen- del braccio di tm uomo eh' era morto 

te «cnza obliterare l'arteria, nella quale improvvisamente due mesi dopo 1' «per» 

il sangue continua a circolare come per tura di questa arteria: ì labbri della fo- 

ronUnario. Secondo Pel/r, questo gramo Hta del l'arte» ia non erano punto rìumti 

ha la forma di un chiodo, li di rtil pnn- l'uno all'altro; il sangue si era arrestato 

ta non ha che una lunghezza eguale alla per un grumo che turava l'apertura c 

groMciia delle pareli deU arteria, perchè ch'era aderente e tutta la sua dreenfe* 

la sua ettremia ehe corrisponde aUa co- «ma. Ma in questo caso la guarigione 

lonna del sangue, f in q.inlrhe modo non era che apparente, e non v'è dubbio 

consumata dalla confricazione ch'ella prò- che se il malato avesse vissuto più lungo 

▼a : il suo capo che corrisponde all'erter. tempo, il gramo sarebbestato toltodall'ur- 

ao ddl'arteria ha molta larghetta. K^li todel sangue, e sarebbe sopraggiunto un 

contrae delle aderenze con la superficie aneurisma falso consecutivo. Oggi tutti i 



ceilttlaN tl&o. Queste aderenae diven- non si consolidano ehe obliterandosi, e che 

gono vie più forti ; e quando e*se sono la guariirionc prodotta da un grumo che 

ben consolidate la ferita dell' arteria ottura la fcriU dell'arteria non è una gua- 

guariU, e il grumo non può essere più rigione completa, radicale , e ch'espone fl 

rommft dallo sforzo del sangue che con- malato ad uu aneurisma falso eomecutivo. 

tinna a pamare In questo luogo dell'ar- Non nMiimm insistito sul meccanismo 

terla come faceva per Tavanti . Ma f e^jli in che la natura impiega per conbolUarc lo 

tal modo che la natura consolida un'arteria aperture laterali delle arterie , ehe per- 

apcrtolatendmente? E quando rapertnr» chè dà lui>b'<> a delle induzioni pratiche 

di questa arteria non è turata die da un relative ai mezzi proprj ad arrestare l' e- 

jrumo,laguarigionaèeUa<8alida e radicale? morragia. infatti *c la ferita di un al^. 



mento che posm impedire al sangue di 
colare, anco quando 1' arteria è picco- 



dèi braedo quando l'arteria brachiale era 

stata Irsa in mi sala'sso. Si era eserrita- 




pratici convengono che le arterie aperte 
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Inia guaràie jpcr inezxo di un grumo 
eoMervandone tt tno cdibro , è corto «be 
la compreMÌDiie Mrd»be 11 marno pni^ 

ribile per arrestare 1' cmorrasin ; ma «e 
la oompreaùone» quando limita il suo ef- 
fetto a rìteoere il grumo all' inboeeÉtam 
del raso, non procura che una guarigione 
incompirta r la<»*ia il malato esposto ad 
un aneurisma falso consecutivo > ella di- 
vieoa un cattifo nono » • à dea rifeU 
lare. Se al eenlraiio oblitera il vaso, e 
che non pos»a operare la ^uari^ionc senza 
questa obliterazione , rimane aucora da. 
deefakr» « la legatura «on le è prefe- 
rìbile : questione dell* «MUM di dù MÙ 
oocupérò bentosto. 

J)ei mezzi proprj ad arrestare 
r kmorr»ffia • 

L' arte impiega molti mezzi per arre» 
Stare 1' emorragia che complica la ferita. 
Questi mezzi sono , gli astringenti , gli 
anorbenli» |^ atitici, la eauUiinaiinnoi 
la compressione e la legatura. 

Gli astrittgetui agiscono determinando 
ui oorrngaaMentooiUHiiiwcied'iaorcq»- 
mento nei vasi apertL Questi mezzi , fra 
i quali si distingue principalmente 1* ac- 
qua alluminosa, non possono essere utili 
die odi' enoiragie derivanti da arterie 
piccolissime e sulle quali non si può »- 
gire immediatamente. Ce ne serviamo, ad 
esempio , nell' emorragie del naso che nuu 
aeno mdlo «omiderabilif ed in tal caao» 
ora si npplirano sui vasi medesimi per 
mezzo della inspiraaione t o inicttaodoU 
nelle fosse nasali» ora aalle parti vieine 
come la fronte» l<t tempie, e in queste 
caso si ricorre per Io più all' anpia molto 
fredda di cui s' imbevono delle pezzette 
che M ap^ycano ra qoerte parlL L' eme»» 

ra^ic uterine che dipendono dall' inerzia 
della matrice in couseguenza del parto, 
possono parimente essere arrestate con 
I* applicatone ioli* abdonM o agi' inguini» 
di penette imbevute di acqua molto fred- 
da o per mezzo d* iniezioni del mc<lnimo 
liquido meli' utero . Ma nell' emorragia 
che è la conMgnènaa di nna ferita, «U 
aatrngenti sono in generale di un ddido 
sorcorso , perche se 1* emorragia deriva 
da uu vaso un poco grosso , essi diven- 
gono imttfiekaU: e ae 1* e ff o Mo ne dd lan- 
gue è poco considerabile, ella si arresta col- 
la semplice compressione dell'appurecchio. 

Gli assorbenti, come le fila , la spu- 
gne Qn» o eieinita» il nido di fornica di 



Cajeunat l'agarico di querce il licoper- 
don o voMia, ec^ noo ddle MMtanae mottì^ 
eederidi» spugnose, proprie ad adattarti 
esattamente all' apertura del vaso, ad im- 
beversi della parte sierosa del sangue» ed 
a femere oon ema ni corpo pià o meno 
duro . Fra qnote inrrttntf amorbcnti, l' a- 
garico di querce è quello che ha goduto 
la più grande riputazione. Si può vedoe 
nd aeeendo ▼dumo ddle MutòthieS' 

/' Accademia reale di Chirurgia , i:!! 
elo^j che gli sono stati prtMlierati. Mal'c- 
spericuza ha provato ciic questo agarico, 
eome tntli gjU dtri anorbenti» non tono 
veramente rfRcari , che in quanto si so- 
stengono per una compressione assai forte 
per resistere allo sforzo del sangue e fa- 
Torire l' ohlitcraiione ddl' arteria aperta; 
però il suo ma ò stato generalmente ab- 
iModonatoj ed oggi quando si creda do- 
vere arralare 1* emorragia per meno ddla 
eoaqpreasione, si applicano scmplìoemente 
suU* apertura de*i' arteria» dd piooola glo- 
bi di fila. 

Gli etitiei non difisrìeeono dagli adrin- 
gcnti e non perdd tono pià attivi . Gin 
tengono il mezzo, per cosi dire, fra que- 
sti ultimi ed i caustici . L' alcool rcttifi»- 
eato» Taeqaa di iloAe/*, una fette to> 
lozione di solfato di ferro o di rame» 
sono quelli che sono alati più in uso. 
Questi medicamenti nei quali si bagnano 
dèi fateetti dU Ola che d applicano eoi 
Vasi aperti , agiscono ristriugendo ed in- 
crespando fortemente questi vasi; in con* 
leguenza essi non possono convraire che 
qnando V effusione dd aangne è pooo 
considerabile. Non sarrhhc ro^a j>rudentc 
di confidarsi a questi mezzi, quando il 
Tato aperto è fi nn certo cdibro» meno 
che non d aeeondi H loro tfttlo een non 
fasciatura sulBcientemcnte strettii; ma al- 
lora toma meglio impiegare delie fila o 
un* allro amor beu te , perchè gli tHHd 
hanno V inconveniente d' irritare le parti 
sulle quali si applicano, e di riweglbre 
una troppo grande infiammazione . La 
OMrterÀMBi'ene d pratica eoi canlerio 
Htnde»Tale a dire, il ferro rottolo tnw 
vero con i caustici. Questi sono poco in uso; 
r escara gangreooM eh' essi formano 6 
troppo mailer e d ttaeea troppo teOiet 
tamente perchè si potM rigvavdadn cene 
propri.! ad arrestare in una maniera so- 
lida, ua emorragia derivante da noa gros- 
M aitaria. H canlerio aitnale di onl gli 
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antiem hanno Atto on gnwle abuio, pro- 
duce un'escara più «erra, più dura, clic 
rade più diilìciluK^te, e che arresta con 
nagfion o l Beao i a FoBM>migta> 

Ma la cauterizsazione, aia per locau- 
Irrio atiualr, sia per li caustici , ha un 
groiuic ioconvcuicnle, ed è : T escara gau* 
groMna opponendkM allo iìmio dd ua^ 
guCt non contribuisce niente air infosu- 
nieuto delle pareti arteriose : queste pa- 
reti ritornano presto su loro stesse; ma 
se r arteria è eonakleraiNk^ non ù tiavt- 
vicinaiio abbastanza per toccarsi imme- 
diatamente od agglutinarsi. D'altronde 
la natora Uvora ben pretto alla Mqppo- 
raxione che sepura l' cscaiOr o se questa 
cado aTanti 1' obliterazione completa del 
toba arterioso, l' emorragia ricomincia, e 
ai è oUljgaii di eanlarÌBan di nnovo. Alla 
Moonda caolerinazione » l'apertura del 
vaso si trova situata più profonJameiitr; 
e la diilicoltà di arrestare 1' emorragia 
diriene più grande; e ae MseadcNO che li 
facessero molte < autcrizzazioni infruttno» 
se, il vaso potrebbe trovarsi ad una pro- 
fondità tale che la legatura divenuta im- 
pombile d aarclibe oodrctti a tìoencn 
alla cumprcssiune, mezzo il di cui suc- 
cesso potrcbI>o in tal raso essere incerto. 
La cauterizzazione ha uu' altro iuconve» 
nienla* ed è di cagionara molto dolofo» 
e di (liilruggcrc senza necessità, le parti 
che circondano 1' arteria che si cauterizza. 

Frattanto vi sono dei casi in cui la 
caiUeriiiaiione è 11 iolo meno eho d 
possa impiegare ; è, quando V arteria è 
molto piccola, che si trova situata in una 
parte la di cui mollezza rende la com* 
pressione molto diflioile, e eVè iiapoid- 
bile di fare la legatura ; in questo caso 
la cauterizzazione riesce quasi sempre» 
perchè la eonaolidasioBe «kile piocole aiw 
terie faccodoù prontamente, ella è urdi- 
nariaiiiente compita alla caduta deli' e- 
scara. Suppongo un'emorragia prodotta 
dall' apertara ddl' arteria ranina* da nel- 
r operazione del f ir nulo, sia in una fe- 
rita accidentale ; siccome la mollezza e 
la mobilità della lingua si oppongono alla 
tnmftmàom, e che la kgiMtim non pofr 
CMore praticata» d è oodveltì di ricorrere 
alla cauterizzazione, che riesce pefetta- 
uente, anco quando lo stile rovente di 
oal d fa nao non tome applicato iiwnia 
diuianiente Sull'arteria aparta. 

£cco na oaio di «pittU qpecie ia cui 



la rifa dd malato sarebbe stata in p». 

rieolo , se non si fosse praticata la cau- 
terizzazione . Un servitore si divertiva a 
faro a modano davanti k ema dd ino 
padrone; teneva ndlo booea vn agd da 
modano, che una persona cacciò pro- 
fondamente in questa cavità; il sangue 
eolò Mddtof il CUrargo che fa ««■««i'*^ 
prescrisse dei gargarismi astringenti che 
non riesciixjno . Quindi riempì l.i borra 
del malato di Illa, e pose una iiisciatura 
da mento. !« fompwmlowo non dbbe 
maggiore effetto degli astringenti ; l' emor- 
ragia durava da a4- ^^i^» ^ ^ malato si 
trovava in un esaurimento tale che vi 
era da temere per la sua vita, qkiando 
lii-asdor, professore all'antica sctiola di 
Chirurgia, da cui so questo fatto, fu chi»- 
mato; la eoa prima eora fa di aaiÌBurarsi 
del luogo donde veniva 1* eaaomgia; egli 
vuotò la bocca del malato, ne asterse il 
sangue che ricopriva le pareti, e vedde 
carire «pMito liqutilo dalla parte inliBriom 
ed anteriore della lingua. Conosciuta la 
sorgente dell' emorragia, Bratdor l«» - 
arruveutare uno stile di ferro, lo portò 
dirctiamento inlla parto iPond» vacava 
e^icire il sangue, e vi formò un'escara; 
r emorragia si arrestò nd awmento o 
non ricomparve. 

I memi veramente efficaci per arv^ 
stare r emorragia che risulta «fall' aper- 
tura di una grossa arteria sono la com- 
pressione e la legatura. Siccome questi 
due mezzi hanno diviso la conlidenaadd 
pratici i più celebri, e eh' essi hanno a 
vicenda goduto di una preferenza quasi 
CKAnriva» doWiiafi «n a minBr lt in tolti i 
loro dettagli , dndiame gli eflfattt e la 
maniera di agire, per determinare i cad 
in cui r uno è preieribile all' altro . 

U MmfvmHmé eonanto ndroMM». 
tara iapn un'arteria aperta, per memo 
di una fascia , d' uno strumento , o di 
uua macchina qualunque , una pressio- 
ne haatante per impediva d aangne di 
colare, e dare alla natura il tempo di 
lavorare alla obliterazione del vaso . Si 
distingue la compressione relativamente 

veto , in laterale e in dii-ctta . La com- 
pressione si chiama laterale , ov^xn volta 
che ella agisce sopra uno dei lati dcl- 
Tarteria , « pmpendieolaraaante dk ina 
lunghezza. La compressione diretta è quel- 
la chc M esercita all'catrcmità o all'im- 
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boeartnn dèVaitatia tagliaU 

dirigo seooadi» ¥mt mtàtàm 

Arteria . 

La compreauone laterale paò 
avi luogo nodesimo in eoi 1' arteria è 

aperta, o liyycro fra il cuore c 1' apor- 
tiu-a del vaso. Si è detto che la coni» 
|ii«Moiie l^mk «Nratata luogo aae* 
deumo in cui l'arteria è aperta , poteva 

agire in due maniere diverse ; cioè , so» 
ateoendo il grumo che dee chiudere Taper* 



e dw li ddacabil^la coia p wiioi i B p o t wbbc dive- 



nire nulla relativamente all'arteria 

Si potrebbe rimediare a questo t neon- 
veniente propornonando la compressione 
aBa grosseua ddle parti molU che co- 
prono l'arteria , ma in tal caso sarebbe 
molto dolorosa; d'altronde, siccome sareb- 
bo iai p ow ibi le , qualunque precauzbne 
che « prendesse, d'impedire ch'ella non 
agisse sa tutta la circonferenza del mem- 
bro , la circolaxione sarebbe impicciata 



tura ddrarleria , od impedando dw da ncile arterie oellatcrali, eome pura ndle 

tolto di poito dallo sfono del sangue t vene c nei vni liofttià , e la gangrena 

o sivTcro applicando le pareli del vaso potrebbe sopraggiungere . Dietro ((ucllo 

l'una contro l'altra , e dando a questa che ho detto è facile vedere quali sono 

•rtaria la ferma dì nna b o ech a Hi da oìm» le ciweitawf mUe <|naH la compreaio- 

Ma al presente si crede generalmente che oc laterale conviene . $i comprende in- 

la compressione laterale non è veramente fatti cK' ella non pii^» convenire che per 

eiEcace che in quanto ella agisce in quo- le arterie cltc hanno un punto d' appog- 

alaallimaaanÌ0a, e ebe bveriMe roUi* gio lolido» e che toae vìbÌm alla pelle; 

leraiiMie dell'arteria aperta . tali sono Ir nrterie temporali, le orcipi- 

La compressione laterale esercitala fra tali, la tibiale auleriore alla parte infr- 

r apertura dell' arteria ed U onpre non agi- nore della gamba, l' arteria pedidia, forse 

ace con la medeaima efficada cbe in quanto ancora la radiale alla parte inloiore dct 

appiana il vaso e tiene le sue pareti appli- 1' antibraccio. 

Cdte l'uaa contro T altra, per tutto il tcm- Nei casi favorevoli dei quali abbiamo 

pooba lanatma impiega per agglutbuMw parlato , e in tatti gialli nei qitdi la 

le. La co Mpwi an a laterale esercitata sia c emp ge wi o Me laterale può essere impie' 

suir apertura me<?e«ima dell' arteria , sia gata con speranza di successo, la si pra- 

fra questa apertura ed il cuore si distio- tica nel modo seguente : dopo avere as- 

fae in imnediate e madiate. La eomp w - rarbito il sangue ebe tktÈfit la ftrite» A 

dono ianediata è quella nella qude il mette suU' apertura dd Taw uno Mndlo 

primo peno dell'apparecehio compressivo di fila molto duro, un pezzo di agarico, 

è applicato a nudo sull'arteria aperta, o una piccola monete rinvoltata in un 

La compradena madiata non agiam ani pan» ili panadino Hunh ed pone aopra 

vaso che a traverso la grossezza più o delle piccolo pezze , la largliesa delle 

meno considerabile delle parti molli . quali va sempre aumentando, e colle quali 

Nella compressione laterale, la poten- si forma una specie di piramide che ha 

sa eoaiprimente spinge l'arteria davanti U tua punte sol vaso e la sua baie verso 

ad essa, e profonda le parti molli sullo la superficie del membro; quindi si assi- 

quali questo vaso è appoggiato. Ora , se cura il tutto con una fasciatura rirrnla- 

«pMrte parti non banno ebano appoggio re; in tei ondo la più forte pressione 

adido, esse sfuggono, per eod dire, con ba luogo ndia purle m e dra i ma in coi d 

l'arteria, ed elu:i<>no la compressione , che trova il va^o aperto, e nella parte dia- 

diviene allora insuificiente , per quanto metralmente opposte. Si evite eon questo 

Arte dia sia, per arreitera reawtfa gia. di tniiall ara wl rimanente èd membro 

Se la compressione laterale è mediata, le una troppo forte compi e lelene ebe 

parti molli a traverso le quali ella agi- dendo il passaggio del sangue nelle ar- 

tce, cominciano con affondarsi, ed una terie collaterali, e la circolazione del san- 

parte ddia potewa eomprimonte è in», gne venoso e ddla linfa, prodnndibe nn 

piegate a produrre questo infossamento . ingorgo considenbBe , ed esporrebbe il 

Queste potenza perde dunque tanto più membro alla gangrena. L' apparecchio di 

della sua azione , prima di agire sull'ar- cui ho parlato basta per 1* emorragia ddle 

teria» ipMnto le parti umbIIÌ dw la arterie di nn edibre m edie ci e ; ma qnan* 

prono hanno maggior grossezza, in modo do l'arteria aperta è considerabile, è ne* 

che M la loro groMna tome molto con- gKo^ w la straltura ddla parte il per- 
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wrtU, impieftM in èowniguet, o qua<- 

lunque «llro mezzo meccaoico col quale 
•t gradua U comprettione a piacere» c 
dw lum agnoe che «n d«e pwiti del mei» 
bro; cior , il luogo che occupa l'arteria, 
e quollo che è dianiPtralmonU* opposto. 

La cuuiprcssiooe Utcraic qou esM^iulo 
efficace che in quanto raTTÌoina le p»» 
rrti artrriosc , e che le tiene applicate 
r una contro 1' altra fino alla perfetta 
obliterazione dcU' arteria, dee estere al>- 
bastanza forte per prodiine qnerto eflbtto 
Ma è impossibile, di determinare il grado, 
«li fona necessaria per operare 1' appia^ 
aamenlo éA vaso perchè dipende dalla 
grossezza dell* «ffleria» dalla aua diitanta , 
dalla forza comprimente, e dal punto d^ap- 
fioggio che gli somminittrano le parti che 
tono iitaate al di tolto di cna» Quando 
Ila im punto df appoggio aolido » e che 
può essere compressa imroediataraenfe, la 
minima prcMione» la sola applicazione del 
dito basta per oppocii all' ewiu del ean- 
gne» Ma in jboIU cuk meno favorevoli , 
«a per la disposizione delle parti vicine, 
sia per la forma delle OMa, la più forte 
praiione batta mppeùm per affettare 1*^ 
morragìa la meno considerabile. In que- 
sti casi se si persiste a comprimere si e- 
tjpone il malato alle recidive dell' emor- 
ragia , all' ingolfo inflaninulorio della 
parte^ alle convulsioni, ec., c questi ac- 
cidenti possono farlo perire, come abbiamo 
iredato midte volte, fra le altre in mi 
gioTane che avea avuta V arteria tibiale 
posteriore aperta alla parte inferiore della 
gamba, Ticino al malleolo interno ; c in 
due altri malati nù qoali t' arteria pe- 
didla era stata inttfewata in una ferita 
trasversale della parte superiore del piede. 
Si sarebbe salvata la vita a questi ma- 
lati, le infaeo di oonprìnMve turandola 
lierìte » ai Smm poeta V «vtaria allo sc<h 

perto per mezzo di un* incisione , e che 
te ne fosse fatta l allacciatura. Quando 
rarteriaaperta finniwe le eoadàtiooi ne- 
cessarie ù successo della compressione 
laler.ile , si può evitare gì' inconvenienti 
che risultano dair otturamento della fe- 
rita, «ooqiriBendo firu «fuctta^d il onora, 
e riunendo la ferita come una ferita sem- 
plice. Ho curato ili t;il modo col più gran 
successo delle ferite della testa nelle quali 
r arteria tamporale era interessata, ed una 
ferita sulla farcia superiore ddl piode C4HI 

letione dell' arteria pcdidia. 



Quando tlam giunti ad ài teUi é nfc'i^ 

morragìa considerabile per mezzo della 
compressione, conviene continuare questa 
comproMone per lungo tempo, sema di 
ohe il malato A e^NWto ad un aneurisma 
faljo consecutivo; per tal ragione si ven- 
duto frequentcmcatc questa specie di aneu* 
ritma topraggiongere alle penone ebo 
avevano avuto 1' arteria brachiale aperta, 
perchè si era rinunriato troppo presto alla 
compressione impiegata per arrestare l'e- 
nurragia* La comprettione dee ctMre eoo- 
tinuata per uno spazio di tempo tanto più 
lungo quanto l' arteria ferita è più grossa, 
ehe ba un punto d' appoggio meno solido 
e meno inuniediato, e ol» le porti mOi 
che la separano dalla coniprr<isione sono 
più grosse. Vi sono certe emorragie per 
la soppressione delle quali la w p r ét* 
sione laterale conviene esclusivamente j 
tal' A quella che risulta dall' apertura di 
un' arteria intercoatale j tal' è ancora l' e- 
nomgia prodotta ddU* apertura ddl*ar> 
teria pudenda interna nell'operazione della 
pietra. Ma in tutti gli altri rasi quando 
r allacciatura può essere praticata, ella è 
pKftribOo, peiebè è pi* tieora, meno 

dolorosa, attira meno d' infiammazione, ed 
espone meno il membro all' ingorgo e alla 
gangrena. 

La compressione diretta, «tmfta all'e- 
st rem itn ili un'arteria tagliata in traverso 
non contribuisce niente al cangiamento 
di foi—a di questa arteria; elk agiseetCK 
l^nwMMfy wiìitendo allo sforzo che fa il 
sangue per e<<cire. Dopo ciò si percepisce 
facilmente che questa compressione è meno 
propria a p io— r a ra 1* cb lit t t MÌone dd- 
r arteria, che la compressione laÉttidti, V 
soprattutto la legatura. Così il <iim uso 
che si è voluto estendere per lo passato 
a tutti ieati d* ampotaiione dei membri, 
è limitato oggi a certe emorragie, per la 
soppressione delle quali »' iinpie<;hprebbc 
inutilmente qualunque altro mcao. Queste 
emo w ngie aono^ quella dm ncU'm»' 

putazione di un membro deriva dall' ar- 
teria principale di questo membro ossiti 
cala, come se ne trova uu esempio ncUe 
Opere pottnme di J. L» Petit, a.** L'emor- 
ragia prodotta dall' apertura di un'arteria 
situata nella grossezza di un osso, come 
r arteria nulriante della tìbia di*è ilata 
qualche volta tagliata n^' ampotaaiono 
della gamba ; 1' arteria meningea media 
che in certi soggetti è rinchiusa nella ao- 
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Ktatna drl parietale, e «arebbc aperta »c prese con l* arteria le parti molli che la 

ai trapanane tuli' angolo anteriore ed in- circondano, ed a traverso queste parti cU* 

feriora di qtwi^ omo ; le piooole aiterie rimane c oa preiw i qaando A aaaoilft H 

die dal fondo degli alveoli pcMtniM» ndle Hot questa qpeeie di l«gitan ti dUom 

radici dei denti , e che sono necessaria- mediata. 

niente lacerate nell' estrazione di questi La legatura inunediata, nella quale si 

om. 3.* FilMiiiiente, Peraornigia die ri- eompraiile un poeo di temlo odlolare 

■ulta dalla lenone dell' arteria epigastri- che circonda rarteria e increspa restreiBÌt& 

ca neir operaxione dflh paraccntesi. Farò di quest* arteria che eccede la legatura si 

conoscere in seguito la maniera di pra- gonfia e forma un piccolo tumore. L'ef- 

tìcare le eomprcHioiie dirette io queiti lètto dì qualunque legatace eaendo d'ini- 



diflTerenti casi. 

La legatura consiste in circondare 
r arteria aperta d' un filo incerato, o di 
nna specie di piccolo nastro composto di 

molti fdi disposti gli uni a lato degli altri, 



pedire ai 8Uf;hi nutriUvi di giungere al 
di sotto della parte in cui ella è sta- 
ta situata e di toglier le parti che ab- 
bcaeda, questo piccolo tamore ai stacca 

e cade con la Ir^ntura dopo un tempo 



c«.l a strozzare in qualche modo questa p>u o meno lungo, secondo la grosnezza 
arteria per annullare il calibro» • eoa dò ddl' arteria legata , la quantità del te»- 
eireStare lo scolo del sangue. La legatura Mio cellulare che si è legato con essa , 
è ancor' r<«a una specie di compressione la larghezza del Glo e il grado col quale 
circolare che ravvicina tutti i punti della questo è stato stretto. Ha all'epoca in 
eireonferenia ddl' arteria wrso il suo aswi eoi ha luogo questa caduta V aitcìia d 
e forma alla sua estremiti una specie di trova obliterata e 1' emoiragia non coro- 
cul di sacco in cui il moto del sangue parisce più . Frattanto succede qualche 
si perde, in modo che lo sforzo di questo volta che questa obliterazione non è com- 
liquido imprime alFeitremikà ddF arteria pietà, su pcirdiè la legatura cade troppo 
una pulsazione molto considerabile nel presto, sia per qualunque altra eausa par- 
momento in cui si è fatta la legatura, ma ticolare che sarebbe difficile a determi- 
che diminuisce a poco a poco, e termina narsi, allora il sangue cola di nuovo, e 
con sparire iirteramente. tppoemtt. Cebo, siamo oUilifati di fare on'dtra legatura. 
Galeno^ ec; hanno parlato della legata- La legatura mediata agisce egualmente 
ra ma troppo succintamente, ad Ambrogio increspaudo le pareti dell' arterie e rav- 
Pareo la gloria di questa scoperta ap- vicinandole al loro asse; ma prima di 



portare la sua adone sdì' arteria mede- 
sima, ella comprime le parti molli che 
si trovano comprese fra il filo e l'arte- 
ria, in modo che se ^Msle parti sono 

molto grosse, conviene strtngera eccessi- 
vamente la legatura per distruggere il 
calibro dell' arteria, ed arrestare l' emor- 
ragb. La kfatnra mediata cade wtmftn 
molto più tardi della legatura immedia- 
ta , ed al momento della sua caduta d 
estremamente raro che 1' arteria non sia 



partiene, almeno ddl' applieadone che ne 
ha fatto il primo ncn* an^mtadone dd 
membri. 

SeiiM amslard all' istoria ddla legn- 

tura dei vasi, che dopo Ambrogio Pareo 
è stata ora impiegata, ora abbandonata, 
considereremo primieramente le differenti 
maniere di ptiÀiearia; quindi esaminere- 
mo se dlalà^inceirrcn i entidielesono 
stati rimproverati, e se fi può opporle «m 
altro mezzo più direttamente adattato allo 

scopo che d proponghiamo. Vi sono due obliterate, e ebe reseorragia 

modi di fare la legatura dei vasi quando Parlerò dei vantaggi ^ inconve-- 
sono totalmente tagliati in traverso : ora nienti respettivi di rpicite due specie di 
si prende V estrcmita dell' arteria con delle legature, e de3crivcrò la maniera di pra- 
piniette da dinesione^ e d tira un poco tionle. 

a se nel tempo rhr un ajuto ne fa la le- La legatura immediata non compren- 
gatura nel modo stesso che si lega il cor- dendo con 1' arteria che una piccola por- 
donc ombelicale di un fanciullo ch'è nato : zione del tessuto cellulare che la circo o- 
questa legatura è chiamata immetUato» da, è poco dolorosa; <i sivfcro se din 
Ora si passa intomo all' arteria , per mezzo abbraccia alcuni filamenti nervosi, il do- 
di un ago corvo, un filo incerato che forma lore che ne risulta è abbastanza vivo al 
una specie di eerdiio nd qnde sono com- momento medesimo in cui si itrioge il 
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filo, ma Cfi}ì cessa ni'l niom<>ntu. Questa 
l^alura iwu porta alcuna ij*ritazione nella 
Ma, e in cooMfnonÉ non di nuloo- 
go agli accidenti nrrvo-ii , ed ìnnamma- 
torj che accompagnano qualche volta la 
l^alura mediata. Si « rimproverato alla 
legatoni innaedbU U tuo tloganwnlo^ ed 
anco la sua r^pulsinnc, per lo sforzo drl 
Mnguej ma >i comprende tempre eoa l' ar^ 
leria una oerU qaantiU di tewuto ccUo- 
laftv<ldi«aa ingm^o, congiunto « qnello 
drilf tunirhe arteriose, dì luo;;o, come 
ho detto di «opra» ad un piccolo tumore 
cbe oypone alb libito dd «uigoo un« 
miitenta baibntc. Cosi la legatura im- 
mediata non può CSC ire di posto che in 
quanlo ella è stata messa troppo Ticino 
dl'crtiemità ddl' artm «• penM l'in- 
goiigo del tenute «disiare che la circon- 
da non arra permeno di trarla fuori 
dalla luperficie della ferita <{uanto è ne- 
eoMrio, fia pereliè l'alnlo che lui fattn 
la legatura , nello stringerla avrà agito 
ohliquanirnlc alla direzione dell' arteria, 
in maniera che il filo, posto in principio 
troppo aUo» atri lOQno» e ù tari nir- 
TÌcinato all' estremità del toso. 

Si è compresa fra le con«^iinizc ne- 
cessarie e funeste della legatura la sezioa 
ddl' arteria avanti die na obliterata; ma 

questo inrnnvrnJrntr non ha luogo chr. 
nel caso in cui ci serviamo di un filo 
troppo sottile rclatiTamentc alla grosMsza 
ddl* arteria , e che ai stringa troppo la 
legatura ; perchè quando s' impiega una 
specie di nastro composto di molti fili» e 
clie non « dringe che quanto è neoe»' 
•arioperraidaffe allo sforzo del sangue^ 
f estremamente raro eh' egli rada prima 
della perfetta obliterasione dell' arteria. 

GÌ' moonvenienti che d nino riropro- 
▼erati alla legatura immediata non le so- 
no dunque essenziali ; dijiendono unica- 
mente dalla maniera eoa cui è stata fatta. 
8i potranno cfvitare fiwendoh nd modo 
seguenlc: il rìiiriiri^o prende l'arteria con 
le pinzette da dissezione abbracciandola 
per i due estremi del suo diametro» se 
dia è pionole» e portando nns branca ddle 
pinsette nel tubo arleriMO e rdtrasul- 
P esterno della {rarote arteriosa , se è una 
grossa arteria come la crurale, la bra- 
«liiale» eo. L'arteria ood presa» il Chi- 
rtirgo la tira fuori dalla superfìcie della 
irrita quanto ^ iiiTossario perchè si possa 
fare la legatura, la '^|ualc dee esicr fatta 



da un ajuto intelligente. Vi sono dei pra^ 
tici che fumo un primo nodo lento so- 
pra le pinwtte avanti di prendete Par- 
tcru , ed altri che passano il filo topm 
uno dei lati delle pinzette, e non fanno 
questo nodo che dopo che l' arteria è 
•Uta pran. Ndl'nno e nell'alifo em», 
r ajuto dopo avere spinto il filo abba- 
stanza alto con r ertremitA dei suoi pol- 
lici» strìnge il nodo tirando le estremità 
del filo perpendicolarmente alla dimiiono 
dell' ai-teria; quindi fa un secondo nodo 
per fermare il prìmo ed impedire che si 
rallentL La forza dd filo che si adopra 
dee essere proporzionata dia gnnsi ila 
delle arterie che si vogliono legare. Quan- 
do li usano molti fili» sì riuniscono in- 
eannddi in modo da fimnare ona qpecie 
di piccolo nastro. È difficile il detenni 
narr il grado a cui il nodo dee essere 
stretto; tutto quello cbe si può dire in 
generale» d è che non eonriene impie> 
garrì che pochissima forza, anco per le 
più grow arterie, e dal momento in cui 
li sangue arrestato, la più piccola com- 
pressione di fUt è baitante per resistete 
allo sforzo di questo liquido. Quando si 
legano delle arterie molto piccole, non 
ù pouibilc di non legare nel tempo stesso 
i filamenti nervosi che le aoconpagnanor 
pcrclu^ è impossibile di distinguerli; ma 
quando 1' arteria è di un grosso calibro» 
come la crurale» la brachiale» ec.» il nervo 
ehe V accompagna essendo facile a distin» 
guersi, si dee evitare di comprenderlo- nella 
legatura» per risparmiare d malato il 
dolor TITO die rìndta dalla compressione 
esercitata sopra un nervo qualunque. 

La legatura mediata è molto più do- 
lorosa della legatura immediata » perchè 
V ago ed qnale d pam il filo non pufr 
traTCnare delle partì eensibili senza pro- 
durre molto dolore, e perchè lo stringi- 
mento delie parti muscolari c nervose 
comprese ndla legatura eon rarteria» è 
una sorgente d'irritazione, di dolore e dì 
accidenti nervosi , qualche volta molto 
gravi» e cbe sono sembrati a dei pratici 
molto <ÌMSf— *«j mi notÌTo inflfcietite ftt 
rigettare la Inalili^ e fw faiie la eooH 

pressione. 

Malgrado questi inconvcuiculi la lega- 
tura mediaU < la aok che d aia prati- 

cata da gran tempo, perchè si riguardava 
come più sicura della legatura immedia- 
ta. L vci'o» come abbiamo di già detto» 
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chi h kgaUm mediate cad» nnnoild vébtm , i biioni «Atti ddk 

prima che 1' arterb sia obliterata, ma e- stali si bene sviluppali da Louis e Moti- 

spoae il malato all' emorragia iu uu al- ro> ha ioiìne prevalso. Una esperienza il- 

tra maniera ch'é: le parli comprese con lumioaU • senza preveiunone» ha fatto 

r arteria ndU kfatora sono divise indio adottara H metodo di non pireodcre nel 

spailo di un tempo più o meno lungo , legare V arteria che il meno possibile di 

dal filo che le comprime c le strozza , Garui» e di fare la più grande atteoziono 

per orni dire; ora, nccome la legatura per non oompfcodere ad cerchio delBIo 



« ristringe a misura che il voluoo akana parte ncnro«a , il di eid stringi- 

delle parti ch'ella abbraccia diminuisce, mento potrebbe divenire una sorgente di 

ne risulta che allora ella non comprime accidenti; ma è importante soprattutto 

più ablMilBMMi Parteria per resi s te re allo dì «viUve la pnntun dei netrl» tt koe- 

afono del sangue, e che T emorragia si razione dei ^ali è da tOBBCni pi& della 

rinnova. Questo ò ciò che ho vrdutr» legatura. 

in conseguenza dell'operazione dell'aocu- Per determinare giustamente la manie^ 

riHia. ra di pratseato la legatora mediatandlé 

Nella legatura modìala» si oomprcnde ferite accompagnate dall'apertura di un'ar- 

scmpre con l' arteria, come abbiamo detto» teria consìdcmbile, ridui*remo a tre i casi 

una maggiore o minore quantità di carni di questa specie; i.** le ferite che risuU 

ebe b cireondano; ma gli Aotort variano tano da «pnl^ operaiionedidiinngia» 

singolarmente sulla massa delle carni cite eccettuando però V amputazione dei mem- 

debbouo essere comprese nella legatura, bri : 2° le grandi ferite fatte con uno 

Secondo Louis , Garengeot fu il primo strumepto tagliente che ha diviio iui*ar* 

a dare il consiglio di comprendere molle lerìa per traverso: S.^ finalmente la &> 

carni con 1' arteria. Questo precetto gli rite fatte con gli strumenti appuntati con 

sarà stato senza dubbio suggerito, dal ti- lesione di una grossa arteria, situata più 



d^a caduta prematnra della lega- o meno lungi dalla parte per cui è po- 

» e da quello della sua eapoleione » netrato lu strumento* 
ma abbiamo fatto vciln o di sopra che Nel priiuo caso , conviene , se ciò è 

questo timore non è uicnte fondato. Cosi possibile* prendere le arterie con le pin- 

danqne non vi è alcuna ragione legitti- lette da dUesione e fame la legatura 



per impiegare un mcUxIo da cui rt inOBcdiata. Ma quando non è possibile di 
sultano sp<^>o dei sinisfi i arridenti , prò- prendere in tal modo le arterie, se ne fa 
dotti dalia suramcuto c dallo stringimento la legatura dirigendo intorno a loro un 
delle carni che si aono inotìbBente lega- filo per memo di un ago enrvù , non 
te. D* altronde 1' cfTetto delle grandi le- comprendendo che il meno di carni pos> 
gature è meno sicuro di quello delle le- sibile. Nel secondo caso , vale a dire , 
gature in cui non ri comprende che un quando un'arteria è stata divisa da uno 
poco del tessuto cellulare che circonda strumento tagliente che ha agito trasver- 
r arteria; perchè il lilo recitle le parli salmentc alla sua direzione, e che ha di- 
che abbraccia tanto più prontamente , viso iu una più o meno grande estensione 
quanto più il è costretti a stringere mag- le parti molli» è quasi impossibile di prcn- 
gioemente; e siccome le grandi legatore dare con le pimette l'arteria e di l^aiU 
esigono un forte stringimeli Jn, esse presto immrdiatameute ; conviene allora corn- 
ai a llent a n o , e l'emorragia può allora prendere nella legatura le parti molli che 
rinnovami. iVmfeair lia aggiunto qualche la eireondano; per ciò il prooemo èmm» 
coaa di pià a tutti qodli che Y hanno plico. Si prende un ago curvo infilato 
preceduto; egli trova un motivo di r^lu- con un filo incerato; si tiene come per 
iiooe della l^atura, in una sU-utlura dei portarlo dal di fuori al di dentro, s' iu- 
memhri die non pennetleme di siliiare atnua ndle earai d lato ddl' arteria; 
l'arteria d centro di un* ampia legatura, ai conduce al di sotto di etu^ e dfii ». 
Ma bisogna che i vantaggi delle grandi scire dal lato opposto, procurando di com- 
legaiure tanto vantate da Pouteau siano prendere almeno i tre quarti della cit- 
atati oontrdilMlaneiati dd loro tneonve- conftrenn ddl' arteria. Se n giudica n». 
nienti, poiché 1' opinione contraria, vale ccssario di legare 1* «dreno inlerbre« si 
a dire quella in favore delle piccole |o> prende nel modo demo; ma quando la 
Bojrer Tom, L ai 
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prolbmlia deU'artaria reni» U Icgatan 

impossìbilr , col mctCHlo di rni abbiamo 
parlato) non ai dee esitare d' incidere sul 
tragitto dell' arteria le parti che la rico- 
prono e di legune i due estremi •enreii> 
dosi di un ago per condurre il filo. \rl 
terzo caao^ vale a dire» quando un' arto- 
ru eoBaidenibile, eooM U crurale, la bra- 
chiali^ ee*y è rtaia aperta da uno stru- 
mento appuntato, si dee scoprirla con un'in- 
cisbne oonveaiente» e fame U legatura 
•1 di Mpra e al di eolio ddP apertura. 
Esporrò il modo di fare questa legatu- 
ra, quando tratterò dell' aneiuiiiiMi falao 
primitivo. 

la qualunque maniera al abbia pam- 
to mi filo intorno ad un'arteria, per mezzo 
di un ago curvo , quando si avrà tirato 
a suflìccnza si tag^lieri vicino all' ago» e 
ai legherà FarCeria faeendb due nodi aem- 
plid l'uno suir altro, n primo nodo dee 
essere stretto suiBcientcmcnte per opporre 
un argine insuperabile al sangue, ma con- 
viene foardarai bene daOo «tringere troppo» 
per tema che la legatura non recida l'ar- 
teria prima che sia ohlitcrata. Del resto 
il trarre Gli nello stringere i nodi dee 
eaaere perpendieolare all'aiae del vaao» 
acciò questo non sia ospostn ad essere 
strappato. Per dirigere il tiramento per- 
pendicolare al vaso s' implicherà il pro- 
cean» che abiUanio indicato parlando ddla 
legatura immediata , e che consiste ncl- 
r appoggiare sui fili con V estremità dei 
pollici, portati pià in avanti eh' è possi- 
bile nella ferita. Quando la legatura è 
fatta, si riuniscono Ì due estremi del filo, 
si distendono aopra ano dei lati della fo- 
rila, e ai calzoni) con nn plceolo peno 
di tela pnr distinguerli dal rimanente 
dell' apparecchio. Esporrò la maniera di 
lare la legatura mediata nell' amputazio- 
ne dei nonbri, quando pallerò di questa 
operazione. 

Nelle altre operazioni, e principalmente 
ncir estirpazione dei tamori carcinoma- 
toii» ai devon legare le arterie dinne»» 
libro mediocre a misura che si tagliano, 
Invece di fare comprimere dal dito di un 
ajutof Cno alla fine dell' operazione, come 
praticano moHi Chimrgbi. Saoccde «peno 
infatti che 1' operazione essendo finita e 
la ferita lavata coti l' acqua tiepida , il 
sangue non esce più , in modo che non 
■i può diftingnere 1* orìfiib del vaso per 
fare hi Icfatora. Qmf» fenomeno si apiega 



fcrtimenle per lo italo ddloipima elM 

prova il malato, e per lo ristrtngimenlo 
del vaso ; ma questo spasmo non è di lunga 
durata, e appena che sì è dissipato, la cir> 
eolaiione ti rianima , e V emorragia ao- 
pr.i^'giunge. Questa emorragia che non si 
potrebbe prevenire che per uno stud- 
io doloroso, e che obbliga di levare 
l' apparecchio per legare i vaai, diUnribe 
le conseguenze dell' operazione, e può ave- 
re degli effetti più o meno nocivi, Moondo 
le costituzione più o meno roboala del 
malato, la ana pnsiilaniBdIà e il ano co- 
raggio. Ilo veduto emorragie cosi rinno- 
vate dopo alcune operazioni , e ^wcial* 
mente quella della castratone* Sì ovll^ 
ranno queste emomgie ocliaeenlive l^gen* 
do le arterie appena che sono reclie» • 
avanti di terminare l' operazione. 
' ITon Ti è alcana epoca Hm perkea- 
duta delle legature ; esse al ataceeno nd 
termine di un tempo più o meno lungo, 
secondo la grossecza delle arterie, la quaj»» 
litè delle parti molli die aono itale legete 
con loro, e il grado di stiinjiimcnto. 
Quando questa caduta si fa aspettare molto 
tempo , si accelera torcendo la l^atura 
ad ogni medicetnni. Si vede da dò clw 
bì ^ detto sui mezzi di arrestare rflfìca- 
cenjcnte 1' emorragia derivata da un' ar- 
teria aperta in una ferita, che questi meni 
li riducono a tret i.* la legatura che con- 
viene nel più gran numero di casi, e ch'è 
il mezzo il più licuro e il meno doloroso, 
quando è fttta con le precandoni che 
dibiamo indicate ; a.® la compressione che 
conviene in alcuni casi particolari, che ab- 
biamo fatto conoscere ^ 3.° la cauterizzazio- 
ne con un ftiro roffente^ die in eerte dreo» 
stanze delle quali ablnaino pariate^ è flaolo 
mezzo che si possa impìecfare con vantag- 
gio. Quantunque i mezzi generali, come 
n adMBO, laifietaeimedieamenli farterm 
siano soccorsi poco efficaci per arrestare 
l' emorragia che accompagna le ferite , 
non debbono per altro essere trascurati; 
tt loro nio boi dbclte pnò favorire fa- 
zione dei mezzi meccanìri n loraìi. 

Il salasso, quando il molato ò giovane» 
vigoroso, e che l' emorragia non è atetn 
eeoeanva può emere mdto ulilo. Dimi* 

nuiscc la tensione e la forza dei solidi ; 
il sangue non essendo più spinto con tanta 
impetiioaiti nel vati, se qndK che som- 
miniiirano l'emorragia sono di un pic- 
colo calibrot i loro orìflij peeMHio ritiri»-^ 
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grrsi ai punto dì opporre un argine in- 
superabile a questo liquido ; e se il vaso 
aperto è considerabile , il sangue rerrìt 
ad «rtan con ninor firna contro la le- 
gatura, o la compressione, e l' effetto della 
quale sarà più Mtio. Quando 1' cmorra> 
già è stata afralaU, bisogna aver eoi» 
di evitare nel regime tutto qadlo dia 
potrebbe aumentare troppo prontamente 
la quantità del san^e e l' impetuosità del 
ano molo* Il Tino ed i rimedj cordiali 
ddibono essere severamente viriati ; non 
si permetterà altro nutrimento elio il ì)ro> 
do. Il malato respirerà un' aria fresca , 
gli li ptoiIiir& quidnnque speeie di moto, 
principalmente della parte malata. 

Si è vantato contro 1' emorragia gli 
astringenti presi intcraamcatc, uia se questi 
rimedi appUeati mi Tasi medènmi lAm 

iono aperti, non arrestano un' emorragia 
un poco cousidcrabile, cosa dee aspettarsi 
quando sono presi internamente, sottopa«ti 
all*aiìoiie dello alomaoo dm deenecewa 
riamente far loro provare un cangiamento 
qualunque , e che non arrivano ai vasi 
die pcraorreodo tutte le vìe ddla eiroo- 
ladoM? Siocamt r emorragia derivante 
da un pfran IMUMBIO di piccoli vasi si ar- 
resta spesso da te medesima, o col soccorso 
della miniam eompremoo^ wm d è dbi»> 
cato di attribuirne la cessazione a dmili 
rimetli, quando vi si aveva ricorso, e di 
proclamarli poi come specifici contro Ve- 
aMurra^a. Vi i una graa quantità £ qwssd 
rimedj rlie si vantano molto , e clie si 
possono prendere impunemente perchè non 
ftnno né bma nè male; ma tm chirurgo 
prndcnta la come regolarsi, e non espone 
punto Q suo malato a debili accidenti gra- 
vi, trascurando i soccorsi veramente effi- 
caci, come la legatura, o la eomprenionti 
Frattanto vi è un caso nd quale querti 
ultimi mezzi avrebbero poco effetto sema 
il soccorso dei medicamenti intemi} è 
quando 0 malato ha u^aAnone teoi^ 
butìca, e che il sangue eda ddfampevBcie 
di una piaga tumida e come spugnosa nelle 
emorragie atoniche o passive. È certo che 
dlora i medieamenU anttsoorbntid agiran- 
no con maggiore ellìcacia dei rimedi lo- 
cali : eccone un esempio, lo amputai il 
dito medio ad un uomo di circa So anni 
per una carie delle Ihlanf i, in eonse^nenaa 
di un panereccio. Le arterie collaterali 
furono legate } le legature caddero al set- 
luao giorno ; la loro caduta non fu se- 



guita da alcuna emorragia; ma ben presto 
i labbri della piaga gonfiarono e divennero 
nerastri^ mdU. ifMgnun , e per poco Alt d 
toooimero , sanguinavano molto i Da qud 
momento il malato provò quasi ogni giorno 
un'emorragia molto considerabile, alla quiu 
le oppod ianidlmentola kgatora die lacera- 
va subito le oami comprese dal filo , eia 
compressione che non estendeva il suo 
effetto sugli oniizi dei vasi che sommini- 
stravano fl sangue» a «agiona dd gonfia» 
mento consiclerabilc delle carni. Questo 
gonfiamento, lo stato delle gengive, e le 
macchie violette che si mostravano nelle 
divene parti dd corpo, e particolarmento 
alle gambe , non Linciando .alcun dubbio 
sull' ctisteua di un' aiFezione scorbutica» 
•mministfai il sugo di cTCscionc, e quello 
di limone a dose generosa. L*dlÌBtto di 
qtiesli rimedi non tanliS ad essere sensi- 
bile: r emorragie divennero meno frequenti 
e meno abbondanti { le carni diminnirono 
di vdnme e si assodarono ; la tupporazio- 
nr divenne lode^'ole, e la piaga non tardò 
a guarire. Osserverò in questa occasione 
dte la diated seodnitica pnò «vere vna 
grande influenza anBa ftrm senza essere 
portata ad un altissimo grado ; e conviene 
che i Chirurghi ci facciano molta attcn- 
aione » per combattere in tempo querta 
diatesi. Nei casi ordinari d'emorragia in 
conseguenza» di una ferita , si U'<ano per 
solo rimedio interno le bevande acidule 
fredde. IChimrgbi ingled fanno nn grande 

uso d'oppio in tutte rcmorrafric; ma questo 
rimedio non ci sembra essere veramente 
ntile che od caso in cui 1' emorragia è 
accompagnata d i qualcho dolore mdto 
vivo, o da nn'aiidlìone maimodita oonsi 
dcr abile. 

tmt Bouma* 

È nelle ferite il dolore come Teffusione 
del sangue; finché ò niedioei-c non si ri- 
guarda come un accidente, ma bensi come 
•n limomeno inseparabila dalla fiarilax non 
diviene un aeeidente» nsm aomplicanaa 
che per la sua violcMa» O par la MM 
troppo lunga durata. 

Il dolore cbe accompagna una ferita 
qualunque è in genrrde asadiaoN^ enon 
reca ordinariamente alcuno sconcerto nel- 
Teconomia animale. La ferita è dolorosa 
per 5 o 6 ore) jfoi il dolore dimimisoe 
gradatamente, e il malato cessa ben presto 
di soffrire, principalmente se la ferita «• 
stata medicata metodicamente. Ma vi soim 
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«lei oati nei quali il dolore che accom- 
pagoa le ferite è co«ì vivo, che reca ua 
torbunento generale nell' economia ani- 
liialr. I suoi cflctti sono allnra )' inquie- 
tudine, l'agitazione, la vigilia, la febbre, 
il calore la lete, 1* aridità ddla pelle e 
4|inldie volta «neon le convulsioui, 8pe> 
rialmcntc nelle persone che hanno il si- 



Ma »c 1.1 cauta «le! dolore è igm>U, o 
che estendo conosciuta non ù powa lo- 
glien, o finalownte di'eMeodo tolta, il 
dolore sussìsta ancora, si ricorrerà al Baiw 
Gotici ; l'oppio è quello che s'impiega con 
maggior succcsm. L'esperienza ^omaliera 
imegna che quoto mnedio dato iatania. 
mente, con prudenza e nella quantità cke 
conviene assopisce il dolore. Si può aneon 



aiema nervoso di una squisita mobilità. 

4}ttanlo ana Arita è accompagnata da uu impiegare l'oppio all'esterno, tanto ù 
dolon awlto TÌVO» ai dee cercarne la causa dolo sciogliere neiraeqaa,ad 
con molta cura per rime(li.irvi efficace- 
mente; percliè tutti i dolori non c^ono 
ad «iiwloe madcHiDO riaMfiOi 

La caMe le pia ordinarie di questo 



dolore sono , i la puntura, la sezione 
incompleta, o la lacerazione dei filamenti 
■erveti; a.* la prewnta di qualehe corpo 

estraneo ; 3.** quella di un liquido stra- 
vasato; 4'*' un'infiammazionr troppo con- 
siderabile; 5° fiualracute una medicatura 
«Dal Atta e l'appUcaiiMie di 
•cri ed irritanti. 



di (piesta dissoluzione le compresse che si 
applicano sulla parte , quanto facendolo 
aobme aaUa eomposizionc di un digesti- 
vo. Ha wm li dee ricorrervi cobA» topico 
rhr quando il dolore c ecrrssivn, e con- 
tiene riniinziarvi appena ch'egli è dive- 
nuto sopportabile, perchè un troppo lungo 
uso di questo rimetliu potreUbe crtiognere 
r iofiaramazionc delle carni , ed opponi 
allo stabiUmeiito della suppurazione. 
Bau,* nnAMàAaioaa. 
L'infianmiazione non dee essere consi - 
derata come una romplirrinza delle ferite 



incompletar 

futi si oppongono i rilassanti e gli anodini, 
e se questi mttù non riescono, si tagliano 
i filanfirii nervon, ovvero ri 



Quando il dolore che complica una fe- 
rita dipoade dalla puntura, dalla senone die quando è portata al di là del grado 
mpleta, e dalla lacerazione dei nervi, uoceasario per la loro guarigione. Qneito 

grado varia nelle diflcrcnti ferite. 

Nelle ferite semplici , i labbri delli* 
quali possono essere mantenuti applicati 
l'ano con l*alln» la pi& kggiefa inUam- 
maziune basta per procurare l'agglutiiia- 
meoto j e per poco che lo stato infiam- 
matmio sia distinto dai sintomi che gli 
sono proprj, si dee 'r^ioardarlo coom m 

accidetife che si oppone alla cicatrizza- 
zione immediata, o senza suppurazione, 
oiyano dbe questa ferita interessi» se ne Cosi si proenra nella cara di queste ferite 
lìbera il malato dando esito a questo li^ di rìmovere tutto ciò che poti^ibe Ca- 
quido. È per questo che dopo 1' operazione giouarc dell'irritazione, e richiamare l'in- 
della pietra, si fa cessare il dolore vivo, liammazione* Le ferite fatte con gli stru- 
prodoCto dal sangue stravamU» nella ve- nienti taglienti, e non afendo palalo 
adea, distruggendo col dito i grumi che riunirsi, debbono sappnrare prima di ei> 
riempiono la ferita , e che si oppongono catrizzarsi, sono accompagnate da un gra- 
all'cftcita dell'orina e del sangue. Quando do d'infiammazione considerabile, e questa 
il dolote dipende da ua^ iiiBawwiiaaioiie infiammatiune è assolutamenle necessaria 
troppo considerabile, si combatte mn i per Io stabilimento della suppurazione; 



ou caustico. 

Si fa cessare il dolore prodotto dalla 
presensa di un «orpo estraneo , ftoeado 
l'estrazione di questo corpo. 8e il dolora 

dipende dallo stravaso dd sangue, o altro 
liquido nella ferita, o nella cavità di un 



salassi, la dieta rigorosa, le bevande rin- 
frescanti, e le applicazioni emollienti ed 



Finalmente , quando il dolore dipende 
da una medicatura mal fatta, o dall' ap- 
plicazione di sostanze acri ed irritanti, si 
fa cesnura medicando la ferita più métih 
dicaroeute , e liberandola dalle sostanze 
acri ed irritanti , alle quali si sostitui- 
i medicamenti più dolcificouti. 



ina quando è più considerabile di quel 
che non dovrebbe essere, si dee riguar- 
darla come «ma vera eon^ieanaa» eeoni» 
batterla con i mezzi che indicherò in ap- 
presso. Questa complicanza, quando so- 
praggiunge alle grandi ferite, e eh' è 
portaU ad un altiaainio grado* diviene 
più o meno funesta, secondo la natura 
delle parli ferite, e i sintomi con i quali 
è accompagosta, come, la febbre , il de- 
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)iriOk «e. Ma lo il^ «ootmio » vale a dira 
1* assenza dell' inflaomianone che dee aver 
laogo il terxo o quarto giorno in tutte 
le ferite che giiariicono per via di sup- 
paradoncb è molto pi& funaio» la quanto 
die auitiniia che le forze vìtnll mancano 
del prado d' energia mxrssario per lo 
stabiiiiiicuto della suppurazioae c perla 
gaarigimie ddla ferita* 

Nelle ferite fatte con stranienti crm- 
tnndcnti , e principalmente in quelle d' ar- 
me a fuoco, r inBaimiiatioM che me- 
da lo ttabilinieiito della supporanonet è 
sempre molto considerabile; cosi la com- 
plicanza infiammatoria è molto più co- 
inmw in qacHe cbe ndte altre ^ecie di 
ferite. EBa è ancora più frequente nelle 
ferite fatte con degli strumenti appunta- 
ti •pecialmeote quando queste hanno luo- 
go ndle parti ore eoneorrono molti ner- 
wi, oome la nno» L' lofiaDmazione è 
quasi sempre un accidente primitivo del- 
le ferite^ frattanto può sopraggiungere a 
tatto l'epodw déHa loro dorata, 0 qnal- 
chc volta anrora al momento in mi so- 
no prossime alla loro intera guarigiouc. 
Le cause clte la producono sono esterne 
o inleme. Le cause esterne sono Tei^o- 
sizìone lun^ja drlla ferita all' impressione 
dell' aria fredda che irrita i nervi , pro- 
sciuga le carni, corruga gli oriOzi del 
▼an* • ri ritiene tutti i sughi; i rimedj 
troppo spiritosi , acri , ed irritanti che 
producono i medesimi efBstti sui nervi e 
ani yfmà; la compressione fatta da eorpi 
«str.-! noi , da fasciature troppo strette, o 
<ia differenti pezzi dell' apparechio clic 
illividiscono le carni : si può porre an- 
eora nd naoMro ddie carne esleme la 
nutara aaedesima della ferita quando I 
nervi sono stati violentemente contusi , 
ponti o lacerati. Le cause interne sono 
diapomioMO dd corpo, die « è ^ìih 
nafta diatesi infiammatoria, sia che questa 
disposizione esista sola , o che si trovi 
congiunta , come accade frcqucatcmcntc , 
«00 lo Italo Mfonrde ddie pràne Tie$ 
il veleno venereo, il vizio erpetico, ec. 
eh' esercitano più spesso la loro influenza 
«ulle ferite già inveterate, che suUe re- 
La complicanza infiammatoria delle fe- 
rite si manifesta per 1' enfiagione, il ro»- 
«ore, il edera «d il dolora dd loro lab- 
M a dcEe porti vicine . Quando l' in- 
Camnasionc è ceaiiderabiU^ è aeoea^ 



gnatn da fUibra, da dgBIa, • qaddw 

volta anco da delirio. Nelle ferite per 
strumento tagliente, l'ingorgo inUamma- 
torio si limita ordinariamente ai labbri 
latHiceiaii ddla ierita, almeno d tslan- 
dc poco alle parti vicine, ma nelle ferite 
violentemente contuse, e specialmente in 
qudle che sono state fette oon strumenti 
appuntati che hanno penetrato ad onapto» 
fomlilà considerabile, T ingordo si estende 
lungi ed occupa qualche volta tatto il mem- 
bro fSvitO^ In qoerto easo, quando Tin- 
Oammadone è intensa , non è raro che 
produca degli ascesi consideral»ill, e qual- 
che volta anco la gangrena. L' ingorgo 
inflammatorio dwoonq^iea le ferite, op- 
ponendosi «Ila loro guarigione, si dee co^ 
care di prevenirlo con tutti i mez7.i pos- 
sibili* Si potrebbe forse diminuire ladi- 
sposidoiie fadammalaria ddla ferite ra- 
centi , lasciandole sanguinare moderata 
mente; ma si previene più sicuramente 
r infiammazione medicando le ferite blan- 
damente, edtando i topici aeri ad irri- 
tanti, e applicando sui contomi della fe- 
rita lejjgicri ripercussivi, salassando il ma- 
ialo, e ponendolo ad una dieta la più ri- 
gorosa* 

Quando ò sopraggiunt.i 1' infìammazi<v 
ne, conviene esaminare s' ella dipende da 
una causa esterna , o dalla dbposidone, 
infiammatoria generale. Nd primo caio* 
vale a dire quando V infìammazione è pro- 
dotta da una causa estema, si allontana 
quarta eanm, s* è pesrf MIcb a f impiega- 
no le fomente o gli cmpiastrì emollienti 
ed anodini , che favoriscono lo stabili- 
mento della suppurazione , e lo sgorgo 
ddla ferita. Hd seoondo cara d eondtatta 
Pinfiammanone col salasso più o meno 
ripetuto, secondo il temperamento e le 
forze del soggetto, e T intensità dell' in- 
gorgo, eoa la dieta la pift rigoraia , a 
con 1' uso deBe bevande diluenti e tem- 
peranti . In tutti i casi , si dee aver ri- 
guardo aUo stato delle prime vie, e quau» 
do ri tona dei sintomi miifeli d* tra 
imbarazzo gastrico, come ciò ha luogo 
frcquenteme-nte , si prescrive subito un 
emetico , quindi per qualche giorno si 
«nudniilrano dd leggieri lassatìri* L'in- 
fì,in!ni:i7Ìoac che complica le firite ter- 
mina sempre con una suppursodono al>> 
bondante che ne deterge ì labbri; frat- 
tanto quando l' ingorgo inflammatorio d 
cdcade alle parti ridaet U riaoloioM 
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ka Inofo in qmrie ptMteriore éd tnmeo e 4d eoQo» e olitf 

que!>t<; parti sono cui-vatc in dietro a glUu 

d' arco, il tetano prendf il nomo di opi- 
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ddl' 

partì. E raro che l;i gangrena wgtia line- 
ala iiiflaimuiuionc ma se quc«lu Irrniinc 



funesto avesse luogo, ci conduiremoio stolonOf ai chiaoia e/n/7ro«of 0/10, quando 
come si è detto parlando dcila gaB(i«iiik fl oorpo pende in «rantit in nodo che 
Quando l' infiammazione sopraggiunge il mento tocca il prlto . Questi rlivorsi 
ad una ferita che si è riunita immedia- nomi dati alle affezioni tctouichc, non 
odia "VtDdota di ottenerne la gna* indioano già malattìe particolari, ma sol- 
suppurazione, non basta di tanto la sede e i gradi di una sola 0 

moiìosìmà malattia. In generale, il tetano 
è stalo osservato in tutti i climi; ma non 
vi è parte ndla qnale aia pià frequeUte 
quanto sotto la xoua torrida, e spedat- 
mcnle nella stagione estiva. Egli è ancora 



opporle i mezzi dei quali abbiamo par- 
lato, conviene ancora rinunziare alla riu- 
nione» e togliere i masi di anione che 
ai erano impiegati, perchè continaando 

a mantenere i honli della ferita riuniti. 



ai aumenterebbe l' inGammazione. La sup- più comune nei paesi paiudmi o marit- 
poratione è allora inevitabile } ma qnan* tini, che aopra nn anelo arido , elerato 

do ella avrà deterso i labbri della ferita 
c che quc«ti saranno coperti di escivsor n- 
ze carnose^ rosse vermiglie , si ricorrerà 
di nnofo ai nam di riunione, e part»< 
Colaimcntc agli empìaslri agglutinanti . 
8i accclcreri con ciò la guarigione delia 
ferita, e ai diminuirà la larghesza della 
cicatrice; Tantag^io die non è da tra- 
scurarsi, quando la ferita occupa la faccia 
o altre parti abitualmente scoperte. 

SBIi TBTAaO. 

Di tntti gU aoddenti con i quali le 

ferite pessono essere complicate, il tetano 
è il più grave ed il più pericoloso. Si 
è dato questo none alla contraiiono ^n* 
aniodica, violenta e permanente dei Mu- 

acoli delle mascelle c del tronco, e che 



e lontano dal man- Qoantnnque tutti 

gì' individui possano esserne attaccati , 
nulladimeno attacca a preferenza i fan- 
einlli pochi giorni dopo la loro noieila* 

quindi gì' individui di età media, e più 
raramente i vecchi e i giovani. Gli uo- 
mini vi sono ancora più esposti del- 
le donne, e in generale le persone fon> 
ti e robnttc^ più di quelle «he 
boli. 

In quanto a qadRo che n 
particolarmente sotto il nome di tetan» 

traumatico, il <ìoli)<li mi si ti'atta, s' im- 
possessa dei feriti più o meno facilmente^ 
secondo la loto età» il tma, • Inoghi nel 
quali si trovano» ed 11 vjgoM dA quale 

sono dotali; ma si osserva che si mani- 



ai estende più o meno agli altri muscoli festa più frequentemente nelle ferite dei 

dertinati a' noti volontari . membri tanto superiori ohe inferiori, che 

n tetano eh' è prodotto da mna ferita in quelle del tronco , della testa e del 

stalo chiamalo traumatico ; ma qua- collo. Sopraggiungc qualche volta nell' i- 

lunque sia la causa di questa crudcl ma- stante medesimo della ferita ; ma per lo 

lattia, le si da diflbrenti nomi, secondo piò non si dichiara che molti gionido- 

le parli che ne sono allaccate . Cosi si po che ò stata fatta, qualche volta quando 

chiama trtsmo , quando la contrazione la ferita è di già bene inoltrata nella sua. 

spasmodica è limitata ai muscoli eleva- guarigione, o anco interamente guarita, 

tori ddU masedU inferions e che qne- e che non esiste pini nè dolore, nè mal'< 



sta masrclla è talmente serrata contro la 
superiore , che alcuno sforzo non può a- 
prire la bocca, e il malato non può niente 
inghiottiff& n tetano fMvnde 9 nome di 
tonico, quando la contrazione spa^mcidica 
ai estende a tutti i muscoli destinali ai 
moti volontari, e che tutto 9 corpo dalla 
testa fino ai piedi, è cosi diritto e irri- 
gidito, che se si alzano le gamln» del 
malato eh' è coricato, egli non pende che 
sull'occipite, come se fesse una statua. 

Quando la contrazione spasmodica at- 
tacca principalmculo i moaooU della parte del piede^ ee. 



sere nella part«^ iti cui è situata. Le cause 
del tetano traumatico sono la contuiio» 
ne, la puntura, la l^atuni di un nervo, 
le ferite d'arme a fuoco, quelle per mor- 
so rome ho vedute in un uomo d' Auteuil, 
eh' era stato morso in un braccio da un 
cavallo, e che soccombè il quarto giorno 
dell' acccidcnle; le ferite dell'articolazio- 
ni ginglimoidali con lacerazione dei ten- 
dini, dei ligamcuti, le fratture comminu- 
tive, o con^ieale con lossuione, una 
puntura un poQo profonda alla piante 



Digitized by LiOOgle 



f 



DELLE MALATTI 

fe prohahile rlic qiiestr caiisp pnwliicano 
il teUuo, mvcgUaodo nei nervi della parte 
lierita mif initiiiime pMrtioolm ^ o 
OMBO vìva «he ai comunica a tutto il 
aìstema nenroso; ma vi sono altre cau9c 
capaci di determinare questa malattia, o 
per lo neno di fnorire il suo sviluppo 
nei feriti» e la «aaiera di agire delle 
quali h così poco conosciuta , quanto è 
verta la loro azione ; tali sono la soppres- 
lioM ddla traspiraBÌone per lo freddo, 
il vento, r umidità, il passaggio improv- 
viso del caldo al freddo, la presenza dei 
vermi o di materie multo acri e molto 
irrilaiiti negl' iaftcìliDi » una coelipazìonc 
ostinata, la ripcmisiionr di una malattia 
cutanea, la sopprcsiume di uno scolo a- 
bituale, itabilito «b ìango tempo, le pa»- 
■aioui Ttve e tritìi ddraoino» i piaceri 

4lcir amore, oc. 

L' osservazione ba fatto conoacere le 
cawe dd tetano^ e le riveoslaiiie che fl^ 

vori9ex>no lo vrilnppo di questa crudel 
malattia; ma non ci ha niente istruiti 
ancora sul modo con cui la producono. 
Coal mh tì k aleana aflbnonè aorìioM 

la dì cui etiologia sia meno avanzata di 
quella del tetano; 1' apertura dei cadaveri, 
si propria a farci vedere la sede e la 
eaiMa delle malattìe in fenenle» noa ìi^ 

wagDA niente rrlativanicntr a qursta, quan- 
do anco la causa cfiicicntc u' ò conoMàu- 
ta, ma spesso non lo è punto. 

Il tetano froiMMlileo ai dichiara qual- 
< he vfdta in una maniera molto brusca, 
e giunge tutto ad un tratto al suo più 
alto pe r iodo; ma per lo più si «riiuppa 
gradatamente», e non giunge che con len* 
tezza al suo stato violento. In quelito caso 
si annunzia con un scutimento dt rigi- 
ditAveno la nnea* «nionio» che aumeiw 
tando gradatamente, rende i moli della 
testa difficili e dolorosi. A misura che la 
rigidità del collo diviene più grande, il 
maialo prova vmo la base detta lìngua 
un sentimento <Ii jii il' essere, che si can- 
gia ben presto in dilLicoltà d' inghiottire; 
quota difficoltà aumenta , e la degluti- 
aione diviene, almeno per un momento» 
del tutto impossibile. Sopragf,'itin;^e nel 
medesimo tempo alla parte inlcriurc dello 
«temo un dolore più o meno vivo* che 
di là si estende nel dorso. Appena ebe 
questo dolore si fa sentire, lo spasmo rii 
tutti i muscoli del collo diviene molto 
violcnlis « la tMU « ipinu in dietro o 
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in avanti, secondo ch«: la contrazione h 
più forte nei muscoli posteriori, o ni^li 
anteriori j ma per lo più la leita ed il 
trenoo tono corvati in dietro. Nel me- 
desimo tempo i muscoli elevatori della 
mascella inferiore, che dall' invasione della 
malattia erano aAtli da una rìgìdilà spa- 
smodica, entrano in una contraùone vio- 
lenta, questa mascella è talmente serrata 
contro la siiperiure, che alcuno sforzo 
non può rimooveria • Queito atato «be ti 
rignarda come una malattia particolare 
alla quale si è dato il nome di t ritmo, 
male di mascella, o mascella chiusa, può 
essere considerato come il segno patogno- 
monieo del tetano che in molti en<<i non 
consiste che in questo stato delle mascel- 
le. 1 muscoli abdoaindi tono TÌvaaicnta 
attaccati da spasmo, in modo che il bao< 
so ventre, fortemente ritirato in dietro, 
è duro e teso come un asse. Si è veduto 
qualche irolta lo tpatno lìmilani a un 
sol lato del corpo e produrvi una ten- 
sione considerabile; questo è ciò che han 
chiamato pleurotnlono tetano laterale. 

Quanrb la malattia è giunta ad un 
altissimo grado, i muscoli flessori ficlla 
testa e del tronco si contraggono si for- 
temente , che contrabbilanciano la forza 
degli cttentori , e tolgono quarte paiii 
diritte, tese e irrigidite, a segno che non 
possono muoversi in alcun senso , e a 
questo stato si è applicato il nome dì 
tetauo. I motcoU dell'estremità inferiori 
s' irrigidirono p uimeud'; le braccia che 
Cuo allora «-ano poco attaccate* partcci* 
pano ddla rigidità generalo e divengono 
immobili, eccettuati i diti che spesso con- 
servano Gno alla line qualche mobiliti ; 
la lingua conserva ancora la sua per 
qualche tempo; ma finalmente ella è e- 
;^'>iilmente attaccala da spasmo» ed agi> 
tata da movimenti che la spingono tpCttO 
con violenza verso i denti. 

Nd pià alto periodo ddla mdattia, 
tutti ì muscoli destinati ai movimenti 
volontarj sono attaccati, (Va gli altri qnelli 
della faccia; la fronte è rugosa, gli oc- 
dii tono qualche vdtt biechi , ma por 
lo più rimangono fìssi ed imm<d>ni nello 
loro orbite; il naso è ritirato, e le guan- 
eie sono portate in dietro verso le oreo> 
chie,in modo che i lineamenti ddla finv 
eia provano l'alterazione la più strana. 
Quando il tetano A giunto a quc-.to gra- 
do» e che Io spumo è rosi universale. 
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sopraggìoDgc onfiuariamente una conTul- 
stooe violcutd 1 che |>uue fiue alla vita 
éA maialo. 

Le contrazioni tetaniche in qualunque 
parte ai manifestino > sono accompagnate 
4ai dolori t più vìtì. Queste coolra- 
•ioni ponifCoiiO i|iidche volta senza al- 
cuna remiMÌone senaibile fino alla (ine 
della malattia per lo più la loro vio- 
lenta e qodU dei dolori diminuiicoBO 
nel tennine di un minuto o due; frat* 
tanto il rilasftamento non è mai abba- 
stanza conaidcrabile perchè i muacoUche 

10 provano» pomano oedere aU' anone dei 
loro antafonieti; mi mn è qamk tempra 
arguito, ne) termine di io. o 1 3. minuti. 
àìà rinnovamento delle medesime contra- 
àoni e del medeeimi dolori. Qnerto fi- 
tomo di conti'aùoni spasmodiche ha luo- 
go spesso senza causa evidente; ma sem- 
bra frequentemente determinato dagli slor- 
■i «fce 3 malata tk per eangim di por- 
zione , per inghiottire , per parlare , ec. 
Quando il tetmo è violento e generale, 

11 polso è precipitato, involare , la re- 
•pbonone frequente e labofkM; mn nel 
tempo della remissione, 1* ano e 1* altra si 
firtabiliscono a poco a poco nel loro stato 
naturale. Il calore del corpo non aumrata 
ordinariamente. Nella maggior parte dei 
malati la faccia è pallida e coperta di 
ma Midor freddo; spessissimo le membra 
eoo» cfoahMnte fredde» e coperte di un 
Ireddo audore che u spande per tutto il 
corpo. 

lu questa malattia> raramente vi è il 
delirio^ o andie la eonfoaione ndle ide^ 

ee ciò non è uell' ultimo periodo. Vi è 
qualche volta il vomito sul principio, ma 
per lo più esso non continua. L' appetito 
eoinle qnuri tempre nd eom> di questa 
alftdonc ; e se accade che i malati pren- 
dtna dell' alimento , questo in ;;enerale 
viene digerito facilmente. L' orina è per 
lo piè aopprem, o non cMe dbe eoo dif- 
ficoltà e dolore. Il ventre ^ stitico; ma 
•' i finora se questo sintomo è l' effetto dell.! 
iiialiiitia, o quello delle preparazioni op- 
piate ebe ti «ano quasi tempre a gran 
dose. È cosi dell' eruzione miliare che si 
manifesta qualche volta sulla jvllc delle 
persone attaccate da leUiuo. Del rt^to 
non li è ottervato ohe qnetta erosione fotse 
un se^no favorevole o funesto» o che pro- 
ducesse neitaa caogiameDla nd corto della 
maUuia. 



Il tetano è raramente accompagnato dm 
sintomi febbrili; nulla di meno quando 
gli qpatmi tono frequenti e violenti» 3 

polso »> qualche volta più pieno e più 
frequente che nello stalo naturale ; la 
faccia è rossa , e tutto il corpo coperto 
di un sudor caldo. Nd tetano ckTè pro- 
dotto dal fredflo, la febbre sopraggiunge 
qualche volta» e si assicura averla veduta 
accompagnata da sintomi infiammatorj ; 
frmttanto qnand» ti è niat» fl talattt^ 9 
sangue non bn nud preteatalo la cotenna 
pleuritica. 

n tetano è n generale nna malittin 
molto pericolosa e difficile e gnarirc. L' e- 
sperienza ha insegnato che quando risul- 
ta dalla lesione traumatica dei nervi» è 
comanemente più violento e ipetto piè 
mortale, che quand» è ^dkOo ddlMI- 
do. Il tetano ò ancora più o meno pc- 
ricoloso» secondo la rapidità dei suo ntk- 
d a men tn. Qndlo c&e titviluppa imprev^ 
viiameute c che giunge presto a un grado 
mollo violento, fa perire ordinariamente 
prima del quarto giorno. Quando questo 
termine è pattate, À nudato è molto meno 
in pericolo j perchè in generale più che 
il tetano ha durato, meuo vi è da temcrew 
Frattanto è bene Ponervare dte qnertn 
malattia continua ad ciaere pericolosa , 
molti giorni dopo il quarto ; e che sel»- 
bene la tua intentiti allora aia onliua- 
riamente meltn dinunoitaf dia è soggetta 
a rinnovarsi oott aftrettanta fona e pe* 
ririilu che per Favanti. TI tetano che non 
fa perire il malato non termina mai im- 
prowitamente» e in un modo che si posta 
riguardare eome critico ; si dissipa grada- 
tamente, e per lo più è nel termine di 
un tempo molto lungo che tutti i suoi 
tintomi tono intaramenle diwipetL il t»« 
iano è nel numero ddle nuJattift le eore 
delle quali non è soggetta ancora ad al- 
cuna r^ola certa ed invariabile. Si è op- 
potto a queste terrilNieaftdoae un gran 
numero di rimedi, tanto intenii ciba eiler> 
ni, che faremo conoscere. 

L' oppio è aembrato il mezso il più 
adattalo e guarire il tetano» e ti è aa- 
minii^trato qualche volta con vantaggio, 
ma r esperienza ha insegnato che per ri- 
cavarne qualche successo, conveniva darlo 
ed una dote molto più forte di quel che 
si potesse fare senza pericolo in altri ca- 
si. È per questo che si amministra sotto 
forma solida o liquida» alla dote di due 



V 
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o In fna^ qIm il ripète ognl^dneotie La eot rip Miette «he wmmfàgnm quait 

ore ed anco ogni ora quando U violenza sempre il tetano , e che dipende proba* 
dei sintomi lo esige. Dando l' oppio in tal Itilmenlc rfallo italo di spasmo dogi' inlr- 
modo, si è spesso portata la dose a venti, «tini, è aumentata ancora dall' ino deii'op- 
traila, «loanala gitili e pi& in a4 P"* ^ ti dà in end grand* dotL Ora » 
r si è ottenuto con ciò una remissione sirromc questa costipaikuM dee conror- 
molto distìnta nello spasmo c i dolori , rere ad aggravare la malattia , conviene 
senza che i nudati abbiano provato nè combatterla con 1* uso dei rilassanti, fin- 
sonno né ddirio, nè alonni di quelli ef- chè la deglutizione può farsi* • oon qncUo 
fetti che questo narrotiro produce in altre dei clisteri, quando il malato non può più 
circostanze» anco quando è dato in dosi inghiottire. Si è giudicAto per analogia 
mito meno oonriderabili; lo ohe fa che die d potaddm nolto agulan Vwàaa» 
BiiUe alfeiioni tetaniche si può aumentare dell' oppici anodandolo agli antiyssnio- 
senza inconvenienti la quantità d* oppio dici ; si è ancora amministrato questi al- 
quanto i sintomi della malattia sembrano timi rimedj soli. Quelli sui quali si è più 
oigera. Chalmtn lo anininittrara 6«» eontato^ aono 11 mmÙM e la canfora. Il 
a che lo spasmo che si manifesU al di primo aopnttntto è stato xiguardato da 
sotto dolio sterno diminuisce, che le con- alcuni pratici come il mezzo il più eiB- 
traziont si dissipassero , che il polso di- cacc che si possa opporre al tetano \ ma» 
venisM a<dle, pieno ed egnala^ « che si aia che il aMMcliio che a è porto in oso 
spargesse tutto il corpo di umiditi. non fos^ic puro, sia che non si abbia am- 
Frattanto la remissione dei sintomi , ministrato ad uxu dose abbastanza forte, 
prodotta dalle prime dosi dell' oppio, non il successo non ha corrisposto all' espet- 



dee ftrne smetterai* oso: pcrehè lieeonu tativa di quelli che 1' hanno impiegato; 

i snoi efletti non si mantengono Iun(,'o e siccome nella maggior parte dei casi in 
tonpo, si vedrebbe il male riprendere la cui il tetano sembra aver ceduto all' uso 
piwiainteHÌti>fenonienedcàieronnava di qnerto ■ediBinunto» si era impiegato 
doiii «vanti il momento in cui lepriuM nd medesimo tempo l'oppio o altri mesi» 
debbono cessare di agire. E dunque neces- è impossibile dire se la guarigione è stata 
sario di continuare r amministrazione del- dovuta all'effetto del muschio oa quello 
r oppio finché i sintomi hanno qualche degli altri rimedj ammlniitrati limll»» 
tendenza a ritornare ; ma quando accade neamenle» Dd nsto, il muschio la cai^ 
che il miglioramento prodotto da questo fora debbono essere dati in questa ma- 
medicamento è molto grande, e che si fnan.- lattia a dosi molto più forti di quel che 
iieoegiàdagnnlèmpo,sldee^min«lntt non d fli fa qndwnqne altra sp— me. 
le dosi, e darle ad intervalli più lunghi. Siccome i sudori sbbondanti e la feb- 
Lo stringimento delle mascelle e i'im- bre che li precede sono i mezzi coi quali 
possibilità d' inghiottire che accompagna- la natura si serve qualche volta per gua- 
no cosi spesso il tetano ti oppongono al* lira fl telano, si è pensato ohe tatto ei6 
1' amministrazione dell' oppio ; è per que- che poteva risvegliarli dee essere posto in 
sto che conviene ricorrere a questo rime- uso nella cura di qnesta malattia; in con- 
dio dai primi momenti ddla realattia, e segueua si sono amministrati i sodorife. 
prima che la deglutisione ■« divcBota in- ri» « pndsamentc 1' ammoniaca ( alcali 
possibile. Quando questo sintomo esiste , volatile fluoro ) . Questo ultimo mezzo so- 
convicne dar l' oppio per clistere a una prattutto è. stato impieigato con snccesso 
dote proporaionata alla violema dd naie, da miML pralid. Dato dia dote di io, 
Dd resto, si dee avere la precauzione di o i a gocciole nell' acqua znocherata, o ìa 
KÌtnare fra i denti del malato, prima rhe una bevanda sudorifera, eccita un sudore 
le mascelle siano abbastanza serrate da abbondante che è stato seguito qualche 



pemeltera d* aprira la bocca » volta da «na diminnrinne «ouidcrabile 

una spade di sbarra latta con nn peno ddlo i|»ataio e dalla guarigione ddla ai»> 

di legno coperto di panno lino : senza que- lattia. 

Sta precauzione si sarebbe spesso lino dai Oltra i rimedj interni che lo stringi- 

,M ^ ^ ndattìa ndl' im. nentoddleaBndleerinqiediaaitoddk 



possibilità di lara inghieWira qttdche coit deglutizione .ihwi permettono senpra d'im- 
al malato. pitgara I Te ne aono degli cMeni 1' 

Sojrer Tomo J, n 
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1^ TAAl 
ilei quali puè «Mere idiitan» e «ha n 

dcvon sempre fare concorrere con i primi 
nella cura del tetano , variando la loro 
aodU aeoondo le cause di questa aficzio- 
ne^ lo alato del maialo e ùsna ooalilo- 
none particolare. 

U MlaaM » suir uso del quak i Muti- 
nmtìà mao divisi» può «aera utile quando 
il nudalo è pletorico, che vi è ddUa fcU>re> 
c soprattutto quando è soggetto ad un'eva- 
cuazione sanguigna ch'è scomparsa. Se que- 
•te flfnenasiMieè nn Èmn emorroidale^ ti 
applicheranno con vantaggio delle sangui- 
sughe al margine (irli' ano; in altri casi, il 
salasso può essere nocivo» e conviene aste* 
nenene. D bagno tiepido è tm meav» dm 
sembra molto proprio a rilassare la con- 
trazione spasmodica dei muscoli, e s'ini- 
picga oomuuemeute nella cura del tetano. 

oIm ha avnto oeeaeioiie di emer- 
varc frcqu<aitcnicntc questa malattia nd- 
r isola di Cajenua, riguardava come uno 
dei rimedj più cflìcaci i bagni coniìiiul 
di nequa tiepida* Chatmer» comincisTn In 
cura col salalo , quando il malato era 
pletorico ; quindi faceva fare uu bagno 
tiepido » ed ha o wa nrt to ohe qncrto era 
quasi sempre V unico mezzo capace di ri- 
Ktabilirc la deglutizione. Frattanto egli 
confessa che questo mezzo nou è stato sem- 
pre vantaggioso j di più, si pretende che 
evo è stato nocivo in alenai cwt» e che 
ha prodotto anco la morte; ma non si aaae 
ciò si debba attribuire al bagno, o al moln 
chehiiopui du« al malato per pollo acHa 
tinoaa» lo die rinnuova quasi sempre lo 
^eamo e lo rende più violento. Io ho spesso 
impìitgato i bagni tiepidi nella cura dei to- 
tiim> e ièbliene Bon abiiiamo avuto od 
socceisso ben distinto , non ho osservato 
the abbiano aumentato il male , quando 
si erano prese tutte le prccauzioui con- 
veidenti per non imprimere al oorpo al- 
cuna scossa, ponendo il malato nella ti- 
nozza, he fornente fatte continuamente sui 
piedi e le gambe potendo osarsi senta muo- 
vere il maialo» mm hanno gl*iaooa««Bleati 
del bagno e si possono usare con vantaggio. 

Gli Autori nou sono punto d' accordo 
Bttir uso del bagno freddo, ndia cura della 
malattia di eoi parliamo^ gii uni lu hanixi 
preconizzato come un niezzu iikjIIo « fli- 
cace^ e di cui si imuo serviti col più gran 
MiceeMo; gli altri k> rigettano, e dicono 
che non è loro mai riuscito.. Barrere an- 
tico me^oo di Cajennn» dice di oMeni 



aervìlo «lilmeliH didoocìatare «di bagni 
d'aoqna fredda nel teUtno dei fanciulli. 
Egli li faceva bagnare molte volte , da 
clic cominciavano a lasciar la mammella 
oidi' aeqna fredda» fino a ohe le parti 
vesserò ricuperato In loro mollezza natu- 
rale: egli assicura che le negre impiegano 
con molto vantaggio questo metodo j che 
esse immergono i loro ^li mU* aeqna 
fredda , da che si accorgono che comin- 
ciano ad essere presi da questo male» e 
dm eonranemenle gnaiiieono^ Ila 
che ha pure praticato la "■HM'y* a Caien> 
na , pretende che questo mezzo non sia 
mai ricscito. È probabile che una tale 
diverdtà d*opinÌeiù derivi ddPnvflr qoerti 
due medici potto i bagni freddi ìbomìd 
circostanze diverte. 

M. ff righi ha fatto inserire nel VI.* 
volarne delle HAsereAe etf mwrvmiotti 
dei Medici di Londra 'ina Memoria che 
contiene il racconto delle prime prove che 
ai Bono fatte del bagno freddo nella cura 
dd telmo» e ohe lono «tate tutte felici. 
Al presente questo mezzo è divenuto di 
un uso quasi generale in tutte le Indie 
oeddentali» ovefl telano è eommkdmo. 
Si amministra qualche volta immogendo 
il malato nell' acqua fredda , in quella 
del mare» a preferenza d' ogni altra» quan- 
do d ha eenoda» o pi& frequentemente 
versando da HI VU4 qndnnque dell' a- 
cqua fredda sopra alcune parti del corpo, 
ed anche in tutta la sua supcrlicie. Quando 
eiò è latto d raidugn il mdato eoo d»> 

ligenza ; si copre con un lenzuolo e si ri- 
mette nel letto e gli si da una forte doec 
d' oppio. Queste docciature producono oi^ 
dinariamento una rimhsione considerabile 

di sintomi; ma non di liinf:a durata c 
si è obbligati a rijK'terle a capo di po- 
che ore. Frattanto, ripetendo in til guisa 
le asperdooi ed II narcotico , si {giunge 
ad ottcnci-c degl* ìnfcrv illi più lunghi di 
riposo , ed a procurare una guarigione 
completa» qualche volta anche prontiai* 
ma* In alcuni casi si è aggiunto a questa 
cura l'uso del vino e quello della china- 
china» che sono sembrati secondarne gli 
dfetti. Si potrebbe ancora aggiungervi 
l'ammoniaca alla dose di io» o lagoc- 
cioh-, in un bicchiere d'acqua inzucche- 
rata , o in una bevanda sudorifica. Il 
bagno freddo è alato raramento impiegato 
nella cura del tetano traumalico ; si è 
usato specialmente in quello die sembrava 
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prodotto unicamente dall' azione r)o1l' aria Si sono ancora impiegati i vescicanti 

imlda. Ippoeratt ha rarxomandato i l>agni nella cura dd tetano, ac ne souu appU- 

fraUi ia quella aihttiat ma egli vaoU «eU dei mollo largU «Uà miee, e 1» le 

per &nie uso, che il malato sia giovane scapulc ; ma questi mezzi essendo i 



e dì una forte costituzione; che la sta- ranientc utili e spe>*«» nocivi, si sono 
gionc sia calda, e che il tetano non sia generalmente abbaudooati. Frattanto, se 



prodotto da «sa ferita. 81 bove aelPOpo* 

ra di M. Heurteloup, intitolata : Précìt dotta dalla ripercussione di un umore qua- 

$ur le T^ianos dea adulte» , un' osscr- lunqiie, i vescicanti potrebbero essere im- 

vazionc eh' è contraria all' opinione del piegati con vantaggio. Gli antichi iaceva- 

padn della medicina , in quanto prova no un grand' uso in quota malaWla dei 

che il bagno fi-eddo può essere impiegato bagni d'olio tiepido; applicavano ancora 

con successo nel tetano iratiMotico^ spo- dello vescichette di latte tiepido intorno 

cialnente quando Boalia im andini wrto al collo» ed alle mawcìleb e fiicevano déHe 

lapidob Ffattanto» iweoae i (atti di questa fomenta okoac sulle parti dolenti. Questi 

specie sono estremamente rari, non si dee mezxi sono stati trascurati <Iai moderni , 

usare il bagno fineddo nella cura di quo- e al presente si può dire ancora che sono 

•ta malattia die eoa la cirooipeiione la genenlmciito obUatì. PcrAk deoome il tono 

|Mà pwJti, findlè P«i{periena aUiad^ uso non può avere alcuno iiloonTenìeiite^ 

ciao. io credo che vi si debba ricorrere, riguar- 

n mercurio è stato impiegato contro dandoli se non altro come ausiliarj dei 

il toUne» ed « qnaldbe fnlta rieieita.SÌ -riined} pià eCead. 

son fatte sulle parti superiori, cpartico- Ànibrosto Pareo gunrl un trtano *rau- 
larmciite sul collo, frizioni con unguento malico coprendo un malato di iìmo^ dopo 
mercuriato , di cui si è portata la dote avere stBOpiedaio tutto il suo corpo ooa un 
fino a due o tre oncie per una. aolaicì- lìlìlmwitafc Questo celebre Chirurgo avea 
zione , con la veduta d' eccitare pronta- amputato ucll* articolazione 1' antibraccio 
mente la salivazioiic. Si è dato il mercu- di un soldato. Quindiei gaorni dopo To- 
rio intaraamenta; ma ietto qualunque pcrazione^ il ftrito fii attaeeat» <b tat»> 
forma n amministri , convìcM nooncrri no, accidente che Pareo avea prognosli- 
pcr tempo, c ad una dose capace di oo- cato a ragione del frcffdo al quale il ma- 
citar la salivazione osservando però che Ij^to era esposto in un grana)» ove ^li 
aoD attaedU eovcrehiataenta li bo^Si m eerieato. Pmm daUa eompaMlooi^ e 
è combinato 1' uso del mercurio con quello voleudo eseguire i doveri della sua arte» 
dell' oppio, dei bagni, dei rilassanti, dei Pareo non potendo allora fare di meglio, 
diluenti, er. e questi rimed) tutk' insieme fece trasportare il ferito in una stalla ove 
hanno prodotto dei felici efletii. Si dee era molto bestiame ed una ^ran quaoHli 
d' altronde continuare 1' amnùniiitrazione di stabbio. Si pose allato a due caldani 
del mercurio» linchè la malattia sia into* ripieni di fuoco» gli si atropicdò la nuca, 
imnente domata, meno elie aeeidentipai^ il Imecio e le ganibe eoo un linimento 
ticolari non obblighino a sospenderlo. contro lo spasmo ; quindi si rivoltò in un 
M. Heurteloup riporta nell' Opera ci- lenzuolo caldo , si distese sullo stabbio 
tata un'osservazione molto oondudeuta fornito di paglia fresca; possi coprì oou 



in ftpQie dd ■uremrb eema alomi altao d^' altao stabbio» la modo de non afanra 
aeooMriot « Un soldato fa a ttacca t o da die la taata di libero. Qamto malato ri- 
tetano, otto giorni dopo che gli fu am- mase in questa posizione per tre giorni 
pntata una gamba. Lo stringimento delle e per tre notti; gli sopraggiunse unleg- 



maMdle era tale» cV era impomibile di ^irao floM» diventoeeva sodoreabbom- 

fargU inghiottire alcuna cosa; si procurò dante; Io spamw friMÌetanmitii, 

di risvegliare la salivarione, spalmando i e guari (i). 

piuniacciuoli con un gros&o strato di un- I mezzi dei quali abbiamo parlato lino 

gneato meMWÌalo doppio» dia d d^ al preNnta pomóno tmare appiieali aHa 

terminò , d lUBItlwrff « ed il mdlto Al eura di tutte le specie di telano ; ma quau- 

Mlvato* do questa malattia sopcaggiaiige in oon> 

(i) ÙtiÈnm^Amèn*Ì€ Pmti, liW. Xit. fog. XXXVU. 



t 



TRATTATO 



M'^ueoza di una fcriu* ve ne aonu altri Un accidente tanto gniTe quanto il 
tAm tono niolm alia ferita nedeaima. tetano trvummtieo ha dovuto naocMario- 

Si è ronsiplirifo di fare l'amputazione tncnìe risvegliare l' attenzione dei eh irur- 
della parte ferita, quando è praticabile o ghi, in questi ultimi tempi nfi quali han- 
almeno di distruggere la comunicauone no dovuto curare un gran numero di 
che esiate fra questa parte ed il eervcUo» Ante d'ano a fooeo; «he «mo spesso 
sia determinando ron lo strumento ta- acrompafmatr d.» questo accidente. Molti 
gliente la divisione del nervo leso, sia pratici hanno pubblicato il rcsultamento 
diitnig|eiMlo una ponboe di queste nerfo delle loro oaservaziuui a ul riguaitio. M. 
con un caustico, o col cauterio attuale. f^OHndw, doCton in ■—■Ht^nt «he ha 
Ma l'esperienza ha dimostrato che quo- esercitata con distinzione la chirurgria uo- 
sti mezzi che potrebbero forse prevenire gli Spedali militari , riporta ( i ) cinque 
U tetano» «e vi d aroMe rieono per teoip^ onenranoni di tetano traumatico guarito 
e avanti la comparsa dei primi sintomi, con un metodo che ftwwo conoeocra» 
divpiipono inutili quando ^ dichiarato, r dando 1' Ritratto di queste osservazioni, 
specialmente quando lo spasmo è divenuto Prima Oaservazione. Nel mete di NoTom» 
«aneralcb ft ned deU'eMntione deieorpi bin 1794, nnailitare dell* età di 93. anni, 
estranei, e drlln sbrigliamento della fo- ferito all'articolazione del gomito da nna 
nU, quando è troppo strctU, contusa, palla che avea prodotto un disordine con- 
edeeoeasÌTameute tumefatta. La ferita esige siderabile, fa esposto per molti giorni 
una con acoando il anoatate; quaudo è all' azione di nn freddo umido, per l'c^ 
dolorosa, tumefatta, inOammata, s' impie- frtto del suo trasporto allo Spedale mi- 
gaoo gli aromoUientie gli anodini in em- litare di firuseUes. Al suo arrivo, M. 
piaitri o m finente; aa èaeeea»leoaini Pmunier ingrandì la piaga eh' era fatta 
i n fc w ate e la suppnrasione totalmente già da dodici giorni» e ohe ai avea tm> 
soppressa, alcuni pratici la coprono con scurato di dilatare, ne trasAp molle scheg- 
un cerotto epispatico o mescolano col di- gie, ed un pezzo di panno Uno. Intanto 
gestivo nn poeo di polvere di eantaridi, la aera ai i*«T«8frftn totano» il polao è 
per richiamare la suppurazione, e questi pieno, la respiraiione diScile» il ventre 
mezzi sanfacnno avere prodotto de» buoni stitico . Si prescrive nn salasso , un eri- 
cflietti. stcrc, un bagno tiepido ed una bevaxwla 

Tali tono i prineipali rimedi ehe sono dibondante d* nn* infeiione di idmftn» 
stati impiegati contro il tetano. Fr;i que- in ciascun bicchiere delle teedanau ai 
•ti rimcdj quelli che hanno avuto maggior pongono sei gocciole di acqua di lue*. 
anoecMO» e sull'efficacia dei quali ci sem- Il giorno dopo, rigidità tetanica del tron> 
bea che » debba piè eontare nella cura co, abdome teso, orine me. 8i aalama il 
del tetano traumatico^ sono l'oppio, il malato, si pone in un bagno tiepido, al 
musdiio» la canfora, l' an n noniaca, il mar- cristere ed alla bevanda si aggiungono 
cnrio» ed I ht^oL IffeBa eoelte e oonAi> ogni dne ore quattro grani di muschio, 
sezione di qneid rimedj, si dee aver ri- altrettante di eanfera e di nitro pnrilU 
guardo alla causa della malattia, all' in- cato. La sera nessuno miglioramento nello 
tensità dei sintomi, al temperamento del sti^ del malato. U salasso» il bagno ed 
vaiate» al dànu eh* egli abita, ea. Del il diitere son ripetnti: taeifma dHuc§, 
testo, è bene di osservare che qoalnn- pre^a nella medesima infusione, è portiK 
que sia il nidodo di cura che si sarà ta ad otto gocciole, il muschio, la can- 
prescelto dupu uu esame ponderato delle fura a cinque grani, e il nitro a dieci « 
eireeitanae che aono itato Indieate^ ai dee a eaghine della soppressione fatele delle 
aeigoirio ron attivifA e perseveranza , in- orine . Un pezzo di legno che si aveva 
vece di abbandonarlo leggiermente per un avuto la dilif,'en7.a di porgli fra i denti, 
altro, sotto pretesto che i suoi effetti non fino dal secondo giorno può esser tolto, 
si manifertano assai prontamente. Qnesta Finalmente^ il aùglioffaniente d mflnttffTMS 
instabilità non propria che ad aumen- ed il malato guarisci' perfettamente; ma 
tare il nuil^ ed a r en d er e nulli i meni la dose dei suddetti rimedi non si dimi- 
I meglio indio a H i * nvisoe che a poco a poco prima di sop- 

s 
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priraerli interunente. Nulla di meno il avendo ricevuto un colpo di fucile carico 
inalato noa può parlare eoa facilità che a piombo ucUa piaata del piede »inistro. 
Mi tendae dì i5 a 18 gioniL « la m ferita aNcndo Alata tnirarala. 

Seconda Ossrnazione . Un volontario virnc attaccalo al quinto giorno dai pri- 
dell' etit di 36 anni, e di una buona co- mi sintomi del tetano . La ferita od un 
lUtuzione, ferito nel mese di Mano 1795, depoaito Ticino vangono aperti^ d'altro»- 
da tuia palla cha Aaltwft Vm^wagomuf da H pobo è lamto a fiaqocale. Si ta» 
tico j fu messo in una stanza rspost;» al ìissò ppnerosaraente; ma la pelle non e»- 
Bordf iafioitamenta oiaidaye paviiocatata aeodo punto rigidst il malato non è po- 
di pietre Uba. jOltra qiiwte egli passcg- rto ad bagM . Bd rato, la 
giò nelle corsie sema alcm figaaìrd» ^ 
r inteoipcrìe della stagione^ ma una sera 
che aveva prolungato questo eaercizio vien 
aoqtrewdaoa fteldo coti ìaeomiào,^ 
andò a corioarù tutto tremante. Nel gio»* 
no dopo si manifestò il tetano col trismo, 
tensione dei muscoli della faccia c dei 
«olio. La ftrita view auMoata «aa U 
tenta, si cstrasse la palla ed una gro<;sa 
acheggia^ quindi il malato fu po^to in un 



amra che nei casi sopra citati; «odori noa 
meno abbondanti, e all' ottavo giorno il 
malato è in uno atato cosi sodiaiac^kte 
cbe può eneieaocpeso qualunque rimedio» 

Quinta 0«erv azione. Il coti detto 
eatemberg avendo bevuto ecccssivamrnfe 
delia birra e dei liquori gagliardi» il sesto 
giorno dril' opemiaiia dK m aiMoerie 

voluminoso, ehhc un' omorrngia che non 
essendo stata veduta che nella notte , o 



luogo più adattato, curato come il pre- quando avea già perduto molto sangue» 



a col medesimo socceaao ; «H- 
tafito non si salassò a cagione del suo 
}nìoo. La criae ebbe luogo 
i» eaoM nd pria»; ma quarti 
ik luogo tempo, e « pcòlan» 
garono anco al di U dri tamdna ddla 
guarigione. 

Teraa Ommiione. Hai mmt di Agosto 
1796, un prigioniere di gaerra , dell' età tomo dai primi sintomi del tetano. La 
di 20. anni, ferito da una palla che gli Ic^-atura fu tagliata, c delle fila imbevute 
avea trapassato i condili del femore e la lu una soluzione d' oppio furono appli< 
mula, avendo rifneMo per tma notte ente aol cordone. Il polio , qoaotuàqne 
aopra un pavimento umido, solamente co- accelerato, essendo piccolo, il malato non 
petto cou un poco di paglia, fu preso fu salassato; la pelle è rigida, arida; ma 
nd gionio dopo da m tetano qnaai gè* non si ha il comodo di porlo nel bagno. 
Polso intermittente, debole, tutto Sei goccie di ac^ua di luca nell' infu- 



sita di oompMndcn il 

cordone spermatico in una sula legatura. 
Halgrado queito> la piaga era guarita al 
glorilo dopo F operasion?» 
il Inogo in eoi era la legatu- 
ra non ancora caduta: questo giorno Ko- 
catemberg essendo uscito ad un tempo 
Acddo c TentoMf fb torprow d ma ri> 



il corpo freddo; nulla di meno la faccia 
era amniata, e bi uciautc. 11 malato vien 
tnapoitalo io ona cantara aieiutta a ed> 

da. Eccettuato il salasao ed i bagni , che 

il suo stato di abbattimento, quello del 



sione d' arnica, la canfora ed il muschio 
alla dose di tre grani per toIU vengono 
anuniniilrali di dna in dve ow. Alia fera 

miglioramento senaibile, notte calma . La 
mattina del giorno dopo, sucore abbon- 



^polso» e la natura della sua ferita» sem- dante; otto giorni bastarono per la gua- 

bravano awliidere^ ed un veMsiaante che r^fiona, im 0 mmehio fa aoaliwMtoalla 

gli si applicò alla nuca , a motivo del doae di ni grani ogni mn, fljlO dia ci> 

colorito e dello stato convulsivo della catrizzazione flclla piaga. 

Accia» la cura fu aMolutamente la mede- In tutti i casi cbe abbiano ciUti» eo* 

dau che nd due cari preeedenau eri» «attuato quarto, M. F««ra^ ha impi»- 

ebbe parimente luogo per sudore , ed il gaio, oltre i mori Indicali» una pomata 

•ucccsso fu talmen t e pronto e completo» composta di parti eguali <!' unguento mer- 

die d Mllinio glorao dell* iwrauone della curiale doppio e di basiiicon» rawivaU 

malattia» e d decimo della ferita. Taiu- fortementa con poiiera d eanlaridi^ ndla 

putazione della coscia potè esser fatta mira di eccitare un' abbondante suppo» 

•^u» che per questo gli accidenti tetanici raaiooe , e di rilassare con ciò le 6bra 

»*»nS»«rÌMeiO. ddla piaga disseccata ed inoreuMita . Quo- 

Omunàm. lì SifM» Frank ^ à^tìtìi» kk 
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alla fine della sua Mctnorin, moUr ossrr- trsimo ^omo della malattia , senza po- 
vazioni che gii tono «tato comunicate da terne arrotare i pmgrr^ij in modo che 
U. FnmeMto Foumiar, CMhirargo di II malti» ara per spirarr, quando Stali, 
marina) cioè, tre sopra uiu malattia con- «Tendo riflettuto sugli effetti dell'appli- 
vulsiva particolare ai paesi caldi, chia- razione alternativa dell' oppio e drll' al- 
mata ffranchio (crampe)» e che quan- cali per diminoire l' irritabililÀ nervosa 
tamine pift mortale del lelaiM, ha cedalo 
air mn interno dell* ammoniaca ( alcali 
yolatile, fluore) c di una Ivevand.i ab- 
ÌMHidaiite di decozione di cannella ; tre 
altre sopra convnbiom molto violente 
che hanno ceduto prontamente col me- 



9 muscolare f fimo purre cpicrto mftlie6 

iu un bagno caldo , fatto con una lisst- 
via di ceneri di legno fresco, nella quale 
ti avca fatto sciogliere due oncic di po- 
tassa caortica (pietra da canteri) e gli 

fere dnre a cncrhinjate r>^ni due ore una 
pozione Catta cun una dramma di carbo- 
aato di pntnia ( alcali fisso vegetabile ), 
in mi ooeie di aequa stillata, con l'aggiunta 

d'una mciz* oncin di -sìroppo. L'oppio, 
che si era in principio portato a S6> 



che alla dose di i o, e le frizioni furono 
soppresse . Da che il malato fu nel ba- 
gno, parve rivivere, ed i sintumi si cal- 
marono tatto. La potione non produsse 
un effetto meno distinto: ilei sudori ab- 
bondanti ebbero luogo; frattanto l' alcali 
preso iotcrnamentc , fu portato fino 
qnattra denari, ed anco fino ad una dram 
ma e mezzo, nel mentre che non *ì da- 
va più che un grano d' oppio ogni sera. 
Qvbidi ai itiwilnwl anceaNivamante la dme 
dteir alctdi lino « dm m» le n>A0epi& 
uso. 

Seconda Osservazione. Un soldato, fc- 



deiìmo mezzo; e finalmente due di tetano 
tranmatico guarito in tal modo» e di coi 
eccone l'estratto: 

Prima Osservazione. Un marinaro es- 
sendosi ferito in un piede, fu nel giorno 

dopo attaeeato da tetano; V aleali volati' grani in a4 oi^'non fìi piì 

le, alla dose di la gocciole ed una b»> 
Vanda ahboinlante tli decozione di can- 
nella, nella veduta di mantenere il sudo- 
re, prodanero dei il boom «Atti, che 
in 48 ore tatti gli aoddenti «mw dla- 
sipati. 

Seconda Osservazione. Una giovine mv 
■gra di a 3 anni pania profondameffile alla 
pianta del piede da una spina fu attac- 
cata da tetano il secondo giorno della 
ana ftrìta. Dodici gocciole d'alcali Tola- 
lile emendo senza effetto, le ne n diede 
una seconda dose, quindi una terza; al- 
lora la traspirazione si manifivtò, e nel 
termine di alcuni giorni la msdala gvarl. rito da una pdia alla parte interna del 
TI Dottore fVentel Aloy Stut%^'{A' kraccio, fu attaccato da tetano dopo cin- 
mo McfJiro flcll.T Citfn (li Gmund in Sou- que giorni di trasporto per un cattivo 
abc , ila pubblicato nel iftoo (i) delle tempo. Si amministrarono i bagni alca- 
Omermioni sopra «m auniera imovae Uni» e -l'aleali internamente fino dall' in- 
iiicura di guarire il tetano traumatico, vasione, senza alcun succcs-jo in princi- 
Qucsto metodo consiste nell' uso dei ba- pio, per lo che i' im|Megarono insieme le 
gui alcaliai, e del carbonato di potassa fritioni mercurudi \ ma come nel caso pre- 
( alcali fimo Tegetabile) nnito all' oppio, cedente si sospesero senza assicurarsi che 
Il dott «frfftz ba confrrmnto l'efllcnria di la quantità del mercurio f()5^«ie bastante 
questi mezzi con tre casi sigaificaati» dei per agire sul sistema linfatico intero. Mal- 
quali diamo l'crtratto. grado qamto» 9 qninlo giorno, la toe 
Prima Osservazione . Un soUbte del- dclF akoli encmlo alate porUta a una 
r et;i di vS. anni, ferito da una palla dramma e mewn, e l'oppio a dodici praui 

per giorno, ai sesto giorno il sudore co- 
minciò ahlwmdantemeate per tatto il cor- 
po del malato, c fu estremo. Fraltmto 
fummo ancora obbligati per ottenere una 
crise completa cxl un miglioramento sen- 
•ibile, che non ebbero luogo che l'n»- 
dednm giorno* di date fino a due dnnune 



all' articulaziane del piede^ è attaccato da 
teteoo od dcdioerimo gìocao dd ano ao* 
«bidente . Si dilata la ferite > i adoprano 
siiceessivamcutc <h1 a dosi viepiù forti ij!i 
antispasmodici di ogni specie, i ItmmcuU 
«aodini, i lavattvi» O momliio» l'oppm 
« le firiiioiu awrenriili fino al 



^«mo 



(i) Vedati la Gazzetta medico-chirurgica di Harteinkein a SiiMurgo ptr 
M» ifioof 1; «te BiUiHtM gmrmmiim mtiie^-éUmrs^ rol» l7.|Mf . 197. 
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<V alcali, c 18 grani oppio nella gior- 
uata, c di ripetere il bàgao, 1 diiieri 
d* acqua di npoiiB finono iMurimeale omIIo 
laUli per determinare qualche evacuazio- 
ne alvina . Non si diminuì la dose dei 
rimedj che nel diciottesimo giorno» e non 
si eeHaraw»€h«Bglfintidaeiinck.lDqii»* 
sto caio oonpirfB utf emiflaie nilim 
aul dorso. 

Terza Osaenrazione . Un soldato , dcl- 
VtA dì s6 Mmi, ftrih» ndla ipaBa da 
una palla» fa preso da totano il vigcsimo- 
tcrzo giorno della »ua ferita ; ma iu que- 
sto malato la guarigione lu pronta e t°a- 
Fmo dei iDeni eitali: non hi- 
«tare la doso dell' iilcali che a 
quattro denari per giorno , e V oppio a 
•ei grani . Non si pose più che un? o»- 
eia» poi un' oneta • mezzo di potana da 
cauteri nel ba;;no , rfl i rimedj furono 
tolti all'ottavo giorno. 

bqvaMo a me bo fiÉKoperdnevdittt 
«O dd metodo del Dottore Stata* per 
la guarigione ticl tetano traumatico; ma 
meno feìi<x di lui, sebbene non si ayc^ac 
ni— la tranpralo di ciò che c^ racc<^ 
manda, ho avuto il dolen di veder po> 
rirc i malati* 

DCtXA PAaAI.ISi. 

N«n ai tmlla qnl della paralisi che 

riconosce prr causa un' afToziouc <lrir or- 
gano cerebrale j non parlerò che di quella 
efce complica le ferite nelle quali i nervi 
•uno stati lesi. Questa paralisi esiste tutte 
le volte che vi è privaziunc di sentimento 
o di moto, ovvero dell' uno e dell'altro 
nd medewno tempo» in una parte ohe 
SÌ trova al di sotto della ferita . Ella di- 
|iemlc sempre dalla .sezione completa di 
qualche nervo j cosi si può iiconoscerla 
non MÌO alla perdita dd aentinento c 
del moto della parte, ma ancora alla si- 
tuazione e alla profondità della ferita, 
che indicano clie quel tal nervo ha do- 
valo essere taglialo. Suppongo, per esem- 
pio, che una persona abbia rireviifn un 
colpo di scialiola alla parte esterna ed 
inferiore dd braocio» e che lo strumento 
abbia penetrato lìuo all' oimu nella parte 
in cui il nervo radiale si as v nl^c sull' t>- 
asero, un Chirurgo istruito saprà predire 
che i masooli estensori ddfai manoe<fei, 
diti non pulranuo più eOBtrarsi. Si è vc- 
diita la M'/ioae del nervo cubitale fra la 
lubcnooitì interna dell' omero e l' olccra- 
no» prifare dd icnw i dm hUìbì diti. 



senza privarli del moto, perchè i muscoli 
che muovono i diti , ricevono dei nervi 
d* altronde. 

Non bisogna confondere la paralisi con 
1' impossibilità momentanea in cui è un 
muscolo di produrre i suoi moti, quando 
qnerto mueolo, o il ten^Bne con cui ter» 
mina, è stato tagliato. Per esempio, quan- 
do il tendine fi' achille è stato tai;lialo o 
rotto a traverso, i muscoli che vi lernii- 
nano «mo istantaneamente nell* impossi. 
bilità di portare il piede nell'estensione. 
Ma questa ))crdita di moto non è dure- 
vole ; cessa ilal momento in cui la natura 
ha eflettuato la consolidazione dndnce* 
stremi del tendine t.i^^'liato ; mentre che 
r azione dei muscoli paralizzati dalla se- 
zione dd loro nervi non u rìrtal^isce 
mai. 

Quantunque non si possa rimediare alla 
paralisi della quale parlo» è importante 
il prevedala avanti la goarìgioBO ddla 

ferita; perchè so il Chimrfonon avver- 
tisse il malato che ei;li rimarrà privo dei 
moti eseguiti dai muscoli» il nervo prio- 
cipale dd quali è «lato tagliato , si p»> 

trebbe attribuire alla maniera con la quale 
la ferita è stata curata, un acri<lenle che 
risulta necessariamente dalla natura di 
questa. 

5* Deg^ì ncctdencì coruttMiM 
• delie Ferite» 

Gli aooìdenlioonsccatividdle ferite fo- 
no» il ristagno dd pus, la soppressione 
della supporasìonei e la potrefaiione di 
spedale* 

Mib anramm vn, vm» 

In generale, la quantitJi di pus che di 
una piaga ò proporzionata all' estensione 
della sua supcrlicie , ed un occhio eser- 
citato ghidiea faettmente di qnd che ona 
piaga dee somministrare. 

Quando una piaija rende nell'intervallo 
di una medicatura all' altra, una maggior 
qnantili di potdM la sna citennone ap- 
parente non comporta , e che nel mctii- 
care questa piaga, la pressione esercitata 
net tuoi contorni determina ancora 1*^ 
•cito di nna nuova quantità di materia 
purulenta, t* una prova che vi è ristagna 
di questo liquido» vale a dire» che vi è 
un fuoco nascosto pM onicno profonda* 
mentii che somministra questa aMwndanta 
suppurazinne. Il ristagno del pns nr'li- 
nariu nelle frattore comminutive, sia che 
esse fieno state prodotte da corpi ocotun* 
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denti ordinari, da corpi po«ti in moto parli» e le medicature frequenti bastano 

tlalla polvere da cannone. In queste iptv raramente per impedire il suo ristagno, 

eie di eai^ premendo 3 membro aeidU In guaita eaio è qmd Mmpn nrnr— rio 

vcrNÌ punti (Irli,! sua Bupcrficic , 5Ì vMr d'injrariffirr l'apertura doJ fuoco nel quale 

il piM escire dall' apertura per mezzo della stagna il pus, e di dare all' incisione un' e- 

quale 91 tàoeo che lo rinchiude, comunica iteDMone bastante per procurare a questo 

con la piaga. Ci aaòcuriamo della dir»- pn «no igorgo facile» e per polcra 

zionc di questo fuoco introduccadoTi una prirc con le fila esattamente, ma con di> 

tenta» che fa oouoacere ancora la sua o- licatexia» la parte ove si accumula. Vi sono 

■ tem ioii e, la ana profiradilji» e la rdaiàoiie dei oasi sei quali si prcferÌMe all' 

del tuo fondo con la nw apuiliua» dimento dell' apertura che sparge il pna 

TI ristagno del pm può aver luogo nella piaga o al di fuori , un' incisione 

ancora in un altra maniera, cioè quando fatta nella parte in cui la *««Hir"' dì 

la piaga è larga , profonda , che il avo questo liquido lo oondnee e lo fii eia»* 

fondo è più basso della sua entratura, e ziare: questa iacisìoBe che si chiama contro- 

che la suppurazione è molto abbondante; apertura, dee essere abba<«tanKa grande 

tutto il pus che si forma nell' intervallo per dare un' escita libera al pus , e per 

di ttoa ■Mdieatttra alP «tea, nim potando ptwarri «fuaodo ri giodiea ooiweniaBte» aa 

distribuirsi nrll' apparato, se ne accumula sefone di lino sfilaccialo proprio ad assor» 

una maggiore o minore quantità al fondo birc le materie, e a condurle al di fuori, 
della piaga. L' ingrandimento dell' apertura del fuo» 

Il pus che si accumula cmì in tma co nel qoale lo materia purnlcnla i 

piaga il di cui fondo è allo scoperto, è c la contro-apertura praticata nella parte 

poco suscettibile per se stesso di depra- la più declive di qucito fuoco » sono i 

vanone nociva odoo «uadoè moheab- ombì ì piè Ofdiaazi o Ì pUi «Bori cho 

bondante. Bla quello che si accumok in k Ghù-urgia inpic|a pv impedire lo ito- 

un fuoco naico^lo, e che vi stagna» TÌ N guamento del pus; ma non sono sempro 

corrompe prontamente» e prende le qoar praticabili» e nella loro manca ma» questo 

Ull nodw di ed ben pmto parlerh» wle aMundnfatn aneon» eome già abl>ifr> 

Per impedire che il poi non si accu- rao osservato nd trattare degli ascessi » 

muli nel fondo di una piaga che ne som- alcune altre risonie , come le fasciatalo 

ministra uua quantità considerabile, basta espulsive, le iniezioni, oc. 
per io pi& di dak« alla parte una pon- Quando tutti i memi ddl' arte aoao 

zionr che farilili lo srdlo di questo li- insufTirirnti por impedire lo stagnamento 

quido. Ma quando la piaga è situata in del pus, o che V uso di questi mezzi è 

modo che non si possa cangiare la posi- trascurato, la presenza di questo liquido 

xione ddla |nrte, conviene medicarla fre- produce degli effetti diflerenti secondo che 

quenlemente, e a ciascheduna medicatura si accumula soltanto nell' intervallo di una 

assorbire con fila fini il pua che si trova medicatura all' altra » nel fondo di una 

nd tuo fimdo* Ceil io nd eooo trovato piaga larga e profondo» ma ddU <pulo 

obbligalo di Bwdiean tre volte nelle 24 tutta V estensione è apponote ; 0 che «i 

ore una piaga enorme risultante dall' o- accumula in un fuoco nascosto che co- 

peraaione di un' aneurisma falso conse- muuica con la piaga per un' apertura 

ontifo ddl' arteria liamoralef o di atfor» atretta» e «ho non «i Tuota mai confl»> 

Ure con le fila» ad opù medicatura, una tamente. 

gran quantità di pus che si trovava al Nel primo caso, il pus che spalma »ol- 
fondo di questa piaga. Quando si conosce tanto le carni della piaga, cch'è distii- 
ehe la suppuraiione diminttiiee» lì diradi^ buito nei pcm ddl* appareocUo» è» come 
no le medicature : sarebbe tanto allora abbiamo già osservato , poco suscettibile 
dannoso il ripeterle senza necessità, quanto di depravazione nociva; ma la sua pre^ 
è utile rinnovarle quando la suppurazio- senza mantiene le carni in uno siato di 
ne abbondante lo eùge. rilaMamento e di mellena» poco favore- 
Ma quando fl pu« ^\ accumula in un vole allo sgorgo delle porti 0 alla dimi- 
fnoco particolare, che non comunica col nuzione della piaga, 
retto della piaga che per mezzo d'un' apctw Nel secondo caso, vale a dire quando 



tura piò ornano drena» la iìlnaanoneddla il pus iùmm in «n fimoo nammte dm 
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BOB si vuota mai completamente, s'insi- 
nua nel tessuto cellulare, distrtipge il grat- 
to » e forma delle carità o dei seni , pro- 
imeè •degl'iiidwtiBMiili , deDe edloatft e 
qualche volta la tumefazione edrmritosn 
della parte malata. Ma di tutti gli ef- 
fetti dello stagnamento del pus, nel caso 
di cai parlo, la sua depravazione è U pift 
signifìcantr e il più pericoloso. 

Finché il pus prodotto da uu* iuflaiiH 
maiioue regolare non è esposto per «lotto 
tempo al contatto dell'aria» mb non eoo- 
trae alcuna qualità nociva, e può rs^ere 
riaMorbito dai linfatici, senza produrre 
alcuno ■ o ooce ilo ndF economia animate. 
Ma quando rinane esposto al contatto 
dell' aria in un cavo che lo nasconde , 
Ti si corrompe ed acquista delle qualità 
pCTDieiow dw n manUèilaBo per lo mo 
fttore , e per I* irritatone che produce 
sulle parti che torca continuamente. In 
questo stato il pus non può essere rias- 
•QfbHo i mpua eweule; fl mk» r im o r b i - 

mcnto produce diversi arriifrnti, dei quali 
i più ordinar) sono la febbre , le colli- 
quazioni, i depotiti, la debolezza ed il ma- 
ranM} c n <|imlo liinotbimeuto co i rti 
ntin, fa quasi sempre perire il malato. 

Si rimedia al riassorbimento del pus 
«Ile soggiorna in una piaga e vi si corrom- 
pe, facendo cessare lo stagnamento , con 
i mezzi che abbiamo indicati di sopra. E 
quando questo riassorbimento non può 
CHcre impedilo^ A combattono gH cAtti 
con r nw dalia diln» ehini » e con un 
buon regime. 

DELLA SOPPRISSIOmS DELL*. SOPPURAZIORZ. 

8i dice càe tÌ è aoppreidone ddia sup. 

purazionc , quando una piaga le di cui 
carni sono rosse, granose, e che sommi- 
nistra una suppurazione lodevole, diviene 
tatto ad nn tratto, ora teoea ed tn&am- 
mata, ora pallida, livida, senza azione, e 
non somministra qua»i più pus. Questo 
atato è distinto ancora col nome di ri- 
Jtu$so é«Ua »uppuf^%im»e t perebè ai è 
pensato che il pus formato nei vasi, ces- 
•ando di sporgersi nella piaga , rifluiva 
ndÌM vie ddia circolazione ove prodoceva 
~ ' e qoakbe fottaaneoh 



La soppressione della suppurazione può 
«▼cr Inofo in tolte FqNiehe delle piaghe, 
ma accade per lo più quando sono multo 
inoltrale ver«o la loro guarigione. 1 sin- 
tomi che V accompagnano sono dei bri« 



vidi irregolari , un polso conoenlnto e 
debole, dei sudori freddi, delle angoscie, 
delle opprciuioui, degli svenimenti, qual- 
che volta delle «onTolsioBi» tt delirio^ Va»* 
sopimento letargico , dell' aridità e una 
disposizione inflammatoria nelle carni della 
piaga, o nn difetto di azione, distinto da 
nn infewamaiilu die minaeda mortifleiH 
zione. 

(Questi accidenti che sono stati attri- 
buiti alla soppiessioiie della auppurazione 
aeniii H dao piuttosto enerae la eausa» ape- 

ddmente quelli che cMa non precede. 
Iniktti come concepire che un pus che 
non ha provalo atenna dteraatonr, possa, 
reflnendo nelTeeoiiomìa animale, dar luo« 
go a degli accidenti cosi funesti quanto 
quelli che accompagnano ordinariamente 
la soppres s ione édia snppnraaionev • ape» 
cialmcnte produrre degli ascessi intemi , 
come se ne trova qualche volta in quelli 
che periscono in due o tre giorni dopo 
soppressioni rimili? Qnasti aaeessi inter- 
ni che si formano ora nel fr^^nfo , ora 
nel polmone, ora nel mesenterio , c ora 
nd cervdlo, non possono essere prodotti 
die da nn* infiamauaione richiamata in 
qneste palli da nna cama initanle qua- 
lunque. 

Quelli mederimi asoesri intemi die 
senza dubbio sono la cansa ddla morto 
del malato, debbono essere la cansa della 
soppressione della suppurazione e di tutti 
gli anddant i elw P accompagnano. È la 
cansa che si è presa per 1' effetto, quan- 
do si sono attribuiti al riflusso del pusj 
perchè questi ascessi che non si sco- 
prono ordinariamente che dopo la morte 
del malato, si formano cosi insensibilmente 
che s' icnora interamente il tempo della 
loro formazione. La soppressione della sup- 
puraiione è prodotta qadehe volta da 
una felibrc essenziale che si dichiara tutto 
ad un tratto in una jiersona che ha una 
piaga in perfetta suppurazione. Dal prin- 
dpio ddla fiebbre^la piaga dificne arida, 

1' infiammazione vi si estingue quasi del 
tutto , e la suppurazione non si ristabi- 
lisoe che quando la malattia che lia dato 
luogo alla soppiesiiona, i^lncamaaina dia 
ijtiarigione. In generale, questa soppre»- 
sione della suppurazione è poco pericolosa 
per se stasa ; è piuttosto ona sospensio- 
ne dell' andamento della piaga , che un 
accidente da cui si 
conseguenze funeste. 
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Gli Mcesù interni c la febbre non sono 
le sole cause della soppressione della sup- 
purazione; può dipendere ancora da]l*ir- 
ritaiioiie ddlt piaga per la presenza dì 
un corpo estraneo, per V impressione del- 
l' aria fredda» per le medicature bmicbe 
• poeo melodiche, c per Paso dei topld 
aeri ed irritanti : questa irritazione suscita 
qualche volta nelle carni della piaga delle 
dispottiioni inflammatorie che iaterrom- 
pono k tnppnradknMfe CU errofi che i 
feriti commettono nd regime, lepaauoni 
violente alle quali si abbandonano, pro- 
ducono spesso ancora il medesimo effistto 
oon «Ilrl ainloaii» come ìm Mthrt, fl de- 
lirio, le sinooplf le convulsioni, ce., che 
sono più temibili della soppressione della 
suppurazione la quale è sempre 1* acci- 
dente il meno foneato. 

L' arte non offre quasi alcuna risorsa 
contro la soppressione della suppurazione 
che conosce per causa qualche aaccMO 
nascosto nell' interno dei visceri. Essa non 
può che inspirare dfllc prccnu/ioni per 
prevenire questi funcrti ascessi, quando 
d lui qualdie indillo deUa loro ibraHip 
Anxc ; ma per lo più noi ne siamo 
vertiti da accidenti che annunziano la mor- 
te vicina del malato. Queste precauzioni 
•ODO diArcDti» aecondo lo 11110 ddla 
, piaga, ed i tintoaii che il malato prova. 
Se la piaga somministri un pus lodevole, 
se il malato provi tutto ad un tratto un 
dolore più o meno vivo ndla n^onedi 
un viscere qualunque dd fegato, per e- 
sempio, se la febbre si accenda, si ricor- 
rerà ai salassi e a tutti gli altri mezzi an- 
tiflogistici proprj a prtnàLn hk tappo- 
razione del TÌMeie eolpilo dalPinfiaouM- 

zione. 

Quando la soppressione della suppura- 
lione è eagionata do una disposizione in- 
fiammatoria delle carni, prodotta da qual- 
che irritazione , conviene allontanare la 
causa irritante , e dissipare ì* iaAunnia- 
zione con topici rilassanti. Se l* infiamma- 
zione è considerabile ed accompagnata da 
lebbre, ai ricorrerà al salasso e ad una 
dieta molto umettante. Quando è un ca^ 
tìm regime die ha cagionato la toppnih 
sione, questa causa è più funesta ; con- 
viene rimediarvi con una dieta rigorosa, 
oon dd disteri e eoii dd leggieri purganti* 
Se la suppurazione è stata interrotta da 
qualche passione violenU , c che questa 
soppressione sia accompagnata da accidenti 



pericolosi, si dee principalmente procurate 
di calmare ^i accidenti, c richiamar la 
suppurazione con topici ammollienti e 
rilassanti. Ma gli accidenti aoMO qosldw 
volta cosi pressanti in questo ultimo caso, 
che spesso non abluamo il tempo di ri. 
mediarvi. 

aBUA wmmAMHma, o **-^-Tr< uhm 

m SPZDALE 

La putrefazione di spedale è una specie 
di gangrena randa che altaoea in qmiioim 
modo epidemiauntrUe , le pìai^ àt^ 

uomini riuniti in un luogo malsano. 

Le sue cause occasionali sono, la sì- 
toaaione di nnoqwdaieioiiBlaogolMno 
e paludoso , la vicinanza di un lomite 
qualunque d' infezione , la poca pulizia 
degl' individui, o delle cose di loro uso, 
l'ingombro dcUeatame^ sperfalmente quan- 
do sono poco spaziose e poco ventilate; 
linalmeate, tutto quello che può corrom- 
pere Paria di un luogo abitato da ma- 
lati; perchè un' aria cosi infetta tende ad 
introdurre, fino nelle piaghe le più sem- 
plici, la specie di degenerazione putrida 
di cui li tnlta» tanto per la sua adoim 
immediata sulla superficie della ferita » 
quanto per la sua iufluenza nociva su tutta 
r economia. Cosi delle cause di questo ge» 
nere hanno prodotto qualolw volta ddtte 
epidemie gangrenow molto temiliili e di 
lunga dnrat.i, o almeno una costituzione 
sotto l' inllucuza della quale tutte le so- 
lusiooi di oontinnità prendevano un an- 
damento sinistro , ed erano spesso com> 
plicate dagli accidenti i più gravi della 
putrefazione. M. f^igaroms, ha veduto 
regnare un'epidemia di quatta specie per 
venti mesi nei due spedali di Montpellier , 
e confessa che gli antisettici i più potenti 
erano di un debole soccorso contro que- 
sta malattia» die t* impmtrmaTi aoeoni 
ddle più leggiere sgraffiature. 

In generale non si osservano simili e- 
pideniie negli spedali di nuova costruzione, 
e in quelli che tono fabbricati fuori del re- 
cinto delle città e su dello eminenze. La 
putrefazione di spedale può regnare in tutte 
le stagioni; ma è pih comune in eont^ 
guenza dd gran cdori deU' estate, e qoai^ 
do il vento di mezzo giorno spira da molto 
tempo. Essa si vede complicar indistin- 
tamente tutte leqpededi ftritei frattanto 
non attacca mai quelle di tutti i feriti 
riuniti nella mcilr^^itn.-i stanza; si mani- 
Atta a diversi gradi »ulla maggior parte* 
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e »i è oaaenrato che qnanlo più la sola- no e si riuniscono ben presto, in modo 
zione di continuiti è estesa, altrettanto è che tutta la superfìcie delia soluzione di 
esposta ad eHeme affetta {ma qualche Tolta continuità raasembra ad un grigio cene- 
•nceede die d limita ad una paito ddla rino; ella è pià o ncM» ém « qaakbe 
•ttperOeie di questa soluzlooie di conti- Tolta aangiiinoM. Si filma «ttotm adi» 
nuitik, mentre che il rimanente continua pelle circonTÌcina un cerchio rosso por- 
a progredire verso la cicaLrixzazioue. 1 porÙK), sempre adcmatoso, e che acqui- 
ftrili die BOB l'haBBO contralta iaoii cerio eta ana m a m i or e o minore mleBiioiie. 
toupet non iOn per questo sicuri di es- Qualche volta quando il soggetto è ben 
seme esenti in seguito. Le disposizioni in- costituito, che le cause d' infezione sono ' 
dividuali che favoriscono lo sviluppo di poco attive e le forze vitali sufficienti * 
questo accidente deilé' fenica sono fl lem- il male si Irofa Unitalo fin daOa ana 
j)cramento bilioso e melanconico, 1* affli- invasinno: può ancora accadere, come ab- 
zione, il timore e le altre aflczioui tristi, biamo detto , che non si estenda a tutto 
un alimento malsano o scarso, la diatesi la stiper6cie dell'ulcerazione. Ha per la 
scorbutica, l'indelwlimeato ddlefimeTÌ- più i suoi progressi sono estremamente 
tali per circostanze anteriori qmluBqiM^ rapidi, e qualche volta molto spavente- 
le iebbri essenziali gravìf ce Toli ; i bordi della piaga o dell' ulcera 

In owrrarioni S Anum» e quelle ^ indurimeli» e si lO f wJ ano» le carni si 
di qndehe altro pratico, profano in un elerano c tk tnmeTanno per lo sviluppo 
modo convincente che la ^nnp-ena di spe- di una gran quantità di gas del quale 
dale può essere comunicata alla piaga» sembrano intieramente infiltrate ; quindi 
alFolfiera la più sempUoe .ddl'in^iTÌdno cadono in escare molli e lusisHie » dm 
ddla migliore costituzione^ e che respira rassomigliano molto alla sostanza dd cer- 
l' aria la più salubre, per solo contnt»:o vello del feto, quando la putrefazione se 
immediato su questa piaga o su questa u' è impadronita: la supcrìicie di questa 
nieera ddla Maneheria o ddle fila inAlto vicera putrida snnmiiiistra allora «mi 
dal fomite della malattia. Ma si compren- suppurazione saniosa, abbondante e di un 
de che questa specie d' inoculazione è odore molto fetido; finalmente, ogni gior- 
altrettanto JMÙ da temersi e sempre se- no, fino a che la natura sola , o ajutala 
guita da un eflbtto alMtanto più pron- dai loeeoni dcB* arle^ abbia aegnUlo i li- 
Io, quanto i malati sono stati più esposti al- miti ai quali si dee arrestare la putre- 
l'inJSuenza di cause capaci a produrre fazione, ella invade delle nuove parti» 
questa gangrena, e die sono dotati della tanto in larghezza che in profouditili, in 
costituzione la più propria a faTorime lo ttodo che le aponeurosi, i muscoli, i vasi 
sviluppo. Del resto è certo che dal mo- sanguigni, i nervi, i tendini, il periostio 
mento in cui un malato ha preso il germe e gli ossi stessi, ne divengono la preda, 
di fMrta alfaione fai uno ipedde , egli Da dm S dimrdine loealo è ginufto a na 
BOB può garantirsene, qualunque prccau- certo giudo, non tarda a- portare la sua 
zione prenda per ciò. È per questo che influenza su tutta T economia; il malato 
noi r abbiamo veduta svilupparsi nei fe- perde 1' appetito , la lingua si copra di 
liti » dm per evitare 1* epldeana , erano una palina bianóatra » la fdkbeu d ao> 
esciti da uno spedale infetto, e si erano cende; il polso è piccolo , duro , irrego» 
ritirati in luoghi cleTati» OfC ropiruraBO lare; l'agitazione diviene universale; vi 
1' aria la più pura. è ansietà, vigilia, ed un turbamento go- 

I primi sintomi Ae annuuiiano la gM>» nenia néBe 'fnnaionL 
grena di spedale in una piaga o in un La gangrena di spedale dura più o me- 
ulcera, sono un dolore più o meno vivo, no di tempo, secondo l' estensione della 
una patina TÌscosa e biancastra sulla su- piaga o dell' ulcera che n' è attaccata, il 
perficìe ddle carni che diTungono meno temperamento del malato» l' impressione 
vermiglie, e presentano in molti punti che i miasmi settici hanno fatto lull' e- 
ddle macchie grigiastre o di un bianco conomia animale, e l' intensità del male, 
audicio » simfle a ddle uiecM venene o Si aono vedute ddle putrefazioni di spe^ 
a ddle afte: owliiiariamenle querti punti dale estendersi d di là del trentesimo 
ià mulcerazione , cosi sparsi e come im- giorno; allora è raro che i malati si ri- 
pilBUti tuli' ulcera primitiTo* si estend»- stabiliscano. Nei casi ordinar] , la piaga 
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in buono tUto dal sesto al nono gior- 
no; nei più semplici, il migliora mento si 
nattifau dU tarso al ^oiiila gMmo. H 
tcnnbe felice ddU adattùt ylangoe 

ne sia V epoc^ , si annunzia sempre per 
la diminuzione dei dolori; il pus acqui- 
eta ddh hSanfhfi e della neBaiitanaa, 

il suo odore non è più fetido , e nausean- 
te; i bordi dell' ulcerazione si afibudano, 
la sua superfìcie diviene meno ineguale, 
più tenniì^; il eerchio mw» perperioo» 

cdoniatosn che la circonda , prende un 
carattere veramente luflammatorio > e ri- 
tornata allo stato semplice, la solmione 
di coulilllliti si arresU assai prontamen- 
te, anco quando la distruzione delle partì 
molli è aUU ou poco considerabile, mo- 
no che dei naoTi n c ide wt i non ▼eogano 
a sconcertare il lavoro della cicatrtzxa- 
sione. Mn qualche volta , mentre il ferito 
sembra essere ricino al termine della 
eoa guarigione» ^ wo etato eangie tutto 
ad un Inttaft e si Tcdcmo comparire sulle 
cicatrice dei punti di ulcerazione che, 
ud propagani in diversi sensi, danno luogo 
di wae iwidive cbe pQÒ rinanofani OMille 
Tolte. 

La putrefazione di spedale è sempre 
una complicanza funesta, poiché rilarda 
le gnarigioiie delle pieghe e delle idoere} 
frattanto, quando le piaghe sono sempli- 
ci, poco estese, quando i malati sodo di 
una buona costituzione e in un tiaoao 
stato di salute, non è malattia pericolosa: 
si vetic anco ìu tal caso dopo la caduta 
dall' escare» 1' ulcera guarire con molta 
pronteoa e le eieUrtee non pretentave 
che una leggiera deformità* Ha nelle iO* 
luzioni di continuiti che hanno una larga 
superiìcie^ e che sono inveterate, questa 
nalellta fii mollo maggior guasto* strili- 
mofeqMsso, e le sue ricadute sooDeaet* 
pre ostinate. Si osserva la medesima cosa 
quando attacca degli individui afictti da 
rido ÌBtarBO, Moriiatieo o Tcaerao; e itt 
questi diftrcuti casi, ì malati sono spesso 
in pericolo. Ma la putrefazione di spedale 
è soprattutto pericolosa e quasi sempre 
aMirtale» nrile gmdi ferite contuse eom 

frattura delle ossa : infatti, si vedono per 
lo più allora i membri feriti spogliarsi 
interamente delle loro parli molli per lo 
profpreiso del ndta» e gli afortunet» che 

ne sono airelti , succombcre ora per la 
febbre gangrenosa, ora per li dolori acuti 
che accompaguaao questa m a l a t ti a^ altre 



volte per 1' emorragie frequenti e più 
spesso per la consunzione e per lo ma 
raHM!» oflUti qneri ineriiebili di lunglie 
e «MioiuUnti suppmrerionL 

La cura della gangrena di apedale è 
preservativa, o curativa. 

KcUe enre preiem l i? e di questa bm- 
lattia si dee avere essenzialmente per og- 
getto di allontanare tutte le cause che 
noi abbiamo conaidcrate come capaci di 
dar loego el eao eriloppoi eoal t^iaqw- 
dirà r inprombrn delle wJe dei feriti. Que- 
ste saranno ventilate , ed isolate quanto 
è possibile , e si allontanerà con dili- 
genza tutto quello che potrebbe drreaire 
un fomite d'infezione; da un'altra parte, 
si preveiTà la disposizione dei feriti a 
contrarre questa ^Moie di gangrena, p4*r 
meno di alimeott bene scelti, di bevande 
molto acidulate con un acido vegetabile 
o minerale, particolarmente l' acido sol- 
forico » e per f HO moderato dd bnon 
vino. Lo atato ddle primè rie merita 
un' attenzione particolare , e al minimo 
sintomo di savorre, conviene ricorrere ai 
Tomitatoij ed et poryanli» e ripetcrii piA 
o meno, secondo le circostanze. Per l'a- 
zione benefica di que»ti rimedj si distrug- 
ge il germe delle febbri umorali biliose, 
ri comoni al feriti ohe non sono stati 
porgati in tempo; affezioni che allonta- 
nano sempre più o meno la guarigione 
delle soluzioni di oontinnità» e ohe loro 
imprimono sprasiirime delle- eomplicanae 
funeste. Dopo l'uso conveniente degli eva- 
cuanti» diviene necessario prescrìver^ delle 
bevande amare e leggiermente awinitiolwi 
proprie a mantenere il tuono dello ttonn^ 
co ed a favorire le sue funzioni. 

Le medicature debbono essere fatte con 
una pronletta ed una proprietà estrema» 
e non ri siqpiriibe naare abbastanza di 
precauzione per prevenire la specie d'ino- 
culazione di coi abbiamo parlato. Si dee 
aneera bandire delle «inra «ielle l&sbe • 
delle ulcere minacciato dalla putrefazio- 
ne di spedale, i topici grassi e resinosi, 
e non impiegare che quelli che sono pro- 
pri A sostenere la riasticità ddle carni 
senza irritarle, tali sono la decozione o 
la semplice infusione delle pianto arom*- 
tidie ncll' acqua o nri tìoo ; le lialrie 
aleriiue leggiere, o altri topici «naie^L 
Si fanno delle lozioni con queste prepa- 
raaioni e se ne imbeve il piumaccinolo 
obe dee rienoprire U piaga; ri umetta 
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ogni dodui oi«^ o non n Im dw ogni spedali I mtfg&n ooatralti mio ben loBk 

due o tre giorui, quando la mffmnaùo- tasi dall' ofirire il minimo eomodo « tal 

ne è poco abbondante ; ma se la piaga riguardo. Non potandosi dunque in ge- 

aommioistra molto pus » ai rinauova la neralc trasportare qucst* infelici in un luogo 

BwdieatnWi ogni «4 diflkrente da qiièDo in eoi hanno con- 

Tali SODO i mczùf V uso giudizioso dei tratto la putrefazione , ti dee puriOcare 
quali può allontanare la putrofazionff di 1' aria eh' essi respirano , riunuovandola 
^ledale , o almeno renderla molto più quanto è possibile, subilcndovi delle cor- 
rara nella maggior parte de|^ ipedalL venti « e principalmente liwendevi ddio 
Vediamo intanto qual' è la condotta da fumigazioni di acido muriatim ossigcna- 
teucrsi quando questa malattia si è di- to , dietro il consiglio ed il processo di 
chiarata, per domarla prima che giunga Gujrton de Morveau, OTVcro ricorrendo 
a far temere della vita dei nuUtL a quelle di aeido utrioo (t)b 

Il più sicuro mezzo di arrestarne i prò- Del resto quando uno o più feriti oc- 

greii^ o almeno di abbreviarne la durata cupano una parte della aala mal Tcnti- 

Mrebbe aensa dubbio dB trasportare i fe- lata , o tleina a qualche telile d' ìaS^ 

riti in un luogo più salubre, per sottrarli zìone, o che ossi si trovano attaccati dalla 

all' atmosfera infetta di miasmi putridi e malattia prima che sia divenuta gcncra- 

veramente contagiosi, nell^ quale essi hanno le> si può iu qualche modo supplire al 

preso il genne ddia melaltia ; ma quarto cangiamenlo di eila c pracorare nn mi- 

cangiamento di luogo quasi sempre iin- piliorameato più pronto nel loro stato » 

possibile. Qual' è infatti lo spedale in cui facendoli trasportare nel luogo della sala 

si trovano delle stanze di riserva bene in cui l' aria si rìnnuova con maggior 

ventible» lontano 'da ogni ibmito d'info* fteiliti» t pi& kotano eh' è poiàbile da 

zione e nelle quali sì possano trasportare quello in cài hanno OTntrMtff la palM> 

i foriti dal momento in cui si distìniiiin- fazione. 

no i primi germi della putrefazione ? Gli La dieta» i medicamenti interni > e i 

( I ) Per /are «nn /um^m»i»m 41 aeid^ emrkttie9 ceetgtneno in ama «nin 

di dieci letti: 

Pi'endetet muriato di toda . . « decag» once dram* gr. 

(Sai oemiMe) •••••••• to 3 % io 

Otttdo nero di minganeee « * n o S 17 
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eo^brieo • • , , é » , , 9 ' 1 7 
. Si tritura imeieme P ottido di mani;aneie ed il saie comune ^ si pone ii 
metcuglio in un w»*o dì vetro, dì porcellana, o di e;rèif ti aggiunge V acqua^ 
e ti verta di teguilo i' acido , se la sala non è aòttatUf o ptr porzione» te vi 
tono dei maìati* È ùtutUo P impiegare ii miaro dm mm /oroMì» elle «Iviermii^ 
aare una decompotixione un poco più pronta dei eoi marino. 

Le fumigazioni di acido nìtrico si fanno, vertando in un voto della me- 
detitna natura dei precedenti » ^umUtcì grammi (una mezza oncia) di acido 
eot/^ioo aùaetntraioi ¥i ei gena ^aiadimm tgmio ^aantitk di aitraim di pò- 
tutta puro (nitro rajffinato), ridotto in polvere , e ti agita flMilO mMCIiflil» 
con una bacchetta dì vetro , lo che produce per un ora un vapore hianco che 
ti tparge in tutta la sala. Le doti dì acido solforico e di nitrato di potatta 
che aUiamo indieoto eUotro U Jhtt» Caimieaoi Sadtk òaeiatio |wr mia eiMitm 
abitata, la dì cui estensione tia di dieci piedi per ogni itUoì^ei imwdftfnT >M 
ragione della grandezza dei locale die ti vuole disinfettare. 

■Del resto f sia che ti pongano in uto le fumigazioni di acido muriatico 
aseigonato^ o yiielle A' aeido m'friVo, eenMEme riderle amo o dm 'ooito por 
giorno, ^ no ai termine completo della malattìa. È bene di trasportare il vaso 
con i suddetti ingredienti nelle varie parti della ttanza , acciò il vapore ti, 
tparga esattamente per tutto . S' intende bene d' altronde che le JSnettro da» 
vraano essere chiuse fiadtè dorerà <* m^fafnimt, 9 «Meri ftrfnaWWi 
dopo eh' oiia earà Maia /aita» 
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topici , tonano dopo il cangiaoMeulo di 
luogo e la dUinrezìone dell' aria, quando 

questo rangiamnilo A impossibile, ì tre 
punti eascnziali della cura della gao^ro- 

Quando quella fiBgrena complica una 

piaga o un ulcera molto estesa , e che 
la febbre che V accompagna è considera- 
bile^ la tiMUw ooìo deetervire e per be- 
vanda e per nutrimento, o &e sì permette 
di dare qualche cosa di alimento, si do- 
vrà prescrìvere dcUe creme di riso, d' ot^ 
so» o di «fCM «tvenamaile leggim: 
esse rimpiatacranno molto vant.if^giofia- 
jnente il brodo» la di cui digestione è 
dion diflett^ e clie aembra in qualdie 
nodo oomnqtersi nello stomaco: quando 
vi sarà meno di calore e irritazione, che 
il malo sari un poco meno intento, si 
•mma dwk la eonriatema ddle creme j 
finalmente, quando lo stato del malato 
permetterà 1' uso degli alimenti solidi , 
gli si <la ranno uovi freschi, conserve di 
fratti» Icfnni ondnati ùaum k a é autB M, 
pesce ed anco carni biancà^ na la quan- 
tità di (lueste ultime dee sempre essere 
/ in una propurxione inferiore a quella 
degli altri dimenìi : meno di eame che i 

malati in.ingirranno, meno saranno espo- 
sti alla recideva della putrefazione. 

In quanto alla scelta dei medicamenti 
interni essa dee sempre essere subordi- 
nata allo stalo del malato , al grado della 
malattia ed ai sintomi coi quali è accom- 
pagnata . La fdtbre , V irritanoiie ed U 
calore elio accompagnano onlinariamente 
la putrefazione di spedale , indicano le 
bevande diluenti ed acidule, come il siero 
nìlralo, adducilo col airoppo di viole» 
la limonata , BBm Quando vi sono degli 
indizj d'imbarazzo gastrico, si ammini- 
stra un Tonutatorio . Se le forze vitali 
aono dobdt o languide» ai rieovre ai meni 
ptoprj n tMlcnerle ed a rianimarle, cO' 
me il vino vecchio di Bordeau che si 
mescola alla limonata» e che si dà anco- 
E« puro » fnando im* adiwaib profonda 
Io esige. La china-china di cui tanto si 
è vantata la virtù antisettica, è sembra- 
ta in generale più nociva cho utUe ncUa 
mialtia di coi « tratta. Si è owervato 
che il suo uso continuato per molto tem- 
po, a <losi un poco forti, poteva divenire 
funesto, aunteutando la febbre e V irri- 
laaioBB dio accooipagaaao quasi aenipn 
qocrta ipecie di gangraia* Watlanlo» 



PATO 

quando ▼! è atonia» V uso delb diiilft' 
china ò indirato, e si amministra con 
vantaggio. L'esperienza ha insegnato che 
di tutte le preparasioni di questo medi- 
camento quella che conviene più è il suo 
estratto seoco» o iole OHemiale» senza 
dubbio perchè non esige una specie di 
digestione come la china-china iu polve- 
re e perdiè ha pià di aiiooe ddla sem- 
plice decozione di questa sostanza . Del 
resto, sotto (|iialt)nqiie forma s* impieghi 
questo rimedio iulcruameule, nel caso di 
pntrefinione di spedale» non si dee mai 
prescriverlo nel principio e nell' aumen- 
to della malattia, ma solamente quando 
è staiùonaria e nella sua declinazione, vale 
a dire, quando la febbre e l'irritasìone 
cominciano a dissiparsi o Io sono di già. 

Gli acidi non hanno i medesimi incon- 
venieaii della ohino-dinia ; conre^gono 
in tutti i tempi della malati: la loro 
cflìcaria, ronffrraata da un gran numero 
di (mcrvauuni, è tanto più distinta, quan- 
to si danno a più alta dosew Quello che 
si ha amministrato con maggior succcsMi^ | 
è 1* acido solforico ; il tartrito acidulo di 
potassa ( cremor di tartaro ) non offre m>- 
DOT vantaggio. Si allunga fl primo in una 
bevanda qualunque, in quantità suOìcìente 
per dargli un sapore acido abbastanza forte; 
il secondo ù dà alla dose di due dram- 
me, ed anco di mezz* oncia per panA » 
che si allunga ucU' acqua o in una in- 
fusione teiformc» ohe si divide in tre o 
quattro prese» 

In quanto alla cura locale, non vi è 
forse medicamento antisettico che non si 
abbia impilato nella medicatura delle pia- 
ghe e ddle nlecreoompiSealeoon lagaiw 
grena di spedale. M. Duttaussojr che ha 
pubblicato una buonissima dissertazione 
su questa malattia» si è convinto per una 
lunga serie di eqwrìeme» dio il topico eh» 
conviene più è la polvere di china-china. 
E;,'1i consiglia dì coprire la piaga di molti 
strati di questa polvere, di umettarli con 
V fssHWs di treowntiBa» e di fermarne» 
secondo la sua espressione, una specie di 
cemento elevato quattro o cinque lince 
al di sopra della superficie dell' nlcerm. 
Nd disserrarsi , questo aseMuglìo formn 
una crosta friabile, a traverso e nella cir- 
conferenza della quale esce la suppura- 
zione. Ifd tenmne di 94 ore, n leva 
, quesU croata che dee emere constderaU 
aUcra cene «n oerpo estruMO^ esirinH 
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piaaa eoo 'm naum mmeu^Bo. Quattro 

o cinque applicazioni di questo genere , 
bastano ordinariamente nei casi semplici 
nei quali la malattia non si estende al di 
là dcDa pelle « tewoto oellolare «nb- 
cutaneo. Si vede allora ben presto un in- 
fiammazione pronta a stabilirsi^ 1* escare 
staccarsi, e la piaga riprewhre la via ddla 
cicatrìacaiione* 

Ma quando con l'uso <!i qiir^to mezzo 
e dì tutti quelli dei quali abbiamo parlato, 
non si può giungere ad arrestare i pro- 
gressi della putrefazione, che per la ra- 
pidità del suo andamento minaccia di 
distruggere tutte le parti molli circonvi- 
cine e aoHopoile» non conviene esitare 
un monenlo a ricorrere al cauterio at- 
tuale e di replicai-ne 1* applicazione fino 
che tutta la superficie dell' ulcera puti ida 
che praenla allon la wlaaione di con- 
tinuità, sia convertita in una crosta so- 
lida e dura; non conviene pure rbpar» 
miarne i bordi , che debbono esaere pa- 
rimente ab ÌH Ttriatf- Si copre quindi que- 
sta erosta di uno strato grosso di polvere 
di chinaKiiina che si unisce con una suf- 
ficiente quanUtà di ciicnta £ trementina» 
• nel termine di a4 » 36 o 48 ore si leva, 
e si giudica dall' aspetto delle carni c 
dalla qualità del pus # a' è necessario di 
rìtomare- ad -mia Moooda canterimasione. 
Si è proposto di sostituire al cauterio at> 
tuale incandescente, 1' olio bollente; ma 
questo olio, quando anco si ripeta molte 
volte la Mia applicaiione^ non «tende nui 
la sua azione tanto profomlamcnte per- 
chè ha perduto una parte del suo calure, 
prima che possa portare la sua impros- 
aione ralle parli die debbono e^re eaicD- 
zialmente sottoposte alla cauterizzazione. 

Un ingorgo flemmonoso che sopraggioD- 
ge alla circonferenza della piaga O del- 
l' ulcera annunzia che il cauterio attuale 
ha trionfato della putì ( fazione, e precede 
la suppurazione che dee staccare la crosta 
proifetta dalla cauterinaiioBe. Per ravo> 
rire lo stabilimento di questa suppura- 
zione, si copriranno le parti infiammate 
con un empiastro ammolliente ^ ma dal 
momenlo in enì larà italnltta» e dm co- 
mìncierà a separare il morto dal vivo , 
converrà rinunziare a questo empiastro , 
che potrebbe produrre un rilassamento 
troppo grandeé Allora ti nnranno alcuni 
tonici leggieri , come una decozioae di 
china china, o di piante amare. 



Qttando rcceare cooo cadale^ e «he « 

fondo drir ulcera sembra solido e vermi- 
glio , si procede come nelle ferite sem- 
plici, e generalmente guarisce in tal modo 
assai pronUmente; frattanto le sol orioni 
di continuità chr sono ntate «poste ni 
guasti della gangrena di spedale, si cica- 
trioano «emprc, a coie tutte eguali, pià 
diffieibneiite di qudle che non hanno prò* 
vato una tale complicanza. 

Ma quando dopo la caduta dell'escare, 
il fondo ddla piaga , invece di divenire 
•olido e vermiglio e di dare una buona 
suppurazione, si copre al ronlrario di car^ 
ni spugnose e tumide , la recitiiva della 
potntfaiione è da temeid. Per prevenir> 
la, si debbono purgare i inalati con una 
decozione di tamarindi , a preferenza di 
qualunque altro purgante j poi si ritorna 
ell*uio dd cranor di tartaro» diedloi* 
sì dà in più piccola dose , e solamente 
ogni due giorni : si continua cosi fino alla 
perfetta guarigione , diminuendolo ogni 
dieci o dodid giomL Ma quando la min 
lattia è ritornata, conviene, senza perder 
tempo , attaccarla col cauterio attuale , 
meno che lo italo di i|ioMateaa e di mn- 
rasmo nel quale n trova il ferito » non 
l.is( ipiù alcuna speranza; ogni altro mez^o 
diverrebbe assolutamente inelEcacc. Que- 
ata reeidiva non aoeade ^ alle finnle 
ed alle piaghe che hanno molla erteano- 
ne, e che in conseguenza esigono per la 
loro guarigione una lunga dimora dei ma- 
lati àio qiedale* Bla è sempre del più 
cattivo augurio ; perchè diviene qualche 
volta mortale, e quando i malati vi re- 
sistono, accade spesso che le soluzioni di 
continttilà che rhanno provata mdle vol- 
te, si trovino ranfjiate in pìaplie rroiiirlic, 
la guarigione delle quali è eslremameute 
difficile, o ancora inqwmibile. 

Sebbene io non abbia trattato fino al pre- 
dente che delle ferito fatte con strUMnAo 1^ 
glientc, la maggior parte delle con ai Jei u aio 
ni e dei precetti ai quali cme hanno dato 
loofo» e particolarmente qodli die hanno 
rapporto colle complicanze, sono applicaluli 
a tutte le ferite in generale, e per conse- 
guenza a qadleddle quali d occuperemo* 

ARTICOLO IV. 

J)tUe/«rUe fatte eoa ttrumentipungeiui» 

Gli strumenti pungenti, rome una spa- 
da, un temperino, un chiudo» ec. agiscono 
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ia dneBMium dlAicati per produm del- 
le Miaziom (B oonliBtiità: o sono insinuati 
p(>rpcndicolamirnU> o obliquamente alla 
supcrGcie di una parte, nella pelle» nel 
twnlo e^aUre, nei mnooli «e.» • ne 

risulta scmplircnirntc iin.-i puntura: o giuri- 



TRATTATO 



«1 di foori^ lit che*'! 
oellalare, oaunmm hm panimi dal ii> 

correre alla compreastone ; èlU iwn pro- 
curerebbe che una goarigione illiuoria, e 
lMMrd>lM il mlalo opotto ad qb aneo* 

risma spurio consecutivo. Il solo partito 



ti ad una certa profondità , agiscono in da prendersi allora è di nwrtterc ì' arte- 



ria alio scoperto e di allacciarla al di so- 
pra e al di sotto dd laofo ftrito^ 

L' infìammazionc ò la complicanza la 
più ordinaria delle ferite fatte con gli stru- 
menti appuntati. Ella dipende dalla le- 
sione di un numero pià o BMOo gmida 

di filamenti nervosi, la puntura dei quali 
detennìna un dolore molto vivo, un' ir- 



uu senso diverso da quello secondo il 
quale aono alati iiMÌn«ati, ed allora lace- 
rano più o meno le parti nel tessuto delle 
q^li hanno in principio penetrato t e ne 
riatdia una iierita per laoeraiiom,o una 
laeeraiioiie. Le ferite per puntura pre- 
sontano presso a poco i medesimi feno- 
meni di quelle per istrumenti taglienti} 

Ti è tempre eflanoiie di sangue più ù manone c on am er aBii i ii im a , e in conse- 
meno considerabile; ma U dolofeèiaolto gneaia ima tenaione infiammatoria tanto 

più vivo, pcrchò gli strumenti appuntati più grande quanto la parte !" più sen-;i- 
non dividono le parti che lacerandole. bil^ più provvista di nervi e di un tes- 
Qeaado qnerte ftrile tono «enqillri» auto più compatto e |m& aerrato. Coal 
per eoal dire, da loro mede- questo accidente è principalmeBle da to- 
}, o solamente con l'ajiito di qualclie roersi nelle punture dei diti, ove prende 
Ivcutc i ma po&sono essere complicate il nome di panereccio , in quelle delle 
da emorragia, tnmefaiione inflammatoria^ parli rhraitile di ibitt apoBearoal che ai 
e corpi estranei. 

L' emorragia ha luogo, quando lo stru- 
mento appuntato ha incontrato nel suo 
tragitto ni^arleria di ma caiilno tm poeo 
ronsjdrrahilc , ha forato un lato di que- 
sto vaso , o Io ha attraversato da parte a 
parte. Nell'uno e nell'altro caso, il sangue 
si porta al di ftaori, quando l'arteria a- 
pcrla b situata superficialmente, e che la 

ferita che presenta è parallela a quella mere alcuno accidente, jperchè spcwo la 
della pelle} ma quando lo strumento ap- puntura la pi& sempliee m apparenta può 
puntato ha agito molto obliquamente nelle esser seguita da nna tumefazione infiam- 
matoria molto considerabile , da ascessi 
profondissimi c molto estesi, e qualche 
volta «neora dalla gaofKna del nae^ 
bro. 

Quando una ferita per puntura è com- 
plicata con una tumefazione iufiammato- 



oppongono allo sviluppo dell' ingorgo in- 
fiammatorio qualche volta eccessivo che 
ha luogo allora , e più particolarmente 
ancora, cote tutte eguali d'altronde» quando 

una porzione del corpo appuntato rima- 
sto nella ferita. Si dee dunque diiiidarc 
ddle punture, e non affrettarsi a pronun- 
sìare un prognostico favorevole» aiieo 

quando in principio non facessero presu- 



carni, il sangue s'infdtra nel tets«uto cel- 
lulare, e ne risulta un aneuri«ma falso 
primitiTO!, a meno dw non ci aumo op- 
posti per tempo all'cscita del aanguc^ eon^ 

primendo l'arteria lesa nel luogo medesimo 
della ferita, o al di sopra, a traveno le 

parti motU òhe la ricoprono. In questo nU ria un poco' eonsiderabile , ai dee rieoiw 

timo casQ^ si lonna tosto all' apertura del- re re agli antiflogistici generali c locali; e 

l'arteria un grumo che arresta la emorragia; se ad onta di questi mc/zi , 1' infiamraa- 
ma se la comprcisionc non è abbastanza zionc aumenta al punto di far temere la 
metodica, ablMstanafovtoe per molto lem- gangrena* emmene dkm tarlare in tra- 
po continuata, per procurare l' obliteraz.io- verso il nervo punto, per fare cessare l'ir- 
ne del vaso, il tir u ino si stacca nel termine ritazionc, ovvero disorganizzarlo introdu- 
di un tempo più o meno lungo, e si forma ccodo nella ferita un trocisco di minio , 
nn aneurisma fidao conaeeutivo. o meglio anoora, mettendovi oonmniei^ 
Così in tutti i casi nei quali l'arteria temente un piccolo pezzo di potassa rati- 
punta è situata ad una certa profondità, stica ( pietra da cauterj). Del rimanente, 
e che manca di un punto d' appoggio conviene al Chirurgo istruito il determi- 
eonreniente per una compressione effieap uar^ dietro la profondità della puntura 
ec^ aia che il saogoe che n^caceaì porti e la oogniiioM dclU elmtliira della parie, 
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lezione del nervo de» cnenprefienta prti vìve, in strumenti contundenti or> 

«lU cauterinazioiie» dinarj, comò un bastone, una pietra, m. .» 

. La coraplicaaM òà eorpi «Inmei io- e fai ttraiiieiiti oontundenti potU in molo 

prattiitto ha luogo, quando lo ilrumento dalla polvwo dft etmMMMw QoMti uHìni 

ferente è moUu fragile , come un fra- determinano un genere particolare di fc- 

gmcoto di vetro , uw peno di legno ap- rito conoKÌate tutto il nome di ferite 

puntati»» un* ago, ee. Si rieonotoe U pre- ^ armt • /hoco» ddio quN ei «oeape- 

MMa iuà corpo estraneo con l' esame dello remo éofo vnt parlato di qucHc che 

strumento che ha fatto la ferita, quando producono i corpi contnnfìcnfi onKnnrj. 

si può procurarselo, per mcazo Ud dolo- j. i.° J)tUa Contusione, e delle Ferite 

ra ebe il anlato profa, •peeidnente nei eonfUM , itrodotf db Unmami «an- 

moU ddla parte ferita, c per mezzo del tunttemi ortUumrfM 

tatto; sia introni ucrndu uno stile nella I corpi contundenti possono produrre 

ferita, quando la sua direrioue il permetta, duo specie di ferite : o essi comprimono 

•M eompriaienio k ptrt* eoa i diti. SI pift o aMnoibrlmieutoloptiti MdleqoeH 

dee fare V estrazione del corpo estraneo, □L^i*5f>ono, disordinando la tessitura di quel- 
prendendolo con le pinzette, dopo avciu le che «ooo situate »otto la pollo, ^riun 
ingrandito quanto basta la ferita, se cìà rompere la continuità di questa uluuia , 
è ■fleeMwio. Quando non è paiMa di e 1' «libito tké no rimila » eMama eon- 

estrarlo, la sua presenza cagiona dol do- fusione: ovvero agendo con nia;Tf:iorc o 
lore e dà luc^o dopo un lempo più o minor violenza su questo medesime par- 
mano lon^ ad un ingorgo ItaflaouiiiÉtario ti» detarminaBo una aolatioae di conl>> 
olle tarmina con un ascesso la di cni anità die si accenna (x\ nomo di ferite 
apertura è seguita dall' escila del corpo contuie , lo che succede ordinai ininrnto 
estraneo» o di cui facilita 1' estrazione. quando il corpo contundente agisce io 
Le ferito per laoerauoae^ o, eoae ab- «ma mperfleie jweo erteaah Parlerò pri- 
detto , queile ndUe qnali lo stri^ mioramentc della contusionab (Ì<niidÌ tml- 
mento appuntato, dopo essere stato insi- terò delle ferite contuse. 



nuato ad una certa profondità, ha agito 
liolaitomaite iniinidlioaMMa^laeerea^ 
il tetittto delle parti uéBe quali ha p^- 

netrato, presentano una soperfirio talmen- 
te irregolare che non è possibile diten- 

dicarlc come f[ucllc che debbono suppu- 



Si può definire la contusione, Veffet. 
4» ìli* una fm$iàu§ pià. o m$u9 /brie 
etercittua da uno 9ttùmMo eontundm* 

te sopra una parte qualutttfue del cor- 
f^o , senta soluzione di contiimità alht 
petit. 

In questi specie di affezione, tutte le 



rare, e non fare uso che di topici dol- partì sulle quali il corpo oontumlente a- 

flilicanti e rtlananti, pn^ a oalàìaK gime eono compresse ; ma la pelle essen- 

ritaidone e a diminuire le tumefinnone do più flessibile, più elastica delle parli 

inflammatoria che le accompagna quasi molli ci»' ella ricopre, obbedisco alla stj.i 

•enpre. Questa tumefazione si limita or- azione e rimane intiera» nel mentre che 

diurnamente ai bbbri delle ferito ed alle ii lonito caHolare e i pieeeli ta«i che 

parti le più vicine, e cede facilmente aUe lo percorrono sono larorati e eome trì- 

applirazioni emollienti ed ano<line; ma se turati. Il sangue ch'osco da qiie*ti v.i i 



n estendesse più u lungi, e che divenisse 
eeeemifa» oonverrd>be opporle non^ telo i 
leni antiflogistici i più riticaci, me an> 
core lo «briglianienko ddla ferito. 

ARTICOLO V. 

J>tUa Cmtusinae e delU Ftrùm. 

Gli strumenti contundenti dchbond ns- 



rotti , s' infiltra nel tessuto cellulare e*! 
anohe nal te nuto delle pelle. Qttesto-in- 
Gkrazione dì magne dà luogo ad una mac- 
chL) di un nero vi<^clto che prende il 
nome d'eccAMSMi. 

fa fenerale» rerehiineii è-proponio- 
nata ul grado della contusione ; frattanto 
può farsi un' ecchimoM considerabile in 
oonaegocDZa di una contusione leggiera ; 
berte per quarto die une vendP rotta zom- 

uiinLstri bastante snnfjtir por rirmpìrc e- 
aere d i sti nt i relativamente alla spei'ie di stnamente lo maglio del tessuto < i 11 nlair. 

ebe la loro azione produce sulle La tenitura fina e delicata ilelia pelle fa- 
Bojrmr Tom, 1. • a4 
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Turi»i:« MugoUnDcntc questa tpecie U'i»- 
illraiioM; vi ma a « Mie panoa» d i e palino 
la pelle omI delicata cl^e doq ti paò toc- 
carle un poco forte tonza protlurre loro 
un' cccliimusL. Quaudo la cuutusiuoc è 
mediocre» il tmigMa che iofOM TeodiiaMd 
viòli è che infìlLruto nel tessuto cellula^ 
re; m» qiKindo è violenta, il sang^ue si 
sparge nel tessuto cellulare lacerato» e 
liiriiia mi deponto aangnigao» <|aalciie volta 
liiuUo ronsiderabilc. 

Gli cflctti della cpnttttione sono altret- 
tanto più grandi, e ù ounifeatano tanto 
più pronta piente, quanto lo strumento è 
più duro, che ha agito con più di forza, 
che le parti contuse «ofiq formate di tes- 
tato odlnlare laMo, otawìlNl^ potale di 
rwA jciMÌ , e sostenute da ocsa , o da 
altre parti che offropo molta resistenza, 
Coii« (I fun;a eguale, uno strumento coo- 
faudenle produrfà una eontorioiit piò 
forte sulla f<^ia interna della tibia, che 
sulla faccia posteriore dclU gamba, e gli 
effetti della contusipne ai mostreranno più 
profitMiMnita od primo ìwtgo Glieiiclaot 
«oDdOi Alla resistenza che le ossa del cranio 
oppooguno o^li slnimcnli contuudcuti che 
(igiscono sulla tutta, sono dovuti 4 tumori 
cJhe ai wnaifcetaim qiH»i mi| noniento qelle 
coutusioni di questa parte. L' azione dei 
corpi contufulcnti non si limita alla pelle, 
al tetputq cellulare ed ai numerosi vasi 
elle lo pcroprroiio, si estende ancora ai 
nervi, alle grosse arterie, ai n)ii»coli, :dlc 
psaa* «Uc cartilagini» c4 ancl^: PgU or^ 
gant inlcfiii, p il dnordiae disella fii 
|>iuvare a qmitt parti* è proporsionato 
alla fona ooi| la ^u«|a ^oaiticoipi agft 
fcpno, 

JUi cootnMo^e dei piccoli filmiiU neh- 
fori ^ Dignità da dolore^ d» initasioDe, 

C in conseguenza di questa irritazione da 
un' affluenza di umori che produco odia 
pwte nii ingorgo aocompagnito da una 
tensione dolorosa più 0 meno grande, Quel- 
la dei grossi nervi, quando è mediocre , 
prQ<lupe un dulurc allrelt«nto piìi vivo, 
qaanto i nenri hanno no pnoto d'ap- 
poggio solido sulle ossa , come il nervo 
cubitale a4a parte interna del gomito» fra 
la tuberi«it& intenu dell' omerq e Tote* 
erano» il nervo radiale alla parte «riero» 
media del brafcio , ec. Ma se la confu- 
liono di quf»ti nervi è abbastanza forte 
pwalImMlaknofgviiiiarioiie faitin, 
9- ftt di«Tiwria » b putì alla qvdi 



essi si distribuisco uu, perdono il moto a 
il temo. Ho veduto daevolte la panliri 
di tutta fariremìti 'luperiore prodotta da 

uua forte contusione del plesso brachia- 
le, quella dei muscoli estensori della mano 
f dri diti in ooBMgae«a di tma violaiila 
contusione del nervo radiale, e quella del 
muscolo deltoide prodotta dalla contusio* 
ne del nervo circonflesso» nella lus»axio> 
no deO' ooMN. 8e la oontoriofie In di- 

strutto intirramentc 1' org.inizz.izionr dei 
nervi , la paralisi è senza rÌM)rsa ; nel 
caso contrario , le parti possono ripren- 
dere nel termine di un tempo più o meno 
lungo la facoltà di moversi e di MMIlirti 
come ho veduto più volte. ' 

(«a eontitnoqe drila grow aitnla k 
Mgnjla qoalelia volta dalla loro rottara 
e da un aneurisma spurio primitivo; e se 
|a percossa non è abbastanza forte per 
rompere |a tni|iel|S arterloie» può inde* 
bolirle a tal punto, che ia tonilo esse 
cedano allo sforzo del sangue , e che si 
formi un aneurisma vero. La contusione 
nuicoli apporta pift o menadi oitMoll 
alla loro coulruzionc c la rende dolorti- 
sa ; quella delle ossa è qualche volta so- 
guita dalla carie o dalla necrosi. La con- 
tusione delle cartilagini articolari e dei 
ligi! menti qualche volta cagiona T inflam- 
ma;pione deU*artico|aziooc» la «uppifrazio- 
ne, la eaHe, lo rioganwnto eOMConlivo 
(K-llo ossa, ee, Finalmente la eontusìona 
degli organi interni può dare luugo a de- 
gli accidenti gravissimi e mollo variati | 
BM come io tratterò in s^ito ddla oaala* 
•ione dei differenti visceri ed organi te 
particolare, mi contenterò di dir qui, che 
negli Autori vi sono delle osaervazioni 
leuM mmeroi dieprovapoelMedHboo»* 
toaioni hanno talniente maltrattato i vi- 
sceri, che grandissimi mali , ed anco la 
inorte ne sono st^te le oous^uenze* 

oontorione oonnderalta In genuafc 
può terminare in multi modi, secondo il 
grado di alterazione cbcle parti contuae 
hanno provato* 

Quando |a oontorione è modioere, quan- 
do il sangue eh' è uscito dai piccoli vasi 
rotti non è che infiltrato nel tessuto cel- 
lulare e nella grossezza ddla pelle» «elio 
la tensione ed il dolora fono poca ooop 
siderabili, la malattia termina per riso- 
luzione. Il dolore e la tensione ccaaanu 
bentorto» e l*eeeUmori ri diMipa a paoo 
a poeo» La Ma riMdorioBe è anmmriota 
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dai eangtMBOilo di colore ; U parte ch'era di questo effeUo delia contiiaioae trattando 

nem ditieM di «n roaw bmaot it roMO dUU gangrciuk 

•ì riscluara insauibilineate , t U parté Praia di avanzare il mo giodnio tolte 

sembra in legoito di un giallo scuro, che consefi^upnze probabili di una contutione, 

prende aucoenivaneiite divcise modifica- il Chirurgo avrà riguardo alla natura 

aM pià ohiaHk fino • che te pelle ùa delle parU aHkte e «Ite loro aitiMiioiM^ 

nel MK» itato naturale. alte ferma dello itnlménto che ha tetto 

A misura cho 1' rrrhimosi si risolve , la rnniusinnc, alla forxa con la quale hlk 



ella ai estende in larghezza \ ciò deriva 
pcNthè 3 Milgae tefiltrato cli'era in prii^ 

cipio grosso e in qualche modo coagula- 
to, «liveiiciido vie più liquido per lo mi- 



agitu, ciì ai siotomi che il malato prOTa. 
Nelte core deità eoilhidoiie » i 

vrnti riperru^sivl debbono tempre essert 
impiegali nei primi momenti , non nella 



acuglio delia ticrosilà che somministrano veduta d' impedire rinfìltraiìone del san- 

i vmì entenli» trota ti mezzo di portarsi foé che dee neoeMrtelBeiiie aeflliiiÉ te 

pi& lungi, passando di rrllula io cellula, rottura dei Tasi • nè di favorirne aHora 

6110 nei siti molto lontani dai luogo eh' è la riioluapne sollecitando Y azione orga- 

atato ferito. Cod al vede oqfli •torcimenti iiiea degli OMoriMniti j ma solamente per 

dèli* articolazione del piede, T ecx-himoai opponi all' afllaensa degli umori richio- 

estendersi nel termine di alcuni piorni in mali verso la part<! corltùMi, dall' irrita- 



quaii tutta la gamba : l' istcsso ha luogo 
nelte fratture* e in molte altea circo* 
ateoie. 

Quando la contusione è molto forte , 
che la quantità dei «angue stravasato è 



zione che risulta dalla diftemioiKir dallo 
«titftnenlo» o Meo dilte rottura dei pte- 
coli fìiamenti ocrvOft Infatti, per meni 

dei risolvcuti ripercussivi , come l'acqua 
di Goulard, una soluzione dimuriatodi 



•odaidenibite, a che questo liquido diC> toda («al flurìntf )te ttn flMteuglte di 



fuso nel tessuto cellulare laceralo forma 
nn vero deposito »angui:,'no, la parie pre- 
senta ordipariamenlc un color nero che 
potrel»be CHcr preso per gangreoa; na 
sé questo colore si diwip.i per un momen- 
to con r impressione del dito» s' è senza 
dnrctza, senza dolore e senza tumefazione 
«MMMideralMle^ e se rimana ancora un mite 
calore nelle parti affette, se né Coodode 
che la vita esiste ancora in quote parti. 



ocqua e di aceto , ec. si eccita nei vasi 
uno stringimento che si oppone all' af- 
flusso degli umori, e si previene, almeno 
in parte » l' ingoigo a te tentene dolo* 
rosa che acconipagMno qwni fampré te 
contusione^ 

Quando la contusione è mediocre , i 
risolventi debbono essere continuati Gno 
alla risoluzione intiera dell' ecchimosi ; 
si può ancora secondare il loro eilètto far 



a dm te risclntione dell* eechimosi potrà eendo ddte leggiere friaionl iatte parte, 
farsi non ostante che il sangua Ma sparso Queste frizioni sono proprie ad attenuare 



nel tessuto cellulare. Vi un gran nu- 
mero di esempi di questi tumori sangui- 
gni tdte wno tenbinati per risdntione nd 
termine di un tempo più o meno lungo. 
Frattanto accade qualche volta che tutto 
il sangue che li forma , non può rien- 
teafé nette Tte ddte droolasione^ e allora 
si è obbligati ad aprire il tumore per 
dargli esito ; ma questa apertura non àtt 
essere fatta che quando è passato uno 
•patte di tompo molto lungo per fiire 
credere che la risoliuionc è impossibile. 
Finalmente , quando la contu^iione è ec> 
omsiva, può dar luogo alla gangrena : nu 
ora te mortificazione è l' effetto immediato 
della contusione che ha rovinato intera- 
mente r organixtazionc ddte parti ; ora 
dte sttocede all'ingorgo aeeterif» dbeaa* 
teconinHonfli» Abbtenm^parlato 



il sangue, a disperderlo nelle cellule del 
tessuto cellulare, e in conseguenza a fa- 
vorire ileooriaiieitenelitotNdéato^oa- 
trarioi vale a dire quando la contusione 
è considerabile, il giorno dopo, o il sus- 
seguente , sopraggiunge una tumefazione 
ed una Censiome dokmea dm fanno te» 
mere l' infìammazione , e che rendereb- 
bero nocivo r uso dei risolventi . Si 
dee allora rinunziare a questi medica* 
nienti a rimpiazzarli con gli emolltenti 
e gli anodini, in empiastri o in fornente^ 
secondo la natura delte parte contusa* Si 
dea amjorai qoattdo te videi 
tUstone lo esige, salassare il 'l 
toporlo ad una dieta pià o meno rigoro- 
sa , e prescrivergli un' infusione calda » 




i8g 



TRATTATO 



non YÌ è più (U U^inerc V infiamiiMiioiiC^ 
ni abbnnfYnnano gli crnollicnti c gli ano- 
(litii » c si ricorre ai riiolveati i jpiù aU 
litri come V acqua vile canlbnta» U dis» 
•olaiioiiie di spuma di marte adì' aeqne 
vite, quella di »al morino o di »alc am- 
moaiaco ncìT ao^ua, animata da un puco 
di Miiiie vite > ce. 6i giadioe dM la li- 
soliiiiope ti opera quando tùinora» 
eh* era nero e livido, dÌTienr succrssiva- 
maitc di un colore bruno , rosAosLro c 
siaUot le ritoloMOBe èeon|ilele qoande 
la pelle è ritornata al suo colore natu« 
rale. Frattanto in tal caso la malattia non 
è sempre intieramente guarita j la parte 
eh' è aUle eonlosa rimane speiio doloroie 
e più o mrnn disturbata nrllr sue fan- 
lapnii e non si ristabilisce nel suo stato 
natnrale che nel termine di nn tempo 
|MÙ e meno lungo. 

Quando il sanpiiP rhfi forma 1' ccchi- 
mosi è diffuso , e che vi è un vero do" 
poMlo Muguiguo, le riioltnione nieeede 
dopo molto tempo, qualeiie volta ancore 
non ha luogo, e si ^ rostrrtli ad aprire 
il tumore, per dare esito al sangue che 
Qontienef tee li' dee t ^ Tf tff wiwiff deni 
picmura di (are qoetta apertura, in quan- 
to che il sangue può rimanere per molli 
mesi nel cavo della contusione senza pro- 
vare alenile dteratione» e elie un'infiniti 
di osservazioni insegna che i depositi san- 
guigni, che in ragione del loro volume 
erano sembrati non potere risolversi, sono 
nulladimeno terminati felieemente per le 
risoluzione. Si Hm hi.i dunque di far sof- 
Irire al malato dei dolori inutili, aprendo 
troppo presto queati depositi sanguigni» 
couacgiienee ddle contusione; me quendè 
l'apertura 9erul>ra assolutamente nasessa- 
ria, non ai dee esitare di praticarla. Se 
il tomofe è pooe Telnaaiooto, e di une 
durene che porti a credere che il xan^uc 
ch'esso rinchiude è coagulato, si lar.ì lu-lla 
•ua parte media un' incisione abUiAlanza 
■ grande per dere oseile al nngne, e « 
tratterà questa incisione come una ferita 
•leniplice. Se il tumore è multo volumi- 
noso, e specialmente molto esteso in lar- 
ghene, molle e eon Unttneaimie» lo che 
annutizi.i che il sangue ch'osso coni iene 
è liquido, si praticherà nella sua parte la 
più declive, un' apertura abbastanza gran- 
de per dare eaito a quarto sangue | tpindi 
si procurerà la riunione delle pnrrti del 
cavo per mezzo di una coiupreasionc con- 



yiinfimnitt dlMtUf ee ima sola apeiw 

tura non bastasse, se ne praticherebbero 
molte nei luoghi che aembrassero i piò 
6voKveli per l'cmU dd liquido difL 

fuso. 

I>c ferite eonfute, sceonrlo ell5etlo del- 
l' azione dei corpi contundenti, dificruco» 
BO Ire loro rdetivamenle eBe loro cilei^ 

siooe, alla loro direzione, alla figura par- 

ticolai-c che presentano , ed alle circo- 
stanze che le accompagnano. Cosi case 
poMwo onere pià o meno langhe » leiw 

ghe o profonde, formate di un solo o più 
tratti di divisione più o meno ii'regolari; 
scniplici o complicate con emorragia, con 

OMtnri», 

Ma qualunque sieno le diffierenae che 
preaentano le ferite contuse, ogni qual 
Tolte ohe tono Meqilid» e eneo quando 
sono complicate con corpi estranei dei 
quali si può fare facilmente restrasioney 
debbono on ere rinnite immedielemente; 
prrehè aebbene ì loro labbri non abbìa^ 
no f|ue5ta regolarità che si osserva nelle 
ferite fatte con gli alrumeati taglienti» e 
che le porti voNelari ed altro ohe ta- 
minano ella loro enperfieie. abbiano pr<^ 
vato una contusione più o mono grande, 
l'esperienza giornaliera dimostra ch'csae 
aooo raieettibili di egglalÌBMBenlo»ecfae 
$[>c<vso guariscono per prima inteuxione, 
vale a dire senza suppurare. Frattanto 
siccome la contusione è sempre più gran- 
de Bella parte esterna ddle ferita che 
noi rimanente della sua rstctisionc, que- 
sta parte suppura ordinariamente un poco; 
ma è sempre vero, che rinnen do in non 
maniera immediata queste specie di feriteli 
il loro fondo si agglutina in pencrale con 
molta prontcaa. Con questo processo si 
e eodc r e lingolanneBle la Iwo guarigione 
e M ottiene una cicatrice assai meno ap> 
parente, che oe abbandonandole alla na- 
tura, se ne ottenesse la guarigione per via 
di suppuraiioiie* Dd reato^ doeome i lebbd 
delle ferite cootnse ai tumefanno sempre 
più o meno , conviene nd riunirli non 
comprimer troppo l' uno contro i' altro» 
e fare in modo che i memi di riunione 
possano prestarsi alla tumcfaziunc che dee 
aopra^'giungere. Oli ompiastri agglutinanti 
pivs«mlauo queato vantaggio ^ perchè casi 
non rianiaceiio mei eoa • baatante forse 
por iHin cfvlcre un poco qiinnilo le parti 
vengono a tunicfarai. Eaiemiu l<itta la riu- 
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nioM, si motiicA l' cstmio della feriU con 
wn piomacciuulo spalmalo di un d'ifuli 
TO MMfllioc^ e se i bordi ddla dÌTÌsiune 
si tumcfanno molto , si usano gli oniol- 
lienti. Se T 3p:g)nUDaiDento non si opera» 
6 ehé sopraggi unga ddl* faiflamiMiioBe e 
della suppurazione, ci condnntMDO come 
nelle ferite semplici che guariscono per 
seconda inttnzionet vale a dire per via 
di suppurarioaei 

Le Arile contuae « brani ddbbono pu- 
mi essere riunite, qtiando anco la sommi- 
tà dei brani è stata talmente contusa » 
die MBibri itisorgaiiiaMte. In quoto easb 
s*è rcalnirnlc disorganizzata, non si riu- 
nirà, e la natura ne opererà la separa- 
sìonej. ma siccome la loro base è sempre 
molto meno contusa che le loro aeeun^ 
tà, si riunirà immediatamente, c la siip- 
purazioue non avrà luogo che nella parte 
delle ferita che corrisponde alla porrie— 
disotganizzaia dei brani. 

Quando i labbri di una ferita sonn 
■ talmente contusi che non possono riu- 
nirti Mma Mipparaiione» ri dee riempire 
deUcatamentc la ferita con CU, ed ap- 
plicarvi sopra tlellc pezzette inzuppale 
in una decozione risolvente astringente 
per nodenre F eliiiMw deigU onori e l' ii^ 
foiyo inflawmatorio che ae risulta. Qob»> 
<lo questo in;»orgo è sopraggiunto, si com- 
batte con gli emollienti e i rilassantii e 
quando la Mippurasione è lene itabilila» 
che i labbri ddla feriti sono s<;orgali e 
coperti di bottoni carnosi, si ravvicinano 
«00 ilriMe agglutinanti, e con questo 
nezzo si aeodcn m<dto le gnarigiene* 

Le ferite coutuse possono essei-e com- 
plicate con emorragia, con corpi estranci 
e con inflammttionet 

Quando una ftrita contosa è aoeom- 
pagnata dall'apertura di un' arteria con- 
«iderabile, si dee arrestare l'emorragia 
die ae i^te, fimendo le leprtom dd 
Taso aperto. La compremone enelibe 
qui l'inconveniente di aggiungere un'ir- 
ritazione considerabile a quella che di 
gii esista e di produrre una tamefiunone 
i II flammatoria eccessiva. Se r i u G a mmarione 
che sopraggiunge ad una ferita contusa, 
ecrede i limiti ordinar), diviene una vera 
.eoiBBfiUe«BaB,die conviene combattere ed 
8alas<(o , la Jìcta , le bevande diluenti e 
rinfrescanti, e con le applicazioni emol- 
lienti ed anodine. Le ferite contuse che 
•ODO alate fatte eoa dei corpi lir«|ilì» come 



un pezzo di vetro, di maiolica» di por- 
odiane» ee. riddedono na^ attenriooe pai^ 
ticolare e ceiue dd corpi estranei con i 
quali powono essere complicate. Convie- 
ne tiunquc, prima di medicare queste fo- 
rile, fiore tette le ricerche necessarie per 
riconoscere qacitl oorpt citrand , ed e> 
slrarli quando se ne trovano. Se questi 
corpi sfuggono alle ricerche che si sono 
&tte per troverli, la loro pieaaimi eu»- 
tiene nella ferita un* irritazione che n 
oppone spesso alla intiera guarigione; o 
se guarisce, ora il corpo estraneo dà luogo 
ed un asoesao, ore A piesenta tolto gli 
inlrpjiimcnfi nel termine di un tempo più 

0 meno lungo, e nell' uno e l'altro caso 
si è obbligati di fare un'incisione per 
estrarlo . 

5. a«? Utile ferite et arme « JÌMM, 
o di mxkibiuo» 
I corpi posti in noto ddlepdverede 
cannone possono come gli lirameali eoa* 

tiin<lrnti ordinar), produrre una contO' 
sionc più o meno violenta senza dividoe 
gì' integumenti, o fiwe una ferita 
sa. Pederò del primo di questi 
dopo avere trattato del secondo . 

Le ferite d' arme a fuoco dilfcrisoono 
daU'dtre sdoiioni dì eontinoiU {Mt oante 
esterna, in quanto che la contusione dd 
loro labbri portata al più allo grado, 
e che questa contusione si cstcudc più o 
meno lungi ndle parti ràoonddne. 
questa contusione estrema che forma il 
loro carattere dittintivo, c che spiega i 
fenomeni particolari da cui sono aocompa* 
gnate. 

Queste fiorite differiscono talmente fra 
loro» che si ardirebbe^ quasi dire che non 
nd vedoièdne nmemlglieni 
Malgrado questa varietà, 
es5e hanno però fra loro una tale analo- 
gia, che si possono dare per la loro cura 
regole generali, eette ed appUeabili'a talli 

1 casi che poMoao inconIrerN , ed anco 
a quelli che a prima vista sembras^ro 
differire molto .fra loro. I^e loro differenze 
derivano petticolarnieule dalla ferme dd 
«orpo che le ha fatte, dallo spazio che 
ha percorso, dalla natura delle parli iu- 
tcressate e dalle circostanze con le quali 



Gli agenti i più ordinari delle ferite 

d'arme a fuoco sono le palle da pistola, 
da fucile o da carabina , quelle da can- 

B, i firenluiei ddla 
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della granaU , i peni di mitraglia , e la fona del moto drlla palla, questa ai ap« 

noaUiiHie. Queati corpi p rodaeo o o degli pian e ti farnu, «mero eaiifia di dif^ 

cflelli mtìt» dilbreoti» M-roni!o la loro zinnA , c ceguc quella che la tttk/bUPKt 

liiassar forma, numero, il grado di forza dcll'os^n le imprimersi insinua allora n(v 
che la polvere ha loro comunicato, e la gl'interstizi dei mutcoli, o t'iropcgna nel 
loro direMMM rdatiraBaite allé partì tali* loro tamlo. Ma le ena bob mmio Ionie 
quali agiscono. Ma in generale si può partì che cangiano la diretione delle pal- 
fUre che i corpi conttindroti moasi dalla le; le cartilagini, i tendini, le aponeurosi 
polvere da cauuone, «pinti da una forza producono U medesimo effetto , quando le 
prodifioia» o dolati di una celerità prò- palle li colpiaooBO aiolto obliqaaaMBle , ed 
jKirzionaia , roitTpuno il tr^sittn drllr no- allora possono prendere delle direzioni mol- 
strc parti, producono uno »chi.icciamoiito, to variate, e molto singolari. Si è veduto che 
una contusione enorme , determinando il dopo avere girato intomo ad un osso ci- 
rigurgito del aangne nei piccoli vasi delle linibieo» hauM» riprcM la loro prima di- 
parti vicine, o dando luopo a delle re- rezione, per c^nrc dalla parte opposta a 
chimoai più o meno considerabili per la quella per cui erano entrate. Questa dc' 
VOllura di qocili piooolì vasi* TiatioBe delle palle nel tempo della lon 
Le palle «ODO piàooieaoTolaMiiBon» penetraùooe a traverso le partii bob ha 
•erondo che servono a caricare una ca- niente di comune col loro slogamento eon- 
rabina, un fucile o una pistola. La loro secutivo , detcrminato dall' azione delle 
■operfieie è ordinariamente liieia ed onita; > o dal loro peto, che le Iraiporla 
qualchevolta ^ ine^^uale. come quando MBO imenfibilBienle tono il luogo il più do- 
st.itr amm;irr.i((', f|ivi>r, o che hanno incon- dire. 

trato un corp) dui o prima di toccare la par- Qnaado una palla ha bastante fona 

te. Ora bob viè ohe una palla ia uB*ame» per tuperere la reairtema di bb oaWf lo 

ora Te ne aonomoltce queste palle pos- rompe; ma il disordine che produce è 

sono essere separate o incatenate, vale a difTerente, secondo il luogo dell'osso ch'è 

dire riunite con un filo di ferro attorti" oolpito, la direzione della palla e la 

fflhilo. La ferita fatta da noa palla in* piditA dd tuo moto. Se la palla è 

ticra e che hi traversato le parti per- con forza, r che colpisce un osso cìlin- 

pendicolarmente, è rotonda ; ma quando drico perpcodicolamiente , lo rompe in 

la palla ha cangiato di forma* o die ha ichrggie, il Bamero e la grandezza delle 

eolpilo la parte obliquameBle» la fttitaè quali Tarlano ili^elanBeBle» e apess-o i^Ii 

pili o meno irregolare. estremi dell'osso sono ?*pez7.ati o fessi in 

Le ferite fatte dalle palle sono diflèrenti, un' estensione più o meno grande. È e- 

■ieoBdo die la palla, dopo aver penetralo atMaUunetfte raro che nna palla fratturi 

ad una certa pràfondità, si arresta ndle un omo lungo a traverso o obliquamente* 

carni , e forma una ferita più o meno senza staccare delle scheggie; frattanto io 

prolunda che non ha esito, o che traversa ne ho veduto un CKmpio in un militare 

un meadiro da parte a parte » e la <!od di una braTura proT^ Il Gemande Mapp, 

due aperture. Ma nel primo come nel ajuUote di campo dell'Imperatore, rice- 

secondo easoi la palla può non agire cite nella gliu-iosa campagna di PoUonia 

auUe parti molli , o incontrare un osso un colpo di fucile nd braccio ainìatro i 



nel tuo tragitto. Quando bob egiaee die 

sidle parti molli, può non ledere che la 
polle, e il te&sulo cellulare , non traver- 
sare che delle masse muscolari, non rom- 
pere dm del pieeoli Tail* bob «trqipare 

che dei filamenti nervosi , ovvero aprire 
dei vasi considerabili, contundere, lace- 
rare dei grossi nervi, tagliare, guastare 



r omero fa mtl» a traTcno , Bella nw 

parte media inferiore senza fendersi « 
senza schc^jjic : la fi'rita situata nella parti* 
esterna un poco posteriore del braccio , 
non prmentaTa che una sola apertura. 

Li p.iH;! si perse nelle earni, e tutte le 
ricerche che si fecero per ritrovarla, fu- 
rono inutili. 1 fragmcnli non cioigiarono 



dei ligamenti, ddle capanle artieolarL quasi punto di relaaioBe» « quella frat- 

Quando incontra un osso, e che la ina tura guarì cosi farilmcntc e cosi pronta- 

furaca è superiore alla reatateoxa di questo mente come se fosse stata semplice, vale 

osso, lo lufran;>c. Quando ìX contrario la a dire WBsa ferita. Questo corpo estraneo 

dell' amo è più f ruide ddla ràBue od braodo per 
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1* produrre alcuno incomodo di conse- 
yucuza; ma al termine di questo tempo, 
CSM) fu levato per luezto dell'aperiura di 
MB neio che |a tat prtMoia aiwrt pro- 
dotto Tirino al poinito : era la metà di 
una palla da fucile, ch'era un poco ap- 
pianata nella parte della sn« circonferen- 
Sft che aVM «òiptto roraero» 

Quando una palla colpisce un otso prt- 
•niatico aopra uno dei auoi bordi» ueto« 
glie 'jualebe tolUi mw ponione tenni ron- 
fio in tuttala sua grosse»». Io ho fcduto 
nel principio della rivoluzione, un oro- 
logiajo cl^'alibe il bordo anlcriorc della 
tibia UBimcto in tal modo da una palla 
die agi dal di fuori al di deutro, e la- 
cerò i-l'inter^umentt ed una parie del nni- 
pcolo tibiétle anteriore. La ferita si tu- 
nefine pwod^ioiamrate* la Mippurviio* 
ne fu molto abbondante, Y o^o )>i co- 
prì di escrescenze carnose nel termine 
di UQ tempo molto lun^o» ed il waUto 
filari. 

Qualche volta la palla si intromette 
|HÙ o meno profundaniente nell'esti-cmità 
di un osso lungo, o fra le ettrenitii di 
due ossi, come quelli dclT anlibracoo O 
della gamba. Una palla che incontra un 
paso piano» cangia raramente di direzio- 
ne» meno die non lo colpisca •mdto o- 
Miqn— rote lo trafora ordtnariapiente » 
e rimane chiusa nell' apertura che vi ha 
latto, o passa al di là, secondo la cele- 
rità dd MIO mèlo. In questo nlliBM» ceto, 
Tapertura ch'flla fa nell'osso è JcUa sua 
medesima grandezza e forma , c qualcUp 
%olta molto regolare, senza alcuna fÌNM»* 
n, o •pea^mento. Le palle da cannone, 
}a mitraglia dille bombe > dcg^li obizzi , 
delle granate, ec. producoqo più o meno 
di disordine, iu ragione del loro Tolnme, 
■della cdcritii del loro moto , della dirts 
lionc secorulo la quale OdfiMOIMb • deU* 
parte che feriscono. 

Quando una palla oolpiieeoblÌqB8fntnUi 
una parte carnoM , eope le natiche » la 
polpa della gamba , ee. può portar via 
una poniune coiwidcrabtle di sostanxa » e 
nna ftrila enoime tenia produrre la 
■Mute» Può aneofat quando agisce oblii 
quameiite, produrre una forte contusione 
con dilauiaiuento di carni » diffusione con- 
tidenbile di unguo» e qvdcbe tolta a»> 
Cora frattura degli ossi, senza dividrrc 
gì' integumenti. Quando una palla colpi- 
perpendicolarmente ua membro, lo porta 
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via onlinariamcute del tutto , ovvero se 
iiou lo toglie completamente, danneggia 
per lo meno gli ossi e le parti molli a 
nn tal ponto» ckc la contenraùone di 
questo membro diviene impossìbile. In 
quauto alla mitraglia delle bombe, degli 
obizzi, e ddle granate, può colpire nna 
parta con la ana tnperGcie granide » ov^ 
vero con uno dei suoi bordi; nel primo 
caso , la ferita i più larga e più irco* 
golare; ad tefloados è più profonda. 

Ma i corpi contimdenti petti in molo 
dalla polvere da cannone non limitano 
sempre la loro azione alle p^rti ch'essi 
colpiscono inunediatamentei * a qudie che 
sono loro vicine; prodqoono apctM oua 
commozione, vale a dire un certo seoti- 
mcoto intemo e violealo, che si estende 
qualche volta molto lungi ad nenri» ne 

altera la sostanza interna, e disturba sin- 
gularmente le loro funzioni. Il grado e 
l' estensione di questa commcaiouc sono 
diDicili a determinarsi; dipendono della 
violenza del colpo, dal vnlumt' del corpo 
che ferisce e d^Ula resistenza delle parti 
colpite ; sì comunica qualche i*o|ta » per 
mezzo del sistema nervoso , 6no al ceiv 
vello, e produce nelle funzioni di quctto 
organo diversi sconcerti che si annuur 
nano eoa dd datomi dd ^ndi frapoim 
|Mr|erù< 

La commozione è spesso aecumpagnala 
da uno stupore che diminuisce o debili^ 
ta cttmoamente 1* adone organica ddk 

p irli molli , e le dispone all' ingor(,'o e 
alla morUficazione. Il grado dello stupo- 
re, come quello della comtnozione, varia 
siToodo la violenza del colpo, il volume 
ed il p<"so del corpo che ha ferito, e lu 
uiaggiure o minore rcsii^teuza che gli ba 
oppcato la parte colpiu. Qudcbe volta 
lo ttnpove è ced grande^ che qucau parte 

rimane come morta per molti giorui. 
Questo stato termina spesso coi| la gaop 
grena e qualche Tolla «on la morte del 
malato. (^)iio:ito medesimo stupore è il ve- 
leno che gli antichi atiribi^ivauo alle fe- 
rite d' arme a fuoco ; veleno, che i sin- 
tomi nerveti che aceompagnano queste lei* 
rite» e la mortiScatipne della qude sono 
cosi suscettibilif aveaoo Joroliatto àaun»* 
ginare. 

L% gmndema a la fifnm ddio ferite 

d' arme a fuoco , sono in generale rela- 
tive alla gro^zza e alla figura d*:i cor|>i 
che le hauno fatte» specialmente quando 
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ti corpi hanno «gito perpondieolar* 
mente, fe naturale infatti, che un corpo 
che ne fora au altro, dia alla divisione 
ehe vi fa ima figura proponiooata alla 
■aa , che una palla rotMldU faccia una 
ferita tonda, e che un pcMo di bomba, 
o altro corpo di una figura irregolare i 
■a dia osa liaiile alla Ariu ehe fa. 



secondo non si manifesta Ab alla 

dell' csrara che ha luogo ordiui 
nel termine di 9. a i a. giorni* 

I labbri aelle ferite d'arma a 
presentano un colore nerastro , lirìdo » 
eh' stato attribuito dagli antichi alla 
combustione delle carni toccate inimedi»* 
temente dalla palla, mm ohe dipende teal- 



Ma quando una palla ha attraversato mente dal iritummento c dalla disorga- 

una parte ramosa da parte a parte, se si nizzazionc di queste parti. Questi! carni 

esamina la ferita poco tempo dopo ch'ella iujraute e disorganizzate formano ciò che 

è atete falla , ai eiMrva ebe V apertura ai ebiana «Mare. I eomomi di iftté» 

per etji la pnlla niti.it.i, f- più sfretta ferite sono giallastri, bruni, Tioletti, neri» 

di quella per cui è sortita : la pelle e le secuudo la quantità del san^e stravasato 

carni aono infowale dalla parte della pri- nel tcMUto cellulare , ed il tempo eh* è 

ma , e formano una pfoCobcranza al di Meno dopo la ferHa. Le Arila d' ama 

fuori dalla pnrte drlla 5ecf)nda. Questa a fuoco rinchiudono frequentemente dal 

dificreuza di grandezaa delle dueapertu* corpi estranei. Questi corpi sono di tre 

Vi Alla di mu palla ebe ba tra me na te apede; cioè <|ad!i ehe sono usciti dall'ar- 

■n a w h t o da parte a parte» è una con- me , come le palle . lo iloppiOBio t en> » 

•eguema naturale del meccanismo dell' al- quelli che questi primi hanno portato seoe^ 

trito |Nro<fc>tto nelle parti per l' azione di oome dei |ieai d' abito, dei pezzi di mo> 

qw l o eotpo TolnaraBle. Infirtti la palla nda ee. e quelli ebe tono ttatì separati 

ebe oonaincia a iatwfn una parte, ha mag- dalla parte per Io sforzo del corpo vul» 

giore ini|)eto che quando termina di at- aerante, vale a dire, le scheggio d' osso, 

traversarla j in conseguenza tutti gli e£- Qnaodo la ferita non ha che un'aper- 

feUi deM' attrito^ ooM lo atravaio, l'in- laM,TÌèCnttelaragloMedicrederecbeÌI 

gorgo, la tumefazione debbono essere più corpo che l'ha i^tidotte è rimasto nella pari% 

considerabili all' inprcssn , che all' escita meno che questa essendo pf^co profonda, non 



di quella palla. Da uu' alUa nui-te , la 
eonttnione eiaen d o aempre in ragione della 

resistenza delle parti colpite, quelle che 
la palla incontra le prime, debbono pro- 
vare uno schiacciamento più considorabilef 



ne sia escito per 1^ via mcdosiaia che ha 
fallo neil'enlrara: lo ebe pa& accadari 

quando la palla si spìn^^e avanti la ca- 
micia della persona, e 1' insinua nulla fe- 
rita senza lacerarla , come ve ne sono 
penhi CMO reristono di piA a eagione dd degli csempj ; in tal caso tirando a se la 
pniiJo ({'appoggio che trovano in tutta camicia, si fa rsrirr la palla che può ca- 
la grossezza del membro ] in consegueo- dere per terra e perderti, ovvero restare 
aa, queste prime parti ddtbeno CMere pi& negli abilL Dna Arila in oaa madaiiiiia 
da ingorgo in propoiiloae dnla parte e dianataalaMBte opposte l'nna ai- 



grossezza del iTiomìirn : ora ipiesta parte 
della ferita casendo più tumefatta , T in- 
graMo ddia palla ai trova I 
ritratto altràttanlo per qncala 
aionc. 



I' altra, o presso a poco , indicano ordi- 
nariamente che una palk l'ha traversa- 
ta. NnlbMlinMno non bisogna assniwtanw 

le eoocladore da ciò choMMiiia rinarta 

nellj parie nè palla, nò porzione di palla; 
In generale, le ferite d' arme a fuoco perchè può essere che l' arme essendo stata 
• BOB aangninano ebe earioata dì due palle, l' una ria rhnasla 
poobiasinio, perchè il lri< uroaienf o delle nella parte, mentre che l'altra l'ha tra- 
parti ferite ò così grande che i vasi l i- \ erbata ; ovvero che 1' arme non eAsendo 
cerati dallo strumento, sono increspati ai stata caricata che di una noU palla, que- 
pmito ebe H sangue ebe vi ciroola wm sta sbi rimasta divisa ori oolpìre eontro 
ne può escirc. Frattanto accade qualche un osso, e ne sia uscita una sola parte, 
volta che queste ferito "ono complicate da Se un fucile o una pi>toIa rinchiudesse 
emorragia: ciò ha luogo quando un vaso due o tre palle, queste potrebbero nell'u- 
eoBstderabile è stalo apetto • fertemenle scire allunlaaarii e faredue o Ireferile^ 
contuso. Nel primo caso, 1* emon apin so- in ciascuna delle quali 5Ì potrÀ osservare 
pravvicoe nri momento, mentre che nel tutto ciò che abbiamo detto di una sola. 
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Una palla può 8CC0 portare nella ferita 
lo etoppaccio dell' arme, j>or/iutu di abito, 
un pezzo di chiave , un bottone del ve- 
•dlo^ e in generale tutto ciò che ipconr 
tra davanti ad essa. Questi corpi estranei 
pouono pure escirc con essa j ma «e l'ab* 
MDdonano nel loro tragitto, o ac la palla 
non esce, essi rimangono nella ferita. 
Qualche volta i cangiamenti di direzione 
(Ù una palUf il suo peao, razione dei 
mnetìà, te, la dtolmuiano a Amorilafil 
am:o molto dalla dinaione apparente della 
ferita, lo che ne rende la ricerca 
e spesso infruttuosa. 

IHi accidenti delle ferite d'une albo- 
co debbono essere distinti, come quelli di 
tutte le altre ferite, in locali e in gene- 
ralL La durata e V intensità d^li uni e 
ét^ «hri irerieno ftnHiihameate » in re- 
gione della grandezza ddla ferita , della 
natura delle parti interesuite e della di- 
sposizione particolare del soggetto. Fra 
questi eeeidentigliaiidriaMmiiiBitaBoiiel- 
r istante medesimo della ferita ; nitrì non 
accadono che qualche giorno dopo j final- 
mente alcuni non compariscono che molto 
piè tardi: eonsidmalool in^ottaall, alle 
quali avremo riguardo per descrivere eOtt 
ordine questi diversi accidenti* 

Le Arile d'etnea fìmeo tono aeeom- 
pagnate da dolore , eome tutte le altre 
ferite ; ma questo dolore non è acuto , 
e quasi sempre il malato non risente nd- 
r iiteÉte mederfmo della ferite , die mt 
dolore greifatito Aa tutto il membro, co- 
me se un peso considerabile V opprimes- 
se» o che qualche corpo di molta massa, 
I' avene coipUo tewa produrre feriu \ 
ma nel termine di un certo tempo , il 
dolore diviene acuto, eil aumenta più o 
maio, secondo la natura delle parti fe- 
rite. L'emom^ii piimillTe, Fioaiioiie, 

10 stupore locale, sono ancora nel numero 
degli accidenti locali che ai manifestano 
nei primi momenti delle ferite delle quali 
ai tratte» 

Gli accidenti generali primitivi di que- 
ste ferito sono una stupidità con peso in 
tutto il corpOf un freddo universale aiw 
00 ili fin tempo eeldo, il pallore dd volto» 

11 colore giallo o plumbeo che spesso 

{>rcnde, e che si spande in tutto il corpo, 
a concentrazione del polso, la sincope, 
un tremito, un'orripilazione generale, dei 
moti convulsi, dei vomiti e il singhiozzo. 
Gli antichi attribuivano questi fenomeni 
Bojrer Tomo I, 
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ad una pretesa malignità delle ferite d'ar> 
me a fuoco; ma è evidente eh' essi di p<>n- 
dono, come abbiamo già detto, dalla com- 
moaione generale dm ha quasi sempre 

luogo in queste specie di ferite, e dallo 
scotimento comunicato a tutto il sistema 
nervoso, d' onde risulta lo sconcerto delle 
funzioni dd oervcllo, ddlo ilomaeo e del- 
l' orbano biliare. Del resto , questi acri- 
denti che non sono ordinariamente che 
nonewtanei , possono essere atmwtttali 
ddlo spavento , prolungarsi ed eneo dar 
luogo ad altri accidenti più o meno mol- 
tiplicati e più o meno gravi, secondo il 
Im-o grado di ^)iena« la natura della 
parte ferita, e lo stato nd quale si trova 
il sistema dell' economia animale^ od mo- 
mento della ferita. 

Sopravviene sempre lUe fevUe df ame 
a fuoco , qualche tempo dc^ dm sono 
state fatte, un ingorgo eh' è più o menci 
grande, secondo l'estensione ddU ferita, 
il grado di fr/rnrmMnlo e la natnittddle 
pai*ti intercisale. Quando la ferita è pncci 
estesa, e che non interessa che delle parti 
carnose, 1* ingorgo è poco eoiiBÌderd>ilo, 
• si limita d tragitto ddla palla ed alle 
parti circonvicine. Allora questo ingorgo 
termina sempre con una suppurazione 
molto abbondante , che siaeea a poeo a 
poco il tessuto oellulare e le altre porti 
disorganizzale, e la ferita passa ben pre- 
sto alio stato di una piaga semplicef e non 
tarda a gwire» 

Ma qaando la ferita è moHe giwde» 
e che interessa delle parti nervose c II- 
gamentose , ohe gli ossi sono infranti , 
l'ingorgo n estende a tati» il memiiro» 

e giunge qualche volta fino al tronco con 
una rapidità maravigliosa. Questo ingorgo 
può dipendere da due cause, eh' è molto 
Importante 0 distinguere ndla pratim-t 
1.° dallo stupore medesimo, che indebo- 
lisce talmente la parte e i vasi che vi si 
distribuisoonoj che questi non possono re- 
sistere allf aflosBO ée^ umori die la eir- 
col azione vi conduce , e che la parie si 
tumeià, gonfia oousiderabilmente per l'iu- 
€ltramento e la dìffnsione di questi nnort 
nel tessuto edliilan^ a.* dall' Irtitarione 
delle parti nervose, contuse, lacerate, e 
spesso molestate da corpi estrand fli forma 
irregolare , o da fra g manti di osso frat> 
turati dalla palla. Questa irritazione ri- 
chiama gli umori verso la parte ferita . 
c se ^iKsU parie i circondata da un'apo- 
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neurosi luoltu furto ohe M presti difEcil- 
nimte alla tumelazioDe dei muccoli e dei 
iMulo cellulare» ne riralte uno rtron»- 
ncnto considerabile che può «letcrininurc 
1.1 pangreua. Non si confontlcianno que- 
ste due C4U$c dell' ingorgo, se m coiuìdo- 
ffi b pule eoo ettemioiie $ perehè ud 
primo caso è molle, bianca, pastosa, in- 
dolente j e nel wecoada» è rofM* tcM« calda 
e dglcate. 
L'ingorgo ehe dipende miceaente dallo 

•tupore, termina quasi sempre con la gail> 
grena. Quello eh' è cagionato dall' irrìte- 
none» può terminare in varj modi: ore 
produce le gangreoe» come abbiamo detto 
precedentemente; ora 1' rrrtiimo e l' ir- 
ritazioiie auMistono malgrado tutti i loc- 
coni ddl'erte; la pbga rimane allora ea^ 
aolutemeote seccai ed il malato muore 
qualche volta prima che f>i abbia potuto 
iure rinascere le calma, e che la «uppu- 
niiooe aie etabillte} m pi& ordinari** 
mente V iugoigo inflawmatorio di cui il 
tratta, termina in una suppurazione ab- 
bondante, il di cui fomite è multo esteso, 
e eheapenocaauriieeiitferenenleleliDne 
del malato. Quando la suppurazione co- 
mincia a stabilirsi, e i labbri della piaga 
a sgorgarsi, si vede qualche volta soprag- 
giungere un'emorragia pi& o meno con» 
liiderabile, che è altrettanto più funesta, 
ciie «pesco si ba della dilJicollà a scoprire 
il ruo da eoi deriva. QoaU emorragie 
che succede ordinariamente dall'ottavo al 
dodicesimo giorno della ferita, e quale ho 
volta piò tardi, deriva da un' orleria eh' è 
•tata fwlmfaile contusa, che una porzione 
delle aoe pardi ai è trovata compresa nel- 
r cfcnra comune, o eh' ^ sjnta njMTtu , 
ma nella quale il sangue «lalo riu-nuto 
dalla tumefaxione inflammatoria, e dalla 
prewiiie delle ocare delb parti cira»- 

vieinc. 

Nel tempo che t fenomeni dei quali 
ho periato hanno luogo nella parte fe- 
rita, si manifestano degli accidenti gene- 
rali, dipendenti dall' irritazione cbe si co- 
munica da questa parte a tutto il aiftO" 
ne nerroto. Qoeati aoddenti sono uu vero 
atato infiammatorio generale che denota- 
no la frequenza e la pienezza del polso, 
il calore bruciante di tutto U corpo^ ari- 
«fità della pelle , una sete ardente , una 
costipnzionc ostinata, dell'agitazione, del 
delirio , qualche volta dello conTiilsioni 
generali o panialt , H tetano > 1* aaaopi- 



mento, ee. Allora la tumefazione in/lam- 
matoria della parte ferita è molto grande, 
e la ferite è pallide > « pooo o ponto 
umettata. Vi è qualche volta ancora top- 
prcs>ione della «uppnrazione , infiamma- 
zione e ascesisi inlci-ui. li numero e V 
temiti di qoerti eceidaBti variano aeoea^ 
do la grandezza della ferita, e la nafura 
delle parti ferite. Si comprende facilmente 
ch'eaai saranno altrettanto più cooside- 
rabilit qoeiito il trituramtnf intena- 
serà un mag^'ìor numero di parti , o 
delle più importanti, come i visceri, i 
nervi conaiderabili , le grandi articoU- 
tioni, ee. 

Finalmente gli accidenti , tanto locali 
che generali che «opraggiungono qualche 
volte nel corso, o verso gii ultimi tem^ 
delle piaghe delle quali parliamo t ionot» 
la soppressione della suppurazione, ascessi 
consecutivi nella parte malata , o anche 
mUe parti inlenu^ la cattive queliti ddlft 
oarni e il ritardo della guarigione pro- 
dotti dallo sviluppo di quali lie \ iru» scor- 
butico, venereo o altri i la gau^rcua di 
qMdàledi eoi abbiamo parlatoeaoo loogOb 
il maraismo nel quale cade il «oggetto ©- 
saurito da una lunga ed abhomlaute st^ 
purazione, e la diarrea colliquativa, a cui 
e^ allora aoocombe qoaai aonpre. Quan- 
do il malato supera tutti ipiesti acciden- 
ti, sovente il membro rimane alrolico, e 
le articolarioni inunobili ; bpeaw aneora 
le ferite d' arme a fuoco divengono fitto- 
li isc, fiia perchè vi A nel fondo una parte 
d' 08iK> alterata , ì* esfoliazione del quale 
non è enoora iiitta, sia perehi un corpo 
estraneo clie è sfuggito alle ricerche dd 
Chirorpo , o la tli cui estrazione non è 
stata po&aibile, vi esiate tutta via; ovvero 
ae qoeite piaghe ai oonaolidano malgrado 
la ]>rcsenza di queste aoitanzc estranee , 
le cicatrici si riaprono nel termine di un 
tempo più o meno lungo , per dar loru 
uscita. Succede ancora fivquentemenle che 
il corpo estraneo, o la porzione dell'osso 
alterato quando t separata , produce un 
deposito che conviene aprire per dsait 
caito , non solo tà pus , na ancora alla 
parte dell' osso esfoliata. Questi depositi 
non BOpraggiungono cbe nel termine di 
molti mesi, di un anno ; ma non hanno 
sempre luogo: perchè si sono veduti dei 
feriti portare tutta la loro vita, e senza 
incomodo, una palla rimasta nelle parti 
molli, o ialeraata in no om» 
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I tegni ddle ferite <F traM • fuoco parti, le dwcofUno» ed obbligano a mal- 

possono essere distinti in commemorativi, tiplicarc le contro-aperture, all'oggetto 

e ia diagnostici. I primi si deducono dal- d' impedire il ristagno del pus c di pr»- 

IT ooBMione odia qoile il oolpo è Atto irenira eon quello diiovdiiii, dei puuAi 

portalo» dalla Inee e ranore che r ao- ulteriori dM mam anadiercbbero di aver 

compagnano. I secondi sono la figura della luogo ; prerengono ancora lo strozzamento 

ferita, il colore livido, nerastro dei suoi che potrebbe risultare dalla reazione delle 

labbri dw ordinariamente non wmgnina- aponenrotl iqi iniiMoli ingorgati e tome- 

nOf O Pcccbimosi delle parti circonvicine, fatti; facilitano la ricerca c 1' pslrazionc 

n prognostico delle ferite d' arme a fuoco dei corpi estranci; finalmente preparano 

non può essere determinato con prccisio- uu' uscita libera agli umori arrestati net 

ne in ona maniera generale* Si compren» Ingìllo ddla palla » alle ouvi peste o 

de effettivamente che drc variare in ra- disorganizzate che la snppiirn7Ì()ne dee 

gioiir (icir estcmiune della ferita , della staccaroy e a (piesta auppuraaiooe mcdo- 

natura delle parti lese, della costituzione sima. 

del soggetto» del tao stato sano o malato» Ma le incisioni non sono «^ualrocute 
della sua disposizione particolare al mo- necessarie in tutte le ferite d'arme a fuoco» 
mento in cui egli ha ricevuto il colpo , non possiamo dispensarcene in quelle dei 
delle circoitaBis MUe qoaK n trova, «e. membri voluminosi, i mmeoli dei quali 
Le ferite d* ama a taoeo eoa rottura sono inviluppati da una forte aponeufolip 
dell'orsa e strappamento considerabile delle come la co->icia, la gamba, il bracxio, spe- 
parti molli , sono sempre estremamente cialmcnte quando le ossa sono fratlora- 
faneste, poiché obUigaSu) frequentemente te» e che la ferite rinefainde dei corpi 
all' amputazione del membro, e porteOO estranei. Esse sono meno necessarie nello 
•eco spesso la perrlila del malato. ferite delle parli poco munite di carne, 
Riguardata sotto un punto di vista ge- e il di cui volume dipende principalmente 
aerala h Cora ddte ferite d'arme a fiioco dalle omm» eome la tei»ta»Ìlpello» le mani» 

consiste, 1.® nel cangiare per quanto ? i piedi, le articolazioni ginglinioidali, ce. 
possibile la natura di queste ferite per SÌ presentano ancora molti casi ove le 
mezzo d' incisioni adattate » a.° ncll' ar- incisioni sono inutili , e altri ove sareb» 
restare l' emorragia quando ha luogo ; Iwro nocive. I Ghirurglii che non proce- 
3." noirrstrarrc i corpi estranei quando dono per una pratica cieca, si guardano 
n'esista; nel prevenire gli accidenti l^one dal far queste incisioni in questi 
che possono sopraggìungere, e nel rimo- ultimi casi , meno clie non ri neoo o»* 
diare a quelli che di gii sono toprag- «urelti dalla necessità di estrar ddle acheg* 
giunti; 5.** nel procurare la stippnr.w.io- pie, una palla, o un altro corpo estra- 
ne che dee separare Le carni couture e qco» la di cui presenza potrebbe dar luogo 
morte» daUe carni une e rive, operaio « gnni aoeidfenti. 
lo sgorgo di queste» econdwie la ^ga God» lo dMÌ^iamentoddle ferite d'ar- 
ali» perfetta guarigione, me a fuoco dee essere fatto con di<cer- 
La prima indicazione da adempire nella nimento » e solamente dietro indicazioni 
cura delle ferite d' arme a fuoco » è di «ifficienlii somministrate dallanatura ddla 
fare alla prima medicatura, le incisioni parte ferita e le complicanze eh' esistono. 
nece«arle per cangiare la natura della L'esperienza ha insegnato, per esempio, 
ferita, c convertirla, per quanto è possi- che le dilatazioni eccessive c precipitate 
bilo» in ona ferite tangniiuMa. Queste in* tono pr<^udieevoli e non convengono 
cisioni ben dirette e praticate con disrcr- nelle ferite d* arme a fuoco, che sono ac- 
nimento, oflTruno dei vantaggi che non si compagnate da commozione e da stupore 
potrebbero sperare da qualunque altro nella parte ferita. In questo caso» Tazio- 
meno. Esse procurano lo sgorgo degli u- ne organica dei vasi e ddle carni è tal- 
mori che Te'^trcmità contusa dei vasi ri- jnrnlc inilrb<ilila, che le grandi incisioni 
terrebbe ; prevengono lo sviluppo di una non fanno che accelerare la murtifica- 
tnmefaiione inflanunatoria eccessiva» eie ziune da cui queste parli sono rainac- 
coaaegisenie di qnesta tumefeaìmie» corno ciate. 

la gauf^rrna o i depositi, r le accumulazioni Le ferite d'arme a fuoco che inlcrcs- 
di suppurazione che insinuano fra le sano le arlicolaxioni » meritano ancora 
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un' attenzione pariicobrc , a mutivo del sottoposto, quando verranno consecutiva- 
poco successo che si ottiene dalla cura mente a lumefiursL Quando ve n'è biso- 
di queste ferite por mezzo delle grandi gnOf non rwiiiriMi riqMnBÌare Ìl corpo 



incisioni. Così i pratici illuminati non le <fci muscoli, ma i tronchi dri nervi c i 

usano cbe con molta circo«pezione» e Doa grossi vati, per non privare del loro nu- 

dilatano queste ferite clic quando è in- trineiito le parti che si trovano al di 

dispensalilr di ferlo per facilitare V estra- aotlo dell'incisione; si può tagliare aid^ 

zioiio dei coi jii estranei , e 1' uscita del lamento le ramifìcazioni vascolari e ner- 

saugue sparso uell' articolazione , rispar^ vose. In tutti i casi, le inciiioiii debbono 

niando , i>cr quanto è poMibile , i li|»- cnen tanlo grandi all'interao ^'e» 

manti • le ctpMde , per non esporre le tlemo della ferita, affine di evitare cbe i 

•ttpcrncie articolari al contatto dell'aria. muscoli m i gonfiai^i non passino a tra- 

Pcr iabrigliare una ferita d'arme a fuoco verso rapcrtura degV integumeut^ e non 

con metodo, Q Cbànrga dee introdurre fendilo ane qpecie di enÌM, die pnòdi- 

j| dito indke nella ferita* lUla è abba- venire molto inquieta. Nel caso in coi la 

stanza grande por riceverlo ;o una tenta palla ha forato un membro da parte a 

scanalata, quando il dito non può pene- parte , conviene sbrigliare l' ingresM e 

ttarfi. Quota tento aenrirà a eondnnre l'ufata di questo corpo» in inodo dM 

un gammautte ordinario, con cui s'io- quando vi è poca distan/a dall'una all'aU 

grandirà subito abbastanza la ferita per- tra, i dìU introdotti per li due oriGzi 

cbè il dito possa penetrarvi, e appena possano passare liix^ramcutc , ed incontrar- 



eh' dia potrà rioefó^ introdurrà più si senza trofare aienno incomodo» Si può 

avanti possibile j porrli? questa ? la mi- delle due aperture fame una , quando Rono 
gliore tenta che possa usarsi per cono- molto vicine l'una all'altra, c che la atroA^ 
•cere il tragitto della palla, e giudicare tura della parte lo permetto, 
dello stato delle parti Eiwndo introdotto Non è possìbile di determinare la gran- 
il dito nella ferita, si fa scorrere in piano dezza delle incisioni, poiché dee variare 
su questo dito un gammautto molto stretto» secondo restensiooe della ferita» la natura 
la di «mi ponte dee emere oltma o smna- delle parti die intiimiB,e1e drooateue 
sala» o dopo averlo ionimalo fino ali* e- dalle quali ò accompagnata; è della sagacità 
stremità del dito, si rÌTolla questo stru- del Chirurgo il distinguere i oasi nei quali 
mento in modo d^ dirigere il taglio verso bisogna praticare delle grandi incisioni , 
la parte tuperiora ddla ferita; quindi ri- qndli ad quali uno abrìgliaiBeiito medio- 
tirandolo ed appoggiando nel mcdenno ere è sufficiente, e quelli nd quali le in- 
tempo il dito sul dorso della lama , si cisioni sono inutili ed anco nocive. In 
taglia dall'interno tino all'esterno, allun- generale si dee sbrigliare più aroplamento 
guido l'indiioiie d di fiiori quanto n giù- le ferite ddk parti ndle qodi vi sono 
dica necessario. Fatto ciò, si conduce di molti muscoli circondati da una forte «- 
nuovo il gammautte sul dito oh'è restato poncurosi, come la rosola e la gamba, e 
nella ferita, e s' incide nel modo stesso la spccialmoute quelle che souo con frattura 



sua parte inlkriore. Olire queste due in- ddle ossa, o die contengono una palla o 

risioni che danno alla ferita una forma altri corpi estranei. In questa ultima cir- 
longitud inalo, ò bene lo scariGcare tutto costanza, più la palla sarà insinuata, mag- 
li tragitto della palla, Qncbè le parti lo giore estensione si darà alle incisioni, 



permettono; è il messo d'opcrareper meno meno dw le parti rioine non 

di siilassi locali, lo sgorgo degli umori m» riguardo particolare. Quando la ferite 

tenuti dall' escara nei vasi divisi. Se vi sarà retta , si distribuiranno egualmente 

sono dCff impedimenti nel tragitto della da una parte e l'altra ; ma se ella è o- 

palla, il dito li ferii conoscere e servirà Uiqua, si dirìgeranno prìneipdmente dalla 

di conduttore al gammautte con cui si parte d'onde deriva, onde raddirizzare in 

taglieranno. Quando i muscoli souo ri- qualche modo , e facilitare l' ìntroduzio- 

copcrti di aponeurosi» come alla coscia, ne d^li strumenti propri a estrarre la 

alla gunba, all'antibraedo» conviene som- palla. 

pre intaccare questo aponcurooi in divei-si L'emorragia che qualche volta ha luogo 

scusi, per mezzo delie scarilìcazioui ohe nel primo momento di una ferita d' arme 

prerengono lo stromncnlo ddle parti a fuoco, può essere utile jC prevenire molti 
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accidenti, B*ella è mediocre ; ma se è con- 
siderabile , può far perire il malato , o 
spossarlo a segno di rendere la sua gua- 
rigione qcMH mipoiribilA. per qoolo 
die in tal caso si dee prima di tutto ren- 
deni padrone del sangue > ponendo un 
tomicDetto sull'arteria principale del mem- 
bro , o facendola comprimere de «n ^i»> 
to; quindi se l'arteria è nascosta profon- 
damente nelle carni» ai porrà allo «co» 
pcrto per meun d%ieinoiiÌ adattala e m 
ne fiuÀ la legatura. Questo mezzo che 
non esercita compressione che sul vaso è 
preferibile ad ogni altro, e specialmente 
alfoltanwuBlo ddla ferita; che potrdibe 
far imoerie una tumefazione inllammato- 
ria ecceasira e pericolosa. Frattanto quan- 
do la l^atara è impraticabile* siamo co- 
Blivlti a rieomre alla flonpKwioiie. Al- 
lora conviene bene as*icurarsi del luo- 
go in cui è l'orifìzio del vaso aperto , per 
porre precisamente sopra un pezzo di aga- 
rico^ coprirlo con un altrOy 9 mtennli 
per mezzo dì um rnmpressìonc graduata, 
in modo che il rimanente della ferita non 
aia punto compresso. Appiieaiido ^erto 
apparecchio, si prenderanno tutte la pie- 
cauzioni conTenienti perchè non si smuova, 
qxxialmcnte ae bisogni trasportare il map 
lato. 

Quando è ebrigliata la ferita, ed aiw- 
ttata r emorragia quando ha luogo , con- 
Tiene aasicnrarsi per quanto è possibile» 
ae la paDa o qndomine altro coipo e* 
•traneo sia rimasto nella parte ferita. 
Troppo spesso per negligenza di questo pre- 
cetto , si faimo delle ricerche inutili e 
doloron quando eurcMw ftato feoile con 
un poco più di diligenza e di precauzio- 
ne, di acquistare la certezza che il corpo 
che si cercava non era nella ferita. Si 
comprende dunque^ in eoMCgacma di ei& 
che abbiamo detto, la necessità di racco- 
gliere con esattezza tutte le circostanze 
commemorative e prescoti , che possono 
aomministrare qualche lume eu questo pro- 
posito. Cosi si ricrrrhrrà se la palla non 
è cscita dalla ferita dopo avere colpito 
un osso, o per lo eoo proprio peso, quando 
non Ika avolo baitinte forza per pene- 
trare ad uua certa profondità, come ho 
Tcdttto in una bambina che ric^^vi^ per 
nceàdeute un colpo di pistola nella parte 
anteriore della ooieia: non li potè eoo- 
prire la palla , e non ostante la piaga 
di*era poco profonda non tardò a goa- 
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rirc; non si sapeva ancora ciò che fosse 
stato del corpo estraneo, quando nello 
qMBare la stanza si trovò questo corpo , 
àut ieoia dubbio era uscito dalla ferita 
noi momento che quella bambina strasci- 
navasi per andare a chiamare soccono. 

Si vìriteranno parimente con dUlgenn 
gli abiti del ferito, sia per giudicare dei 
pezzi che la palla ha potuto condurre con 
se, sia per assicurani se fosse negli abiti. 
Infetti aoeade qualebevelta che gli alnli 
essendosi inrinoali lenza essersi lacerati» 
hanno fatto corpo con la palla eh' è ri- 
masta attaccata alla loro superOcie estema. 
Parto dice di avere estratto dalla coeda 
di un soldato una palla ch'era penetrala 
profondamente , portanilo seco la seta 
de' 'suoi calzoni senza lacerarla. Bordcnavo 
ha oMemfta la nededna coeainuBCaM» 
di foTÌtà rf'nrmca fuoco alla regione lom- 
bare, con frattura delle apofisi trasversc 
di due vertebre. Egli inutilmente cercò 
per mollo len|io la palla nella ferita : fìt 
trovata attaccata alla camicia che il fe- 
rito si era levata; dopo avere forato l'a- 
Idlo e la Tester avea spinto aTanta a eft 
la «amieia» ed aveva fello il eoo gnailo 
senza danneggiarla. 

ricevè una ferita d'arme a fuoco 
davanti a Brienne il Gennajo i8i4« 
H dottor V. che gli era vieòio» lo me- 
dicò neir istante. La palla era penetrata 
due pollici di profondità vano la metà 
del braeeio ed cniiiminoata lullafeoeia 
posteriore deiromero. L'abito era forato 
e la maiuca della camicia. Mentre si esplo- 
rava la ferita per ritrovar la palla, un 
aiii itunte credè lentiila in baNo ddla au- 
nica dell'abito, eilèttivamente la si Uovò 
tra il panno e la fodera; questa non «-ra 
lacerata, avea servito di guaina alla palla, 
eiie d era ertmtU dalla ferita togliendo 
l'abito. 

Quando tutte le circostanze della ferita 
portano a credere che la palla, o qua- 
lunque altro corpo citraneo è linuuto ndla 
parte, si dee subito assicurarsi della pre- 
senza di questo corpo e del luo^jo che oc- 
cupa. Con questa veduta si porrà, per 
quanto eari poaribile» la parte ndla me- 
desima situazione in coi era al momento 
delia ferita; con questo mezzo, ogni volta 
che il corpo ferente avrà seguito ndiuo 
tragitto la linea di diresione primitiva» le 
ne faciliterà singolarmente la ricerca r 
l' estrasioue » rittabilendo le parti ndlo 
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•Mo in od cnuu» al aoo pMMggiu. P«r 

{scoprire una palla , non convicun io- 
tanto attenersi a questa sola maniera di 
mtnun 3 nonbro o U parte ferita; peiw 
eliè è inpoadlnle di ealoolai* tolte le d6- 

TÌnzioni che ponono farle provare un owo, 
un semplice tendine, ed anco il corpo di 
n» nmacoto fòrtemente eontraltOk Si dee 
Tariare , dietro la cognizione della strut- 
tura c dell'azione delle parti , i moli, e 
scogliere le posizioni le più iuialule a 
porre in eridenn ipieito corpo eairaneo. 
Si dee ancora esplorare con cura ì con- 
tomi della ferita ed il suo lato uppuslo, 
OTe si La veduto spesso la palla fermarsi 
lotto la pdle» e mmtraicarare di tastare 
esattamente tuKn la parte ferita, di com- 
primerla in tutti i sensi, e particolarmente 
wwo i luoghi nd quali lendmi più pnv 
Ikaldle che qnctta palla si fosse portata) 
ciò ò almeno (nirllo che si può fare di 
meglio, poiché è impossibile di apprezza- 
re gimtamciito i cangiamenti di diredooe 
•enza numero di eni qncMo ooipo è to- 
■cettibile. 

Quando queste sole ricerche non ba- 
•Uno per trovare 9 eorpo estraneo, con- 
viene senza esitare portare il dito nella 
ferita per iscoprirlo . Questa certamente 
è la migliore tenta che noi abbiamo ; 
nondovrnno aneora aenrird di an'altra« 

che rpiniirJo 1.1 frrit.i s.ir,\ trnppo profon- 
da perchè il dito possa arrivare al fon- 
do, e che la mano fortemente applicata 
ndle parti che corrispondono a questo fon- 
do, raceoreendo il tragitto della palla, non 
potri spingerla abbastanza al riscontro 
dei dito. Del resto, ò bene, finché que- 
sto ^ ancora nella ferita, di fare eMguire 
qualche movimento alla p.irtc ; questi mo- 
ti hanno molte volto portato via la palla 
che per 1* arantt non n era potuta aen- 
tire. La tenta di cut ni serviremo quando 
il (lilo n nn basta, dee essere di una certa 
gro&i«e/.7.a onde non fare delle vie false « 
ed abluMtansa fleiMlnle per potere aeeo» 
modani alla direzione tortuosa della ferita. 

Ma in tutti i casi , quando si è sro- 
pcrlo il corpo estraneo, conviene prinia 
di cercare di estrarlo, determinare qnal'è 
la sua situazione precisa, la sua natura, 
la sua cuiiligurazione, la grandezza del- 
l' usi-iU che conviene aprirgli; quali sono 
gli ostacoli che si oppong o no alla sua 
estrazione, le parli chV nrrr=i'iario ri- 
spettare» qudie che saremo costretti «ca- 



riOeare» e poid cosi ad osso di giudi' 

c-.irr sanamcute della pos^iibilità e della 
DcccssitA di questa estrazione, che dee 
essere praticata tutte le volte che ha m»- 
no d' ineonvenienti ddle dimora del coz^ 
po estraneo. Questa condizione obbliga 
spcs&o di lasciare una palla nascosta pro- 
fondamente sotto parti che conviene r^ 
spettare, o al contrario cavalla a qo»> 
lunque costo , rischiando ancora la per- 
dita di una parte, e che è più, cxjn qual- 
die periedlo per i giorni del fotto, qua»* 
do la sua dimora portasse ìneritabiimente 
alla perdita della vita. 

Quando 1' estrazione delle palle è gio- 
dicau necessaria e possibile, si dee prsr 
ticarla nei primi momenti della ferita : 
indugiando, si di alla tumefazione inflam- 
naliMia fl tempo di svilupparsi , e allora 
non è più possìbile (li t in tarla, senza c- 
sporre il malato ad accidenti più gravi. 
Cosi dunque, quando V estrazione della 
palla e di altri corpi estranà non sari 
stata fatta nel momento favorevole^ e che 
la tiinipfa/ione infiammatoria si sarà dì 
già impossessata dcUa ferita, si aspetterà 
per fare questa estranone, che la «np- 
purazionc sia bene stabilita, e che abbia 
suflicientenirntr «s^rnrs'afo la parte. Qual- 
che volta si è allora veduto la nature 
esser Kastawt^ e ^niigere ài di faoridei 
corpi estranei, la di nii r-itr.i/ione era 
stata trascurata, o inutilmente tentata. 
Ma si avrebbeix) i più grandi Ineonv^ 
nienti e eonfidarie queste cura , quando 
la presenza del corpo estraneo di Itiojo 
e degli accidenti gravi che non si pos- 
sono far eesssre che eoa la estraiione. 
In questo caso si dee porre tolto in opra 
per estrarlo, fai e dHlr nuove incisioni, 
se quelle che sono già praticate sono rie- 
scite insuiBeienti, e aprirsi a qualunque 
costo un paasagpo fino alla causadiqo^ 
sii accidenti. 

L'estra/iuue di una palla, o di qua- 
Imiqne altro corpo estraneo, può ewere 
fatta dalla ferita medesima, o da una 
contro-apertura. In generale, si dee src- 
glicre la via più corta, meno che la strut- 
tura ddla paste non dk uii^estaeolo; in 
questo caso si prenderà, non la via più 
corta, ma quella in coi VI sooo meno 
rischi da correre. 
Laeontro-apertnraèneoeamria, i.*ogm 

volta ehc il corpo estraneo ha oltrrpas- 

sato il centro di un membn^ e ù av- 
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vicinalo al lato opposto; a.° quando U 
fiaita è ooftt profonda , che sarebbe im- 
pouibìle di spingere lo sbrigliamento fino 
al corpo ertraneo, o eh' essendo poco pro- 
fimda, vi sarebbero parli inte r e wa n ti da 
dividere per darle V ettenwme necessaria, 
OTvero se vi fosse da temere di rinno- 
vare un'emorragia} 3.*^ quando la tor* 
toontà ddla iéìito* 3 eangiamenlo di 
pOiÌBOiie dei ommooIì, la turni f.iziune, im- 
pediscono di trovare il tragitto della pal- 
la» e che questa può essere distinta al 
tatto a traverao U pdle • le earni. la 
tutti questi casi ti fa un' iocisiono per 
giungere ul corpo estraneo» c dare alla 
ièrita (lue apertura la comunicazione delle 
qnaU è di naa urande ritona per l' o- 
scila dell' escare, per lo scolo del pus, e 
per la guarigione della piaga. Ma prima 
di praticare la conUtHipcrtura, conviene, 
per quanto I possibile , awicurarsi dd 
luotro che occupa la palla, o prr lo meno 
non smarrire il suo tragitto udì' incisio- 
iMb lenxa di die non farddie cbe aimienF 
tare il disordine della parte* 

La maniera di praticare la contj-o-apcr- 
tura è diOcrcntCì secondo ciie la palla si 
è arreitala sotto la pdle ch^ ella solleva, 
e di cui non ba potuto vincere la resi- 
stenza, o che senza essere situata ad una 
profonditi che non permettere di distin- 
gueila d tatto» non forma dcua toinore 
ejtparento. Nel primo caso invece di ta- 
gliare sulla palla, come si usa, lo che 
uon può farsi scuxa spingerla i» dietro, 
aenaa «he il gamnaulte sia soggetto e 
trascorrere , e senza che ne risulti una 
ferita frangiata ed incompleta, conviene 
prendere gì* integnmentii sollevarli, e con 
nn solo colpo dividerli ndla nece^ssaria 
estensione. Nei secondo caso, si distemlo- 
uo gì' integumenti cui pollice, ed il dito 
Indice perpendioolamcnte alla direzione 
die d proponghianio di dare all' incisio- 
ne , e si fa questa incisione , tagliando 
successivamente nella conveniente esten- 
sione la pdle e le dtre parli molli cbe 
ri»-' «prono la palla. Si tentereblx! quasi 
scmpi-c invano 1' estrazione delle palle e 
di altri corpi estranei che complicano le 
ferite d* arme a fuoco, se non d avesse 
prima in^^randiln queste ferite con con- 
venienti incisioni, praticate secondo le 
regole che abbiamo esposte di sopra* 

Quando queste incisioni sono fette, la 
firiòa attcnrione che oonvÌMie «vere pri- 



ma di procederò all' estraziuiu.' , si è dt 
richiamarsi la disposizione e la struttura 
delle parti sulle quali si dee operare. 
Conviene ancora porre la parte in una 
situanone amile a qodla in coi era al 
momento della ferita. Questo precetto è 
della più grande importanza , e 1' espe- 
rienza no ha spesso confermala l' utilità; 
frattanto è snseettìbile di denne modiS- 
caàoui che non sfuggono a un Chirurgo 
istruito ed csperininit ito. Così, ora si deo 
procurare il rilassamento dei muscoli, 
onde impedire eh* esd non ritei^ano la 
palla, sia applicandola contro gli osai, 
sia impegnandola fra loro; ora conviene 
farli contrarre più o meno, per forzarla 
a sloggiare dd nto in eni ^ ed offrire 
agli strumenti un punto d' appoggio ne- 
cessario per prenderla senza die possa 
retrocedCTe. 

Essendo cunveuienteraente situata la 
parte , si procelle all' estrazinne . 5h' la 
palla é poco profonda, i diti possono !»• 
fltare per togUerla, come pare i peoi di 
obito « k> stoppaoeb eh* eUa ba portato 
seco , e che quasi sempre la precetlono ; 
ma per poco eh' ella sia situata profon- 
damente la som cstnmone non può ope- 
rarsi con i diti soli : siamo allora oltblU 
gali di servirsi di strumenti che dcblrono 
variare secondo le parti nelle quali la 
palla d trova, la maniera ora la quale 
vi è impegnata, ed il luogo che occupa. 
Quando si trova ad una troppo grande 
profondità perchè i diti possano prenderla 
e condurla fuori, e die è libera e per 
cosi dire natante in mezzo delle parti 
molli che la circondano, si può impie- 
gare il cucchiaio con cui termina la gros- 
tenta a cresta che si chiama bottone» 
fili coi ci serviamo nell'operazione della 
pietra, per tirar fuori i fragmcnti di una 
pietra rotta. Questo oucebido eorriipoade 
perfettamente alle vedute che ci propon» 
^'Iiianio nel caso di cui parliamo; con esso 
si va per cosi dire a pescar la palla d 
centroddle parti cbe la tindùodono, ed 
^ raro allora che ci sfugga, specialmcnto 
se il dito portato nella ferita può fissarla 
nel tempo che si prende. Posta nella spc> 
eie di col dì sacco dm ferma la cavità 
del cucchiaio, la palla è condotta al di 
fuori con maggior facilità e sicurezza , 
che Io strumento la inviluppa quasi in- 
teramcnti^ e che la cresta sdiente che è 
ani soo troneo» rallentane dalle |Matlt 
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della ferita, contro le qaali potrebbe ur- 
tare. Ma qucBto cu«:hiato nua conrer- 
rdtbe se la palla htm troppo appÌMMt«» 
di un calibro troppo grosso, o vicino ad 
una cavità qualunque» nella quale il mi- 
mnw moto potrebbe faria cadere. 

Ecco la maniera di terfini del cuc- 
chiaio: tenuto come una penna da scri- 
Terei ■'introduce dolcemrote nella ferita, 
Mgnendo la raa direnoiMb a dopo anmw 
gli AMb colpire la palla per rioononnla 
di naoTO , s' inclina più o meno , e si 
raccoglie in qualche modo il corpo ertra- 
neo; quindi A tira m m ndla nodennift 
iBoKnaiHmet perdil «a mio oporto • 
lasciarla fuggire. 

n Signor Tommasini ha fatto al cuc- 
chiaio cirdiiiano m* a^gionla <Ab Q0 vbiw 
de r uso più facile e più sicuro, e che 
lo pone nel numero dei migliori stru- 
menti che si possano impiegare per riti- 
rare le palla dalle ferite. Questo stm- 
mcnto, che U signor Tommasini cliiama 
cucchiaio ■ tir a-pa Ile , è composto di due 
branche che scorrono l'una sull' altra, per 
■Miao di im'ineaTO. Qndla eh' è, pro- 
priamente parlando, il corpo dolio stru- 
mento, dee essere sette pollici e mexao 
di lunghena. Emi presenta all*imddQe 
•ne estremità aiw q>ecie di scoddlaelirè 
ovale, abbastanza profonda , ricurva per 
comprendere la palla in gran parte, e 
ritencria. L'altra crtremitA è annUa di 
due anelli, uno per parte, per ricevere 
i diti : tutta la branca è incavata nella 
aoa parte anteriore , vale a dire» dalla 
parte eoneava del enediiaiotda nnalar- 
ga scannellatora a orli senza taglio. La 
seconda branca è esattamente della me- 
desima lunghena della branca col cuc- 
àiluSKh eccettuato V audio cVdla ha ad 
una delle sue estremiti; è tagliata In 
modo da entrare e scorrere esattamente 
neUa scannellatura dell* altra branca. La 
ma poma è tagliala ad ugna tagliente, 
o piuttosto a becco di flauto , in modo 
da adattarsi col bordo corrispondente del 
caochiaio, eh' è ricevuto in una incava- 
tuft fatta sulla parte atioltigUata, tim 
al tiglio. Questa incavatura impedisce 
che la branca possa andare più lungi 
dd bordo del cucchiaio; 1' ugna è desti- 
nata ad entrare nella palla per fissarla 
nella scodella della branca col cucchiaio. 
Una vite alata che attraversa questa 
faranca un poco «1 di «otto dei luoì aucUi, e 



il di cui termine va contro la branca del- 
l' ugna, serve a fissarla al punto in cui 
Peperatafelia Uwgno di arreiCaria. Qn^ 

sta branca ò scgjnata di dieci linee sulla 
parte convessa vicino all'anello, per dare 
air operatore la facilità di valutare il TO» 
lume della palla, dal momento che è ndla 

scodella dello strumento. 

Per servirsi di questo strumento che il 
dgnor Tommaiini ha fatto Incidere ndla 

ma Dissertazione sull' estrazione dei corpi 
estranei dalle ferite, le due branche essendo 
rinnìle, quella dell' ugna quinta fino sul 
ewiddalo» ^intarodnae sÀa ferita e n 
ipinge fino nd suo fondo» tenendda ooma 
una penna da scrivere; quando si to<«a 
direttamente la palla G<m l' estremiti^ del 
eneddak», d aDenla la lile» e d riaba 
r ugna di drea «n pollioe$ n fissa a que» 
sta altezza per un mezzo giro di vile, H 
cucchiaio si trova allora scoperto per ri- 
cevere la poUa a lai» dd ^ade d pro- 
cura d' impegnarla , inrlinando un poco 
lo strumento dal lato opposto a qudio 
.per cui si Tuole fvendere. 

Se Ti d trova ddia difliBoltl, diM. 
ta il cucchiaio per cercare un lato per 
cui la palla sia meno serrata o meno 
coperta. Quando siam giunti al Sue, e 
che si sente la palla nel cucchiaio, le 
si dà dei piccoli movimenti per sloggiarla 
e rimuovere le parti che potessero ancora 
rieoprida . Allora nn meno giro di TÌte 
rimette V ugna in libertà , e si spinge 
sulla palla impegnando il pollice della 
mano sinistra u^ suo anello, nel mentre 
che Q dllo neffio • Pindioe agiscono in 
qudli dd enochiaio; d pigia un poco 
forte per impelare il suo taglio nel piom- 
bo, e si fissa con un giro di vile. In tal 
nodo d è denri di tenere in nn modo 
•elido il corpo estraneo ; ma convieno 
guardarsi bene da tirarlo bruscamente per 
godere più presto dei piacere di liberar» 
ne 11 ftrfto; conviene al eontrario ìm- 
picgarc nella sua estrazione molta pre- 
cauzione e destrezza , e non tirare a se 

10 strumento che con una saggia Icnlez- 
sa. & dgnmr Tonunanni non teme di as- 
sicurare che il suo eurchiaio di cui ha 
fatto un numero grande di prove sui ca- 
daveri, è lo strumento il più comodo per 

11 Cliiraigo^ fl pi& sicuro e il meno in- 
comodo per li feriti, poiché in tutti i casi, 
esso aumenta appena di una linea la cir- 
cuotu cuza di una palla, c che con quoto 
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«i scansa le pressioni , r pli attriti dolo- detto parlando dell' esplorai iutie, far cot»- 

rosi dei cucchiaio ordinario e della maggior prinunn: da un aiuto il luogo del mcmhrn 

parte degli altri strumenti. Dopo aTenri opposto alla fcnia: con ciò non solo si 

ben rifleitato, non posto fiM a meno di iwrvìeiiu un |k>co , aa al rude aaoore 



dividere V opinione di questo autore , e immobile avanti lo strumento. Quando 

credo che il suo strumento» senpUce ed non ti può assolutamente sentirla che con 

ingegnoso, dee tenere un pollo dBiliiito la lenta, aUniognano pare maggiori pre- 

nella cassetta dei Chirurghi nOìteri. cauzioni per giongere a | 



Quando si giudica eh* esso non con- dotte le pinzette, e chiuse come un scm- 
viene, si usano le pinxette. Ne abbiamo plice stilo, ci dobbiamo parinieote 



in gran «mero «di diffamiti fonne; me «urare bene della palla e della ina po- 

quelle di M. Pere;" sono preferibili a tutte sizione prima di prenderla ; c alla mini- 
le altre. La lunghezza totale di (peste ma resistenza che si prova nel ritirarla, 
pinzette è di uu piede, e quella delle loro si lascia, per prenderla in un altro sen- 
bnoielw di éinqoe pollieit eiaMshednnaè eok o diiiflqpqiiarla» i^ft neoenario» da- 



terminata con una specie di unghia , i gì' invilvpyi cbo à 
di cui bordi sono sottili, l' interno unito» essa. 

e la fossetta mediocremente vuota ; esse si Quando la ferita è mollo profonda, che 



oongiungono con due supetficie pine che non si potuto spingere abbaalann longi 

non erredono il livello dello strumento gli slirìgliaroenti, che si trova vicino alln 
in modo che si può fare penetrare le pio- palla una cavità, un' articolazione in cui 
«Ite la avanti qnanlo 6 d'vopo. Emo II pi& leggiero afono pnfrlhrla eadeve» è 
sono ritennle iniiciBe da un bottone che ncoesMrio introdurre le branche dello 
gira, che permette di separarle per fare , pinzette separatamente , e questo è un 
di ciascuna di esse un uso particolare, e prezioso vantaggio che presentano quelle 
potere introdurie F una dopo V altra in di IL Peivf . SI eomiiMna allora da porre 
una ferita stretta, .ili' ingrandimento della una delle branche dalla parte della palUf 
quale qualche parte da rispettare si sa- verso la quale si teme di farla scorrere; 
rcbbe opposta. Per non fare uno stru- sì tiene da se questa branca in una roa- 
uento a parte ddl eueehìaiok e renderlo no^ o si dà a tenera nd mentre die n 
utile in qualuiKiuc maniera , M. Percy accomoda la branea rorrispondente : si 
ha immaginato di adattarlo alle pinaett^ riuniscono in seguito» per ritirarle imie- 
faeendonc praticare una in luogo ddl*a> ne, dopo avere bene preso la palla. In 
nello della branca femmina, vale a dire tatti i oad qnando la palla si trova co- 
di quella eh' ò insinuata nella scanalata- perta dì uno strato celluioso, si può di- 
ra. Si può vedere la fì^Mira dello strumento simpeguarla facendo agire 1' unghia che 
di M. Peny^ , nell' Opera di quello d trova di' edremilà di daaenn mono 
Icbre Chirurgo, col titolo: Manuel du delle pinzette di cui parliamo. 
Chirurgien d' Armie : opera piena dì Quando la palla ha condotto con essa 
erudizione e di sapere, e della quale non dei pezzi d' abito, di metallo, di frantu- 
d eaprcbbe dbbaatann raeeomuidare la mi d'erdegio» di bottone» ee., iproomd 
lettura ai Chirurghi delle armate. dì esfrazione sono ì medesimi per questi 
Ecco la maniera di servirsi delle più- ultimi corpi , impiegando o i diti sola- 
zcttc per estrarre una palla o qualunque mente, o il cucchiaio, o le pinzette, se- 
corpo estraneo : fl dito essendo, ae è poi- condo la loro dtnatione^ Il loro vdmne» 
eibile, introdotto nella ferita, e le pìn- e la loro forma. Ora essi restano all' ori • 
lette essendo chiose , ai scorrono lungo tizio della ferita, ora nd suo tragitto. Se 
questo dito fino al eoipo di «dranv, si gli ani «mo fratturati, le tcheggie iupe- 
aprono allora pnipoffdoaalameBte dvo- discono ordinariamente i corpi eetrand 
lume di questo corpo, si prende, prfx-ti- che la palla spinge d' avanti ad essa , e 
rando di non prender nel medesimo tempo in td caso conviene dunque corcarli vi- 
«pmlcbe me mb r a na , nervo o vaio » e d eim> aV omo. <^addie vdia dd pemidi 
ritira lo strumento facendoli eseguire Ad caniidaf di panno, di carta, imbevuti di 
lecfjirri moti l.iterali per favorire la sua 8.in;^c, restano attaccati alle pareti flella 
i)S4-iu. Quando la pdla non è del tutto ferita, ed eludono le ricerche le più esatte, 
alla portala dd dito, eoBviene,eoiii'è dato o anebe imUaoo d bene la eanl « le 
J'af er TVas. /• 96 
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IDeai|»rauc , ciu: n è facilmente ingan» 
aati, te non vi ti ha U più gnode at- 
tenzione. 

Quando una palla è inainuaU nella 
sotUnsa di «a oitg^ la tua ertraaione esige 
dei procaMÌ mollo diflcrenli daqudiiche 

abbiamo c*posto. Quando è poco intcr- 
uaU ncU' oasu, c che i bordi dell' aper- 
tnra die ha fatto tono rotti» è facile di 
Aria vacilLii c , «> per questo » come per 
estrarla, è bastaute un elevatore, o una 
manica di spatola ; •* ella è prulonda > e 
sbe non praenti che una piooola parte 
della tua circunfcreiua, barebbe a temersi 
che questo leve non la internassero nel 
canale midollare, quando è uu ussolun- 
gor e odia cavità che Tomo ooncom • 
formare, cinnndo è un o*«o largo , come 
quelli del cranio. In (fuetto caao » te ù 
può prenderla con una pliuetta a anelli» 
della quale r estremità di eiaacuna branca 
tagliente o lefjgiermente rieiirv.i in tlen- 
tro (questo strumento è d' invenzione di 
IL V«™»f8»» ), ti ricorrerà al tira-fu^ 
do* Quatto strumento di cui si faceva uu 
hi ^ande u»o altra volta per l'estraaione 
delle palle, non ò impiegato al predente 
che mà ceto di «nrf parliamo» Tale adi* 
re, quando una palla è j)rofoiuIanientc 
internata in un osso. AL Percr ha faltA» 
al tira-fondo delle correiioiii ciw ne nuf 
dono r uno più eomodo e più sicuro» egli 
ne ha ridotto la liini,liezza a cinque o srl 
pollici» pcrclic qucila dimensione corri- 
tponde alla più grande profondità alla 
quale ti ikU»a portare. Egli ha pure di- 
minuito 1.1 gros»ezza della punta a spi- 
rale» i di cui giri debbono essere numc- 
roti» bene uniti» e arroltì gli uni tugli 
altri » e terminati da due piccoli oncini 
bene app>int.iti. FinaliiniUf. ha soppresso 
come aiutile la cannula nella quale era 
rinchittio» • da cui non ti feaeva tortire 

che quando «'ra {,'iuiilo fino nlla palla. 
Onde lempliciizare gli itrumcnti ncccs- 
uri per V estrazione dello palle» e rìdurU 
al più piccolo numero possibile, M» Ptfty 
ha riunito il tira-fondu alle pinzette, per- 
chè non componesse con esse ed il cuo- 
diiaio che uno ttrumouto comune : un 
canale praticato nella groMena di nna delle 
gambe gli serve di guaina: si munta su que- 
lla gamba per mezzo di alcuni giri di vile, e 
porta un anello che gli terve di manico» 
quando «^li è ditCìtlo; e diviene quello deUe 
pinpetle» quando c riunito con ciac 



Ecco la maniera di servirsi del tira- 
fondo : si ])orta ({uetto ttrumcuto lungo 
il dito indice che si è prima po^to nella 
ferita, e quctto dito» averlo diretto 

sulla palla, torte a «Mienere lo ttrumento 
nel tempo che ti trafora. Quando si ha 
fatto fare cinque o wi giri , si può riti- 
rarlo» e la palla verrà fuori se non è ri> 
tenuta da ottaroli mollo potenti. Si rim- 
provera al tira-fondo di anmanliM il vo- 
lume della palla , e di opponi con CfÒ 
al suo sprigiuuaxuento i ma questo rin»> 
provero non è punto fondato» perehè • 
mi.'iura ch'egli penetra, si vede il piombo 
escir fuori per il vuoto deMa sua spiralo» 
e la somma di questi iìli di metallo t 
eguale al volume della po n ione della tp4r 
rale impiantata nella palla. 

n ttra-fundu non può niente tulle palle 
di ferrea di rame, di vetro^ te ve ne tono^ 
nè sulle palle di piombo» quando hanno 
canf,*iato mollo di forma, e che sono tropn 
po lurtcjucutc insinuate ; in tal caso con- 
viene rieocrete al trapano* Quando ai 
trapana un osso per V ettraaone di una 
palla o altro corpo estraneo, ora si fora 
il corpo da eslrarre con una corona più 
larga di quatto corpo » e quando la c»- 
rona ha penetrato alla profondili neces- 
saria » si procura di scuotere la porzioa 
di Otto compresa dal trapano che si leva 
ordinariamente attaccata alla palla coom 
un anello; ora si fa a lato <li questo cor- 
po col perforante un' apertura bastante 
per mettere Y ingresso di un devateie 
stretto, con cui si solleva e ti etpeUedal 
suo ritiro. Questi due processi hanno cia- 
Bcunu 1 loro partigiani» e possono eMcre 
impiegati da una mano amie con cgul 
successo ; ma si conoepiioe che l' ultimo 
solo può essere posto in oso, quando il 
corpo cstj-aueo u troppo largo e troppo 
volumiaoto per potere etters «nnp rete 
dalle notile piò grandi corone di In- 
pano. 

Se accadesse che non avendo potuto 
traversare tutta la grossena ddl'otto^Ul 
palla si fosse fermata alla superficie op» 
posta » e vi formi un tumore uulabde ; 
quatto tarebbe allora U caio di fave una. 
contro-epertnra per meno della trapana- 
zione. A tale oggetto si porn-hln- allo sco- 
perto questo tumore per mezzo d' iuci- 
ibni, e tuppotto che la lamina ottea cho 
ti trova vuotata, non fosse suscettibile di 
maere levata con delle furti .pinietlc» ìa 
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' «gorbia o la sega a rrcsU di gallo , si 
trapanerebbe^ c si rrspingercbbc la palla 
per di dietro. 

L' estrazione dollc srheggìe si opera con 
le pimctte» o con i diti, ma non si deb* 
bon» toflkm die quando wiio inteni- 
nente isolate, o che aderiscono tanto poco 
ali»* parti virine che la loro riunione sa- 
rebl)c assolutamente impossibile. In questo 
ttltÙBO OMO non ti debbono levare che 

dopo di avere diligentrmrntr taj;liato le 
aderenze eh' essr hnnno coiuiervato. Quelle 
fiklle quali si può sperare la riunione , 
ddibono cNere rimeMe al toro posto, in 
ino<!o che non possano più ptingcr le rnrni 
uè le parti nervose, tcndinose, ce. Qual- 
die volta quarte whcggìe m rimUicono 
alle OMa dalle quali tono itate «eparalej 
se es-V* non si riuniscono , la suppura- 
zione le stacca, e allora si cstraggono fa- 
cibneiite* 

I corpi estramn che complicano Ir fe- 
rite d' arme a ftioco sono qualche volu 
cosi nascosti, che sfuggono dalle ricerche 
le fHÒ entle. Conviene allora as|>etlarc 
che delle cireostaiixe più felici fnrrinnn 
conoscere il luogo che occupano. Quando 
la loro preiensa è coiuwrlata , cari «ono 
qualche Tolta aitoali m modo che le in- 
cisioni necewarìc ppr renderne 1' estrazio- 
ne poMÌbilc, sarebbero più pericolose degli 
aecadcnti die la loro pcetenza può pro- 
dam> In altro occarioni non si potreb- 
bero cstrarre senza usare violenza, e sen- 
za esporsì a recar danno a parti, la le- 
aione deUe quali potrAbe avere ddle ooup 
seguenze sinistre. In Uiììr queste circostanze 
si dee difTerire la loro estrazione, Gno a 
die lo sgorgo della piaga permette di levarli 
di nUh e di dar loro una posizione piA 
favorevole, o anco abbandonarli del tutto 
senza rimanerne molto inquieti ; perchè 
onervaaoni numcrote hanno firtto vedere 
che in generale vi è meno [>ericolo ala* 
sciare una palla nel fondo di una ferita, 
che ad usaic troppa forza per estrarla. 
Si è credoto die le palle imprìgitmale 
negli ossi facessero un'eccezione a questa 
regola ; ma osservazioni autentiche pro- 
vano che delle palle che erano state la- 
■date negli omì, vi «ono rimaste eenaa pro- 
durre arrichenti , ed anro "trnz.i nuocere 
alla cicatrice e senza recare incomodi. 
FnltenlD queste osservazioni non debbono 
find trascurare l'estrazione delle palle che 
n sono iminnala negli o«i, pack» è raro 



eh' case vi rimangano senza produrre ao- 
dden^ e ohe n* cacano spuntanearoente. 

Dopo avere sbrigliato una ferita d'ar- 
me a fuoco, arrest;ita 1' em<»rr.Tpi;i, e ti- 
ralo fuori ì corpi estranei, conviene ap* 
pliearvi nn aj^iarato oonvenlente, prewrt'* 
vere il r^OM! ed i medicamenti propri 
a prevenire gli accidenti, e a combatterli 
quando essi sono sopraggiunti. 

La prima medieatora deeeamre molto 
semplice e molto blanda. Si riempie la 
ferita di fila molli, sostenute da compresse 
e da una fasciatura che non deve etserc 
troppo ferrata. I fopid qpirilod dei qodl 
si faceva per lo passato un cosi grande 
uso nella prima medicatura delle ferite 
arme a fboco» sono mollo nedvt;casi 
Cagionano della eorrugazlone e deirirrita- 
zione, e sono manifestamente contrari al- 
l' intenzione che isi dee avere di procurare 
prontamente lo sgorgo ddle eami e la 
suppurazione che dee staccare 1' escare. 
Abbiamo detto precedentemente che le fe- 
rite d' arme a fuoco erano quasi sempre 
accompagnale da un ingoi|[0 infiammalo» 
rio più o meno grande. Quando questo 
ingorgo è mediocre, termina in una sup- 
purazione poco abbondante, auolutamenlo 
neccmaria per la separadone ddl' escare 
e lo sgorgo della piaga ; ma quando è 
eccessivo, termina frequentemente conia 
gangrenat ocon suppuradoni abbondanti» 
il fomite delle qnaU è molto esleso, e che 
possono avere delle conseguenze funeste. 
Il primo oggetto del Chirurgo 8ar<ì dun- 
que di prevenire la troppo grande infiam- 
mazìone , e di eoml)atterla quamfo sarà 
sopraggiunta. Ciò si ottiene con la dieta, 
con I mIum, e con le bevande diluenti 
e rinfrescanti; si regolerà l' uso dì questi 
mezzi sulla grandcna della ferita e lo stato 
del malato. 

La dieU dee essere nmettanle^ e tem- 
perante; ella eselude gli alimenti solidi 
e i liquori vinosi , meno che il malato 
non sia molto delicato o esaurito dalla 
Ihtica, eome aeeade spesso ai soldati che 
hanno fatto una lunga campagna^ e che 
hanno provato ogni sorla di privazioni. 
11 salasso sarà più o meno ripetuto, s^ 
eondo V ertensione ddla pbga, l'età del 
malato, il f^rado delle sue forze e quello 
degli accidenti. Ci asterremo da questo 
meno, se il ferito ha perduto molto sangue, 
sa è ndl' emnri mento per qualunque al* 
In causa» o se vi ^ oommodone generale 



TRAI 

e stupdazioiu; di luUa La macchina. Nei 
ihie prùni cali» loagi dal diminiiire le fiH*4 

salassaotlo il malato, si dee ripararle eoo 
buoni brodi j e nel terzo si dee procurare 
di risvegliare il principio vitale quasi c- 
stinto» eoa l'iao disi riinMlà cordiali e degli 
•piriti volatili saggumcute amministrati. 

In tutte le ferite d'amie a fuoco lo 
stato ddleprinevkaeriUttn'atteiaioae 
part icolare^ e quando lo itomaco contiene 
degli alimenti al nionicnto liclla ferita , 
o che vi sicuo dcgl' indizi di savorre ga- 
rfricb^ ai dee ftne romitare il ferito coi 
taitrtto di potassa antimonlato. Nel caso 
in mi si avrebbe luogo di temere che la 
scossa del vomito fuwe pregiudicevole » 
come odQle fratture conninQlive » ndUt 
grantli ferite dcUa lesta, ec. sì procure- 
rebbe di supplire al vomitativo con la- 
vativi e minorativi blandi. Se non si sba- 
laBaiaeR» lo stomaco e gl' intestini dalle 
materie alimental i, bilioso, ed altre ch'r,*-.i 
rinchiudono, la loro presenza potrebbe 
mantenere la febbre che dee rimiltare dalk 
ferita, o anco farla degenerare in una 
febbre biliosa o putrida. In riguartlo spe- 
cialmente dei soldati sì debbono usare gli 
evacuanti nei primi giorni ddia Ibrita: 
la maggior parte dei militari sono , per 
le fatiche inseparabili al loro stato , in 
nna disposizione molto prossima a dive- 
nire malati; speso ui mom ento in cui 
essi sono A riti hanno il ventre infarcito 
da alimenti di cattiva qualità che si cor- 
rompono ncgl' intestini, e divengono fre- 
quentemente il germe di una febbre bi- 
liosa che può avere le più ratiivo con- 
seguemc. Si può prevenire questa com- 
plicama molesta sberanando per tempo 
con voraitatori e rilananti lo stomaco e 
gl' intestini dalle materia oOfTOlle delle 
quali sono ripieni* 

Questi meni non prerengono sempre 
le oon^iieauca di ima febbre biliosa o 
putrida; ma è certo vhc queste febbri 
hanno più raramente luogo nei feriti che 
abbiamo fiitlo vomitare nei primi giorni 
deir accidente, che presso quelli nei quali 
si t' t rase (ira lo di dare uu emetico, a che 
si è temuto far vomitare. Del ivsto, quando 
iopraggivnge nel corso di una ferita d'ar- 
me a fuoco , una febbre putrida cagio- 
nata dal cattivo stato delle prime vie» 
dal timore o dal dispiacere, daeiieoii- 
rere ai mezzi dei quali ri Herviamo luflt- 
febbri della luedesinut specie cbe allao> 



cano le persone che non sono state fe- 
rite. Cosi d farà oso delle beramle col 

tartrito di potassa antimoniato ( tartaro 
stibiato ) , per sbarazzare le prime vie 
dalle materie corrotte ch'esse contengono, 
dei vescicanti» della limonate vinosa e 
anco del vino di Bordeaux puro, o delle 
pozioni cordiali» e specialmente della china- 
ebina, quando la prostrazione delle forze 
è eccessiva: questo ultimo modicauMuto 
possiede a un grado molto distinto la pro- 
prietà di dare del tuono ai solidi, di for- 
tificare W sbMuaeek «B «orr^ggm il geiw 
me febrile» e di ristabilire la snppur». 
zione che rende più lodevole; esso non 
inganna la speranza del pratico^ che quan- 
do si ka trascurato di evacuerei maiali 
prima di servirsene. 

Nei casi semplici delle ferite d' arme 
a fuoco che non interessano che le parti 
molli di un membro » l' ingorgo inflam- 
niatorio e ordinariamente me<n()rrc , o 
quando la suppurazione è bene stabilita 
• che r escare stmo steeoat^ si permette 
ai malati un poco di alimenlo solids^di 
cui si aumenta la quantità a gradi, e n 
sostiene la forza delio stomaco con dello 
bevandè amare e eoa 1* uso moderato dd 
vino. 

Quando le ossa sono frattdrate, si dee 
aspettare un ingorgo inilammatorio molto 
grande» ed nna tuppuraBone mollo 
bondante ; è p<^r questo che dobbiamo 
per tempo procurare di moderarne Tin- 
tcnsità con una dieta rigorosa» con salassi 
copiosi e con bevande lempcranli erii^ 
frescanti. Se il sistema nervoso è irritato^ 
si darà con successo delle gocciole di Ho^ 
/man, ddsiroppo diaeodion»odllarabe» 
ed altri calmanti. Ma quando l' infiam- 
mazione «ari moderata e la suppun-izione 
bene stabilita si sosterranno le fòrze dei 
malato con un regime blando e nutriti 
vo, con un poco di vino, e speoialmeole 
con la cliina-i'hina , che produce sempre 
i più felici eO'etU, quando i malati si tro- 
vano esauriti per una suppuranone molto 
alìlxindanlc ; ma per ricavarne tutto il 
Vantaggio possibile conviene darla a forti 
dosi. 

Rigoerdo ai rimeiK loeeli» essi debbono 

variare secondo la natura <!rir in^'orgo c 
le circostanze con le quali la ferita è ac- 
compagnata. In tutti i casi non vi è mi- 
glior topico, nei primi giorni dell' acci- 

dcnlc^ die Tacque marine» cioè «aia dia- 
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soluzione «li muriato dì soda nrU' acqua 
comune i qaesto topico elio si Uova per 
lotto» è un valido riiolTente, proprio « 
dissipare V ecchimosi e a prevenire gli ac- 
cidenti ilfUo grandi coutusioni che ter- 
minano qualche Tolta con U gangrcna j 
Ma quando iptind giorni dclb ferita 
piatiti e che l' ingorgo è sopra^giunto » 
si rr|»ol,-i la scelta Hri topici sulle cause 
e la natura di quc^lu lugurgo. Se esso di- 
pende dalla ooauDoxione e dalla alnpo. 
fazione della p.irte, è molle, flaccido, pa- 
stoso, e tcriuina spesso cun la gangrcna; 
si dee allora procurare di risvegliare il 
principio vitale quasi estinto, per mezzo 
di topici attivi, spiritosi e corroliornnti, 
come una forte dcoosione di china-ciiioa 
«vralonta con l' acqua vile eanlbrata o 
anunoniacata» gli empiastri delle quattro 
farine risolventi , delle polveri di piante 
aromatiche colte nel vin rosso ed un terzo 
d* acqua vite, ec» Ma quando l' ingorgo 
dipende dall* irritaxione delle parti ner- 
vose, vi è tensione, calore e dolore j si 
ricorre allora ai topici rilassanti • emol< 
lienti ed anodini; sì medica la piaga con 
piumacciuolì coperti di un digestivo sem- 
plice » »* involge la parte con compresse 
inuneno la una dcoozione anunoilienle » 
ovvero li eaopK di un enipiaalio della me- 
desima natura. 

Questi topici y principalmente gli cm- 
piaitri ammollióiti, tono i moni i pi& 
adattati a odanure Puritazione, il dolore, 
la tensione, e a f;ivoi!rc lo sJabilimento 
di una buona suppuraxioue j nia quando 
ai ha otienulo queiti buoni ditti» non 
convinir insistere sul loro uso ; perchè 
nel prolungarlo troppo lungo tempo sì 
corre rischio di rilassai-e troppo le carni, 
di renderk molli» ipngnoae» o di delav 
minare un ingorgo pastoso che ritarde- 
rebbe molto la guarigione della piaga. Se 
aopraggiunge un ingorgo di tal sorte, non 
Ortante che si abbia rinunziato a tempo 
agli empiastri ammollienti si ricorrerà ai 
tonici e ai risolvati » in fornente o in 
CBpÌMtrijae ruafarcinenlo reaiilo a que- 
ad topici, e che la rurnw ddla parte lo 
permetta, si eserciterà su tutUi la sua e- 
stenaione una cumprcsaionc moderata ed 
aguale* 

Abbiamo detto precedenteOMnle che l' c- 
morragia era qualche volta un accidente 
conaccutivo delle ferite d' arme a fuoco. 
Quarto aceidntecte anoeede molti giorni 



flopn la ferita, per la caduta diM'acMge, 
richiede molta penetrazione e vigilanaa per 
b parlo dd Chirurfo Ab dea uffiraia 
riamente esser baono anatomico per poter 
dare al malato i soccorsi che oti^e il tuo 
stato. La situazione e la direzione della 
Anta eaaendo eonoaciute, ae egli m ehe 
in vicinanza vi sienu dei vasi considera- 
bili che possano essere compresi nell' e- 
scara, dee supporre che la caduta di quc> 
■te eaeara li lascerà aperti » o aieemae è 
nel termine di q. a t a. giorni che l' e- 
■cara si stacca» starà allora in guardia; 
poni pottibile un tomichetto pronto 
ad OMcr chiuso , e porrà vicino al Baalato 
un aiuto istruito ed intelligente, che possa 
arrestare 1' emorragia » o almeno sospen- 
derla lino air arrivo dd Chirurgo. Que- 
sta emorragìa consecutiva è altrettanto pio 
funesta in quanto ella sopraggiuiige in un 
tempo in cui il gonlìaniento delle parti 
rende la legatura molta diffeOo, od im- 
I>edi.«cc spesso di fare una compressione 
suificiente. il primo di questi mezzi A 
sempre preferibile , e ti dee impiegare a 
ipalunqoe eoato» quando 1* arteria eho 
s«mirninistra il sangue di un f;ru«o ca- 
libro f ma quando è mediocre , e che la 
ana altiiazione ne rende la l^atura im- 
poaaibile, siamo ooatvettì a ricorrere alla 
compresitioDe. In questo caso, se la strut- 
tura della parte non permetta d'impiegare 
OB Bwno oomptcarivo ohe noaagiicache 
aoll' arteria , sì porrà sulla sua apertura 
un pezzo di agarico , e si sosterrà col 
dito , finché l' emorragia ua «oiidamcute 
arrestata. 

Le ferite d' arme a fuoco sono in ge- 
nerale molto più suscettibili delle altre 
specie di ferite, d^li accidenti consecu- 
tivi dei quali abbiamo parlato drartiaoio 
delle complicanze <lelle ferite in generakb 
Si rimedia a questi accidenti con i meni 
che abbiamo indicali trattando di quieta 
OOtafriicanzc. 

Quando si Ita domato gli accidrnli < lie 
accompagnano una ferita d'arme a fuoco» 
che ai è procurata la caduta ddl*cware 
e fo atabUimento di una buona suppura* 
«ione; che finalmente è ridotta alla con- 
dizione di una piaga semplice che sup- 
pura, allora si tratta come abbiamo detta 
parlando ddle ferita che guariacono per 
via di suppurazione. 

Non barta il conoscere le regole ge- 
mali rdalifo db cura dcUe ferite d'ar- 
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ne a fuoco ; conviene anoora «Mere hUniiti noofrono con tanta fona come le pallr, 
delle moilifìrazioni che esi|;c r.ifjplir.izio- rimangono spewo noi trafitto dollft fcriLc 
ne di queste regole, secondo la tsraude^ delle quali si tratta. Conviene dunque 
la della ferita * la cua tititaiioBey la na* esplerare quelle ferite con dilifema, per 
tura delle p:irti rhVll.i inlrro**a e lo rir- as^inirar^i se esso rontrngono dei rorpi c- 
rostanze con le quali è accompagnata ; è stranei. Questa esplorazione ò »ingolar- 
pcr questo che ritonaiamo su questo oggct- mente facilitata dalle incisioni che esigono 
lo» considerando i casi delle ferite d*ame quasi sempre queste specie di ferite. Qikv 
:« fuoco i più notabili che praCBta la pra- f,ìr inrisinnì debbono esser fatte all' il i- 
tica. * grosso c all'uscita della palla , ed esien- 

Comidenti sotto 3 rapporto dHk* parli dersi in tntto 0 tragillo ddia ferita in 
interessate, questi casi possono en^re ri- modo che i diti intrfMÌotti per li due o- 
dnffi a due principali ; eio^ , allo Icritc rifizi passino Iil*er;iinriifr, e s' incontrino 
nelle quali la palla non ha agito che sulle senza trovare alcuno ostacolo. Quando 
parti molli» e a qndle nelle quali ha a- qnerte incisiooi sono fatip, te si trovano 
gito nel tempo stessso sulle ossa. corpi estranei nel tragitto di questa ferita» 

Quando una ferita d'arme a funrn non come palle, porzioni di slf>ppaOGÌOy O <fi 
interessa che le pai-ti molli di un nicm- abito, si tolgono facilmente, 
bro» ora non vi è che nna aola aperta- In <|nesto caso, ed eneo in qoaritntli 
ra « irt* l'in^'resso della palla, ora ve ne frli nitri , la mag^^ior p;irte dei pratici 
tono duCf delle quali una è ringresso e consigliano di passare dia un'ajiertura al- 
l'altra riiscita. ffel primo caso, vi èluo* l'altra nna fascia di lino sfilata n guisa di 
go di s()sp<-ltarr che la palla che ha setone, per facilitare lo scolo delle m»- 
f.iltii la ferita vi sia restxilai frattanto, pri- terie purulente e l'uscita dei corpi estra- 
nia di procedere alla sua riceixa» conviene nei che avessero potuto sfuggire alle ri- 
esaminare gii abiti dri malato «nri quali oerehe ddi Chirurgo. Bla qneaio aetono 
^ qualche volta trovata, come abbiamo d&'è egli stesso un corpo estraneo, divi^ 
dello precedentemente. Le inri«ioiii st ne- ne inutile quando la ferita è stati am- 
cessoi ie in generale in tutte le lente d ar- piamente sbrigliata, e potrebbe essere no- 
me a fnooo, faeilileranno aingolamienle» eivo per rirrilarione die produee^ ae le 
nel caso di cui si tratta, la ricerca e l'è- incisioni fossero state trascurate, o se non 
sirazione dei corpi estranei. Quando que- si avess<^ loro dato hastJinte estensione, 
sta estrazione sarà latta, si medicherà la Cosi dunque, nei caso di cui si tratta , 
ferita blandamente eon fila, e ri coprirà il primo apparato consiaterà solamente ia 
la parte con conìpresiir immerse nell'acqua fìl.i nsrintfr , diAìc quelli si riempie con 
salata, c sostenute con una fasciatura poco molta delicatezza l' interno della ferita ; 
stretta. Un regime conveniente e due o si ricopre di compresse immerse ndl* a- 
tre «alassi y accendo le forze del maialo, equa salata, o in qualunque altro liquore 
lo porranno al sicuro da qualunque ae- risolvente, e che si sostiene con una fa- 
cidcnle grave. Nel tenuioe di due o tre scia, i giri della quale non debbono es- 
giomi , ai aosdluiranno gli enollìenli ai acre troppo stretU. Del resto ci eondur- 
risoiventì, e quando la suppurazione sarà remo per la cura tanto locale che gene- 
I>enc stabilita, si mrdirìirrn la piaga OOUe rale nel modo che abbiamo indicato prO» 
una pùiga semplice che suppura. cedeutcmeute. 

Quando la ferita trwrem il membro. Nelle ferite d'arme a fuoco ndle qnaU 
e che in eonseguema ha due apeitm*^ è aono interessate le ossa , la condotta del 
presumibile che non contenga alcun corpo Chirurgo dee essere dilferenle , secondo il 
estraneo, frattanto non è sempre esente, volume e la figura del corpo ferente, e 
n fucile o la pistola che ha fatto lafe-- la grandean dìei disordine ^ kanao pro- 
nta poteva essere caricata di molte palle, vato le ossa e le parti tiiolli. 
una di esse è sicuramente uscita da quella Quando una palla, un pezzo di gra- 
delle due apertui-e ch'è la più grande, e nata, d' obizzo, ce. dopo aver diviao le 
i bordi d^a quale sono rovesciati al di parti moUt , colpiace na oaio aeaia flM- 
fitori ; niri (• possìbile che \r altre sirno trirarlo, ne risulta nna contusione più o 
rimaste nella ferita. D'altronde, lo stop- meno profonda della sostania ossea, ed 
paocìo , le polmoni di abito, «Ae non ai una aoiMM odia totalità ddl*oaao die può 
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comunica™ alla m'uIuUa c alla iiiciiibra- 
m\ che lo riveste. QuesU couUuionc, per 

poco 

dalla necrosi ddla parte dell' osso cK' ò 
statA colpita, e nel termine di un tempo 
più o meno lungo, dalla esfoliazioue di 
questa ponkme enea. Ia necroù non è 
il solo efTi-tto della oontasione rll un osso 
per una palla; quando la acoua coniuoi- 
CAta alla memimna ehe rìreate la nidiilla 
è oouidcralMle > qoerta membrana può 
intìamraarsi , suppurare , e formarsi un 
absceiao nella cavità midollare dcU ossu. 

In qoerto ciò , ai dee ampbwrate abri- 
gliarc la feril^ ali* oggetto, non solo di 
farilifarc lo SfOr^o della parte e di pre- 
venire gli itraaczamcnti , ma ancora di 
.pone in luce tutta l'olendone ddla I»- 
BÌonc tlcll'osso, c di polor tenere la pi»* 
ga più facilmente aperta, as{M!ttando l' o- 
poca dell' csfoliazione. Le regole da se- 
guirti nella eura ddle ferite d* atme a 
fuoco con contusione di un osso, non dif- 
feriscono puDto da quelle che riguardano 
le altre ferite dd medeùmo genefe; &o- 
lanenle si impedisco che si cicatriaìoo 
{Wirna dell' iutiera esfulbzionc della pur- 
jdonedi onsu uccrosata; questa csfuUouoae 
che d là aspettare qualche volta per molto 
tempo, è Topera ilclla natura; i processi 
doH'arle non possono nù ini[)(><nrla uè ac- 
c»:lerarla. Se la membrana che riveste 
l'interno ddl*o«o infianma e ridiqMme 
« suppurare, ce ne accorgeremo per un 
dolore vivo e fisso al fondo della piaga, 
per la acnaibilitii straordinaria AA ano! 
labbri, per lo colore pallido delle carni, 
per la febbre; finalmente, per le raccolte 
di pus che si faranno lungo Tosso e ne 
diftaecheranno il periostio. Non vi è altro 
partito da prendere allora, che di appli- 
car sull'osso, nel sito ch'è stato contuso, 
lina o più corone di ti'apano, per dare 
esito al pus aoenmalato nella eaviCà, e 
far cessare gli accirleiif i che \,\ sua presenza 
produce, ma se l'opto è situato molto pro- 
fondamentc perchè si possa trapanare, o 
ae gli aocidcuii che il maialo prova, sono 
tli natura da far temer della sua vita, si 
dee allora dcicrmiuarsi all' amputazione 
dd membro. 

Quando una palla ha inoontrulo un 
osso, e che la fiallnra è sen/.i scheggie, 
lo che è raro , la ferita può essere sem- 
plice come se Amm. atata fatta da uno 
«tnunenlo eontnmlAile ocdiuarioi come 



abiiiamo veduto qualche volta; ma quando 
i' osso o gli okù dei quali il membro è 
composto sono rotti in sdazia feriift 
i5 sempre molto grave , c diviene spesso 
mortale, se non si ha cura di trattarla 
in una maniera meUnUeaye di prevenire 
mm aiò dq^ aecidcnti che produrrebbero 
la rovina di tutto il corpo . Nei casi di 
questa specie , la prima cosa che il Chi- 
rurgo dee fare si è di piidieare, dietro 
la situazione «Iella ferita, la natura e l'e- 
stcnsionc del disoi-dino che le patti molli 
e gli ossi hanno provato, se il membro 
può essere c<maarvato , o ae egH è tal- 
mente affetto che la sua amputacione sia 
assolutamente indispensabile per salvare 
la vita del malato; ma per portire que- 
llo giudiùo» non è baatMi te solo una co- 
gnizione profondu dei principi dell' arte, 
ma conviene ancora una grand' perspi- 
cacia ed una lunga esperienza. In una 
congiantum cosi ddieata» un vero Chi* 
rurgo starà sempre in guardia, ; col te- 
ucre una condotta differente da juelli che 
proscmcoo l'ampataaione, e da 'pielli che 
la prcdigMM» ditlìngnerà i casi net quali 
questa operazione conviene, e quelli nei 
quali non conviene. Eccone due nei (|uaU 
i pratici i più illominati la rguanlano 
come assolutamente indispensabic. 

I.** Caio. Qiian(?o nn membro colpito 
da una palla <la cannone , uu frantume 
di bomba, o di qualunque altro corpo 
mosso dall' •^plnsiniie della polvere da can- 
none, è stato del lutto portato via, o che 
non n'è attaoeato che da alcun brani di 
parti molli, sembrerebbe a pnma vista, 
che l'amputazione eàicndo stjta fatta dal 
corpo fiercnte, non si trattasse d'altro che di 
«Uweiare i vasi aperti, di tagliare ì tanni 
ai quali U membro ancora è attaccato» 
di medicare la ferita, di a^jK'Itare la $u[>- 
puraziune , e d' impiegare tutti i mezzi 
propri a prevenire ed a coodialiere ^i 
accidenti; ma con un poco di riflessiouc, 
si distinguerà ben presto che l'amputa- 
zione è allora assolutamente indispensa- 
bile. 

Infatti, I .* se noi consultiamo l'esperien- 
sa, ella c'insegnerà che la maggior parie 
dq^lmlividni fieriti cosi gravemente, e ai 
qudi non si pratica ramputaiioiMk peri- 
scono, e che il piccoli» numero che scansa 
la morte, ottiene uua guarigione sejnpn; 
mollo lunga, e spesso incomoda per gli 
li i più gr«vi e i pià 
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a." Il ragìonamenU) ci fa racllmcntc 
comprewlcrt: che la , ferita di cui si tratr 
tà, a eafioae ddk tuairragolariti» dcOa 
sua cstonsioiie, del numero delle parti che 
sono stati* colpite da morte, delle o«M che 
cono state rotte , ridotte in scheggie , e 
tee ìb una cstcmbM connderabile, dalla 
commozione che tirtto il mciiibro ha pro- 
vato , e specialmente 1' articolazione im- 
med irtamente superiore ; che qoeaU feri- 
ta, io dico» dee e&scre molto pericolosa 
ed avTC spesso la riuscita la più fune- 
sta j cTvero se il malato è abbastanza fe- 
Ike fer aciaiaie lanortc^ dee rianuMre 
in pnla • d^' iooooiiidi che lo porte- 
ranno nn piomo a domandare un' opera- 
uoney che praticala nel primo momento 
ddh ttdatlii» ^ afMUw ràperadalo 
tanti pericoli, e tanti patimenti. 

3." Quello che il ragionamento ci fa 
comprcadere, l' osservazione giornaliera lo 

estrema, e la panprcna che n' ò la con- 
seguenza quasi necessaria, u almeno una 
auppuraiione cccewÌTa che esanriaoe il 
malaKH delle oonraluoni, il delirio, il te> 
tano medesimo ; e quando il membro è 
(tato colpito Ticino ad un' articolazione^ 
che qneita è itata Aniemente contnn, di- 
■ten, de^ aacesai più o meno grandi che 
si fomano in questa articolazione : tjili 
sono gii accidenti che minacciano il ma- 
lata^ • ai qnali ipeno egli tocooiiAe; an- 
cora nei casi rari nei quali queste infe- 
lici vitiime dell' opinione che ha voluto 
proacrivire 1' amputazione, sfuggono a dei 
mali ««al grarl , non Mila loro dw un 
troncone di membro deforme , pirno di 
scabrusUi, spesso coperto di ulcere incu- 
rabili, e d' altronde quasi sem{u« inutile, 
ipcMO Iwomodo. 

L* aniptitnzionc dunque molto evi- 
denlencBte il solo mezzo ai quale si dee 
lìeomM ogni Tolta ohe vm racmbro è 
stato pollato via. Non può restare alcun 
dubbio a t;»l riguardo ; la raqiotic n* è 
chiara » ed è d' altronde confermata dai 
Atti. 

Questa operazione dee essere ftUaiwl 
luogo d' elóione s' è poMÌbile, e sempre 
nelle parti sane. Quando la ferita è vicina 
ad un* ailieolanoiie > oonviene amputare 
al di sopra di questa articolazione ; per- 
ch^^ in f|iio*trt ultimo caso, la parte che 
si trova fra il troncone e l' articolazione, 
piò OMK Itala colpita da morleper la 



commozione; l'osso o piuttosto la por- 
zione di osso che rimane, può essere fessa 
ia tolta la ma luii|[beaHif #dtniidele 
parti articolari medesime possono «Nera 
state contuse , stirate , lacerale. Ora , di 
comprende facilmente che se in simil caso 
«i aaspotaMO al di «otto deU» arlieolario. 
ne, si correrebbe pran risrbin di vedere 
degli accidenti gravi svilupparsi, ed essere 
obbligati a ricorrere ad una seconda o- 
peraBODe per lahare i gionn dd sa- 
lato. 

Per i' amputazione si sostituisce una fe- 
rita semplice che dee toooministrare un 

pus lodevole, e cicalrinani prontamente, 
ad una ferita contusa, composta di brani 
di parti molli lacerata peste, e quasi del 
lotto disorfaniBate, che non dee ìobuiiì- 
nistrare che una suppurazione potrida 
estremamente abbondante, e della quale è 
per lo più impo&sibile di ottenere la per- 
fetta eioalritBazione. 

a.** Caso. Quando una carabina, un 
frantume di bomba, d' obizzo, di granata, 
o una palla da cannone , ha colpito un 
membro, che fosso o gli ossi di questo 
membro sono stati fracassati nella loro 
parte media e principalmente alla loro 
ertrenit^ ehe le parti umiIIì Mno iafea»- 
tet conhwey laoerate* in modo che la ga^ 

grena, o per lo meno un ingorgo inflam- 
matorio molto violento dee risultare ne- 
oeMariament» dalla ferita , e direniMi la 
causa probabile della morte del malato; 
o che senza un disordine così considera- 
bile r arteria che dee portare al mem- 
bro il miirìmenio e la vita , è aperte 
senza che si possa prnfìrnre In legatura; 
o Gnalmente, quando un' estremità è stata 
in parte tolta , che vi sono scheggie di 
on^ e perdita conndcralule di parti molli» 
come quando una mano ò stata mutilata 
dai fragmenti di una granata, o da qua- 
lunque altro oorpo femtOf ehe le diverse 
parti che la compongono sono state ha 
qualche maniera disperse ; in tutti questi 
casi, ci sembra che i tcntatÌTi per coii- 
wrrare m ateuàm ooil maltrallato» «a- 
rebbero oontrarj alle ngole ddla sana 
chirurgia, e ai doveri sacri dell'umanitii ; 
perchè si esporrebbe il malato a dei pa- 
timenti inaodiU e ad ona morte «fami ine- 
vilabìle. L' amputazione Mmbra daiM|ae 
as>oIutaniente necessaria. 

Frattanto noi dobbiamo coufessare cou 
franchesoa , oh'è mollo difficile di deci- 
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dci>i sulla iieccssit'i iiiili^pcnsabile ilcll'ain- dfgli ossi può essere considerabile, Te- 
puUiionc in questi casi ; perchè si ha stratioor delle scheggie, supponendo cb« 
spesM Teduto delle ferite d' arme a fuoco si pOM firia completamente, può lasctara 
con gran fracaMO di osso, contusione enor- fra i fragmcnti tnperioie ed in£eriur« nu 
me p larrrazìonc considerabile di parti intervallo troppo grande, perch»^ la ma- 
molli, in cui si ha evitalo con successo teria del callo possa riempirlo completa- 
«pesta opemione. BoeicW» in un'erede mentt^ e stabilire una oontiDidlà firn ifae* 
lente Memoria inserita fra quelle dell'Ac- sti fragroentl. Ora, in stmil CSM» toppiK 



cadrmia rcalr dì ChirurE;ia, ne rifarla un nendo ancora che la natura possa supe- 
grandissimo numero di escrop) , e se ne rare la malattia, il membro senza corpo 



leggono molli altri nq^li scritti degli osaer- solido in imo dei pmiti ddia sua lun- 

vatori. Ma spesso ancora si ha luogo dì ghcrza, non sarebbe egli inutile, non di- 
penlirsì dì non averla praticata, essendo verrebbe egli a carico del malato ? 5.* Fi- 
sopraggiunti gravi accidenti in pochissimo nalmente, oltre che non si potrebbe ci* 
tempo» essendosi moltiplicati , ed avendo tare che un piccolo numero d' individui 
preso un tal grndo d* intensità , che i eh' essendo così pravcmento feriti , sono 
malati non hanno tardato a soccombere. guariti couacrvando il loro membro, noa 
Qnal eondotta conTcrrìi dnnqae tenere è meno cerio dm la guarigione non hm 



nei caia dei qoali si tratU ? Converrì egli mai luogo in qnesto caso ohe ad 
praticare 1* amputazione, o abbandonare il ne di un tempo molto Irin^o, quasi sera- 
malato alle risorse della natura, e tentare prc dopo degli anni, ed anco rimangono 
di conservargli fl rao membro? Non In- allora irequaitement» dello Suole imm- 
traptenderemo a risolvere in un modo rabili ovvero il membro atrofico c de- 
assolutn, la questione ; ma presenteremo forme, spesso meno utile di un membro 
alcune considerazioni che potranno aiutare artificiale, è quasi sempre coperto di ut- 
il giovane pratico a prendere un partilo cere molto difficili a guarire. Si potrebbe 
in un caso rosi imbarazzante. ancora aj^giungerc a queste considerazìo- 
i.** Per evitare 1' amputazione nel caso ni , la necessiti di un trasporto più o 



di cui si tratta, conviene praticare ddle meno Imgp in vetture aeomode , ove i 

grandi e profonde incisioni , Are scasa feriti sono per lo yih ammassati. Questa 

risparmio delle sezioni numerose in lutti circostanza è di un peso maggiore di quel 

i sensi, airoggctin di sbrigliare convc- che si crede; ma noi non anticipiamo su 



nientemenle le p u ti, e <ii potere estrarre tale oggetto» in breve vi 

le schegge ed altri corpi estranei* Ora , L' amputazione essendo giudicata indt- 

1' amputazione non è sicuramente più da spensabile , conviene egli praticarla sul 
temersi di simili incisioni ; nel farle non momento, o sì dee differire Questa c[ue> 
n eegiona meno dolore die se si prali^ stione fu un'altra volta agitata neUa seno* 
casse questa operazione ; in modo che sotto la, e l'Accademia reale di Chirurgia co- 
questo punto di vista il malato corre ai- noscendo tutta 1' importanza di un tal 
trettanto rischio tanto in un modo quanto soggetto, la propose per lo premio dop- 
neir altro. 9.® Queste incisioni e tutti gli pio che fu decretato nel 1756. La ìÀc" 
altri ^uerorsi tlcW arte non bastino or- moria di Paure fu coronata. Quest' Au- 
dinariamentc per porre il malato al si- tore si decìde contro 1' amputazione sul 
cnro di una tumefaslone inflannnatoria momento; questa operanone dee 



eeeeniva, dalla gangrcna e da una pron- Offerita die* egli ; conviene aspettare la 

la morte. 3." La maggior parte di qiu'lli cessazione degli accidenti per potere spe- 

che sfuggono a questa prima serie di ac- rare un felice succesAO. Houchert in una 

ddenti , periscono quasi sempre per le Memoria Inserita lira qudie ddla mei»- 

conseguenze del riassorbimento del pus, o sima Accademia, rigetta l'opinione di iPei^ 

esiuriti dai dolori, dalla vigilia e dall' ab- re, e cerea al c.ndrario di provare che 

bondanza della suppurazione . se non si l' amputazione essendo giudicata indispen- 

preriene in tempo questo termine fune» mbile^ è piè vantaggioso di ftila m1 ||rimo 

sto, ricorrendo allora al mezzo veramente momento che di ritardarla. Qtiestl Au- 

Mtilc che si avca trascurato o rigettato tori riportano ambedue dei fatti in ap- 

in princìpio, vale a dire, all' aropotaào> poggio della loro opinione; in modo che 

ne. 4.** La parte fraemmU ddTOMO o il fimM pntieo!» dopo anrcr lette le lor« 
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M'-morie , óve nrcf-ssariarrHMifc rimanere 
indeciso aul partito che lareblìc vantag- 
gioso di iMneiidora ia tiiiùl eoK». Nello Italo 
■ttntle della tcicou» questa questione non 
può più rimanere inderisa ; l' nmputazio- 
ue cMcodo giudicata indispcosabiic, cou- 
▼icoe peatiearie miI immcnto. Tutti • 
sonmii Pratici non sembrano avere pre- 
sentemente che un' opinione su questo 
•oggetto e questa opinione è fondata sulle 
iqguenti considerazioni : 

1.^ Si è obiettato che le amputaxioni 
falle sul momento hanno quasi tutte delle 
OOB i ig w e wr e fnucste, {>crchò si praticano» 
pi diflOf in un tempo di turbamento , e 
prima che il ferito abbia potuto rimet- 
tersi dalla scoiM che il colpo ha pro<iolto 
in tatto il ano oorpoi clie in «oaMguema 
queste operazioni non servono allora <;hc 
a far nascere degli accidenti più funesti 
di quelli che si può temere difTcrendolc 
Ib quatta obiaiume aada da so stema i 
quando si faccia attenzione che nel mo- 
mento in cui r individuo riceve un colpo 
di fnoQO ablMstama forte per produm 
nn disordine tale, che l' aaqmlaiioiie dd 
membro sia evidentemente necessaria, vi 
è nel medesimo tempo una conunosione 
generde dd memiMro , e qoddw vdta 
dell' economia intiera , un vero stato di 
stupore e d' insensibilità, che risparmia al 
malato una parte dei dolori dell* opera- 
sione. Coti qaetto turbamento» questa 
scossa, gettando il maialo in uno stato di 
stupore, ben lungi dal contr^dicarc Vam» 
putazione sul momento, sono d oonlrario 
ddle droottanie UiwtenU d tao ano- 
cesso. Questa operazione praticata allora 
non può fare nascere degli accidenti più 
foneiti di qndli che n avoano a tamt 
per r avanti, poich(> non si cangia real- 
mente niente dello sfato generale del ma- 
lato, e che amputando il membro si «o- 
atitniiee tdtanto nna ferita lempliee e Iop 
oìle a guarire, ad una ferita molto com- 
plicata , che per gli accidenti coi quali 
karcbln: uecc&sariameute accompagnata « 
pornblie nd pi« gran pericolo la vita dd 
malato. 

'1° Supponendo che sia passato molto 
tempo dal momento della ferita, perchè 
la sorpresa e lo stupore sieno quasi diiti>> 
pati , e che già 1' irritaziniir del sistema 
nenroao sia manifesta, senza dubbio quo* 
Ita ìiritiaiaae potrà amerà nnamnlata per 
io fatto medaiimo deU*opfraiione; ausi 



può combattere con gli antispasmodici ed 
i calmanti j si può ancora diminuire la 
tentratà con r uso dei nareotieL 

3. ** La soprabbondanza delle forze del 
soggetto, e lo stato inflanimakirio violento 
che dee esserne la cottseguenza, non sono 
ortaooli air ampotaaione ; perdiè li pa& 
diminuire le une e prevenire l' altro, la- 
sciando colare uua eerta quantità di san- 
gue nel tempo dell' operazione. Questo s»> 
laiM> imieme generale e locale servirà an- 
cora a sgorgare il troncone. Finalmente, 
gli emetici ed i leggieri minorativi, sb»* 
ranaudo le rie digestive da qodonque 
materia nociva, preverranno gli accidràti 
sinistri che queste materie potrebbero 
produrre per una più lunga permanenza. 

4. * È molto evidente <Ae praUeamlo 
1' amputazione sul momento, si risparmia 
al ferito dei lunghi patimenti, e tutta la 
serie degli accidenti che sono soliti di com- 
plicare le ièrite di cui parliamo? aoci< 
denti che apmo prodaeono la morte dd 
malato. 

5** Non è meno evidente che ritar- 
dando quatta o p e r a ri op e , gli aoeidenti non 

saranno nè meno gravi nò meno nume- 
rosi che praticandola sul momento; che 
invano ti pretende di riqparmiare dei do- 
lori ai malati, mentre quelli ai qndi e«Ì 
restano in preti» sempre piii lunghi, non 
sono meno vivi di quelli che cagiona l'am- 
putazione} ohe find m ewte V irritanooe 
del sistema nervoso non n' è meno ecci- 
tata, infatti è indispensabile, come abbia- 
mo già detto , di fare più prontamente 
eh' è potiibile , sia per 1* ettrazione dei 
corpi estranei, sì 1 per operare Io sbriglia- 
mento e prevenire gli strouamenti, delle 
ineitioni mdto crtete « malto profonde» 
memo aneora cad doloitne 1* aa^ 

putazione me<1esima, e non meno suscet- 
tibili di questa di aggiungere allo stato dì 
frttiamo elw a già etiUe. Non ottanla 
queste incisioni, sopraggiunge sempre una 
tumefazione inflammatoria eccessiva che 
termina spesso per gangrcna j In modo che 
qoMÌ tatti i Aviti peritoono nd primo 
periodo della malattia ; nel mentre che 
gli infelici che rimangono esauriti dalla 
suppurazione , sono ancora dopo nna 
cosi lunga serie di mdi, nell' aspeU 
tativa di un' operazione molto doloro- 
•a» ed ancora di un iuooesso molto 
inoattov ma divcnnta aontaoalivimenift 
inditpeiHalNle per liberarii da nn membro 
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che non può eascre più con«erYato che a 
ipne ddk loro umum * 

6." Se a tutte queste considerazioni , 
noi a^iungiamo che qiiast sempre i feriti 
che hanno un membro fracassato da un 
colpo di ■mie a fiiooo» iMiIniiio mun tn» 
sportati a molte leghe di distanza , su delle 
▼ettore mal sostenute, o anche su carret- 
te i di cui sbalzi moltiplicali, spiugcwio 
le paDle degli orni ratti conira le eaml» 
le lacerano, fanno provare dei dolori a- 
troci, aumentano l' irritazione , in modo 
che la tumefoliuae inflammatoria diTiene 
eooonve» U graigreM qiiwi inevitabile e 
la morte quasi certa : sarà senM dubbio 
ben provato * che conviene sempre » per 
qaanlo è poMÌbile, «npiiture Md no- 

Le osservazioni di Fnure, inferite nella 
Hemoria di cui abbiamo parlato, dom souo 
una ragkm sufficiente per tm preferire 
r ampntasione tardiva alt' amputazione sul 
momento, ogni volta che la conservazio- 
ne del membro è giudicata asaolutaroente 
impoMbile; perchè a prina virta n ha 
ragione di credere che questo Chirurgo 
avea scdto i «uoi malati fra quelli che 
§i& amano acansato gii a ee i de nU priniti- 
TÌ; e di piàf come e||i alCNodire, ram^ 
putazione sul momento non sarebbe stata 
giudicata necessaria che per la maggior 
parie. Cod il anoceM» di Atu^ rigaaiw 
do ai suoi di<K:ì amputati» per quanto me- 
raviglioso egli sembri , non toglie niente 
alla conclusione che abbiamo tirata : esso 
prova aolo ohe «no alalo d'inddiolfaBento» 

che non b la cOttsegueuza dvWo sncrva- 
meuto dei solidi e dell' alterazione dei 
liquidi , come lo è spessissimo in questo 
caso, è più favorevole all' ampataaione, del 
troppo vigore dei sopf;etli ; ma noi ab- 
biamo già detto che questo eccesso di 
Tìgore non saprddM fonnare oitaeolo » 
poidiè si può faffllmante dinunidM par 
meoo dei salassi. 

Ma quando è stato impossibile ammi- 
niatrare al ferito 1 sooeorsi ooa t vwda a lt 
inunedialamente, o pochissimo tempo do> 
po l'accidente, e che di già la tumefa- 
sione inflammatoria è sopraggiunta, che 
0 polao è éan, freqaeui^ che Tiè nna 
febbre considerabile, si dee ben guardarsi 
dal ricorrere all' amputazione | ella au- 
menterebbe lo sconcerto che già esiste, e 
polNUia pwe dare la aMitte al ftriu». 
In tfanil caao «onfìcM aipcttan^ l a l a wa 



re il malato in ragione delle sue foi-ze, 
della natura e ddF intensità degli acci- 
denti; praticare Ic incisioni necessarie» 
togliere le schegge e gli altri corpi estra- 
nci eh' è facile o indispensabile di estrarre, 
attendeva gli sibtd ddla natmra • e non 
decìdern all' amputaaione che quando que^ 
*ti primi accidenti saranno haslantemeutc 
calmati per lasciare una vera speranza di 
aoooeam; Snalmente» ae la gaagrena ao- 
praggiungc, non praticare mai questa o- 
perazione che quando la natura avrà sta- 
bilito una linea di demarcazione fra il 
vivo ed il' morlo. 

Così dunque, quando nelle ferite d'ar- 
me a fuoco la conservasionc del membro 
è alata giudicata inpotaibile » eonviena 
praticarne 1' amputazione sul momento » 
ogni volta che gli acciflenti primitivi nOU 
sono ancora sviluppati* 

Pier vero dira» ugnando i principi dw 
Ubiamo stabilito , si rischia di privare 
qualche malato di un membro che gli 
avremmo potuto conservare diiTerendo 
l' ampataaione) ma non ai dee emera im- 
pediti da questa considerazione ; perchè 
se non si amputasse sul momento» quan- 
do 11 eaao lo esige , per alcuni meaàxA 
che si conservassero, si lascerebbero pe- 
rire in mezzo agli uccidenti primitivi della 
ferita , mohi malati ai quali 1' amputa- 
aione avrebbe aalvato la fila» ae ai fone 
praticata sol momento* 

Quando la ferita è stata fatta con una 
palla da fucile, che il disordine ^ meno 
gnndc^ die in oo megu en ia l'anputaaio- 

naaendira mmn indispensabile, r < he inol- 
tre non vi sono da temere i moti del 
trasporlo ; in una parola» supponendo die 

vre tentata scnZa far correre troppo gran 
rischi al malato , ecco la condotta che 
oonviene tenere» Si conineierà ddr in- 
gfandire V inggeno della palla, e la sua 
u)K*ifa «e vi è, con incisioni che si esten- 
deranno dall' alto in basso al di là dei 
tfantti della frattnra, e che dovranno pe- 
ndraN fino agli ossi fratturati : converrà 
ancora prolungarle al di là della frattura 
fino alla parte sana dell' osso, onde poter 
indicare con allunila deMe aeheggie Ae 

potranno essere mantenute sul corpo del- 
l' osso , con la speranza di otteucme la 
riunione. Quelle che non sembrassero so* 
aeetlibili di questa riunione, saranna aa* 
pania daUa adENWe «he le ritw g enoy 
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V riguardate cutae curpi eati'anci capaci 
fli naooae. Il «11000110 dello ìdohìoiiì di- 
pende molto dalla loro «sleoaionc dio non 

••.i|»rcLhe essere troppo ronniilerabne; p^r- 
l'hé nuli è ciu ciic il Chirurgo taglia cuii 
priidoBio « ctiilerio^ «ìm rende difficile U 
guarigionr, ma è por lo più ciò che ri- 
a|iarniia male a propo«ito che fa cwtaculo 
alla cura» c per cui supraggiuugouo molti 
accidenti che tono spcMo la comeguema 

Ut qticsto ni.il inteso ri^tpnrniin. In un caso 
cosi, grave come quello di cui parliamo» 
non li dee Biente traicimn per la riu> 
M-iia delle enra; eo^ dofo etmeiogran- 
«lilo l' ingri^o e V egrcfmo. della palla , 
hi dee portare la sua alteuaione più lun- 
gi* • eomidenre ae le disfMaiiioiie degli 
( l ifi/i della fn ila è tale, che possa per- 
mettere un libero scolo alle materie che 
le suppurazione soauninistrerà in seguilo. 
Un Chinugo abile ed esperimcntato non 
si contenta di rimrfllarc agli accidenti 
presenti, ma cerca ancora di prevedere e 
pravenirc gli aTTenimcuti probabili. L'e- 
speriCDSa ha insegnato che hi poteva giu- 
dicare, fino dalla prima ispezione, della 
necessità di una contro-apertura, per sup- 
plire alle apertnre ddla ferita meno va»- 
laggiosamentc situate. Si praticherà do»» 
<iue, quando si giudicherà necessaria una 
contro-apertura nella parte la più decli- 
ve, affine di evitare il risugno delle ma- 
terie, e dì favorire r uscita dei fragmenlì, 
l'estrazione dei quali uon sari stata poa- 
tibile nella prima medicatnra. 

Quando le incisioni eonvenienti sono 
fatte, che le ferite sono pulite dai griimi 
di sangue, e sbaraizale.da qualunque corpo 
estraneo, sì procede alla inedìeatiura* S»> 
tiiato il membro sopra nn apparato di 
frattura complicala, ci occuperemo subito 
della riduziojie, che in tal caso consiste 
i)iuttoelo a ristabilire il membro nella «uà 
direzione naturale, che ad operare Testen- 
sione, la contro-estensione , e la roalla- 
zioue. Quiudi le ferite saranno guarnite 
mollemeule di fila aaoiatie» in inodoche 
non vi resti vuoto; delle compresse im- 
merse in un liquore risolvente, la fascia- 
tura di Scuiitt, c delle ferule fissate con 
•dei legami mediocrcnienle atrettì, conter- 
ranno bastantemente la parte. Il giorno 
dopo, si rileverà l'apparato, si toglieranno 
tutte le fila che «i «taocheranno fiffiilmen» 
te, si porrà su quelle che restano attac- 
Mle alle pii^fhe» dei pÌMmaeeiuoU spal- 



mati di un digestivo semplice, e al di so- 
pra un empiastro emniolliente di farina 
di semi dì lino e d'acqua di altea. Nei 

giorni successivi, si rinnoverà la mitlica- 
tura ogm '2.'^ ore. Quando l'osco sarà iu- 
vilttppato di marne cafB0«e conaideralMU, 
si avrà cura di rimuoverle con 1* inter- 
posizione delle fila, fino al tempo per lo 
meno in cui la suppurazione avrà pro- 
dotto lo sgorgo delle parti , e facilitata 
r estrazione di tutte le particelle ossee 
che non potranno consolidarsi col pezzo 
principale* Siccome sopra^f^iunge sempre 
nel caso di eui si tratta, un ingorgo ìn- 
flaniniatorìo considerabile, la prima iudi- 
c^ziuuc che il Chirurgo avrà da adeoi- 
pire , mrà dunque di oombaltere ipiesto 
ingorgo con una dieta rigorosa, con dei 
salassi abbondanti più o meno ripetuti , 
secondo le forze del malato e Tintensità 
degli accidenti , con delie bevamie ten»- 

[ìrranti r rinfrescanti , e OOD doi topÌCÌ 

emollienti ed anodmi.^ 

Ualgrado questi «oeeofti, V ingorgo è 
portato qualdie volta in pochissimo tem- 
po a un grado eccessivo, e termina per 
gangrcna. Se la mortificazione guadagna 
lì - tronco, H malato perisce veteo il «et» 
timo o r ottavo giorno fieli' accidente, e 
qualche volta più presto. I topici spiri- 
tosi, e anche la china-china, tanto all'e- 
sterno che all' intemo , sono allora dei 
deboli mezzi per arrestare i guasti della 
gangrena. Se ella si limita al membro 
ferito, e che ne occupi tutta o quaai tutta 
la groMemai l'aoqmtaiiaiie dee essere pra- 
ticata! ^'^^ conviene mai iutrapren» 
dcre questa operazione prima che la na- 
tura abbia segnata una linea di separa 
ziouc fra il vivo ed il morto: aM>iamo 
detto, parlando della s^annrena. (jnalì sa- 
rebbero le couseguciuc siuiòLi e di una coiv- 
dotta opposta. 

Il caso di cui abbiamo parlato è il più 
raro \ ordinariamente l' ingorgo inflamma- 
Uirio di cui si tratta termina con una 
«uppuraaione abbondante, che ora si li- 
mita alla superficie medesima della piaga, 
ora si estende più o meno lungi, e forma 
delle raccolte negl'interstisi dei muscoli* 
Appena che la suppurazione è stabilita t 
tutti i sintomi infiammatori si calmano ; 
ma la riuscita della malattia è ancora 
molto ineevta^ e può molto variare. 

Quando il pns, sebbene molto abbon- 
dante^ ha uno «colo lacile^ ch'è di buona 
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qualità, che U lua quautità diminuisce 
gradaUnwnlr, che le earoi tono amodaìie, 
roMe, vermiglie, che non vi è punto o 

quasi punto di ft-bbro, cho V appetito ri- 
torca, c che in generale tuUc le funzio- 
ni n ràtabilÌMono nel loro stelo n>ttt> 
rale, vi è luogo di credere che il maialo 
guarirj, che l.i frattura sarà consolidata, 
e le piaghe cicatrizzate nel termine di tre 
o qmttn» mesi. In queito caso, le medU 
calure consisteranno a riempire molle- 
mente le piaghe con fila «sciutte» a co- 
prire le parti malate eon un empiailro 
onolliente, e a soctencM il tulio con l'ap- 
parato delle fratture complicale. Si rin- 
noveranno le medicature a interraUipiù 
o meno grandi, eeeondo l'aU>ondeniB dd 
pus di cui conviene sempre evitare il ri- 
stagno. Si sosfrrrnnno le forze del malato 
cou un buon regime , con un poco di 
vino!, e con l'uso ddln diina-ehine. Quat 
che volta le pbghe si cicatrizzano prima 
deir iutiera consolidazione della fratturai 
me allora si formano consecutivamenle 
•Mcni la di cui apertura dà esito addlft 
sohppgie o altri corpi estranei ; ovvero , 
lo che è più ordinario, le piaghe dege- 
nerano in fistole die sono mantenute da 
corpi estranei, la di cui sortita è amolo- 
tamente necessaria per una guarigione per- 
fetta. In generale, dopo la guarigione, le 
artìeolaiioni rimangono ruvide, e i moti 
sono molto dilHcili per Inoghissimo tem- 
po. Con r t)so dei bagni e delle doccic 
d' acque termali si giunge a rendere a 
queste ariieolazioni tuttala loro flessibi- 
li (m , ed ai membri tulli i loro moti , 
quando d'altronde alcun muscolo, alcun 
tendine non è stato distratto. Finalmen- 
te, accade qualche volta che rimangono 
delle fìstole incurabili , mantenute dalla 
carie dell' otao , o da corpi estranei dei 
quali la natura non può libcnrsi» e che 
3 Chirurgo mm pn& «strane 

Ma le co*c non vanno sempre così be- 
ne ì in un gi-andissimo numero di casi , 
sd>bene la suppuraiiono sia in prineipio 
estremamente abbondante, lo sgorgo non 
si opera, la gonfiezza c la tensione non 
ai dissipano che imperfettamente, gli asces- 
si si moltiplicano, non solamente in vi- 
cmania della ferita; ma ancora nelle di- 
verse parti del membro; fanno delle rac- 
eolle di pus , ti formano dei lòri con- 
•idcrahili, gli orifizj delle faileeteeon- 
'''Mpcttnre non bastano per proenrave 



un' uscita libera alla roaleria purulenta, 
le medicature m ol t ipli c a to non ne pre- 
vengono il ristegno, e comprimendo i 
contorni della ferita, se ne £a uscire Cgui 
volta una quantità enonne. 

In questo stato di cose, i fragmenti 
continuamente bagnali dal pus non pos- 
sono riunirsi; la natura non lavora alla 
cousolidazioue della frattura , e nel ter- 
mine di 5o. o 60 giorni, supponendo die 
il malato giunga finn 3 questa epoca, o 
che non siamo ancora determinati all' am- 
putazione, il callo non è più avanzato 
del primo giorno; il pus eh' è abbondan- 
tissimo, e di cui è quasi impossibile d'im- 
pedire il ristagno, è riassorbito, e il suo 
ingresso ndle vie ddia eireolazioiie pro- 
duce la febbre lenta , dei sudori abboi^ 
danti, e la diarrea colliquativa ; le forze 
dei malato si esauriscono di giorno in 
giorno , ese s^iimste a volergli conservare 
il suo memluo , egli muore nell* ultimo 
grado di maraamo e di colliquazione. 

Cosi quando si vedono tutti questi sin- 
tomi mantenersi, e che si ha esaurito sema 
sticersso tutti i mezzi propri a combat- 
terli, come il perfetto riposo della parte» 
le medicature regolari e ripetute tanto 
spesso quanto la piaga lo esige, Tuso di 
un regime corroborante , quello dcll;i chi- 
na-chiua, c di altri tonici, non vi è più che 
l*amputasione dd membro che possa sal- 
vare la vita al ferito , e si dee es^goida al 
più presto possibile. Questa operazione rie- 
sce allora altrettanto meglio , quanto che il 
malato, senta essere aneora giunto all'ultimo 
grado di roiiHunzionc purulenta , è in uno 
stato di debolezza che lo pone al sicuro dagli 
accidenti inflanunatori che aoconipagoano 
firequentemente 1' amputazione dei membri 
principali, come la coscia, la gamba, te. 

Indipendentemente dalle ferite semplici, 
o con fracasso degli ossi e laoeraiioni con- 
siderabili delle parti molli, i difTerentì colpi 
lanciati dall'esplosione della polvere da ean- 
none, possono ancora produrre un altro ge- 
nere di lesione; cioè la contusione senza ib> 
rita, vale a dire, senza divisione apparenta 
alla pelle, ed anche qualche volta senza 
cangiamento di colore a quella membrana. 

È al presente ben noto che questa spo. 

eie di lesione non dipende, come si cre- 
deva per lo passato, dalla percussione del- 
l' aria fortemente spinta contro la parte 
da una palla da cannone; è scmpw il corpo 
eoutnndenle che agiaoe cu qnciU parie* 
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Qualunque corpo sferico dotilo di una 
grande celerità» come una palla > «pecial- 
nenie da cumoae» poò ad colpire oU^ 
quamenle una paite qnalanque del corpo, 

cagionare in questa parte senza interes- 
sare gl'ioteiguinenti, un disordine interno 
proptHnioBafto alla io* masM, alla Ma ce- 
lerilà, e aircstcnsionc della suporfirìn prr 
la quale V ha colpita. Qualche volta non vi 
è d'infranto che il tessuto cellulare sub- 
eutaneo e i piccoli vasi che lo percorro* 
no: il sangue rh'cscr d;i qnrsfi piccoli vasi 
rotti forma allora* infiltrandosi semplice- 
nenle, un^ccrlùiiml o neno etteM ; 
o nel dìAnideni, un tumore più o meno 
voluminoso, molle e circoscritto. Ma quasi 
aemprc è una palla da cannone che pro- 
duce la specie di lesione di cui parliioiiOi 
e in tal caso la contusione f: ordinaria- 
jiienfr multo fjrande. Nella maggior parte 
dei ca»i, i muscoli sono contusi, lacerali, 
ridotti in una peata » ed i loro aTanii , 
unitamente a quelli dei v.i>i e dei nervi 
che li traversavano» come pure ai Huidi 
di ogni genere che contenevano questi 
vasi, e e qodii che le cireolaaione vi 

porta da tutte le parti, furin.ino willo gli 
ioti^mcnti un depuftitopiù o meno con- 
siderabile, la di cui materia ètimilealla 
feccia <l«'l vino molto de»<«i. In altri cnsi 
il disordine è portato a un tal punto, che gli 
ossi sono a nudo , spogliati del loro pcrto- 
ilio. Fìaalnente accade qualche Tolta elie 
questi ossi anco i più forti, come il femore, 
l'omero, sono fraltuiati e<l anco infranti. 
Tutti questi efielti sono facili a concepirsi , 
e poNono spiegani nd hmmIo seguente: 

Quando ua corpo che ammacca, dotato 
di una grande celerità , come una palla 
da cannone, colpbce molto oUiqaamcnte 
un menbro» la pelle già protette ali* c- 
Sterno ffairli abiti, cede e fugge per così 
dire d'avanti il corpo ici'ente j la sua fac- 
cia iateme è riealeata contro le carni 
cbe gli servono in qualche modo di cu- 
scino» e«l il <«uo tessuto non n' è niente 
ofibso; ma queste carni molli e flessibili, 
compresse fo rlw a en ie dalla palla contro 
Tossob ne sopportano tutti gli sfoni e sono 
più o meno contuse e lacerate, e se que- 
sta palla tocca il membro in una super- 
ficie nn poco considerabile» « che na 
mossa con molta forza , frattura quasi 
sempre l'dsso che. le resiste. 

Le indicazioni curative della contusione 
senca ferita Tanno ia ngioiw ddgiado 



di questa contusione. Nel primo caso di 
coi è stato trattato, vale a dire quando 
non vi i di laoeealo che 3 tessuto ori- 
Inlare anbcntaneo e i vasi che vi scoiw 

rono, si può sperare di risolvere il san- 
gue sparso o infiltrato, impiegando i ri- 
solventi ordinari; ma quando i muscoli 
sono lacerati, ridotti come in pappa , cbe 
il tumore formato dagli avanzi di questi 
organi e dai fluidi stravasati , è volumi- 
fuso, circoscritto, molle al centro, reni- 
tente nella circonferenza , rnnvicnr aprirlo 
senza esitare, e curare la piaga che risulta 
da questa apertura come tutte quelle dw 
debbono suppurare. È certo die in quo— 
9ti casi si perderebbe un tempo prezioso 
aspettando la dissipasioue ili questo tu- 
more, « che un ritardo prolungato po- 
trebbe dar luogo a degli accidenti Ùli* 
stri. Finalmente quando vi è frattura, «li 
comprende che questo ultimo grado della 
contusione sema Arila rientra nella desse 
delle ferite d' arme a fuoco con fraca^'K» 
d^li ossi, delle quali ahhtanio parlato. 

Tutto quello che abbiamo detto sulle 
ferite d'arme a fuoco» si applica a qudie 
dell' estremità ; ma siccome quando esse 
attaccano le grandi cavità, e che deter- 
minano negli organi cbe vi sono rinchiusi 
de;;Ii sconcerti piò o meno gravi, oAroilO 
(icile particolarità notabili, sia relativa- 
mente agli accidenti cbe le accompagna- 
no, sia relativamente alle indica»oni cu- 
rative che presentano , parleremo di que- 
ste ferite in particolare trattando delle 
malattie delle «livcr»c rcgiuui del corpo. 

ARTICOLO yU 

Delle Ferite per strappamento» 

Si chiamano cosi le ferite che risulta- 
no dall'intiero strappamento di una parte 
dd corpo. Esempi di queste qjteeie di 
rìte non sono rarij se ne trovano molti 
nel Tomo II. delle Memorie dell'accade- 
mia reale di Chirurgia. Un dito , una 
mano» un hraedo» una gamba» una spalla 
ancora , possono essere strappati da una 
forza qualunque che agisce sempre in tal 
caso sopra una parte più o meno lonta- 
na da quella dm cede alla sua potenaa. 
Tna ferita variabile per la sua forma c 
|>er la sua estensione , secondo la parte 
ch'è stata strappata, e la maniera conia 
fnale lo strappanoilio ha avuto Inofo $ 
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risulta da una simile separazione di que- 
sta parte dal corpo. Si curnpreude facil- 
nenle mn parte qualunque delcoi^ 
po non poi cHcre aeparata dalle altre per 
strappamento, senza che i muscoli, i ten- 
diiii f i vasi , ec. provino un grandi»- 
àno ttiranenlo; e siooome qnate parti 
non MDO tolte suscettibili di allungarsi 
al medesimo grado, che d'altronde In po- 
tenza che produce lu strappamento non 
agiiee rti totte con le M edewaie Ibm , 
no segue che cetfcndo le une dopo le al- 
tre, formino una ferita irr^oUre» clie 
presenta spesso dei brani. 

Le ferite per itriqvpeniento sodo rer»> 
mente accompagn.ite da emorragia, anco 
quando la parte strappata, come un hrac* 
ciò» una gaiìd>a, rioeve arterie di im grosio 
calibro. Lo achiacciamento dell' arteria , 
r allungamento diseguale delle sue fibre, 
la rottura irr^olare delle sue pareti, il 
suo rilinuDentOi oooMfneoaa aeeeMria 
del suo allungamento e della sua elasti- 
cità , il ritiramento dei muscoli e delle 
altre parti molli irregularmente lacerate; 
teli tono teue dubbio le caute che im- 
pedisrono V emorragia di pffCICiltai li in 
queste specie di ferite. 

Le cura delle lèrìte per rtrappemenlo 
è molto semplice; se vi sono brani di 
carne, tendini, aponeurosi che oltrepassino 
la superGcic delia fa ita; se i brani, quando 

emtonut non possono enere af^Iicati 
sulla sua superficie, e riunirsi per prima 
intenzione , dopo c&scrsi sgorgati per In 
suppurazione, si tagliano nel modo stesso 
dei tendini e delle aponeurosi, onde dare 
alla ferita una forma più regolare, e ot- 
tenerne così una più pronta cicatrizza- 
■ione. altronde la condotte che il Chi- 
rurgo dorrà tenere a tal riguardo, sarà 
detcrminata dalle circostanze della malat- 
tia, lu generale, queste specie di ferite 
debbono esaere curate come qualunque 
pi^n che dee suppurare; se vi è emor- 
ragìa, si nllarccrà 1' artrria o le arterie, 
o si eserciterà sopra di esse una cum- 
prcMione saffieiarte; quindi ai nedielierà 
la piaga con fila asciutte; ai salasserà il 
malato , e si porrà ad una dieta più o 
meno rigorosa, secondo la graviui dei- 
IT aocidenleb Se mpragginnfa l'infiannn^ 
xione, si debellerà con i mezzi ordinari, 
C quando questo accidente sarà dissipato, e 
•che la suppurazione sarà bene determinate, 
«i cofMinmteo oome acUe piaghe lemplici. 
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ARTICOLO VII. 

DeUe fttiu per auno. 

Queste ferite possono esser fatte da 
animali nni , da anunall ?denen> o de 
animali arrabbiati. 

I* 1. J?eUe ferite per mono 
di animali sani. 
Le ferite per morto di •ntroali lanl 

debbono essrrr riferite olla rl.is^^ di quelle 
che sono l'atte per puntura , per contu- 
tione, o per strappamento; pcrcitè i morsi 
non poMono aver luogo tenta che le parti 
morse sicno contuse, lacerate, o strappate. 
Queste specie di ferite sono qualche volta 
accompagnate da accidenti eoA fnnerti, 
che si ha creduto per lungo tempo che 
r animale vi portasse qualche malignità 
particolare; ma questi accidenti non deb- 
bono «Nere attribuiti che alla violenta 
lacerazione , e alle pressioni moltiplicate 
che provano la pelle, i muscoli, i tendini, 
i nervi, i vasi, gì' integumenti, e le os&a 
medesime , particolarmente te 1* animale 
che morde è grande e trasportato da fu- 
rore , come un grosso cane , un cavallo 
in coUm» «n lupo affiunato, ec FraU 
tanto 1^ aoeidenti non tono tempre in 
ragione della grandezza del mor-^o: vi sono 
esempi di morsi molto piccoli che sono 
tteli tegniti da ingorgo inflammalorìo eo> 
ccssivo e da gangrena , senza dubbio , 
perche i nervi erano stati solamente punti, 
o in parie lacerati ; mentii altri assai 
pi& oonaiderabili, ove le carni erano atete 
piuttosto recise e portale via con i ilenti, 
che infrante e lacerate , non sono slate 
seguite da alcuno accidente. 

Nella cura di querte ferite, la prima 
indicazione che si presenta , è di preve- 
nire r ingorgo inflamroatorio di cui sono 
coti suscettibili, e di debéllerlo quando 
è sopraggiunto. Por questo si usano gli 
emollienti , gli anodini , la dieta , ed lì 
salasso , che si ripete più o meno , se- 
condo rinteniiU dell* infiammtmone; e 
quando 1^ «tH aono infranti , ci con- 
d'irremo come nci etti delle fratture com- 
miuutive. 

Le ferite pernoftodiaidniaU vdcnosi 

o arrabbiati hanno un carattere che è 
loro particolare , e che esige dei uiezii 
fliirercuti da quelli che s' impiegano per 
le altre fèHIe. 



Digitized by Coogle 



TRATTATO 



5» 3* Dell* fet ilt per morto 
di animnit ueicnosi. 
Di tutti gli animali al mursot o alla 
puntura dei quali ibnoeipotti in Fras- 

ria, la yipera è il lolodic sia realmente 
vclcnoM , cioè che \crsa nella ferita un 
velenu capace di produrre accidenti gravi. 
Quello vcttil« ci» fli •bilami ddle 

campagne confondiìim spr>sf> rol colubro, 
b.i raramente più di due piedi di lun- 
ghezza, e più di un pollice di groawna 
adla metà del corpo. La sua pelle srji- 
gltOM e lucida, è di un cinereo bleu,o 
«li un grigio roMMtro , molto cupo ani 
dono, più chiaro MI i lati* tempro spano 
«li maochie nere di forma irri^olare, dif- 
fiiae e ordinate simmeti'icamentc. La parte 
iitferiore de) corpo è munita di scaglie 
]N& larghe , pià forti , tutte di un nero 
hìcxì , col bordo più pallido ; lo che è 
molto diflèrente nei colubri , il di cui 
ventre è diatinto da macchie gialle e di 
color bleo. La tetta della vipera è in 
forin.i di cuore , sensibilmente più l;ir;:a 
del corpo, e suicetiibile di allargarsi au. 
oora di pi& nella «oliera; dia è. coperta 
di fMOOole scaglie simili a quelle del dorso, 
eccettuato al di sopra degli occhi , ore 
tono un poco più larghe» e alla Gnc del 
maio ofe ve ne ha una grande Irapcz- 
zioidale. Il fine di queilo muso forma un 
bordo saliente , riovato , curvo prato a 
poco come quello del maiale. 

Le nawelle della vipera sodo nnnitc 
di denti, fra i quali ve nr sono due alla 
mascella superiore, mollo difFerenli dagli 
altrL Questi denti, lunghi circa tre linee, 
aono rivettili fino ai due leni di una 
tunira o guaina membranosa , trrmuiata 
da un rialto spesso dentellato* Essi sono 
uncinati o curvi, articolati all'oaM» ddia 
mascella, mobili dall' avanti all' indietro, 
c disposti in modo da essere rilasciati in 
dietro, quando l'animale è tranquillo, c 
che la ana bocca è Ahm, e adrinarn, 
quando è irritato e che vuol mordere. 
Queste specie di denti nncinati sono prov- 
viati di un canale lutcruo , che termina 
a qntlehe dirtama daUa punta , tulla 
parte conV(M8f per una fc^surn molto 
stretta: il rimanente del dente è mollo 
duro c solido, e tagliato internamente 
praao a poeo come uno «tuaieadentì. 
Questo canale è ripieno ordinariamente 
di un liquore trasparente c giallaslro eh' è 
il veleno della vipera. 



Questo liquore velenoso è wptnto dal 
sangnr da due f:landulc , o per meglio 
dire da due riunioni di glandule , una 
da ciaseuB lato ddia lesta, situate ndla 
parte anteriore del sincipite , direttamente 
dietro il globo dell' occhio, sotto il mu- 
scolo che serve ad abbassare la mascella 
superiore, in modo che questo museolo 
non può agire senza rlie le comprima, e 
senza che faciliti in conseguenza la se- 
crezione dd liqnoffo di* esse eouteufono. 
Una vescichetta di* è attaccata alla base 
del primo osso ddla mascella ^tiperiore, 
come pure all' atreniti del secondo , e 
die copre la radice dd denti uncinati, 
serve di serbatoio a questo liqtiore. 

Nei Inolili montuosi, pietrosi e boschivi 
si ti'ova priucipalmente la vipera. Ella è 
rara ndle pianure, e apecialmentc nei 
luoghi paludosi . Le parti della Francia 
ov' ella è più comune tono i contomi dì 
Lione, di Grenoble, e di PolUer^ S» in. 
centra specialmente ndla Primavera, verso 
le 9 o le IO della innltina, sidlc colline 
esposte a Levante, ricevendo il benigno 
iniiuiso del sole, ikiuù ak cespuglio Ofe 
è il buco nd ^Mle si rifogia quando è 
in pericolo. 

La vipera non attacca 1* uomo e i 
grandi animali sema essere provocata: 
ella non si serve rlol suo veleno che per 
ammazzare i reitili più piccoli di lei , i 
piccoli quadrupedi , come i SOtcl , O Ic 
granocchie ddle «piali si alimenta e senni 
dubbio ancora per disporli ad essere di- 
geriti nel tuo stomaco, ove ordinariamente 
li fa paMare dd tutto intieri. FMttaato 
quando si accolse di essere insculta , 
quando le si appoggia sopra impruden- 
temente il piede , che si prende con le 
mani tema preeaudone, o eh* eUa è fe» 

rita, monte, e fa una ferita che jwtrebbc 
essere pericolosa per se stessa, a cagione 
della forma dei denti dell* animale ; ma 
che lo è prindpdmenle per la spedeiil 
inoculazione con la quale ò accompagnate» 
e di cui eceone il meccantsmo. 

Quando una vipera vnd mordcN;, din 
apre eoonderabilmentc la boeea ; allora 
i suoi due uncini rh' erano nella cavità 
della mrmlirana della loro base, si alaauo 
e divengono pcrpcndìeolari dia masodin 
inferiore. Quando il morso comincia , ìt 
veleno {• spinto nei «lenti per la contr.»- 
zioue dei niui>coli, per li movimenti che 
r animale fa per cUodere la booca , ed 
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è inicttaU) qcUj ferita cod tanta maggior 
fona, quanto la TÌpeni è vigoroM ed ab- 
bonda più di veleno. 

Il fuoisii «lolla vipera ò prontamente 
•eguito da accidenti , dei quali gli uni 
•ono locali e gli altri generali; ma sem- 
pre (lai primi cuniincìa il disordine. Il 
ferito pruva nel momento stctso alla parte 
del morso, un dol(n« TÌfQ che come tra 
tratto di faoeo fi iparge m tutto il nu m- 
bro , ed anco fìno a^li organi interni. 
Poco dopo la parte feriti^ ai ti^m«(à e 
divicoe rossa , qtialclie tdta la ttuiiefa-' 
lione si limita ai contornì della ferita ; 
ma per lo più si estende più lunfji , c 
guaciagua prontamente tatto il membro 
cb'è stato moiflo , ed anco il. tronco. Spca- 
w leoU dalla finita un liquore satiioso, 

e sorgono Dei suoi cotilorni di-i lìliltcni, 
kiraili a quelli delia bruciatura. Ma ben 
pretto il dolore dimtnulice molto, la tei»> 
tiouc ìnnammùtoria de|;ouera in una iiiul- 
lezza edenialO!>a o pastosa j la parte di- 
TÌcue fredda, e la pelle si cojpr^ di gi audi 
macchie livide e comegangrenose. Gli acci- 
denti generali non lardano più a manilV^ìtAr- 
■i : il malato prova dcUc aui^cicif*, delle de- 
bolezzp, una diflìcohi di respiro» dri ra- 
dori freddi ed abbondanti ; il pulso sì 
eunecntra , diviene piccolo e<l ineguale ; 
1' occhio si turba , la ragione si ^rdc j 
•peaso sopraggi ungono dei Tom|Ut qualche 
volta delle deiezioni biliaaef abbpmlanti, 
dei sudori freddi, e quasi sempri* un' it- 
terLua univerwlc,. e dei dolori vt% i iu- 
tomo alTombelico. 

Questi accidenti si presentano quasi noi 
modo stesso in tutti i soggetti , con picco- 
le differenze , che dipendono dalla seusi- 
bOità e dal temperamento della persona 
morsa , dalla tcinpct jtura più o meno e- 
levata dell'atmosfera, ti al maggiore o mi- 
mir furore della vipera, dal numero dHle 
ferite che ha fatte, e dal mo volume, in 
ragion diirlfa del quale si trova ordina- 
riamculc la quantità del veleno eh' ella 
comunica ; la maggiore o minore profon- 
dità della ferita dee essere parimente con- 
siderata , specialmente se ha la sua Mile 
in parti nervose. Gcueralmeute le perso- 
ne deboli , cachettiche , pusillanimi , che 
hanno lo stomaco pieno , provano degli 
accidenti più pronti e più gravi degli 
uomini furti, vigorosi, e che vedono il 
pericolo lensa ipaTcnto. Molti moni aoiiu 
più pericolosi di on Solo ; finalmente ti 
Bojrer T. /. 
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ha osservato che il vcleuo di lla vipcia 
era più attivo nelVcrtate che nella pri- 
mavera. 

Del resto, qualunque sia l'intensità de- 
gli accidenti che accompagnano il morso 
della vipera, è ben lungi dall'essere tanto 
pei'iculnso quanto comunemente si crede. 1*. 
molU) raro che sia mortale, e nel caso 
ili cui fa perire 1 malati, questo «weni- 
nieatu funesto è dovuto alla gnu quan- 
tit.'i del veleno inoculato, al numero dei 
niorsi , alla loro situazione in viciuattM 
degli urbani i più neceii|iri «Ila vita , e 
all'omissione dei «occorsi convenienii. Nei 
ra«ii ordinari di un solo rnorno lU' estre- 
mità dei membri, i malati givirircbbcru; 
quando anco non ricevessero alcun toco 
corso; ma allora gli accidmitì tarcbbero 
[li'i foravi, c si dissi|>erebbero niolto più 
lentamcutei forse ancu il veleno puUcbbc 
fare un'impreanone lunga e fimeatatutla 
ct)^titu7Ì jne : non conviene dunque Ira- 
M'urart- d' impiegare |mm' tempo i mcui 
propri per far cessare questi accidenti. 

2>i ha vantato numarosi rimedi contro 
le conseguenze del morso della vipera. 
Ciascuno di questi rimedi avea , Kcondo 
certe persone, prodotto «Mie cure aara» 
vìglioae; ed intanto veniva abbandonato 
per un altro la di cui uuovità faceva 
sjjcsto tutto il merito* La maggior parte 
di qtictti rimali, sebbene dotali di pro> 
prieU cQotrarifP, guarivano 0 almeno pa- 
revano guarire i malati; in conseguenza, 
ciascuno credendosi iu diritto di vantare 
0 suo medicamento, gli attribuiva nna 
virtù specifica contro il morso della vi- 
pera, quando il malato al quale si avea 
anmiinistrato , dopo avere provato dc^U 
accidenti più o meno uniitri si era final- 
mente ristabilito in (>erfetta salute. Ma la 
ragione di questa pretesa eAicacia è fa- 
cile a trovarsi, quando ai sa che il morsu 
di Olia vipera per te tleito è rarisstmap 
mente mortalo per 1' uomo, e che la gra- 
vità degli accidenti che cagiona dipende 
sempre dalla qquilità dd vdeno intro- 
dotto nella ferita. 

Senza entrare nel dettaglio di tutti que- 
sti rimedi farò conoscere la cura che la 
ragione eTesperienaa hanno proclamato, 
come la più cilicace, contro il morso della 
vipera- Questa cura è locale, o ite- 
rale. 

La cura locale CMMiate ori dirtruggcix- 
la parte nrila quale ilvrieoo è stato de» 

a8 
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povlo e noi far cesure con questo l' ir- 
Htazione che produce sul dtleaia tierroio, 

c che conil)ra es^rrc lu principale *ci|iin 
(li ttiHi u'ti .-ircidcntì che accompafifiiano 
il jnur^u drll.\ vipcrju Sii può operare 
qaerta diitrusiofw con un centrrlo attuelis^ 
u con i caiisliri; ma s'impiegano coinu- 
uemcnte qucst* ultimi, porche jJivrntano 
meno i malati del fervo rovcnie , e 
Il loro eflbtlo è '{Mrimente 'dtì tutto d- 
curo. Fontana ha dato la preferenza alla 
pot-issa concreti! ( pietra da cantcrio ), e 
•i è conTinto con un gran numero di e- 
iperieiiae che questo camitico de^ in tal 
raso enarro riguardato come un vero spe- 
ciBco ì ma un caustico qualunque produrrà 
infalUbUmcBle il medesimo emUo, poiché 
si tratta unicararate di distrug^'rrc il punto 
di irritazione, la sede del veleno. Si pre- 
fcristcooo anco prcseotcmeote t caustici 
liquidi, come fl nrariato «S n^^imonlo 
liquido, ( burro d* antimonio } t P acido 
solforico, o l'arido nitrico, perrli^ que- 
sti agiscono più prontamente, c pcuclrauo 
con maggior tieureiia 6no al fendo delU 
ferit.i. j 

Cosi, quando una persona è stata moi-<«a 
da una vipera j c cbe gli accidenti che 
riaultaAo da qàctio mono, Mbhene graTi» 
non sono molto urgenti, si preivlc un pezzo 
di legno sottile, e appuntato all'estremi- 
ti ; immerge in un caustico liquido, e 
a preferenza nd • rooriato «f entimonio { si 
appogf-ia la punta di questo pmo di le- 
gno sul morso» e si procura d'insinuarvi 
una gocciola di caustico: quindi si ap- 
plica nella medissima parte una pdlla pio- 
cola, o stuello di Ola, della grossezza di 
un pisello, imbevuto dei medesimo cau- 
atiooj si anienra circondandolo di fila «- 
•eintte, c ricoprendolo dì un cmpiastro 
aggltifinantp: fìn;ilnicnte, si sostiene il tutto 
f:on una fasciatura, o con V applicazione 
della mano. Questo mecso semplice basta 
nel piò gran numero di casi : A muriato 
di antimonio liquido produco in poec» tem- 
po un* escara che comprende il veleno , 
V fa eesaaro <^MÌ sul momento l' irrita* 

zinne I h al, c tOttì accilleoti che 110 
^ipcndniio. 

Ma quando gli accidenti so.no urgenti , 
che la ferita è molto Stretta e profonda, 
e che vi è f!:i temere che il caustico , 
applicato come adibiamo det^, non attac- 
chi tutte le parti del morso che sono stat^ 
fspQite fll*ùionc del .veleno, convieiw 



portarlo più profondamente. A questo oj(- 
getto si conrfoeia.da ingrandire la ftrita 
con la punta dì un ganunautle; dopo 

avere prosciugalo il sangue , vi si porta 
un pennello inimcrio nel muriato d' au- 
Umoniu liquido; si pone nel fendo un 
piccolo studio imbevuto nel medesimo 
caustico, e si sostiene con una falciatura 
conveniente : in tal modo si distrugge più 
slenramcnte la sede del veleno e ddl'faw 
rìtazione. Nel termine di alcune ore, si 
leva r apparato , si mollica la piaga con 
un panno lino imbevuto d' olio d' oliva 
tiepido, 0 di un cerotto dolcificante e 
canforato. Ben presto <?npo V applicazio- 
ne dei caustico, il dolore diminuisce,. gU 
aecidenti perdono la loro intci|sità; ces- 
sano ancora qualche tolto adi' istante di 
questa applic^izione, e non resta pit'i al- 
lora che l' ingorgo locale. Si dissipa que- 
sto ingorgo coprendo la parte con tm 
cmpiastro emolliente fatto con la midolla 
di pane, et! il latte, o anche meglio con- 
fricandola di tempo in tcni|K) con l'olio 
di oIìtu tiepido^ a cui ti aggiungono aU 
cune gocciole di ammoniaca. La piccola 
ferita che risulta <Iair incisione che si ha 
fatto avanti 1' a]>plirazionc del caustico , 
suppura, e questo auj^uraiiane contributi 
soe a dis'iipare più prontamente l'iQgorgQ 
del membro. Quando è intieramente dU- 
sipnto, si lascia i rimedi rilassanti , e ai 
medica la piaga come le piaghe semplici* 

Il morso di'lla vipera imn csi^e seui- 
prc una cura locale cosi violenta. Quando 
^ poco profondo, di' è stoto fatto da una 
Tip(>ra assiderata dal freddo, o della quale 
il veleno ò già stalo esaurito d.i nir>rsi 
ch'ella ha fatti {id altri animali, che l' in- 
gorgo con cui è accompagnato è poco con- 
siderabile, di*è limitato alla parte, e che 
il malato non prova ancora n^ ili bi-U^- 
zc né mali di cuore , si può conlcular!>i 
d' instillare alcune goccie di ammoniaca 
ndla ferita, di cuprirla con una compressa 
grossa e della l.u ^hezza di un pollice , 
immersa nel medesimo rimalio, c difi-c- 

{[arp il membro per un quarto d'ora con 
*olÌO di oliva tiejudo, poi di rinvoll n l.i 
con del panno lino fine inunerso nel me- 
desimo olio. In difetto d' olio di oliva , 
si può impiegare il burro fresco, lotti 
i pri>'NÌ fini i, o gii empiaslri eimillieiiti, 
che produrranuu il medesimo encltoi per- 
ehè t* olio di oliva , lodato dagli Inglesi 
V quindi da Pouieau , non ^ dotalo di 
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aleaiwTÌrtÀ ipodAca eootro H mono della al maialo agi goodole in an bicchier «l'a> 

vipera , come lo hanno provato 1' aspe- equa» « ne versò su ciascuna ferita tanta 

rienic di iJunaud e Ceoffroù 4we puteaae «crvii-c ad amcttarle, e a con- 

SebboM! in generale la eura loeale Aricarìe. Era allora un* ora dopn meno 

ftì «ola per far oeaaarc gli accidenti che i^omo, c faceva molto caldo { alle doe il 

rirsultano dal mor^o della vipera, non con- mal.xto si lamentava di mal di cuore, e 

viene inlaulo trascurare i riuiedì interuij cadde in dciii|iiio j si volle fare una le- 

quelli che conTcngono più > e d<!i quali gatura «1 braccio destro , eli* era molto 

1' mpericnza ha cniitVrinato V cflìcaria , enfiato; ma Jnttieu la fere disfare , l 't 



una dpcoti'fa doso del nictlosimo rimedio 
pre»a nel vino , fece sparire il deliquio. 
Allora il mdalo domandò di enèr con^ 

dutlo nel luogo dove dovea passare la 
noltr; vi fu coadotto da due arolari di 
mevlicina , che «* incaricarono di aver- 



sono i cordiali stimolanti, ed i sali nli ali 
volatili. Gli antichi lucevano uu grami' u»o 
ddla teriaca, del mitrìdate» del m1 divi- 
pera, o in tiiaiu anza di questo, di quello 
di corno di cervo, e questi mezzi riu- 
scivano loro quasi sempre ; ma V ammo- 
niaca ( alcali ToIatUe fluorc ) , o T ac(|ua ne cura, e di fargli prendere il 
dì Iure, clic non ne differi'M'c che per «mo rimedio, se gli sopra^gtunges^ qual- 
r aggiunta di alcune gocciole d' olio di che dcbolcsza. N' ebbe infatti due per la 
aneeino, é il rimedio più efficace ohe ai itrada: euendo nel letto si trovò molto 
poua opporre al morso della vipera. Qae> male, dette ancora qualche iudizii» di de^ 
ito rimedio ò slato rignaniato giustamente lirio, r vomitò tutto il suo desinare; ma 
come lo specilico del veleno di questo tutti questi accidcuti cedcrono a delle 
rellfle, dopo la prova dio Btmmrio éi nuove doti di alcali volatile. Dopo il vo- 
Jtisiieu ne fece nel 1 747 » * c^** stata mito rimase tranquillo , e dormi assa i 
rijiortala iiclF Istoria dell Ai-cadcruia delle trau(|uÌIlamcnte. /u#ji'e;f/, cfu* ari iv«') ;d!e R 



Scienze per lo medesimo anno. 

« Il di 93 Luglb ti^^ , Btnmrda éi 
Jutiieu essendo ad erborizzare nelle al- 
ture di Monlniartre con i suoi scolari » 
uno di loro prcio con la mano un ser^ 
pente ch'egli credeva una biieia, ma che 
realmente era una vipera. L' animale ir- 
ritato lo morse in tre j>ai-ti , cioè nel 
)ioUicc , nel dito indice delia mano dc- 



della mattina, lo trovò mollo UN^gHo , e 
■ol tanto incomodalo dair abbondanti! tra- 
spirazione che il nietlicann'nto aveVa «o- 
•citalo ; la notte fu molto buona : il gior« 
no dopo, uon essendo discufìate le mani, 
•i fece una docciatura con T olio d'oliva, 
noUa quale fi mescolò un jv,>ro di alcali 
vtdalile. L' eOc'tto di questo rimedio fu 
pronto i una mezx* ora dopo, il malato po- 



•tra* e nel pollice della liniitTa} senti teva piegare liberamente Ì diti; «1 veiti» 



qua^i bollito tjn iut(>r[ii<!imrnto nei diti 
ed enfiarono. L' eutiagiooe guadagnò le 
mani, e divenne cosi considerabile, ohe 
nun poteva più piegare i diti. In queito 
•il.ito si condusse da Jussieu che n' efa 
lontano qualche centinaio di passi. L' ispc- 
lione dell* animale lo fece lobilo ricono' 
scere per nna vifH-ra molto forile molto 
vivace ; ed il malato dir ti' era rimasto 



e ritui un a Pari^'i, <!opo avere manfjialo 
con mollo appetito i quindi andò di me- 
glio in meglio, e n trovò del tutto gu»' 
rito nel termine di otto giorni. L* enfia- 
gì(»ne , r intorpidiiTietito delle mani , e<l 
un' itterizia che si era mostrata nel terzo 
giorno^ topra i due antibracci, al dlan-' 
parono col mcdedimu rimedio , dì cui 
prendeva due volle ni pioiiu» due goo* 



spaventalo, fu riassicurato per la «speranza ciole in un bicchiere d' at ([ua. a 



di una pronta e neura guarigione* In^ 

fatti, Jutsi'eu si era assicurato Linto per 
lo ragionamciilo, rlir per un '^mmh numero 
di esperienze fatte su de^li auinioli che 
V alcali volatile era In queste specie di 

occasioni un rimedio siruro, pun h^ fns • 
animini<>lrato prontamente. Egli per for- 
tuna avca seco una boccia ripiena di a- 



Non ti è OMerraàione lii quale con^ 

fermi meglio 1* eliiracia di un rimedio 
quanto quella che ho riportalo. Dopo che 
Ju-isicu r ha pubblicata, 1' amnmniaca 
è Stata impiegata eslemameute e nel" 

r inlrrno , contro il innr*o della vipe- 
ra, e sempre col me<(c»imo succinso. lu" 
fusa neO* olio, ed applicata «rtemameute» 



equa di luce, che come si sa non òche l'amm<»niaca è un potente risolvente; pn-* 

una preparazione ileir alcali volatile unito ra <vl instillata a gorrioli- in una frriln, 
air olio di succino. Egli ne fece premiere è uu caustico leggiero, ett è sullo quesiu 
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titulu l'be ti ha uotuìgliato d' iasmiiorac 
nel nmnieoto <M mono, e Ji apfilicarvi 
•opra una compressa iJiiboviitaii(*. Presa iiw 
tcrnnmcnlr, r a piccola dose, è un tonico 
«((ivo, che rianima le forze, ri»Ubi lisce le 
Mcranoni. e delcrmiiu specìalnicule det 
sudori abl^otul.ititi. 

La maniera di aniniiiiÌ!>trarla è molto 
■crapUoc ; ella consiste in Tame prendere 
«leunc gocciole al ferito, di due iu due 
vvr ; ma siccome questo rimedio ha una 
grande attività, non si dee mai darlo 
purOf poiché farebbe sulla ì iniqua, e sidlo 
btomaco un'impressione dis^u«tc»sa ; sì pone 
in una infu-iioiK di tìic , di vulnor.iria , 
di (iori di sambuco , o anciic meglio in 
uiia leggiera decmioiie ét foglie ifi aran- 
cio. Si iT-goIa la doso del rimedio dieti-o 
I' eUi, il lcmp«'ran)entu r!cl ninlato, c l'in- 
Icnsita ile^'li acciiicnti. Quattro o cinque 
gueciole bastano per un Mggietto giovane 
di un temperamento debole , delicato e 
sensìbile; se ne danno dodici o quiinlici 
alle persone robuste e quando ^li acci- 
«lenli sono gravi; ma non bisogna mai 
«vcctJcrc questa dose , perche il rimediò 
adirebbe come un caustico sulle pareti <lcllo 
stomaco. Quando gli accidenti diminui- 
scono, si dà I* ammoniaea in minor deae» 
e più raramente. 

Il malato si porrà in un letto , si avrà 
eura di ben coprirlo; gli si darà un in- 
fusione leggiera di the, odi fiorì di tariK 
buco per favorire il sudore , e quando 
«■gli suderà, converrà evitare di raffred- 
darlo nd volerìo nediean o fiu-lo hot. 
Intanto queste due cose debbono essere 
fj cqiiontemenle rinnovate se sì vuole che 
abbiano tutta 1' utilità desiderabile : con- 
viene al Chirurgo agire colla prontlsia 
necessaria. Và primi giorni, non si darà 
al malato alcun nutrimento , soltaiilu si 
sosterranno le sue lune con alcune cuc- 
chiaiate di buon vino; ma quindi, qnan» 
do la fame coniìncirrà a tormenlarlu, gli 
si accorderanno delle zuppe leggiere , e 
gradatamente degli alimenti più solidi, e 
in maggior quantità» fino al suo intiero 
ristabilimenti'. 

3. Dtlle Ferite per morso 
di animali arrabùinté» 

Qucrte «pecie di ferite sono meno im- 
portanti per essere considerate sotto il r.i[>- 
jKirlu della ferita per se stessa* e he sotto 
quello ddia malattia terribile clie n'è 
uniinariamcntc la consi^urnia i ae non 



i impiega n j la tempo i meizi ^propri a 
prevenirla. 

Questa terrìbile alTeziona che general» 
mente è chianiuta rabbia, a cai;ìone de- 
gli accessi di furore ai <[uali il malato è 
in preda, ^ ben poeo oonosciuta nella aoa 
natura; quella del veleno che la produ- 
ce non lo è punto. Frattanto si può dire 
che la rablua è una specie di malattia 
nervosa molto violenta, che produce nella 
saliva un' nìlerazione tale , che il morso 
di un animale aflctto da questa malattia, 
la comuniea ad tan altro. Siceome la rab- 
bia è quasi sempre accompagnata da una 
ripnpnanza inviiiciltile per le l>ev.inde , 
le si ha dato ancora il nome d' idruto- 
bia : ma questa ultima deDominaàone non 
è punto esatta; perche l'orrore dell* a- 
equa ^ un siiituina di molte ni.daltie ner- 
vose, e d' allj-oude questo siutoma non ha 
tempre luogo ncHa rabbia» in eonsegoenaa 
ella non ne formi il carattere «scnriale 
ed as;ioluto. 

Si distinguono comunemente due spe- 
cie di rabbia; cioè la rabbia spontanea» 
e la ralihia comunicata. La rabbia spon- 
tanea è quella che soj>raggiuii:;e aqli ani- 
mali, e qualche volta ancora all' uomo, 
senca ch'essi aìeno stati morsi da un al- 
tro nnimale. La rabbia coumuìcata è quella 
che sopraggiuoge iu conseguenza di uu 
morso fotto da un animale attaccato dalla 
malattia; non tratterà qui che di que- 
st'ultima* 

Non si può conoscere all'aspetto di una 
ferita per morso» s*è stata fatta da un 

aninialramblliato, o da un animale sano. 

Questa cognizione è frattanto della mag- 
giore importala , peavhè si può facilmente 
prevenire la rabbia dalla quale ò minao- 
ciata una persona ch'è stata morsa da uu 
animale attaccato da »juesla malattia, e 
che si attacca senza successo dopo ch'ella 
ai è manifestata; ma Tesperìema insegna 
ogni giorno che sì giunge con molta dif- 
iicoltà a questa certezza : ecco nuU.idi- 
Meno alcuni dati utili ai quali è 1h.>iic 
di aver riguardo. Se è un lupo, e ch'e- 
gli aMiia morso molte persone , o molli 
animali senza divorargli, si può con ra- 
gione presumere che era arrabbialo. Se 
è un cavallo, UU somaro , chc pcT Tavanti 
non abhianu avuta alcuna tendenza a 
mordere, e che d'altronde sieuo stati morsi 
da un lupo, da un gatto, o da un cane, 
non si può dubitare ch'essi non sieno pu- 
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IV alfttH daltft nbbia. In quanto ai mn!. 
ucGotnc sono aoggi'lti a inolte apei iu dì 

jualattic che m confou«linio generalmente 
tatto il nonie dì rahliia, c che questi ani- 
mali aono <{uolli «he la comiroieano piÀ 
ovdìnarìaoientc air noinOt i eMenxble di 
assicurarsi per tempo, se un cane che ha 
morso una o più porsuac è arrabbialo 

0 nòs ecco i legni ai quali ti riecnioKiP!i 
Nei primi tempi , un cane malatu di 

rabbia apparisce tristo, abbattuto, adatta- 
to in un canto f ama roscurilà, la soltlu- 
dine; egli non abbaia» ma brontola tpcMO 
e sen7.a cagione apparente , specialmente 
contro gli estranei^ conosce ancora il suo 
padrone» e lo accarezza: riGula egualmente 
la bevanda e V alioento $ se cammina è 
brancolante , e sembra come addormen- 
tato. Questo stato dura ordinariamente 
due o tre giorni; ma h malattìa faoemb 
dei progKMi, l'animale abbandona tutto 
in un tratto la casa del nuo padrone ; 
egli ha la testa bas&a , il pelo irto « la 
coda fra le gambc^ rocchio fisao e biil- 
lante^ la bocca apalancata e piena di ont 
saliva spumosa ; fugge da tutte le parti ; 

1 suoi possi sono incerti» ora lenti, ora 
pfeeipitatL Se Incontra un animale della 
sua specie, lo insegoe» mentre clie questo 
procura di evitarlo; esso lo morde quando 
può raggiungerlo , c lo Ia»cia ap|>cua che 
•I è aoddisfatto» Vnm degli accessi di fu- 
rore che ritornttno ad intervalli ma in 
un modo irregolare. Allora egli si getta 
indifTerenlemente su tutto ciò che incon- 
tra, anco sul suo padrone : non abbab ; 
rac.|uu, la luce, i colori vivi raddoppia- 
no il SUO furore» t suoi membri sono agi- 
tati da moti conrobi, finalmente perisce 
due o tre giorni dopo avere abbandonato 
ì luo^dii che gli erano familiari, e il suo 
cadavere SÌ putrefa prontamente» sp^r- 
^cndo un odtNre Infetto. 

Tal* è il complesso dei sintomi che ai 
osservano in un cane arrabbiato ; sono 
presso a poco i medesimi in lutti gli aiii- 
jimIì; l'abbattimento^ la trlstètta» il HBa- 
to degli alimenti caratteriuano il primo 
grado della malattìa; de<>li accessi di I i- 
rorc, di delirio» la voglia dì mordere» 
romm deiraeqisa, una saliva glutinosa e 
spumosa indicano il secondo. Ma la rab- 
lùa presenUi qualche Vdlta nei su»>ì sin- 
tomi delle varietà ch'è importaulc il co- 
noscere. Per esempio» la ripugnanxa. l'or- 
rore dell* acqna , sembra essere in tutti 



gli animali il segno Q pià eerto di que- 
sta malattia : frattanto SÌ ha VCtluto più 
di una volta dei lopi, dei cani la rabbia 
dei quali era ben decisa, bere abbondau- 
temente dopo aver morso delle perwne; 
si hanno Tcdiiti attraversare dei fiumi» 
deviare aurora dalla loro strada, per mor- 
dere degli operai occupati in mezzo di 
un ruscello. Cosi sarebbe un ingannarsi 
in una maniera molto funesta, trascuran- 
do delle ferite per non avere os»ei-vato 
neir animale che le ha falle tulli i sin- 
tomi che abbiamo descrittL 

Se liti r.iiio iho ha morso una o più 
pei-sone senza e^'re incitato , e che ha 
potuto essere conservalo » muore dopo a- 
Verc provato il più gran numero dei sin- 
tomi che ho esposti, non vi è incorfezza 
sul suo stato: questo cane era arrabbia- 
to. Ma per io più egli fogge, più spesso 
ancora si ammazza al minimo sospetto» e 
allora è altrettanto più difUcilc di cono- 
scere il suo stato» che spessissimo nelle cam- 
pagne si rigoaida come arrabbiato un en- 
ne die avendo perduto il soo padrone» 

corre a traverso un borgo , ne spaventa 
gli abitanti che lo inseguono » c morde 
qualche volta quetU che si trovano sulla 
sua strada. In quello eaio , sia . che al 

rane riesca flì fuggire, sìa che sì ammaz- 
zi , come ciò accade frcqucnlcmrnte , lo 
persone ferite sono ndb più crudele i»> 
certezza; sarebbe duiupie essenziale £p<^ 
tere assicurarsi se raninialc era solameu- 
te spaventato, o se era veramente arrab- 
biato. Quando 11 cane è fuggito» non vi 
alcun mezzo di conoscere il suo stato; 
ma quando egli è stato ammazzato si ha 
proposto molti mezzi per giungere a que- 
sta cognitione. Alcuni hanno consiglialo 
d'imbevere un pezzo di pane o ili carne 
nel sangue e gli altri sughi che colano 
dalla piaga» e di presentarlo qumdiaun 
altro cane; se egli lo mangia sì può, si 
dice, rimanere tranquilli stilla natura del- 
la ferita i ma se lo ritinta, se fugge ab- 
baiando» non possiamo dubitara dit la fe- 
rita non sia stata fetta da un animale 

arrabbiato. Scld)ene questo mezzo sia rac- 
comandalo da molli ^krittori» non sem- 
bra meritare alcuna confidenta; infetti nn 
cane aOamato mangerà senza ripugnanza 
il pane intltrvuto nei sughi di una piaga; 
li'altruiulc il veleno della rabbia, inerente 
alla parte morsa » non è sempre ioAiso 
nel saiigu^ e supponendo che lo *iai la 
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•un quantità è troppo pìocola prirhò un 
cane , roalgradd la liuccu dell' oiloratu , 
pam rìconoicerto. 

J, L, Petit cun»tg1ìa » dietro la pro- 
pria rspcricnza, di slmpìrrìaro la ^ il.t, i 
drnli, le gengive del cane ucciso, < un uu 
peaEZo di carne cotta, e dì pmcntarlv 
quindi .1 un cane sano: s'epli lo ricusa, 
gridaudo ed urlando, si può credere, se- 
condo lui» che 1* auiniale ucciso era ar- 
rabbiato ; ma aggiunge egli, le la carne 
ò siala I»en ricevuta e mangiata, non vi 
è uienlc da temere. Questo processo è 
più ragionevoìe del primo^ può molto as- 
■icnrare il malato in([uieto e timido» e *ì 
dee sempre impiegarlo con qticst.t mira; 
ma se rimane il più leggiero so^|>eUo, è 
aempre meglio impiegare la cura preseti 
Tativa conveniente. 

Ordinarianientr per lo morso di un 
cane, o di un altro aoimalc arrabbiato, 
che gli uomini contraggono la rabbia. TI 
veleno che produce questa erudcl malat- 
tia rÌMe«le n«'lla saliva dell' animale rlir 
n'ò attaccato, ed ^ il dente che lu depo- 
ne nella ferita; ma questa via non è la 
sola per la (piale questo veleno può co- 
mimit-ai-si. Delle mservazloni autentiche 
provauu che la sola applicazione della 
■aliva o della baVa ddl* animale sopra 
una parte escoriala, o soltanto coperta di 
un'epidermide mollo sottile, come i lab- 
bri, basta per proilurre la rabbia. Si pre- 
tende ancora clw questa bava disseccata 
già da molto tempo <:npra un pannolino 
o panno di lana, può produrre questa 
naiatlia» ed il fatto, per quanto straor- 
dinario ^1i sia , sembra confermato da 
molte osservazioni. Sclihcnc queste osscr- 
▼aitoni sicao state revocate in dubbio da 
certi antori, esse nebicdono intanto la più 
grande attenzione, quando un aiiioialc ar- 
ri t>li iato ha fatto qualche danno iu un 
paese. Se la sua bava è stata sparsa so- 
pra qualche abito, conviene lavarlo con 
cura» bruciare la paglia sulla quale ri- 
posavi, e lutto (jiicUo eh' stato iiifelto 
dalla sua saliva; s'è sluto ciiiuso lu una 
camera, o in una piccola starna, convie- 
ne ripulire il pavimento ed i muri , la- 
vare p<I imbiancare gli ultimi col ge«o; 
linaimrntn conviene che quelli che tuo 
rano il cadavere dell' animale, abbianola 
cura di lavarsi le mani con acelo, c prin- 
eipdmentc che s< a usino di portarle, an- 
cora tinte dal sauj^ue o dalla bava dello 



animale, soi laMiri, e la faccia; parti, delle 
quali la pelle liua c ilclicata riceve fa- 
cilmente il veleno oontagioau* 

La presensa di questo veleno in una 
ff'i ila, non vi produce alcuno cfletlo pi i- 
niitivo, c non si oppone alla sua guari- 
gione. Cosi si osserva che una ferita fatta 
da un anim.de arrabbiato , abbandoual.i 
alle sole core della natura , o medicata 
come una ieri la semplice, guarisce alme- 
no coti facilmente e con tanta pronteoa 

q>i.'into una ferita fatta da un animale 
sano. Non c che dopo avere , per così 
dire, covato |)cr un ccito tempo, che il 
veleno idrofobico si sviluppa, e che ma- 
nifesta la sua impreMÌonc funesta Kidl'e- 
conomia animale per li siuiomi che ca. 
ratterinano la rablua. 

Passa qualche volta un lungo tpaiio 
di tempo prima che questa malattìa si 
dichiari. Qualche volta non comparisce 
che nel temune di due , di tre , di tei 
in(>si ; e gli Autori pretendono che la 
rabbia ha impiegalo .incora qualche volta 
un tempo molto più lungo prima di svi- 
lupparsi, Cmktn \*hm veduta comparire 
nel ternine di VU anno , e Mead do|K> 
undici me.M ; ma ordinai i, unente ella si 
mauit'csLa nello spazio di trenta o qua- 
ranta giorni , qualche volta più presto , 
spreialmenle nei giovani , che ne sono 
attaccati coinuneiucatc in quìndici o sc» 
dici giorni, e anco nel termine di sei o 
otto giorni. Frattanto abbiamo vetlutu un 
fanrìidio di dieci o dotllei anni morire 
di rabbia, nello Spedale della Carità, on- 
dici mesi dopo la ferita per U quale il 
germe di questa malattia gli era stalo 
eumunlcato. Queste dllTcrenzc nel lempo 
dello sviluppo della rabbia dipendono dai 
temperamento ddla persona morsa, dalla 
violenza delta malattia nell' animale che 
It i f itto il morso e «lalla situazione della 
lenta : le passioni vìve , i calori estremi 
deirestate sembrano accelerare lo sviluppo 
di questa lerrilMlc an'r/ìone. Sembra an- 
cora che vi sìeno di lle persone che som» 
poco disposte a ricevere le impressioni del 
veleno idrofobico, poicb«^ dopo essere «tate 
morse da animali arrabbiati , BOB SODO 
siale attaccate dalla rabbia. 

Ecco quali sono i sintomi che annuii^ 
ziano questa malattia e quelli che la ca- 
I atlcrizzauo : si sente nella parie eh' *• 
stata morsa, un ilolore clic guadagna in- 
scusibiliiH'nte, e si estende alle parti Vl- 
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DELLE MALATI 

riiicj in oioati'ice divien rosta, iicra»lra, 
goiilìa, si riapre qualche volta, e mtn- 
•uda una aieroùU rossostra, o se la piaga 
è rimasta aporta, le carni si tuiucraiino, 
s' infiamniano c somministrano un pus 
•ieroM» e roaaaitro. SioRoaie k ferita è 
la sede del veleno , non tà innravi<:Iia 
di vetlerc gli accidenti eomìneiiirc (l illa 
parte che è siala morsa} intanto abixaiuo 
veduto degli e^mpi di pertraoe morte di 
rabbia eumunicata da un mono di ani- 
male arrabbiato, e la di cui piaj;a o ci- 
catrice non ha pruvatu alcun cangiamcnlu. 
Quatt nel mcdcaimo tempo ebe i tintomi 
liH-ali che abbiamo descritti si manifesla- 
Vu, il malato divien triiìto, t melanconico} 
il suo Gulurc prova un' altera;ùone sen- 
«ibile^ il suo sonno è interrotto da togni 
spaventevoli , clic li. inno particolarmente 
relazione all' accidente eh' egli ha provato. 
QuaU-hc Tolta immagina dì esser circon* 
dato da cani che vogliano divorarlo , o 
( sere suir orlo di un precipizio nel (lunlc 
kU( pronto a cadere . Spe&>o prova una 
orripilazione generalo; risente un calore» 
una ipecic di fremito , che dalla parte 
morsa si esfende a tutto il corpo, e sembra 
termi uarc più particolarmente al petto 
ed alla gola. II polso è allora qualche 
volta pbeolo e serrato. Ben presto i sin- 
tomi aumentano; una febbre nervosa molto 
intensa si accende, vi è un calore bru- 
ciante ed Incomodo all' cpigastro ; speno 
il malato vomita abbondantemente una 
^iie verde porraccaj la faccia è rossa, la 
yocse forte, lo sguardo feroce e smarrito, 
la rcspiraxione laboriosa, il polso duro , 
te^o , forte , precipitato ; si sentono dei 
sfughiozzi involontari, e <loi sospiri pro- 
Ibndi. Sopraggi unge più presto o più tardi 
una ripugnanza ìnvìncibite per la bevanda 
o se questa ripugnanza non esiste , tmo 
stato convulso dei rau&coli della faringe 
Impedisce al inalato d* Inghiottire ; ma 
nella maggior parte questo orrore per i 

H<|iii(|i Ila liiojo; plì occhi 'ioiio brillanti, 
la pupilla è tlildtata ed inunobilci la vi- 
sta dei corpi levigati e luridi eccita in 
luro un fr<'niito generale , che lì porla 
ad evitarli. Ben presto vi sono dei moti 
^nvulsi, ed aqco itegli accessi di furore 
inulto pronunaiati, che la semplice agi- 
tazione dclParia, lo splenflore firlla luce, 
dei suoni acuti po*^*ono riiuiovarcj la vo- 
glia conlinua di sputare e di mordere 
•i unisce a questi sinlomi j sembra che 
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questo sia un bisogno irresistibile; ma jx-r 

10 ]»& r infelice che lo prova conserva 
bastante presensa di spirito , per avver- 
tire b' persone che lo circondano ;uì al- 
lontanarsi quando egli sento avviciiur^a 

11 momento dell* accesso. Finalmente a 
tutti questi sinlomi che caratteriz/.--tno il 
furore e la rabbia portati al più alto 
grado , succede una deliolczza generale , 
un abbattimento completo; il polso divien 
piccolo, meschino, le estremità fredde, 0 
la morte Jcrmina questa scena di orrnrn 
il terzo o quarto giorno , qt^b Ite vutla 
più presto, raramente piò terdi. 

L* apertura dei corpi non lia fatto co- 
noscere alcuna traccia di virus idrofobico 
né alcuna alterazione particolare costante 
ne|L;li organi esseuiali alla vita; quatcho 
volta solamente si ha trovato la faringe 
infiammata^ ed ancora sarebbe in tal caso 
difficile di dclemittarf se ciò era nel 
malati uno steto naturale, o morbosa di 
queste pnrfi, 

S Qualunque sia la ferita fatta dal deu- 
i un animale arrabbiato » dee eisen^ 
considerata come veramente pericolosa; 
tanto queste ferite sono più o meno pra- 
vi, secondo le circostanze che le accom- 
pagnano. Per esempio» ' una ferite medio- 
cre che ha molto sangninate^e che non 
può cicatrizzarsi senza una suppurazione 
un poco abbondante, è meno da temersi 
por le conseguenze, ohe un semplice col- 
po di dente che ha penetrato la pelle 
profondamente, e si ^ cicatrizzata pron- 
tementei» Un morso superficiale non è cosi 
funesto quanto quello che penetra tutta 
la grossezza della pelle ; la cura n* è più 
semplice e più sicura; e cosi di quelli che so- 
no fatti da un animale debole, timido, che 
non è ancora che nel primo grado della 
rabbia; sono allora ordinariimenle poco 
cotLsiderabili, e gli accidenti meno pronti a 
«viluppanl. Ma d* altronde a cose tutto 
«godi» li ba tanto più da temere le cun- 
sepicn/e dei morsi fatti da .inimali ar- 
rabbiati> quanto sono più vicini agli or- 
gani salivari, pià moltiplicati, e che la 
parte morsa era nuda ; perchè sicconi'^ è 
certo clic il virus della rabbia risiede 
lidia saliva, si comprende facilmente che 
se la psrte si trova coperta di abiti, 
S])rcialmcnte un poco grossi e di un tes- 
suto lanoso, rasciugano, per così dire, i 
denti del malato, s' impreguano dcUa sua 
saliva , e diminuisooiio di altrettanto la 
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quantità di quella che Mrcblie mirata nrl 
mino. Questo presenta ancora nien» fft 
p^rirolo» q«iaD<ii> il !t(i;{gcUo è forte » vi- 
gutxMo, e di una grondo tniiiqailliti di 
aainio: %ì riferisce ancora che degli uo- 
mini elle r'iiniiv;ino queste qualità essendo 
•lati morsi da cani .-irrabbiati, uou Itanno 
contratta la malattia* quantunque non 
avrHsi r o ricerutO alcun »oeeor*<i drir .ir- 
te Ma lutti eonven^onn chi- l i ralihi i ^ 
un' aiTezionc co»i ten ibile, e ui generale 
coti faràlnente contagioM» che cooviena 
impiegare i mezzi propri a prevenirl.t, non 
«olo quando slam rrrli che 1' animale che 
ba morso era arrabl>iuto, ma ancora quaii- 
ilo non ai ha che delle fòrti presunsioni 
a Lil ri;;iiar(l(i. Fìnnlmenle vi hn dell'* 
ferite per morso di animali arrabbiati t 
che mollo pericolow per loro stesse, aono 
quaù nrceasartaniCQte acguiie dalla rabbia 
e divengono niort.ili, pen ine la vicinanza 
dei groui va&i qou pi-rmcttc dicautcriz- 
aare baatanteniente le parti tulle quali il 
viras è flato deposto; tale sarebbe per 
C-empio, una ferita nella quale 1' arteria 
carotide» o 1' arteria crurale fosse a 
nudo» 

Nella cura delle ferite per morso di 
animali arrabbiati, si dee avere principal- 
mente per oggetto di togliere o di di- 
ftruggerc il veleno eh* è ttato depoito ndh 
|wrle dal dente dell' auimale, prima che 
abbia avuto il leoipo di agire tuli'econo- 
IQia animale. 

Per giungere a quoto tropo , alcuni 
pratici hanno consigliato di estirpare tutta 
la parte morsa. Ma oltre che que>ln nie/.zo 
e molto doloroso, che ne risuil;) una mu- 
tflailoae ^ùaoevole • e che quesu ertir^ 
paziooe esige spesso in quello che la pra- 
tica molta destrezza o molte cognizioni 
anatomiche , vi sono ancora dei casi in 
eui la struttura delle parti c la loro im- 
portanza li oppongono che Ti «i poasa ri- 
correre* 

Si «rriveri at mcdetlnx» fine in un mo- 
do «gnalmentc sicuro e meno doloroso , 
disorganizzando profondiitnente tutte le 
parti sulle quali il veleno è stalo depo- 
sto, orrero, lo che toma l'iatcMOi con- 
Tertcndole in un escara ndla quale que- 
sto vinis si trovi rim liitiso, o per cosi 
dire, isolalo dal rijnanenle dell' economia 
animale. Questo nieneo , impiegato con- 
venientemente t merita a giusto titolo il 
nome di specìfico» poiché è sempre rìu- 



scito fra le mani iki pratici saggi ed at- 
tenti, u prevenire la rabbia, ed assicurai^ 
Id guarigione , principalmente quando si 
ha mantenuto per lungo tempo la sup- 
purazione deiruhsera risttUante dalla ca- 
duta diir escara. 

Si disorganizza la parte, sia portando- 
tì un ferro candente» sia applicandovi 
dei rimedi caustici , capaci di formare 
un' escara profonda, grossa, e che cora- 
pi-cnda tutta l' estrusione della ferita. L'uso 
del fnooo era molto familiara agli enti* 
chi , che r impiegavano Gostanternente 
nella cura delle errile per morso di ani- 
mali ari-abbiali. Subilo dopo la ferita 
essi fiicetaoo arroventare un ferro un poco 
più l;ir;:o (Iella ferita , ve 1' applicavano 
arditamente sopra, in modo da produrre 
un* escara grossa e larga , e sempre il 
auooeaso coronava la loro inirapresa. Sic- 
come la magi,'ii»r purir dei malati lia mol- 
ta ripugnanza per lo cauterio attuale, si 
ha proposto di sostituirvi l' olio bollente, 
la polvere da cannuue, o un cilindro di 
cotone che si brucia sulla parte. Ma, in 
generale si debbono preferire i caustici 
ai cauteri attuali, eccettuato per li morsi 
penetrati nella Itocca , ai quali conviene 
esclusivamente. La cauterizzazione con uu 
terrò ini uucato non è molto dolorosa ; ma 
spaventa mollo, e pochi si vogliono soi- 
to(K>rre : d* altronde può divenire inutile» 
se il ferro non attacca tutta la superficie 
della ferita, ovvero se noa estendo la sua 
aatone mello profimiiamente pcrdiè la to- 
talità del vrìnio sia distrutta. Non si d»x: 
dunque ricorrervi che quando si manca 
di altri mezzi, e nel caso di cui ho par- 
lato di sopra« 

I catiNtifi non hanno i medesimi in- 
couTcnienti j producono minore ri|^u^nan- 
aa nei malati» e la loro astone più sieura 
di quella del fuoeo» può cs-vrc esleu e 
diminuita a piacere , secondo V esigenza 
dtH casi. Tutti i cau^iic^ tanto solidi clic 
liquidi , r uso del quali è conosciuto • 
famigliare in Chirurgia , possono essere 
impiegati nella cura delle ferite delle (|uali 
sì traila; cosi la potassa caustica, il nit 
trato d'aigcnto fnso, gli aeidi nitrico, 
aolforico e muriatico, il muriatu di an- 
timonio, sono altrettanti mezzi propri ad 
olleoer 1* oggetto che si propone . c che 
si possono rimpiattare gli uni con gli mU 
tri. con le prrriu/ioni convenienti. Ma 
il muriato di antimonio è il più sicuro. 
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e dee essere impiegato a preferenza: si 
trora questo caustico sotto due stali, so- 
lido e liqniilò» Il anifitto di antimouo 
solido è estrcmameute attivo; brucia cosi 
rapidamente e eoa Unta fona <|iuiilo 
OB «nham aoeen^ aia ri «milU e li an^ 
molKiee facilmente all' aria, e se ▼cniMe 
a rompersi nel momento in cui s* intro- 
duce in una ferita, e cbe non ti potesse 
ritirailo a watiùfo della ina ndlena» 
brucerebbe forse più di quel che biso- 
. Il muriato di antimonio liquido è 
poco meno attivo, ma è più facile a 
nan^fgìani; rioniiee tntla la condUoiBi 
cha li posson dr5Ì({rrare, la Mia azione è 
del pari pronta e sicura, e poMÌamo li- 
mitarla o estenderla a piacere; In eon» 
seguenza merita la preferenza. IndiAlto 
dei cairsfiri rfei quali ho parlato, se ne 
può preparare uno sul momento , e in 
quali tatti i paesi, mesodando un* OBcia 
di calce vÌTa, recente, ridotta in polTora» 
con altrettanto sapone tenero, lo che forma 
una specie di pasta, alla quale noo con- 
TÌane aggiungere acqua* 

Dopo il muriato di antimonio liquido , 
la potassa coarrcta è il caustico che rai 
sembra meritare la jH^fercnza ; ecco la 
maniera di usarlo. Se la sopei^cie della 
ferita ha pora estensione, si applica sopra 
un pezzo di potassa concreta, di una gro»- 
•exza proporzionata all' escara che si vuol 
produrre; sì pongono quindi d'intorno 
delle fila asciutte , e si mantengono ap- 
plicate , per meno dì un empiaitro ag- 
glutinante» di nna eomprwia a dB una fc» 
scia bastantemente stretta ; ma quando si 
tratta di «na ferita che ha una grande 
estensione, si rompe, si pesta grossolana- 
mente questa potassa , e imbratta mi 
momento tutta la superfice della ferita ; 
li applica quindi qualche stuello di fila, 
ed una fasciatura conveniente. Neil' uno 
e ndl* altro caio « toglie rappareediio 
nel (rrminc di tre o quattro nrc , c si 
trova un'escara nera» grossa di molte 
linee. 

Il mnriato di antimonio liquido si usa 

nel modo seguente: si fnrma una specie 
di pennello, con una piccola fascia dì 
puino Uno sGlato, girata suir«rtrennt& cH 
un perno di le^o sottile^ e ntomta da 

un filo avvolto inforno ; l:i jrrowczza di 
questo pennello dee essere proporzionata 
Mti lainlMBa ddia ferita j^immci^ nel 
caiirtioo, e dopo averlo laicialo afooào' 
Btgrtr Tom /« 



lare, si porta esattamente su tutta la su- 
perficc della ferita; si rinnuova questa 
ap|dieaiìone molte volte A l e guit o, e li 
appoggia il pennello con maggior forza , 
e per maggior tempo nell« parti che si 
▼noie eanterizzare più profondamente. Ap- 
plicato in ul guisa» ìi muriato di anti- 
monio liquido converte nel momento l« 
parti che tocca in un'escara bianca, clie 
non ha die una linea emetio o due li* 
nee di groasena. Quando una disorgania» 
zazione più profonda A giudicata necessa- 
ria, s'imbeve del caustico un piccolo stuello 
di fila, si pone wà luogo eenienienle. si 

circonda di fila asciutte, e si mantiene il 
tutto per mezzo di una compressa e di 
nna fascia. Dopo tre o quattro ore si lera 
V apparecchio, e si trora nn^emira di ire 
o quattro linee di grossezza. Il stiecesso 
della cura dipendendo dalia distruzione 
intiera del riru, il dee proenrare dke al- 
cun punto ddb ferita non sfugga dall'a- 
zione del caustico. Cosi quando si crede 
di non avere cauterizzato con bastante 
eMttema, o che Pescara sembri troppo 
sottile, non si dee esitare a fare una secon- 
da applicazione. Basterebbe che un atomo 
di virus restasse nella ferita, senza essere 
occupato dalPeMara, perchè il contagm 
della rabbia avesse il suo effetto. 

Ho esposto in una maniera generale 
la cura locale che conviene usare nelle 
ferite per morso di animali anrabhìali; 
intanto entrerò nei dettagli di questa cura, 
e farò conoscere le modificazioni che dee 
subire» leeondo I» elreoilmi» ddia fe- 
rito. 

Quando siam chiamati premo una per- 
sona che è stata morsa da un animalo 
veramente arraId»iato » o mollo sospetto 
di essei'lo, conviene, al più presto possi- 
bile , lavare la ferita e i suoi contorni 
con un liquore capace di disoiogliere e di 
portar vie il vdeno » ri adoprerà per que- 
sto dell* acqua nella quale si avrà fatto 
sciogliere del muriato di soda ( sai marino^, 
o del sapone , o un meseuglio di acqua 
e di aceto ; si potrà ancora impiegare un» 
lissivia di ceneri, o una diisoltizione di 
una dramma di potassa caustica in una 
lliibra di acqua; nonconriene temere di 
eccitare e d' irritare la ferita con delle 
lozioni lunghe e rij)ehitc, si dee ancora 
confricarla con un pannolino un poco 
duro» cercare di spremerne fl iuigne» e 
di sgorgare le carni dagli niMri dri quali 

«9 
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TRATTATO 

j-à il tulio coD UD cmpMctro fBad^ioa 
fw—wwo, e ri uotUtBnk q u a rt o apfWwdJo 

con una pcrzrtta , ctl una fasciatura un 
poco atretta. La siluauooe della ieriU» la 
natura (falle jMiti che iolcran» o dw 
arricina* domudiBO lièlle «ttwdoai pn^ 

ticolari, 

i>e la vicioanza di un'arteria conside- 



«oao ripit'ue. Se ia ferita «angiiittassc mollOi 
eoanrambhe ricaqwrU con Ola ateialle» e 

non prorcdtTP nll' applicazione del rau- 
^ico cbe ^^ndo l' effuaione del sangue 
fama aiimtete. I liquori dei qneliàMi^ 
vieipi» in qiMSrto cam dettbono Kinpre ei- 
»erc un poco caldi, acciò eui iiono più 
attivi e più dÌMolvenli» Popò que«ti mezzi 

preparatori, «wo inolto wtmiiaH ri rabOe inpe^Baoe di 

viene al 10)0 TTWBTIf** ttl k mt^ al)a oill* profondanieule, ù dee, per poco che sia 
terizxazione. ancora ricoperta di leuulo cellubre, toc- 
Se y animale ha «olamente deporio la caria leggermente col nitrato di argento 
ÌB» bava sulla pelle, senza oflcpderla, o fuso, e quando l' escara sarà caduta, ipai^ 
fe i suoi denti non hanno f.ilto che sgraf- pervi sopra delle cantaridi polverizzate ; 
fiare la raa soperficie, che solamente ab- ma se l' arteria fosse inlicraiDeiite a nudo, 
|n«iio leniti l'cpidonidi^lMBlnitooow» oonmfclibe linitani a qocriu oIiìibo 
|a parte fortenente col iniimlo di «nli- taemh • mantenere per moltissimo tempo 
rnonio liquido, o appliearri un pezzo di la suppurazione. Nei casi di ferite alla 
potassa caustica. Ma per poco clic la pelle testa, non conviene coBlentani di tagliare 
aia stata oftaa, eapeetalBCBteieilnMkrw i eapejU laog» foUo^ ooneri fa mv 
penetri fino al tessuto cellulare, cunviene (linariameute, ma si dee rasare del tutto 
prima di applicare il caustico, praticare questa p.-irtr. onde scoprire tutte le fc- 
Un* iuci»ioDc in croce , q a stella se vi file , pcithè la più piccola che sfuggisse, 
fono pmltii apertim , e rloniile , qnaiip potrdd» «me U oooMgvaiie le fih fu» 
tunque siono un poco discoste le une dalle nrstr. Quando un tendine, un o&so, sono 



altre. Qualche volta, quando si ha fallp 
queste ipcisioni, si trova U pelle ttaMseip 
ta in nna più o meno fffpnde estenuon^ 
e delle porzioni di tessuto cellulare con- 
tuse, COB ecchirapri, che non conviene 
(Mtare a fogUera. jfe la ferita più pro- 
fonda ancora, penetri fìno nella groMCBfi 
dei muscoli, s' ingrandirà in tutti i sensi, 
se ne scoprirà esattamente il fondo, e 



allo scoperto, si dee ^enza timore caute- 
rizzarli, e anrhc prima aver cura di ben 
nadiiara l'osso. Se uno dei labbri fosse 
«t.-ìto aperto dal dente dell' animale , si 
rinCreacherebbero un poco i bordi della 
Ibinra , poi Ti ri applichareiilie 0 cau- 
riiep^ e dopo avere mantenuto la suppo- 
razìotu; per quaranta 0 cinquanta fjiornì, 
si procurerebbe una riunione esatta, ìuh 



appena die lo aeolo dd aanyne aarà aiv pi^pado i nwai di riunione dei «pulì ri 



fa uso ncU' operazione del laUro lepo- 
rino. Quando ic palpebre sono state atr 
taccate, non conviene risparmiarle, od aor 
che reridera una porzione, ae questo senr 

lirasse nrccssnrio : si può anche dire che 
in generale, nei morsi della faccia, di cui 
tqUe )e parti di un tessuto molle e de- 
licato poasono aasorbin ftdlniente il vi- 
rus, conviene, senza alcuna considerali»» 
ne per la daformità die (|ee risaltarne » 
bruciare pmfendanientcs 9 nuuileinfc por 
lungo tempo la suppurarione. QuandQ 
una ferita penetra nella borea, non si può 
avei-e mai troppo ili cura ed attenzione 
per riconoieeie le lerioni ddia lingua eddle 
gengive, e cauterizzarle più nsttamieitiT e 
più prontamente rh' A possibile, per mezzo 
di un ferro infocato, preieribilc iu questa 
cauatieo, e peidiè BOB ri dif- caso ai eaustid» cbe addti dalla saliTa, po- 
fonda sulle pai ti vicine, si circonderà dì trebberò ladlnieiilecHen portali ndloilov 
piccoli atttdli di fila asciutte, ri ricopri- 



restato, si applicherà il caustico j ma se 
r effusione del sangue è oonsiderabilc, e 
che abbandonata a se stessa, debba pro- 
lungarri per molto fepspo, ri medie l i e rà 
subito la ferita con fila imbevute (fi un 
liquore un poco attivo, e quando si giu- 
dicherà che il sangue ^ arrestato, si le- 
verà r e p par eech i e» f ri procederà pU'ap» 
plicazionc del caustico. Quando la ferita 
i considerabile , che i suoi labbri sono 
eoBlari, infranti, conviCBe tagliare le per- 
yioni ammaccale ; e se tì ^ un brano , 
portarne via la più gran parte. In tutti 
questi oisi npn conviene conte^itarsi di 
tooeaiv la ftrìta con un pennello immano 
pd caustico , mentve 1' eseeva sarebbe 
trii^>po sottile ; bisogna porvi un globo o 
duello di fila, ben stretto, imbevuto del 
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DELLE MALATTIE CHIRURGICHE 

Acc^ide qualche volta che la piaga è mata, e di natura da 
digÌ&clc«trimteqiuiid»Up«noiiaiiiotM mtffntmiaiQMwÈiàtùtìAiminiè,ìn<fÈtiUt 

sa rhe 1* animale rhf 1' ha frrito era ar- caso, dobbiamo limilarri all' uso dei to- 
rabbiato. 11 ritardo che risulta da questa pici blandi e rilassanti, propri a facilitare 
circostanza è fuiMitto» ma non dee far di* lo iHtbilimenio della suppurazione , e a 

ddle medicature semplici che condurraiH 
no la piaga ad una perfetta guarigione. 

Il successo della cauterizzazione dipeo' 
de mMo dall' epoca alla qnale fi iNntìeaf 
questo mezzo è un pi e wr f a tifo della rab* 
bia altrettanto più sicuro , quanto p\ìt 



sperare delU Itlale del malato. D 

ctella rabbia, come ho dotto, rimane sem- 
pre più o meno tempo prima di eserci- 
tare i raoi guasti ; egli è oooAmIo aMtO 
k cicatrice , e finché la malattia aoo è 
dichiarata, è sempre tempo di distrugger* 



lo. Cosi dopo di avere riassicurato il ma- presto vi si La ricoi<so } la sua ciHcacia 
lato» li appUaherè Milla dcatrioe»ooa le è otfno eerta qoando «mo già 

precauzioni ordinarie, un pcizn di potassa 
caustica, o uno stuello imbevuto di mii- 
riato di antimonio liquido , abbastanza 
grande per produrre un' escara che si e- 
stenda al di là della cicatrice. Se la ferita 
fiisae piccola» poco profonda» il caustico 
•alo heitotbhii ; ma le §9m grande e 
proibada, aardibe da temeve eia il 



molti pioriii dal momento della ferita, e 
principalmente quando questa è cicatriz- 
zata. Frattanto si dee sempre ricorrervii 
a qoalonqae epoca, pnidiè il malatai 
non JÌa ancora Jcrisamente arrabbiato ; 
perchè alloi'a la caatcrtiaaMODe sarebbe 
aaolnlaiBaile imitile « e non <ei¥ii e Ui e 
Ah ad aggiungere dei unevi dolori a qoelll 
stico applicato sulla pelle, non pmetrarac che prova il malato, e senza dubbio an- 
abbastanza profondamente. In questo caso, cora a screditare un mezzo per cui la 
coBTÌeneapnielacÌBalrieeeolgaflMNMIIe, maggior «parte dei feriti luano nollav»' 



lasciarla sanguinare , e porvi quindi il 
caustico, come sopra un morso recente. 

Praticata la cauterizzazione in tempo, 
e nei modo conveniente^ tela basta per 
prevenire pli rfTetti dell'iaoeulazione del 
virus idrofobico; rinchioto, concentrato 
"nel^ ewara » il vdeno vi resterà tenaa 
«nenif • le nedicBlnM le più 



pugnanza. Se l' idrofobia dichiarata rende 
la cauterizzazione inutile, non è co«ì nei 
primi sintomi delia malattia : aU>iamo 
ddBe ecMmeioBÌ che ptovano ein ìobni^ 
arrivati a far cessare questi sintomi, ed 
a prevenire lo sviluppo ulteriore della 
rabbia» cauterizzando le piaghe dopo averle 
tìaperte quando erano chioie. Queste os- 
potranno bastare ; frattanto si dee ancora, servazioni debbono dunque incoraggiarci 
per più gran sicurezza applicare mi mor- a non abbandonar al' infelici minacciati 
*~ K. • , « dana-nJAia, ?^ » * 



I, mamm — iiwn— ■mwii VU eCroHO 

veicicatorio, molto più lai^ dell' escara j 

si lascia questo cerotto, finchì- abbia for- 
mato delle vescichette, lo che succede in 
dodiei o quindici oro. L' applieaiioine di 

nn epispastico ha il vantaggio non solo di 



cidenti si dichiarino » ed a fare tatti i 

tentativi poMibili per salvarli. 

Quaulunque i rimedi interni non ab- 
biano on'anone diretta sol nroa elle prò* 

duce la rabbia, non debbono intanto efv- 



togliere con l' epidermide le porzioni della sere trascura^ potendo essere 



mezzi acces- 



bava veienoM dell* animale, di cui la sn- 
perGoe ddla pelle potrebbe essere aaoera 
impregnata, malgrado le lozioni ripetute ] 
au ancora di accelerare la cadataddl'o- 
aean, e di >iifegliai^ ma 
piA abbondante, 
essere mantenuta per quaranta o cinquanta 
giorni , per mezzo di un unguento irri- 
tealc^ ed eneo» w ii gindiea nooeMarfo» 



sori molto utilL Essi debbono c&»crc scelti 
ndla classe degli antispasmodici tempe- 
ranti, e in qriella dei tonici blandi; que-^^ti 
mezzi propri a ricondurre e a mantenere 
Is calna ndle fnuioni , a dare agli ofw 
gani il tono necessario perchè la perso- 
na goda di una buona salute , sono molto 
vantaggiosi in quanto che pongono il : 
lato in aua «ondiaieae U 



nella piaga un corpo estraneo, vole possibile allo svQoppo della malat- 

come tin pisello, un pezzo di spugna, di tia. Se il malato presentasse qualche sin- 

radice di genziana, ce. Ma si comprende toma d' imbarazzo savorrale nelle prime 

facilmente elle qnerti mcezi (UvernUiero vìe^ non li Bianpbwbbe di amniiiiìtoave 

inutili, ed anco nocivi. '=;e la piaga fosne un vomitatorio o un pur^^r.nte , secondo 

grande^ profonda, molto cabaU» inliam- che l'uno o l'altro foMC indicato^ sarebbe 
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bene dopo avu proeiinto le efMmiBo- 

ni necessarie , di dare una poxionc an- 
tiapounodica , onde impedire Oigni specie 
d*iiTÌtimoiie>odÌMoiieerlo nctroio capa- 
ce di &eì]ittie lo nOnfipo ddU rab* 
bia. 

. Un punto eaaensiale ncUa cura prc' 
•enrathra di quote oulettia, è di oeqifi- 
•tare la confidenza del malato, di tran- 

quilliz7;)rl() <«ii1 .«no stato, di allonlannrc 
da lui tulle lo idee triste, di nasconder- 
gli t e'è poMibile» b corte ddl'enimale 
che 1* ha morso, e quello dei suoi com- 
pagni di disgrazia , se di già è stata fu- 
nc&ta per qualcuno di loro» prumetterigli 
una guarigione certo y finalmente , tener- 
gli r immaginazione esente da ogni spc- 
rie di timore j perchè l' imma^inaùouc, 
•eoapre fissa sopra tm oggetto q»avcnte- 
vol^ pone fl malato in uno stato di ipn> 
smo rontinuo molto favorevole allo svi- 
luppo della maialtia. La frci^ucnza di una 
«oàetó aliegra» un eterciiio moderalo^ e 
principalmente dello occupazioni piarcvo 
li , proprio a cattivare 1' atteuziuiic del 
malato e a distrarlo da qualunque altro 
oggetto» non sono meni da disprczzare , 
il ragionamento fa comprendere la loro 
Utilità, e l'esperienza l'ha confermata» 

n regime aon dee e were rigwoeo» eon* 
viene nutrii-c 11 aalato «Ott degli alimenli 
facili a digerirsi: fargli prendere delle be- 
vande toniclie, come del viuu vecchio cou 
ddl' acqua» una ttaana amara , leggoroMiile 
•udorìfieara, per emiapio una deooiionedi 
china-china , a cui si aggiungono alcune 
goccie di ammoniaca ( alcali volatile ). 
Faoendo eoueorrere eoe! con la oaul»* 
rizzazioue i raedicamcnli interni e<l !l re- 
dime propri a ricondurre la calma nel- 
l'economia animale» si previene più sicu- 
ramente lo tfBuppO ddl'idrofubia. 

Ma quando questa malattia è dichia- 
rata» tutti i soccorsi dell'arie divengono 
impotauti per guarirla, e la morte è 
vitabile. Intanto ci ha ramato ccmpre un 

gran numero <!i mezzi, come propri non 
colo a prevenire la rabbia» ma ancora a 
guariilat non entrerò ad dcAtaglk» di tutti 
'quecti meni; mi limiterò ad indicare quelli 
che si ha più vantato, e che sono Ctati ri- 
guardati coaie i più cilicaci. 

I acl«NÌ ripetuti» le aspei-sieni di aequa 
fredda , i bagni di mare , i bagni dome- 
stici . i bagni fredili e l' immersione im- 
provvisa ed luaspcltatii in questi diffc' 



TCBli bagni; gli antispasmodici di ogni 
specie e soprattutto l'oppio, il mercurio 
internamente sotto qualunque forma» ed 
■ all'cctemo in firiiioni, fino a produrre 

una salivazione abbondante ; V acqua di 
luce, l'alcali volatile, l'aceto, i j^usci d'o- 
strica » il lichene cenerino terrestre » gli 
cearabei* ceaia paniere di una folla di 
ricette particolari, nelle quali si ha ammas- 
sato senza scelta un ^nn numero di so- 
stanze spesso inerti, o dotate di proprie- 
tà eootiarie: taU sono i prineìpaU mecn 
che sono stati impiegati per prevenire O 
per guarire la rabbia. Non vi é alcuno 
di quecti mnai in favore del quale non 
ci trarino delle testimoniamw pìu O meno 
numerose nei libri dell' arte j ma se nel- 
r impiegarli si ha creduto di aver pr»> 
•erralo quclcbe malato dalla rablMa » è 
pcreliè l'animale che Tavera morso non 
era arrabbialo; c in quanto a quelli che 
si ha cmluto di aver guariti di questa 
malattia»è pi& che pr^iabilecbe noane 
fossero attaccati , e che si avrà preso i 
sintomi di un'afTezione nervtx^a violenta , 
per quelli della rabbia. Del rcftto, i' uso 
pei pretesi cpoeiOeideU'idrofebìa, non può 

avere dei granili inronvenirnti quando 
questa malattia è dichiarata» poiché allo- 
ra la perdila dd nudato è certa» e poa- 
cono tutto al più esacerbare i «ntomi di 
questa crudel malattia ; ma non è così 
quando la rabbia non è ancora dichia- 
catas Futo di quecti meid può inspirare 
una funecta sicurezza , e fare trascurare 
la cura veramente elFicaec , vale a dirn 
quella che ita per oggetto di distruggere 
il virus idroibbieo ndia parte In eid è 
stato deposto , avanti che abbia potato 
comunicarti a tutto il sistema. 

Sebbene noi non abbiamo alcuna spe- 
ranaa di guarire le rabbia, dobbiamo nulla- 
dimeno prodijrare tutti i soccorsi della 
nostra ai-tc alle persone che iianno la di- 
cgrada di eccera attaoeate da questa malata 
tia. La condotta dei Medici che abbandona- 
no i malati appena che la rabbia è dichia- 
rata, è tanto più biasimevole» quanto non 
ci oom alcun ricoblo nd cocooirerli» 
fatti la rabbia non rende cui momcMin 
l'uomo furioso; i sintomi progrediscono 
gradaUuieute , la maggior parte dei malati 
ron ce rvmo la loro ragione fino all'nitùno 
momento; avvinano per tempo del loro 
stato , e si lasciano legare tranquillamen- 
te. Ma quali sono i aoccorsi che si può 



DELLE MALATTIE CHIRURGICHE sa^ 

«mminiittrare agli arrabbiati ! Siccome i prenderli; si parlerà loro eoa dolocna» e 

inkUattMeaUdalkrablnatofllNniO mollo A «vìleri di cMtBtnwiailijalaaiiàBiitMcè 

per una luce Tifa, alla viaU dei cofpì loro la eanfora, il muschio» e priiid|Ml* 

l'iridi, al rnmore il più leggero) «iccoroe mente l'oppio. Se la deglutiuone è ìm- 

l'idea »ola dei liquidi dà loro spesso de- possibile , si daranno questi rimedi , e 

^ Meeni di forarci « vnk evn di porti tutti qudli dei quali ai enderè dover far 

in un luogo scuro » solitario , e lontano uso, nei lavativi. Quando essi non serris' 

da ogni strepilo , si presenterà loro dei scro che a diminuire la sensibilità dei 

liquidi tanto quanto possono sopportarne malati, ad alleggerire i loro patimenti ed 

le Tìate eenie cnlnre in furore) gli ai ev- 3 wntieBeato ddle loro diigrene» cièao* 

▼ioiaeteiiBO con ftecnmoae e eteniov- nèbe tempre in gran v«nta|glo* 



CAPITOLO Xs 



AfiTICOLO I. membrana auccosa della bocee, quella 

delle fb«e neiali, ddle laringe, de^ pol> 

Itelit piaghe Al geHÉrmit» moni, delle larijige, dello atoBUioo» degli 

inl<-stini , dell' utero , della Teseiea sono 

piaga s' intende una soluiiooe di soggette a piaghe egualmente che il der- 

«outinelti delle peiti melli, più o meno me. Me non dobUemo oonaiderere in 

antica , accompagData r!a uno scolo di qiiosto luogo che le piaghe le quali IO» 

materia purulenta , e mantenuta da un pi-aggiungono all'esterno del corpo, 

▼ilio locale, o da una causa interna. Si osserva in generale che le piaghe 

La maggior parte degli autori e dei compariscono per lo più alle estremità 

pratici hanno confuse le ferite semplici infriiori, r ve<lremo, allnrrht'^ si entrerà 

che suppurano colle piaghe ; ma la più nel dettaglio della loro specie e delle lo^ 

eeo^lice rifleMione bette per far cono- ro cause, che qnette torta di pred^oione 

acere la differenza che distingue queste dipende o dalla deboleoe rdatira ohe 

due torte di soluzione di continuità. Nella pro<furp l'esercizio più frequente dì questi 

ferite acroplioe, che non è mantenuta riu^ membri, o dalla irritazione che la slessa 

ulta, la infi e mm eiio ne, la suppuraione» ceoaa ineetienlemcnie rinnova, o della di^ 

lo s2:nr;^o e la cìcatrizzazioue si suo- ficoltà che v' incontra la cirrolaiione. 

cedono regolarmente, e la natura com- Si comprende facilmente che l'esfen- 

pie la guarigione pei soli propri sforzi sionc eflettiva di qualunque piaga dipcn- 

pià o meno (aventi dai pronni ddU'efle. de de quelle delle aointione di continuiti 

Nella piaga al contrario, gli sforzi medi- che le ha data origine, o da quella della 

camcntosi della natura sono nulli, o in- perdita di sostanza che la parte ha sof- 

tufficcnti, o esiste un ordine di fenomc ferto. Frattanto una piaga non è cosi 



ni che tendono ed «wnentere la malat- estesa tanto In larghena, quanto in prò» 

tia : rireostanze tutte che dipendono da fnmìif.^ rome pare da principio. L'enfia- 

un vizio locale, o da uno siato morboso gionc dei suoi orli , la distensione delia 

che afitta tutta la cett itnri onn* pdle per l'ingorgo della parte ove hai* 



Le piaghe petmno non aolo eomperire tue tede le danno, rapporto a ciò, delle 

su tutta la superfice esterna del corpo, apparenze ben lontane dalla reallA. 
ma ancora sulle superfice interne dati' La forma delle piaghe è soggetta a 

naie a toflUin eonletto delFeria o di gmdi variedoni. Quidehe volU tono 



altri agenti eiierìori; superfice vestite da molto irregolari, e come Itgillate neloro 

membrane conosciute sotto il nome di orli- alti-e volte più o meno si ar^-icina- 

muccose; e che congiungono a questa a- no alla forma bislunga; qualche volta 

lulogia di afti io nc gufila della ilmitn- ptcndooo la IbnM eirc«àare* I loio oill 

in, che le ravvieina alle pelle: cmt le em fOBotottili,on «kfitt • pìftoaenn 
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duri, e qualche volta anco rotetdati. Da 
tutte queste circostanze si poMOBO «Mar- 
re delle inr)ui'ioDÌ relativo alla causa che 
alimenta le piaghe. Si è otaervato da lun- 
ghissimo tenporae la Ibnmdreolaiveni 
la meno favorevole airopera della cica- 
trizxazionr delle piaghe r (M]e ferite; e gli 
antichi considerando questa Ggura come 
k Mia oaaM <ld]« dUBeoltà ebe ^ineon. 
tnao in ttmili casi, hanno dato per pre- 
cetto dì ramhiarla per mezzo Hi diverse 
opoioziuai. È iucuDtrastabilc che questa 
Ibrna di una piaga in tè «taM n fmrtn 
poco alla riratrÌ77azionr, e la rcudc dif- 
ficile: per convincersene basti il richia- 
mili alla aanoria che la guarigione di 
una ferita ciw ■npp uu dipende spcdal- 
mente dairabbassamento degli orli, e dal 
loro scambievole raTTÌcinarai j fenomeno 
dia non potrebbe tanlo foeBnanle aver 
luogo in una piaga di forma circolare , 
nella quale tutti i ponti della circonfe- 
renza sono egualmente lontani dal cen- 
tro. Nulla aHolotamente ai oppone allo 
abbassamento degli orli, che A la conso- 
gaenza dello sgorgo dclir- partì, e al rav- 
vicinamento, che ne risulta, degli orlij ma 
ogni ulteriore andamento degli rtcaiioilì» 
che ha luogo negli altri rn^i, che li porta 
quasi fino al mutuo contatto, e che for- 
te dipende dalVatione dri te»ato cellu- 
lare, non ha tanto facilmente luogo in 
questo c la cicatrice propriamente detta 
i sempre più eateia. Ma ciò che fa la 
principale dilDeoltà ddia ciealrinasiaDe 
delle piaghe dì forma rotcuula si è» da 
una parie, che quelle che aflVttano que- 
sta figura sono alimentate ordinariamente 
da una caoaa inieraa , e dall' altra ohe 
per lo più sono con perdita di sostanza. 
In quest'ultimo raw» l'abbassamento dr^li 
orli non c che di poca utilità per la fur- 
matràne dalla c ic a trice, la qùit allora 
dipende in gran parte dalla erfoCilìailP 
della aupcrOcic impiagata. 

Come ho gii detto ogni piaga è man* 
tenuta da una rausa particolare; che ven- 
de nulli o insufficienti gli sforzi della na- 
tura per La guarigione: ora la causa che 
al Oppone alla guarigione può «WW • 
inlerna o eilima; qualebe volta aaoon 
questi due p^encri di cause si trovano rin« 
niti in una piaga, circostanza tanto più 
importautc per tmut coulderata» in quan- 
to che si sarebbe vanamente combattuto 
il Tìaio iaterao» io im« «ì pemawe ndto 



stesso tempo al Ttao locale die può tuttavia 
mantenere per lungo tempo la soluzione di 

continuità , r rrndrrla anco incurabile 
malgrado la distruxionc del viiio gene- 
rale* 

U ipeiietna ba diaoiinto cbe fra le 

eause interne bisogna contare il veleno 
venereo e erpetico, e il vizio scrofolarc, 
scorbutico e «aneeroso; le piaghe prendo- 
no 0 nome da quelle di queste cause in' 
terne che le mantengono. Si osservano 
ancora delle piaghe alimentate da un vi- 
de in d et e rminato della certiturione die 
Rono tanto pii'i diffìcili a guarirsi, in quan- 
to che sconosciuta essendo la natura ddla 
caasa , non somministra akima poaitim 
ìndirazione. Pure si arriva ad ottenete 
qualche volta la cicatrizzazione in que- 
sti casi equivoci , impiegando dei meui 
intenti generali, conoidnti aotto il nome 
di alteranti e purfficanti « che allora a- 
givono probabilmente cangiando Io stato 
vizioso dc'soiidi e degli umori. Bisogna met- 
tere nella ttewa dame dei viai interni di eoi 
lio parlato, le diflìroltà che possono pro- 
veiiu-e dalla età del malato, dal suo tem- 
peramento , dalla sua professione , ddla 
sua manicn di vim dd ellna ck'egli 

abitn, re. 

Le cause esteme o locati che poaaono 
mantenere le piaghe sono molte^ e varie. 

Ora la pelle che forma il contorno o gli 
orli di una piaga, è staccata, as'k>ttigìiata, 
priva del tessuto cellulare, e in qualche 
niododiaotfud«ta}aielriainaqnerta epe- 
cie« piega eatanea: ora la totalità del- 
la piaga, o i suoi orli !(ol:tnirntc sono in- 
fiammati , e si chiama allora piaga con 
infl a m ad one. Qnddie volta il tessuto 

cellulare del fondo o quello degli ori» 
della piaga ha contratta una durezza cal- 
losa , e iu questo caao la piaga si dioe 
callosa: altre volte le vene del uitubio 
ove la piaga ha la sua sede sono in uno 
stato di dilMaaìone varicosa, e allora pren^ 
de fl neane di piaga varicosa; spededw 
apesao si complica colla procedente. Al- 
cune piaghe sono mantenute da rìgunfìa- 
mento straordinario e dallo stato fungo- 
io ddle eanii, e portai» il naeae.dipin> 
ghe fungose, le quali bisogna ben distin- 
guere dallo piaghe con carie, e da quelle 
con alterazione di una cartilagine, di on 
♦f fvlM«f i di una aponeurosi, ove la fun- 
gosit'i non è che un sintonia. Altre sono 
mantenute da larve d'insetti » l'uova dei 
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<iuali tono Itale ilcposititp y>rr mezzo delle rabilc che in fatti non è, quando ha luo- 

penette^ o di t^ualuuquc Aita parie del- go j ho dimoatrato che 1' abl>aMaiiieato di 

l'appaMMluo^ e «mo conoieiale aotto il questi bteui orli, e la Icfiara foafienft 

nome di vcnninoic. foudu , fenomeni che sopravvengono 

Si poMono elleno dassare fra le piaghe cooMcutivamente , c a misura che l' in- 

che riconoMX>no una caina locale, quelle B mummmm ai dimpa , livcIkiiQ prewo 

4M viw , conoaeiiite tetto H nome di «HPOCo la totalità della superficie , «d 

cancerose ? esistono eglino esempi he- operano la riduzione della più gran parte 

oc autentici di piaghe di questo genere della piaga, rimettendo appresso appoco 

guarite eon iie*iiietadi «owMGÌHtit^ le di le eow Milo ilelD in eoi cceno al bkh 

cui guarigione sia stata seguite de acci- mento della soluzione di continuità. Ha 

denti, rhc provino il loro rapporto con resta una piccola estensione sulla quale 

una causa interna? Quantunque vi sicno 1' pelle non può avanzarsi , e questa e- 

delle greadi probebOilà in ièifora dèlle itenHonc è mollo più grande qnendo vi 

prima opinioiic , tuli questioni non mi ^ perdita di sostanza. In questo spazio 

sembrano potere ancora essere risolute in solamente deve formarsi una vera cica- 

una maniera soddisfacente . Lo stesso è trioc* Qudlo die fino ed Ore ai sa àA 

ddle piaghe dipendcBti da una alterazio- meccanismo di questo laTOra tL è cbe i 

iic Itiralc indeterminata, c delle quali non bottoni carnosi che formano questa parte 

si può ottenere la guarigione che median- del fondo della piaga, sulla quale la pelle 

te le diitmiMMie della superficie elterate» non può atendoi^ n odprono col tempo 

ddl'uso del eeustiri, procurandosi cosi una d'una pellicola membfeniforme, che U 1^ 

Bnofe superficie , le di cui disposizioni fi a loro , che si secca , si organizza , e 

Meno più favorevoli alla cicatriaszazione. supplisce agriotcgumenti naturali. L'ana- 

Vhuìmeata i carpi estranei popMUio aen- logia porte e credere che questa pellieoie 

tenere una soluzione di continuità per ^ fermata dall' albumina, che somministra 

lun^o tempo; ma allora la piaga diviene egualmente la materia delle aderenze cou- 

iistolosa, e non è questo il luogo di oc- tro natura fra lo parti raedioorcmente in- 

cupersl di quett^ritÌBM omo» fiemoiete; ed è probabile che la condi- 

Allr «ìprric che io ho fin qui rnume- zione esscuzialo dt-lla formazione delle ci- 

ratc bisogua ancora aggiungere la piaga cetrici, è ia riduzione dell' infiammaaio- 

cencerosa, o la cancrena risulti dalla in- ne fino e questo gredo in eni il testato 

fietnmewione prodotta da un agente ester- cellulere , svi|a|^to sotto la fbme di 

no, o provenga dalla subitanea deposìzio- bottoni camusi , somministri una perspi- 

ne di una cause deleteria» che era spar- razione d' albumina invece di marcia. È 

le ndle ceononiie eniniale. V infienune- probebile eneore che l'cfUlftddleceiHe 

sione die. coatentemenie precede la moi^- tanto interne che esterne che denso InogO 

tificazionc ne'duc casi, e soprattutto nel aUe piaghe, o che le mantengono «in di 

primo, cangia il colore e la natura della portare l' ioGammaziunc al di sopra, o al 

soppurasione e 1* epperenee ddle piaga» di aotto di questo gredo oonvenienic. Co- 

e le dà un aspetto schifoso c ributtante, munquc siasi, almeno è vero che si vc- 

Questc sono quelle piaghe descritte dagli dono delle piaghe troppo infiammate, ed 

antichi sotto U nome di tordide, cacoe- 'Itre che non lo sono abbastanza, e che 

tie, chtroimr, tHefit ec., denominaiioni » potrebbe disporle in due classi fondete 
tratte o dall'aspetto della piaga, o dal nome questa diiLinzione: nella prima si tro- 

di coloro che si erano fatta una reputazione vcrebbe la piaga infiammatoria » la ver- 

per la guarigione di questa malattia ec. miiUM, le callosa, la Tarioosa, la canere- 

Per concepire l'influenza che le cause nosa, la canceroaes ndle seconda sareh- 

fenerali o locali che al^hiamo indicate e- bcro le piaghe veneree, scrofolose, fon- 

•ercitano sulle piaghe , bisogna ranune»» gow» scurbutìche ce*, distinzione di pura 

tauri dc^prindpì che ho esposti in occasione curioiità» che non ha rapporti che od- 

delle ferileaeniplici che suppurano; ho fatto reaaHeBa ddb istoria della malattia, e 

Tedei]p come la gonfiezza iunanimaloria fhe non racchiude che iffee troppo vaglio 

d^i orli dava luogo alle apparenze di e troppo generali per essere di una grau- 

vna perdita di jmtania, e faceva pam de utilità ndla formaiione ddle dingnoii» 

^ttoto dqperdiaieBto niplto piò oomide- e ad dcfcnvaaie b eon. 
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OnliBtriaBiBte te p^gfrt dio dipMH* 
éono da mia «aiiM geneà«k • kÈan^t 

•opravTcng^ono »pontaiiramrnlr , accom- 
pagnatc u precedute da diversi fenome- 
ni» che ■ono propri a f incm» ddle mmm 
chr pos«)no loro dar luogo, c che avrò 
cura di esporre <Icscrivcndo ciascuna specie 
jMrticolarc. ÀI coutrario quelle che ri- 
wm ot am o una csuia tenie o artcma aono 
wmprc prodottr «ti tuia causa divena da 
quella «he te maa tiene , oo«i succedono 
•peno a on aiocMO» o ad una toluàoiie 
awMfBteto di oonlinoitL 

Lr piaghe sono più o meno difCcili a 
(uarirù secondo dìvcipe circotUnxe: t,° Le 
piaghe ddte gambe wm» pià dUBeili a 
guarire che q vi ci le delle eatremità supe- 
riori a motivo dell' esercìzio frequente e 
fattcuAo delle prime e tielle difiìcoltiche 
vi tnfm te ctreoteaÌMiet a.* QocUe die 
occupano una parie ove la pelle è guar- 
nita di poco tessuto cellulare, ed in uno 
•tato abituale di tensione, sono dilEcilt a 
cicatriBave a cagtene del poeo Tanlaggte 
che procurano l' abbaasanirnto r lo sgor- 
go degli orli ; e tale è il caso delle pia- 
ghe tituate sulla faccia interna della ti» 
hia» e riaipetto alla cwrta del medesimo 
ono. 3." Per le stesse rnijioiiì »i ottiene 
lentamente e diificiimcntc U cicatrice delle 
piaghe con perdila di toitaina: '4** ^ 
piaghe che dipendono da ima eawa iiv 
terna sono tanto più pericolose quanto 
più è scunoaciiita questa causa, o che 
▼i Mmo minori nwm per oooihelieria : 
5.° Quelle ancora che dipendono da un 
vizio interno conoRciuto, e perla distru- 
zione del quale 1' arte possiede dei meni 
efficaci, poMono essere dUBctU a gnarini 
e divenire anco incurabili se la costitu- 
zione è profondamene' affott.i. (">,** FVa \c 
cause locali capaci di mantenere una pu- 
ga ve ne aoM delte finilia eombatteni, 
rome ? l' innammazionc , altre sono più 
diflicili a diitruggersi , come la callosi- 
tà ec. 7.° Finalmenle le piaghe recenti 
sono pijk fiMÌli a guarire, ohe quelle che 
aono antiche; si giiarÌM-ono più facil- 
ncnte quelle che hamio luogo su i gio- 
vani dù; quelle che sopraggiuugouo ai 
ToecLi oc. 

L' idea che le piapbe sieno un mezzo 
di depurazione abituate ha latto spesso 
agitara te quctthmeseTe ne «tmoaleane 
che non derono toccarsi , c che su pe- 
TÌeoteio il gqarida. Ma te te piaga . di> 



pende da anacanM fatarMi o «terna eèn 

sia in potere dell'arte il distruggere^ quel» 

è il pericolo che può risultare dalla sua 
cicatrizzazione? Non può essere altro che 
qndte ddh soppressione aaMtanead^nMi 
evacuazione divenuta importante, non sotto 
il rapp<jrto drlla qualità della materia 
evacuata, ma sotto quello della direzione 
ehe te tene ▼itali hanno contratto da 

lungo tempo per produrla: allora è una 
funzione te quale pel tempo che ha do- 
rato, e per la forza d'abitudine ehe tei 
Introdotta nella costituionc , è divenuta 
parte e.'viizialf dello stato abituale deUa 
salute, e potrebbe CMcre pericoloso il sup- 
primeria tutto a un tratto, e sema pro- 
camione. Ma in quarto caco d pa6 rom- 
pere r abitudine con nuovi cangiamenti, 
come quelli che possono essere indotti da 
una diete meno nutriente, da pargantà 
reiterati di tempo in tempo , e se biso- 
gni aiicora da un cauterio che poi si può 
sopprimere in capo a un certo tempo. 
FraHanlo biwgna ehe te eert i tn a loDe 
possa pre-ilarsì all' azione di questi mez- 
zi , il che non può sperar»! negl'indivi- 
dui d'una età molto avanzata; quindi nei 
vecchi è più prudente il non tentare 
la guarigione delle piaghe antiche , che 
somministrano una abbondante suppura- 
done. 

L'indicazione generale relativa alte gua- 
riijionc delle piaghe consiste ne! (lislrue^jere 
la causa particolare tanto interna che c:>tciw 
na dutte allmente | e dopo averie coal ri- 
dotte dte stato di ferite semplici che su|^ 
parano , trattarle «erondo ì principi gene>- 
rali relativi a qucitta sorta di le»ioni. Io 
e^MMvà^ p er c orrendo te diforse qieete di 
piaghe, i mezzi convenienti a ciascuna di 
loro , e per mettere in questo esame tutta 
la chiarezza possibile comincerò dai casi 
i pià Mnnpiid, da qndli ne^ quali la piaga 
è mantenuta da una causa lucale. Pure 
avanti di entrare nel dettaglio delle specie 
particolari ddte piaghe Curò una rifl e sài onc 
generale relativa alla cura. Vedrassi ben 
prwto rUr la compressione è stata rico- 
nuìtciuta come un meizo efltcaciasimo per 
te guarigione ddte piaglic varieeie, ed è 
•teta proposta successivamente per altre 
specie, si ha quindi credulo che potesse 
essei-c utiltf nella cura di tutte le specie 
di piaghe. Ma Véperiensaha dinmtiato 
oggi quante «te AIm qante Idea » come 
te •egnito prorcf^ 
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ARTICOLO U. 

DttU piui^lie mntttenute da una causa 

5« I. Delle piaghe cutanee» 
Quancfo sopraggiuuge un tumoM in- 
flanuD.itorio , )a di cui cede è il tessuto cel- 
lulare Mihcutnnpo, c < ?ir jm-^-^i «lup- 
purazionc, se riuOaiumaxiouc c ba»taiitc c il 
tono éAVtaocmo è celere e nalunl^ come 
si osserva lu I vero flcramoncj il tessalo ccl> 
lularc è ri.spiiito dalia raccoltti ptirulruta, 
e noa distruttOt 0 almcuu solu iu picco- 
listinui parte, la infiamnaitioiie si cttc»- 
tic dal punto centrale dciriugor;,'o verso 
la polir, c r apertura spontanea che ha 
luogo, o quella che si fa ucUa parte più 
elevata e pià molle del tumore » dando 
esito alla niareia rhe contiene, permette 
, auco al teiisuto cellulare diri fondo, c a 
<|uello che guarnisce le pelle , di ritor- 
nare nel suo primo stalo» e di cancellare 
la cavit.'i clic ocrtipava la materia pnru- 
Icuta. <^uc»to è ciò che succede in pt>- 
chi giorni, « la dealrìee^ die non tarda 
ad aver luogo, non lascia depressione, 
D'> verun' «Itra apparensa di perdila di 
sostanza. 

■ Ifa quando al co n tr a r i o Pasoewo è «o- 

c<imp,i':nato da legpjera infìammaziune. e 
del gcucre di quelli che si chiamano fred- 
di , lo che specialmente si osserva negli 
individui scrofolosi, o in quelli, la di cui 
debolezza nel Mstoma tintatico annunzia 
una disposizione a quelita malatUa, allora 
la marcia si forma lentamente» e il tuo 
soggiorno prolungato dà luogo aUa di- 
slruzioiie flrlla nintj^jior parte o anco della 
totaiità del tessuto cellulare sut>cutanco, 
la pelle è assottigliata, e qualche volU 
anco disorganizzata a tal segno che avanti 
I» dojK) l'apertura dell' ascesso una rerti 
ostensione di questa nienihrana cade iu 
mortificazione. Nello steno tempo ntcs- 
sti(f) rrlliilaie del fondo , e quello che 
guarnisce la {iclle , quando ve ne reMi , 
è in tino stalo di rilassamento , e di atonia 
tale da inqicdirc che si presti facilmente 
ai fenomeni della cicatrizzazione. Questa 
sola disposizione basta per maulcncrc la 
solotione di oonlinniti, e coRTcrtirla in 
piaga ed è qurila che io chiamo cutanea, 
e che alcuni autori hanno ehianiala fi- 
^lolo»a . (Questa ultima deuominazioue è 
Boxer Tnm, /• 



impropria , perchè la parola fistola sup- 
pone UD tragitto , un « omlottu dì una 
i^feasioite, disposizione che nouhalnogo 
nel co^o di cui à tratta. 

La pbga cutanea può essere anco il 
rcsiiUaineiitfi o di un grande ascesso ar- 
compagnato da una ìnGammaaionc violen- 
ta, o dalla mortiBcanone del tewule ccl- 
lulare, o di mw lesione estranee » come 

1* azione di un corpo contundente che 
produrrebbe lo stesso cflettoi. 

Questa specie di piaga è focile a r>- 
oouoscersi, e d* altronde i segni eomme- 
motativì possono csscrc di qualche uti- 
lità j un aMCiiso freddo che si è aperto da 
sè staso, o che lo è stalo troppo tonfi, 
c d<>]>o un soggiorno prtduugato della 
iiiatcìia purulenta, è di già un giudi/in 
che favorisce l'esistenza della piaga cut.i- 
nca. Dall'altro canto una pwge ordina- 
riamente «li poca esfemionc . confnt nal i 
da una pcXìe bruna o violetta, staccata , 
sottile , qualdie volta tagliata irr^lar<- 
mcnl^ e sotto h quale si psiòfore libe- 
ramente circolare una tenta, queste rir- 
costanze, io dico, non pcruieltono di du- 
bitare die la piaga Sta mantenuta da un 
vizio della pelle. Quanto ai niez/.i di di- 
stinguerla da una (iblola , l»ast.i considr. 
raro se è situata in una parte ove ordi- 
nariameme se ne riscontrino, di assicu- 
rai >i se la tenta può percorrere un cer- 
to tratto in una stessa direzione , e di 
paragonare la quantità di suppurazione 
somministrata didia piaga colla sua esten- 
sione conosciuta. Cosi quando ai segni 
commemorativi, dei quali abbiamo par- 
lato, si possono mure le seguenti eonsi- 
deraaioni,* che non è nella vicinanza della 
piaga nA coiulotlo escretorio , nè cavit i 
naturale che po»sa comunicare eoa lui . 
nè osso, nè tendine, "né aponeurosi, la 
di cui alterazione possa alimentare una 
fìstola , che lo specillo portato sotto la 
pelle staccata e bruna, la quale forma gli 
orli ddia piaga, percorre tutta la droon- 
feren7a ad una pri>ftirMlità pres-.(» apixM i» 
Cf^ualc; che la quantità di materia puru- 
lenta somministrata dalla piaga e propor- 
sionaU alla sua estensione, non resta più 
alcun daUMOsallasna natura» è una piaga 
cutanea* 

Fino che le cose resteno in questo 
stato, la cicatrizzazione impossibile» La 

resistenza che queste piaghe oppongono ad 
ogui specie di applicazione le ha latto 

3o 
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attribuire a dM 
pure vedremo frappoco che una cura lo- 
cale basta per ottcDere la guarigione, pur- 
el|è iwieiapk le iodioalnii proprie a que- 
lla tpecie, 

Io questa sprcip ili piaga bisogna di- 
ftinguere <iuc ca!>i «ioucic derivano due 
^Tcne ladicaBÌopt. N«l prtino la pdle 

che ricopre la rìrciinfrrrn/.i della piaga 
pon è iotcramciitc spogliata del tuo tes- 
suto cellulare, ma il difetto d'aaioiier o 
piuttosto d| oonTenienle gnuk» d'ìnGanKr 
mazioue i ciò che si oppone perche ade- 
fiaca co) fondo; le carni del quale par- 
drllp stette flato di atonia; nel 
MHO il tenuto cellulare subcuta- 
neo A totalmente disinitto, eia pollo sot- 
trici bruna, e in qualche modo duorga- 
PÌnrta» è incapace dì qudla irritaziooe^ 
rho potrebbe favorife )a di lei adesione. 
Nel primo caso si può trar partito dalla 
coinpre^ione, purché abbiasi eccitato uu 
IqjgerQ grado d'infllUBnuMioneallarapcm 
ficic interna della pelle staccala , e nel 
fondo della piaga. L' applicazione di sOr 
lian^e irritanti ncirintcrno della caviti, 
come le fila atciette: il babamo Terde di 
|lelf^ f! soprattutto il nitrato d' argento 
few» è proprio a produrrò questo cflctto, 
f ip le parti mnio anooi» aiMcellìliili di 
cooTenicnte infianunaaione, n olUene in 
96guito l'adesione por mezzo «l'una coni- 
pressione leggera ed esalta, ^icl secondo 
caw qeerto metodo non riesce, e aolo 
meno di ottenere la guarigione è 1*ckì- 
vione della pelle staccata ; pure siccome 
quest'ultimo incz^ ha per necessaria cou- 
•egoemm ima cieeirioe ertem e di una 
più lenta rormaziouc, a motivo della per- 
dita di sostanza; quando una piaga cu- 
tanea è situata in uua parte apparente 
come il viso, il coUq» la parte superiore 
e aiiferiore del petto ivrllc donne , con- 
viene tcutarv il primo metodo, malgrado 
le appaienae sfavorevoli, e sebbene l'e- 
stremo assottigliamento della pelle , e il 
suo culor hnino rendano dubbiosissimo 
l'esito di questo mez^o, 

Otmndo la compressione non èammiftt 
sibilc, o che ò stata tentata inutiiracotc 
si deve come ho detto , praticare l'csci- 
sione di tutta la porzione di pelle stac- 
cata e assottigliala. L'cadaione dare es- 
aere completa, e fatta in guisa che allo 
«sterno il taglio obliquo anticipi sulla pelle 
sana che è attorno, e che all'ititerno com- 



prenda la totalità della pelle che è stac- 
cata. S'incide prima in due o tre luoghi 
della circonferenza questo margine oii- 
deggìanlc^ si prendono i lembi colle più» 
zettc da disseaione, e si tagliano esatta- 
mente col gammaiift#'. QiicUi che non 
hanno rabiludiiie di curai'c questa specie 
di pìagbe^ temono di fiire una troppo gran 

perdita <li sostanza, e ikiu portano vi.i la 
totalità dei lembi , c lasciano così uaa 
parte della pelle staccata, che molto rs» 
tarda la guarigione, e cbe la poò eneo 
impedire. 

Quando questa piccola operazione ò 
ben fatta, la piaga è ridotta ad anaao» 

perfìcic piana, gli nrlì della (piale non 
portano più veruna difficoltà alla cica- 
trizzazione} ma il fondo è ancora compo- 
sto di bottoni carnosi, groasa e flosci^ dei 
quali bisogna eccitare nnCammazionc per 
porli nelle disposizioni le più farorevidi. 
i'crciù bisogna toccare questa parie cui 
nitrato d'argento fuso, dopo di che par otte- 

nere la guarigione basta la cura ordina- 
ria delle ferite semplici che suppurano. 

Le seguenti osservazioni saranno ido- 
nee a far sentire la maniera d'impiegare 
i due metodi curativi che ho esposti , e 
ilrocnodi, inrevenirc la formazione dcUe 
piaghe eirtiittee, 

Utia* giovinetta di una costituzione de- 
licata non avendo mai provato alcun sin- 
toma di affezione scrofolosa, ma offrendo 
un insieme di segni propria indicare una 
sensibile disposizione a questa dialesi, eb- 
be un ascesso freddo clic si s\ il uppò sotto 
l'orecchio destro. La suppurazione si ma- 
nifertò lentamente^ come d'ordinario ao»* 
cede in simili casi. Parecrhie persone «lel- 
r arte chiamate a vedere questa giovine 
malata impiegarono più di due mesi per 
deliberare se si doveva aprire l'asoemo ; 
o se doveva aspettarsi che si aprisse spon- 
taneamente j essendo stato chiamato, tro- 
vai la raccolta del pus considerabile, la 
pelle assottigliata 0 di ott rosso tcndenln 
allo scuro in una assai grande estensione, 
e non potei trattenermi dai U^iimonia* 
re il nno dii|iiavere die il tnmora non 
fosso già stato aperto molto prima. La pelle 
che lo ricopriva nonera e?ualni«>«lc nò dap- 
pcJ'tutto alterala, nel terzo posteriore del 
tumore unm conservato presso appoco 
la sua grossezza c il suo colore nattir:ilc, 
mentre ne'duc terzi anteriori era estrema- 
mente sottile e di un rosso tendente a\ 
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bruno . Feri itil momento una incisione 
longttudiuale non m mezzo al tumore , 
AMI bcori nA luogo on la ))eUe comin- 
ciava ad eswrc ti'oppo alterata per pote- 
re sperare di ottenere adesiotie. Estratti 
la marcia » nelle susseguenti medicatili 
ÌOlrodu^si per l'apertura un pezzo di oi^ 
trato d' arf-cnto Tuso, e lo feci scorrere 
nella cavità toccando egualmente e il 
fondo della plaga e la faccia inlenia ddla 
|MAle «taccaU. Quando fu caduta Vttem 
ra prodotta da questo caustico, esercitai 
una leggera compressione, che produsse 
la ritiaioM ddla poraione di pell« cIm 
aveva conservata la tua gltMsezxa» ma non 
ebbe veruno efTrtfo per quella che era 
estremamente sottile, c di uu rosso bru^ 
no. La gaarigioiie c«a impoMMliiUs Siidhè 

sui»Ì9teva questa porzione di pelle. Io po- 
teva portarla via cull'islrumento tagliente 
o dtaùvggerla eoa uncawiico. Il primo 
di questi mezzi ara pià ^ndito, ma pre- 
ferii il secondo, tanfo a causa della rc- 
puguanza estrema della malata per l' i- 
atmjDcnto tagliente, quanto per lo pocof 
di grossezza della pelle, la quale ne ren- 
deva la distruzione pronta e facile anco 
col caustico il meno energico. Mi sei-vii 
del nitrato d'argento foao» toeeai pareo 
chic volte col caustico la pelle malata , 
tanto all'esterno che all'interno, e in que- 
sta maniera fu prontamente distrutta. Cosi 
ridolU la plaga allo itato a più M«iplie<» 
non indugiò a guarire, e con gran sod- 
disfazione dei parenti della malata la ci' 
oatrice fii meno larga, e naso apparen* 
te che se io avessi portala TÌa tntta la 
porzione (Vi pelle staccata. 

Prima che la cicatrizzazione fosse cooh 
pietà topreggimue on^ altro ai ceno alli 
parte inferiore del collo, lo mi pioincsii 
di evitare l'incoveniente nel quale si era 
caduto rapporto al primo^ e in fatti di' 
▼enata manifesta la flnttoaBkme » aenia 
aspettare d'avvantaggio, t]c[ù esito alla 
marcia con una piccola apertura praticata 
al centro del tumore ; la pelle non es- 
sendo stata ponto alterata « la eioatriott 
fa pronta é senza deformità. 

La Signora de Cé*** in età di diciotlo 
anni, di ana forte oosUtustone^ e dì Inmh 
niasima saluto si conficcò una spina ndla 
pianta del piede. Il corpo estraneo non 
avendo potuto essere estratto se non che 
in paatUb sopraTTMne on «soeMO la dicù 
i|iaiaiii ipaatnfft il kMmftnutmA» 



io tempo a causa della estrema grossezza 
della pelle in quella parte. I tegumenti 
«ss«ndo stati staeeati e spogliati dA te»* 
auto cellulare, l'ap^^rttira drgeneròin una 
piaga cutanea^ della quale non fu cono- 
adata la natura, e che fu considerata 
coinè mantenuta da una causa intema « 
Io praticai Tesciiiione della totalità della 
pelle staccata, e la malata fu guarita in 
«apo di venti gioivi^ 

5* a* Delie Piaghe mantémUé 
dalla infiammazione. 

Ho più Volle detto che la natura non 
ginnge ad operare la eieatriisaitone dciltf 
ferite che non sono riunite immediatn* 
ineutc e generalmente quella di tutte le so- 
1 uxionì di continuità, se non per mezzo della 
inftamrtaiinnB, Abldamo irediito ndl' ante- 
cedente paragrafo se quesl;i infìammazio* 
ne è al di sulto del grado conveniente, che 
non vi è eioatrtaeaiidnet. lo bo preceden' 
t emen te proposte alcune idee proprie a 
far presentire quale è il grado a cui la 
inCammaaion' deve essere ridotta per di» 
venire favorevole alla guarigione» ma oo« 
munque siasi di queste congettUrfl^ eltt in 
ho date per quel che sono, è sempre vero 
che un grado d'iuliammazione superiore 
a qvdlo che conviene , e ohe toglie ad 
una ferita la facoltà di dare al pus che 
ella sommiuistra le qualità che gli sono 
proprie, si oppone al lavoro della cica- 
triiisiionei e converte una ferita sempli' 
ce che suppura, in una piaga dwsipud 
chiamare inOammaioria^ 

Questa qieeie A piaga è eomUrnsslnul 
perchè numerose sono le cause capaci di 
produrre l' infiammazione , ed agiscono 
frequentemente: esse Vengono dall' ester> 
HO o sono Inerenti alla tioatìtokione* 

1! solo contatto dell'aria è una causa 
d'irritazione per le piaghe, nelle quali la 
soluzione di continuità della pelle ha sco- 
perte delle parii> che non sono organiz- 
znte per soffrire 1' azione di questo fltn- 
do4 1 nostri apparecchi sono egualmculc 
più o meno irritanti ; na lu sono soprat- 
tutto i liquori alcoolici, le sostanze bai- 
saniiche, gli oli essenziali, le sostanze sa- 
line, gli cnpiastri, nei quali sp(xialme&te 
cintrano degli oli che divongono rancidi 
fttr l' anone del fuoco o del tempo, delle 
resine e degli ossidi metallici; imesii to- 
pici, io dico, sono quelli di cui si ^ fatto 
•à luaganento oa aboto nella pratica cld* 
nrfiei^ e dei qnali li cmpìrisl il sdrfn* 
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m* tiittnvia pi'i n)f ticr c i |)r<)lìlli> la rrr- 
«lulilà del {loj'oio , «: I quali posscgguiKt 
•al più atto srado la propridl ili «ocilare 
rinrilazìonc c rinfìammazionc L\>^'rri- 
7Ìo, r i moti rrcqucjiti ilclla parlo afTella 
«la uiia l'ei-ita devono essere poriuiriitc 
collocati fra le carne eaterne capaci «li 
ccoilare 1' infì.iruiiiationc j cosi ìc pin^he 
delle gambe mdo più ire(|uCDti, e ira la 
gente tlcl popolo in particolare, la ({uule 
non lascia di ilarsi all' eaerdrio ddla sua 
profrisìonr, c che non ni.mrn rnrti «li iu- 
lìainmarc co»i la più piccola s^raiiiatura, 
e di oonvcrtiria in ana piaga ìnflaimna- 
toria. La Mila abitudine dì tenere i] Mx :- - 
hro malato in iin.i sitiiazioiir t.Av i lic Li 
circulaxione non vi sia libera, l>a»U pT 
produre l' bOammasione di mia ferita : 
nuova milione dellt freqnentt ddle piaghe 
alle gambe. 

Fra i veleni e i vizi generali che ho 
detto poter dar ioogo alle piaghe e inan> 
trncrlc. alcuni dolrrminano una abituale 
infiammazione della supcrllcic ulcerata, c 
in qaato caio i fayiei rilawantit che riiv 
tedio ordinariamente a dÌMÌpare 1* infiali 
manoni* che Hi]>rii(le unican»cnte lìn una 
cansa esterna, »ot>u impiegati scnxa sue- 
ceno; non ti giunge a dinlpare querta 
iitBaminawwie dipendeaie da una cauta 
specìfica se non che impir-i^ando i nirz/i 
^euorali u lucali, propri a di^ti'uggcre que- 
sta cama. 

L' imbarazzo gastrico è una causa fre- 
quente (Ioli' infiaiiimazionc delle piaghe e 
delle ulcero, come si può usM*rvare presso 
le perM»ne del popolo^ che la miieria ob» 
bliga a nnirirsi di cattivi alimenti, r ni? 
esercitarsi ni lavori faticosi, che alterano 
le fonte degli organi digestivi, egualmcute 
che negli spedali ove 1* aria malMMM che 
i maiaù respirano produoe lo «leMO e^ 
fctto. 

Finalmente le irr^larità ddla dieiat 

gli eccessi in tutti i t.'ODeri, e particolaiv 
mente T alniso dei Jii|(i(>rt spiritosi non 
mancano di pi-odurrc 1' iniianimauonc 
cMle piaghe o ddle nloere^ quando non 
producano degli eflètti ancora più gravL 
S' intende l>cuc senza che sia necessa- 
rio il dirlo, che parecchie di queste cause 
pommo rionim o anocedeniy e ma»- 
tenere oofi 1* per Inqgo 

tempo. 

- Quando una piaga è iufiammata» la tua 
anperficie e i anoi orli aoiio ^ un rnao 



aroesu, ed aucu un può bruno: la siip- 
(•uraziune è mollo meno abbondante , c 
invece d* essere bianea» opaca e onio|i;e- 
nra, è sicnm , ictirosa e sanguinolenta . 
la superficie idccrata è di una sensibilil i 
che la renile dolorosa al tatto, e souiiai- 
ttistra dd aangue non solo d minimo 
contatto ma anco spontaneamente. Fr;»t- 
taato questi sintomi non sono ben distinti 
che quando 1* infianmatione i reoeutc , 
ed assai viva; ma quanh) ha durato per 
iiHiIt.i t<>n»|io, e che la M^usibilità della par- 
te pi>r cosi dire stata multo messa alla 
prova, i fenomeni ddla infiammanone 
Simo multo meno distinti, ed allora piut- 
tosto si matiifor.i ]><T 1 ( duit'zza ilelln sii- 
peHicic intiamuiata , per la cattiva qiia- 
litl, e per l'odore fetido ddla suppura» 
zi(UM', <• per quell'aspetto schifoso e ri- 
butt.inte (Iella piaga, cui gli antichi hanno 
W.ilo il nome di ulcera sordida, che p«'r 
li sintomi legittimi della infkunnaxionew 
Quella che dipende da un iriil>.ira7.7.o ga- 
strico presenta parimente un aspetto par- 
ticolare, il di coi se^uo più distinto è il 
rosso crisipclatoso che si estende più a 
meno sul! i pelle rii roiivicina , mentre 
r iuUanmiazinuc pitnlutta da qualunque 
altra eausa si estòide poco «1 di là di^U 
orli della piaga. 

IVr ottenere la cicatrice delle piaghe 
iulìammatc, bisogna far cessare V infiam- 
nuanone, e ridurre la piaga db condi- 
zione di una /erita semplice. Le cause 
interne di questa complicazione devono 
es.serc combattute dalla cura medica che 
loro eonvicue. Le cause esterne devono 
i -scre allontanate - dopo di rhe qualun- 
que sia la natura della causa che ha dato 
luogo dr infiammanone , ti terri il se- 
guente metodo. 

Si ridurrà la quantità degli alimenti 
ehc il malato dovrà prendere, secondo il 
grado ddle sue fone e qudlo ddla ìd> 
liamraazionc: gli ai prescriveranno delle be- 
vande diluenti , riufreseanti , acidule : si 
terrà nel più pertctto riposo, ed in una 
sitnanone tde che il membro aflhtto aia 
posto orizzontalmente , ed un poco più 
elevato del rimanente del corpo. ?<iel 
caso di piaghe alle gambe ii sempre piit 
vanlaggioto che il malato atia a letto , 

cjìe a sedere; qnniiilo anco in questa at- 
titudine tenesse il membro iu una situa» 
tione orimniale, vi ai fa aempre dei 
motv i quali incomodano la ciraolaikme^ 
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o rìiinuftv.inu T ìnfianiina/iiuio. Mi ò sjicssu 
dccaiiulu , inciliautc quc*U> solo canibia- 
ninito nella nbnsMnw dd nuitato, «li ol- 
ìcncic in pochi giorni la guarigione di 
jjìj^Iu' rhc non avevano potuto ricalrit- 
Z4i« per qualunque alLru mezxo. Se V iu- 
«lìvitluo ^ giovane, |4elorÌGOf « PinCan- 
naiione molto intensa, ai potrà fare una 
emissione di sanpue; e se vi fosfuro dei 
siulonii d' indiorazzu gosli'ico , iiuii biso- 
gna dimeutieani i buoni effetti ciie n ot- 
tengono dai vomitivi e dai piir^'anti nella 
rura drllc iiifLimmazioni sinipiiticliP che 
dipcuduuo da questa causa. Si ajipliclierà 
aopra b piaga un piamacciolo spalmato 
di rcrato o tìi digestivo srnìplirr , c si 
coprirà tutta la parie eoa un iji)pia.->lro 
-latto con farina recente dì seme di lino, 
colta in una decozioni^ di radici di altra 
c di fiori di san; buco. Questi topici ri- 
lassanti non tardano a togliere la trnsiuDC 
della piaga , e delle putì cireonTÌcine , 
ben pretto dimìnuìsre la »en:iibilità , la 
«tippurarionr diviene [>iù ;(ì>boniKniic »• di 
nii^'ltor qualità, gli orli dcllu piaga si aiii- 
moHitcono, e il fondo ù copre di bottoni 
ramosi, sodi, roiisisfcnli, e di un rosso me- 
no rartro. A qucst' epora conviene sop- 
prìmere il corpo grasto che si applicava 
«ttUa |Maga, « il di coi uso prolun-rato 
ril.xwrebljc troppo le carni, e le rende- 
rebbe fuogoae; gli si sostituiscono le tila 
asciutte mo/bid^ ma biiogiia continuare 
per lungo teaspo 1* uso del cataplasma , 
che in qiie»fa m.nniem non b.i vci uno in- 
conTcnieute, ed ha il vanta 



li pre- 
venire il ritorno della infiammsiimw» die, 
può essere riuioTata dalla fnà, piccola 
causa. 

^. 3. Delie Piaghe cancrenote» 
Se ona causa interna o esterna <li lu»- 

i^o mi una forte infiammazione alla su- 
perficie, e nelle vicinanze di una piaga, 
se per eflètto di questa iuGamniazione 
la suppuranone è totalmente soppressa , 
e se la perseverali?.! della cau";a rende 
impossibile la risoluzione , sopraggiange 
la cancrena, e si estende più o meno s^ 
condo la violenza ddl* iufianunazioiie. Si 
potrebbe la pia?a , ove questo acciilenlc 
sopraggiaugc, chiamare piaga con con- 
€MHa, o eoMpfibff/a da eoncrfun. 

Ma si vedono dcgl* iodrridni dotati di 
una cattiva costituzione, presso i quali e- 
f>istc una vera disposizione cancrenosa, che 
ai avìloppa alla più piccola cotaaiouei 



Presso costoro una piaga già esistente, o 
una recente coluzionc di continuità, per 
quanto leggera cUa siat'è repentinamenle 
attaccata ama causa manifesta da una ia> 
(ìammazionc violenta e maligna, che non 
tarda ad essere seguita dalla mortifica- 
sìodCk Questa nitìna Riccie dì cancrena 
fa de' progressi molto più rapidi, ed ora 
distrugge i tegumenti in una grande c- 
•teusione, ora disorganizza il tessuto cel- 
lulare sotto la pdlck « nette aUo scoperto 
ì muscoli, i temliiii ec. 

Non è diflicile di distinguere ncUa pnn 
tlea queste due specie diverse di cancre- 
na; la ninina attenzione basta per rico- 
noscere le cause locali o generali clic 
hanno determinato V infiammazione legit- 
tima e aneoetsivauiente la mortifieasione; 
r ne' casi opposti è facile il congiunteli 
all'assenza, o alla itisuflìcicnza di queste 
cause, r osservazione di un inaicme di fe- 
nomeni adinamici, clie annundano latiiH 
tura perniciosa della inriamn;a7.ione , la 
presenza di un adente deleferio , e gli 
sfoi-zi della natura per liberarsene. Io nou 
ritornerò su di ciò che ho detto alf ar- 
tirolo delle piaj,'lie mantenute ria una in- 
lianimaziunc di eausa esterna, perdcscri» 
vere il eorso ddla malattia quando Itt- 
mina in cancrena; qui si applica tutto 
ciò die ho e^j)o-(ri pi fTrdenlemenlc sullo 
.<«U*mo soggetto considerato in una maniera 
generale. Ha sebbene abbia «tvoto 
sione di estendermi parinento suUa 
rn ii.i « Ih- ho chiamata in.ili'jni. pure ni» 
«liiu ipi.ilche altra cosa in quoto luogo 
in consideraaione dell* importanu del sof- 
gelto. 

Ordinariamente le persone le più espo- 
ate a questa specie di piaghe cancrenose, 
la sola che possa rigorosamente ciùamani 
con tal nome, sono quelle, la rn«,tifuzio- 
ne «Ielle quali A originariamente «lebole, 
o che i stata debilitata da malattie an» 
teriori: frattanto si vede anco soprawi^ 
niie (pir'to stesso arridente presM) indi- 
vidui sani in apparenza in mezzo alia più 
brillante salute, e in tutto la fona ddia 
gioventù. In questo caso a un epoca piò 
o meno lontana da (|iirI1a in cui sfata 
fatta una ferita, qualche volta ixumedia- 
tanente dopo la più leggera f^r^ si ve> 
dono i di lei contomi divenire rossi bruni, 
o violetti; si dichiarano i sintomi fitnc~ 
rali, la ferita divica nera, e la superficie 
ai converte in ana vera «scan* die aio* 
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stende più o meno, e qualche volta con 
molta rapidità. La prostrazione drlle forar, 
la piccolezza e 1' irregolarità del polso , 
1* aiMpÌBNOIo» il delirio che qualche volt* 
copraggiuogonOf e gli altri sintomi ficnc- 
rali non »i dissipano te non quando la 
eauM deleteria è totalmente esaurita sulla 
parte afiètta , ed allora la natura istessa 
lavora a limitarr i progressi «Iella ean- 
crena» e ad operai-e la separazione delle 
parti mwtifieatie. Quoto fciìoe cambia- 
mento si annunzia, in qoerto eaMHConie 
iu tutti gli altri, da un eercliio ìnflam- 
matorio che circonda 1' escara, dallo svi- 
luppo d*«n nolo lid>rlle» e dalla di- 
^arizione dei alntomi genenià adioB- 
mici. 

Si vedo facilmente che U cancrena ma- 
ligna che sopraggiuoge ad mu piaga è 

as»3Ì pi l'i grave di quella che è la con- 
seguenza d' un.i violenta infìafnniazìonc ; 
che l'unau l'altra sono più o meno pe- 
ricoioae aeeondo l*wipmftaan d^ parte 

affetta, l'età dell* imlividtin. lo stato della 
aua costitiuiouc più o meno alterata da 
catMe anteriori, e V estensione ddla mor* 
tifìrazione. 

I.a cura della piaija eanerenosa, in eni 
la cancrena dipende dalla violenza della 
infiammaiione , è qudla medcsinui ddla 
infiamroaiSoiie; eod per mezzo del riposo, 
della posizione orizzontale, di una dieta 
autiUogislica» e dei topici euioUicnti, dei 
quali ho già periato » n riduce qualche 
volta con una sorprendente rapidità alla 
condizione di una ferita semplice una piaga 
della peggiore apparenza , e che sembra 
mettere fai pericolo i giorni del malato. 

Ria è altrimenti delle piaghe rnnrrc- 
nosc propriamente dette, nelle quali la can- 
crena dipende dal carattere pemietoto 
ddl*Ìnfiammazionc: in questo caso, come 
iu quello del carbonchio maligno , e di 
tutte le altre cancrene dello stesso gene- 
re, la guarigione interamente dipende dalla 
natura, i di cui sfoni devono però essere 
second.iti <l.ii mezzi <!< ir ai te. Quasi tnttc 
le indicazioni importauli sono di compe- 
tane ddla medidnat e ai ridnoonoato- 
eCenere le forze , ad aiutare il moto di 
depurazione che si opera, e a favorire lo 
sviluppo dell'opcraziunc iuilanunatoria che 
dere compire la separaaone delle porti 
mortificate. È ben raro che la causa de- 
leteria ecciti una reazione tanto forte, ed 
Mm M)bre cosi viva per dover ricorrere 



alla emissione di sangue, ed ai mezzi re- 
frigeranti ; per lo più la prostrazione delle 
forze reclama evidentemente l' uso dei to- 
nici amari e soprattutto deUa china-china. 
La canfora, gli anttseorbutiri possono ei»- 
sere della maggiore utilità. Quanto alla 
cura locale bisogna conformarsi iu questo 
riguardo ai precelli che tono itati itabU 
liti all' orr-Tiinne della eanrrena malÌTTi^- 
Bisogna osservare che lo sviluppo della 
cancrena è qualche volta accompagnato 
da dolori acutimml} ma si commettereb* 

he nn «rande errore se si rirorrev-ie al- 
l' uì>u iutcmo dell' oppio colla veduta di 
calmarli: ai rìachierebbe di aggravare eoa! 
la prostrazione delle fonr* e «e^impl» 
pa air estemo deve farti eolia maggior 

cautela. 

Del reato quando qoerte piaghe moo 

purgate , che 1' eioare sono interamente 
staccate, c sono ricondotte alla condizio- 
ne di piaghe semplici, la loro guarigione 
non preaenta veruna diflkoltà paitìco' 
lare. 

5> 4* ^ci^^ Piughe caliote* 
Si chiamano piaghe caliote quelle il di 
cui Ibodcv gli orli e le parti circonvicine 
sono dure, ed in uno ttatO abituale d*ìll" 

bammazionc cronica. 
Queste piaghe sono comunÌHÌme neli' 

le persone del pnjHiIo , presso le quali 
sono il risult-amento della loro negligenza 
per le ferite soprattutto delle estremità 
inferiori. Come ho gii detto gli artigiani 
che sono molto sottoposti a ferirsi, con- 
tinuano neir esercizio della loro profes- 
sione fìutanto che il dolore non lo impe- 
disce loro totalmente, e così trasformano 
le ferite le piò «empiici in piaf,'lie inflam- 
maturir, o mautt nule dall' inGammazione. 
Se il r iposo, nel quale M>no &Uora obbli- 
gate di stare, fosse bastantemente prolun- 
fjato, dissipa rinfiammaricìne, e ricondotta 
la piaga alla ruiuliziouc d' uua piaga sem- 
plice, n cicatrinerebbe prontamente. Ma 
la miseria le obbliga a riprendere solle- 
citamente i loro soliti esercizi , e quasi 
sempre prima che l' infìanmiazionc sia in- 
teramente dissipata. Non tarda a soprag- 
giungere una nuova innammazione ; un 
riposo non suflìcientc la dissipa ancora 
incompletamente j e in questa frequen- 
te iueccssione di nuovi aocidenti in- 
(lammatori. la risoluzione non avendo il 
tempo di compiersi, il rinnuovarsi rapido 
della irritaiioBe IMB laNÌante ai f art 
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linfatici il tempo di assorbire la linfa che lueutc pallida, o di an rosso sporco, idi 
hi c accumulata nelle inaglic del tciMuto cui orli sodo rilevatile di un rosso poco 
edlnlaie, quMlf umore vi aequista della deciso il suo contorno; che dia poeo A 
Consi^tc^zn, c niaiitirnc urlìi parte l'au- dolore, c che in vrrr di marcia sonimi- 
nieoto di toIuhu- detcrnunato dalla pri- oùtri una materia sierosa, saotOM» o san- 
ma iniiammaziuuu , nrl tempo ateaw che gninoleBU e fielida , non lascia il meno- 
gli ^WWMlflICl una solidità , ed una du- mu dqbìlio ralla di lei natura. \on è 
rezza non naturale. La infianimazionc acuta però cosa rara clic si nttrihui&cano le 
e mediocre che sopravviene ad una ferita piaghe callose a cause generali inerenti 
reecnte, non si ettende al di U suo alla eosUtuiione; o ohe paMÌoo per in- 
fondo e degli orli ; ma quando è violentat curabili, mentre che per lo più se ne 
quando si rinnova frrqiiriilciiicnir e si ottiene la guarigione con nx ita facilità, 
ilissipa ogni volta jncompletanicutc, si pr^ adempiendo alle indicazioni che loro sono 
pag» e si estende ogni volta an poeo più proprie. 



lootanOf cosicché io capo a un certo tcnq)u 
occupa la più gran parte del membro. 
Così nelle piaghe callose antichissime, le 
dureoe che sono reietto generale della 
infiammazione cronica» non sono limitate 
alla piaga ed ai suoi orli , ma ai esten- 
dono più o meno al dì U dell' ukeraxione. 
Dopo ciò che Ito detto si conprende 

che le piajihc callose sono sempre di una 
certa antichità j che sono tanto più dure 
ed haBM» ^ orli tanto più rilevati c il 



he piaghe callose non hanno nulla di 
j>cricoluso in loro 8tc5*o , pur»* sono di 
meno facile gnarigioue delle piaghe in- 
flaramatorie» perchè l'infianunattone acuta 
è più facile a combattersi che l' infìani- 
mazionc cronica ; accade ancora, quando 
queste piaghe hanno una lunga durata» 
die alterano talmente TorganiBatione dd 
t^^^ll^o cellulare , c del tessuto cutaneo 
clie Icutauieute si ottiene una cicatrioB 
completa, che rimne sempre sottile • 
fondo tanto pià depresso, quanto più di delicata, e cho la minima ctnsa beata per 

tempo hanno durati), elicle rcci<live <lcl- lacerarla. 

r iuliamuiaziune acuta &ouo state frequeuli. Questa specie di piaga è quella che più 
e le cause capad di mantenere l'ìnfiam- comunemente n riarda coom il 
mazione cronica più attive e più porma- d'una purga ahituale che potrebbe ' 
iienli. S' intende ancora che sebbene quc- pericoloso il disseccare. Quantunque que- 
ste piagiic possano essere la conseguenza sta opinione sia destituita di qualunque 
di ferite con perdita di sostama , non solido fondamento , pure è bene di aver 
bisogna giudicare di questa circostanza riguardo all' abitudine di una suppurazio- 
dalU loro profondità, poiché dipende que- ne qualunque , che la natura può avere 
sta in gran parte dalla lumefaaione , e contratta da lungo tempo. Cosi quando 
dall' elevazione degli orli, s'intraprende la guarigione di piaghe cal* 
L'esercizio non è la sr, la cau«a eìie poMa lo«e molto niitirlie e n^s.^i estese è pm- 
trasforroare una ferita semplice in una pia- denza , prima di terminar la cura, di a> 
ga callosa, tutto ciò che può dar luogo prire un cauterio, almeno per quddw 
alla inGammazionc e alle sue frequenti tempo, 

i"ecidivc può produr lo ite-so efletto : si II metodo curativo che conviene alle 

possono singolarmente notare gli errori piaghe callose è facile a dedursi dalla 

nella dieta, e le applicasioni IrritantL Le caposiiione ohe abbiam fiitta ddia loro 

piaghe mantenute da varici, rome fra poco natura. Il riposo assolnlOt una cura lo- 

dirò, sono spesso complicale da callosità, cale rilassante ne procurano sempre la 

perchè le varici sono una perpetua sorgente guarigione. Si raax>manderi dunque d 

d* irritasione. mdato di stare in letto, si applicherft 

La sol-i denominazione delle piaghe cai- sulla piaga un piuraacciuolo spalmato d'un 

losc ne dà una idea bastante perchè sia digestivo semplice; si eo])riranno le parti 

iaeile il riconosccrleb Una piaga più o vicine con un impiastro di farina di seme 

meno antica , situata ordinariamente allo di lino cotta in una decosione di raiBd 

estremità inferiori, e soprattutto alle gara- d' altea ; si regolerà la dieta, e si allon- 

be,^ il fondo» gli orli , e le parti circon- taneranno tutte le cause d'irritazione, la 

vicine ddla quale hanno una distinta d<i« braie le duion si ammolliranno, la su- 

rm, la di cui superficie è ordmari»> perfide ddla piaga d nmetterl, e darà 
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mia rndi cia licn cotuiizionaU> gU orli di- 
vemnao norbidi e «ottili, il fondo n 
tojjirirà di bollom carnosi, vermigli , c di 
una roiisiitctua naturalo; la riratriizazio- 
ue si auuunzierà e &rà dei quotidtjui 
profprenì. Si polrè ben presto topprinKS- 
re il fli^osiìvo, che dapprima bt p^ucv.-i 
Mil piuniac< iiiolu, prr sostituirvi <!< He fila 
•isriulU'i ma LiìMigiia cunLiiiuai r j»rr lungu 
Icnpo l'uso del eaUpluAu, e Ano • Unto 
rìtc Ir callo-it.'i dr^li oili, c tlollc parti 
vicine siaiisi coniplctaturiitr dissipate , e 
the la tnollezza naUirale dcll<: parli »ia pcr- 
firtlainetite ristabilita* 

Comideraiulo la premura culla quale la 
■Mggior parte degli autori iunno raoco- 
iMndito di variare le appHcaàoiii nriU 
Cora delle piaghe callose, di acarìQcare, 
d' incìdere ancora gli orli di qncslc , si 
durerà fatica a persuadersi che una cura 
eorf w.-nplicc po«a CMcre bailanto per 
guarirle : pure è verininio che ttcdiante 
uua Cora ril:i-sMvtc si ottiene scmprr la 
loro cicatrice, c «[ualdiic volta ancora con 
una preilena superiore a qoalunqne ajpe- 
ranza. Del resto Ledvan conosceva 1' ef- 
ficacia di questo metodo curativo 5 rac- 
comanda l'uso dell' impiastro di mucibg- 
ginc, da cui dice avere ottennio buonis- 
•imi effetti. Ma smilira ni>n essere riu- 
scito in tulli i casi, poiché raccomanda 
ancoea le tearificatiom dq;U orli, quando 
questo meno non basti. 

La compressione che produre effetti sì 
salutari nella cura delie piaghe man le- 
ti uU da varici, non conviene, oraae si era 
credulo» in quella ddle piaghe callose: 
quindi i tentativi rhv ^fmo -fati fatti \icv 
Caitendcrnc l'uso a queste ulliaic uou nono 
•lati per niente fidiei. Maèattisainiardo» 
po la guarigione , a prevenire la recidi- 
va, Bostcnciido la cir,itrirc. < \\c non man- 
cherebbe di essere lacerata dal goutianicuto 
del membro» inevitabile sempre dopo la 
ciealrinazioDe delle piai^hc molto autidie. 
5. Delle piaghe varicose. 

L» denomiuaaioue di piaghe mantenute 
dalle varici converrebbe assai meglio a 
quelle ili cui siamo per patlnrc , che il 
none di piaghe varicose» sollu dei quale 
si conoscono ordinariamente; ella servi' 
rcbbc meglio a distinguete da queste ul- 
tiroc le ulcerazioni che sopra^','iiiii;:nno 
qualche volta »u i tumori fungosi san- 
guigni, e colle quali si confondono male 
a proposito^ altea» die coetitniscono» co» 



loc l'ho già detto, una malattia cssen/ial- ' 
mente diflèrenle da quella di cui si trat- 
ta in questo paragrafo . Nonostante ]ier 

inn\ fare innovazioni io rDtitiriucrò n»! 
':>(li4pcrare la solita denominazione . Le 
pia^' lic chiamate varicose sono quelle» ohe 
iHino mantenute dalla dilatazione varico» 
sa flclle Tene fIcHa pule affetta , e so- 
prattutto dairiugorgo linialico o pastoso, 
al quale dà luogo questa stessa dilata- 
zione. 

La dilatazione varicosa, alla quale so- 
no so;ri;cttc le vcnc snbcutance, distende, 
come lo abbiamo già oMcrvato in un altro 
articolo, la pelle che le ricopre, e esjK»ne 
i va«i linfatici che serpeggiano con quelle 
•otto gl'ittl^[nmettti, a una conipre»sionc 
che ritard* la cireobzioue delU linfa : 
quindi ne nasce una inlìltr izinnc, un im- 
pastaoienlo del tcs6ulo cellulare »ubcuta> 
neo, proporsionalo al numero dei vasi lin- 
fatici deprcm» e per eonseguensa al nu- 
mero delle vene divenute varicose, c al 
grado della loro dilalaziouc. Ora sicconte 
la cieatrinaùAie di ona ferita che sup- 
pura, ^ sempre |)er la maggior paiie il 
resultamento dell' al)UT;sanicnfo e d» V rirìv- 
vicinanicnto degli orli aliuutauau dalla 
elasticità» dall*arione vitale, e dalla infiam- 
mazionc, ò evidente che (ino a tanto cho 
r impastamento» conseguenza dello varici^ 
sussiste, non è possibile imperare la ée~ 
pit»siouc e il rawicinanmttO degli orli 
di una ferita, che fi isso sopraggiunta for- 
tuitamente a un nieud>ro così dis|H>sto. 
S' intende che la diiBcoltà è tanto pi» 
grande in questo caso in quanto che, la 
eausa dell'ingorgo cioè le varici, non r - 
tendo debellata con mezzi couvcuicuU, Ut 
infiltraaìone deve tart dei prograssi con- . 
tinnì, e in quanto che la f^^lle deve tro- 
varsi in una tensione che senqirc va cre- 
dendo. È tanto vero che questa causa è 
quella che mantiene, particolarmente in 
questo cas<N V rsidrcr.T/ì'nic, e che l'in- 
gorgo pastoso del membro, accompagnato 
dalle varici» e cià che specialmente ca- 
ratterizza le piaghe varicosi', che se m>- 
1<[ .i';''iii!ti;a a un membro alleilo da varici 
una ferita che suppura » quando questa 
ultima malattia non sia giunta a tale da 
dar IttOfo all'ingorgo linfa t ico!» ella scu- 
risce senza diflicolt 1, e non pa<isa allo stato 
di piaga. Si aggiunga ancora che questa 
tensione perp<!tnaddla superficie ninrata 
deve tenerla in tino stalo abitual e d'ir- 
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ritazione, il die è una delle caute che de la guarigione delle piaghe varicose, 

danno Inego «Ua «WMpliflanone tanto tiro* ma la e dm p wi o ne le adempie rosi per- 

qoenle d^e caHoeitt Adle piaghe Tari- feUamente, che per suo mezzo la guari- 

co«e. Ora se si par.ifj^nni quel che ho drtto gione delle piaghe diviene facilissima. Rc- 

con ciò che è stato detto all'articolo delle ipingendo di cellula in cellula , la linfa 

varfdf ti comprenderà quanto le ulcen- b spiale inzuppa il lOMoto odlularef e 

zioni che sopraggiungooo ai tumori va- apanieidola in uno wptno più grande, la 

rico«i difGariwano dalle piaghe rhìaMilfi compressione favorisce l'assorbimento; li- 

varicose^ ' bcra così la pelle dalla tensione abitualo 

Abbiame parimente detto che le wi> die l' ingoifD vi prodoeeve , il elie peiv 

ci sono molto comuni alle estremità in- mette agli orli della piaga di abbassarsi 

feriori : queste estremità <lovono essere r ravvicinarsi. Finalmente la comprcssio- 

ancora la sode la più ordinaria delle pia- ne cscrcitaodosi ancora sulle vene dilata- 



ghe mantenuto da guato cauta; e infiitti le^ e f inenen done diminuito il loro dii^ 

ciò che si osserva; le piaghe varicose metro , comprimono meno i vasi assor- 

aouo comiuiissime alle gambe: quando sono bcnti, e la circolazione della linfa è più 

nello stato che abbiamo descritto , coperte libera. Queste condizioni adempite, la 



di varici, e inBltrale» la ndnìma caoorìe- piaga si trova ricondotte allo atato di una 

zionc s' inGamma, suppura» ti estende» e ferita in suppurazione, e la cura la più 

s»i converte in ulcera* semplice basta per operarne la guari- 

Lc piaghe verieoie aono fidli e rieo- gione. 



nosoersi alle Tarid che coprono il mem- Si dovrà dunque oopnie con fila asciut- 

bro, al 9I10 in^or^o linfatico, alla lividi- te una piaga varicosa, proleggendo i suoi 
ta del foudo dell' esulcerazione» al carat- urli con strisele di pannolino spalmate di 
fere tieroso e tanguinoleuto delle nutterie cerato o in qualunque eltro nodo timi- 
che somministrano , e al color bruno delle le, ed ctercitare su tutto il membro uiw 
parti circonvicine. Pure il loro aspetto leggiera compressione uniforme e che se- 
Varia secondo che sono semplici o com- gua il progresso dello sgorgo della parie, 
plicale d*infianaiaiione e di callosi t à. Nel Une Cucia drcolare* o une ceke eqiul- 
caso di complicazione, ai caratteri di que- siva sono i mezzi per esercitar la compres- 
ala specie di pia^^he sono a^f^iunti quelli sione. La fascia può essere di tela o di 
della complicazione che ha luogo. Quella flanella , ma quest' ultima ha 1' iucon- 
delle eallóntà è frequentissima nelle pia^ veniente di aggravare la peite e di ri- 
fjhc varicoso nnfirhr. Lr raiisr sono lo s aldarla. Perchè la fasciatura coiviipon- 
lilesse che quelle delle piaghe callose sem- da all' intenzione propostasi» bisogna ren- 
pliei» e la loro azione è tanto più efficace derc eguale 0 membro, ponendo ddle file 
in quanto che le varici stesse sono prò- o del cotone nelle depressioni che pr&* 
prie a produrre ristesse elTetto per l'ìllh senta, e stringere egualmente i giri. Mal- 
gorgo abituale che mantengono. grado queste procauzioui difficili a poni 

he piaghe verioote non tono pericolo» in pretiee» la iÌMciatnm ewelto eteeteo»* 

se, anzi sono fiwili e fuerinL He wnon pre di posto con AeUità» e le co n i p reih 

si oppone loro una cura conveniente, sì sione esercitata con questo mezzo non è 

estendono continuamente a ragione dei mai e&atta. Le calze espulsive sono pr&> 

progressi dell'impastamento che le varici feribOt a causa della loro ftatteaa e della 

determinano , e dopo averne ottenuta la loro invariabilità ; si accomodano perfel- 

guarigione, si vedono prontamente rilor- tamenle alla forma della parte j compri- 

uare per poco che si trascurino le cautele mono egualmente in tutta la loro eslcu- 

cbe indicherò. rione, e non aono antoetlibili di diiordi- 

n metotlo curativo consìste nel dissi- iiarsi. Quelle dì pelle di cane scamosciata 

pare l' ingorgo che si oppone alla deprcs- sono più elastiche, ma quelle di traliccio 

lione degli orli, nel diminuire Tinfluenza fine hanno il vantaggio di potersi lavare 

ddle varici sulla circolazione della linfe, a volontà. Non è necessario di aggiungere 

c nel medicare in seguito la piaga come che il riposo, e la situazione orizzontale 

una iiu-ita semplice in suppurazione. Nis- son vantaggiosi tanto in questo che negli 

suo topico è capace di adempire le due ellri etti fino olla tottle 

priuu- cuiuliziuiii, dalle quali però dìpeni> della piega. 
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I Chirurghi lagleù iinpi<^aDo per U 
Mia delle piaghe dei «adiri inferiori 
im metodo, di cui ho avuto occaiioiie di 

▼edere i buoni efletli, e che particolar- 
mente coAvieno alle piaghe Taricote. Con- 
tiite vA ciraoiMUie il mmibro di faeae 
agl^ntiiitiili che panando sulla piaga, 

conducono gli orli verso il centro. Si co- 
pre esatt^imculc la piaga con <picste che 
ai r i n n eya a o ogni s4 <^ ^ ^o**^ 
pressione eguale uniforme, immediata che 
psercitano, e la proj^ irtà fondcnfc c ri- 
solvente della sosUiiza che le copre, gli 
Olii della piaga aon rammolliti , nuntee 
clic tutti ì punti della sua circonferenza 
son riavvicinati al centro. Queste compri- 
mono assai le parti sulle quali agiscono , 
da impedirne lo ingorgo; la loro qualità 
agglutinante impedisce che cambino di 
luogo I e se si abbia cura di esercit|u-e 
una eompreiHone uniforme iopra tutto il 
membro per prevenire la tnmcfitione, si 
può dispensare il malato dallo stare in 
^a riposo assoluto. Lo sparadrappo di 
diadiuon gommoso , di cai oi eerviamo 
per formarle è più denso o più agglu- 
tinante di quello che si prepara nella 
maggior parte dc|le farmacie di Parigi. 
jSardhbe bene die <pMÌ]o die «i dcalim a 
questo uso contenesse più di gomma che 
ì) diachilon composto ordinario. 

fifa , come ho detto altrove , la com- 
ptcMione alsbaiM lo varjd, lo impedisce 
di crescere, ma nun le guarisce. Cosi se 
dopo la guarigione dcUa piaga la si sop- 
prima, le varici riprodurranno ben presto 
l'ingorgo dd membro, la cicatrice non 
tarderà a rompersi, e la piaga ricompa- 
rirà come prima. È ncocssario adunque 
cutttiniuure l'oBO della comprenione per 
eritare le rieadnlB. 

Questa cura che riesce sempre nella 
piaga varicosa semplice non potrebbe a- 
TCre lo ateam aueeoMo , quando la piaga 
è complicata d*inflammazioue. AUon aiH 
rebbe ami nociva, perchè la compressio- 
ne non mancherebbe di aggravare l' ju- 
fiammadoiie. In questo eaao bin^ina ii»> 
piegare prima la cara rilassante; i piu- 
maocioK con digestivo semplice> grimpiastri 
emollienti; e passare in seguito alia cura 
propria alle piaghe Varìcoée, dopo avere 
dirtrutta la complicazione. 

5. 6. l>elle Piaghe Fungaie. 

Si dà questo nome alle piaghe man- 
(ennle da afl^aloiiia e dd gonfiamfnto 



dei bottoni camon» che ne lurmano il 
Ibndflb 

Se nella piaga infiammatoria |a dea» 
trizzazione è impedita dallo sviluppo ec- 
cessivo delle proprietà vitali, in questa 
d oootrario Patonia» fl rilaaMHMnto danno 
d teMato cellulare, ohe il fondo della 
piaga sotto la forma di bottoni carnosi , 
uno sviluppo eccessivo, che lo fa inalza- 
re più O meno sopra 9 livdio de^ odi} 
e non solo questa specie di corpo inter- 
posto fra »|uesti orli no impedisrc il rav- 
vicinamento, ma eziandio per mancanza 
di baituite attività non pó^ aver luogo 
l'opera necessaria dello sgorgo. 

Lo stato fungoso delle carni di una 
piaga è più o meno deciso : ora i leg- 
giero» ed allora i bottoni carnosi in vece 
di essere stretti, distinti, consLstenti c rossi, 
sono pallidi, larghi» molli e coniasi in- 
sieme, altre volle è più deciso, e in qneiUl 
caso le oami inaltate aopra il livdlade^ 
orli formano un fungo più o meno con- 
siderabile, ineguale , che qualche volta 
non ali attaocato che per nn pednneoto^ 

Si poamio riferire a tre oanae tutto 
le specie di fungosità che possono svìlup. 
parsi sopra una piaga o un'ulcera, e ri- 
tardarne la guarigione; 1.* Tabneo dei 

tupiri grassi e rilassanti: a." uno stato di 
debolezza generale iucrcntc alla costitu- 
zione: 3.^ una carie , (a mortiGca;óonn 
d'un tendine^ dNma aponenrou onrriqpomp 
dente alla piaga. 

La cognizione degli errori che han po- 
tuto commetlorn ndle medfeatnre preee* 
denti, il buono stato della costituzione 
dciriudlviduo, i segni negativi delle altre 
causq, bastano per far distinguere le fun- 
gosità die dipendono da|^ abod éd In»* 
pici rilassanti. I segni ordinai'! di non 
costituzione debole, c lo circostanze com- 
memorative bastaqo a far conoscere le 
fungosità ehe dipendono da una debolen^ 
generale* Finalmente quando la piaga è 
stata preceduta da un tumore aderente a 
un osso vicino, e da dolori i quali ave- 
Tane eede ndP oam irteiao; qnamto uno 
specillo penetra senza fatica attraverso le 
carni fung'ose e giunge fino all' osso, noi^ 
SI può più dubitare cl^ la carie non sia 
la eanea che mantiene la piega » le fun- 
gosità. 

Quando la piaga dipende dalla prima 
causa, i topici convenienti possono ba^ 
etere per ceoitare ndla perle Q gvedo 
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U'inGaminazitMic noceiaario alla trasfofOM- qui le mie conaiderazioni relative alle pia- 
none ddle carni fongosc in bottoni ett>> ghc fungoie» aggimigcndo però una aoU 
nosi ben condizionati. Le fila asciutte, riflessione su eerte fangosità chbniate tpe^- 
l'acqua di calce, la decozione d'orzo me- sarcoM che divengono per lo più Tolòmi- 
lato o di foglie di noce, T applieaiiaiie dd noaUnet Mmo aoooiDpagiuite da aoeil>i 
balsamo verde di Metz adeiii|MMO qual- dolori, de una gran scmibililà •! loeeaf- 
rlir volta questa indicazione: ma w questi le, e che sanguinano facilmente tanto toc- 
mezzi sono insuiHcienti » ai può polverio candolc leggermente, che spontaneamente. 
Mre Idia piaga ddraUnne cakiat^ o Quote v^getadoidfiiiigoiesopraggiungono 
toocafk col nìtieto d'argento finob o «on ordiuarìanedle a infivìdid diifMiti alla 
Cpialunqne altro caustico più attivo, come afl^ionì cancrenose , e qualunque specie 
il muiiato d'antimonio liquide^ ce Final- d'irritazione può decidere o affrettare lo 
nenie qouuido le fingontà aono inaliale avilappo di ifoerto fuMrto principio. Qniift* 
in fimna di fungo, e soprattutto quando di biaogna evitare in tal caso 1' uso di 
•tanno attaccate ad un peduncolo, biso- tutti i mezzi locali eocìtadt^ d^ ifiiaiì ab* 
gna tagliarle col gammautle, ed in Kguito biam parlato, 
impiagare dd oomsÌTi per preferiire b 5. 7. Helle Piàghé 



loro riproduzione. È stata male a proposilo data una de* 

Per combattere le fungositii è stata nominazione particolare, c designate come 

molto vantata l'eihcacta del calol% attuale una specie distinta di piaghe quelle uelld 

o éA oakwieo. FMreài coi la memoria quali si vedono efOoppani ddle latré 



fa accolta dall' Armdcmla di Cliirurgia d'insetti. Questa è una circostanza pura- 

eon molta distinzione , propose di sotto* mente accidentale che può aver luogo in 

mettere le piaghe fungose all' azione dd tutte le specie, e che dipende dall' uso di 

edere, tenendo per qualche lOBpoanaa fila o di pezzette non pulite, caridw 

conveniente distanza dalla loro superficie d'uova, che il calore c l' umidità del luogo 

un cauterio piano infocato» o un car- han fatto aprire. Se questo accidente ao- 

bone aoecK). Questo mezzo può produrre cada nd ceno di una ferità Mniplicedié 

dd buoni eflctti » eccitando nella parte un suppofa^ non vi è dubbio che Finritaiioae 

grado d' infiammazione convenevole allo che ne resulta non la tenga in uno stato 

sgorgo, e al lavoro della cicatrizzazione, abituale d' infiammazione che si oppone 

Ila «eie stato fungoso della piaga d&« dia dealrice; ma distratta ona Tollaqoe- 

pende da una debolezza general^ se l'in- sta causa 1 le cose rientrano nell' ordine 

dividuo è debole , d' un temperamento naturale. Basta per lo più di medicar la 

linfatico , che abbia le carni molli , il piaga o la ferita con un piumacciolo, 

tessuto cdialare flosdo^ e hj^Urato» e 0 spalmato di ongvento napoletano « o di 

cnlorito pallido,! soli topici non possono lavarla con un decotto di china, di sta- 

avcr successo , e non vi è da prometter flsagria* ec dopo averla ftattamivntf pa> 

dei buoni efletti, se non che nnendovl litOi 
una cura medica appropriata dio stato 

della costituzione. Si sottoporrà il malato AKUCOLOIU* 
ad una dieta tonica e corroborante 4 se 

gli amminiitreranpo ddle bevande Ioni» Delie piaghe immt«mM da mit 
dw ed aaar^ la ehhi*»|^ autiiiiorbatl* 

ci ec. 

Nd caso in cui le falsità sieno il €• 1. Delle (Ileere veneree 

- — SIdaD " ■ 



ddb «arie d* vn osio tidno « o m da Q nome di oleere veneree a qddle 

d*nn tendine, o di una apo- che sono prodotte o nanlenute dd ve- 

neurosi , ogni specie di metodo locale è leno sifilitico. Questa causa può agire in 

inutile, anuneno die non sì riferisca alla due maniere differenti per produrre un 

eaasa dto d tratta di coadiatlefe* Ma tale dfttto: o fl vele»» agisce inusadia- 

siccome non è questo il luogo ove io tamente sulla parte sulla quale è stato 

debba trattare qaesto soggetto » limiterò applicato per oa contatto ertraneo | 



CO Pont dke Bigrv non feaci» éietiiukm «srUMi rm nleira e p'cf «; mi 
pvò etmerMio U aom di uktrm « ^cMe i|p«elv di m09UoinÌ* 
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pare bob afina dM dopo m i — igio n B 

o minore inlorvallo dopo l.i sui inorn- 
laztone , c sopra una parte più o meno 
lontana da quella, mediante la quale è 
tlalo introdotto , dopo 
tutta la costituzibnr, e dopo essere stato 
■ottopotto all'azione delle forze vitali. 

wtduiano in okere Tcpctee prinitire » 

e consecutive. 

Le ulcere veneree primitiva conotciote 
•otto U nome di cancri , poHono venire 
a tutte le parti dove la fantitura aotiile 
e delicat.i cìrlla prllr favorisce Tazione o 
l'ascorzione del veleno sifilitico messo in 
eontatto con loro. L* orifiiio di tutte 
le cavità interne del rorpo che si apro- 
no all'eslemo è in questo raso: cosi il 
glande , il prepuzio , la faccia intema 
ddte gran labbra « la superfioe dello 
ninfe, l'inpresso della vagina, la rstrrmìtà 
d<A capezzolo, il margine delPano, l'orlo 
libero delle labbra, l'iolemo della bocca, 
la linguaf il rdo palatino, l*ingrca«o delle 
fosse nasali sono spesso la sede delle ul- 
cere Tcncree primitive. Queste parti so- 
no dotate dTnna teidtim ddieata « ie»> 
nbile, fimNvroleatt'aiione immediata del 
veleno venereo, col quale d'altronde cono 
spesso poste in contatto. È caio «trema- 
meMe raro dhe Paiione innnediata dd 
téieno ù eelenda aMÙ nel canale dciru- 

rrtra presso l'uomo, c clic vi sia portata 
a segno da produrre de'cancri in questa 
parte, pare io ne ho sedato nn< 



ipedall, dette eeodidoni tritali pMtiro. 

lari ? 

Tutto il rimanente della superfìce e- 
stcma del corpo formata da una pelle più 
densa e rieoperta da una epidermide più 
grosia e meno umida è naturalmente im- 
mune dal contagio, ammeno che il vele- 
no f enei 60 non n trovi applicato sopra 
nn ponto escoriato e spogliato dalla w 
epidermide. Questo ultimo ommIo dì co- 
municazione è molto raro. 

Potili giorni dopo 1' applicazione <Iel 
•opra nna delle parti favorevol- 
mente orf^anizzatc per lo contagio, ortli- 
nariamente da quattro a dieci, e qualche 
volta pià tardi, l'nkcm Tenerat primiti. 
va si annunzia con nn pmdore aocoro- 
papnato (!a rubefazione, e ben presto da 
un nocciulctto d' ingorgo nel punto ove 
ha «voto Inogo il contatto . Sa qncrto 
piccolo tumore si vedono fonnaiv dri 
piccoli Hitteni. Si aprono e la«ciano ve- 
dere un punto ulcerato , che si estesile 
più u meno rapidamente «eoondo Fatti- 
vità del veleno comunicato , e i di cui 
progressi sono sempre in ragione del tu- 
•more che gli lia preceduti. Per lo più 
dopo elle l'ulcera ha presa una certa e- 
stensionc , le glaodule linfatiche che ri- 
cevono i vasi assorbenti della parte ma- 
lata difengono dolorose, ■* ingorgano, al 
in fia mm ano, qualche volta ancora sappa- 
rano; e diventano coti la •eded'annoo- 
vo siutoma vcncreu. 

Il diagnoatioo delle nloere Tenerec pri- 



molto considerabile per la sua singolari- mitive ò ordinariamente facile, soprattutto 



Vi. L'csuirerarione fece <)ci progressi a un 
punto da distruggere la j>ai'ctc inferiore 
JÌ0Ì canale In nna grande eitenione , e 
da produrre così una specie d'ipospadia. 
Questa disposizione rendeva l' individuo 
estrcmamcnic suscettibile di risentire il 
eoniBgio. La totalità della vagina, l'ori- 
fìzio della matrice sono spesso esposti al 
contatto del veleno sifilitico, pure i can- 
cri venerei in queste parti aono molto 
rari. Lo scolo della gonorrea messo in 
contatto colle pai-ti sessuali d'un indivi- 
duo sano» dà spesso luogo a de' cancri . 

Doleria portata sopra la con^ 
ha mal cagionato altroché 
nna infiammazione, ed una secrezione ab- 
bondante , c alterata nella sua natura . 
Bisogna egli per la prodailone dei can- 
cti che le parti, clic sono esposte al con- 
taon ^ fcicnok abbiano delle proprietà 



8C hanno la loro scfle nelle parli sessuali; 
le circostanze commemorative, ai i carat- 
teri che a qncUe aono propri non la- 
sciano dubbio alcuno sulla loro natura. 
Queste ulcere hanno sempre un fondo 
grigio; i loro orli aono rossi e contornati 
da nna «cola inflammatoria poco estesa 
ma non sono nò gonfì, nò rovesciati al 
contrario sono tagliati perpendicolarmen- 
te alla MiperCkse ddla parte , e per lo 
pià irregolari. Presentano inoltre alcune 
circostanze particolari e distinte secondo 
il luogo ove si sviluppano, e delle quali 
parici^ trattando delle malattie coniide- 
rnte' seoondo le parti che affettano. 

Dopo avere ftsservato nello sviluppo del- 
le ulcere veneree primitive i fenomeni di 
nna vera inoettlaiione , gli effetti di nn 
agente ddelflrio venuto dall' e«temo che 
non agiiec ae non che in favore di un 
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contatto immediato c non protluce ulte- presso gli intlivitlui d'una debole costitu- 

rìori effetti m non consecutivamente» era zionc , e di un tr^pcramcnto linfatico , 

natanle ti penuM die nel principio qu^ die dbpo avere inrisdto lango tempo sn1l.i 

sta affezione è paramente locale e che se cura interna, rimane itn.i durezza più a 

ne deve ottenere la guaripione con me?-- meno considerabile sotto la eiealrire, op- 

zi locali capaci di distruggere la causa pure questa non ha luogo, e la base drl- 

nella perle ého tnlUTÌa la contiene f o rnkera resta ingorgata « dora, «sm- 

dislruggendo o topliondo la stessa parte; ziale di non lasciar sussistere una t;;!'* 

cosi i caustici, e il taglio della pnrte Hnlla disposizione, perchè non solo non si può 

quale il cancro ti è sviluppalo sono sta- considerare la guarigione della aifinione 

ti posta in Ilio In coi^aimnli di qneita locale oone lolida » ma T w p erìei a a ha 

idea. inoltre dimostrato che non ò raro di ve- 

Quantunque con questo mezzo sì et'- dcrc allora comparire in termine di qual- 

tenga la guarigione dell'aflczionc lucale , che tempo i «ntoml die «aratterteaiMi 

rcsperienza ha dirooatnio che manchia- l'airezione generale. In qoerto caso avanti 

mo di dati bastanti per conoscere il mo- la £ne della cura internn si drvr procu- 

mcnto in cui ha loogo Pinfezione gene- rare di eccitare nella parte una convc- 

nde» e nuovi tìntomi han fatto eonotcere iiienle infianmauone, e te non vi « Hocr, 

presto o tardi la nocessità d' nna cura Imogna contnmare la durezza coiriiso dei 

più efficace. J. £. Perir, sedotto d.iH'e- caustici, come il nitrato d'argento ftltO» 

sempio del suo maestro, praticò 1* escisione il muriato d'antimonio ec 

dd prepuzio al primo apparire dd cali» Quanto alla cor* generale ai paò hn- 

cri venerei su quella parte j e sebbene piegare il mercurio in frizioni, o il mu- 

ottenesse una pronta e facile cicatrizza- riato di mercurio sublimato. Nel primo 

lione, vari sintomi consecutivi gli prò- caso si darà una frizione di una dram- 

varoBo die non poteva ditpentarai da mw ma, poi di una dramma e inem, quindi 

cura generale. Per dir il vero 1' azione di duo dramme d' im^iientti n.ipnlrtano 

de'caustici anco leggeri , quando non vi doppio ogni Ire giorni , lino a che non 

eia troppo d' infiammazione , non manca «iasi adoperala per quattro o cinque once 

di ener legnita dalla cicatrice ddle ni- di pomata, facendo attenzione di evitare 

cere veneree primitive. Ma l'ingorgo in- la salivazione. Se si preferire 1' oso del 

flammatorio» e la tuppurazionc delle glan- sublimatOi se ne iaranno di-iciogliere otto 

dille linfttiche die tono in rapporto colla grani in vna libbra d* acqna dutillata • 

parte ulcerata, non sono mai piò probabili; della quale il malato prenderà una cuc* 

è perciò che non si deve ricorrere a que- rhiaiafa of^ni inaflina in un bicchiere <li 

tto metodo se non quaiuiu T ulcera è |h>- latte allungato, o in una eguale infusio- 

•ta sopra parti dove i tuoi progressi po- ne di teme di lino, oppure si aggiungerà 

trebberò divenire pericolosi, e quando una cucchiaiata della soluzione a un.i 

d'altronde nulla può ritardare l'ainmini- pinta dì decotto d'orzo che il malato 

■trazione di una cura interna : luori di prenderà in tutta la giornata . La do*e 

questi cati di ccoeiione, quando vi sia totale di questo rimedio deve portóni a 

deirinfiamma7:iiine, liisogna euntentarsi di venticinque o trenta grani. L'esperienz.i 

coprire l'ulcera venerea primitiva con un dimostra tutto giorno negli spedali , nei 

corpo grasso rilassante, e di bagnare spes- quali que»lo metodo è preferito , che è 

*o la parte con un liquore ammollifur^, il più templioe^ il più tbrigativoi» il mmu 

come il decotto di malva, di semi di ti- di<|>endÌo<K) , e il più tìCUTO ancom ori 

no ec. , c quando non vi è infìammazio- suoi effetti. 

■o o che è ditripata ti può trar partito Le ulcere veneree consecutive soprag- 

da un miscuglio d* unguento napoletano giungono più o meno presto dopo l' in- 

di cerato a parti eguali e (f;dle aLlti- h-ziotie venerea , e oniinarianiente m.i: - 

stom coil'acqua d'orzo mielata, o da qua- giore o minor tempo dopo una cura in- 

tnaque dtra liquido leggermente deter> complete, o male intesa die ha fatti «li- 

"vo. Prattaulo la cura interna dittrugge sparire i sintomi» tema dittruggrrveoir- 

|f J^ww, e comunemente la cicatrice del- pletamentc la causa. 

"H***"» precede di molto la guarigione Queste ulcere si sviluppano per lo pi«r 

«onpleU. Saccede però qudche volto mlle parti ove la pelle è poco ditlanle 
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dalle os»a , come al cranio , avanti alle 
clavicole, allo tteno, tolla fiMseb iatenui 
della tibia. Si osservano qn.ilrlir volta 
alla commettitura delle labbra, ncU' ia- 
temUo delle dita del piede, al margine 
ddrano^ e in ciascheduna di queste parti 
hanno de' caratteri particolari che avrò 
attenzione di esporre altrove. Si vedono 
anco conparire aUa noBlMniui ialenia 
della booea , e partioolanneiile al velo 
palatino, ove prmentano de'fenomenì par- 
ticolari, e che è importante il distinguere 
affine di non confonderle con altra wm» 
lattic. Finalmente ne soprai^imfaaoaii» 
flora alla membrana delle fosse nasali. 

Ordinariamente le ulcere veneroe con- 
•eralive tono «iiiei6eiaU e non oHrqMi- 
MDo grintegumcnti; in questo caso si an- 
nunziano da un tubercolo indolente o po' 
co doloroso che ha la sua sede nella gro»> 
aona della pelle; sPinfiainma leggenncnte, 
•i copre di un flittene , sotto il quale si 
trova una piccola ulcerazione che f;i dei 
progressi più o meno rapidi. Qualche 
volta il veleno porta la tua adone ntl 

tessuto cellulare stihrutanro, sul periostio, 
e sull'osso istcsso, e colpisce in un tempo 
•tCHO di BUKtificasiooe tutte queste parti. 
Allora la malattia oonuneia da nn dolo- 
re assai viro arcompngnalo da tin turno» 
re pastoso e aderente airoaso: la pelle si 
inflamm a , «t formano parecchi ponti di 
oloeraiiooe liolati» e fan capo la nna ca- 
vità comune scavata nella grossezza «lei 
tmnore. Parecchie di queste ulcerazioni 

che conprando 



ii rioninono ; uu* 

il tessuto cdlulare li aeptnw e laida IW 

io scoperto e necrosato. 

Generalmente queste ulcere hanno un 
fendo molto ineguale, ed un colore pai- 
Urlo e livido, c degli orli tagliati pcr-> 
pcndicolarmente, e irregolari. Pure non 
bisogna credere che questi caratteri po»- 
•ooo aenpre bastare per fiude riconoac»^ 
re perchè bene spc^ sono poco distin- 
ti. Da un'altra parte le circostanze com- 
memorative non sono sempre di tal natura 
da aiomìnaidi perelie si vedono compa- 
rire delle ulcere veneree dopo la crrra 
la m^lio diretta, e la più felice in ap- 
parensa. In questi cast equivoci , dove 
noltaltro può ^piegare le dilEcoItà che « 

incontrano per ottenere una cicatrice, se 
non clic la suppostùone dì un principio 
iMlitiiio, idin oiìilnn dfli ^nale nonn 
Imbdo d'aHieodc cke dei tOipelt% «pos- 



sono trarne dei lumi decisivi dall'aj^ili- 
caskme soli' ulcera ittessa di un miseo- 

glin n parli eguali di unguento napob^ 
tauo c di cerato: se V ulcera è realmen- 
te venerea poco tempo dopo si vede can- 
giare di colore* coprini di txittoni eai^ 
nosi , vermi:;!» . roasistenti , fornire una 
suppurazione di buona qualità , assotti- 
tigUarsi negli orli , e non tardar molto 
ad annnnmrn la deatriee. Si vede mollo 
comunemente in questa sorta di ulcere 
la cicatrice incominciare al tempo alOM 
df^li orli» da qnakhe altro punto della 
•nperfice , il che proviene forse dall'ai- 
sere il loro fondo ineguale , e dal non 
essere 1' ulcera profonda da per tutto e> 
gnalmente» i ponti più anporSeiiIi 
più fatoverolneale diiporti per k 
trizzaziouct 

lo posso citare uu esempio dei più istrut- 
tivi ddla mancanaa aMoluU dei caraHerf 
propri, e della oscurità che qualche volta 
involge l'orìgine delle ulcere veneree con* 
secutivc; e che rende ii diagnostico della 
loro eausa qoati asnlntamente ìmfoté* 
bile. Nel 1791 io praticai l'operazione 
della castrazione in un ebanista del sob- 
borgo S. Antonio, nell'occasione di uno 
acirro oloerato che era aopraggìunto in 
conseguenza d'una leggera contusione. Le 
cons^uenzc dell'operazione furono felici» 
ma nn*anno dopo» Taltm testicolo ai am* 
roalò« e non lasciò altro compenso €ÌbB 
nella operazione, che il malato ebbe an- 
cora la sorte di subire senza veruno ac- 



divene parli dd oorpo di^twnori che di^ 

vmnero ascessi e si aprirono , e quelli 
che si formarono in vicinanza di qualche 
mtOf furono segottl da necrmi: il craido» 
la clavicola, l'apofisi acromio , lo sterntf 
furono succe&sivamentc aflctti nella slessa 
maniera. lu qualche luogo le porzioni di 
OMO morto d ttacoBrono o le nloere d^ 

r«t rizzarono; ma in altre parti non eb- 
be luogo Pcsfoliazione, e le ulcere diven-* 
nero stazionarie, anco quelle che non ^ 
tono manlanttte dalla necrosi. Non tì tVH 
le\'a tanto per darmi dei sospetti, sebbe* 
ne le ulcere non esibissero ver un carat- 
tere proprio per giustifieaile. Interrogai 
attentamente il malato, il quale mi assi'' 
curò che non aveva mai sotTcrio alcun sin- 
toma venereo. Le di lui risposte neg»' 
live non avendo potalo adiiarire i 
Mie le aieidMditfoliK*' 
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li efleiii in&oli ti di una diatesi oaocrenoM. Talterata org an i nazione di que«lc parti, 
Fntlul»il BMblo cMOifondl'iiMiigaBn detemiiiaU dal tóÌo lerofobre. 
lo impegnai a farsi trasportare ali» sptv Ora il vizio scrofolow cscrciLi la sua 
dalc della Carità, ove avendulo più a mia azione alla Buperflce e nel tessuto istetto 
portata, potei oHenrai-lo più attmtameote» della pdl«f dal che ne malta una ami* 
e ripeter le mie ricerche* Avendo wntilo cerazioneaaperficiale chesonuninistrevBA 
che nella sua gioventù aveva vi:»iito con piccola quantità di materia purulenta , 
ima donna, sulla salute della quale non che si dissecca e si attacca sulla ulcera 
poteva troppo eontwe» risolvei di abbni^ sotto Ibnae di une crosta , dreondela 
oiare quoto debolo indizio, malgnido lo qualche volta da un* areola leggcrmenle 
mancanza assoluta di qualunque scpno infiamniata: il tessuto della jm^IIo ò pro- 
positivo d'in£nioDe, di ogni sintoma pri- fundamente alterato in questo caso^ e «o 
mitivo di jmlatlie venereo . KeABai lo k nifiitriwiilniM ri openiipontaneunente^ 
nioere con on miscuglio di cerato c di o mercè i metodi ddParte* la cicatrice è 
unguento napoletano. Quoslo mrtfxJo riii- irregolare, e deforme conte quella di una 
sci, l'ulcere migliorarono. Allora avendo i>ruciatura profonda. Qualche volta il vi* 

* oio MrolÌDlera eoll'agiitt sol tessuto oelli^ 



un completo successo. Le porzioni d'osso lare subcutaneo vi determina un ascesso 

nocrmato che tuttora erano aderenti si freddo, la di cui apeiiura, sempre tar- 

aepararono, le ulcere si ciiaU àuaronu, e diva quando è spontanea sì converte in 

OMrto faMieo ho dopo goduto se Mpw ima idcerK questa specie èi 



di una buona salute. plicata verso i suoi orli col distaccarsi e 

Quando si ha scupcrta la natura del- l'assottigliarsi della pelle quando non ai 

V ulcera venerea continuando V uso dd aU>ìa avuta l'aUeniione dì aprire oppoiw 

miscaglio die ho indicalo , si dovrà ri- tunamentc Tasceaso. Aeeade qiesso che le 

correre ad una cura generale; e siccome glandulc linfatiche, soprattutto quelle del 

in simili casi T individuo ha subito una collo, o quelle che sono situate sotto la 

o pìA con rimili, e qoaliAe voHa aneiv matcdla infèriore, s'ingorgano, s* infian^ 

va da poeo tempo » bisogna avvertire di mano, suppurano; che la loro tessitura è 

amministrare il mercurio sotto qualunque distrutta in totalità o iu parte, e chcl'o- 

altra forma diversa da quella , sotto la pcrtura dell' ascesso si trasforma in ul> 

quale S malalD lo ha prece dentem ente cera* Finalmente 0 vido aerofolwe prò» 

impiogalo, e di accompagnarne Fuso con duce spesso la carie, soprattutto delle oa- 

tutti i mezzi mcflicinali che, considerato sa corte e delle estremità articolari delle 

lo slato delia parlicolare costituzione dei ossa lunghe* donde risultano le ulcere li*' 
malato f poMono oontriboire ad; 



ne il successo. Quando un'ulcera sopravvenuta in una 

a. Deiit Uietre tcrofolote* delle quattro maniere che ho indicate non 

Le ulcere che dipendono dal vizio scro^ è il solo sintonia scrofolarc che si è di già 

foioso sono comunissime soprattutto pra- manUbtato sull'individuo» die ndlo stes- 



so i fanciulli, c di una dinicilissimn ^ua- so tempo la maggior parte dello glandulc 

rigionc. Io non parlerò in questo luogo linfatiche sono ingorgate, il carattere della 

ohe di questo solo rinloma, non essendo malattia nou è diilìcile a dcLcrminarsi • 

Ai mio soggetto la diateri terofiiloia oo»> Va quando d eontnurio è questo Aedo 

•iderata generalmente. fenonieno col quale si b annunziata quc- 

Non vi è parte del corpo ove non pus- sta diatesi » si deve trarne il diagnostico 

•UBO lOp ta vfe n ire ddle ulcere scrofolose» da eerli cantlerì i quali indicano l' ess- 

pordlè non vi è punto della pelle che stcnza ddla costitmione scrofolosa, dalle 

non posm msere alterato da questo vizio circostanze commemorative , e da qudie 

generale» e non vi è punto douno dd che sono proprie della malattia locale* 

tosato odlolare ohe non possa divenire Quindi ee l'individuo è giovane, VauSo, 

sede di un ascesso freddo, la dicniapa^ ae la sua pelle è Gna e bianca, se il vi- 

tura si converte allora in ulcera scrofo- so è aggradevolroentc colorito, se il tes- 

losa. Ma è soprattutto intomo alleglaxw suto cdlulare è abbondante» le carni moUi 

dule iinfhtidie, 0 aHe atlieoladoni che so la smura è piccola» o dto e sottile; 

<|Q«te nkcM hamo luofoinsaguitodd- m le artiooiaMuii dd cubiti» ddle gi- 
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notuMi, «lelli> mani, e dei piedi «mori- «he di materie nutritiva e fiwill a dig»- 

H-iititc, »c la vista è debole, gli occhi la- rini, e Ira ì TCfelabBi suocherim^ amari, 
urintanti, le ali del naso c il lalibro sa- c aromatici; ma si dovrà astenere dagli 
{mriorc guuUu e lucido, la mascella infe- alimenti farixwcei non fermeutali, dai yo- 
rioce larga, e i denti neri e cattivi, d getabiU poco ttotrienti, e dai lattidni. 
IMiò assicurare che l' iiufivirltio ò scrofe- Le salse e condimenti aromatici, il vino 
liMOy o almcuo ditpotto alla diatesi acro- vecchio , c le bevande alpoiiniie convcn- 
Adaie. Se al tempo ftemo è nato da ge- gono moltia*imo. 

nitori acrofoloti, o se è lUto allattato da I medicamenti amati, tonici, fbttìfieeali, 

lina nutrice scrofulosa; »e ha abitato per anliscorhutiri; i monuriali, i marziali e 
lungo l4^pu, e supratiutto nella tua te- i purganti per intervalli sono i più couvc- 
ncra dà, in luoghi bua e umidi } le è nienti. Le tiaouc con la bardana, la romice, 
stalo nutrito di alimenti di caUiTaqua^ la a^uaria, i luppoli, la genziana, U ». 
liiA, ili fai inacei non fermentati, si acqui- ropj. ) c il vino antiscorbutico, il si ropjK» 
fcUiiu delle nuove probabilità. Finalmente di china, di genziana, di salMpariglia, e 
tt carattere lento e freddo deU'a«MMo che di Beiteif una tintun d'on oncia di ra- 
h;i precetiiito l'ulcera , il colore pallido dice di gemiana in una pinta di acqua- 
e smorto del di lei fondo , la mollezza vite, nella quale si fan disciogliere tluc 
•ielle &UU carni , 1' assoLti^jliamento c lo dramme di cristalli di «oda, c della quale 
ataceamento dei mm^ orii, U natora eie- Il malato può prendete una 'ii '^h w^ fa 
rosa c r.is.^osa della materia che ne soola da cafl% mattina e lera, lono rimedi melto 
fcuio ;iltrcUaiile eii costanze proprie a ra- utili. Si possono coinbinare con Tantag- 
lattcìiiuarc ba&tunLcmcutc la natura Ucila gio i mercuriali, e gii antiscorbutici, cosi 
malattia, « pa6 dare nello eterno tempo il stroppo 

Le ulcere >erofolose, come tutti gli al- di Beliti, « il tiroppo antiscorbutico, 
tri siutuuii <leile .scrofole , possono gua- Possono essere parimente molto utili le 
rire tpoutaneamcnte all' epoca della pu- pillole di Bellone prc»e per qualche tem- 
hertà. In quoto importante rivolinioo^ po in do«e aileranle» e di tempo intem- 
nella quale le proprietà vitali acquistino po in dose purgativa, fc stato vantalo iu 
una nuova energia, e ricevono una dire- questi ultimi tempi, il muriato di barite» 
lione propria a sviluppare gli attributi ma questo rimedio attivissimo c<>igc la più 
del sesso, si vede sovente operarsi la ri- gran d r eoqperionc^ e pars che non siati 
soluzione delle glaudule iiìi^'ori^ntr, l.i rarie soslcnutu im^II.i sun repntazionc . Si può 
ti-aai'uruiai'si iu nocrodi, lani i'oJoiiaziuuc, dire altrctUiuto dcircstratto di cicuta che 
le ideere riempimi di carni lolid^ ver» è itato edchrato da ^coreft. Si può traiw 
niiglie e granite, e compini la cicatriz- re un gran partito dalle frizioni secche 
za/ioiir; ma fuori di questa crisi seduta- ed aromatiche, dai bagni freddi di fìu- 
re, non vi è speranza di una guai'igiouc me, dai bagni di mare, e dall'azione dei 
apontanea* Si pa& allora guarire eoi m^ calorioo. 

todi dell*arU^ riunendo ad una cura in- La cura locale ddl' nlccra scrofolosa 
terna, e ad un i-e_£;giniento gli aiuti locali non sai'cbbo <li veruna utilità se fosse 
clic Miiiibra esigere lo stato delia porto impiegata sola. IS'ou si può neppure ot- 
malata* tenere nn eflbtto dietinto dm dopo «a 

Il malato deve abitare un luogo eie- certo tempo dall'uso de* rimcdj interni, c 
vato, di cui l'aria sia pura, as^'intla, nn quando hanno sensibilmente acuito sulla 
poco calda, e ricca iu ossigeno, si procure- costituzione: allora la condotta che biso- 
ri che la biancheria da dono e daletto gna tenere è rdatini allo atato pattìoo- 
sia bene ast iult.i; e che i suoi abiti sieno lare doll'ulcrra. 

bastanti a garantirlo dalle impressioni del Se è di quelle che attaccano solo il 
freddo e deiruinidità. Deve occuparsi di tessuto della pelle , o che non si mani- 
esercizi che dicno delUattivitii al ooipo» Aitano alia di lei superfice clic sotto la 
della suddinfazinne allo spirito , e non forma di una escoriazione , sì può fare 
afiàtichino troppo l'attouziouq si avrà cu- cadere la crosta che la ricopre^ coli' ap- 
ra di allontanare da lui qualunque sog- plicadene del «arato, « ha iirtomo una 
getto di aCfltiìooe. 1 suoi alimenti sa- arcola inflammatoria. Fuori dì quarta cicw 
ranno icdtì fra le lostanie animali rio> cortaaza è meglio non toccare la «rut^ 
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prvrh^ ordinariamrnte a mbura che i ri- 
medi interni agiacuno» la cicatrice a\ for- 
u» aoUo quota erotte materia fl ìe ee » 
cala. Frattanto se la cura intornn <> stata 
impiegata coi^ attrnuoavT per un tempo 
baataut^, ae la dispaHzfooe ilegli altri 
•ÌBtOBa^ prova che non ^ stala inutile , 
mentre tuttavi:^ sussiste l'ulcera, allora è 
il caag di distragga la tupcrtìcie ulce- 
rate eoUla appUeaa&DM ^ uà emitiaiK la 
parte è sUta troppo alterate per prtetanl 
alla cicatrizzazione. 

Se r ulcera è auocedute ad jun' ascesso 
ùtéào die li è fornaio fa una gtendula 
linfatica , vi l'estano alla di lei base de- 
prin;.-nrL;hì che SÌ ptinono aiutare a acìo- 
glicr»i cuu delle applicazioni em^lastiche» 
eoa bagni deaiÌBÌ, eoa dooeie tdroMdfu- 
rale. In tal caso, come in quello in cui 
Vasccsso che ha preceiiuto l'ulcera ha la 
Mia sede nel tessuto cellulare, la pdleè 
apdipi a ri a iiieote alterata, gli orli dell'ulcera 
sono aoUilit staccati e irregolari; r quamlo 
d' altronde la malaUia è ridotta ad una 
aenpiiee aflfaloiie locai»» ri 4ef e Ngolarri 
coma per cari di riiiU genere ho iMlioato 

4i sopra. 

Le ulcei*c scrofolose ti coprono apesao 
di fttugosità ohe ordinariameitfii dii^u»- 
•oono coir uso dei rimedi interni. Pure 
bisogna di tempo in tempo toccarle col 
nitrato di argento fuso , o con quache 
allrd eaoslieo» coir oggetto «H eee^jlare te 
carni, e di riauiiuare ratinno viialr. Ma 
bisogna guardarsi di supraocaricarle di 
caustici , come si ha consigliato per dU 
atraggcrle completamente { pcrehè altei* 
luculi si distTMfj^eix'bbc una ^r^u porzio- 
ne di tessuto cellulare subcutaucu, e non 
ri otterrebbe fa a«gwlQehe nnacieateiee 
d* on^ deforantà ptopocrionato a qncite. 

perdita di sostanza. 

Finalmente nel caso in oui l' ulcere 
acrofoloie rieno complicato di flariOf te 
Olirà locale ri riduce a poco , poiché la 
cicatrice non può aver luogo ?c la carie 
non sia limitata, e siasi operala l'csfolia- 
rione. AqwttuMlo gli effetti dell'opera della 
natura, bisogna limitarsi a teucre pulito 
c libere le aperture fìstolose per preve- 
nire il soggiorno del pus. Niente dimeno 
quando te earie K ariate ed oftnde una 
grande articolazione , l'abbondan/a della 
auppnrazionc, e la riaasonùone d^lla ma- 
teria purulenta portano seco laeoHìqaa* 
rione, gttteno il malato nel aumno^ e 
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lo conducono al sepolrro v non ni pre- 
viene questo Irrniine funesto coli' ainpu- 
tetione dèi membro. Ma perehè queria 

operazione sìa pritirabile, bisogna chr ^li 
ellelti della dtatoi srrofoloM sieop limi- 
teti alla paft^ che. li propone di ampu- 
tare; t»erchè se e>|ytei*ro altre aflMoui 
gravi della stessa natura, e soprattutto se 
1' aflèzìone generale avesse agito su i Ti« 
•ceri dpIPaddwne o del petto, gli aeei» 
denti eli<r miii.-iceìanu la vite aniriitavri^ 
bero egualmente, e 1' ofierazione In vece 
di arri!stare i progressi della malattia non 
fordibe efae a e e e l er a r l i , e renderla piè 
presto funesta indebolendo ti malato. 
5* 5' /?e//« Ulcere erpetiche. 

Per lo più il vizio erpetico ti mani- 
9t^ apont^ncamcnteeott delle alterarioni 
pmprie del tessuto (?prmoi»fc ; ma non è ^ 
raro il vedere di Uc piaghe sempliri , lo 
iteto delle quali prometteva una pronta 
e facile cicatrice, difcnire stazionarie, 
can^'iar di natiu-a , p-is^are allo «tjito di 
ulcere , ed es»ere circondate da nna af- 
forioue erpetica \ì^n cantterhxate. 

Il vlab crpctii o qualche, volte ere» 
ditario, altre volte è acquistato, e nu- 
meixwe sono le cause che. possono pro- 
durlo» Il veleno Tcnereo» il viri» secdfb- 
larc si maiiir<->tano qualche volta sotto 
quiNt.i fort),,!. le alterazioui delle funzioni 
digestive , Miprattuttu quelle del fegato , 
la top py gi rioM ^f o nna «Rmfaoiione nota- 
bile «li traspira/ionc, 1' uso continuato di 
alimenti acri salali, con droghe, l'abitare 
fa un paese esposto ad un' altissima tem- 
perataffib tono altrettante caose che fte- 
quenteaMUte danno origine a queste me* 
Uttia^ * • 

Direna aonogiielfttti dieella proAiee 
sol temito entanco o questi potrebbero coiw 
siderarsi come altrettanti gradi nurre^iivi. 

Ora non è che una leggiera alterazione 
del. corpo muoeoso o rrtitularcy donde ri^ 
sulta la mortificazioDe dell'epidermide ohe 
prima inj^iallisre , e sì stacca in seguito 
ni piccole Iantine, e in. forma di polvere, 
donde é ^nuto il noase di erpoe Ari- 
narea, che porta questa sprclc dì alTezìone 
erpetica. Questa alterazione su]>er6cialc , 
che può più u meno moltiplirarsi, è sem- 
pre racchiusa in uno spaiio cl r e usc ff l Uo , 
che prende ordinariamente una forma ca^ 
oola^ più o meno irregularc. 

Ora compariscono fa uno spario deter- 
minalo della prik dc^pieeoU bottoni. 

Sa 
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da'quali W— wih mtà ■■tiwrki 'j/tum**, acre 
• h« ti »ecca a cootatto dell'aria» e fbriiM 

i!olU: erotte. Questi bottuni aggruppali « 
più o loenQ ritlrelti nellu sìcmo $jf*ùo 
tono cvutonwti da un areola jaflao— a 
toria , che eslendendoai ù cuafuudc coq 
({Tirila drj hnttuni vicini : le rioilr di 
l iascuna piccoU puatola crr«ccodo éi coa- 
foodoDo <f ualnicole fra loroi eQt^eeì|è la 
lotaliU della «uperficie alFelta è coperta 
da una lioU ioflammatoria continuata; e 
da uu(| crosta più 9 meuu grpcM cgua^ 
oirnto «entiiiu^U. Qualche tolta inveoe 
di cominciare quesl' erpete con piccoli 
buttuni si Tegguou forniar»i Ueilc screpo- 
lature poco profonde, accon)pa[,'nulo dagli 
stessi Iruomeni. Nelle due TarieUi d' questa 
tpecie il tessuto della pelle s'ingorga s'io- 
§fuàt%, e divien xuulto |tiù dum che nello 
Italo natimle. 

Alice velie queste pustola aoiio molta 
più i stcsr; rulcer.iziune che raccbiiidouQ 
è uiu(lu più pt'ulunda , e pel luru suocc»- 
«ivo progmMi «eneiido a copfoodprsìi mm 
prcsTutaDo ben presto che una c«ulccra- 
zìoue eunlinuata, il ftituto della qii;ilc è 
uiuito i^u'ijuitlc» gli Olii u TcgolurÌMiiuii , 
di colere variate» e leoimiiiiitra unam»- 
tcria aere , gialla e poco consistente rd è 
cui^turnata da uo oerduo ioflammatorio 
più o meno at^. 

Tutte questa ipwi* di erpali apuo ae» 
cuii;pagnute da prudore, c da una srnsa- 
ziuiM! di bruciore ^prattulto tM^ll'ulUma* 
dcMgoate aolteil immm di erpete rodenlié 

Quando wi visie erpetico prccsiumte 

couiplica una piaga semplice, c la la di»- 
gvuci-iire in ukerat u vede coQiparirc dei 
malore togli oili die «i coprono beo prcila 
di bottoni simili a quelli cbe ItbiMano 
descritti: dall'allru lato le carni perdono 
il loro colore naturalo e diventano palli 
de; 1 bottoni eamoal diventano più groaii» 
meno distìnti, e sopjrattutto ù/miì la sup- 
puraziouc cangi.!, diviene meno MIO|Ì|teote» 
più sicrosAi C più acre. 

Tutto ciò cbe è fdatfvo al diagneatioo 
dello erpeti riposa sulla minore o mag- 
giore diiiicokà d'oUcucrnc b guarigione 
•la a cauta della loro «ntkhtti» sia per 
rapporto alla natura dcUa loro cauta» e 
•ni pericolo di sopprimere repentinamente 
lo scolo della materia che somminiatrano. 
In generale l' erpeti soQo «K difficile 
gnaiìglune» teulo perchè dipendono da 
«•e eeon ìafteni^ di cui algnon le sa? 



tura , quanto perrliè mom ù eonoeee rit 

OMdiu specifico per qucrta malattia eOBie 

per la sifilitide. Lo erpeti ereditarie sono 
quasi sempre incurabili^ le antic4ic> quelle 
dw «tteocano 4 veocbi aow» «aolto dilBei|^ 
a ^ialini» %4 recenti, e c|ie ricpnoscooo 
nna causa accidentale nota , sono di meno 
diflicilc guarigione* Le più facili a dir 
atmggerai»eaaipuè dire coal» 1000 quelle 
chtì dipendono da IVI T^nfMO edi| 
un vizio scrofoloso. 

(Quando uu erpete i leggera e recente 
•i può Ipri* apanre lacilaMMite con de'to- 
pii i ; ma vi è da temere che non si ri- 
produca su qualche altra partf » 9 che 
questa guarigione imprudente IMMI aia befr: 
feato seguita da gitavi accidenti. Quai^ 
tiinque questo fenomeno non sia del nume-; 
ru di quelli di cui «i può concepire i4 
fRCccanìsroo» e dame una spicgaziooe aun 
diiftciente, A vero che è K-mpre pericolo^ 
sis»imo d' agire così ; e che non si può. 
dispcn^r&i giammai senza imprudjpDza 
dell'impiegare una cura medira» 

Non vi è fcrse malattia, per la quale si 
abbia raccomand.ito (unti rimcdj quanto |irr 
questa. Si deve up|>licare all'erpeti che 
dipendono da vitiu venereo o da viii» 
ecrofularc la cura che conviene alla lort^ 
causa. Quelle ciu* seiubrano dipendere da 
un vizio degli organi digestivi , e partl- 
eolarmente del fegato, devouo essere trat- 
tate coi dilurnli, eoi succo delle pinnlc 
cicoriacee, coiaapouacci» e •ucc^ivameute 
eoi tonici amari. Qwioito è il caio dii 
dare il brodo di vitella, di pollo» il tiera 
niiscliinto col !4(igo dì ttiniaria, di cic0lrie^ 
di si abiu^a, di iMipouaria» oc 

Il sugo delle piante cicoriecee» i brodi» 
e gli apozemi depurenti» I9 xuifu, Tauti- 
monio, c le loro preparazioni, il mcreu- 
rio dolce, le acque minerali i^ri>-»uUuraLu 
aono impiegate pob faotfggio iti tutti i 
casi d> erpete. 

È stata multo vantata la dulcamara , 
la scor^ d'olmo piramidale» le viole mam- 
BHie aalvatidbe ; e^tre il non avere l' espe- 
rienza giustìlìeato tutti gli elogi chc bau 
ricevuto questi rimodj, hanno 1* inconve- 
niente d'UriUii-e lo stomaco, e di alteraru 
qualche volta le sue funzioni in modo da 
rendere il loro rjrtaiyllimynto diificile • 
lungo. 

Il' uio de* fliiedicenienti di cui whbìt*iw 
periate deve emere ■eeuwdate de —n diete 
eoaveDÌrate: §( deve«o aeveteni^e pio- 
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96t¥fiet9 aMmcott acri , liftcaldanti , i 
Gondimentì con troppo di droghe, il vino 
puro» e i liqoori apirìtoé. U miato d«v« 
Imiiirsi di carni bianche, dì uova fresche, 
di pesce lofT^pro colto nrll'acqua, di frutti 
ben maturi, di piante iegumioose ec. La 
élela bianca o lattea» i|iiaiMh» lo iloaiaoo 
vi si adatta, A di una grande utilità, e 
qualche volta ha procurato la gtiarigionr di 
erpeti refrattarie a qualunque altro mezzo. 

tttttiÈM nodwalo^ della frnioiii le^ 
che su tutto il corpo, 1' uso {frllp cami- 
ciole e delie mutande di flanella Mino di 
an gran Moecn^ 

fino a die ciamo ooeii|katì della enn 
interna, non si può pensare che alla cura 
paUiatìva dei aintomi i più faatidioii di 
^ueata malattia, e aiogolamMBte dà pro- 
rito. I corpi grani riÌMiBnti, i bagni 
mollicnti, p w hi<o!»-na un poco R^r^,l»i^•i , 
e soprattutto una gran pulizia tono a ciò 
fefieaei. Ma quando la ea«M è itala Taa- 
taggjatamrntr combattuta, allora ri poa- 
Bono impicsrarc topici più rflìcaci. Lo lolfo 
subhinalo iucorporatu col cerato, è quello 
dwienabra piè eonveiiieale. Si può cynal* 

menti; tirar partito dalla pomata citrina, 
dalle prcparazioui di piombo, dall'acqua 
di calce, dall'acqua fagcdenica, dal mu- 
dato di ararairiordanromdodimMkflo. 
come eccitanti capaci di ivegliarc un •uf- 
ficiente grado d' inGammasione. Con que> 
ila vadala Atitrogio Pmreo impiegò una 
mmImm d' impiastro TBwiealotio per 
guanre un'erpete che occupava tutto il 
VÌM» d' Una Signorina, alla quale l'aspetto 
orrido aveva fallo falerdipe l' enirare in 
chiesa. Ma può avvenire oke V antichità 
dell' erpete abbia flato luogo ad una tale 
alterazione delia pelle, che non sia pos- 
iiliile l' ottenere una eieatriee aeiida aeaaa 
rinnovare la stiperGcic dell' ulcera erp^ 
tica mediante 1' a/ìonc dei caustici, 
j. 4* JJeiit Uiceiv teofbiuichém 
Queste «loereiouo uoé^iialaMiper , 

li quali lo scorbuto si manifesta. Ora souo 
r elicilo immedialo dell' aflèiionc gene- 
rale, ora qucst' ultima eseroita la sua in* 
incnia sopea una piafa eopravvenota 
aocidentoimciitc, e la trasforma iu ulce- 
ra. KcU' uno e neil' altro caio V ulcera 
è aallo la d apam l — m di quella «eoa 
affezione» • nan può guariiu oke con 
lek 

Si riconoscono le ulcere scorbutiche 
dalie ttireoiunae rannwwmtarife» dai a»- 



gni ordinari •IpIIu scorbuto, • dui oarat- 
teri particoUri deli' ulcera. Cosà se l' ul* 
aera è ^ntaneaaMnla comparsa, o la 
una piaga semplice che suppurava ha preso 

un cattivo carattere in una perdona de- 
bole e mal costituita , che ablna f^tto 
Iwnglii viajjgi per mare, dw ahhia per 
lungo tempo abitato iu luoghi umidì « 
floridi 0 paludosi , o ne' quartieri i più 
mal «ani delle grandi città , che abbia 
■eftrti dei giundi diipiaeevì, o ohe la mi- 
seria abbia costretta a cibarsi di cattivi 
alimenti; se nel tempo stesto il malato 
soffre delle lasaetzc, de* dolori piò o meno 
vivi nei membri, e delle ecchimosi spon» 
tanee , un indcboliincnto iiotabilr delle 
facoltà digestive i se la supeitlcc del cor- 
po^ e nngolanneiile quella ddle tnen- 
bra inferiofi è ooperla di macchie vio- 
lette simili a morsicature di pulce, o «li 
occhimoM più o meno largiu: j se V or- 
eUo è trillo • abbattuto^ la Ikoeia pal- 
lida e sGolorlla» le gengive molli, brune 
e che sanguinano alla minifna prrsxiomN 
e qualche volta ancora ulcerate, i dcaiti 
■eri « stiosri , la boeea fetida^ ae pMr 
un' altra parte 1' ulcera isten^^a è bruna, 
nerastra , fuugosa , che sanguini spoatu- 
neaoieote o ai minimo coatatlw, poco o 
punto dolorosa » e cba mw aoauninistri 
della marcia , ma una sanie putrida e 
sanguiuolenta, non vi può estere il mi- 
nimo dubbio sai aarsHere driT ulcera 

scurbutlca* 

Ma non sempre si osserva questo in- 
sieme di fenomeni propri a oaratt^ixza- 
ra «videnteaseute la uioera seorbniehe j 
U più delle volte non se ne può riunire 
che qualcheduno, qualche volta aoco e- 
quivoco. Si deve silura prestare la più 
grande attenaoM alle eause ddio soor- 
buto, alle quali puè onere/ilalo Mpoil» 
il malato. 

Si ooncqnsce facilmente chela guari- 
giooe delle uleera soorbolaahe dipende 

quasi escluiivanieutn d.illa cura raedira. 
Gli alimenti «urauno prcki in gran parte 
dal regno vegctubilet e ù preferiranno i 
vegetabili iicidi, oebe oontcngono piàdi 

azoto. Se si pei incHono le «ostatizc ani- 
mali, devono esKcre di preferenza le carui 
bianebe e leggiere degli animali giovani, 
idie sì appro.viimano ella natura delle so- 
stanze vegel dilli. I cotidìnienti aromatici, 
il vino generoso , i liquori spintosi sono 
il un gran soooono» 
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I riiueili ia(rrni i più iiUlt «ono le 
beranile acido e aanre* U bitra» il «- 

dio, la limonata vrgrlaìiilr, le docozioiii 
di radici di runiioc don)r«ttir;i, di cicoria 
•alvaticj , di bardana, di gciuùaaa.; gli 
apoienii oe' (|«ali ù Unmo cuirarè q>ieite 
piante: il sii^'o di ciTs<ione , di bccca- 
bun^f di c oclearia, di raoiolaccio aalva- 
Ueo» il riroppo, il vino antiscorbutico» e 
fopratlulln la china-chiaa. 

A jnÌHura rhe questi rimcli agiscono, 
f^r già la uuilallia non ha tatto grandi 
prugreMÌ da VeAdetli teatUi , n rtàomo 
dimparH i MUlmni ddlo teia^Mo, V ul- 



cera prendere una migliore «pparensa , 
le earni vm colora «Miao carioo, e naff- 
pior consulenza; la mippuraxionp mp;,'lio- 
ra, c divionf? più abboniiaulc. Si dove al- 
lora sccoodare questo felice cangiamento 
colle «pplifiariopi ìobìcIms; ai faà mare 
lo storace , il balsamo </* Jrceo oc. Ma 
meglio di tutto le abloimii eoi deooilo 
di china^kuna» 

La Hleera loanoeni* mm mtméo 
una clrcostanu drl cancro, non aggiun- 
gerò nulla in quetlo luogo a ciò clic i» 
hò ^iktlo alfarow di qneilB mlattìa, anlb 
quale tal tono haitiwilfiBtBlt diffino. 



Capitolo xl 

(Me ttéulU. 

S iniCDde per fìstola un' ulcera streUav neo, non maDOadi distruggere il tmutood- 

più o meno proCiinda, disf/ostii in forma lulaif, ili as»oHii,'lijiv la pelle, c lasciar\a 

di canale, c Tua MtenuLa ila una causa iociJe. in uno stato di debolezza c di duorga- 

P^r mrticr dell* ordine e della ebia- iduaioiM cbe la rendè impropria a riou 

rnca io quello che .siamo per dire su taccarsi. Se Tapertura di un simile aiccaao 

qi^st/i ^o^'gelto , ilistìngurro l<- (ìsfnii- ha Iiiono in una maniera (aitliva e topra 

ui allrctlanlc ft|>erie quante sono le cau*c uu punto della circonferenza della r.ic- 

r8|NM« di nanlcntrlew Coti tratterò *ne- celta drl fm, 0 toragiUo dw wp ar a 1* a» 

eessivameute, delle fìstole supei-fìciali pertura dal fntufo siniautif im, e pià e»i- 

mantenuto da un assotlij^li.-imentu delia atono le condizioni d'una fistola. L'istet«c 

pelle sotto la quale serp-ggiauo : a.** di cause atlum|ue cbe prodwiom T ulcera 

quelle che dipékdmo dialla perdita del cutanea possono dar luogo ad una firt»- 

tessuto cellulare , e dalla mohilità delle la, che j>tiò chiamarsi collo «iU-s-^o nome: 

pareti di u» oscc^mì: 3." di quello che lit >ola diflèrenaa viene dalla di^posiziouc 

dipendono dalla prcscMn un corpo • ddle cote, ddia tHiMwioiw ddl'aperleni 

iCmneo: 4** di quelle die ao» mantcutrte e qualche volu dalla Hiortifieazione di 

dalla cario di un omo virin<<. n rl.illa inor- una yarlr di (jiiesta pelle amlligliala » 

tifìeazione d'una cartilagine, d' un leu- itcl caso d ulcera. 

* dine o di una aponeui<MÌ: 5.* di quelle Se ai eocctini AitrtsMi Bilém wBu 

che sono prodotte dalla perforaaione dà ài coi o{M>ra se ne trova qualche trae- 

nn serbatoio o di Ijn con<loffo 'esrretoyf • eia, e Moi vidés, che 1' ha «lescritta nutl- 

6." di quelle che comunicano con qual- tu esattamente nella tua memoria, nulla 

rke cavati interiore: 7.'' finalnnAe dirò d trova negli diri autori die poHa ri- 

qoalrhc parola di quelle che sono occompa- ferirsi a questa aptde di flltalaw Klla ^ 

fonate da eallosìtà, e valuteremo Riustameulr nonostante molto comune, sopraltullo 

({Mesto aoeidcDte che slato per lungo ieju- ucUc grandi ciitji, dove le scrofole sono 

po riguardalo eone la ranaab o eome ma fiuguMUiari— ; ìuu per lo più q i àuUi 

cirrestanu iimftirahilr du tutte le fiatdch ^«UM resta incognita perchè ^ hpesM> con- 

Iftiunta a qualche altra causa die b»s.i 

AHTIC.OLO i. tutta r attenzione» ledi cui supprcssiouc 

Hette Fiètcit iChtaiéè* ^-^ circostau/e conuneninrnlìve, il color 

bruno della pelle che ricopi-o il tragitto 

Ilo già più volte delto che se dilania fwtaloflO, e F tuo ddia Centa rendono faci- 

troppo ail aprire un aH—u frwWo aribcula* li ituw o H ouw aw t i qucala ipcde di liitoia. 
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.- QmmJo è diipeil» Ìtt»o4o<btflfeB- 
do è pi& alto ddranfido, • dia 1* as- 

sottigliaioento della pelle non è grandi»- 
umo, si può tentare di rianimare l'alio- 
ne inta]^ e di «edUve F inflammarione 
nel tMgitto flihJoao con delle iaienotii 
irritanti » come quelle di balsamo vcrJc 
(li Mei», dì una dÌMoluMone legifera di 
potassa, dr^loool ce..«iài faiMiCi»» in- 
seguito la rìuMOoeddkpaTCti pertaww» 
d' una If^ijera ootnprcìsìone. So al con- 
trarie» il fondo corrisponde alia parte più 
declive , no* ai pd^ tentare quoto m> 
todo che dapa «ver ttHU una omtRi »> 
pertara. 

Ma questo metodo riesce raramente non 
aolo perchè la pdla è WMitigliate» aia 

ancora perchè il Ira^^itto fistoloso è co- 
perto di carili molli, fungose incapaci di 
prestarsi alla riunione. La Tcra indica- 
sieM coMBle udì' incidere o tO|^ÌeM 
tutta la porzione di pelle che forma tina 
delle pareti del tragitto Gstoloso. La scelta 
fra questi due partiti dipende idal grado 
di aMOtt^liamcnto drgl' iuleguiniiBiiti : se 
sono privi di tutto il loro tessuto cellu- 
lare e come disorganizzati , non si può 
diqpenaaiii dd toglieili in teia^ttà; con^ 
teotaodott d'inciderli non si iàrebbed- 
tro che c.in;;iarc la fìstola in una ulcera 
eutenea, la di cui guarigione sarebbe c- 
gaalmeale difieile. Ila tela pdle ha oo^ 
servata una certa grossezoa, si può con- 
teiilarsi d' im idcre la totalità del tragit- 
to fistoloso , c di mettere cosi allo sco- 
pesto le carili dd finidot die d riani- 
mano col nitrato <l* argento fuso. Gli orli 
deJr incisione si ritirano , si riuniscono 
con una parte del fondo , e la cicatrice 
che A fiNnua è dii^oite im aamen idi 
toleo. 

▲ ETICOLO n. 

I^elU Fistole mantenute dal difetto di 
tettnf veiiiUare e dalia mobiiità d«Uè 
pwrtù 

Un ascesso che port.t «loco la distm- 
aione di una cctia quantità di tessuto 
odiatele m regioni elio ne tobe ddien^ 
diiitoMeàle ptowiste» fra parti che ese- 
V'iiisroMo moti frequenti, c che hanno la 
letuietiza ad aUuutanani 1' una dall' al- 
tra, lawia i^a perdita di aerteMa che 
non ttanoB di rendere liilelMa l' iqpcr- 



tara pv vn tempo maggiore o minore* 
Qoerto è il caio di eerti ascessi die d 

formano sotto 1* ascella, e che distruggo- 
no la pii) gran parte del tessuto ccUa- 
hre inlci|raato fra i nuiedi pettordi» il 
gran doriale, il gran dentatele il aoCto- 
scapolare. Questo <> ancora il caso degli 
ascessi non sUft'Colari del margine dell'ano, 
ad qade la dirtmdoiie dd tosato od- 
Idaie». e la nebOità del retto si oppon- 
gono alla riunione. So l' individuo è 
nei tempo stesso molto magro , la diiB- 
edt& attinente» perrJiè è pia grande lo 
spazio che separa le parti disuuite dalla 
distruzione del tessuto cellulare. 

il riposo della part£ alletta, certe po- 
aisbui die IhvoriMono il rawieiuaaMnto 
delle parti, e la compressione, quando 
praticabile, sono le indicazioni naturali 
di queste sorti jdi casi: ma questi meni 
deioooo rarantenti^ e per lo più nood 

può sperare la guarigione che col ritor- 
nare in carne. Lo' sviluppo che allora 
acquista il tonato cdlolerc^ pone fai con- 
tatto le pareti dd tragitto fistoloso pia 
esattamente che non può iàrc alcun me- 
todo dell' arte. Ilo veduto un giovine 
che ha portato per moAto tempo una 6- 
stda all'aaoella» conseguenza d'un gran- 
de ascesso in questo luogo, e che è stato 
guarito col dimorare in campagna e col 
lare oso ahbondainie di lattai con die ri- 
cuperò la sua gra>ic//.ì. I pratici ^d- 
trondc canno qu;mlo (• ft-C([iicntc sopral^ 
tutto negli spedali , che 1' «troiia , e la 
perdita dd tennto cellulare, in seguito 
dell' operazione della pietra, loantcnp.iuo 
una fìstola orinaria, la quale non guari- 
sce cbe a misura cbe il malato riprende 
le fiwM^ «d il soo bnono etato. 

▲ ATI COLO UI. 

ÌkU§ FiUùU non ton nce de cof^i 
«tirmef. 

Si sa che le ferite d' armi da fuoeo 
tono spesso complicata ddla presenza del 
proiettile che le ha fatte , o da diversi 
dtri corpi estranei che può aver seco 
pottito* Le ftrite fiAto eon framoenfi 
di vetro sono speno ndlo ataoo caso» e 
se uno istruroento pungente, dopo avere 
]>€nctrato le parti molli, riscontra un osso 
spugnoso e vi penetra, può ronpcrM, e 
la eoa ponto ralare ad tonde ddla frrìu. 



traupato 



ftk tutti queilS coti, m non «Tendo po- 
talo fi coa owtere àm prinelpfo -la pwnwt 

del corpo estraneo , o per ri-tparniinrc 
delle parti* die sarebbe stato .pericoloso 
il comprouetlRre» non è itato^ ritolta» It 
•uà praema mantiena 1* infiamiwiBiona e 

la suppura7Ìonr> nello pnrti OilcattVidlM^ 
e r apertura resta lisloloM. 

Quando il corpo ealranea è solo pe- 
■tirato nelle palli molli « può cambiare 
di posto pel proprio peso ; e se nel tem- 
po stesso è di tal natura da eccitare una 
CnfiamniaBiona eonddenÌMle, può eopia^ ^nvanienle 
giungere un ascoMO, all'apertura del quale Si devono clamare in questa specie le 
si trova il corpo eHcmnoo » che è laoilé fistole prodotte dalla carie d' un dente , 
eslrarre. a delle quali parlerò in un altro articolo j 

Ma «e è penetrato in parli dnre dove quantunque qaerta fittala actabrina ««ere 
non possa eccitare che una modiorre in- più di analogia con un altra aperte per 



giM alliM dilatare la Ihlola eoi ffam- 
«aaltah appara praticare un nìtta a{ier. 
tura , se po& per una ftrada più corta 

favorire 1' estrasione. 

Quando» aenaa rilontanarri dalla n^pÀé 
della prodenxa non è poMibilé'tf penanv 

alla estraJsìonr ^\r\ corpo estraneo, hisogna 
aspettare V espulsione dal trnipo e dalla 
opera della natura» the però si può ao- 

condare con doccie di acque minerali 

idi-o-sulfiirpo. rho adiscono irritando » ed 
eccitando luiorno al corpo estraneo una 



fiamniazioue, non ne risulta altra soppu- 
raaione che quella che basta per annali 
nere 1* apertura per la quale è Hate in- 
trodotto, e por renderla fistolosa, pennelr 
tcodole di ristringersi più o rarno , a 
qualche Volta anoara di diindeni per in- 
tervalli. 

Una scheggia totalmente separata dal 
corpo deir osso da cui è stata slaccata , 
e toCalnient» tieeraeata; d«f carpi 

nei formati nell* iatemo del eorpo^ < 

certe pietre orinarie, possono agire rome 



la natura della loro causai ne hanno io-^ 
fatti una piA inpettanle con questa par 
la cura eka loro aonvicnay e oÌR è Nnpve 
£aoile opporre loro. 

ARTICOLO IT. 



L'altanaona <M taMoto vmbo eono- 

•ciota sotto il nome di carie non potrelv- 
be esistere senxa produrre 1* infiamma- 



corpi estranei che tengono dall' esterno, tione e la suppurazione delle parti molli 

e dar luogo a nna fistola» o onòni ad vioine; Ma F apertura ddl'aweNO» che 

altre cause per naolanerla. ^'^^ inanca mai di formarci in slrnil raso. 

Quando una fistola micrede ad iiti colpo non avendo altro nsulumeutu che quello 

d'arme a fuoco o a qualunque altra fìS di dare esito alla materia purulenta» la 



ifta che può eawa ilala cooiplieala 

ma corpo estraneo; che il tragitto che 
conduce Gno a questo ror|>i) è così di- 
retto che la teuU possa percorrerlo libe- 
ramente» e clw egli iteaso è di una ao- 

stanza assai solida per potere essere di- 
stinto , non ei vuol fatica n rieonu»cere 
la natura della causa che iiiautieoe la fi- 
atula. Ma in drcoataaze opposte non ai 

può giudiearne rhe dai sesni eommemo- 



la—, 

tura divieti fistolosa. 

Si riconosce questa specie di fistola alle 
oirooitanze commemorative , come pure 
allo stato delle parti. Quando un omo è 
minacciato da carie diviene la sede di un 
dolore più o meno vivo» e proporziona- 
lo alla altivill d^ cauM dia produca 
la malattia. Ben presto si manircsta un 
tumore aderente all' osso islei^so , c he si 



rativi , dai segni negativi di qualunque può distinguere quando non c troppo lui>- 
altra causa» e dalla quantità della marcia tano dalla pelle, din» mediacre vulu- 

molle » doloroso » e racchiude una 
quantità di materia purulenta propor- 
sionata al suo volume. L'apcilura di que- 
ato tmnora in seguito diviene fiiloloaa. 
La materia dbe aoola dalla fistola è sie- 
rosa , fetida . e cnmunira qualche Volta 
alla biaochcria, ed ai pezzi dell' apparer» 



m 



die scola» paragonata alF 

l'apertrirì «■■steriore. 

L* estrazione del corpo estraneo ^ 
quarto caio una indieaaìone avidentiMima 
c può amra praticata senza diffiooltà » 

se la profondità alla «juale il corpo estra- 
«eo si trova non troppo graude, e se 

•non è attualo in troppa vieinanu di patti cUo on odore nnraitrof l' arifido ddU 
•cbr sarebbe pericobMo inIcreHaw. Biao- firtoia» e il oootoma è di un odor bru- 
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no. Finalinetito quatulo la tcàà diUf CAr 
rie, c r apertura della lUtola non »uh<> 
molto loqUuc fra loro» quando il tra- 
gitto Inlokwo non è lortoMo» o che fai 
teuta può percorrerlo liberamente» e ar- 
rivare all' OMO alterato , si trova questo 
ultimo ineguale, ramuioUito» c che si la- 
ida fiMoflaeiite pepetnn dall' Minmieiilo. 
È diOìcìlc allora il dou riconoscere la 
carie rome cau»a della 6atola j soprattuto 
quau(lo a questi set;ui vi si possopo ag- 
finngera quelli elie lono propri per e»* 
rattcrixzare alcuna delle malattie , che 
orrliuariamente producono questa altera- 
zione del taauto omco* 

Ma noa sian HWfm eoa! fnimiatl da 
poter riunire un numero bastante di pro- 
ve della esisteina della carie, e della sua 
influcnsa topn ima fiitola. Sfani pn^ì della 
inaggior parte di qqesU lumi quando I'oim 
rariato , o il punto della sua estensione 
dove ^ sopravvenuta la carie, ^ situato 
a upa frao profondità; qiiando FaioeMo 
•i è aperto a ima gran di^t<»nza dal punto 
alterato , e quando il tragitto fistoloso è 
lungo e tortuoso: allora non si può four 
dare il ane giadiijo die sopra sefiii 
rionali ; e quantunque 1' osservazione ci 
ubbia insegnato fino a qual punto pos- 
tano guidarci sicuramente» ella ci inscgua 
ancora che possono essere nna agtìgente 
di errori. Siamo già entrati relativamente 
a ciò in assai lunghi dettagli parlando 
d^U ascessi per congestione, e ritoruereico 
ìa aqgaito su questo importante aoggetto. 

La guarigione delle (ìstolc mantenute 
dalla carie noi| potendo aver luqgo IÌ117 
tanto die le eprie tuaisle^ ai deve odia 
cura di queste fistole dirigere tutti i soc- 
corsi dell'arte verso questa alterazione 
dell'osso. Io svilupperò i motivi» e le re- 
gole di questa ooadolte al eapitólo ddb 
carie. 

Si devono porre nella stessa eì.isso le 
fistole maqleuutc dall'alteraxione dcily car- 
tihgini, alterasiooe ctw dipende quasi 
iompre da una r.iusa iitterna, e che deve 
c^rc sottoposta alle stesse regole della 
eura della carie. 

Relativamente alla morliGcauone 4d 
tendini, delle aponeurosi, clic può man- 
teucre per |(iù, o meno lungo tempo un'ul- 
fcra e ren^rrla fislolosa» din deve m ut 
aasiinilaUaillaòeenwL La separazione della 
porzione niortifìcata è l'opera della tta- 
|ura, a nulla può accelerarla. 



ARTICOLO V. 

»iiut» di un Mrbmim9f otUm «Msdoi «e 
•serecere^ 

la soludene di eenlinuilft ddle pevcd 

dello c^ività destinate a servire di serba- 
toio a qualche umore 8ef)arato , o dei 
condotti destinati a trasmetterlo al di 
fuori» è seguila ìromediataaMnle dd paat 
Bafji^io dell'umore per questa nuova stra- 
da, e se questo stato di coso' sussiste» 1* a* 
pcrlura pnù cKvoflire fistolosa. Per espor- 
ne diianiuaitc i fenomeni che han luogo 
in questa specie di lesioni, e le ragioni 
per le quali sono trasformate in iistole, 
od distingueremo t «.* la solodone di 
eontìanità semplice » e per una causa 
stenla; a." 1) vtluzione di continuilii 
con perdita d) sostausa: 3.° la soluzione 
di eontinnità con oblileradoae dd eoi»* 
dotto escretore: 4** quella che risulla da 
una ulcerailope prodotta dfi qna cama 
interna» 

t** La natura fa degli ilonii eaqliiini 

per rist.ibilire nella loro integrità le parti 
che hanno sofTcrta umi soluzione di cou- 
tinuità ; nel caso presente U passaggio abi^ 
tuale o periodico di un amore vi pone 
un ostacolo; malgrado questa dilCcoltà» 
ella giunge qoalchc volu alla gujirigioneb 
senza un soccorso estraneo» come n banmi 
numerosi esempi nelle ferite della ves s iea, 
di'l canale ilell' uretra , del tubo inlestì- 
uulc ec. } ma per lo più 1' arte è ubbli'* 
gate di Tenire d soeeono della natura 
facendo deviare l'umore che ha presa una 
strada accidentale. Si concepisce facil- 
lucute la possibilità e il mcccaniamo della 
guarigione, quando al condono espretora 
è aperto solamente sopra uno de' suoi 
Ititi; ma se un canale t tagliato a tra- 
verso io tutta la sua circonlereuza» è raro 
elle la gnangione possa «ver luogo» an»r 
meno che non sia favorita da qualche 
disposizione particolare , come al basso 
ventre, quando un intestino tenue è total- 
inente tagliato a traverso. 

Nel caso in cui il canale totalmente 
divi»o non sia situato cosi lavorevolmcn- 
tf , la riunione non fan IttOgc^ e la piaga 
diviene li ti IoNjj r cih è qnello che suc- 
cede al canaio di Stenone quando è stato 
diviso coUa perciò de^a bocca che lo 



TRATTATO 



rìjicfaiudr. Vedremo in aegolto come in 
rasi di lui natura si può trar parlilo dalla 
inipuMibiiità della riuuiono, e dare «Ila 
fiitiob Mu «oumneaìe ék m k ne ^ per «f* 
tenere usa guarigiMie ohe urebbe ÌBi>. 
possibile senza i proressi dell'arte. 



internale : e 1* csperieoia ha ingiw t» 
olir fjucslc guarigioni easomio »einprc se- 
guitato da un riftrinyimcoto coniidera- 
biltt <let dMioflco ddriiMiiio,il pMM». 

gkl ^cllc materie è impicciato ed impe- 
dito qtialrhf volta . e il malato si trova 



8**^ La cancrena produce spesso delle es|H>jito olla rottura deirintesiioo, e allo 



pcffiMMiioiii «MI' pcrfiu # MilaiiM dei 

srrlìatoi , o de' condotti escretori ; e ciò 
accade agli intestini nell'ernie stronzate ; 
aUa TCHÌca in occasione di un parto la- 
lM»rioM» , « i|Mlche tolta al «anale dii- 
l'uretra ncMrpositi orinosi, e cnticrpno'^i. 
Le fistole che dipendono da una taljC dt- 
•podikme lono le più pericolose ; bt «a» 
tura ne raramente operare una gua- 
rigione semprr incompleta , e 1' arto pti(\ 
far aaaai poco per aecoodarla. Quando 
^pcate ipeeie di ìeàóaé hitcMMi le parali 
41 iiB Mrbatoio che ha una certa anpim- 



4#Re ttalarie nel bano. ventre. 

3." Tutti i condotti escretori hanno 
una tendenza singolare a ristringersi, o 
che questa tend^ua dipenda daU' aàone 
tonica delle loro paieli ^ toUecHau per 

Itnijjo tempo cfn una iiTifar'rone (pialMa- 
qiie, o c1h< una causa della Bt««a natura 
determini l' ingorgo e V ingt 
queste stesse pareti, 
rio ludgo iV rislringimento del comHitto» 
il corso dd^'umore che deve percorrerlo 
è yitnrdaln s A iMI ralle parati 
del cundellD -dietra il ponto ristratto| 



la, la guarigione pnò aver luogo, soprat- e da questa cnutinua o frequente dislennone 
tutto se la perdita di sostanza non è con- risulta presto o tardi o una rottura» o 
•idenUle i iò fteno è di qMlla '^^^ ^ punìo df oloavimne, che porta Mon 
letcna on oondotto di oonrider a bilo '4^i .egualmentft la soluzione di eoutinuità ; 



metro , e che senza inconveniente pw 
suiTrire u^a leggera riduzione: si l' e- 



k^lfl«tai^«Aa>'Éi mi ftrroin> 

forato che trapassa) da porte a parte il 
retto c la vessica, guarita spontaneamen- 
te} si lui, visto alcune ernie incarcerate 
aegnittt dc^etnerana' poco estesa guarire 
senza fìstola, l niezzi propri a far devia- 
re riunora oh» lande ad uscire dall' apcr- 
mra inno i ioKoei quali ri potia faigÉiie 
qneita apeeia di guarigione. 

Ma se la perdita di sostanza'^è (lata 
considerabile» o se intei'essa un condollu 



qpiindi il passaggio dell' umore separato 
net tessuto cellulare vicino al canale per- 
ibrato, vn aioeiso qualche Tolta oanet»- 
aoso , ed una fitttdla.- È evidente che itt 
questo caso non vi è da aspettar guari» 
giooe spontanea, e che ella essenzialmente 
dipende dal rìstabiKniento del diaqielm 
naturale del canale. Felici se pulessiino 
sempre giungervi i se il rislringijneuto 
nen ai riaUbfliHe edrtnrteuoite ni'eapo « 
un certo tempo pl& breve o più lungo » 
e se l'ascesso che precede sempre la for- 
mazione della fistola non producesse qual- 
che Toka ma perdita À tottansa » cb* 



d'nn diaaactetk nedtoera» la guarigipne A 

impoasibilc e qualche volta pericoloaa* Co- tende il più dttÙe Tolte la flitola i 

sì ben di rado si ottiene la gunrtt'ione rabile! 
delle fistole orinane e dell' iucontiucuza 
dWhia» oonaegiienie di un parlo labofio- 
■o, nel quale la pressione esercitata dalla 
lesta del bambino ha dHerminato la njor- 
tificazioue della vagina e del basso fondo 
«Idia veariea in una ertcnaione eomidcva- 
bile : co»! egualmente non si ottiene la 
guarigione ilellc lìstule urinarie, conac- 
guenzc di un deposito uiiuoso, o di qua' 



4'** Finalmente ri vedono spprawenùre 
degli aaeea» Myuiti da Batota fiotomo ni 

serbatoi, o ai condutli escd lori, malgrado 
che il diametro del canale non sia alte- 
rato , o sia tanto legger rocole. ristretlo 
«he aia etidenle ehf la roltara ddte pa- 
reti non può essere stata la conseguenza 
fli una cosi leggera riduzione del suo ca- 
libro. In questo coso una causa interni 



lunque altro accidente ohe ha portato Meo b« prodotto una uleeraaione da cui so- 



la (?i>^trii/itinr di una parte delle iiati'ti 
del canale dell'uretra: tinaimcntc per le 
stesse ragioni non ri ottiene te n^ df 
rado la guarigione di noo Atota ilert-o- 
rale , u di un ano contro natura , che 
risulta da una cancrena esicM del tubo 



no risultale e la soluzione di conliniiità »; 
tutte le. sue conseguenze. Si comprende 
bene che allora t raesoi propri ad ope- 
rare la dilataslone del coodotto» ed • Air 
deviare 1' iiniorc separato non sòuo piìk 
che «uMidiari, e che rindicaaione princi- 
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pale consislc in combattere con mezzi che ta ; che lo parti contcuule titiuo di tal 
le «icno appropriati, la causa che ha prò- natura da non cessare di essere in con- 
dotta r ulcerazione. Questo è per lo più tatto colle pareti, c soprattutto che quc- 
il caAo delle (utole larrimali , che il vi- tte parti sieuo nel loro slato naturale, 
zio sTrofulare suole determinare sovente Cosi le ferite penetranti del basso ventre , 
ucTanciiilli. del petto, l'apertura risultante dall'opera- 

Una indicazione fondamentale delle (1- zionc del trapano , sono d' ordinario 

«tolc prmiottc «lalla perfurazionr dei ser- guitc da una pronta e facile guarigione, 

batoi degli umori separati , e dei loro con- Ma le ferite penetranti del seno frontale, 

dotti escretori è quella di ristabilire , o quelle del seno raassillarc con perdita di 

di mantenere la libertà di questo stes- sostanza , sono seguite spesso da fistola , 

so condotto, c di far deviare l'umore iu non già , come si è creduto , pel passag- 

maniera da impedire che segniti la via gio dell' aria o della muccosità, ma per- 

arcidentalc , e mantener così la fìntola. Su chè queste cavità rinchiudono uno spazio 



questo principio è fondato 1' uso degli 
tluclli, delle candelette, e soprattutto delle 
tenie scavate ed elastiche che in simili 
c^isi sono di una utilità generale. Ma se 
|)cr le ragioni che noi abbiamo già espo- 
ste, la consolidazione e la guarigione ra- 



libero, e le loro pareti non possono con- 
trarre aderenza fra loro , uè con alcuua 
parte contenuta che possa supplire alla 
sostanza perduta. Quando la Gstola è na- 
scosta, come ciò ha luogo quando si tratta 
del seno massillarc , non ne resulta veru- 



dicalc sono impossibili , bisogna conten- no inconveniente; ma quando è apparen- 



tarsi d'una cura palliativa, clie consiste 
nell'assicurare lo scolo dell'umore separa- 
to , e nel renderlo meno incomodo che 
sia possibile; sopra ciò è fondalo lo sta- 
bilimento delle fìstole interne in certe fl- 
st(dc lacrimali e salivali, quella dell'ano 
contro natura, in certe ernie, ce. 

ARTICOLO VI. 

Delie F litote che comunicano con una 
cavità interna' 



te come nel caso del seno frontale , si 
deve rimediare alla deformità con an ot- 
turatore. 

Ma r apertura delle pareti del petto , 
che si fà nelle operazioni dell' empiema, 
coir intenzione di dare esito a una rac- 
colta di sierosità o di marcia, può essere 
mantenuta c divenire fistolosa dalia sg- 
crezionc abbondante e viziata che allora 
somministra la pleura malata. L' accesso 
dell'aria nel petto aggiunge qualche cosa 
allo stato non naUirale di quesLi nicm- 
brannj e somministrando una nuova causa 
Si errerebbe se si riguardasse la sola d' infiammazione, depravando la materia, 
comunicazione di una ferita con una ca- e dando luogo all'assorzionc e alla coUi- 
vità interna come bastante a convertirla quazione , rende forse questa operazione 
in fìstola. La materia della secrezione che più spesso pericolosa che utile. 
SI spande sulla superficie di queste caviLì S' intende bene che in casi di questa 
non è mai lauto abbondante perchè la sua natura la guarigione non è in potere dei- 
uscita possa impedire la cic^itrizznzione. l'arte, arameno che non abbia dei mezzi 
Tutte le volte che una semplice soluzio- di ristabilire la pleura nel suo stato na- 
ne dì contiiiuità penetra ncH' interno d'una turale. Forse converrcbI)c allora di con- 
cavità le di cui pareli e parti contenute 
sono nello stato loro naturale , soprag- 
giiinge una infiammazióne adesiva che uni- 
•co insieme le pareti e le parli contcnu- 



dursi come nel caso di ascesso per con- 
gestione , c di agire in maniera da dare 
esito alla materia contenuta , a più ri- 
prese, e prendendo delle misure per im- 
tc , rollo quali le prime sono sempre in pedire che l'aria vi penetri, o almeno per 
contatto, e 4]iicsta aderenza che distrugge ritartiarla quanto è possibile, 
la comunicazione , è la base della cicali i- 



rc. Questo ste^sso meccanismo può ancora 
aver luogo quando vi è perdila di sostan- 
za delle pareli della cavila. Ma sì coni- 
pi'i-nde cl»c perclH> si compia la guari- 
gione in questa maniera bisogna, che non 
rfsli spazio libero nella cavità interessa- 
lo/ er 7'. /. 



ARTICOLO VU. 

Dtlle Fistole accompagnate Ja callosità* 

Quel che ho dello delle ulcere callose 
può fai'c presentire ciò che resta da dire 
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delle Ortolc aocurn pannate .da oallMÌti. tenera la fittola. In questo 

Ogni causa d'irritaziune permanente può dendo le calloitità ti ottieue 

dar luogo a questo accidente p che ooa superficie» e ù determiua un grado di 

cmtitufaìee ima cireoalama iwciwiBlf delle InOamnaaione che lavorlice il laToro ddU 

fistole, ma solannnbt tnui ciicoaUnza che natura. Ma ia alcun cuo TescisioDe ddle 

qualche volta le aceoropagna ; perchè o^ni r.illontà non sarebbe necessarb per ot« 

causa capace di mantenere ui|a piaga, e teucre la guarigione d' una fiatola« quando 

di traiftMMria io flildla è m» U cmm d'altronde d ha adempito alle haàktaùotd 

della irritazione che si oppone Inneiiini essenziali. 

temente al voto della natura , e rende Finalmente arci. le qualrbe volta $o- 

inuUli i suoi continui sforzi per ia gua- prattutto nelle fistole multo antiche, che 

rigione. Se gli aatlolii hanno a?ate sltre gli orli dell'orifino e dd tragitto fiitoloao 

idee sulle calUwiià, e se le hanno consi- si coprono d' una cicatrice, clie toglie a 

deralc la ciusn la piTi generale delle fi- queste porti la condizione più essenziale 

stole^ ciò nasceva dall'essere questo acci- per la guarigione. In tal coso è vano 

dento piè ireqmme. Lo teni^ e gli ape- 1* aden^iire dtte lodìeaijoni proprie ddDIn 

cilli che 8* introducevano icmpolosameu te malattia: questa sola disposizione rende 

in tutte le ferite di una certn profondità inutili tutte le misure, fino a che le pa- 

aiimentavano le cause naturali d'irritazione reti del tragitto li:itoloso non ti abbiano 

e quarti cerni eibnael erano aoli capaci rimeae In iitati» di agglotinanL Si devw 

di prrvtniTe dfHft Callffilltj C dì manilWMlTB allora introdur un caustico nel trafitto 

|e fistole. della fistola per uirernrnc Ir parrti, che 

Qualunque siasi la specie di fistola e non tarderanno ad aderire , c quindi a 

fi Visio che k mantiene^ te racchinda ddle ctcetrioanl aoUdeamli» ae le oanae càe 

cau<;r (rirritazionc frequente o abituale , mantengono la fildde aono dì già 99^ 

non tarda ad essere complicntn di callo- presse. 

aità; come pure se la causa che mantiene Dettagli più estesi sarebbero fuori di 

la fistola viene e ceann^ le calloiità ape- loogo in un aiticelo^ dove la nulattiodi 

riscono. Frattanto qnatulo la fistola A riii si tratta non deve essere considerata 
inolto antii'-a, e le callosità grosse e nu- che in una maniera geueralct procurerò 
nwrose, P inazione nella quale sono cadute di espor più a lungo ciò che è relativo 
le parti che sono la sede di qoesti in- alla cura di ciascheduna specie di fìstola 
gorghi terminati per «ndtiramrnlo, divie- a mistira che se ne presenterà T occasio- 
ne un'ostacolo alla cicatrizzazione , anco ne , considerando le malattie ncU' ordino 
(Ì0|)o la soppressione della oaosa ohe WÈUim deBft loeo 



CAPITOLO XÌU 



Si diianu tnnoie ugui prominenza non 
naturale che al nanifinti in qualunque 
parto del corpo; ma questi parola nuu 
serve a disegnare soltanto prominenze uou 
naturali che compariscono alla auper&cie 
dék coipo^ e che vi formano un maggiore 
o minor rilievo j si applica ancora a quelle 
interne, prodotte dall' ingorgo del tessuto 
ceUttlare, da|l* anmcnlo di volume d* tm 
organo malato, dalla formazione di un 
tessuto acridentak^ o dalla coqgertione di 
un liquido. 

I tumori preMntuM un gran numero 
di varictli,ele principali aon rdafive: i.* 



sAla loro aede; a.* agli organi che 
ressano; 3.** alla loro causa materiale 
alb natura delle MNtanze dalle^quali 

formatù 

Gouiderando i tnmori «otto qncatf at- 
timo rapporto» «Ao stati distinti in quelli 
formati da corpi estranei , in quelli for- 
mali da trasposizi o ne di parti solide , e 
in tumori noMinli; ohe rindlano didin 
congertione degli umori. 

I tumori prodotti da corpi estranci 
devono riguardarsi piuttosto come un aioi- 
tona dalla ptemnea di qnerti oor|^« 

cori quando una poUnii- 



bigiiizea by Ooo^i» 



DBLLB MALATTIB CEmURGIGHE 



i$9 



m.ista in qualche membro, presenUndoii e vi eMreiUnu le funzioni di ^ssorbeuli, 

preme ^*kàÉgmneatìL Ti forma un tiai^ «ucciar non solo il chilo, me eaeudio le 

re, qiii*«to non può consiilTiirNi romr una linfa che ì vasi esalanti lasriann trastidatr 

malattia, ma bcnsi come un Nutoma che in que»to tubo, è rtato creduto clic que- 

enunnzia la preienie- del eorpo eitreneoi eia ingorgo delle glamiole del mesenterio 

periraentc quando ki otte petlìone dd dovesse pialtolta rifcnioiei tumori liuCu. 

tubo intentinale ti sono agglomerati dei Uci. In conseguenza da quanto ho detto 

vermi e che soUeveao le pareli addomi- risulta che, propriamonte parlando» nou 

■eli, il tooHMfa prodotta da questi «enei eiirtoM» tomori fimneti del elii(p* 

non ò una malattia, raa OH sintoma della I liUBori che riconoscono il sangue per 

malattia. Parlerò doi tumori formati da eau^A materiale, si distinguono in qui>IH 

corpi ^tranci t irattaodo delle malattie furiuati da questo liquido nella sua in- 
tegrità > oioè ebiBCBli latte le sue porti 
e in qociii iniMti della aola di lui 



I lamori formati dalle parti udide re- 



sultano dal cnniriamrnto di luogo di parti parte bianca. 



dure, o dallo slugantcnto di parti molli. 
IiO póni dare leteiendo le loro Betainde 

situasione formano dei tumori | me qoo* 

sti , si concepisce facilmente , non sono 
altra cosa che tintomi di malattia. Il tu- 
more die oiisle adl'oieella o sono le 

clavicola , quando 1' umrro ò luNsato in 
basso, o in avanti; quello che si presenta 
all'tinguinaia nella lussazione in alto o in 



oranti étH femore, sicuramente 
oltro che sintomi di malattia: lo stewo si 
dica di tutti gli altri tumori di questa 
speriej in consegueoia non §uò parole dà 
questi lamori. 

I tumori rhc risultano dallo slogamento 



I tumori formati dal .sauguc haa la 
loto aedo vtfnA cke IbiaBuno il reticolo 
oqdHaee erteiieeo^ o ben aoda pei vasi 
imigni , dove il sangue é quasi affatto 
soggetto alle leggi idrauliche. I primi , 
rfcliimori- loniari iafteaimetori, aono lo 
rìsipoley il flemmone, il foruncolo, l' an- 
trace o carbonchio, e U puntuta malizia. 
I secondi han la loro sede iu un' arteria 
diiebAi^ o in TidnaMO d* ano arteria o» 
perta « o nello vene : quelli che han la 
loro scric nelle arterie, sono gcucralmentc 
conosciuti sotto il nome di aneurismi} 
qodii che han sede nello tMHi Mmo chia- 
mati Tarici. Io unirò a questa specie di 



di parti muUif e obe si conoscono sotto tumori quelli nhiameli Tarkoiif o £unga^ 

il nome generica iiPcnui^ non potendosi n sanguigni» 

manifestare che in certe parti del corpo> La parte bianca del sangue ó compo« 

mi riserbcrò a parlarne trattando delie sta di due parti distiate , che facibnenl4f 

malattìe secondo 1' ordine anatomico. Io si separano mediante il fuoco o gli aci- 

dunque nou parlerà in qo És t e InogodM! di, o F4eool «e. Une di queste parti Ì 

dei tumwf mnorelL l'albandne o porte coagulabile) l'altra è 

I tomori umorali sono formati o dal il siero propriamente de tto o la parte non 

chilo« o dal sangue , o dai liquori ema^ coagulabile. (Queste due «ostauzc non sono 

noti o separati dal sangue. mal aliato isolate nel toesori che eono 

Si ha riferito el tumori formati dal da loro formati , ma una dì quelle pre- 



chilo le effusioni di quello umore che 
possono aver luogo ucil' addome pei- la 
rottura dd serbatola dd Peqnet, o nd 
]>ctto per lacerazione , ferita o rottura 
del condotto trjraeico; ma è evidente che 
questa rarissima eifusione non forma un 
tero tWMitf, a dm deoo ewiwilaid dia 
rfTusioni sanguigne, purulente ce, che 
han luogo talvolta nelle stesse cavità. Si 
riferisce parimente ai tumori fonnati dal 
dnlo l'ngorgD ddle flondelo dd meien* 
terio e del mrso-colon j ma dopo che si 



domina soltanto suiraltra, secondo la spe- 
cie del tumore. Concorrono alla forma' 
•ioneddlMrati ooddenldi di «ai lo ttml- 
tura è molto Taria. L' albumina sembra 
formar quasi e*clusÌTamcntc i tumori co- 
nosciuti coi nomi di scirro, e di cancro. 

n aiero inflhrondon nd temolo ed- 
lidare, o spandendosi in una cavità pi-o- 
duce due :ipccic di tumori, o piuttosto di 
tumefazioni. l<a infiltrazione del siero fer^ 
ma l'edanm. quando è locale o parziale; 
e 1' anasarca o leucoflemmatìa quando è 
conosce meglio il sistema dc'vasi linfatici; generale. All'effusione del siero in una 
dopo che si sono Tcduti quelli di questi cevità si dà il nonae generico d^dropido 
Toii cbe hnhoeeMie ad lab» ialcrtbiolt* • qndlo nd enwio d'idroodelo ; se Tea- 
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puMÌone i nei pettu fornu l' idrotorace; 
m ori torti» Vmà%e,te nelU tanica t»> 

ginale 1* idrocole oc. In tutti questi casi 
il siorn ò spnrso in una cavità naturale; 
uia talvolta ti raccoglie in un sacco par- 
ticdlare fonotto dal t — it o oeUularev e 
allora la malattia fnttd» il nona 41 Miro- 
piaia cistica. 

I tumori formati dagli umori emanati 
dal Huagoe «mo tanti e coti diveni* quan- 
to questi stessi umori ; infatti tutti gli 
umori emanati dal sangue possono formar 
de* tumori tanto aoottoitilaodoii nette ca- 
vità che servono loro di ricettacolo , o 
ne'condotti che li trasmettono in queste 
cavità, o ia quelli che li portano fuorij 
quanto wpmSeaàotà, o inflltrandod ioti- 
cinanza di questi ricettacoli, o di questi 
condotti quando sicno traforati. In questa 
guisa le lacrime trattenute nel sacco la- 
crinale fbrmaM» i tnoMr laoriaale; la 
saliva trattcnula uA condotto escretorfo 
tiella gianduia massillare produce la ra- 
nulaj la bile fennata nella veasichctta del 
6ele ptodoet un taaMw che si manifiEita 
air ipocondrio destro sotto le cartilagini 
delle coste ; V orina trattenuta nella ves» 
sica, negli ureteri, ne'reni, o nell'uretra 
produee de^tasMiri orinari ; qiiedto itcMo 
lU|aido inBltrandou nello scroto e nel 
póiaeo di luogo a depositi orinosi. 11 
grasso, c gli altri umori che riempiono 
k edlttle àA toauto caUolara ibràiano 
talvolta dc'tiimori conosciuti sotto il no- 
me pcnf riro di lussir. Potendo questi ul- 
timi tumori aver luogo in tutte le parti 
dd corpo ìmio Ì soli dé'quaU tratterò in 
questo luogo ; c trattamlo <lrllc malattie 
secondo l' ordine anatomico parlerò di 
quelli che sono formati dagli altli naMvi 
enaanati dal sangue. Tale è la daMlflon- 
zione che ho creduto potere adottare sen- 
za attaccarvi altra importanxa che quella 
di nulla omettere di cssenaiale; tale è 
l'eapoai^ne de'tumori in generale, fin^ 
tanto comincerò a trattar di ciaiciino di 
questi in particolare* 

ARTICOLO I. 

T.a risipola è una infianuuBOoe della 
superficie della polle più o meno estesa, 
ma senza limiti detcrminati, accompagna- 
ta da leggera tmrlaiioiw^ da caloMVÌTO 



ed acre, da un duiorc urdetite con pru- 
rito, da OH MMM dnaio, loeido tendente al 

giallo, che sparisce comprimendo col dito 
1.1 pelle , e rìcmiparisce Si momento in 
cui cessa la pressione; e quel che carat- 
iariaM nltariomanto la risipola si è che 
riiitìammazinnc sonihra cambiar di posto, 
c a misura che si dissipa dal luogo uve 
prima esisteva, si mtendc ed occupa ap- 
poco appoco le parti vicine. . 

Ln risipoln può investire tutte le parli 
del corpo) pure il viso, il collo e le e- 
strenùti ne sono pià frequentemente a^ 
fette delle altre parli. 

La risipola si distìagoe>àn somptÌB» e 
complicata. 

La risipola semplice è limitata aDa laK 
porficie della pell^ c non è aocompaguata 
« he dai soli sintomi enunciati iiolla drfl- 
uuionc, quando riconosca una causa ester- 
na* Ha quando è prodotta da una eaosa ii^ 
tema , è sempre preceduta o acconpi^ 
mata da stanchezza , da l<ri\ idi passcg- 
tjieri, da disgusto, da nausee, c da un poco 
di reUm* 

La risipola può essere c. implicata con 
una febbre inflaramatoria, biliari, putri- 
da , ( adiuamica ) o maligna ( cata>stca ^ ; 
può essere accompagnata pure con un 
flemmone, o con un'edema: nel primo c^aso 
si chiama risipola /lemmonosu^uel acoon» 
do risipola edematotih 

NelU rù^poia yfenwsaNeae, che suole 
comunemente essere accompagnata lia feb- 
bre inflammatoria, l' inlianuuazioue occu- 
pa tottn ia giesaatoa dtUa pcUe eil tei- 
suto cellulare subcutaneo} mail tnoiofe 
non è limitato e circoscritto come nel 
flemmone propriamente ileilo. Questa ri- 
mptAtL è generalmente molto grave; spesso 
termina con aseeMÌ enocmi; oppnre» il 
che è peggio ancora, sopraggiunge la can- 
crena elle distrugge la pelle e il tessuto 
cdlnlare per nna maggiore o minore ^ 
atennen^ e lascia delle ulcere eslcéc, la 
guarigione delle quali è sempre lunga* dif- 
fìcile, e talvolta imponibile. 

Ndla rdnÌPolB e rf aaM f n t a I' edema o 
la iuGIli'aziooe sierosa è la malattia pri- 
mitiva, principale, e 1' infiamma/iono ori- 
sipelatosa che vi i»i unisce non deve ri- 
gnardarri che come nna complicaaioBe. 
Quindi converrebbe meglio a questa ab- 
iezione composta il nome di edeitta et i- 
sipelutoio, che quello di risipola edema- 
tota* Qnerta infiammuiene eria^datace. 
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cIm* «opraggiunge aH'edfraa, generalmente 
è fuucslis5Ìina, e dcf^ciii-ra per lo più in 
cancrena. Ne pedcrò pià a loago Irat- 
tendo dcir di'' ma. 

La ri&ipula H'juplice, e complicaUi pre- 
senta diflcrcnzc relative a cci'tc circostanze 
dalle quali fuh cMere eogoropag>i>*a t • 
clic r hanno fatta distinguere in miliare, 
in puiiuloMth in jferwdtcOf in Jista, tu 
ambulante ec* 

La rìsipola miliare è quella nella qpale 
la supcrGrie della pelle si copre di una 
aniinità di piccole bolle ripiene di siero*- 

La riiìpola jMif fulora è carattennata 
èm tMcichetle o pìccole pustole vicini^ 
sìrac fra loro, quamlo di culur bianco, 
quando di un ros»u pciuieuU: al ut-ro. 
Siccoiae k rùipola puttuio»». attaeea 
quasi sempre il tronco, e vi forma una 
specie di mezza cintura, so le lin «iati» il 
nome di zona. He parlerò j>articoiar- 
anente. 

La risipola periodica è quella che ri- 
comparisce a epoche più o meno vicina 
con causa o senza causa apparente. 

La rbipole fiua.h qudDa che non nmia 
mal posto, c che percorre i suoi diversi 
periodi nella parte ove ai è in principio 
nànifestata. 

La risipola amìmJUtntt SÌ porta con ra- 
pidità da un liio^o ad un altro. Questa 
non deve confondersi con quella cUe si 
«listendc progressivamente, e cheguarìiCe 
in una parte a misura che ne occupa 
un' altra. In quest' ultima infiamnia/.ione 
comincerà, per esempioj al viso» e quindi 
a aisafa cbe.fnarirà in questa parte si 
distenderà 8uccc«sivamcnte al collo , al 
fwtto ec. , e dopo aver percorsi i suoi 
periodi lu queste diverse parti, sparirà 
interamente. AI contranoia risipola mn- 
bulanle si trasporta con una singolare 
rapidità da una parte all' altra, come dal 
vìao al braccio e al petto, da una gamba 
o da una coscia a qvcUa ddlato opp<^ 
sto, senza percorrere i suoi periodi nella 
parte primitivamente aifetla, e senza, la- 
sciare iu quella verun segno della di lei 
esistenza. Questo trasporto snbitaneo ddla 
risipola può considerarsi come una me- 
tastasi. Questa metastasi si fa qualche vol- 
ta sopra organi interni essenziali alla ir»> 
ta, e qoesto caso è sempre gravissiBso» 

e spesso mortale. 

Le cause della risipola sono esterne o 
interne: le cause esterne sono tulli gU 



agenti chimici o meccauici capaci d' ir- 
ritare la pelle, di risvegliarne la scusibi- 
litiC e di weMaware il saligne nel reti- 
colo vascolare che entro uella di lei com- 
posizione. Cosi 1' ardore del sole o del 
fuoco, il toccare certi insetti o certe piante, 
r applicazione di tutte le sustause aeri 
e irritanti, 1' uso degli oli, degli unguen- 
ti, e Uegl' imjiiastri rancidi, le coufrica- 
aioni dure e reitttatn ec»» possono pro- 
durre risipolc qialehe volta estesissime^ 

10 ne ho veduta una cousidcrabilissima 
suir addome d' una signora, prodotta dak- 
r a])i>licaziope 9 im ia^iìaslco di cicala 
per un ingorgo deUa milaaa qMSta rìsi» 
pola di natura miliare occupava non solo 

11 luogo dell' impiiali'O , ma si distende- 
va ancora sopra una larga superficie at- 
r intorno; pure guarì facilmente odi' USO 
delle fornente aiuniollienti. 

Ma la fisipula di causa esterna e assai 
rara; e quasi sempre questa specie 4Pi»- 
fìammazioue riconosce una causa interna. 
Questa causa è generalmente po<-his«Lmo 
oonosciutaj pure cuusidcraudo i vantag- 
gi che gli emetici e i leggieri- pwrgauli 
procurano nella risipola; facendo attrtv- 
zione allo stato della lingua, che k utmc 
pie coperta. di una patina di va eolor 
giaUo4imoaea saremo portali «-cradeae 

che questa eausa abbia coinuncmente la 
sua sede nelle prime vie, e che comòsta 
in «w syto savomle» 

L' età giovanile , la virile , la gravi- 
danza, la cueocLimia ne' vecchi, una pelle 
fina, e delicata, gli alimenti grossolani^ le 
•«■imi potrclattf, il soggiorno in wu aro. 
mosfiera umida e ripseoa di miasmi in- 
fetti, una slajrione umida e fredda dopo 
la siccità e i gran caldi, i condimenti con 
molle droghe » l' abuso dei liquori lèr» 
mentati , e soprattutto dei liquori spiri- 
tu-i, yli eccessi di tavola,, certi alimenti 
acri e crudi , come le cipolle . gli agli, 
alcuni tastecas, i pesci di specie diventa 
gli esercizi fisnati* e violenti, il tempera- 
mento bilioso ec. , sono altrettante cause 
o circostanze predisponenti alla risipola. 
È slato osscrralo ohe i figli nati da g»- 
nitori soggetti alle risipole vi avevano una 
disposizione particolare come quelli indi- 
vidui che ne sono già stati assaliti. 

Le cause oàeasionali o eccitanti della ri- 
sipola sono certe vivaci afTezioni dell'animo, 
come la collera, un violento dispiacere, 
OB subitaneo terrore \ un freddo pungente 
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e repcnfino quando il corpo è in uno 
•tato di Colore, V omÌMione di una cavata 
di sangue eoi uno na ahilnato» h aop- 
pfiuiie dc^ natnii , delle emorroidi o 
dì qualunque altro scolo abituale, la ri- 
perouasiuiie della inaenaibile traspirasio- 

I •intoni della rbipola sono un rosso 
più o mono vivo tendente un poco al 
giallo , e talvolta al livido che aparisce 
«MBpriBModo ki pdle eolditok « vkon- 

parisce quando ressa la comprossionc; un 
dolore pungcute accompagnato da prudore 
e da un Kutimcnto di crosioue e dicar 
kvt aere } un calore tìto , ed ardenle | 

ma tuirefazionr senza limiti distinti, poco 
devaU al disopra delle parli vicine e 
•■uà tCMÌone notabOe. Quando la ra- 
pala è illlìmi^ MI i luoghi i più infiam- 
mati compariscono delle ve«sichettc più 
o meno grandi» ripiene dì un liquore giallo 
aaai dùaro. 

Qaando la ruipola dipende da una causa 
CMcrna i sintomi si limitano a quelli qui 
aipoati» e la malattia non è accompagnata 
da vena feneralewonoerM^ammeno die 
p inficaunaxione non sia considerahìliiti- 
mn, o non attacchi parti dotate di squi- 
aiLiuima sensibilitik p V irritazione delle 
^ili ai conuiklil faeflmente al aialema 
nervoso, ed agli organi della circolaiio* 
ne. Ma quando ^ prodotta da una causa 
intema, come per lo più succede, allora 
ii nanifiBala oda Atloni geiwali i come 
•pontancc lassezze, un mal essere gene- 
rale, nausee, brividi passeggieri, durezza 
o frequenza di polao > ec* ; e al aecondo 
' o teiao giorno di quoto m^vmale icon- 
crto, risvegliato nella animale economia 
dalla causa istessa che produr devel'in- 
Gammazionc , V eruzione erìsipeiatMa ri 
manife^. Il roaaore, il caloM^ il dolora^ 
c la tumefazione della pelle van crescen- 
do fino al terzo o al quarto giorno ; que> 
ali niloml, come pare il molo Ìbbrì|e «1 
mantengono in ialta la loro hm presso 
appoco por altrettanto di tempo; quindi 
comiiiciano a dimiauirc ; c verso il de» 
cimo o dodieeilDio giorno l' cpidemide 
fi itaoca e si solleva in iqnaame , o vi 
•l formano delle leggiere croste , che fi- 
niscono col cadere, e la malattia è allora 
fluÉla al Mo tarmiiit. Talvolta le orine 
caririie^ i andori aUoiriaali» te oopÙMe 
evacuazioni alvine, o una emorragia dal 
naso decidono della riaipola, ma per lo 



più teraoÌBa tenta fwmui ajppafCBta di 
crìae. 

I>a riaipola pa&, eotte bo detto poco 
fn, essei-e complicata con Una Mifareiik» 

ffammatoria, biliosa , putrida , ec. ; e al- 
lora ai sintomi che le sou propri, si ag> 
giungono quelli della malatUn, eolia quale 
è complicata. Quindi allorché è compii" 
rata con una febbre inflatnmaloria il pol- 
so è duro, alto, frequente, il viso ros«o 
o 4aimatò» la erte ardente, il ealora ge- 
nerale oc. La complicanza con una feb- 
bre biliosa è diatinta dalla frequenza del 
polaoy dalla nausea, da un senso di ama' 
rena» da una patina giallaatra eulla lia» 

gua, da parosismi vinlenti, ma regolari ec. 
La complicanza della rcaipola cun mia 
febbre putrida è manilèsUta dalla do 
compodzione dei lineamenti della faccia, 
dallo stato fuligtnoso della lingua c dei 
denti, dal . fetore del fiato, dalla debolez' 
la dei polsi, e da tatti gli altri aèrtoni 
di um gen e rale .adinamia. Agerrimente 
si comprende quanto queste diverse com- 
plicazioni debbano influire sulla durata, 
aul corto, eoi ter»ÌBe, sul prognottico, 
e anlla cura della riaipola. 

La risipola può aver termine per de- 
litcscenza, per risoluziouc, per suppura- 
sione, e per eaMtena* 

La risipola è, fra i tumori iuflamma- 
torf, la più suscettibile di delitescenza e 
di metastasi ; pare che in questa »p<H:ie 
d' infiamauaioae te canta drite mriaKte 
portando la sua azione sopra nna eslesa 
superficie, iu certo modo aderisca debol- 
mente a ciascun punto sul quale n è fis« 
•ata, e che per quetto ém pi& mobìte « 
più su'^cettibilc di trasferirsi da un luogo 
ad un altro. La delitcscenza è favorevole 
quando te rliipote dipende da una causa 
estema, come quella che cortitidarc il pri- 
mo grado della hrueiatura , perchè fa- 
cendo , per così dire abortire la malat- 
tia , ne aldurcria te durata. AB* oppotto 
ella è traatagpota nélte ritipote Scan- 
sa intema, perchè comunemeole non è 
disgiunU dalla metastasi. 

La ritolurione è H termine il più e»' 
mune , e al tempo stesso il più favore- 
vole della riaipola, e può aver luogo se 
è semplice e limiUta alla pcUc. Si cono- 
tee CM te ritolurione ri <^era quando f 
sintomi, dopo oTere itutittito in tatto B 
loro vigore per tre o quattro giorni, co- 
miacianu a decUnare: e lÌBalmcnte è»* 
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CWO che la rMoluKÌonc è fatta, c che la 
malattia è ttsminata, quando sono diaù- 
pati il «aloic» il nannv il dolore» e la 
taBMfiniaM» quando repidcrnide cade 

in squammp , c che non vi rosta allro 
che un leggiero ingorgo» che non 6tà mollo 
a •patira. 

La suppurazione ha luogo tolo nella 
rÌHÌpola flemmonosa : è sempre ifavore- 
vole , e bisogna procurare di prevenirla 
con tutti i netd poMÌÌHli{ fNife ella è 
più o meno futirsta secondo la estensio- 
ne e la intensità della risipoln. Quando 
la malattia oecupa tutto un membro» e 
r infiammazione pOMtra ad mia cowid^ 
rabile profondità nel tessuto cellulare 
adipoao» la suppurazione produce ascessi 
«■ormi che staccano la pelle, e denuda- 
no i rnmeoU per mu grande ertensione. 
Generalmente questo caso A gravissimo , 
e tal volta il malato soccombe sfinito 
daMe abtN»danti suppurazioai . Quando 
l*ittflamma7.i()ne non penetro per tatto 
fld egiial profondità , la suppurazione «i 
forma soln dove il tessuto cellulare è più 
infiammalo; e m qncrto eaio, che gene- 
ralmente è poeo fpnvt $ gli ascessi sono 
mohipl irati, ma non considerabili : io ne 
ho osservati (ino a diciannove sulla co- 
scia e la gambe di n» uomo, oflHie de 
una risipoia flemmooeta. 

La cancrena è sempre un termine fu- 
nesto delia risipoia ; ella attacca la pelle 
e il lessato eellolare sabeolaneo, lo di- 
strucgr, mcKc allo scoperto i muscoli e 
produce ulcere larghissime, la guarigione 
ddle qaali è lunga , diUìcile e sovente 
impemibile. Quello termine di radoè U 

rcsultamrnto d' un crcrsso d' infìamma- 
aione, è prodotto ordinariamente dall'as- 
ioeiasione ddia rbipola con una febbre 
arfinomice o atassica. 

n prognostico della risipoia A difTercntc 
secondo la causa della malattia , la sua 
■ode y le saa intensHi » le sue eomplkep» 
sionL Le risq>ola di eausa ertema è ma» 
funesta che quella che dipende da una 
causa interna* La risipoia del viso e di 
tutte le iHle prmenle moggior pericolo» 
e peri eoadÌBioni» di q/nàu delle altre 
partì del corpo , perchè può estendersi 
Qoo alle membrane del cervello» e pro- 
darre le morte dd malato. La rìsipole 
•onplice una mediocre estensione, «he 
attacca le membrane, ordinariatnonte non 
presenta Terun pericolo, e iìnisce per ri- 



soluzione nello spazio di dicci o dodici 
giorni. La risq>ola flemmonosa» sopralr 
tatto quando è mollo e rt me e mollo ìii> 
tensa, è pi& porioolom, perete ellore fi- 

niwc quasi sempre per suppurazione e 
qualche volta ancora per cancrena. La 
risale embolanle » quelle cioè che il 
trasfcrisee da un luogo a un'altro, èseni> 
prc più funesta della risipoia fissa, per- 
chè può accadere una metastasi fatale. • 
Finalmente U riiipele complioaU è pi4 
o tnenn pericolosa secondo la natura ddla 
malattia colia quale è unita. 

Prima di stabilire la cura della risi- 
poia si deve esaminare con eHeoidoae le 
la cau»a che 1' ha prodotta è estema u 
interna ; perchè nei due casi bisogna con- 
dursi diversamente, giacché ciò che sarebbe 
utile in un caso, potrebbe nuocer nell'altro^ 

Quando la risipoia dipende da una 
causa estema» e che non è considera bi- 
Mtàmà, baste dlootanons se è possibile, 
queste eeum» 6 adoprare i topiol ripei^ 
eussivi per procurare la delitescenza della 
infiammazione. Ma se questa infiamma- 
lione è tale ohe non sì possa sperare di 
ottenere H termine per questo meno» bi- 
sogna cominciare dall' uso degli ammol- 
lienti» e passare quindi ai risolventi. Se 
le malettie è iotemiirimee eeeompegp»> 
le da feblire , se il malato è pletorico 
piovane e forte, si potrà fare «no o due 
salassi e amministrare bevande diluenti e 
rinfireseanti; me i aàk in eui eonveoge 
ricorrere elle oKvele di lengue imm 
rissimi. 

Quando la risipoia dipende da une 
causa intema, la di lei cura devevari^ 
re secondo la intensità della malattia , e 
accendo le circostan/.c che V accompagua- 
nOi Quando è semplice, poco considera- 
Idle^ e quando il malato mm lofire ve- 
runo dei sintomi rhe indirnno essere im- 
baramat^e le prime vie, le forse della na- 
ture aiùlete de eonfcniente. diete e dal- 
l' uso di bevande dilaenti, rinireieanli e 
acidule bastano ordinariamente per ope- 
rare la guarigione* Quasi sempre però la 
risipole di eenm interne è precedale e 
eeeompegnata da un moto fehrile pia o 
meno considerabile, da imbarazzo gastri- 
co» e da sintomi che annunziano una feb- 
htt biliose, • de oltre oompUeeduni. 
Queste dimie cireort e mw somministrano 
altre ìndieaidoni ciiretive cbe io «mo por 
esporre* 
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Quando la ristpola è iolemissitna , 
•i itcndc fino al tcs-infr» cellulare , r<l A 
CMnplicata colla febbre inilanunatoria (an- 
flotaiin)3 «slaaM è neeenario. Il nu- 
mero <Iri salafisi si proporziona alla vio- 
Ifmza M male, alla età del inalato, al 
suo tcutpcratnento ed allo ttato delle di 
lai filine aranti lo «viloppo ddia rinpola. 
Il sal.TS'in ^ sopratfiitlo n(>ccs8ario quando 
la malattia riconosce evidentemente per 
causa la soppressione d' una evacuazione 
■mfoigua: in tal caso bbogna óngolar» 
mrnic prornrarp di rirlii.imnrr V cvartia- 
sionc soppressa coli' applicare le sangui- 
■nghe in protcimità della parte che ne 
rni la sede , e con tatti gli altri mezzi 
ronosciuti , se non sinin rnnti aindionti 
dallo stato attuale del inalato. In quella 
wj^eàti di róipola in cai ri ifiodield indi- 
spensabile il salasso , bisogna prescrìvere 
al malntn la più rigorosa dieta, e insi- 
stere suir uso delle bibite diluenti, rin- 
freKanli, nitnte e ««lale. 

Nelle altre ipcda di riùpola la eamta 
di san^^ne v raramente neresviria , e po- 
trebbe anco divenir nociva ^ perciò i pra- 
tici pradenti ai aemno èk quarto men» 
rolla maggior eircospeztone- Il salasso sa- 
rebbe nocivo singolarmente nella risipola 
complicata con una febbre putrida, e che 
ha «m palaie «Kspow aio na alla eanerana, 
e neppure conviene nella risipola ambu- 
lante. Nel primo ca«> iiE;:rravrrrl>hc I.t ma- 
lattia e favorirebbe la canereua diminuen- 
<b le tutte Titali già molto indebolite; 
nel secondo potrolihc dar lungo a una 
funesta metastasi verso le parli interne. 

^i emetici sono quasi sempre indicati 
nella risipola di causa intema, a motiro 
«lilla rompi ira zionc della malattìa con 
un imbarazzo gastrico, o con una febbre 
biltOM o putrida. Questi devono anuBÌni- 
strani n« primi giorni ddla risipok, «fiiai^ 
do la lint^na A iimi(!n. c rlnpo avere praticato 
il salasso se siasi giudicato necessario. Il ca^ 
lom e V aridità della pelle, la slcciti ddb 
bocca, e della lingua, la sete ardente, Tagi- 
tazione e l'inrpiirtufiinr mnlroindicano l't»- 
ao di questi mcz/i; allora bisogna restare alle 
bevande dflnenti e ffeiHgeranti,eaikf»* 
tìvi ammollienti. 

Nella «rpecie di risipola da aleimi aiv 
tori chiamata biliota^ perchè sempre ac- 
oompagnata da aintomi ebe anntiMiatto 
un'imbarazzo gastrico, succede opOWO rhr 
dopo Tasionc degli emetici la lingna con- 



tinua ad essere coperta d' una palina gial- 
lastra, li qiink' imiira l'uso ile'minorati- 
vi, come il tarlrito di pota&»a anUmoniato 
aciolto in m<dta qnantilà di aoqna, il 
siero con tamarindi, ec., i qtiali racrai 
per lo più procurano la sollecita soluzio- 
ne alla malattia. Se questi diversi eva- 
euanU dessero troppo di agitanone, à 
potrà calmarla farrndo ^nlla sera pren- 
dere al malato un giulebbe anodino o 
una emulsione di mandorle deicL 

Quando la risipola è aeeompagnata da 
sintomi cnpnri <)i far temer dclli cancre^ 
na, quali sarebbero il color livido della 
parte , la sua pastom raoHou, la pocà 
aentìbilìtà, la piccoleB» de^polsi, la pr». 
«trazione delle forze, un leggero delirio; 
la nerezza de'deuU e della lingua, isus- 
•olirdef tendini, ec, bisogna allora rieep- 
rcrc ai mezzi più propri per ri s t abi li re 
le forze vitali . Quindi sarà vantaggiosa- 
mente anmiinistrato il vino generoso, le 
berande canfimle le pillole di nitro e 
di canliun» e ùngolarmente la china in 
sostanza, o una forte decozione della me- 
desima acidulata con acido solforico. 

Quando la risipola dipende daqnddie 
vizio intemo Omosciutu ''l'tto i nomi par- 
ticolari di reumatico, gottoso, erpetico, 
scrofolare, ce, dopo averne ottenuta la 
guarigione ddla iniiammazione , coir uso 
dei mezzi ordinari bisogna rivolgersi a 
distruggere il vizio che ha prodotta la 
malattia; perchè fino a tanto ohe questo 
vilio sussiste , il malato è sottoposto ad 
nna risipola periodica, clic per lo più è 
accompagnata da un muto Icbnle, c da 
tatti {sintomi ebe indieanonn imberaBo 
g.isfrico. Distrutto una volta il vizio, la 
risipola eessa «li ricomparire. On. indo Ij 
risipola periodica dipende da uua causa 
interna aconoaeiuta, m deve avere tpe> 
nnaa di distruggere questa causa più col 
saggio e ragionato uso delle ci*c che for- 
mano il soggetto dello igiene , che coi 
mcBBi tarmaoeuiui* 

Quando la risipola è complicata con 
Tina febbre primitiva o essenziale, o con 
qualunque altra all'cziouc grave, si deve 
amnÙBWtrare nna eura eonveniente alle 
complicazione e alle circostanze nelle quali 
si trova il malato; e in ugni caso bisogna 
dirigere i mezzi di cura contro quella 
malattia ebe fii pift tesnere per li giorni 
del malato. Conviene anzi talvolta tra- 
senrmre interamente la risipola, per oc- 
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mpani t<Aù dclTaflome ooA ««iècan» 

plicaU. 

Nella «ora «leniB dèUa vìiipoU per 
caoM intMnia li devoa evitare con ogni 

premura i topici ripercuMÌvi; e per timore 
di uuQ dctermioare coli' uso loro una fu- 
nerta metattarit tari pmiiema aileoemM 
auro quando la causa della risi|iola sarà 
dubbiosa. Si adoprano all' opposto con 
vantaggio le foroente ammuUirnti, rilaa» 
aanti e laggermentc risolutive. Una dkeo* 
zionc di some di lino, di radiche d'allea, 
o di fiori di sambuco è il miglior topico 
ehe « poM adoprare. Ma nocome le pet- 
Mita c&e t'inzuppano 4i qmrta dceoaiaM 
si serrano tanto più presto qnailla Mag- 
giore è il calore della parte t » ànoao 
rinanovare «peaio , eolia pree— mena éi 
Wm esporre questa parto a nna correntie 
d'aria frrd<h. La sittinrione e rcslemione 
della inUainiuaziooe rendono qualche volta 
gravow le appUcaiieni locali { oe ne dot^ 
bìanio allora astenere. In generalo i to- 
pici ammollienti calmano il doloro che 
la risipula per causa interna cagiona, piut- 
tosto che abbreriarae la durala. Quando 
la rÌ5Ìpnln è flemmonosa i cataplasmi di 
farina di seme di lino e di acqua di al- 
tea possono utilmente supplire alle fo- 
neote , ed anzi meritano la pte fcr e i wa 
quando l' inGammazione si estende pro- 
fondamente nel tessuto cellulare , e cbe 
in certo nodo parici ipa più del flemmo- 
ne cbe ddia risipola. Questi topici non 
convengono che al principio della nialat- 
tiaj ia seguito biaogoa cambiarli o mo- 
diflearli MoondociielaldiaiiiiDaiioiiete»> 
mina per delitescenia, per rhelwloMej per 
•uppurazione o per cancrena. 

Quando la risipola sparisce istantanea- 
aMDte vi è Moapre da tesMre la iMlaitatl 
sopra un organo interno ; ed è certo che 
questa metastasi si è formata, qtiaudo il 
inalato soffre sintomi cbe indicano T iii- 
fia mn ia ii one (fon orfano che prina era 

perfettamente ^^ano. Questo trasporto della 
risipola è seuiprc funesto; ma è tanto ptù 
pericoloso quanto più è CMensiak alia 
vita r organo sul quale è aeeadota la 
metastasi. In tal caM» liÌM)'^»na procurnic 
di richiamar la iubammazione all'eitei-no, 
applioando nn largo vaMÌcanle aallno;!o 
we era la sede primitiva del male, o iu 
un posto vicino airorgnno affetto. La ri- 
•i|Kila non ricomparisce sempre dopo Tap. 
plicawme del voeioanle; BMla anppiuni- 
Jhjrtr Tom, I, 



zionc rhc fomisoe è salutare se è .-ibbo«« 
dante. Del resto bisogna adoprare i mezzi 
propri a oonbeMere IfiaiaMBMdone dd- 
r organo eoi qpale A è frtla la Meta- 
stasi. 

Allordiè la risipola Gnisce per risolo- 
aione^ il dM ti oobomo alla dàmioaadooo 
di tutti i sintomi , invece della fomenta 
ammolliente e risolutiva di cui ho par- 
lato, vi si applica una decozione di bori 
di lariMoo « di mdilolo laTVWata eom 
un poco di acquavite. 

Nella risipola iicmmonosa se l' inOam. 
la ri o Be iMeoe di dininuire Terso il set- 
liaM» » r ottavo giorno «I aMnitiene allo 
stesso grado, vi è da temere la ivppura- 
aione. in tal caso ù cantianerà. V uso 
de'Iopioi anaudlieuti} • pAìè» ohe il 
MotirA ddia Unttnaiione , e eDche solo 
un' indizio di marcia , si faranno le ne- 
cessarie incisioni per dare esito alla ma- 
teria purolenla» perdiè te si dìlfcriseono 
queste inciaioui , il pus lacera la cellule 
del tessuto cellulare e si scava un rireb- 
taeolo molto ampio» eie di cui pareli si 
«iunSseooo sempre dilBoilaiente» L'esten- 
sione di queste incisioni non sarà propor- 
zionata alla grandezza dell' ascesso, ma vi 
se ne fari più d' una ne' luoghi i più de- 
elivL 

Quando la violenza della infiammazi». 
ne la temer la cancrena, si contiooa l'uso 
de^ cataplasmi o delle foncnli aiaaioUieap 
^ ad oggetto di moderare l' ingorgo adi 
prevenir cosi la mortificazione, o di ar- 
restaruo i progressi quando ella è dickia- 
lata. Xa ee la iaftanuuaioiia peielsla oon 
inlensiti pel languore delle forze vitali, 
si applicheranno sulla parto delle pezzi* 
inzuppate in una decozione di chma-china 
aDÌBUta eoo acquavite eanibrata. InOaa 
se malgrado 1' atonia generale la risipola 
fa rapidi progressi verso la cancretu, si 
applicheranno successivamente più vessi- 
eaali , o anco il cauterio altaide aalla 

sede del male. Questi mezzi perturbatori 
hanno qualche volta arrestato l' andamento 
funesto dell' inGammazione, o limitato ai* 
meo o la mortiGcazionc. Quando la cai^ 
erena sarà limitata, si faciliterà la caduta 
delle escare neitendo su i loro orli un 
piomaeeioQlo eoperlo di «t digestivo sena- 
pi ice, e <|oando saranno cadute, si 
dicheranno le ulceri con Già asciutte. 
Tanto in questo caso che in quello in 
cai la risipola è teninaU per luppuni» 
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ziune, Ktccutoe il malato fa perdite con- 
liiderabili per V abjt>ondaiua della »uppu- 
rmàmutt n nude «ecewttio di ia tteoere 
le di lui forze eoa alimeuti <!i mnltn nu- 
trimento e di facile digestione , coli' uso 
moderato del vino , e con quello della 
chinjMrkiiui picM iutemameiite. 

La dieta è una parte essenziale della 
cunt della riiìpola; ma per questo og- 
tetto li veda qneilo cho ne ho detto par- 
lando della infiammazione in generale* 
Fin qui non ho parlalo che della risipula 
iu generale; io ne ho deùgnate le cause* 
deMrilliltÌiiloaÌ»«apo^le co«pliq»io«i 
le pi& comuni, e stabilita la cor* : na 
per complrLirp ciò che ha rapporto a 
questa malattia, credo di dovere a^un- 
gtn m qwl di« ho già detto niM deicri- 
sione della risipola del viso, e di quella 
ronoseiuta sotto la denominazione di 
•ipola puAtolusa, Zona o Zotter» 
5, I. JDeOa MitipoUt dèi 9Ùo. 
La risipola del viso ^ d'i rado pro<Iotta 
da una causa esterna, e quasi sempre pren- 
de origine da una cauaa interna . soprag- 
ginuge qualche volU in «oweguensa di 
fi-ritc nella testa , o di operazioni pra- 
ticate su questa parte ; ma per lo più at 
farà la faka o roperanone^ eaUa qaale 
n complica, deve riguardarsi come la causa 
occasionalo o determinante della risipola, 
la quale si sarebbe probabilmente svilup*- 
pala ìb ^pmlanqae altro luogo ae fimen 
csillila la atessa irritazione. 

L*ìnvasbnc della risipola del vi<o d'or- 
dinario annunzia ad un tratto da un 
brivido violaBlo tegnito da m gran «a- 
lore accompagnato da cefalalgia, da assopi- 
mento , da un polso l'recjneiite e duro* 
Dopo due o tre giorni il malato sente 
a» dolora in qnììalio paito dd viao» e 
per lo più alle palpebre ; un rosso ac» 
cetOt c qualche volta giallastro si mani^ 
festa; ben tosto questa parte si tumeCa , 
divien %m e lmci4e» ^ |«iadpio il raa^ 
sore non è pMilto esteso , ma si avanza 
gradatamente dalla parte primitiramente 
afEetta aUe altra parti del tìm ohe co- 
mnoanealp lo copre totalmente n propaga 
frequentemente sulla cute capillata, o di- 
scende io qualche parte del collo. A mi- 
anra che a ranom «diilMMiQ. oiNlhiaria. 
mente di^erinch o dMOo diminnine sulle 
parti che occupava in princìpio , tutte 
quelle che divengono rosse sono al tem- 
po 4aiM> aMètte da una enfiagione die 



sussiste anco qualche tempo dopo ciw il 
rossore è dissipato. Tutto il viso si tu- • 
■wA conMdenhilnMnle^ e le palpebre M«o 
talvolta si enfiate che il malato non può 
aprir gli occhi; nel tempo istesso gli nitri 
sintomi locali prendono una maggiore in- 
tensità» 

Tutti questi sintomi vanno aumentan» 
do p» qualche tempo, e spesso compari- 
aooao alcune pustole o vescichette più o 
meno grandi piene d'an Ihpicra oottile, 
giallastro o quasi senza colore : la siipcr- 
licie della pdlc^ ove si manifestaoo que- 
lle postole, diriene qndehe volu livida 
e nerastra ; ma dì rado questo Ihndora si 
estende e non è quasi mai indizio della 
cancreoa della pelle, il malato soffre fitv 
«p Mi i temcn te un prurito incomodo nella 
parte andahi; finalmente La capo e qnal- 
che giorno vi si manifesta un trasuda- 
mento d' una materie sierosa » giallastra 
fiwile a eoegniain e a foramr eraita; 
questo trasudamento è più copioso in certe 
parti del viso che in certe altre. Ben 
presto tutti questi sintomi diminuiscono, 
il Nilo perde ddU«Mi inlenritl, la pdle 
ti Aggrinza, l'epidermide cade in squam» 
me, 0 io poco tempo il malato si tron 
ristabilito. 

1/ infiammaxione dd Ww non pcrtn 
alcuna remissione della febbre che 1' ht 
preceduta » e quaiche volu ella diviene 
più ferte a ndaura che la iufiammazioue 
annienta e si estende. Questa «ifi— «.^ 
zione ^ordinario continua otto o dicci 
giorni, nel qual tempo la febbre e i sin. 
tomi che l' accompagnano sussistono sem* 
prc, ed aumentano o dimiDaiteoilO aecoB» 
do che l' infiammaziofie ennentay o pt m ie 
della sua intensità. 

Se e misun che F infianmaticiie fii 
progressi , aumentasse il ddirio e 1' afii» 
zione corontosa, vi è da temere la morte; 
e allora il malato al settimo, nono o un- 
dcHme giorno nnora d' apoplessia ; ma 
per lo più soccombe alla inGaminanoiie 
ddle membrane del cervello. 

Quando la risipola del viso, dopo «ver 
fatti comiderabili p r ogr e ssi, rinaoe o sen»* 
bea rimanere stazionaria , e che vi è del 
ddirio e dell* assopimento, che il polso è 
Itecelo sema essere né molle né troppo 
frequente, due la pdle ha nn edere aso.. 
derato, che non si annunziano manifesti 
sintomi d' iaibaraiao gastrico; finalmen- 
te ae rtgnano allora figUni «lassiche , il 
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OMO è pericolcMO , e bcoe «peaso la ma- La risìpoU pustuluM partecipa della cr« 

laltia c mortale. Bisogna seinprc dUfidare pete perciò ae le lu dato il nome di ctntnra 

quando la nalara aenbra* per odal dire, etpeùea? è alata aneera fthiwtia eintwa di 

iadecna» • che i suoi sforai incoerenti , fuoco , rlsipila o erpete miliare . lu- 

senza online non apparisroiio Ifmlrrc a fatti ella h.t qualche rjiralfcrr che la 
veruno scopo ; perchè uu caso simile in> ravvicina a qacila specie di erpete , co- 
dica ana «Atioiie profooda ddl'eooai>> ne aardilM fl nman, la aalnnAl é»* 
mìa. Il cadavere di persone morfr Hi LtIì loi-e che il malato solTrr, Ir piccole pu- 
risipole non ha per lo più presentato alla atole che coprono la parte iuOammata , 
ispezione anatomica Tcrun segno della le croste che loro succedono, ma ne dit* 
«•usa della morte. ierkee aMOimloMMtef t.* per la naUum 
La risipota del viso termina ordina» della sua causa, pvr li •tintomi pro- 
rianeiile per risoluzione} qualche Toltasi cunorij 3.^ finalmente pel suo termine 
fimmo a«gli aaoeasi nelle palpdm; im db« è completo ed — icurato qnurio le 
fine la cancrena può impadronirsi ^qne- eroate Mm cadale. 

Ile parti, ed estender»! ad altre. La zona può aTere la saa sede in tutte 

La cura della risipola del viso riieren* le parti del ooipo» ma per lo più ai ma» 

doti « qvd che ho detto preecdaBIOMBla^ alAala wofn ano de kli dd petto o àA 

della cura dcUa risipola ia ge* basso ventre^ dove Ibim eoa mezza < * 



nernle, mi asterrò di parlarne di nuovo. 
Oa^erverò solamente j i." che nella riai- 
pola inteniMinw dd tìm» Meompagnata 
da sintomi che annunaiano un' ailezione 
più o meno grave del cervello, la cavata 
di sangue c i vescicanti possono essere di 
gran aooeono) a.* che i lopiei aeno ian» 
tili , e possono anco diventar nocivi per 
lo raSreddamento, e il disseccamento delle 
pezzette che dolorosamente si attaccano 
ai luoghi da' quali Iraauda una iàerosità 
giallastra; 3." finalmente che sovente nell.i 
palpebra superiore si forma un ascesso , 
la di coi i^ertura può abbandonarsi alla 
aalnnt qnaodo è picoolo^ om ^ Ungna 
aprire con una incùiono tlUfCnale 4|Bai^ 
do è considerabile. 
5* 3i« Ihttm Mùipola p uBt oh ui t Zone» 

o Zoaiar. 
La risipola pustolosa ^ una infiamma* 
aiouc della pelle che pare intereaaare più 

queaU membrana, e che è sempre ac- 
compagnata da una erurimie di portole 
numerose e ravvìoioate ira iuro. Questa 
apode di riaipoia è cataifaiiiida da mi 

rosso più o meno vivace disposto intomo 
al corpo in forma di fascia semicircnla»' 
re, continua, o formata da una serie di 
maechie, da poalofe che oopnmo tti 

sore e che qualche volta lo preccdnnr 

da punture e da un dolore pungente che sipola in generale , poMono egualmente 
accompagna V eniaione erìsipelatoaa ; fi* patidurre quella della zona , e in conae- 
walmonto dd pniiflhiga w en l o ddle poalo* guenaa dar luogo a qncata malattia. Gli 

le, e dal trasfurmarsi in eroste, che ca- individai di temperamento bilioso, e queUi 
dono senza riprodurci , e terminano la che abitualmente uaano» e ìjic^so abusa* 
l a rf a ir ia che duw da* vanii a* trenta gtorai» ae di alimenti acri e di bevande sptri« 



tura larga quattro o cinque dita traver- 
se« che ai estende più o meno obliqua^ 
mente da un aol lale^ dallo aienio o dal- 

r ombilico fino alla eolenna vertebrale } 
qualche volta oltrepassa un poco da cia- 
scun iato ia linea mediana» uta è cstre^ 
mammtf faro dw gid tallo il eetpo Iìni" 
mando un cerchio luterò. La cintura for- 
mata dalla zona può essere regolare o ir<* 
regolare, continua o interrotta da porsioni 
di pdb Mum. La riaipela pnHoleia può 

essere semplice o complicata j sporadica 

0 epidemica, esser prodotta da una causa 
accidentalmente esistente o che ai ripro* 
duca a diverse epoche pia o neno vici- 
ne. Può avere relazione con eerte eva- 
cuasiooi e con altre malattiq e talvolta ai 

pagna talora l'evacuazione mestruale, re. 
La risipola pnslolosa appartiene a tutti 

1 dindi può iMiriAdatd in taMeleill- 
gionit ma pi& fiegiMMlemenlr suol mo- 
strarsi nella primavera e nell' autunno: 
é molto più comune nella ctiù che nei 
villaggi» cdAmriMimeaeMedMBedM» 
attaccati i bambini. 

La zona riconosce sempre una causa 
interna, ma è ignota ia natura di questa 
eanaa: le alOM «ènodanae» dd 
delle quali si produce la causa t\c\\à 
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tote TÌ sono più sottoposti cììc gli al- 
tri ■ Spesso l' ioibai'azzo savorrale d«Uc 
IMOM vie caiaeiile edlo tviluppo «Mia 
mia. 

n corso eli qucstA malattia può divi- 
dersi ìd qaaltro periodi: i.** quello della 
ioraaione: 9.* qodlo della erosione: 
3.* quello della r^sicraziour delle pustole 
r della fomiaEionc delle croste : 4>'' fi- 
ualmenle quello della caduta delle erotte. 

I** Periodo, Uo moto fidinle pià ù 

mono distinto , »jn mal essere generale , 
^paslIIi e puuturc iu diverse parti della 
pelle; una inquietudine vaga , ua' agita* 
aìone particolaruiente nella notte , osti- 
nate vigilie, r ansietà precordiale, l'ann- 
«caiia, il disgusto, la nausea c anco il 
Tumilo» c talvolta diffieolt& dì respiro. 
aOM per lo più i precursori della eru- 
7.iono della risipola pustolosa. Questi sin- 
tomi aumentano e sussistono per più gior- 
ni; quindi il malato toflfre on ealore aer^ 
ardente, pruriginoso nel luogo ove deve 
aflacciarsi la eruzione: questo luogo di- 
viene un poco rosso, cntia leggermente, 
-e fl nudato vi rìwnle mi vivo bmciore 
■aoprattutto nella notte. 

//.** Periodo. Coropriscono delle vcs- 
sichettc o piccole pustole, le une accanto 
alle allK » di nn eaiors ora bianeo ora 
rosso più o meno cupo ; qtieslc coprono 
la parte della pelle arrossata e in poco 
tempo giungono al loco intero aviluppoj 
la loro eroiione non é nè iitanlanca né 
uniforme, anzi presenta una specie di sucv 
ccssionej meutre alcune di esac ti secca- 
no e spariscono , ae ne rìproduoono ai* 
tre; queste Tessii^ette» che in prineìpb 
sono pircolissiine, aumentano gradatamen- 
te «i allargano e diventano veri flitteoi; 
•le deroiità elie contengono i opaeà. Man- 
•castra, e qualche volta di vn lOMo scu- 
ro; allora si aggrinzano, e si aprono da 
loro stesse, o sono aperte dal malato che 
è ooitretlo a pattarn per on eeeeMivo 
prurito; nd tempo stesso gli altri sinto- 
mi diminuiscono. Talvolta le pustole com- 
pariscono prima che la pelle abUia can- 
giato di colore; in tal eam la baw d*»* 
gni vessichetta è circondala da una areula 
inflamtnatoria, quale si estende ed aumenta 
progressivamente a misura che le VCNÌ- 
chetle vanno creman d o; bentosto le aita- 
le ai riuniscono e formano colla loro riu- 
nione una risipola continua in tutta la 
superficie occupata dalla sona* 



ni.° Periodo. Snbito che le puslo> 
lette sono aperte, il siero che contengono, 
ne aoola, e oontinoa a gemera dalooghl 
escoriati, il dolore cocente e le punture 
sussistono e si fanno sentire particolar- 
mente nella notte, sebbene meno inten- 
•anente che nel /.* e IL* periodo fmU 
lora si ha luogo talvolta d* osservare una 
▼era esolocraaione del tessuto reticolare 
che è enOalD e presenta varie piccole bolle 
carnose, ineguali, separate da una tpeoe 
dì fessara : il liquido che trasuda dai luo- 
ghi escoriati y nel seccarsi produce delle 
croste grigie o neraatr e più o meno grau- 
di, irregolari e grame de eoa a quattro 
o cinque linee: a quest'epoca 1' en(ìa;,'io- 
nc della parte diminuisce e non indugia 
mollo a qiarìre. 

ly." Periodo, Frattanto le erarte d 
serrano diventano nerastre e cadono suc- 
ci^ivauicotc ; il rosso della pelle dimi- 
nniice , le punture e il pmdafe n cal- 
mano, e si ripro<Iucc 1* epidermide sotto 
le croste,- ma ne' posti ove non esistevano 
vcssichelte non vi si formauo squamuic. 
Le pelle rimane per Inngo tempo un po> 

co rossA ove esistevano le r roste j e qual- 
che volta ri resta una specie di cicatrice 
simile presso appoco a quella che lascia- 
no alcune pustole vaiolose. Queste cica- 
(riei non spariscono sebboue la parie af- 
fetta già dalla zona riprenda col tempo 
il ano color naturale* 

Quando la risipola pustolosa ha prr> 
corso il suo stadio accade talvolta che ri- 
mangono delle punture, ed anco un vivo 
dolore ndia parte della pelle ove ebbe 
la sua sede; e in qualche caso 1' ostine- 
ziunc di questo dolore è tale che per 
dissipai'lo fa mestieri ricorrere all' appli- 
caiione dei vemieanti.'Qoeato dolore al 
fu specialmente sentire quando il tempo 
cangia, e si e ve<luto su'isislere per cin- 
que o sei anni di seguito , ed anco più 
lungo tempo. 

Il prognostico della zona è divcrao se- 
condo r estensione , e la inten8Ìt& della 
malattia , la dispudzionc particolare dei 
malato» e le eompUcatkkni che posaono 
aver luogo. Generalmente quando la eru- 
zione nou è molto estesa, che forma solo 
nna mwa cntnn» e che le pustole socio 
in piocol nnmen» e lontane fra loro, le 
*ona poco grave; ed ho veduto in que- 
sto caso molli malati, la salute generalo 

de' fnall non riicntive fernno Mooocrtife 
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• ckc conlinuavauo le loro solite occi»> 
|MZÌODÌ. Quaiidu la fascia rrisi]K>latusa è 
IM»lto larga e circonda tutto il corpo, la nia- 
l«ttM è noltu più graTC, rd allora, Mfoodo 
Ptìai», la perdita del malato è inftllibfle. 
Rar.mM'nlc p«rò è stato osservato un c- 
bilu il funesto; ina ai coucepisce che se 
la ripereutMOM di tal malattia, elafoiw 
aaacioiM «Puoa metastasi stri petto o 
•uir addome abbia luogo può <iare ori- 
gtuc a l'ataliiisiiut accidenti. QuctU mcta- 
«taM è lìngolanneBte da teaneni adle 
persone rhe hanno il petto debole e 
che souo miiucciate da etisia polmona- 
re ; r ha osservata Lorrjr favorire lo 
sviluppo della tisi, e accelerare la morie 
del malato. Quando la zona A cdmplirnta 
cou uu' altra malattia, il progiiusticu ò lau- 
to pi& (allerto quanto più è grave questa 
BMUttia. 

In fjiinntn poi alla cura , fjii.mdo la 
Iona sia acnipUce basta suUuporrc il ma- 
ialo a una conveninite dieta e all' mo 

ddlr bevande diluenti e dolrlficauti, co- 
Bie il siero, il bro<lo di vilrll.i . T oMÌ- 
laclc semplice, 1' acqua d' uno addolcita 
«ri miele o col «roppo aeelOM», e pr<^ 
curare di tenergli il vtnitre libero con llH 
valivi. Seccate e cadute le croste conviene 
purgare il malato. È aecessario quasi 
tempre dì dare un emelico dalla lavano- 
ne della tona; c non ti deve trascurare 
questo JUCZ20 a qualsivoglia epoca della 
malattia, quando esistano sintomi distinti 
d* imbarazzo g.i^trico. 

Quando la l'ebbre sia considerabile e 
grande 1' agitazione, è stato qualche volta 
praticato n talasio eoo ctito ftiiee ; ma 
anno raris-Muii i eaii nc^ quali questo 
mezzo sia indicato , e quando anco ciò 
aia, bisogna essere niuilo circospetti uel- 
1* munte, perchè U causa della mabttia, 
essendo sempre interna, ni dove tenera 
di procurariu? o di fariliUirnc la rclro- 
ccssiune col salasso sconcertando i moti 
4» dinrinnendo le forse della nalnnu 

Il rr;;!,'imento richiede molta alfCntioBe: 
fnirlu' il malato soffrirà cintomi generali, 
che avrà del disgusto dell'anoressia, non se 
^ accorderanno che tre o quattro brodi 
il giorno. A second i rhc diminuiranno que- 
sti sintomi s' aumenterà il nutrimento , 
che dovrà essere sempre leggiero, di facile 
digestione, e io quantìti'proponiooata allo 
«tato del malato; se drbolr, se gli aceo|w 
dcrà r uso del vino aunaccquato* 
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Relativa mente «I toplei 1* cq>erieDza Ita 

iuiegnato rhc sono nocivi anzi che utili: 
perciò la prudenza vuole che non si per- 
metta 1* applieafione de* corpi grani» • 
delle sostanze umide. Si coprirà soltanto 
con una sotlil pezza ì.i parte ; e questa 
mutata spesso , assorbirà senza incouvo- 
menle la materia che trasuda, « prever- 
rà il doloroso attrito della ramiria e 
delie v^ti . Si eviteranno soprattutto 
gli astringenti e i npercus«ivi che pt^ 
trdriicvo pwi d uMU «sa fnuesta neln- 
stasi. 

Quando la malattia è giunta al suo ter- 
mine, se nel Ino^o che è stato, la sede 

della zona si continuasse a sentirvi dei 
dolori, si useranno t l)a;;ni tiepidi, il latte 
di somara, o un miscuglio di latte di varca 
e d* acqua d' orzo ; se reuMeisero a qne> 
sti rimedi si applicherà quakhetosieanle 
sulla parte dolente. 

ABTtCOLO D. 

i)€l Fi mmn m» 

Il flemmone è un tumore inflammatorlo 

circoscritto, arrompagnato da dolore, da 
calore, da ro4*<»re r da un sentimento dì 
pulsazione. Egli ha la sua sede nel tes- 
«nlo cellulare, e si profonda più meno 
nella parte che ocrupa. Quando il flem- 
mone attacca il tessuto cellulare subcu- 
tanco, la pelle partecipa della iiinaromn>> 
sione dalla oomparm della malattìa , e 
presenta un color rosso più o meno rupo; 
ma quando egli è situato profondamente 
la pdle non s'infiamma che sueeessiva» 
monte a misura che la malattia progre> 
disre verso V esterno. 

Avendo il flemmone la sua sede nel 
tessuto cellulare, è comune a tutte quelle 
pnrii quali esiste questo tessuto. Pu- 
re ve ne sono alnuie le quali Iteiichè 
formate in gran parte di tessuto i-ellu- 
Iwe, a motivo ddla loro poca gi os se a» 
O della loro struttura densa e serrata , 
sono poco suscettibili di prestarsi allo svi- 
luppo de' fenomeni che caratterizzano il 
flemmone c nelle quali per cousegnena 
questo tumore infiammatorio non può aver 
luogo; e tali sono le membrane, le apo- 
netirosi, i ligamenti, i iemlini, le cartila* 
fini e le ossa. Ha tolte le altre parti 
del corpo tanto interne che esfernr pos- 
sono essere la sede «li quota malattia, la 
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quale però «ualc più ipccblmcmte quell(* o meno iutenao seeondo cfw> la pialle psr- 

clie «ooo formate quasi in totaliU di te»- tecipa più o meno deU'iuiiaitunauone del 

rato cellulare^ o che m «ontenfono «na temito ocOalsn * e Moondo che quella 

gran quantili* infiammazione è maggbre o minore. Qo^ 

Se si consideri relatiramente alla sua sti sintomi non hanno che poco di TÌo> 

tituaziouc» il flemmone può distinguerti lenza sul principio , ma aumentano su&> 

in iotemo ed ertcriK». n flennoiie ime»* ceMÌvaniente» eqoando h malatUa è giunto 

no, quello cioè che invade gli organi in- al suo pià alto periodo , se termina per 

terni, roinr i polmoni, il fcjCfato» ec. e»> risoluzione, diminuiscono a f^rado a grado, 

scndo di compclcxua della medicina, non e finalmente spariscono allaUo^ ma quando 

parlerò che dd flewmonc e rtwe » fldbee in altre gite» queitt aiBleaii e»* 

Le parti dri corpo ove piti sovente biscono quello moiIifìraziMi di CU IOa# 
comparisce il flemmone, sono quelle che per parlare ben presto, 
contengono molto tessuto cellulare, come Quando il flemmone dipende de «h 
il collo, le ascelle^ le meeitaelìe ftiwi- causa esterna* che è poco rikfeate» e 
nili, r anguinaia, Ir membra tanto stipe' che ha la sua scHr in una parte poco 
riori che inferiori, il contorno dell' ano leiuibilc suole produrre appena un le- 
eone assai apeaio le aede di questo auk gere molo fehrìle. In ceto contrario In 
lattia. febbre lo eeconpagiie con tutti t siotowS 

il flemmone presentasi talvolta sotto rhc le sono propri, rome il calore della 

certe modificazioni che gli kan fatto dare pelle , la sete , Y aridità della borea , il 

i nomi di icamone eriaipélateao , flem- remore dd viso, Pagìtaxione, la vigìlia» ee» 

mone edema toao, ce.; ma siccome queste L'intensità di questi sintomi è tempre prò» 

modificazioni non cangiano per nimlr il porziouata a quella dell' iuf^orgo inflam- 

Tcro carattere della malattia , le distiu- niaturio , e al grado di sensibilità deUa 

lioni teolattiche che pomoao ever fktlo parte affette. Nd flemmone di ceiwa ce» 

aatecre^ aono imUilI e&tlo e mia ner»* terna la febbre non ti manifesto che quan- 

tono verona attenzione. do V infiammazione è già arrivata a un 

Il flemmone è sempre prodotto da una certo grado; laddove nel flemmone di 

caoM irritMitc^ che anmento le p r o prie- caute intermi «Ila per lo più preeede le 

tà vitali dei vasi e de* nervi della parte infiammazione. 

irritala, determina 1' affluenza del sangue 11 flemmone può terminare per delite» 

e della linfa su questa parte, e in virtù sccnza, ficr risoluzione, per suppurazione^ 

dell' eeemanlteione dì qnerti umori ne per cancrena, o per indurimeuto. 

na"irp l'intumescenza la distensione, il do- La dclitr-ircnza Vii mraninite luogo «ri 

lore, ec. Spessisiiìmo la c-^m» irritante flemmone: in questa specie di tumore lo 

produttrice del flemmone è esterna, come sa* ingorgo infiammatorio è troppo grande 

rebhe noe forte comp r et t ione drfVeai e dei per digerire tetto e mi tratto; e la causa 

nervi, una ferita, xma. puntura, una scot- della infiammazione concentrata, dirò co??, 
tatura, la presenza d' un corpo estraneo, ce. ia un sol punto, che è il centro deirin- 
Qualche volto il flemmone si sviluppa gorgo, pare aderire con troppo di foree 
^pootencomeBle aenu l' intervento di al- alla parte tuUa quale si è fissata da ab- 
cmo agente esterno, ed allora sì rif^tianla bandonarla per trasferirsi altrove. La de- 
cerne r eflctto d' una causa interna ; ma lilesceuza, sebbene estremamento rara, può 
^ ignota del tutto la nahave di quoto nonostan t e aver luogo nd ilrmmmiw di 
causa e la sua maniere di egire» causa interna; dia è da temerti» ae i dm* 
I sintomi del flemmone sono un tu- tomi della innammazione diminuiscono pri- 
more più o meno voluminoso, circotcrit- ma che sia pervenuto al suo ultimo grado 
to, duro, elastico ; un dolore eeoto» ao- d'inteuilàj in td oato, per prsveur le 
compagnalo da spaiiau»» o de «n tenti- ddìtemmaet hiaognefddM Attere la me- 
mento di pulsazione: un color rosso più teria morbifica solla parte, ove si fin 
o meno carico secondo la profondità del da principio portoto . applicando topici 
toBWN^ Il centro dd qualeè sempre più irritenti aul tumore » ed eneo un teee^ 
rotto deUe encoaftnmni » • cpmtto roa- cante. 

WNre non sparisce , come nella risipola , La risoluzione ò il termine più van- 

per la pressione del ditoj un calore più Uggioso del flemmone, anco quando di- 
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fenda da una eauia tnlerna; peroliè U aHbli al ceotro dd tanore» • dalla fliit* 

iufiammazioDc ino<lifìca, elabora U caina tuazione della materia. Allora «e il tumore 

della malattia, le fa perdere le sue cattive non sia aperto dal chirurgo, la pelle ch« 

qualità, e por la strada delle ocrezioni ne ricopre la lommitA, divieu bianea 

la icnde propria a portarri Ittori dM corpo. • ti aiMttiglia » ù rompa • M nria la 

NoB tk date dunque aver mai tiaMin di aiarcia. 

favorire questo termine, ai deve ioprat^ Il flemmone finisce qualche volta culla 
tutto cercar di promuovere questo flne» cancrena; questo flnc. che è generalmente 
^■aado rinfianunanoneèntaata prafi»* foaerto, dipenda talvolta dalla violeiiia 
d>iacnta, e che V .isccsso che potesse re- dell' ingorgo infiammatorio , talora dalla 
•oltame fosse di dìflicile guarigione , o malignità della infiammazione. Ma qua- 
che occupasse un organo soggetto ad al- lunquc ne sia la causa, si annunzia dalla 
terani dalla tuppamioM; Si p««ò rap- dittinailoBe dd dolore^ dd calore» e ddla 
porre che la risoluzione avrà luogo quando tensione ; dal rambiamenlo di colore della 
la infiammazione non sia intensissima, e parte , che diviene livida , c nera , dai 
che attacchi parti , il tessuto cellulare flitteni ripieni di un siero nerastro, i quali 
deUe quali contenga pochissimo grano» if itMlaano sulla pelle» e da tntti ^i dtrf 
Questo termine si manifesta dalla succes- sintomi de' quali ho parlato nel trattare 
aiva diminuzione del calore, del rossore^ della cancrena. Quando il flemmone oo- 
dd dolore, della tensione ce.; e se il tiK cupa tutta la grossezza d' un membro , 



■ore ha la ma sede od tessuto cellulare come accade qualche volta nelle fratture 

subrutaneo, succede una specie di d aq u»- comminutive , nelle ferite fatte da armi 

raazione delia epidermide. da fuoco» nelle punture profonde oc; la 

La aupporanone è un temdne qnad vioienBa ddl* ingorgo, e lo 



inaritalnla dd fleauBoni^ quando la part^ prodotto dalla rcsistema ddl* aponeurosi 

in cui ha sede, contiene una gran quan- comune de' muscoli, possono determinare 

iitÀ di tessuto cellulare adiposo, come lo lo sfacelo di questo membro. Ha quando 

naticlM , la parti TÌdna all' ano , oc. Il il ieaunone è dreoteritlo ed interena 

Kanpo n^essario per produrre la soppo» aolo il temuto cdiulara enbentaneo » te 

razione diversifica rapporto alla intensità sopravviene la cancrena , si limita agli 

della iuOammazione e alla disposizione del integumenti del tessuto cellulare , e co- 

iMMto edlnlaie in ani ha tede* Se la ii^ ninnewente attatfea solo la lonnità dd 



Gammazione è. multo viva, e il flemmone tumore. Perciò sì vedono talvolta grandi 

ha la sua sede in una parte, il di cui infiammazioni, che nascono in vicinanza 

tessuto cellulare contenga molto grasso , dell' ano, formare un tumore più o meno 

la suppurazione nel centro del tumore proninenl^ la »ttA dd qude al < 



comincia dopo il quinto, il srttimo, o al verte in un escara estesa , che non solo 
più dopo l'ottavo giorno; ma se la in- comprende la pelle, ma anco il tessuto 



flammaiione è meno Intenn, te il tcMuto cdiólare adiposo, codechè al cadere dd- 
cellnlare contiene pi& di nero» che di 1* eaeara ti trovano denudati per 



grasso, allora la suppurazione non vi si grande estensione i glutei, comehoa?nle 
atabilisce che in capo a un più lungo più volte occasione di vedere. 



tempo» cioè d quindieerino o d venie* Uflenunone può finire per ndarimeaie; 
aÌ0o giorno, e anche piA tardL au questo fine non ha loogo se non die 
Si giudica che la suppurazione possa nel caso che la malattia abbia la soa 
aver luogo , dalla violenza della infìam- sede in un organo glanduloso » come il 
meaione e della rapidità dd avo cono» ledioolo. Le eame che tendone a pro- 
da nn sentimento di pulsazione, e dalla dnrio sono Tmo dei ri peeen w i rl» e dei 
natura adiposa della parte afTetta. L' ao- risolventi prima dell' epoca conveniente, 
mento di tutti i sintomi, e i brividi ir- la lentezza dell' infiaminazione, i' indolen- 
rcgolari An coneaeere die la tuppura- aa della parla malata» e la durata ddla 
zinne si fà. Si conosce finalmente che ella malattia, oltre quel che può influirvi la 
è già fatta, dalla diminuzione della ten- tessitura istesiia dell' organo afTetto. 
aione, del calore e delia lebbre, dal do- Il prognostico del flemmone si deduce 
lem che cene d'eewre pobatiTo e diveirta nou solo dalla eitemione^ e daUa vìdeB- 
fniTatiros da vn punto de«ilo.diaiinin> la dell* ii^oegv^ m» ceianiH» daUa pm- 
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Ibndità «Ha qnaU è HlaalOk ddU iMtnni «|iuiido «eoo •■dKetti daUo italo jdit ^ 

della parte infiammaU , e dai aaoi np- me rie. 

porti colle altre parti ìa generalo e 9in- T topici propri a combattere la tafiam- 

gulariDCDte colle viciiM!. Se il llcuimuoc uaazione flcmmoDOM devono diTeraiikare 

Iw la MM tede ia Tiduim di ocfti ten- Moondo TtaHaauA, e il tempo dello m- 

dilli, e che non *c ne possa prevenire la latUa, e sfrondo la specie dell' esito per 

auppuratione o la cancrena, succederà la U quale la natura ai dichiara. 1 reper- 

denudazione di questi tendini, ne diverrà cussivi possono essere adoprati nel prio- 

aecemria l' esfoliazione , e k parti sa- cipio del flemmone, quando sia poco oo»> 

ranno prive de' moti che i muscoli, i siderahilc, r di rnt)^i fsfcnin. In qualunque 

tendini de' quali sono cafoliatii facevano altra circostanza bisogna astcucrai da questa 

loro etoguire* Se avrà la raa tede iii tì- rluwifi die potrebbero prodnm «na 

cinanza della estremiti inferiore del retto» tastasi o rindurimento della parte; ifa^m 

la denudazione di questo intestino, quando st' ultimo i fFcIto è siii^'ol.irmeule da te- 

aneo non sia foralo, potrà dare occasione mersi quando la malattia esiste già da pa- 

a Olia fittola* reodii fiorai, e Tovigano aftUo è di 

n flcnnioiie è certamente la specie di tura glandulosa. 
tumore inflaaunatorio nella quale il salav Quando i ripercussivi non convengono, 

«o conviene per prevenire o diminuire la o che non hanno prodotto V eSetto che 

violenta ddla inQaaaoMtione » poiohè di- aepettaTaseoe» al aduprano gli anunollieiitiy 

minuendo egli la quantitì del sangue, e a' quali si associano gli anodini e i nar- 

con lui le forze vitali , previene il prò- cotici quando il dolore sia molto risen- 

gresso dell'ingorgo, e al tempo i^leiìdo ral- tito: gli ammollieuti che più convengono 

leale fl cono delia infianmaiioQe > e la sono i oataplasaù di farfaia H seme di 

mantiene in rrrto nif>do al prado favore- lino cotta in una forte dccoz,ionc di ra- 

Tole per la risoluzione. Ma per rilrarne diche d'allea, o quelli di midolla di pane 

tutto il possibile vantaggio, bisogna pm- e latte eoa rossi d'uovo e zaflerano. Que- 

ticario al principio della malattia, e in sii Uqnd oidirnviamente battano per con-' 

un giorno o due levare tutta la quantità durre a perfetta guarigione un flemmone 

di sangue clie si crederà necei«aria, e>a- che prenda la strada della riioluziune{ 

minate pdmn le Som, l'età, il tempera» pare ti può aoeelerare questo fine nncndo 

mento del malato > e la iutensità ddla agli amoK^Ucoti i blandi risolventi» qua»- 

malattia. In un soggetto robusto due o do il <Iu!ore e la tensione del tumore 

tre abbondanti salassi, fatti al principio flemmonoso comiuciano ad allentarai, au- 

ddl'ingorgo flemmonoso, adempiono a tutlB menlando qneiti riaolutiTi gradata m ente ♦ 

le indicazioni che presenta la malattia ro* a mifnrrn die V infiammariope Ta dinsF 

lalivamcntc iil salasso. Le emissioni lo. nnendo. 

cali di sangue pioducooo parimente buo- Quando il flemmone passa allo stAto 

ni eflèlti, aoancando i Tasi della parte di auppuraiione» ae la infiammaaioDe è 

infiammata. Per lo restante, si può vetiere molto forte bisogna attenersi agli aniwol. 

ciò che hu detto del salasso, parlando del- licuti; i topici attivi potrcl>lH'ru allora cU^- 

r infiammauonc in generalo. terminar la cancrena} ma quando la in- 

IKiogna aiutare le emiaaioni di magne liammasione è meno viva bisogna mcaeoW 

con bevande diluenti e refrigeranti, e con re a,'Ii immoUieuti dei le^'>,'ieri maturativi, 

una dieta secondo la intensità del llcm- ed a misura clic si fa la <iup{>urazix>De , 

mone, e la natura della pai-tc alTclU; e aumentarne la quantità c la iiurza: fiuaW 

n tende parimente neoesaario di tener li- mente si ricorre ai maturativi i più encrgi- 

bero il vriifrc co' lavativi. Al principio ci quando l' iuliammaziune è lanu:i>itl,i- e 

della malattia gli emetici sono qualche che l' iugorgo è situato proi'oxidamcuLe • 

Tolta indieati da'ttntomj che annumiano Quando V aioesM mri foratilo, ae il %«». 

un imbarazzo gastrico ; ma non bisogna more è pooo considerabile, se si è alzato 

prescriverli se non dopo l'emissione del in punta con rapitUl.'i, e rhr U'iu vi «ia 

Sangue, quando sia giudicata necessaria, da temere un troppo ^rau disloco della 

BelaUramente ai purganti non.convengo- pelle, sene potri abbandonare f apertala 

no che verso la fine ddla malattia» e alla natura. In coso contrario ai «prsrè 

neppure allora vi «à defe ricorrere le non coU'istromeoto tagliente^ in «na parola aà 
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tratterà come 1k> iudicato parlando della 
de^ atecitt in generale. 



ARTICOLO liJ. 



Il foroacokk q chiodo è na tumore 
InflanaMterfo eireowritlo» doro» deralo 
in puntami ano centro che termi iwt niu- 
pre con suppur:i7iunr, nel crntro del quale 
a trova uoa •o^tama biaoca, coaotoiuta 
il MMne di botbo. 



prio a prodarre una specie di purità. Ù 
•tato onerrato die il femneolu che coi»- 

parìsro Hrnza css^ro stato preceduto da 
verun'altra nudattia, si manifesta più fn> 
qoeotBBtente in primavera, e che attacca 
particolarmente le persone sanguigne « 
pictorich»». Non vi è cLi die sia immune 
ila questa malattia j non solo gli ad uhi , 
ma i giovani eneom e i bambini nati di 
fresco possono ewrvi egualmente soggetti» 
Il fbruncolo si presenta sotto la forma 
di un tumore più o meno voluminosa , 
doro, dreoMvitto» ealdo^ doloralo; di un 
n foruncolo egualmente cho il Beta- rosso pendente al porporino , di forma 
mone ha la sua sede nel te?<^uto cclluinre, conica, la di cui base è mollo al disotto 
ed in quello si forma il nucleo dell' in- della supcrGcie della pelle , ma la di cui 
ptrgos non retta aflbttala pelle ebeeon» pmta o aonnnitik ^innalaa di rado poco al 
secutivamcnte ; s' infiamma e si apre ora di "sopra di quella. Il dolorr prodotto dal 
in uno, ora in parecchi punti n)1a volta, forcincolo è più o meno intenso serondo 
Non vi è parte del corpo ioruita d' una l-' parte del corpo dove ò posto , e sc- 
oerta quantità di leanto ceUnlara ebe non eondo la sua situazione più o Meno pro- 
possa divcnirr la wdr di questa malattia; fonda. Ho avuto luogo di osservare che 
pure non si vede comparire sulla fronte, i foruncoli che occupano il basso ventre 
•ulta cote capiUata, sulla pianta de'piedi, *ono generalmente doloroaia«imi. Quando 
antU palma ddle numi , non è rara sul >1 tumore è profondaneote ùtuato cil oc* 

cupa più il tessuto cellulare rhr la pelle, 
è meno doloroso j in caso contrai iu il 
dolore é pi& vivo » pen^ la pelle , che 
è sensìbilissima, si trovi fortemente lesa 
partirolarmenle alla punta del tumore. 
Egli è raramente accom|Kignato da scuu- 



viso, ma non si è veduta fune maiaulìft 
palpebre e sulle orecchie. 

Oidinariaaenle n 
li liurunoolì o si succedono rapidamente 

su diverse parti del corpo particolarmente 
nc'bambini, o immediatameule dopo qual- 



dw mdattia aeola. Qoal^ volta il un- certo generale ddr animale eennomia , 



nero dc'foruncolt è cosi coulderabile che 
i malati dinirilmente trovano un lato su 
cui poter giacei-c , o piegare il corpo; è 
furo M non averne che uno. 

La gro-sicrza del foruncolo varia; ma è 
cosa rara che ecceda il volume d'un uovo 
di piccione. Generalmente il foruncolo è 



pure quando è considerabile , e che si av- 
vicina alla natura doll'antrare, il doloro 
eccessivo che lo accom^itagua, produce l'a- 
gitasione, la vigilia, e qualche volta la 

febbre. Questi graiufi foruncoli sono ge- 
ueralmente accompagnati da iiigorcfo do- 
loroso delle glaudule linfatiche che rice* 



più proMo quando è aolo, ebe quando ve Tono gli aMorbenti della parie ove ba 

ne sono più d' uno nello stesso tempo. 5<^'e il tumore. Ho osservato parecchie 

Nel primo caso la di lui grossezza emula volte l' ingorgo delle glaudule linfatiche 

talvolta quella d'un novo di gallina. csteme dell'anguiuoia in quelli individui 

Il foruncolo dipende sempre da una ohe avevano «n grano fiumneolo alla parta 

causa interna, ma la di lei natura è sco- esterna superiore della coscia; ma questo 

nosciuta; ora si manifesta in pcnoue per- ingorgo si dissipa a misura che il tumor 

ieltanienle «me» e ohe non nan lolKirta >i tearica per la suppuraiione. 

deuna antecedente malattia; ora sopra;;- Il Amnoolo finiicc sempra per auppura* 

giunge in seguito di un'altra malattia, zione; ma <incsl.i t"- lenta, e non occupa cbu 

come il vaiolo» la rosolia, una lebbre la sommità del tumore. Questa sommità de* 

putrida» eo* IVdl'uno e nelTaltra eaeo il genera in una specie di putida biancastra» 

foruncolo dee oonsiderani cimie un nMSzo qualche volta livida, f^^^rrnm al utto, 

di cui si serve la natura per isbarazzarii che aprendosi lascia gemere un poco di pus 

lU un principio morbifico; quindi al com- quasi sempre sanguinolento. Ne esce iu se- 

parira dopo una nalatlia aenla è atalo guilo nnaawtota b ian c aai r adcnea, gnunoaa 

. riguardato come critioo» fdntaju^ e prò- die è c(WM il widao dd fomnoolo « etti 

Bo/er T. I, 35 
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ri c ilulo il nojuc ili bulbo. Que»ta ma- 
teria che a prima viita li juraiderdibe 

per iTKtn in adftcnMta, è in MlUnta lUia 

]Mii7Ì(>nr di tr^stito cellulare snaturata 
(l.ill,! iu(ianinuzioae, e convertita io una 
r.prric Hi rsrara che la suppuranoiie ha 

• 1 pitali (! Ile parti vicine. Quando il 
r>iriinrulf) <' jiìtoIo r si alza in piinlo , 
non si forma clic un'apertura alla di 
Itti soromilà, e il bnlbo ne ooe «empre 
per r nfT.ttfo s iliito rhc questa apertura 
•vi {• f';rnjHla. Ma quando il ttiniorc ò con- 
•.i<tci;>lHle , che la sua lomniitù 4^ larga , 
\i «ì fonnauo parecchie aperture che li 
•iit!r.nu!iscono c ai l inniscono por lo più 
MI una sola, allora il bulbo »i stacca a 
piccole porzioni « e non si vede uscire 
aflatio rlie in capo a qualche giorno. 
TVij>;) che qocstt spurie dV^ arn u-vcita, 
VI rcita uno o più fori poco profondi , 
flai quali ogni giorno icola unP umore 
Kinioéo, per mezzo del quale il tumore 

0 I.i durezM si dissipano inscnsibilnientr. 
Ma quc^li furi ti richiudono sempre priioa 
rhc l' ingorgo sian afSitlo dissipato , ìì 
quale si adoglìc lentissimamente; co«iccbè 
il luogo dove ò e!>Ì!>ti(o il foruncolo ri- 
jtiorx* duro per un cerio tempo. 

11 foruncolo è una malattia leg fetUna, 
r per la quale di rado i>i cerca il soc- 

1 su del chirur^ro, aninieno che non sia 

• li uno straordinario vulume, u eslicnia- 
nrnte doloroso , o Gnalnente che non 
dipenda da una affezione generale del- 
l' .luimale economia, c che esiga i sussidi 
della medicina iutcrna. 

La suppurazione essendo il termine 
nooesnrio ed inevitabile del foruncolo , 

10 scopo del chirurgo nella cura di que- 
sta malattia ai è d'accelerare la forìna- 
£iune della marcia: con tal veduta si ap- 
jdica al centro del tumore un poco di 
unguento ))asilicon» c si copre con un 
impiastro deniO di unguento della madre* 

11 diadiilon gommato che ordinariamenln 
ki adopera troppo attivo, e spesso au- 
menta il d.ilore. Quando il foruncolo sia 
mollo grosso e doloraaJasimo , ti ricorre 
allora ai cataplasmi ammollienti e anodini. 
I.' ;ipertura drl foruncolo deve essere a!»- 
baudunalo. alla natura; e quando ella i 
ratta, « aiuta Toteita della marcia e del 
bulbo , comprimendo leggermente i lati 

del tumore. 

Si \u opinato che si potrebbe act ele- 
rarr la i;uarigìone di qucfta malattia a- 



rATO 

preudu il tumore ooU'i^ti umcnto tagliente» 
e soprattutto questo metodo è slato pro- 
posto per li gran foruncoli ddMosissimi 

che partecipano della natura dell* ani rare, 
e sulla sommità de'quali si formano più 
aperture ; ma questa operanone » tanto 
pià dolorosa, in quanto che si eseguisce 
sopra una parte la sriisibililà della quale 
è stata accresciuta della iniiammaziouc , 
è assolutamente inutile * perehè I* uscita 
del bulbo non può aver luogo che allur- 
quando la itiippu razione lo ha interamente 
staccato dalle parli vicine , e che allora 
le pieede aperture li seno rinnile e ne 

formano una comune bastantemcute gran- 
de per dargli V esito . Pure se queste a- 
perture lontane troppo fra loro non po- 
tessero riunirsi, convemèbe tagliare quelle 
por/ioni di pelle assottigliata che le se- 
para, non solo per facilitar V uscita del 
bulbo, ma ancora per faTorìre la guari- 
gione, la quale potrebbe esN< re resa dif- 
fuile dalle porzioni di pelle assottigliata 
ccceesivamcnte, il di cui rimargiuaroento 
aarebbe fime ImpoNilnle. La pdle dw 
aUora è molto meno inGammata, e meno 
grossa rende mollo meno dolorosa 
razione. 

Quando il foruneok» è aperto» e die 

i uscito il bulbo r ulcera che ne restdta 
non tarda n guarire. Si medica con un 
impiastro d' unguento della madre, te il 
foruncolo sb piccolo» ma se fosse mollo 
grande, si coprirà la parte ulcerata con 
un pimact ititilu spalmalo di digestivo sem- 
plice , e sopra a questo cataplasma MO- 
molliente. La durezza che sussiste dopo 
la ricati ire df U' ideerà si «lissipa a poro 
a poco, e non resta altro segno della 
malattia che una cicatrice che si man- 
tiene rossa per motto tempo , e clic in 
&e;;uitn divi(>iir Manca. Quando il lurun- 
colo è picculissimu , la cicatrice si ean- 
odla inleranente; ma quando è grande 
fa un segno che rimane visibile per sem» 
prc. 

Quando 1' apertura del foruncolo venga 
a riserrarsi aranti che densi staocole ed 

sucile tutte le parti del bulbo , allora 
comparisce un altro tunicn r ; perche il 
tessuto cellulare che forma «picsto bulbo 
è privo di vita, e diviene un veio corpo 
estraneo, di cui è assolutamente necessaria 
r espulsione. l'erù quando si veda che 
r apertura abbia disposizione a richiudersi 
prima che sia uscita T escara in totolitài 
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fti 4me introdurvi «m |Mceolo pem di quél» d' uu carbone aoooso ap|dicato 

trocisco di minio pei ingrandirò fjursU alla prllc. Alla sommità di ijurslo lumtHTC 
apcrturn, occilarvi la suppuraùooC} c fa- »' inalza soUecitamente uua o più pustoloi 
vorirc la separazione e V nttUn dd balbo, fotto le quali si trova an' «cara u crosta 
Ma iji;q ffm# il foruncolo è anaip ce prò- nera simile all' eflclto dell' applicatione 
dotto da una causa interna, btso^a ap- d'un ferro infocato, lu quale è cirèuti- 
plicarsi a comlMitterc questa causa col- data da un cercliio luciilo c iniiainiuato, 
1* uio de* rimeA ìatmù ; i più efficaci di un colore rOMo cupo , violetlo o nc- 
•eno i depurattri» ediputsanli ripetuti; rastro; il rouwre» il dolore, la tcnsiotM*, 
questi rimedi convengono specialmente si propa^jano spesso alle parti circonvi- 
quando esìstono molti foruncoli nel tempo cine; 1' e»cara si allarga, si rainmoliscv, 
•teawt o che apcHO ricompariieano. Quat- e d apre ito eapo a due o tre giorni per 
clic volta siamo obbligati di aprire un varie crrp.iturr , dalle quali geme una 
cauterio al braccio o altrove, per impc< marcia sanguinolenta e icorosa, 
due ic frequenti recidive della malattia. La mortiGcazione si limita qualche voi- 
alle qnall noltl iudiridui tono loggetti . ta al tessuto cdldlaie, e non u estaide 
S(Mi/.i che io lo dica sarà facile il gin- fino agi' integumenti; allora questi si ani- 
dtcurc che è di prima necessità l' esami* molliacono, si assottigliano, e nella som- 
narc se i foruncoli riconoscano la loro mità dd tumore si formano varie piccole 

aperture che per lo più sì riuniscono in 
poco tempo. Il tessuto cellulare rhc for- 
ma il nucleo del tumore , mortitìcato c 
oottveitito In unn «team biancastra ai- 
mOe al bulbo di nn foruncolo, separato 
mediante la suppurazione dalle parti vi- 
cine , che è sempre sanguinolenta e di 
eattiva natura, esce a frasimii » e lascia 
un' ulcera, al fondu della quale si vedono 
a nudo i muscoli , i tendini e talvolta 
ancora de' vasi insigni . Gii orli ili que- 
sti ulofera generalmente sono Ìmg<Aari, e 
r)Ci;V integumenti . Se ne coiiosrnno due formati da una porzione di pelle iis=,ul- 
specie distinte; l'antrace semplice o beni- tìgliata, staccata per maggiore o minore 
gnu, c r antrace maligoo. ' astensione, e di un rosso cupo. Quc^t'ul- 

5* !• Jmtrmct $émpUt€ o benigno. «era, la di cui cura è scnipra molto lunga, 
Questa prima specie rassomiglia molto guarisce in parte per la nuova a<lesionc 
al foruncolo j pure ne differisce pel suo della pelle, e in parte per la fonnaziouc 
volume , per 1* intensità ddla infiamma- d* una cicatrice , la di eni largliczaa è 
sion^ e per l'estensione della cancrena, proporzionata a quella della porzione de> 
ohe non si limita al tossulo rellulare, gl'integumenti che é stuta distrutta, 
ma che si estende per lo più alla pelle Qualche volta 1' antrace benigno non 
che rìc<^re la sommili del tolnore. Del pmdoee veruno sooncerfo alla salute; nm 
resto r antrace benigno sopravviene speo- per lo più è preceduto e accompagnato 



da nn vizio scorbutico , venereo , 
O qualunque altro vizio generale; ed al- 
lora bisogna dirìger la cura interna contro 

r, 



ARTICOLO IV. 
IMP jimrmee o CorBoneUbt 

!>' antrace o carhonchio ^ un tumore 
inflomuiulorio c caucronaso che ha la sua 
sede nrl tessuto cellulare sucentanao « 



taueamcnte, come il fornnoxìlo, alle per- 
sone che sembrano godere la miglior sa- 
luto , o servo ^ ctìss a qualche altra 
malattia} e dipende sempré da causa io> 
terna. 



da un movimento febrìlc molto distinto, 
che diminuisce e si dissipa a misura che 
il tumore n ammollisce, ohe si apre, e 

che r escare si separano . Questa febbre 
non ha alcun particolar carattere, quando 



li' antrace benigno, come il foruncolo, è scmpliecmentc il rcsultamcuto degli sforzi 

pQÒ attaccare tntto le parti del cespo; depuratori ddla natura, e soocesaivamenle 

ma generalmente si manifesta alla nuca, della reazione della parte die è la sede 

al collo, al dorso, ed alle estremità. del tumore , sulla totale ecunuraia ; ma 

81 manifesta sotto V asprtto dì un tu- ella i quasi sempre aeeompagnata da sin- 

nora eìraoscrìtto, duro, di uu rosso ca* tomi che annunziano un'imbarazzo sa- 

rioo, accompagnato da un dolore vivo vorrale delle prime vie, e talvolta prende 

ed ardente , che i malati paragonano a occasionalmente il caraltorc di biliuaai più 
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raranentc ([ih IIo di putrida (adinainica) 
o di mali}j;na (al.is5ir,i). 1/ anlraro si ma- 
mfesU talvolta ancora nel corso di tjuc- 
sle ultime felibri» «d allon p«Aeoiuide- 
rarsi come critico. 

Gciu-ralmeutc V antrace bcnigao non 
«' uua malattia pericolosa , anco quando 
lù di una certa ebtcmionr, quando abbia 
1,1 sua sede in parti , ucUe quali la ili- 
struzionc dq^l' integumenti e del tcMulu 
cellulare non deva laieiai« leoperll degli 
organi» la denuda/ione dei optali non pos^n 
avrrc vcrun sinistro evento . Ej;li è poi 
più grave te deve dar luogo alla denu- 
daiione di certe parti » per le quali il 
contatto dell' aria è nocivo, come i tcu- 
dioi, i nervi, lo superficie arlirolari, re. 
Del re»to le cuu»egucuzc di questa ma- 
lattia» come lacHe il cnoccpiilo» tono 
fdative alla tua intensità, alia ina esten- 
sione, alla sua sede, alle sue eomplie;i- 
xioui , all' età , al temperamento ed allo 
atato delle fene ddT individuo. 

Quantunque V antrace henigno si aii- 
nunzi con sìntomi di vivissima innamrnu- 
zionc, non è però di natura tale da es- 
tati cMnbaUnttt eolla emiaùone di «an- 
gue. Questo mezzo si utile nella nna 
delle iutiammaziooi in generale avrebbe 
in questo caso il grande inconveniente 
di contrariare i salutari sforzi della na- 
tura , diniiiniendo le forze rhr le sono 
ucccMaric per portare esternamente la 
eanta della malattiae la cavata dd wngue 
potrebbe anco dar loofo atta rèteoeva- 
sionc di questa causa , e produrre una 
innesta metastasi. Quando il puUo è pieno 
e forte, e V aspetto animato» quando vi 
sieno vigilie, agitazione, ec.> bisogna li- 
niitai-si ;.ir uso delle bevande diluenti e 
refrigeranti acidule; ma se vi è prosi ra- 
aiooe di fone» Uiogna al contrario pre- 
acrìvere ooUe convenienti cautde i tonici, 
et! anco i cordiali , per arrestare 1' adi- 
uamia e riaainuur le forae. Se al principio 
o nd ooieo della malattia h manifotaa^ 
■era sitttOlDi d* imbarazzo gastrico , bi'^o- 
gnerebbc amministrare un emelico . l'er 
tutta la durala dcU' antrace si deve te- 
nen il ventra libere^ e lottopoiTe il ma» 
lato a una dieta pi»i o meno ri^'orosa 
secondo il grado delle sue forze» e l'iu- 
tcn^tlà della inGanuuazione. 

RdativaBidile poi al tuBaere al deve 
avere lo scopo di favorire la suppurazio- 
ne e la separaziouc delle escare» che uc 



devono essere la conseguenza : coti avendo 
riguardo allo stato della infianimanone » 
si procurerà di ncondurla al grado coi»> 
veniente» B tnmoie ti ooprirà dnnqne di 
un cataplasma ammolliente se I' infiam- 
mazione è considerabile ; e se ella è de< 
bole e languida, si porranno in uso i to> 
piei irritanti conoteiuti col nome di mi^ 
turativi , di attrnrnti. Quando il centro 
del tumore <■ ranimoUito, e che vi si tro- 
vi una sptvu- di fluttuazione» tinnle a 
qudla di un fluido demo e viteoto » ai 
(Jcve aprire col ta;;lio. a fine di facilitar 
r uscita alla massa cellulare mortilìcata 
e alla marcia «anlota, il aoggiomo della 
quale potrddMv particolamwnle nelle parti 
^ras^e, propagare la infiammazione e la 
suppurazione» e dar luogo alla formazio- 
ne dd cod detti acni» o cavi. Quando 
tu mortificazione si è estetta Gno tgl'ìi»- 
tegumenti, e che limitata, si favorisce 
la separazione delle escare coli' uso dei 
digestivi untuosi , rilaitanti > e diT cata- 
plasmi ammollienti. Inseguito nuovi l'i- 
mane che una ulcera semplice che deve 
curarsi cui mcui uiduui i. Se la guari- 
gione di qnetta nkera è trattenuta da 
'(tialrbe por/innr d* iotrgumenti spogliati 
del loro tessuto cellulare» e troppo as- 
sottigliati per aderire di nuovo, bisogna 
aqiBrarii col taglio. 

7. .4 1! t rnce o carbonchio maligno* 

lì CariioDchio maligno può distinguerai 
in pettileniiale e non pestileBEÌate.\ÌQiie» 
at' ultimo è aempre sporadico ; pure qual- 
che volta pare rhe in certi paesi vi regni 
in una maniera epidemica; e soprattutto 
in oerti tpcdali ove è donilo mi gran 
numero di fanciulli. Egli attacca indtttin- 
laiuente tulle le parti del corpo erret- 
tuata la palma delle roani, la pianta dei 
piedi» e la cole capillata} ma pi&tpcttò 
si presenta al viso , al eolio, al tronco. Può 
aver luogo in ogni età, pure vi sono sog- 
getti più i fanciulli che gli adulti ed i 
wedii. Poò rafnare in tolte leatagionb 
ma per lo pi& d inanifeiU ne^ più grandi 
calori estivi. ' 

n carbonchio maligno non pettileuzide 
è annunziato da un gran cdorfi e da nn 
dolor vivo nella parte afTetla : ed esami- 
nando questa parte vi si scorge in prin- 
dpio nn tuberàolo la di cui bue è molto 
ertcta; ma toccandolo si sente subito un 
tumor cìrcosrritlo, profondo molto, e du- 
ritsiuioj quc»lo tumore è di uu roiìM» 
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molto carico nel mezzo , c più chiaro 
nella circonferenu. La sua »oiiiiDÌtà} ri- 
eeperU da ima Tanichetta Ihrida dia con- 
tiene una materia ioorosAf bruna» si coa- 
verte ben presto in una cs«'ara nera, ora 
secca e crostosa come quella che risulta 
dalla applicaiimie di un ferro iaftMealo» 
ora tuoììc e granulata come quella pro- 



dellc escare queste parli ti trovano aco- 
pcrtCy esposte al CMntatto dell'aria» qualche 
volta aneora om rioMttgoao nnmpiwc 
nrlla cancrena, dì modo che la tefmmooà 

delle parti cancrenate piiA avere per con- 
seguenza una emorragia cuu»iderabile » o 
altri accidenti pià o oMiio lerrii»iil » •»> 

rondo la natura delle partì distrutte o 



dotta dalla potassa caustica. Questa escara iuteressatr. Quando la malattia attacca 
che si accresce più o meno rapidamente» la faccia, spcnu le labbra e le gote sof- 
è dreoDdata da un ingorgo pastoso, In- Crono una perdita irreparabilew 



riflf) corne enfisematoso, il di cui rosso 
pallaio caiatlerizza una inlìammazìonelan* 
guida, che si propaga alle parti YieÌMa 
mÌMira che T escara ti estende. Quando 
la natura ha forza bastante per (Ie[iorrc 
internamente la causa della malattia sulla 
parte alfetl^ e dw la cancrena n limita» 
allora V in6ainnwnone si rianima $ prende 
un carattere veramente llcnimunoso , e 
produce una lodevole suppurazione, che 
•epara le parti norie dalle parti vive. 

n carbonchio maligno non pestilenziale 
è sempre accompagnato da sintomi gravi 
che annuoziauo uno sconcerto generale 
neUa animale cconoaiia^ e l'aacoe pfl»> 
fonda della causa morbosa sul principio 
vitale. Questi sintomi sono le nausee» i 
vomiti, la pieeoleiza e concentrazione dd 
polso, la prostrazione delle forze, leui^ 
copi, le ansietà, la sfìgurazionc deiraspetto, 
il dolor di lesta» la vigilia» il delirio» e 
ia generale tutti qnelli che cantteriB»* 
no la febbre putrida, o la febbre mali- 
gna, e qualche Tolta i' iioa e r altra al 
tempo stesso. 



Il carbonchio m:ilijno (• in prnernle una 
malattia pericolosissima, in multi casi i 
•noi progressi tono npitli, che se non 
ae ne amata il cono fin da principio» 
malato soccombe in poco tempo. Pure 
il peiicolu varia in ragione della silua- 
aion^ ddla ettearione, della iutemltà c 
dal cono della malattia , della età , dd 
temperamenti), delle forze del mahito, e 
delle circostaiuc nelle quali ai è sviluppaLA 
la malattia. 

n carbonchio del viso, del collo, del 
petto , del basso ventre , dell' anguinaia 
delle ascelle è più pericoloso di qudlo 
ddle «tremiti ; ma qodnnqne da la di 
lui situazione, il pencolo b sempre mag- 
giore quando la malattia ha una consi- 
deralMle estensione. Il carbonchio roMO 
e bene infiammato è meno pericoloso di 
quello che è lucido e nero ; il carbon- 
chio» la <ii cui inGammaiiooc diminuisce» 
c iporiNO aobitameale» è ordinarlamenle 
mortale, o accompagnato dal più gran 
pericolo , perchè allora vi è da Irnier 
molto una metastasi interna. Quaudo ti 



n cono dd cadxmdiio radigno anele carboodiio eomparisee «•'india, qnaodo 

es^rc rapidissimo : si sou vc«Iuti dei ra- un sudur mite e permanente si spande su 

gazzi e degli adulti morire nello spar.io tutto il corpo, e che le nausee, l'ansietà 

di quaranta ore, altri sopravvivere a quo- c gli altri sintomi cessano, il progno3lico 

sta malattia otto o dieci giorni: n gin- i Ibvorevole. Quella malattia è general- 

dira dilla sua iutcusità della estensione mente meno pericolosa ne^li adulti che 

«lei tumore, e dal numero e dalla vio- ne' vecchi e ne' ragazzi: in questi ultimi 

lenza de* sìntomi generali, dai quali è ac- la natura ha di rado forza bastante per 

compagnato ; ma non si può aempre giù- capdlere la materia niorbifin; cociockè 

dicare ilclla estensione del guasto dalla "ua parte ne rimane dispersa nella eco- 



apparenza degl' integumenti , peivliè la 
mortificaaione si estende sotto la pelle senza 

che ne comparisca aflTelta. Qualunque siasi 

1.1 gran<!e77r> della superai ic- altacrnta da 
questa malattia, le parli che occupa sono 



Bomia animale, o si li»sa su qu«.lche or- 
gano interno, e fa morire H malato. Per 
le stesse ragioni più pericolosa pressQ 

le persone deboli, cachelti«he n spossate 
da fatica. 11 carbonchio che sopravviene 



quasi sempre distrutte, o rese incapaci di nel corno d* nrnlìHbbre putrida o maligna 

adempire le funzioni alle quali erano dm ^ vaotaggkwo quando si annunzia a un*0» 

fitinate. Quando il male lui la sua sede | oca assai avanzata della malattia, e che 

su delle arterie cousidciubili , de' grossi è accompagnalo dalla diminuzione de'sm* 

nervlb degli organi cucnsioU, dia cndota tomi di qacsia nalallia : in qneilo caio 
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la «uà oompaiM indioa gli «foni della ttruggendo una porzione di questo Veleno 

natura, o qucato oocidenU: diviene il mezzo e soprattutto rianimando V axioue vitale 

principale di una crisc più o nwno com. debilitata nelle parti non aneora norie. 
pk-U. Non è così qu.-milo queste febbri Quando si ò in tal f,'tns3 cautPrÌTTatn 

•ODO la complicaùonu del carboocliio j il centro del tumore , bisogna ricoprirlo 
allora le Ibrae ddla nalora poMmo ra- ' un catipiaMM «mBMdlienle e anodiao 

ramcnie Mperare T energia del principio per diaùonwc il calore, la teiinoiie»e H 

deleterio, e i di lei •foni lono ìnnifliciigiti dolore estremo da cui accompagnato . 

o in pura perdita. I topici irritanti raccomandati da molti 

n carbonchio aulifiio CMOido l'elBEtto pralieif oollo loopo di attrarre otarÙMw 

d*un priuripio deleterio * che agiace sol mente tntta la caun noilHfica sparsa nel> 

sistema dell'animale econohfia, e di cui 1* econnniin, all'inconveniente della loro 

la natura cerca iharnaani , portandolo impotenza , relativamente all' intenzione 

air«4crB0» la ma cura amSca o intema che ci proporrenuno di adenpire* riimi- 

non ^ mmo importante ddla Mia flUra rebbcro quello di aggravar gli accidenti ; 

esterna o chirurgica. e devono per conseguenza essere rigettati. 

La primai cioè la cura intema » deve Potrebbero conveniit; solo nel caso in cui 

esser diretta sugli stessi principi di quella l'emnoue del carboncino li hcem le»/ 

delle febbri putride e maligne. Comuni*- tamcntc. c l'infiammazione, fosse lans^'uida: 

Hmamenle (ino dal principio della malattia oltre a ciò l'azione del fuoco é ben si»* 

•*anaanaiano i «nloaii deU^inbarano ga- peiioie a cpidU di tutti gli altn amaò, 

•trico; talTofta non ai avilnppano che di»> e più appropriata allo «tato di Jiboltna 

tante il suo corso , e qualche volta an- delle parti. 

cora dopo esser comparsi al momenlo Qualche volta la malattia ha già fatto 

ddrinniiieBe^ rieompariHono pià tardi: grandi prugresu,e l*eMtara ha ao qaittla 

in qaerte circostanze gli emcttei sono len- una estensione e una grossezza eonsido- 

prc indicali. Qnamlo siasi adempito a quc- rabilc. In tal caso il fuoro rd i caustici 

sta prima indicazione, ii amministrano i non solo non poasono esercitare la loro 

rimedi propri a rianimare le Ibvie lan- atione w le parti vive al di là dell' ei- 

gucnli, come il vino, la canfora, l'am- cara a ragione della di lei grossizya; ma 

moniaca , e soprattutto la china ; e nel la malattia allora è troppo estesa perchè 

caso di tonnoleuza si applicano i vcsci» questi mezzi sicuo ancora ammissibili. Bt> 

canti alte gambe. Con nn cmbw attento sogna allora ccreare risorse nella cura 

del corso c ilei fenomeni di questa ma- mctlioa , e rontentarsi di praticare delle 

lattia, è facile il convincersi quanto poco scarilìcazioni sulle parti gilk cancrenate» 

per la di lei cura convengono le croia- eoli' oggetto di procurare Io sgorgo del- 

■ioni di sangue . bisogna diflìdare delle Tieore putrido, se ve n' è , e soprattutto 

apparenze inflamraatorie che ella presen- di favorire 1' azione dei topici capaci a 

la in principio . Questo stato violento è rianimare razione vitale delle parti sot- 

passeggicro ; e il malato cede tempre coup toposte, e prewrrarle dalla mortifieiiione 

aeeaitiTamente in un abbattimento che il da cui sono minacciate. Ma bisogna bene 

salasso inni fu lIjIii i Ih atCICUCClC, C fuilC avvertire di non inoltrarsi colle senrifi- 

rendere anco funesto. eazioni Quo alle parti vivcj produrrcb- 

Qoanto alla cnra mlema o locale bi> bere emorragie difficili e fiM«e impo»»- 

iogna tosto cercare di fimara la caam bili a reprimersi , tanto a causa della 

della malattia sulla parte ove si depo- diasoluzìone putrida alla quale gli umori 

sitata» portando sulla pustola cancrcuoM sono evidentemente abbandonati io qw^ 

Uno dai prhni iitanli che comparisce o tio cmo, qnanto a motivo della deboiema 

un lèrro infuocato, o un ennstieo, come estrema À^Vaii ddlc parti vicina alla 

il muri.ito «l'antimonio liquiilo, o la po- cancrena. 

tassa pura. Questa pratica raccomandata Quando la moriiGeazione è limitata, si 

da CtUo e Ngolta da quasi tutti i pra- deve favorire la suppnracione e la sepa- 

liei antirlii e moderni h.i il vantaggio (fi razione dell' escara che ne è il risultato 

fissare quanto è possibile il veleno cor- con unguenti untnoai e rilassanti, e col- 

ituaculare nel tumore » e di contribuire V applicazione del c a t a pi mm i a nod i ni ed 
a limitare i propali ddla cancreni^ d»> ammollienti . Qmmdo la sappurasione è 
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già comiucidta» te l'cacara è grossa, bi- violento, o ae la lualitllia non ò pcrvo< 

sogna fm i mi inóiioiie per dare india aula a UM» la intemili^ affla quale poè 

alla sanie putrida che ordinariamente con- arrivare , In cancrena si limita , un cer- 

ticne nel emiro ; c il soggiurno della ciiio iuflammatorio bene condizionato la 

quale potrebbe dar luogo a cattivi acci- circonda* la natura lavora alla scpara- 

dentiy ma non ti deve mai levar questa zione ddl'eMaia» e I «illtoim generali df- 



cscara a viva forzi tagliando le sue ade- iniuuiscono in proporzione. Se il carbon- 

rente colle parti vicine; bisogna contea- chio ha acquistata una ertemione» e una 

tarai di acparame i frammenti a miftttra profbodilà itraordinaria, come «e ne ha 

elle ti dittaecano» lervendoti di cesoie per osseiralo varie volle» U natnra Impiega 

non produrre veruna stirattira. L'ulcera molto tempo per operare la separazione 

die risulta dalla caduta dell' escara sarà della cancrena; e quando questa separa- 

medieata eoa un digertivo anlitettiéo 6no aione è completa , i vati principati , i 

alla intera detenkme* « dopo con fila nervi • le otn ìrtetw reitano aoopertl^ e 

atciultr. qualche volta vi sono interessati. 

// carbonchio maligno pestiiemialé è La cura del carbonchio pcatilemiale 

on tintoma della peste o febbre peitiien- etaeado la ttema die qndla dd eaibo»< 

xialc. Si osserva che questo sinloma cnm- chio maligno non pestilenziale, non starò 

perisce Ter»o In met.ì della durata di una a ridire ciò che ho detto fariafwW di 

epidemìa pestilenziale, epoca alla quale quest'ulliniu. 

la malattia è molto |dà grave^e il ooa- È alata eomigliata l' ettirpadraie del 



t.Tf^io più grande . Egli si mostra rara- carbonchio nialij^'no per mezzo del taglio: 

mente nel principio, e ancor più di rado ma resperieoza ha dimostrato l'inutilità» 

sul declinare della epidemia. Possono so- e gì' inconvenienti di questo metodo , a 

pnSKÌtt^C'^ più eailMmciiì alla volta sul- cui han rinunziato tulli i booni pratici, 

rislesso individ?io; se ne son veduti fino Limitata alle parli già cancrenale, e pra- 

a quattro , ed anche più. Si s\ iluppano ticata culla vista soltanto di diminuir la 

in tutte le regìoid del corpo, e partio»» grotiena dell' escara, l'ertirpuiMie è at- 

lannente tulle parti carnose , ma non solutamcute inutile» altetochè la separa- 

compariscono mai sulle parli ricoperte di zione delle parti cancrenate, cdetto della 

j)elo , nè su quelle ove ordinariaroeotc inliaroi^azione» e di una ben condiùonala 

togliono eomparire i bubboni. suppuraaione, non' diventa nè pi& fiwilcb 

n carbonchio pestilenziale è annunziato nò più pronta; non se ne ritnift*nq)pu- 

da unteutimento di prurito duloroM) nt-l re il più piccolo vantaggio, che sì può 

luogo ove deve comparire. Su quealu pun- d'altronde ottenere con mezzi più semplici, 

lo am li acorye in principio che una di diminnitv la mania putrida» perchè la 



bolla della f,M os5sczza di un capo di spillo, cancrena del carbonchio ]>er lo più esiste 

ripiena d'una sierosità gialla, senza alcun sotto la forma di un escara secca poco 

trgno d' infiammazione. Da un momento «uacettibiie di putrefazione. Praticata nella 

all'altro questa lioUa i^innalza e si esien- eame viva è una operafione dolorosìast- 



de; c qu.-iinìo ò arrivata alla larf^lu*zza ma, che per lo più trae iceo accidenti 

d' una unghia e poco più , la pellicola funesti» senza ottenerne Foggctto che si 

che la rioopve d limde, sparge un poco desidera; in fatti Feqierien a a dinmitra 

di siero e lascia vedere una superfìcie che la cancrena ricomparisce, e che non 

nera che presenta il raratlcre principale fa minori progressi, fìno al totale esan- 

di un vero carbonchio: T escara si estende rimento della materia morbìfica che l'ha 

vicpiA » ed acquista talvolta la taiyiieaa prodotta. Egli è anco prabdiile che questa 

del doppio della palma della mano* violenta irritazione sia piuttosto capace 

I carbonchi pestilenziali sono sempre di estendere il guaslo al di là dei limiti 

sintomatici» e più sono moltiplicati o e- che la mortiiicazione non avrebbe oltre- 

ilesi» più è grave la malattia; è rara nota panati aenaa «pota dreottanaa. Samoi 

vhe gli appcstati che ne hanno più d'uno» towitz che ha praticato senza suooetso 

u anco uno solo molto esteta non SOO- l'estirpazione del carbonchio, come puro 

combano prontissimamente. le prufooilo scarilìcazioni» c che imi col> 

Se il mdalo èdiunacotlitmBoiiefotla F abbandonane iaiarapanle^ndla amile- 

per rentlere ad uno Italo ood moria ralla parta ^ nfnù • 
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1 77 i, alle ragioiu cbc io ho ulU^gate con- 
ilo qncfU operuione, aggittiiga die U 
carbonchio si estende talvolta a tal pro- 
fondità , che l'estirpazione ogu al incute che 
le scarificaiiooi non poticbbcit) praticarsi 
aenaa oponi a feriie vati df nn gran 
diametro . Cosi questo mr<firn , che gui- 
dato dal più onorevole patriottiuuo non 
temè (U esporre Ì eooi giotni per o«rr- 
Tare pià d' appresso questa malattia , c 
prr essere utile a* suoi concittadini , (ini 
coU'ahbandonarc ogni sorta di opcrazio- 
• d eonteoUTa di applicare de*dìge- 
stivi animatissimi , e degli olj arri sul- 
l'escara e sulle parti ■vicine, c (f'iinj)ir- 
gare una cura medica bene intesa j que- 
sta eopdoUa olleuDe prosperi ■ncccwi. 

AATICOLO V. 

Mis PiM^ta maiigtuu 

La postola maligna è una iitfiamma- 
liode eanerenoaa della pelle, che rara- 
mente si esteniie al «li là del tentilo ed- 

Inlare subcutauco , c die riconosce per 
causa un principio deleterio proveniente 
«la anioMdi aflfetli da febbri maligne « aar> 
bonoolose. 

La pustola maligna è quasi sempre uni- 
ca j pure qualche volta ue sopravviene 
piò d'uni allo rtcMo Individiio. EUa n 
estende pi& o meno in latfbaoa ed in 
profondità, e i suoi progressi sono più o 
niouu rapidi secondo la quantità e l'at- 
liviti del veleno setUoo die la produce* 

Questa malattia è corauoissima in certe 
regioni della Francia; rome lu Hc t;ià pro- 
vincie di Lorena, della i: i auca-Contca , 
e aopratlallo della Borgogna . Pnre ella 

■On é propria esclusivamente ili questi 
paesi ; ma si ò veduta in tutta V esteu- 
•ionc della Francia» e quantunque rara 
non è estranea dd lotto alle regioni seU 
tentrionali . In generale è frequentissima 
Pé' luoghi bassi e paludosi, dove si tien 
molto Iwaliamei regna epidemicamente in 
seguito dei gran caldi lotivi , e quandu 
le ìnontFazioni delle praterie han resi i 
foraggi di cattiva qualità» guastati» fa»> 
gosi, e carichi d'insetti in mitrefrsione« 
4àk dbe ne risultano per gli animali, che 
ne sono nutriti, febbri accompagnate da 
infiammazioni cancrenose, cbc perire gli 
fiuuM» prontMiiiMntoi Non aolo il più leg- 
giero oootatto ddle parti eanciwnate, ma 



anco degli umori degli animali morti cosi, 
di Inogo alla pnalaln maligna; ma le loro 

pelli e il loro pelo sì caricano di questo 
principio contagioso , e lo ritengono t^ 
naoemente in guisa, che né il procemo 
di fabbricazione , quando si preparan le 
prime per gli usi domestiri, e il secondo 
peradoprarsi iu tessuti, ed anco per più 
anni, quando si sihk> impiegati jtcr wèù^ 
bili, non distnigge questo deleterio fKÌn» 
cipio, c non toglie loro la funesta pro- 
prietà di Uasmcttcre il contagio. Coàì il 
solo contatto di alcuna di quelle soslanao 
baita per dar occasione alla pustola ma- 
liirna in tutte le stagioni dell'anno inds- 
biintameute. 

Dopo quanto ho detto non fari meru-' 
viglia se que&la malattia non assalga che 
i pastori, i custodi di mandre, i concia- 
tori, i macellari, i manescalcbi, i conta- 
dini» ed in generale coloro che han cura 

del bestiame, « he ne niane;;'i;iaiio le J)elli, 
le lane; e pre^i^o questi iiulividui si ma- 
nifesta esclusivamente sulle parti del corpo 
abitualmente scoperte , come il viw » il 
eolio, le mani, le spalle, la parte supe- 
riore del petto presso le donne, le brac- 
cia, i pie(U e k gambe presM gli operd 
che ì loro lavori obbligano ad avere abi- 
tualmente queste parti scoperte. Se si 
possono citare esempi ne' quali la uulat- 
Ua si è manifeitaU in altre parti del 
corpo, dipende dall* aver il contatto avuto 
luogo con speciali cìrcostanre ; così si è 
veduta comparire la pustola maligna sulla 
schiena in nn pastore, il quale «vendo 
scannato un agnello nel momento in cui 
moriva di una malattia cancrenosa , ed 
avendolo caricato sulle sue spalle » un 
poco di sangue gli cadde enlla camicia . 
Un garzone di macellaro fu affetto alla 
lingua per essersi pKisto il coltello fra i 
denti per nn momento mentre spdlava 
nn bove malato. 

Considerando i.* che la pustola mali- 
gna non è mai più comune che nel tempo 
delle epiioolle carlmneularij die In 
piccola macchia simile a una morsicatura 
di pulce , il primo di tutti i fenomeni 
dai quali è annunziata, comincia sempre 
dalla superficie degl'iflAegumenli, donde 
la pustola a poco a poco si estende suc- 
cessivamente in tuHa la densità della pelle 
e nel tessuto cellulare agendo dal di 
Inori al di destro ncUa auuien di un 
CMMliMs 3.^ che m si vede neisenon 
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che al viso, alle mani, al collo, in una 
parola alle parli abitualmeole scoperte , 
ed e^iMte «ila impmiiMie di^li agenli 
esterni: coniideraiido, io ripeto, tutte que- 
ste rirrnstanio , i pratici più distinti e 
più abili hanno pensato che (questa ma- 
Uttie riooootct tenpre ana caan eilenM 
e locale, e che sia il risiiltamcnlo di una 
Torà inoculazione, e costantemente comu- 
nicata air uomo per coutatlo di un cor- 
po qualunque impregmlo di veleno car- 
bunculoso, e soprattutto per qurllo delle 
ipoglic, del laogue» e degli cscrcmcaUdi 
animali aftlU o nwtl dì carbonchio, della 
nalattìa ckianuta fttoeo, o di nna febbre 
cancrenosa qualunque. Si tono vedute 
persone contrarre questa malattia in un 
dito per avere preparata usa lepre; al> 
tre in una mano per averia introdotta 
ncir ano di un bove, o d' una Tacca ma- 
lata, o per averla portata nella gola di 
uno di questi ammali malaU; altre nello 
braccia o in altre parti del corpo per 
essere state bagnntp del sanj^uc d' un ani- 
male attaccato dal carboncliio. Si è cre- 
dalo parimenicv e eoa tagioaak die inietti 
potessero trasmettere il veleno dclln pustola 
maligna dagli animali malati all' uomo : 
qtierto ultimo modo d' inoculazione seb- 
bene meno evidente^ poro è cgaalmmte 
lacilc a concepì n>L 

Si può anco contrarre querta malattia 
tocesado inqpmdentemcnte e sema pro- 
ca azione le parti che ne sono aflctte. Il 
Sig. TVmotMiirii nella sua diisert azione 
tuUa piuioia maiigna, riporta che nna 

dosi asciugata la gota colle dita impre- 
gnate del siero acre che trasudava dalle 
vessichette, due ore dopo si accora <li un 
tonrare alla goU , il qwlo fcco tarribili 

progressi. 

Pure si trova in una dissertazione , 
prcseotata e sostenuta iiell' anno X alla 
sewOadi nodicinadi Parigi dal Sig. Bmyìti 
una serie di oswrvazioni tendenti a prn- 
Tarc che questa malattia si può spontauea- 
nwnle sviluppare senza contagio. Egli a^ 
sieuca che quasi tutti i malati de' quali 
ha raccontata V istoria erano sicuri'i&inii 
di non aver toccalo le spoglie di veruno 
animale morto di eaièoneliio» e die per 
talla l' estate questa malattia non era 
stata osservata sugli animali elei villa^'^io 
dove aveva raoodte le sue osservazioni ; 
ha osservalo aneora ehe la maggior 
J^cr Tom» h 



parte degV individui aveva conservalo di-1- 
r appetito in quasi tutto il tempo delia 
Bdattia» o dw non b oemnaieovano die 
persone sane, ooUo qnali ahiloaimenla 
dormivano. 

Ma se si consideri» i.** che ne' paesi, 
ove qneste o ss ei fa noni sono state racedte, 
il carbonchio regna frequeutcmcute su- 
gli animali, e che questa malattia ne fa 
perire un gran numero ne' villaggi vici- 
ni, precisamente nel tempo della epide- 
mìa pustolosa che V autore Iia oivscrvata : 
a.*^ dm apparisce dalla stessa sua confes- 
sione die lotti i mdati non erano ben 
certi di non avere toccate le spoglie di 
questi animali , o che la maggior parte 
non potevano esserlo di avere evitato il 
eontatto di qnakhe corpo impregnato dd 
prindpio ddoleriOf o di non essere stali 
esposti per conseguenza al contagio in un 
modo indiretto : 3.^ che presso tutti, ninno 
eeeettnalo» la malattia d è naanUcsIata su 
qualche parte del corpo abitualmente sco- 
perta, e in quasi tutti al viso: 4-° final- 
mente che se le persone sane che hau 
dormito eoi inalati hanno evitalo il con- 
Lngio, ciò è senza dul'hio avvenuto, per- 
cliè si saranno guardate bene dal toccare 
le parti afletle i e tutto ciò che poteva 
essere In oonlalto immediato con qnaHe 
parti ; se si considerino, io ripeto , tutto 
q[ucste circostanze, sari facile persoadersi 
die rerittCBM d'una varietà di pnHeia 
maligna dip en d ente da una cause inlemaf 

epidemica e non contagiosa non è ancora 
dimostrata, c che anzi sembra poco pro- 
babile 

Il veleno carbunculoso portato all'in- 
terno del corpo o per le vie alimentari, 
o per la respirazione può esercitare sulla 

e paragonabile a quella che risulta dal 
suo contatto su qualche parte esterna ? 
è diflicile rispondere ad una tal questio- 
ne in altro nodo con dd feUL M^nutd 
ne' suoi opìucoU di chìvurs^ìa parla di 
due macellari ddlo spedai reale degli iu- 
vdidi che fhrono dfttti ddla postola ma- 
ligna per avere ammazzato , c sventralo 
due bovi stracchi da un lungo viaggio , 
ma che avevano l' apparenza d' esser d' al- 
tronde pedbttaMtte sani : la carne fn 
ti-ovata ^ Ottimo gusto, e non ne risenti 
incomodo veruno chi ne mangiò. Il si- 
gnor Tommauinì riporta un fatto presso 
appoco sinilo che accadde in «n viUagw 

36 
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gio (Iella Franca-Coiitca iiì occa^>ionr della 
festa del luogo: il macellaro, e tuo fra- 
tello cl>« tfvvtno preparate k carne per 
|4 fertile fiaroao Maalili subitamente dalla 
piistol.1 maligna, c malgrado 1' inquictu« 
fiine generale che questo accidente pro> 
doMie» mm vi fn deniio die wfHMe il 
più piooolo incomodo. J)uhamel riporta 
nollfi memorie drll' arradoniia reale delle 
KCnze un esempio simile. Ma dall' altra 
|Hurtf li Iraf eDO udì' ccodleiite libro 

fi Ptfeh sur la puttule mnlìgne par 
Eneaux et Chaussier m fatti interamente 
ppposti « ne' quali si vede che il veleno 
nirbiiiMSoloM portato nello stomaco con 
tutta la sua attività, Ita prodotta l' infiaro- 
pi^ziouc cancrenosa di qnesto viscere, e4 
una pronta morte ; che meno iIIìto » o 
oortato nei polmoni per la respirazione, 
na (iato origine ad una fr!ibrr ni ili-n.i, 
che à tcrmwta con qracuazionj Ictidi^ 
rime e con anieeliie canerenote alla pelle: 
9 che qualche volta la natura dopo sforzi 
reiterati ha riunito in qualche modo il 
veleno dispeno nell'economia animale per 
^epoiitarlo so qndohe perle erteme* ik^ 
fe hn prodotto «k^cerlNiinlii* de'depoHt) 
^MWfcnaai. 

Questi fatti opposti fra loro provano 
eli% Mbliaie in oerti oasi b naftore eb* 

bia forze bastanti per rl.ibnr.irr r neu- 
tralizzare il veleno settiro del cai lionchio 
portato nello stomaco cogli aluucnti o 
introdotto eoli' «no nd polmone . nulla 
di meno bisogna usare molta circospezione 
per prcmuoii^i contro questi Aieni di 
contagio, c astenersi assolutamente da ogni 
«erM sospetta. Quindi non può mai ab- 
bastanza lodarsi la solleritmliue , che ha 
sempr« ispirato a un saggio govcn>o que- 
st'oggetto d iniRCMante per tonti nppom 
ti la vita dei dtt>dini« 

Per descrivere con maggiore rsaftrrza 
i sintomi e il cqrsq della pusluhi luali- 
gn«( io dìatingiierò eoo Bnenux o Cboiia 
éier la durata tolde di queato malattia 
in quattro tempi o periodi. 

Periodo» 11 veleno settico essendo 
•pplieoto agriqtagauenti. ^ìndnna fra 
le lamine della epidermide, e penetra da- 
gli oriGxi do' vasi assorbenti tino nel tes- 
suto reticolare , ma La sua adone è sul 
pnodpio d deÌMle che è cosa rara il 

f.irvi atfenziiine. Infatti non vi A ancora 
temiorif-, < ilon-, rubefazionc alla parte clic 
è la sede lii lla inocnlasione; U Malato 



sente soltanto un prurito leggiero ma ìik 
comodo, vive punture, ma passi^giere. Do* 
pò» l'epidennide d atooca, e Ibrma una 
vescichetta sierosa che in principio nou 
eccede la grandezza d'un grano di miglio, 
ma che a poco a poco aumenta e diventa 
di eolor brano: il pronto d riprodnoe 
di tanto in tanto, la vescichetta che ri> 
copre il deposito della malattia s'apre da 
s^, o il malato nel grattarsi la lacera ; e- 
aeono poche gooee di siero rossastro t 
ed allora il prurito ceisa per ^ualcbc 
ora. 

11° Periodo. Il veleno penetra la groa« 
sezza della pelle, la irrita sempre e 
vi produce un piccv)lo nucleo d' ingorgo 
o una specie di piccol tubercolo duro , 
mobile, drcoscritto, piano, della forma e 
del volume d' una lente , nulla o qoad 
nulla elevato. Il colore della pelle non 
è per anco alterato, solo nel centro e 
sotto la Temcbetto è nn pco giallastra, 
e un poco livida e granosa* come d os- 
serva in eerfe pustole veneree o ptoriche' 
a un prudore più vivo e più frequente 
ti'd coDgiunge senso di edere, di 
brociore , d'erosione; l'ingorgo si pro> 
paga, il corpo muerf>so si gonfia e forma 
nel contorno un cerchio più o meno Cn 
•tcsoi dorato^ ora pallido, ora rossastro 
e livido, ora aranciato; o la pelle appa- 
risce tesa e lucida, e ricoperta sempre di 
piccoli flittcni pieni il' un siero acre, in 
prìndpio isolati, e che in seguito si riu- 
niscono. La malattia prende allora un 
carattere imponente c che non ammette 
equiroeo. Qoesto è per 1q pi& t| momento 
in cui il malato comincia a fiire atten* 
zione, ed allora reclama il soccorro del- 
l'arte. Frattanto il tubercolo centrale iii- 
TÌen bruno o nerastro od è insendbiie \ 
ed è già una piccola escara. 

III." Periodo. Questo punto cancre- 
^noso si estende ben presto in una ma- 
"niera tenrihile , ibnuMo ni^ area nero 
più o meno grande; l'areola vcssicolaro 
che lo eirron<ia si nllarpa . e forma in- 
tomo alla escara un cercine clic la la ap- 
parire a6bndata , die le fa prendere nn 
carattere particolare. Questo ingorgo prin- 
cipalmente ha la sua sede nel tessuto cel- 
lulare , nou è nè infiammatorio nè ede- 
matoso ; piuttosto partedpa ddl'eoGieina , 
scM)eoe non sia accompagnato da crepi- 
tazione; il tumore ^ elaMiro, reuilento, 
e la pdle cIm lo ricopre, 0 russa, lucsda* 
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er0tipolato«a. 11 < alorc acre, c il «luluio 
cooeute che «culiva il malato, si cuuvor- 
tono in un torpore» In uno atapore» ed 
in uu senso di i>cso ; c lu morti lìcazinnc 
si estende sordamcutc nel ticwuto cellu- 
lare sotto la pelle. 

IV.* Ptì^iwio» A quarto periodo deDa 
pustola maligna è dilTercnte srrondo che 
l'osilo della malattia dove essere funesto 
o felice, ^cl primo caso la malattia non 
è limitala alla parte ote ba la aua sede 
primitiva. QuaiUntifino continui a farvi 
de' progressi , T iugurgo diventi enorme » 
e la fflorlificauone penetri profwldaaitnte* 
Si vedono licntosto aviluppare i ainUnsi 
di una mnlittia interna gravissima colle 
apparenze d' uua febbit: atasiica o adi' 
nanùca del peggior carattere: il polso è 
pieeolo^ concentrato, il ventre ora sciolto 
ora ititico; il malato «(tfTre ail>ii t.\ e de- 
liqui; la lingua è secca, strida, bruna» 
la Mie ineitifigttibile ; sopraggiunge un 
OWOrO delirio, e il malato non tarda molio 
a sriiTonihere. TI di lui cadavere esala pron- 
tamcnlc uu puz^u Ictidiasimo, e 1' ingur- 
del membffo prima affètto aumenta an- 
cora per r elasticità dei gai coAtenuti nd 

tessuto cellulare. 

Nel secondo Caso alt cercliio Inflam- 
Jnatorio d* un rosso acceso A manifesta 
intorno alla escara ; 1* ingorgo pastoso clid 
ai estendeva, diminuisce a proporzione j 
il malato prova nella porle ondokee»- 
Iure acoompagnato da pulsastonej il polso 
si sostiene o si rialza , le forze sì riani- 
tnauo i comparisce qualche volta un leg- 
gero nold fdirile die ben prcrto Baiace 
oou ana leggera traspirazione ; la suppu- 
Iraaione si stabilisce fra il cerchio inflam- 
inatorio e V escara : quest' ultima si so- 
para» e la di là eadota lascia vedope lutla 
l'estensione del disordine. 

La pustola maligna non percorre scm» 
prc questi quattro periodi, e la sua dvp 
taU doli é sempre la steisa. Gemiralmcnld 
il primo periodo caratterizzato dal pru- 
dore e dalla formazione della vessichetta 
dura ventiquattrd o trenUnei ore, e qual- 
che volta meno* Il secondo, distinto dalla 
formazione della arcola yessicolarc e dal 
ritorno del prurìto accompagnato da bru- 
ciore, per lo pili limi dora dié poehe ore, 
ma qualche volta ii prolunga per (liù 
(nomi. Il terzo periodo indicato dalla 
formazione del tumore o cercine clastico 
é q«MÌ tabilo seguilo dai sìbIoìbì gOM* 



rali i più gravi quando la malattia dcvé 
avere un esito infelice, e al contrario si 
proltittga por qualche giorno e ano» al 
di lù del quinto, quando la canereiia deve 
limitarsi , e ia malattìa terminare colla 
separazione dell' escara * Finalmente U 
quarto periodo caralteriaiato dai gran 
progressi dill.i afTezione locale é da pa- 
recchi sintomi della febbre ata&sica o a- 
dinainica varia mollo in quanto alla du- 
rata, che per lo più è assai hreve. Tal- 
Volta il corso della pustola maligna si 
rapido» che i quattro periodi si confou' 
dono é non possoiio essere distinti: e si 
è veduto supraggtoagCre la tiiorte dopo 
diciotto o ventiquattro ore. In alcune cir- 
costanze felici i progressi della cancrena 
si limitano dopo il secondo periodo ddUl 
malattia, o al fmncipio del terzo, ed al« 
lora sì Vede comparire il cerchio inflam^ 
oiatorio e tutti ^li altri segni d' uu iìiul 
fdiee. In questi casi favorevoli M^qnatt 
la natura basta a sè stessa, sì lia veduto 
riuscire profìcui tanti rimedi diversi , Il 
maggior parte de' quali non avevano al-> 
tro mèrito ehé qudUo di nott esieré no* 
cìvi. 

È facile adesso il giudicare quanto sia 
grande I* errore di coloro che, ingannati 
da al< imi tratti di rassomiglianza esterna 
fra la pustola maligna e il carboncliìo f 
hanno confuse queste due malattie , ed 
hanno òonsidereta la prima éom» una 
varietà ilcll' altra* Infatti è noto che la 
ptistuli iii.tliijna essenzialmente difTeri^rc 
dal eai boucbio, per la sua causa, la quale 
é sempre esterna» e si fissa «estantemenlo 
sopra uu punto delle superfieic del corpo^ 
mentre quella del carbonchio è sempro 
interna ; per il modo dì agire di questa 
òaosa che è lo stesso di quello di tutti 
i veleni iuoriilati , ì quali a^isrono itn- 
mediatamentc sulla parte ove sono stati 
depositati, mentre la causa del carboik* 
duo non attacca la parte dì cui devo 
causare la mortìficazìoue, che dopo aver 
subita V azione dd sistema digestivo ; G- 
nalmenle pel eorso ddla malattia , nd 
quale sì vede costantemenle l'afEesione 
locale preceder l' afleziune generale, e que- 
sta non sopraggiungerc che all' ultimo 
grado ddla pustola maligna, che può an- 
co Gnirc felicemente senza alcun moto 
generale nella economia ; mentre nel car- 
bonchio le più volte r afiezionc generale 
ècMentialCf c quando esiste* coilaiiUiinfeiiM 
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precede T affezione lucale^ ohe ne è il re- 
sulta mento. 

n prognoiUeo ddla pwlele BMligne 

\jria singolarmente in ragione <li tutte le 
rircostanzc di cui ho parlato , «Irlla ro- 
sliluzioDe c delle disposiziuni particolari 
tleir indiyidiM»» ee. "DA rato «pMtto n«- 
lattia A multo più fatale quando ha la sua 
sede nulla testa o uel cullo, che quando 
altaoce le estremità: quella che attacca 
le palpelwe è molto più grave di quella 
rhe eoniparisrr siili*' altro p;irti del \isoj 
perehè od primo caso non solo ne ri- 
•idla quasi sempre gonScna ddl'oeelno* 
dolori acutissimi , c rontemlmuDeote la 
rovcsciatura flrllo p.ilpcbre, e una lacri- 
mazionc incurabile j lua V occhio stesso 
paò awre dialnitto , oppure la malattia 
propagandosi al cervello può cagionare 
il delirio e la morte. T.a pustola chr at- 
tacca il collo non è meno pericolosa a 
molÌT6 della eompninone ehe loShmo 
r esofago e 1' aspera arteria, e della sof- 
focazioni* cììc nr può rssrrr la ron3<'gucn- 
za. Si coucepisce facilmente che più è 
ertem e meltiplieaU la postica maligna» 

più ò pericolosa la inalattin. fe sfato o*- 
M:rvato che contribuisce egualmente ad 
aggravare la malattia tanto una tempe- 
ratura freddissima che una eitremainente 
calda, che nelle gravide t sempre jirri- 
colosisfima e spesto provoca laborlo, che 
allora divien fatale per I« prortrarioce 
che rtftulu dalla perdita dd aangoe» e 

dalla fatica di'l parto. 

La puslola^maiigna dipendendo sempre 
da una eaota eterna e loeal^ la di eui 
urli— imoicMione ìneTilaliìlmenle modiH 

ce la cancrena, o quando non vi sicno 
ostacoli potendo V infezione diventar gc- 
nenle, bisogna garantire da' suoi pro gr a ni 
le parti vicine, e cìrco&crivere nel minore 
spazio possibile il centro dcU' azitìno vr- 
ucGca. Questo scopo si ottiene sicura- 
mente eoli' oso eomliinato e bene inlmo 
delle scarificazioni e de' caustici. 

I-e prime procurano 1' esito de* sughi 
stravasati e stagnanti nel te&suto cellulare, 
e peiuieH onn l' adone più immediata e 
più diretta de' rimedi sulle carni langui- 
de e minacciate di caucreuAì ma per 
trarne tutto il desiderabile vanlaggb bi- 
sogna che non sieno nè troppo leggiere, 
nè troppo profonde. Le tropjK) Ici^girre 
sono inutili perchè non dividendo nè 
rcscaraf uè il tumore compatto che forma 



il nucleo della malattia , i rimedi sono 
applicati alle parti già morte e non hanno 
per eonsegnema veruna adone* Le sen* 
rificazioni troppo profonde sono perico- 
loso perche attaccando la viva carnr, la 
H-Uiiibilità della quale è anco aumentata 
dalla tensione^ ne debilitano l' elione vi- 
tale, c la dispongono tanto più alla innr- 
tifìcazionc Pare ancora che le troppo 
profonde scarificazioni favoriscano la e- 
stensiene e la propagazione del male , 
aprendo una nuova e più facile strada 
ali' umor venefico concentrato nel tumo- 
re. Finalmente queste prolbnde sraiift»- 
zioni ed estese si di la del tumore pro- 
ducono sempre una emorragia abbondante, 
•ebbene non si aprano che piccoli vasi : 
3 sangue ne sgorga come se si spremesae 
da una spugna, e per arrestarlo bisogna 
ditTerire 1* applirazione de' meni elBcaci 
contro la pustola maligna» e adoprare 
degli stuelli di fila » e la eonpreaione : 
così la malattia si aggrava e per la com- 
prensione e per l' indugio de' convenienti 
rimedi. Da tutto. ciò si comprende che, 
perebè le searilieaiioni siano dBcBei» bi- 
sojjna che comprendano tutta la parie mor- 
tificata e compatta, ma che non devono 
penetrare al di là delie rami morenti. 

I eaostici sono il messo curativo e 
veramente il più efficace , Jclla jjustola 
maligna: hanno il vantaggio di fissare e 
concentrare H veleno settico nella escara* 
d'ìneatenare per dir così, la sua attività, 
e di porla in islato d' inazione. 1 caustici 
hanno un altro vantaggiosissimo effetto , 
di risvegliare doè l'adone Tilde ddle 
parti vicine, d' eccitare It lom nadbili- 
tà, e in tal guisa di determinare una vera 
infiammazione che segui i limiti della can^ 
erena* La malattia perde allora parte 
della sua malignità , o per parlare più 
esa ttamente , la natura r ieutra ne' SUOI 
diritti , ricupera lurza bastante per nd- 
stero alla ùnpnssione distruttiva dd ve- 
leno ; e non resta che sostentare l'azione 
vitale della parte, c favorire la suppura- 
zione che deve staccare l' escara. 

I caustici ai quali si dà la preferema 
sono i) rauriato di antimonio liquido, e 
la potassa caurtica. Il modo diadoprarli 
è il seguente. 

Quando siam chiamati d principio 
della malattia, dopo essersi assicurati della 
di lei natura, senza perder tempo, biso- 
gna aprire k mdd i ct u per craenaR il 
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eie scoperta c applicar nel ino centro un 
pwcolo tiueUo di fila ar?olto fra i diti, 
gnMM> qoMilo «B Iridio r iodwvttlo di 
Muriato di antiiaonio liquido» oppure an 
pezzrtto di pola«sa caustica. Si contiene 
q«c»to caustico circondandolo di fila a- 
•ei«itlc^ copMudalo d'ai! iapùutro ««ipv- 
tiutifiOb t di una conTeoirotc fasciatura. 
Dopo cinque o spì oro si leva l' appa- 
ivcchio , e vi si troTa un escara dura , 
•ceca , che eempccnde tolta k gioMiia 

fldla pelle. Si medica con tm plmac- 
riuolo coperto di au digestivo leggermente 
animato. Il giorno dopo bisogna * rfiuH^ 
vare la OMdiaatan» e atteatanMBte osser- 
vare lo stato tfHla pir^p. Se non vi esi- 
ste duresza e areola veaaicolare ^ se il ma- 
lato non soffre dw un leggero dolore 
senza stiratura o senza calore acre^ ^ è 
la sicurezza che il caustico ha compresa 
tutta r estensione del male, e che basta 
per impedirue i progressi ; allora biiogaa 
Umitarsi a semplici medicature col dige- 
stivo iudicato, di cui si continuerà l'uso 
iiuo a che non cada ì' escara ; quindi si 
ncdieberi con Già aseinttc^ o fanui^te 
d'un liquore Yidnaarks seeoodo io stato 

delle carni. 

Se dopo V applicazione del caustico si 
▼cdease inlonu» alla cteara femarn «b 

tumore duro e compatto, se si a1zas<)0 una 
areola vcssicolare, se sopraggiungessc una 
considerabile enfiagione» bisognerebbe rì- 
peteme r applicaaìioBO » eolla cautela di 
aprire prima l'escara con una incisione in 
croce e di toglierne i quattro lembi, per 
avrieiiiare il caustico alle parli iuseetti- 
bili di sentirne l'aaìoae^ lenta di die sa- 
rebbe inutile. 

Tale è la cura che convicae ai due 
primi periodi della BMlattia,e alprinei- 
pio del terzo. Questa cura deve egualmente 
praticarsi verso la fine di quesl' ni» imo ; 
ina siccome allora il tumore è più largo 
c più profondo, e researa cbe die forma 
il centro ò dura, compatta, e irapcrmea- 
hile come il cuoio, tutti i rimedi che si 
applicassero su questa parte sarebbero 
inattivi e sema energìa t bisogna perciò 
<'ÌN idcrc, separare, ed anco togliere questa 
escara, afiìnchè i topici possano portare 
lo loro impressione sul fondo del male , 
an parli tuttavia sensibili» e ritvcgliwi il 
motfl vitale che le fa resistere all'aziona 
della TÌruleuza settica cbe tende a pro- 



pagarsi. Ma per essere queste operononi 
efiicaci, non saprei ripeterlo bastantemen- 
te, bisogna comprendere tutta la parte <kl 
tenora cbe è don eome un enob, ed 
estendeni poco al di li ; e facendo coét 
non sono nò sanguinose nè dolorose. Dopo 
queste ojH'razioni con una pezzetta fine o 
eon nna ■ lUddla di fila ai assorbono i 
sudili icorosi e sanguinolenti de' quali è 
ripieno il tessuto della parte » poi vi il 
applica il caustico. ' 

Nel quarto periodo ddla postola ma- 
ligna i caustici sono molto meno rfTirari 
di quello cbe lo sieno nc'j)criodi antece- 
denti; pare bisogna ricorrervi anco a que^ 
sto stato avransato della malattia , dopo 
avere fatte le convenienti scarificazioni ; 
ma queste devono farsi con più di ri- 
goardo, perebè se feiwro troppo profon- 
de, soprawenebbc o una emorragìa al^ 
bondantc O un trasudamento sani;uit,'no , 
cbe impedii-ebbe l'axionc dei rimedi topi- 
ci, ed ctanrirdibe a poeo a poeo il ma» 
Ulto. 

Alcuni pratici, incannati dalFapparenra 
iullammaturia, dall'ingorgo e dalla teu- 
«ono da eoi d sempre accompagnata la 
pustola maligna nel terzo e quarto ]>c- 
riodo, fanno uso <lei topici ammollienti ; 
ma questi rimedi rilassando repentmamen- 
le le fibre che avanti erano fortemente 

tese, ' aumentano l'ingorgo, ed arrcJrr.inn i 
progressi della cancrena» e perciò i pratici 
saggi ed illuminati non gli adoprano mai, 
e fanno uso di topici idond a rianimare 
l'azion vitale languente della parto atTcl- 
ta, e a iavorire lo sviluppo d'una iuliam- 
BMtioae ben eoadidonata , e stabilire la 
suppurazione che deve separare le parli 
morte dalle vive. Perciò si medica IVsc.ira 
e il suo contorno con un digestivo aui- 
nwto steso sopra on piraacdodo» e s* ii^ 
viluppa la parte con pene inmppate in 
un liquore tonico e resolnlivo , animato 
con acquavite canfox'ata, oppure si copre 
con nna spéde di catapiataa fatto eon 
china in polvere e un poco di acquavite 
canforata. Si seguita rosi fino a che l'en- 
iìagiouc sia dissipala, e siasi staccata 1' e- 
seara, ed dlora ano « Unite a enre eem- 

pliri rome iic'rasi prcrcflcnti. 

Finch«^ la pustola maligna è poco estesa» 
e non ha esercitato la sua iuflueuza sulla 
noilìtoaionc» puòfoanrsi mediuile la sda 
CTjra locale; ma in caso contrario bisogna 
a questa aggiungere l'uso dc'mcui geno- 
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t*ali appropriati allo »tatn jiarlioulare del 
nialalu «kI ai sintoini della . malallia* Go- 
iicraliiientc le indicaxioni lono le istmo 
che ucUc febbri atasaichCf ed adiDami- 
rlic: le foixe sono oppresse, la sensihilitì, 
r irritabilità e tutte le funzioni che joe 
dipcudofio «omo languido, la patrefanone 
è innilieilte » perciò bisogna ricorrere a 
mezzi energici , capaci di rianimare le 
furze vitali, di risvegliare la scusibililà c 
rirrìtalùlttA, e di prcveiurela pnlrefazio- 
ne degli umorì. La ebina-china in sòttan- 
za sola 0 uuita colla ranfora , o in de- 
cozione uuita agli acidi miucralt , è un 
tonico eccellente » e al tempo isteaao il 
più potente aDti»ettico ed il più proprio 
ad adempire l'oggetlo propostosi. 

Se csistaisero de' sintomi d* imbarazzo 
gasbrioo. eolnplicanone frequente nel corso 
di que!>ta malatlia, Insognerebbe prescri- 
vere r emetico prima di poware all' oto 
ddla chinai ma importa moltissimo 1* oa* 
servare che in simil caso quando vi ha 
diarrea, il vomitativo coiitraindicato, e 
non farebbe che aggravare questo stoto- 
aUf raro a dire il vero» ma costaiitemenle 
perici>I(i;<ii per la prostrazione nella quale 
getta rindividiio. Sarel)he inutile l'insitere 
coatro l'abuso delle applicazioni rilassanti 
ddIaciiTaladitangwi,de purganti nella cura 
di una malattia, nella quale dopo quanto ho 
detto, sono sì cvidc-ntemenlecoutraiodicati. 

Quanto alla dieta, deve essere severa 
fiodié la malattia è nella mu violenta; 
•i deve interdire al malato l'uso de' brodi 
di carne, e non gli permetlern clic del 
semolino d'orzo o di riiiu i delle bevande 
acìdula dd vin generoso amacqnalo per 
metà, una limonata vinosa fatta sìngolaiv 
mente con buon vino di Bordò: 

Potrei citare un gran numero d'esenn 
|n propri a eonfiermare eiò che ho dettop 
circa la cura della pustola maliglM» ma 
mi limiterò ai seguenti. 

Nel 1791 quattro peraone» tre macel- 
lari e la moglie di ano di loro , i om- 
prarono a Mmit-Rouge vicino a Parigi 
un bove morto di carbonchio , lo sven- 
trarono, e lo divisero in pezzi , che fnr- 
tivamente introdussero nella capitale. Quo* 
sta c.irur fu venduta a\V jipport' Paris, e 
le persone che ne mangiarono uou ne 
fnrono per niente incomodate : ma in ca- 
po a due o tre giorni due dei Ire niaccl- 
lari furono attaccati dalla pustola mnli- 
gua. Questa malattia si waoiicstò fra il 



mento e l'angolo della mascella con and 
piccola bolla aonuontata da un flittene. Ua 
modico e no diimi^ che fnrono chiamali 
presero la malattìa per una risipola , e ca- 
varono saii;^iir <!,il braccio e dal pifnle ai 
due malati, clic morirono in tre giorni. 

La donna fa attaccata quasi del tcmptf 
stesso dalla inc(I<--ìima malattia. A lei la 
pustola si manifcslò alla parte anteriore 
e supcriore del collo, sotto la base della 
maaoella inferiore « e fece rapidi progrei^ 
si. Sopravvenne un* ingorgo considerabile 
che ben presto arrivò al punto di rendere 
dillìcilissima la respirazione e la deglutà- 
sione. Essendo stato chiamalo M. JLarrejTt 
riconobbe tosto la natura della malattia ; 
ma essendogli sembrato il rai^o gravissimo, 
desiderò d'avere uu cuu»uUore, e mi fece 
richiedere. La malata respirava a pena « 
il polso ej-a debolissimo, e la prostrazio- 
ne estrema ; un' escara di una estensione 
eo n ii derahO e avea rimpiaziato la veasichet^ 
la. Fommo «Pawìao di scarificai*c la parte 
cancrenata, di toccare il fondo delle sca- 
rificazioni col muriato d'antimonio liqui- 
do» e di ammimattwe all*iiilerno de^oor- 
diali, e de' corroboranti. Seguita queste 
prescrizione, la njalatn rominriò il giorno 
dopo a trovarsi sollevata^ la respirazione 
diveame piA fteile; l'ino ddla china in 
gran dose rialzò il polso j la mortifìcaxio- 
ne che si era estesa a tutta la parte .in- 
teriure del collo si limitò, l'escare si sLac- 
canmoy e la guarigione fu is poco tempo 
completa. Ma siccome la perdita della so- 
stanza era stata molto estesa^ la cicatrice 
formò una specie di corda che si estendeva 
dalla raaiddla aDa daVidola, è ehe teneva 
inchinata la testa in avanti, e per parte. 

Nel marito di questa donna , il tenO 
dei macellari di cui ho parlato, la pustola. 
laaligU si manifestò alla parte media della 
gota destra: vi fu subito applicata la pie- 
tra da cauterio, che trattenne la malattia 
ttd sno principio* di fa nel tanpo stesso 
amministrato il vino di Bordò e la china; 
e questo malato, presso di cui forse la 
causa era stata meno abbondante » restò 
prontamente guarito. 

ARTICOLO VL 

Jìegli Jnetvùmù 

Si dà il nome (raneiiri^ma a un lumo- 
IV formato dai sangue arterioso contenuta 



D£IX£ MALATXI 

in una arteria diltitl» o incito (b WM 
arteria aperta. 

Quando il sangue ebe fiNma il tumore 
è ancora rinchiusu nella cavità dell'arte- 
ria , le pareti (Iella quale hanno subita 
una dilatazione qualunque, la malattia ri* 
ceve il nome di aaeoriuiui vero. Quando 
il sangue è uscito da una arteria aperta, 
prende ìi nome di aneurisma falso; e si 
distingue in priniilivo, in consecutivo o 
in vmrieoM». Ndl'anenrinna blto primitiTO 
il sangue uscito da una arteria aperta , 
iinnicdiatanientc, o poco tempo dopo la 
sua ferita» è infiltrato nel tessuto cella* 
Iure , qualche volta nelle sole viciuame 
del vaso , ma por lo più in <(iiasi tutta 
la estensione del mciid^ro, Meli' aneurisma 
falso eonacctttiTo^ il languo nteito dair«r> 
teria , maggiore o minor tempo dopo la 
di lei ferita!, è sparso e contenuto in una 
specie di sacco o ciste formala dall' ad- 
dossamento ddle faunine del tessuto cel- 
lulare. Finalmente uciranenrisma varicoso, 
il sangue che forma il tumore ò passato 
duU'ortcria in una vena vicina per iuezzo 
d'una apertura eomune e parallela» ed ha 
aumentato il dìanu^tj-o di qucst^ultimo Tft* 
so stendendone le pareti. 

Oltre l' aneurisma Tero e V aneurisma 
ISdso» se ne ha ammessa una terza specie 
alla quale «• stalo dato il nome di aneu- 
ritma misto, ^^^at' ultimo dipenderebbe 
dalla divisione, o dalla rottura cB alcuna 
delle tuniche di una arteria e dalla di- 
stensione delle altre. Si ha distinto due 
varietà di questo preteso aneuri&uja mi- 
eto; ndl'una U| tunica intema e la nm- 
scolare sono rotte o divise , mentre la guai- 
na cellulosa ù distesa; nell'altro al con- 
trario la tunica interna è dilatata e vicu 
fuori in forma di sacco erniario a tr»< 
verso le tuniclie museulan e cellulosa d}< 

visc o rotte. 

Ha pare , come in breve dimostrerò , 
che l'aneurisma vero, antico e voluminoso 
ò f[iiell() clic si descrive come la prima 
varietà dell' aneurisma misto» Vedremo in- 
fatti che nell' aneurisma vero vi è una 
epoca in eoi la tonica interna e la ma* 
scoLire sono rotte, ed allora la cellulosa 
formando sola le pareti del sacco aueu^ 
riimadcoysi laseb distendere perloaibeno 
laterale del sai - ir . Così questa prima va- 
rietà di quello rhc diccsi aneurisma mi- 
sto» non i altro che l'aneurisma vero ar-i 
rivalo a QB certo grado di ivQuppo, 
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Quanto alla seconda varietà per dare 
una idea della di lui formazione si ha 
supposto che le toniche odlnlosa e mu- 
scolare possano esser offese isolatamanto 
da nn'iìtrunirnto punirente, come sareb* 
bc la punta d'una lancetta, o in una ma- 
niera qualunque alterato nella loro con- 
tinuità e che la tunica interna restata in- 
tatta, troppo debole per sostenere sola lo 
sforzo laterale del sangue» si lasci disten- 
dere^ e sia Citta nseire a traverso le due 

altre , rome il peritoneo è spinto fuori 
del bassovcntre dai visceri che escono dal 
loro posto, nella formazione delPemia» e 
quindi le espressioni aneuriima herniam 
arteriae sisiens impiegate da alcuni jmt 
indicare questo preteso aneurisma misto. 

Le sperienie di Batter sono state ri^ 
guardate come una pru\.i dimostrativa 
della dilatazione delle tuniche muneularc 
ed interna delle arterie, quando la loro 
tunica cellulosa è distrutto o divisa» e di 
quella della tunica interna, quando que- 
st' ultima sola A stata immune dalla di- 
struzione 0 dalla divisione. Questo cele- 
bre fisiologo dice di avere spesso osser- 

ì atd sulle rane vive che quando toglieva 
la tunica membranosa delle arterie del 
mesenterio» e distruggeva il cellulare che 
le circonda, esse dilatavansi in forma di 
aneurisma, il che .ircailova parimente do- 
po una incisione, e singolarmente in se- 
guito d'una pnntura che non interessasse 
che una parto della grossezza delle pareti 
del Taso. Ma per quanta abilità possa a- 
vere acquistata V HalUr con un lungo 
«serebb ddl'esperienae sogli animali vi- 
venti, sarà diffìcile il persuadersi che egli 
abbia potuto esser sicuro di aver divisa 
soltanto la tunica ebteriorc di vasi cosi 
delieati quali erano qudlì, sui quali ope- 
rava; ed «^ più che verisimile chr in que- 
ste esperienze, troppo delicate per essere 
<»atte , abbia divisa la parete intera del 
vaso , e che il tumore del quale osserva- 
ya la formazione altro non fosse che un 
aneurisma falso » al quale flava luogo il 
pass;^gio successivo del sangue nd ternato 
«diobrechc Io fasciava» dove non poteva 
penetrare che lentissimamente a cagioilQ 
della ristrettezza dell'apertura^ 

La csistenaa d* una malattia organica 
non è veramente provata, se non in quanto 
che alla istoria esatta de'fenomeni che la 
caratterizzano, si possa per la dissezione 
eoogiungere la diaoitnwooe ddlo itato 
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« .>nfio nnfur.i dell' organo. Si è rmlulo »abili {«rchè questa tunica intema pntf^jse 
<U putcr citar prove di quc&lu genere in formare da sé »ola le pareli d' uu mcc» 
favore cIdI'iMuriHiw iiiì«lo;iiia «e atleiw 



tanicntc »i csnmiuiuo i pezzi p.itolugi( i su 3.** Se si spinge con forza deirarìa o 

ì quali 6ono appoj^giutc, si vedrà che non un liquido in una arteria legata, la tu- 

sono per niente dimostrative. Ecco donde nica interna e la muscolare aaranno roUc» 

nasce l'errore. La tunica cellulosa di uba e la materia iniettala pawerà nella i 



arteria distcia in forma «H snrro in uno na ccllulo«n che ne verrà distesa, 

aneurisma vero > le tuniclM; interna c tuu- 3.** Se si fa la stessa esperienza aopra 

■colota ddla quale tono già rotte, qual- uà arteria spogliata ddle wm» toaiàiii» 

che Tolta presenta una «aperficie liscia, celhilusa v muscolare iu «no o |H& punti 

e somigliante in tutto a quella della tu- della di lei circonferenza, per quanto ler^- 

nira interna. Se la rottura delle tuniche gicro poiM essere io afono col quale si 

proprie «a atata in principio ampia > e spinge la ioùaioiiei aenpre la tuiìea in- 

raneuriiiiHi non abbia avuta una lunga terna, essendo la iola * 



sussistenza, in mo<1o rlie lo sforzo del san- rotta e non distesa, 
gue non abbia potuto separare la guaina 4*° Quantunque un' arteria aia sco- 



cellalosa dalla tmica nuKolaie^ gli orli perla, ed eneo spogliala àék ano 

della rottura delle tuniche proprie csscn- cellulare esteriore, per 1' effetto di qoal- 

dosi rototifl.iti ne! riratrlzzarsi sulla faccia che accidente, e che in questo stato ella 

interna dei sacco celluioso, la continuità rimanga per qualche tempo in fondo a4 

della aoperGrie liieia ddl'lnterao ddTar- una ulcera» in tal caao non ai mamfiBrtn 

tcriii con quella del sacco, può far ere- mai l'aneurisma. Io ho veduto l'arteria 

dcrc una dialcnsione della tunica interna; brachiale totalmente spogliata del suo tc»- 

na si può facilmente distinguere 1' orlo auto cellulare in conseguenza di un aa-> 

era circolare» cura irregolare che indica il trace; le di lei pulsazioni poterono osscr- 

luogo della rolliira tirile tuniche proprie, varsi per dicci giorni, dopodiché i bot- 

ed assicurarti colla dissezione che la iu- toni carnosi la oaacosero alla viata» e il 



nica interna non eccede qoeato posto» • nwlato guarii» non ka mai aoflkrlo t 

che al di li tutto è cdluloio. risma. Al contrario In sinil caso le pn- 

Non solo non vi tono prove positive reti del vaso acquistano più di grossezza 

dell' esistenza di questa ^ecic di aueuri- per eifetto della inflammazione, e il dia> 

•ma muto ; ma Te ne lono ansi delle ne- metro della tua cariti diminniace. 

gative che sembrano incontrastabili. 5.° Se espressamente si spt^lì l'arteria 

I." .Se d(ii)o la rottura delle tuniche femorale o la carotide in un animale vi- 

propric di una arteria , la tunica cellu- vente del suo tessuto cellulare, e dopo la 



Iota ri lairia distendere in forma diaae- guarigione ri caamini il Taao aottopoilo 

co dal sangue che si stravasa, ciò avvie- alla espetÌ0ttia» il rìsultamcnto aari lo 



ne perchè ella estensibilissima e nel stesso. 

tempo stesso poco aderente alia tunica 6.° Finalmente avrassi il resultamento 



muaoolat e : quindi per una «onaaguema medcrimo ae come han fallo 1' Buniw » 

di tjiiostr (lue proprietà quando si allac- Y Howc c lo Scarpa (i) il spogli una ar- 

cia una grossa arteria cou una legatura tei ia non solo della sua vagina cellulare» 

circolare , questa stessa tunica cellulosa ma ancora della sua tunica mnsoolare. 



reaiate, morire la mmoulare e Tinterua Dopo la guarigione dell* animale si tro- 

costintcmentc si rompono : ora la tunica vera che non solo la tunica interna ri- 
interna dovrebbe tanto più resistere air masta quasi sola ha acquistata a causa 
1* arione della legatura , in quanto ohe drii* infiammazione una maggior grosaei- 
quesla ultima non agisce direllanenle an ai^ ma che riunita al Imtniio edlulare 
lei, se come la tunica cellulosa essa fosse vicino, questa membrana forma con lui 
poco aderente alia muscolare » e suscet» in questo punto una parete molto più 
libile di eatcMkme; eoodiaieni indiyen - groam e inolto pi& doM di ^mDo «he 

(i) Ved. Reflexions et ohservalion? sur l'Anéurisme par A. Scarpa tradotto dal 
S$g» Delpech : opera di cui non saprei a^battanta raccomandare la teitura ai 
iAirut'ghi che vwrrma» euifuiHare profondi % $Mm cogmuuni dgttiui§iuitmu 
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•leno kt pvdi cM vaso nel loro italo na- 11 »<<n!,'U4; cuntcnutu m .luciita porzione* dì 

turale» arteria dilatala non si trova coagulato 

Da tutto ciò che ho esposto hì può cLe nel cadavere, ma, durante la vita, 
oonchluderei 1.^ ohe quello che si «liv eofuerva la tua flitiiHlAt la caviti di cui 
•crivc come no aneuriima misto, formato «i tratta rssciulo troppi pirrola pei' riil- 
Ualla rottura delle tuniche interna e mu> leutarnc il moto e i'arlo stagnare. Tale 
•oolara di una arteria e ilaHa dilaftaaiooc era lo stato d'un tumore aneurjamatko 
della tunica cellulosa » non è altra eot^ ineipieutc , che io d>hi occasione di os- 
che 1' aneurisma vero giunto a un rmto sorvàre in un soi;getto morto in conse- 
punto di sviluppo; 3.^ che 1' aoeuriiima gncoza ff nn aneurisma dt-U' arteria te> 
misto prodotto daUa dilalaàone della tu- oMrale e in un* altro morto lungo tempo 
njca intema o da questa e dalla musco^ dopo cssci-e stato guarito d'un aoeurùnia 
lare, fornumte tina «ipccic d' ernia a tra- dell'arteria |>o-plilc4* il. di CUI in Seguito 
verso ia ccUuio&a, non d mai esistilo. riporterò \' iitorv)< 

5* I* DeiT 4ntmri»ma vw^. Se Vaiieuriuna vero è aniteo, o «e d(^ 

L'aneurisma vero è un tumoro piA o ewerc stato poco vi luiiiiuo»u per ondato 

mciio volutnitio4(» formato (f;il i iniriir m- fcmpo, »i ò ad un tiatin rjpidainonte ar- 

tcx'iojo coutcuuto in una p<}izioiie <li ar- iresciuto o in setpiela di qualche sforzo, 

^ria, le di oui taniche sono dilatale. o MOia una eanaa nota, sì trova in prin- 

I sentimenti degli autori c de' pratici cipio il sacco aneurituialico interamente 

sono divisi sulla dilatazione (Ioll4> t uniche formato dalla sostauza cellulosa continua 

arteriose in questa specie di aneurisma, con la tuuica esterna o vagina ccUulusa 

Questa dilataxione è ammena da alcuni, ddla arteria e eoi tesMito cellulare am- 

da altri negata. Tu una tril diversità di bicotr, ma da potei'si distiiigucre (laH'uui) 

opinioni uou vi è che l'ispezione anato- c dall'altro per una densità e una grus- 



niiea. drijli organi affetù che possa dare sezaa maggiore. Quth>ta grossena non è la 
ddle noaioni esatte e conformi alla ve- slessa in tutta la estensione del sacco, ed 
rilA : ecco 4ui|({ne ciò die ella ci ìn> ^ generalmente mìrwro nel puutu che ror- 
segna. rb>pom(e alk pcUe« c <(uc:au ^ pure il 
Se » esamini nn ■aenrisma vero, ro luogo ove succede la rottura «j^ando rX 
conte e piccolo, per esempio, del volume tumore aneurismatico si apre sponiane»* 
di una oliva, si osserva ehe al (Vi sotto mente. È lucile il riconoscere questo sacco 
e al di sopra del tumore 1' arteria con- per la tunica cellulosa o esterna dell' ar- 
aerva il suq diametro naturale; che nd teda» distosa ed aoeresduta per la sopra|>- 
tumore le pareti si sono allontanate dal- posiuoue delle lamine dd tessuto cellulare 
I' ass.c del vaso qunlriip vulla in tutta la Vicino, disteso cfjli puix", e. compresso dal 
circuutcrcuxa del tubo arterioso, ma più tumoiu. Se si taglia questo sacco aucu- 
sovenle in no pnnto^ in questo nU riMuOico ai tnwa ripieno di sangue in 
timo caso il rimanente della circnulcrenxa parte liquido , in parte coagulato , e il 
della arteria conserva i suoi rapporti na- volume e la densità di quest' ultimo ò 
turali col suo asse, mentre che il punto somprc pruporaiouata all' anliciiilà dcUa 
malato mostra inleroamenln una speeie di malaUid. Il coagulo è disposto ora a strati 
fossetta 0 incavo, e non differisce dui ri- soprapposti, ti' unn tessitura in apparcu- 
oiaiientc se non per questa circo<«tanza ; za Ubrosa, e tonto più compatii, quantu 
la tunica intcrua si estende a tutta La so- più sono vicini alle pareti del, vaso, ai-? 
perBcie mteriore di questa fossetta aenaa eunl dé*qtta|i sono molla adcreuti alle 
interruzione, e la muscolare abbraccia il slesse pareli, ora si forma una sola massa 
punto leggoi mente disteso nella stessa guisa la di cui consi^teusa è quasi uoiformc. Il 
che il rimanente della droonferenxa del- sacco aneuriunatipo votalo dd sangueHui* 
l'arteria; in tal caso non vi è rottura, do c coagulalo che racchiuda si osserva 
e se si fenda 1" arteria coA «lil ifala sì o>- che la sua faccia interna ora è lincia e 
serva clie la grossezza e U eousislenka pulita^ ora uk>IIc tomeulosa, rossastra, e 
delle pareti arteriose sono aumentate piutt penetrata da uno strato sanguigno diffi- 
tosto che diminuite ( e per cooscgucnsa cile ad astergersi. Nd fondo di questo 
che la (lilaLa/iouc non ha avuto lu(l^o a sacco m tunauo rotti" c ^trappalc letti- 
scapito della grossezza di tpicslc pareli, nicbc musculaic id interna deli' urici iaj 
àtoytr Tom. /• $7 
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1* apertura che risuita da quetta rottura, 
c jnediaole la qanle U cauale arlrriusu 
«mmajea eoi mcco» è più o mrno gran- 
thv ora rotonda o di quakbe altra figu- 
ra n^ohire, or» irregoUrr; t»lvoUa fili 
urli di quciU «jperiura tono tautu iar|{iti 
rappretcntare una ipccie di Iramcaao 
fimto wà entro, ma per Inpin premon- 
tano una sprrìp Hi rrcstc o appenrlici che 
li ianno ajwarire copie frangiali j gualcite 
velia aoBo Mei e tindli all'orUbio di una 
fittola» in fine qi^alcUc volta lotio icbiao- 
ciatif e confusi colla hasr del succo ancu-» 
nanatìco crlluloio, dal quale però «idti 
atingooM» all' oilo rlie ne legBa il eQB> 
fine. Sempre il tacco oflrc nel conturno 
di questa apertura meno tvitiippo che al 
■UQ centf o i e cstrriuruieutc qucato punto 
prorala ima tpecie di cella p ritlfingi* 
rtento. Le arterie coII-<trr;iIi che nascono 
al di sopra del tumore suuu scmibiliuciUe 
dilatate^ Incaricato di far la disaezioqe 
«Mia olreBiiti ìaiMiere d* un nomo» el 
quelle otto rnr^ii avanti il celebre Detault 
«vev» fatta 1' operazione all' aoeuriama 
della arteria poplìtea accendo il metodo 
dell' Jnei» trovai nella grouezza del nervo 
ischiatico un' arteria » il di cui diametro 
cguauliaTa aiie|lQ della ntdwle al polio; 
<peita ertene ehe proveniva dalla itehia- 
ttca, iccndeva fino alla parte poateriore 
liei ginocchio oyc ella 9Ì aiiastomizzava 
culle articolari superiori. lu aveva inoltre 
ettrrratQ iuUq ileno indìviitiMi «venti la 
operazione che IU|0 dei nUBi dell'arteria 
articolare interna superiore era dilatata 
a segno» Ha poter sentire fariluieutc le di 
lei pu)si|iioiti ani cqihGIo interno de|lìs 



Se fosse permesso servirsi dell'analogia 
urlio studio della natura delle lestuni or> 
fanìeli^ li potreUiero aggiungere le 
guuuti osservazioni , alle nosiuni anato- 
miche » Dnitto della più CMm pMerra- 
»oqe, 

I.* Tntti I temiti ebe eempongono gli 

organi degli animali godono di una e- 
slenaibililà c d' una elasticità i-elativa alla 
loro particolare destinazione; sarà egli 
ragionevole il pensare che le arterie sicno 
prive di <(ue*te proprietà?! loro moti di 
SÌ»tole e di diastole non po&sono riguar- 
darsi fino a un certo punto come questo 
ttawe proprietà mosso in azione ? I ponti 
H* iippogpio. ì condotti ossei, che snslen- 
yutio o raucbiudonu quei vasi che dcscri- 
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▼ono costantemente delle curve , o ohe 
sono esposti a formarne accidentalmente» 
eome la peife petterioffe dell*ertieoU« 
zinne del ginocchio per la poplitea » 
l;i parte anteriore «leìT artlcolaiione del 
cubito per la brachiale , il canale ca- 
rotieo per la eerotide, le iMMe ìnhernli 
dell' atlante per la vertebrale , non pos- 
sono eglino esser considerati come tanti 
niezzi impiegati dalla natura por prevo* 
Bile gli eAtti periedoii dkllo ifoRo 
teralo del sangtie M qociti punti curri 

delle arterie? 

a." Le piccole incavazioni, le impresa 
•foni digitali sulla liweia interna ddraorU 
di i-ontro alle valvole sls^moidee e cono- 
sciute col nome di piccoli seni Hell'aortai 
non esistono ne' feti, e non si svilo ppanu 
else e niiuea che il soggetto avauM ia 
et.» ; Iti striso dira-ii drl pran seno del» 
1' 4ort4 che iti C4!>rl'ì vecchi presenta una 
estensione considerabile: se queste dìU^ 
tazioni di certi punti drtmninatl delle 
eirroiiferrtiie del canale arterioso non pos- 
sono essere considerati come tanti aneii^ 
risod ineìpienU. non somministrano ckIì- 
nu almeno delle prove senza replica della 
p:»ssibiliti ohe tutte le tuniche dell'arte- 
rie» anco dnllo sUto loro naturale, ùtmm 
eapaei # una dmdtaiiea dHalanone ? 

3.* Se iieDe «periewe che esno state 
fatte per provare 1* cslensibililà de' vasi 
ai teriosi, si sono sempre ro^li uè mai di- 
latati, questa cirooitanza non pnòel|ad»« 
pendere dal metodo neccMmiamcnte li» 
inultanco e violento nella sua azione , 
Uddu^e nella formazione dell' aneurisma 
la fona capace di openre la dilataaiunn 
agisce lentamente e IR UW| muiìera iUOit 
ccssiva ? 

4**' I<e diverte aitorazioni organiche ovr 
ferrale Onora nel tittema arlcriosii, isou 

sono forse bastanti per far cunoepirc una 
diminuzione nella consistenza nalm al delle 
pareti arteriose , cl^c permetta loro di 
•tendeni fino a un oote punto? 

5.** Le esulcerazioni delle tuniche ar- 
teriose di cui si hanno prove indubitate, 
facendo (iisi>arirc la porzione d' arteria 
clw in nrima ti era dilatele, non haunn 
elleno dato lun;,'o ni dubbi ebe si sono 
messi in campo »i(lla re4tÀ di (Questa <li- 
iatazionc ? 
d.* finalmente il nmlioere vnlmse. al 

quale si limit^j senipre 1' aneurisma vero, 
avanti U rottura dcUc tuniche proprie 
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MF arteria , non «i aooovda fiotta 

impossibili tik a9!M)luta di ottenere una di- 
latazione di questi medesimi organi nel 
loro atato natnrale ? 

Dal fìn qui detto si può conchiudere 
che la dilatazione simultanea di tutte Ir 
tuniche d' un arteria, tanto nella totali- 
tà della «na eireonferaiM, (|nanlc> in une 
spAxin circuserìttOk è «ne Verità inconte- 
stabile, e per conseguenza clw edile tUM 
specie di ancurinma vero. 

Riflettendo ani gran nonifro di oiier 
va2Ìnni di aneurismi ne'quali le tuniche 
proprie dell'arteria sono state trovate o 
rotte o distrutte, c sul piccol numero di 
quelle nelle quali n Im potato TcriOeafe 
la dilataz.ìnne rirllr p.itrti, j)UD r^^rrc 
tentati alla prima di credere col Ufonro 
che questa specie è rarissima. Pure se ti 
eonaideri éhe la tunica Ittlema emneo» 
lare sono, come in breve esporrft, siuret- 
tibili solo di un leggiero grado di eslcn- 
eione» al di là dd quale eae raeipoMi 
cMlanlemente, che tempre per elfetto di 
una eausa interna e dopo aver perduto la 
loro resisteoza naturale > avviene che le 
eoe tuniche ai lasciano dÌ i teBde r e}diele 
tunica interiore delle arterie ha la più 
grande analogia colla membrana che ri- 
veste la faccia interna di tutti gli orga* 
ni Tuoti) che questa nlliaMi ènnilloaof- 
getta alle infìatnmazioni cronidie al ri- 
lassamento, e iilla esiilcerajtione ; chr il 
oelebre Detauit ha avuta occasione di 
eew a rv a re 1* Inflamnaione cnnìea ddia 
membrana interna dell* arteria aorta, ac- 
eompagnata dall' ingorgo delle altre to- 
niche ; che le opere di un gran numero 
di oi^scrvatiitri degni di fede sono ripiene 
di fatti dir attestano l' ulcerazione delle 
tuniche proprie delie arterie; che esisto- 
no delle osservarioni di eueórioni , sei 
quali si è trovata 1' arteria diatmtta per 
una {fc.niilf csh'iHionr della sua circon- 
ferenza, e anco in tutta la sua circonfe» 
rema, in una certa «tenaioae della tua 
lunghezza ; se si considerino « io ripeto, 
tutte quelite rirrosLinze, non si sarà lon- 
tani dal credere che in un gran numero 
di aneurismi la malattia aveodo inemniiw 
ciato da un rilamamaato di tutte le tu- 
niche d*un arteria in uu pnnto driiadi 
lei circonferenza ; la stessa causa mterna» 
elle ha prodotto que»to primo eftlldf 
determini io seguito una ulcerazione iu 
questo stesso pualo ; è teriiimflìisioio che 
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qbeila ultima ain«ioiie distrugga b più 

gran parte della parete dilatata in gni«a 
che non sia più possibile riconoscere la 
dibtaiioBe* esaminando 11 tunsore a no 
epoca atanssla della nmlattia. 

Comunque siasi , ecco quale è il suo- 
coi-so : questa malattia si annunzia con 
un tuuMife che In prndpio è pieeoK» , 
indolente, circoscritto, cne diminuisce n 
sparisce totalmente per la compressione, 
che ritorna dopo che si cessa di coropri- 
aetlo» snm allerarione alla pelle die lo 
ricopre, situato sul tragitto d'un arteria 
più o n»eno insigne , accompagnato da 
puLiazioni isocrone a quelle del polso. 
Queste polsationi eessano quando si eom- 
prirna 1' arteria al di sopra f^rl ttimorr , 
e al tempo stesso questo si abbassa e spa- 
riiee. Al contrario poi divengono più forti 
e la renitenza del tumore aumenta quan- 
do si comprima dì sotto. In alcuni la com- 
parsa del tumore aneurismatico è preco» 
dota da ttna stupefotione, da un torpore 
del membro ed anco da dolori aeoOBipn» 
gnati da contrazioni convulsive o granchi 
ne' muscoli della parte alletta: ma non 
è Adle fl decidere se questo sintoma ac- 
compagna apeeialmente le predisposiàoai 
all'aneurisma per dilatazione delle tuni- 
che delle arterie, o quelle all'aneurisma 
per erosioii^ o per rottura sponlaneadi 
queste stesse tuniche. Il più delle volte, 
se l'aneurisma non è voluminoso, non è 
accompagnato da veruo dolore, c i moti 
del membro sono liberi come nello stalo 
naturale. Il tumore aumenta lentamente, 
e passano parecchi mesi, ed anco un'an- 
no Intero» prinm che abbia acqubtato un 
volume efule ad nn pugno» 

Frattanto arriva un tempo in cui i 
progressi dell'aneurisma diventano molto 
p|& rapidi. In sequela ordinariamcnle di 
qualche sforzo acquista io poche settimane 
un volume doppio o triplo di «luello a 
cui era giunto in più mesi t qualehe vol- 
U M mdato daecorga del^iilanle in eoi 
succede la rottura dàle tnirfdie proprie 
dell' arteria , o da una sensaztpiie di la- 
cerazione nel tumore» o da un rumore 
limile a quello ehe siprodurtdibesirBe- 
riandò un panno. Allora il tumore è meno 
circoscritto e i dì lui limiti sono meno 
distinti, divien duro e tal volta iuc^'uale. 
la compressione non lo fii pii seemparirc 
aflàtto , quella dell* arteria non produce 
càa ona Imera dioainuiione nel suo to- 
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lutami I* ptilNttioni ti fanno wniprapiù 

U!<riirp, c <1ri;fn^niiio in un fmuit» che 
taUuiu diiiìcilmcuU: iti iliitioguet c eh* 
ìu qualcbie raro caao iatcrameiile ti per- 
do. Sopraggtungono al tempo Itr^iso do- 
lori mi tumore e nrl niniihro al di co- 
piai c al di sotto della &odi' di-Ila iiidIaUia. 
Il membro t* ingorda, e l' iii^tor^M) la pro- 
grasì proponuouali a quelli dell' aneuri- 
sma, r i iiioji diveii .'oiin (linirili c penosi. 



dd t amora aneuri«to.ttiro t^nto per que- 
sta via rhe por Vcaofaso. Né fra gli cf- 
Iclti dollu fviluppu del lutnore aneuri- 
•matioo» « della difficoltà chela cwooIa- 
zionc del •angiie iacoutra nel Taso «flirt- 
to, io devo onicllorc di onunicrarc la di- 
lalaziune «Jci rami che nascono al di io» 
pra dell' aneurìonat e delle Inro enaato- 
niosì con qnrlli clic prendono la loro o- 
ri;.'inc di sr>Uo. Qucato fenomeno, di cui 



Quanild il funiurct'giualo al più alto grado bo antemieuleiuentc parlalo, è co«taate, 
dìsviiii|>|<i>, il inmtn«nonM>lo è ingorgato» quando la malattia è già un poco enti* 
ma eziandio iuiitrmcntilo c frcddof le ca, e può esser posto ud numero delle 



vene snjirrfit i di .sono dilitl-ite e varirns.*»», 
il ci titro d<-l tamorc 9 iual/a io punta , 
la pdle clu> lo ricopre diventa rana o 
succo.s'iivuiiirutr bruu.', è cslrrmamrnfo 1r- 
i>a, si .i>,Mjlli;:^Ì3 di giorno in giorno j un 
punto caucrcuoso si iiMUÌic«ta nel tuezio 
a qac*ta infiamoMalonc^ Teicara ri ttaoca 
quasi subito che ^ format t , il tumore 
SI apro, e il malato muoic di rniorragia 
in pocbi mumcntL 

ì$e ai esamini un anenrlama arrivato a 
questo punto di estremo sviluppo che pio- 
riflo di poco la sua rottura, si trova la 
pelle midlo anoUigliata c confusa per roti 
dire col lacco nneuriimatico. Le cellule 
del tessuto relltd.ire sono inliUratr di 
Siero, o obliterale alfalto per la scambie- 
Tolc adesione delle loro paieti secondo il 
gradò di tensione cbr ha sodbrto la pdle. 
I muscoli virini, o rhe lir^iprano l'riucu- 
ri^nia, o che lo cii-cundino laU-r.duiri)tc, 
Buno leti, traslocati, aaiottigUatt, e qual- 
che volta coiiltisi colle parti vicine, c lo 
tlctso accjde de* cordoni nervosi roiiiide- 
rabili ixisli intorno ni tumore, i quali 
MQO del pari traslocali, askoltigliatà » e 
«|Ualehe volta adereuli al sacco aneuri- 
smatico all' cstiTuo , ed aiterati in guisa 
da non pulci'!>i ricoiioftccrc. Fiouliucnlc le 
cartilagini e le osta istnèe non vanno tui(- 
muni dai can;;iamenli clic il ttmiore aneu- 
rismatico imprime a tulle le parti cir- 
convicine) restano a poco a poco distrnUi, 
senza che rimanga la minima traccia della 
loro sostanza , nella stessa ^tii»a che lo 
ossa dei cranio riiuaugono distrutte dai 
tumori fungosi ddia duìra madre; feno- 
meno singolare, c di cui non può dar»! 
una !<i(i(1disfacentc spiegazitme auro ricor- 
rendo air azione del sistema assorbente. 
Si tono vedute distrutte le cartilagini dcHa 
laringe , e gli aucUi dell* asperarleria , 
questo canale lorato» e uscire il loniue 



circostanze le più favorevoli all'esito dell* 
operaiionc dell' ancuri>nia. 
Dopo qud che ho detto, è lacile ata- 

liilire 1.1 etinloL'ia dell' aneun!'nia vero , 
e «ipirgare i Icnumcni del suo sviluppo. 
La lentezza dei suoi pmgn\ssi ucl prin- 
cipio nasce da] dipendere allora il tumore 
dalla simultanea dilatazione di tulle le 
tuniche dell' arteria e dalla poca dilata- 
bilità della mmoolarc, o della interna. La 
mollezza , la compressibililà del lunxNre , 
e il disparire quando si comprima , si 
spiegano roedianlc la fluidità del. sangue 
die contiene. L* aumento rapido ddl* a- 
neorìsma a nna epoca indeterminata della 
sua durata nasrc dalla rottura delle tu- 
uieiie interna e niuscolai*c, dalia grande 
rsieukibilitl della cellulosa, che formasi- 
Lira il .«acro aneurismutloo« nrcsìsiesula 
allo sforzo laler,.lL" t!<l s.ingue. La du- 
rezza , la ineguaglianza del tutuoi e , la 
impossibiliti di ridurlo per intiero, IV 
scuriti, e U completa diqiarizione ancora 
delle sue pulsazioni a un epoca più avan- 
zata , si devono allo stagnamento e alla 
coagulatione del sangule ndla cavità dd 
sacco aneuri«matiro. La dilatazione dei 
rami eollalcrali dipende dall'ostacolo, clic 
oppone al moto progressivo del sangue , 
il coagulo contenuto nd sacco aneuri*- 
sniatien- questo liquido ti (ivarulo difficol- 
tà a passare dalla parte dell' arteria su- 
periore al tumore, ucH' inferiore, penetra 
in maggior quantità, e con maggior fona 
nelle ai II I io r .ll.itrrnli, e a poco a poco 
le distende, cusicciiè si osserva che queste 
«rierìe sono tanto più dilatate al di là 
diel loro naturai diametro, quanto più è 
mitico e volnminaso 1' aneurisma, e che 
contiene uua quantità maggiore di san- 
gue coagulato. Qualche voli» il grumo 
che riempie il tumore è traforalo da una 
strcttiisiaui apertura nella quale non passa 
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che vn sotliM.<iilini} Gio di sangue, ed al- estfral: i primi mod qwltt ehm atltocnf 

Idra ir arteria è quasi sempre ristretta al ao le «rlrrle ^tnste «dU «a«lU 4f 1 pelitt 

ili «otto della di lei dilatatione » OlCllIfft e del basso ventre ; i secondi quelli elui 

che i di lei rami collaterali =ono molto afTcttano le arterie doUe Bieinb— étì 

ampli. Se souo mite le oucr^'axionii aeUe collo e della lesta» 

quali ti pretènde di «ter trovate ìt er* Non vi è tfomi ▼erana «iterì* inlarna 

larie collaterali col loro diametro nata- che possa essere immune dall' aneurisma, 

rate anco dopo V oprrnf ìnuf deir aneu- tua 1' aorta è quella nella quaìr p'u\ or- 

lìima, coronata da un esilo felice» cm^ diuariameule ai riscontra questa malatliii, 

prurano che U dilataiioBe di queste av- 9 la eurvatara di qneat' arteria ne è le 

tene non è aen^ra Mnaibìle, c che le loro «edc più frcquen temente clic gli altri punti 

comonìrazionì, come sono nello slato «a- della stia estensione, pure non «■ cosa ra- 

turalci congiunte a quella del reticolo ca- rissima il valere aneurismi dell'aorta dir- 

piUarei poHoiio bastie per flaantewre la aoendente pettorale, e della ventrale, 

circolazione nel membro > e supplire al Questa maialila attacca ben più di rado 

tronco princ ipale, l dolori che si lan scn- V arteria eeliaca , le arterie iliache pri- 

tirc nei tumore nascono dalla distcnsio- milivc, le iliache interna ed esterna» e le 

ne delle parti che lo eireondano; equdB 'aueelavie. 

che il malato riferisce al tragitto dei nervi Relativamente alle «rterie olernc m- 



prinripali del membro, dipendono eriden- 
tcmentc dalla distrazione di questo ulti- 
mo «legato dal progrcaso dcll'aiicHrisiaa. 
A questa ultima cnnsa bisogna riferire 
ancora lo stupore del membro j mentre 
alla rompressione delle vene e de^vau 
linfatici si <lcve allribuire lo Staio vari- 
coso delle {iriine , e 1' ingorj»o, e il raf- 
freddamento di iutttj il membro. Quanto 
poi alia dìatruao&e delle osta e deUe 'ear- 
tilagini che coHa loro resistenza tendono 
iid impedire lo sviluppo della malattia , 
io non intraprenderò di darne la spiega- 
zione; ne osserverò aolamente dw le 
pulsazioni del tumore devono esserne la 
causa principale, poicbì- questa distruzio- 
ne uou si osserva che in quei tumori ai 
quali 1* aeione dd caorc o dei grossi vati 
comunica un moto putativo , come per 
cscmpiOf ì tumori fungosi delia dura ma- 
dre. 

L* aneurisma vero è quasi semprè atti- 
co ; pure rpialclie v«,l!a se ne trovano pa- 
recchi sullo stesso individuo. Un' uomo 
chè mori allo spedale della Carità , al- 
'«oni anni aouo» di un aneurisma dcirar- 
teria crurale, ne aveva un'altro del vo- 
lume di una noce all' arteria poplitea. Si 
•ono veduti taloni ne^ quali la maggior 
parte dcBe arferie più intigni cnno aneu- 
rismatiche. 

Gli ancuruuii veri dilfcriscono fra loro 
M'ativainenle alle loro situasione, al loro 
volume, e alle ciroottaue che gliaoooni- 

pagnanu. 

IVapporbo alla loro situazione, gli aneu- 
riami veri mwo «tati distina la iiUeraì ed 



rebbc dillieile di citarne una «ola di utt 
eerto calibro, nella quale non fosse Stato 
osservato raneurisnta vero. Ma in fune- 
rale le arU'rir, ,1 cdiidiziniii rqiuli <!* al- 
tronde» sono lauto più soggette a questa 
tnalattia , quanto più è censiilprabile il 
loro diametro; quindi l'arteri.i tciuoi'ati** 
la po) lil(M, r .is.slllare, c la brachiale ne 
sono più spesso all'ette che le arterie della 
gamba , del piede , dell' avantibracoBO e 
della mano ■ la carotide primitiva più 
spesso che le carotidi intema ed estet i m ; 
c questa più frcquentemenle che le altre 
arterie ddia testa. Ho vcdat« un asMu- 
risma delT arteria auricolare pustcriure 
in una donna lii circa trentasei anni: il 
tumore era situato ira il padiglione del- 
l' orecchio e la aommiti deH' apeiìsi ma- 
stoidea : era grosso come V estremità del 
dito piccolo, rotondo, circoscritto, seutu 
canj^iameuto di colore alla pelle, nu>lle» 
comprctaibsle^ accompagnato da pulsaiìo- 
ni isocrone a (jnrllr del polso , la com- 
prciisione lo farca spuru-e, ma tosto ciie 
(Jeasava la compressione ricompariva fa- 
cendo sentire una specie di sibilo. Sic- 
cump da ;:ran tem{>o non faceva 
•i, consigliai la malata a non farvi : 
e a vivere con questa malattia. 

Gli aneurismi veri difleriseono molto 
fra loro n-lativamenlc al loro volume. 
Generalmente quando 1' aneurisma è re- 
cente, il tumoi« è poco voluoùnoto; 
ed anzi nel principio della malattia è 
casi pìccolo che "ii dora fitica a distin- 
guerlo attraverso lo parti molli che ri- 

capNno l'arteria. Questo tumeteattncnla 
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a flwU» MMi i di lui progretti wOo len- 
tìitimi fitto tXttfoc^ ndb quale le tuniche 

muscolare ed iuUma , dwtcse al di U 
dHla loio r«trnsil»iliti naturalo, sì rom- 
pono. IScl Icjupu ftUkso il tumore pren- 
de un' amMlilo eondilerabiie tatto a on 
InMo» e qualche volta ac(|iiista uu enor- 
me Tal urne prima d' ;iprirsi esteri ormrti- 
tc. aumento lento c graduato dell' a- 
ncanma nd «no principio e prima ddla 
rottura delle tnniclie musculare ed intei^ 
Ha, r il dì lui consecutivo rapido accrc- 
icimrnto , quando queste tuniche aono 
rotlp^ ncarilano la pift frandè atteuiienie 
tvlnlivamrntr u1 prot;nostico. 

Gli aiirurisnii veri variano mollo àtl< 
eora rapporto alla loro forma : l' arteria 
nalaU tion ha iofluenxa Teruna aulla lbiw 
ma del tumore; qtifntn dipende unicamente 
dalla resistenza delle parti circonvicine : 
questa resistenza non può influire tulle 
forme dcH* aneurìtma , se nou die dopo 

la rottura drllr tuniche intema e mu- 
ftcolare. Prima di questo tempo il tumo- 
re è assai poco «olomiilMo perehi il tuo 
at iluppo si faceia liber a me n te in tutti ì Mu- 
li} quindi conserva quasi sempre una fur- 
ma globulosa i o almeno nou te ne al- 
lontana moHo. Ha quando il tdo teanito 
crllulare Torma le pareti ddia eavilà dèlia 
quale si contiene il s.in^ue, il tumore fa, 
come ho detto, rapidi progressi, e ne fa- 
rebbe dei pià rapidi aneora» ae non lotae 
eoAtenutii dalle ossa, dagli strati aponeti- 
rolici, dai tendini, e dai muscoli che Io 
circondano « e che reagiscono tu di lui 
in virl& della loro dmtieità. Ma liocono 
queste parti non rivestono mai l*afteur^ 
tma esattamente in tutta la sua cirron- 
fcrenxa» no tegue che i punti i quali M>no 
meno aoalennti tono quiellì ehe ti sten- 
dono di più. Le itrlazioiii tic! tumore 
colle parti cirrouviciiie essendo diven»* , 
non solo secondo 1' arteria malata , ma 
oiaodio la p«ie afitta di qneata artcriat 
è impossibile determinare in una ro.iniera 
generate V influenza che pus» uno avere 
queste partì tulio sviluppo e tulla forma 
ddl'anenriwDa. 

Ho già detto rlie, quando l'aneurisma 
vero ù recente e poco voltmiinoso, ord^ 
nanamente non produce uè dolori • nè 
incomodo, ne'muti dd membro, la malat- 
tia allor.i nrl stio slato dì semplicità. 
Ma a misura cì%e va cretceudo, agisce sulle 
IMCti viciuc,. e produce «Atti die po«9<H 



no rigoardarsi oome rcre oomplicaùoni* 
Cod la stiratura dd nerro safeno net- 
1* aneurisma dell' arteria femorale pnvdit» 
ce per lo più un vivo dolore m i tra^^itlo 
di questo nervo fino al dito grotto dol 
piede; la dlsteaiione dd nervo iscfaiatieo 
neir aneurisma dell' arteria poplitea pro- 
dure talvolta un dolore in<k>pporta!>ile ♦ 
che si estende a tutte le parti alle quali 
questo neryo d dlrtribuisoe, e bene spes- 
so questo dolore non si calma neppure 
coll'uso dei topici oppiati: la compressio- 
ne delle vene e dei vati linfatici dà luo* 
go alllmpestamento» dl'faigoi^, « d raf- 
freddamento del membro: la tensione ddla 
pelle produce 1' infiammazione dì cjnestt 
parte, e qualche volta ancora quella del 
tumore: finalmente la lunga eomprrano- 
ne che Tanearlsma esercita sulle ossa vi- 
cine , le quali in virtù della loro situa- 
SÌone tendono a limitare il di lui aumen- 
to, ne porta la loro distruzione. Cosi /. 
L. Petit ha veduto i rondili del femore 
e r estremità s«iperiorc drlla tibia quasi 
interamente dntmtti da uu'aucuriuna dd- 
Fartcria poplitea. 

Lo sforzo laterale del sangue contro 
le pareti delle arterie a ciatcuna conlra' 
dm» dd euoi«, è la Tera eauaa promima 
0 efficiente deU'anenritma vero; e qucssU 
cauva può essere resa più energica da tut- 
to ciò che aumenta l'impulso del tangoe. 
Ma perchè lo «fono laterale di questo li- 
quido poHsa alkntanaitt le pareti d'una 
arteria dal loro asse, e dare così oriffìne 
airancurisma vero, bisogna che il tcstutu 
di queste stetse pareti d trovi indebolito 
in una estensi une qudnnque, o questo in- 
debolimento abbia luogo in tutta la rir- 
cunfereuza del canale arterioso» o sia li- 
aitato ad un punto di ques to eiroonfe- 
ttnti. 

Qtie$to indebolimento nei tessuto dt He 
pareti d' uua arteria può dipendere tljk 
eause esterne^ quali crebbero uno sfenw 
violento , estensioni troppo forti , coiilu- 
sioni; ma per lo più è prodotto da cause 
interne, l'etittenza delle quali sarebbe dif- 
Odle il eontestore, Mbbene sia ignota la 
lorn natura e la Ioni maniera il' a^^ire. 
Si tono osservati de'rapporti più o u-.euo 
remoti fra la siGlitide e l' aneurisma ; si 
ha creduto di avere parimente osservato 
che I' uso ontìnuato d«-l mrrcurio abliia 
qualche influenza sulla formazione di que- 
flto wrirtt ie ; ma queste osscnrazioni «ouo 
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beo lontne ilill'iiran un caiaUtr» diiv»> 

«trativo. 

Le curraturG dello arterie quando lono 
mmì considerabili da iltonUte il muto 
progressivo del sangue, aiimciitano lo sfor- 
zo di questo liquido sulle pareti arterio« 
•e, e possono per consfguenni faTorire lo 
sviluppo dell*aMDri.sma. Geiieralinmle si 
cretle che questa luaLiltia sia cosi fre- 
quente alla curvalurft d» ÌV aorta» perchè 
Ù Htigwt t percoteocb opntro la eonvnnUi 
della acdcsiina a ciascuna contrazione del 
cuore > tende inre^s.iutcnieiite ad allonta- 
nare le pareti arteriiue dal loro asse , e 
a distenderle al di U della loro intunle 
estensibilità. La compressione rho i Mu* 
sculi gonfi e indurili dulia contrazione eser- 
citjino sulle arterie * cbp essi ricopruoo, 
rallentando 11 noto progreMÌTO del faogiio 
fd aumentando il di lui sforzo laterale» 
possono ancura coniiiiuiirc allo sviluppo 
dcH'aneuriìima, specialmente se lia luugu 
immcdiataoiento. lotto ou lato» io coi una 
prleriu sia circomlala da una gran quan- 
tità di tt'ssiilo cellulare adiposo , come 
l'arti ria popltlea in me^zu all'iucavo de) 
SaretlOr 

L* anourismn vero si presenta sotto la 
forma di <•» tiiniore più o meao volu- 
minoso I ordinariamente indolente, circo- 
sciittu, rotondo, eguale, oumpreiùbilo ed 
elastico , i dì cui progressi sono sempre 
lepti e graduati lino al mumcuto nel quale 
Ut tuniche muscolare ed ititema si rom- 
pono , il che accade ad un epoca che è 
impossibile determinare: questo tumore si- 
tuato nel tragitto d' una delle priucipali 
arterie d*un membro» è apeompugnalo da 
pulsazioni isocrone a quelle del polso, che 
SI fanno sentire nella stessa guisa in tutte 
le situazioni de|la parte; à «uscettibdc d) 
divinqire ed anco di ^rire interamente 
quando sì comprima, eguul niente che com- 
primendo l'arteria malata al di sopra della 
sede dciraneurjsuja: aumenta al conti-ario» 
e le tue pulsationi diventano più linii 
cumprimeodu questa stessa arteria al di« 
sotto dell' aneurisma : non iiu-omo<la che 
poco o punto i moti dei ui(;mbro, e non 
è accompagnato da veruna idteraaione ud 
colore e nel calure naturale della \w\\ì:. 

Dopo d'essere rimasto l'aneurisma vero 
per maggiore o minor tempo nello stato 
che ho descritlo» sulràce dei cangiaoMUti 
• qiiidi mo<Iifìcano in una maniera ossn 
vubilisaioiA i suoi Ccnomcoi; in occasione 
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di qualche sforzo, o senza cauta nota, il 
tumore (à progressi moho più rapirli : 
qualche volta il malato prova in questa 
occasione un nensodi laecracion^ o senio 
un rutnurc simile a quello che produr- 
rebbe un panno che si stracciasse; il tu> 
more diventa allora più voluminuso; e fa 
«gal giorno nuovi progressi ; è medita 
cremrnte duro, ineguale, di una forma 
più 0 meno lontana dalla globulosa, eia 
compressione nnn loft più sparire; le sue 
pubaiiotti sono pooo distinte^ e diventano 
sempre più oscure , soprattutto alla sua 
rircoulerenza: si riducono qualche volta 
ad un leggiero fiwmito, e qualche volta 
spariscono affitto } il ch«> però non suo* 
cede se non quando è molto antico "e 
voluminoso . La compressione ilell' arte- 
rie al disopra della malattìa la. compio- 
tamcute sparire le pulsationi del tumore» 
ma non induce yerun canihi:imcnto nel 
volume. La pelle che ricopre l' aneurisma 
è più o meno tesa» sottilfs qualehe volta 
infiammata , e oopirrta ancora da una mac- 
chia cancrenosa ; il m.il.ito soiTrc dolori 
più o meno pungenti nel tumurc c uc| 
resto del membrof le vene subeutanee sono 
Varii'd'if ; il membro ù più o meno in- 
gorgato , qualche volt4 intopncutito ed 
anco freddo. 

Sintomi cosi nnmerosi e cosi caratirw 
ri>tici pariTbbe bastar dovessero in lutti 
i cxsi per fare riconoscere la malallia e 
ptcveou%'ogni specie d'errore; pure a|>. 
luamo un gran numero di osservazioni 
della nia'isiina auteulicità !c qiuili piova- 
no che sono stati preti talvolta per ascessi 
dei tumori aneuriiasatiei, e che sono stati 
p< r cousegoema aperti con una incisione 
che ha avuto per immediato risullamento 
la morte del malato. Uu errore cosi gra- 
ve non può commettersi nel principio 
dcH'ancurisraa da un chirurgo istruito ed 
allento ; perche allora le pulsazioni del 
tumore e il suo disparire comprimeiKÌolo 
lo caraUerinano §1 bene che non può 
dere dubbio veruno sulla di lui natura. 
Ma ((uando la malattia è più avanzata , 
(1 tumore è divenuto molto più volumi- 
noso» ripieno di eonerciiooi polipose, le 
(xilsaziuni non si fanno più sentire» eia 
compressione non induce più verun cam- 
biamene nel di lui volume , è sovente 
di&ilissInM» U conoscerlo. In questo grado 
rti 1!' ineurisraa, un esame istituito con tutta 
ralteniione sulle circostame che han p>» 
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ceduto lo ttatu attuok itcUa malattia, può n<»ii «i fjn |>iù scotii'C pulRAZtotii, p<j«- 



■omiiiiimtrarc de' dati battanti per pro- 
mnMÌw0 tal di l«i ▼«ro earaltave. Qtifair 
di bitogiia preniurosanicute iiironnani del 

modo con cui ti è furniatu il tumorfì e 
de' icuonieni che ha presentati nel auo 
«ri tìciw « tapere che in 



prinripìo l' slato iuccoIÌhnÌiiio , che si è 
accresciuto per gradi , e che quindi in oc- 



■Olio essere giudicati tumori di altra Da- 
tura , coal Abopn i tunorl tmiorali ed 
•kri situati sul tragitto delle grosse ar- 
ici ip che loro comuiiirhiiK» Ir jiruprÌR 
piiUazioui, possono essere facilrucutc coo- 
fuai eoo gli auearioni. Pare ristoria 
inal.ittia e il <mi attore jiroprio drlle puU 
«.iziutii dt-1 tiimon^ pos!<ouo stmnrrriii>lrai'r> 



casiuoe di qualciiesCDiicu o seuxa causa noia lumi biutanti per farne couoscn c la iii 



ha picso tallo a uà tratto m eoll•id^• 

rabiir aiiniruto; sr ha proemiato da jiri- 
uu delle pulsazioni che sono audate a 
poco a poco diminaendo. dw Snatinenla 
hanno cessato affatto ; se la eonpnitbm 

che in prinripiu lo faceva sparire o n»* 
diminuiva aliocuo il volume» non vi ha 

In seguito ladetto Tcran «ingiament» li lena ael tempo Heno che aamenta di 
pn6 allora con aicartoa praamuiire che volame» e questo cambianento nella sua 
quello è nn aneurisma. coti*i-<triiza sì op^-rn sempre dalla circon- 

Ala Della magiijiur parte de' casi di aueu- ferciua al ceulro, iu guida che quest'ul- 
rÌMii perrenuti ad «n grado tale^ è coaa timo punto è ancora molle qoando la baie 
rara che »ì pulsano avere flai malati no- ha già acquistalo della (Jiirc/.za; unta- 



tura. Infatti l'aneurisma elD« la pvin- 

ripio IMI lumore molle e «nsrcttihilc di 
sparire comprimendolo ; ogni altro tumore 
al oontrariu è tanto più consisteute (}uauto 
è meno avanzato, e la coniprcMioijienon 
può full» sparire. A misura che ranni- 
risma divieue autico, penJe della sua oiol- 



tizie tali che bastino per distiparc «pi.ilun- 
quc dubbio sulla uatura della malattia. 
La diiSooltà dd diagnoatìeo cresce ancora 
quando il tumore non presenta verun 

carattere di aneurisma , ma al contrario 
si mostra sotto 1' aspetto d' un aiMrcikko. 



mori uinorali al contrario , che hi ram- 
iiiuìliscuuo m seguito de' progressi della 
suppunsionef la Hollaeiione si annunata 
sempre nel ceotnH C di là si estende «erao 
la citronferenza, in guisa che 1' eslensii>- 
uc della parte audttoU^ del tumore è 



IMtmin riporta un caso di questa specie sempre proportionata alla ana antichità. 



che merita d' essere oonosciutu. Ua nomo 
fu alluccato da una risipnla iu un pinlc 
che si distese successivatueutc alla gami a 
• al gareBo: I* ingorgo che essa laacioin 
questa ultima rr^-innr non sì disìiipò , e 
si converti in uu Lumore che parve pas- 
sare scuMbilmeatc alla suppurazione. Due 
anni dopo^ la flattnaaiooe yi era maailb' 
iUi , e non vi era la piti piccola pulsa- 
ziuue. Fu l'atta una mcdiocxe apertura al 
ocatro di questo tumore» e ne Uld una 
certa quantità di marcia ; il tumore non 
diminuì multo di volume , e le cose ri- 
masero per più giorni in questa stato; 
aw otto giorni dopo inopinatamente so- 
lUraggiunse una terribile emorragia, e il 
malato spirò. La dissezione del nu iubro 
provò che que«to era un aneurisma, il di 

coi «meo» e ì grumi che eontenera erano giore la afbrao laterale del sangue. La 
stati circondati da uu ascesso» ed è pru» pulsaiioni dell' aneari«ma sono uq ven» 



N t'ir aneurisma le pulsazioni sono niaiii- 
ii -«te, qualunque ^i.isi V attitudine clic si 
dia ai membro ; a^iì tumori di altra ua- 
tar% i quali non faeno tentive battiti m 
non perchè wino smossi dalle pulsazioni, 
d' un' arteria vicina sulla quale riposano, 
questo fenomeno cessa di esMre sensibile 
per una attitudine che fteeia ccsMre i 
rapporti <!< I vaso col tumore. Le pulsa- 
aiuui deli' anourisma sono tanto più ili- 
Stinte che la «naiattia è di più fresca dal» 
e il tamra meno voluasinoso , |>crchè 
allora non contiene che pochissimo san- 
gue coagulato; le pulsaiioni che prefica-, 
bmo i tomori umorali sono al contrario 
tanto più folli ed estese - quanto qodlì 
sono più vuliniiinoni, prn roinpriniono 
di più i vasi vu.'ini| e vi rcudouo mag- 



babde clic l'rdi'inH che success«e alla ri- 
sìpoUtC che forse era stato mauieuutu dalla 
pccseuea deiranenrisma» nascondesse la eo> 

gnìiaonc de'siutmnidì quest'ultima malattia. 

Nella stessa guisa che ^li anenii-^mi 
antichi più o ucuu voluminosi, c ac quali 



sl'ur/o di espansione u di ililataxione, seu- 
sibdc in tutta la sua circuulereoza quau- 
do il tumore è anUchissimo e molto vo- 
luminoso ; sensibile soltauto nel di lui 

I eiilro, ed oscuro >i nullo alla l>a»c (pian- 
do il sacco aucuiiamaUcu e ioruitu Uà 
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strati cotennosi; ma le piilsa/.ioni (lo'tuinori stessa fa morire riiiilìviduu |)rr )a rottura 

amorali altro uon soau che im muto di tra- del sacco «ueuriam^co e per refiosioue 

•Usioiie ddU masn totale » lowilMle io ddl tingile. Pare n oomMcono ateinii e- 

Inlta la ana «driuione, c porpendioo- sempi di guangione spontapra; ti aono 

lare in certo noodo all'atte del vatoehe veduti de' tumori aneurismatici perdere 

lo comunica. le loro pulsazioni» diveuir d(ii'i> dimiuui- 

Dal detto 6ii qnl ritolta eke in molti te intenìólMliiieiite di «olninfv ridani ad 

casi è impossibile di pronunziare in uni un tubercolo indolente, anco disjiarire to- 

maniera positiva* se uu tumore posto sul talmente; c alla inurle del malato »i ò 

tragitto di una arteria considerabile sia trovata l' arteria obliterata e convertita 

un «neoritnia o un tumore di akra aa- in un ronlone legamentoso» tenta che vi 

tura. Li questi casi dubbiosi bisogna con- rimanesse il mininio vestigio di aneurisma, 

duni ooinir se il tumore fosse veramente Si i ycdoto qualrluc volta il tumore in- 

• tneitrimittieo . Conibnnandoti a quetta fianunani, oloerani, e in vece di sangue 

regola ne aiTTerrù senza dubbio 4^ qoal- non sommiuistrure altro ehe marcia» la 

che volta non si ardirà di toccare tumori di cui evacuazione c slata seguita dalla 

ilei quali 1* apertura è Radicata. , e può guarigione radicale delia malattia. Si <> 

fani eon tutta Menrctta: ma gVinconve- veduto aneon il tumore anewriimatioo 

nienti che ponono risultare da una Lai mortificato, ed ottota La inortìncazione a 

eontlotta sono un niente in confronto del tutto i' intero sacco, ed anco al di là, e 

pericolo a cui si esporrebbe il malato una solida guarigione ricondotta dalla et- 

«prendo un aneuritma» invece d'un tumoM dute delle cieare e deU' aneni^win. Infiiie 

d' altra natura* ti ton veduti tumori che presentano tutti 

S'intende facilmente che tanta pruden- i caratteri dell'aneurisma sparire coli' uso 

za e circospezione ò necessaria in parti- dei mezzi compressivi, troppo deboli per 

modo ndia eura di quei tumori che intmeettare il cono del tangne» e 1' imo 

si trovano sul tronco, sul collo, airascelle, de' quali sarebbe stato pericoloso se fos- 

air anguinaia j perchè io quelli ckc sono scro stfiti capaci di adempire a quesl'og- 

tituati assai lungi dal tj-onco» da potere getto. Ma se tutte le osservazioni di que« 

esser padroni del sangua oompriniaMfe tto genere hanno veramente avuto dei 

l'arteria principale del membro al di sopra tumori anctirisin.if ic i per soggetto (i), que- 

dcl tumore» si può agire con più corag- tti latti, il risultomento dc'quali non può 

gio, c praticare tutto le operaadoni unfi- comprenderà te non die coirammeitere 

Gate dallo stato attuale della malattia. Ha • che l' infiammaaione e la gonSezza che 

prima di aprire il tumore bistJgna mu- 1' accompagna A stata bastante a oblile- 

ntrsi di tutte le coae «cccsurie per so- rare il vaso malato j questi fatti, io dico, 

tpendere il eorto del tangde e pter legar ofljrono delle ecceaietii troppo poco nn- 

r arteria» nel ceto che ti trofame la ma- merose per abl)attcre la propotiaione gn- 

iattia essere un aneurisma. nemle che ho enunziata. 

11 prognostico dell'aneurisma > aria se- Pure l'arte ha dei me^zi propri per 

condo parecdiie oireottan^ degne di eon- peoeurara la guarigione ifi qncttomalal* 

siderazione. Generalmente questa malattia tia, e la mapgìorc o niitnirr facilità della 

è gravissima» poiché abbandonata a te luroapplicaziiouela variare il. progAotMco. 

(i) Frm i fatti di cui ti pùrtu «e ne temo nlemw' ne* ^uùU non »i pud 

conleitai e che il (umore fotte un' aiuw isma di cui Id tintura ha operato la 
guarigione' Il rnpeitabile Lassus di cui ci è ti cara la memoria^ ne ^ eittniti 
alcuni intei ettantistitii { Méd» o/fér. Tom U, ) J. I» Petit riporta iitHa memorie 
deit Àetadirmia éeiie Seieme «n esempio di aneuritmn detta earptida primi tivù 
guarito sponriinearnmte, nel quale do/>o la morte si è potuto vedere che l'ar- 
teria si era Gum'ertita in una sostanza iegamentosa- Ma si tona spesso giutU- 
eati per emeuritmi tuiaorì di akeet «winra. Chopart ni^oriaiM eon enmlAlcaan «He 
aveva ci-i/imettQ un eùaHe «(eglm reAiffenmfntff • nn imnore dai tmato deiga» 
retto, che diii»irre a poco n poco, e che egli a^eva riguardato ijnesto fatto come 
ua esempio sicuro di (j^uarigione spontanea di aneurisma, »e uon che ne fu di- 
eiugattnato tkt m tutt coUesa» 
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Generalimato ogni aneurÌMni^ ctteruu 

plinto fcj >irino al Iruiioo elio 1' arirria 
tiulaUt u ijucllj di cui <^ lu luutiuuaziuuc 

disopra del tumore, è as^ulutarrirntr' ia- 
rurabile. Pai-e bisogna guardar»! bcuc dal 
credere che talli gli aneurismi che ap- 
|MirÌM!oiio troppo vieini al trunco per un- 
inetlcrc 1* operazione, sieno cfTctlivaiDento 
in questo caso, e non lascino qualche e- 
i •opratlalto 1* «tenioM del 
I può «Nora prew prr regola 
d<'l propooslico sotto questo rapporto ; 
perchè qualunque sia il volume dell' a* 
mninMMif ¥ cttcnaione ddia lenune dd- 
Tarlaria non è ^liauiniai in rapporto col 
volili!»» <!<'l lurnorf ; il ronfrario olla sem- 
pre bi iiiiitU a qualche linea, o tutto al 
più a un poilloe» Ore M a questa owef 
vaziunc si aggiunga che il ponto leso del- 
l'arteria rorri'fponde sempre al centro del 
luuiore o un poco sotto, si vedrà che in 
octCi fnmrìmÀ , uà qaaHi V uperaiioiie 
sembra impraticabile, per manr.inza d'uno 
spailo nuflicieute }>er esercitare la pres- 
sione al di sopra del tumore, non solo il 
«orso àék sangue può essere sospeso nel 
vaio m;i!ato ivi trnipo della operazione, 
ina aucora che calcolando la situazione 
probabOa della lesione dell* arteria, e pa- 
ragonaudola col punto d* orìgine de' prin- 
cipali rami di coniiniicazionr , si potrà 
prevedere se debba restarvi una suliicieute 
-ifuaistitil df arteria per porvi le nttewa 
rio allacciatujne, e se l' obUterazione dol 
va<*o principale possa e»sere tentata rnn 
spcraioa d' esito felice, il che per lo più 
avrieoew 

Pure non si può dire che 1* aneurisma 
sia tanto meno i^rave quanto più s* allon- 
tana dal tronco ; quello per esempio del- 
l' arteria popiitoa situalo tanto basso per 

interrssarr 1' origiiir do' rami artic olari 
ìnfcriorit è \nìi <^'r.ivc di quello dol mex- 
•O della feiijurale , ed anco della parto 
auperioredi quest' ultima, al di sotto l'ori- 
gine della profond i, perchè in questo ul- 
timo caso le aiiastoiiiosi ohe puisuno sup- 
plire al tronao principale dopo la di Ini 
oUileraiioao aono libere ; ed al ooutrario 
nel primo caso gli nUimi rami anasto- 
molici, su de' quali si può coniare per la 
del sangue» 



nella quale si tratta primieramente di 
scoprire il va!>o, i[uauto più profundanieutc 
è situato il puutu dell' arteria malata , 
tanto pi& è gravo la malattia, a motivo 
del disordine che non si può fnro a mono 
di indurre per arrivarvi , e delie conse- 
guenze quasi inarparabiU da mu grande 
opersiione: quimii 1* aneurisma popliteo 
* generalmente più grave di quello del- 
l' arteria femorale^ cMcndo eguali tutte le 



Fira poeo vedrassi che non è povibile 

ottonore la puarÌ!»ione doli' aneurisma se 
nuu che mediante 1' oblilerauonc dell'ar- 
feria die na è aflbtta; duncpie la ciroo- 
laiMMie deve aver luogo per le anasto- 
mosi delle arterie collaterali superiori c 
interiori, perchè il membro nou cada in 
mertifica^iMie : ora Trspericnaa avendo 
dimostralo ohe V ostacolo , che la circo- 
lazione sofTio in un allerta afletta dalKa- 
neurisina lu virtù della compressione che 
il tumore istcaso esercita» di luogo ad un 
riflusso A\ sangue per i rami collaterali 
e alla dilatazione di questi rami , una 
certa antichità della malattìa può riguav» 
darsi come favorevole all'esito della ope- 
razione; infatti le oporasioni d'aneurisma 
le più felici, che ho avuto occasione di 
fare , sono state eseguite sopra individui 
che soflrivano la malattia da lungo tem- 
po. Pure anco 1* aneurisma reconto ha il 
suo lato favorevole; si può in «lucsta 
«aso tentare il metodo ddia compresHo- 
pe quasi sempre ìmpratieahilc e qualdio 
volta ancora pericolosa n un CfKiea pìn 
avanzata della malattia* 

L'aneurisma vero esterno qnaiituuqao 
voluminoso, ò meno funesto quando lum 
è doloroso , e 1' ini^or^'o non è conside- 
rabile. Pure questi acckienti non sono 
efivorevolissimi» soprattutto se non sieno 
uniti ad un rafTrodcf.inicnto roiisidri;tl»ile 
del membro j }>erchè por lo più i>i dissi-« 
pano, vuotato che aia il tumore aneuri* 



La guarigione dell' aneurisma depen- 
doudu geuei al menta da uua operazione 



L' erosione delle ossa vicine al tumore 
è una complicasione molto più grave di 
tolte le altre » e la quale qnaldke tolta 

costringe all' amputazione del membro* 

Si coraprendo lìnaluiente che il pro- 
gnostico dell' aneurisma è più o meno 
sfinrorevol^ a eondiiioni eguali d'allron- 

de, secondo 1' età, il tonuMM ameulo e lo 
stato presento di snlulr doli' indiviifuo j 
circostanze che devono essere prcH' iu 
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gr»m eoosideraiiooe, poidiè poHOiio «fcte 
pnaiidlniaM influcnni Mtte eoai cgii c e i e 

dell' opf raziotir ncreSMm pCT 1* (St^ 
gione della malaltia. 

L'«nnie amtmuioo éA corpo di per- 
•OM flMMte piji pmto o pi& tardi» dopo 
e«ere tUtc guarite da un aneurisma dai 
metodi dell'arte» o dagli aforzì della na- 
tnr«t ka fatto Yfdara che 1* arteria ma- 
lata è costantemente oUllemta «eowei^ 

tita in una sostanza cellnlosa, e in una 
specie di corduuc leganicntoso» dalie ar- 
terie collaterali tuperiori le pi& conide- 
rabili, lino alle inferiori ; in guisa die il 
s.iii^^uc non può andare ifalla parte su- 
pcriore dell' arteria priucipalc uell' infe* 
riore ae aoa «he panando per le arterie 
coll.itrrali, il calibro delle quali allora è 
più grande che nello stato naturale. 

Dopo ciò si comprende che per gua- 
rire un aneurisma bisogna procurare To- 
bliteraziunc dell'arteria non solo nel luo;;o 
stesso del tumore» ma anco sotto e sopra 
questo IttOfo Snoairaaiieoiiateralidriin 
certo diametro^ 

I ine7.7Ì tnercanìci propri a produrre 
questa obliterazione dovendo agire suU' ar- 
teria nabta al di sopra del luBMwe» ed 
impedire al sangue di arrivare nel sacco 
anvurismaticu, è evidente che non se ne 
può fare V applicazione uè alla cura de- 
gli aneurismi interni» né a qndia degli 
aneurismi esterni quando sieoo troppo vi- 
cini al tronco , per potere comprimere 
l* arteria al di sopra della malattia. Pure 
ai sono trovati uomini cosi coraggiosi, e 
con tanta 6ducia nella propria abilità c 
nel proprio «angue li-eddo da iolrapren* 
dere P operaiioni coU* apertura del tn- 
more in can di aneurismi troppo vicini 
al tronco per permettere di sospendere il 
corso del sangue mercè la comprcsMone. 
ISiuKcam' esegui felicemente qumta andaee 
intrapresa sopra un aueuriima dell'arte- 
ria femorale aderente all' arro crurale, e 
* per essere pronto a comprimere l'arteria 
contro l'omo del pube toalo che feme 
acoperta, confidò 1' apertura del sacco ad 
un' altro chiriirofo. Ma quale l'opera- 
tore prudente che volesse imitare una 
tal oondotta ? Come mai poteva Guuttmni 
esser sicuro che sarebbe restato tanto di 
arteria in stato sano al dirotto 1' arcata 
crurale da potere esercitare la comprea- 
•ione su questo vaso? daqnanlo pioeoln 
ccaa dipendeva Y tàlo ffmtnralo d* una 
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tale operazione? nn momento perduto sa- 
rebbe bastato perchè il malato apiramt 

sotto gli occhi dell' operatore. L' eserci- 
zio della nostra professione sarebbe cer- 
tamente più penoao te non ai pelema tm- 
derc la salute agli nomini aenin eapmrli 
a simili pericoli. 

In casi di questa natura non vi è al- 
tra strada che l'osare nn metodo pallia* 
tivo kloneo ad allontanare il termine fa- 
tale di lina malattia che non è suscetti- 
bile di guarigione» e a renderla più sol- 
fri bile. Tutte le indieaiioni ai limituw 
allora a moderare T impolso del sangue» 
quando sia cotisideruliile, con salassi e con 
un regime cstrcmaroeute severo ; a evitare 
tutto dò cho può anmcolare il odora • 
accelerare il corso del sangue ; a procu- 
rare la liberti del ventre per mezzo di 
lavativi e di dolci rilassanti; finalmente 
a calnara il dolere coll'mo degli op- 
piati. 

Si è pensato che questa cura palltati- 
▼a con qimlehe cangiamento e oolV oso 
di medicamenti intorni potesse divenir cu- 
rativa negli aneurismi iutcrni puco volu- 
minosi e recenti, ed anco negli aneurismi 
esterni antichi e Tolominosi, pei quali la 
prudensa non permette d' intraprendere 
r operazione. Il Fahalva è il primo che 
abbia avuto questa idea, li suo metodo 
eensiste ndrindebolira a gradi a gradi 
r individuo a segno da non lasciargli nei 
vasi che la quantità di sangue necessaria 
per non morire. Con questa intenzione 
egli fiderà stare in letto il malato » gli 
prescriveva molti salassi, e diminuiva gra- 
datamente gli alimenti» e la l>evanda, fi- 
nn a dm fòsse giunto ad aaeordargli una 
sola meaia libbra di tnppa la manina « 
un poco meno la sera, e per bevanda 
una certa quantità di acqua alla qoda 
aggiungeva un poco di gelatina o siffO|p* 
po di cotogna» m poco di siroppo di eoa» 

solida mappiore, o qualrhe goccia d* aequa 
di Aabel. (Quando per i' etfetto di questo 
regime il malato erafidotlo ad nnoslalo 
di debolezza tale, che gli riesciva impo^ 
s»bilc di alzar la mano djl letto, aumen- 
tava progressivamente la quantità degli 
aliflaoÉtf» 0 rianimafn a pota a poeo la 
di lui forze fino a tanto die SÌ fbsacro in- 
teramente rùtabilite. 

L' AU'urtiiti uel primo volarne de'coaa- 
mentari dell* Accademia di Bdogna aipona 
il metodo «id rotmlvm,^ citagli «ìM|ì 
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che crcnlp favorevoli ulla hiioiia opinione 
che ne aveva cuncrpila anco avanti che 
tome flato pgrti» la imo (i). Di cisqua 
oMervaxioitt citate epodiì»inio i-irc«laD- 

zial<' in «inf-sla mrnHdi.i , «Iiir sole sono 
accuinpai^tiatc dalla sezione (lei cadavere, 
la una li tratta di un nomo di qualità 
cke avendo aubita la cura, vìm« con un 
aneurisma interno dai ai 74 anni. 
All' apertura del cadavere turuuo trovate 
l'oreoduelta dntra dd enotv • rarleria 
polmonare di una miisiirnta grandezza. 
L' altra riguarda una donna pro&so la 
quale V aneurisma ai diekiarò all'età di 61 
anno , e che rme fino a qocUa di 89. 

Alla sr/iunr ilil rarl.ivrre fu trovato un 

aueuri»uia n(4 tronco dell'aorta, eie pa- 
reli del vaio oMifieatc in quoto ponto t 
c eumMturjrtmate in trumo mutae* erai- 

m sta ossea t'ntus undiijue of diicta. n Si 
vede chela fiducia che questo metodo inqn> 
rara al nioaulore nonè fondata «opra veran 
fatto positivo, dhe non pnò carne coni»' 
derato che come palliativo puramente, c 
che aarebbe asaiirUo lo sperare una gua> 
rigione fondata lul ritorno delle pareli 
dell' arteria al loro stato, e «ul ristabili- 
mento di Ile proprielA vit.di che esse hanno 
perduto. D' altronde suppone udo che le 
paioli arterme» sempiiccmcnla dBalate, 
possano ritornai"C come prima, e ripren- 
dere il liiru stalo naturale a misura che 
diminuisce la quantità del sangue , coiuo 
rieoaoaeere un aneurisma interno quando 
la malattia iKni cniisiste .incora che m ila 
pura e semplice dilatazione delle pareti 
dell' arteria ? E se 1' aneurisma è cosi 
avantato che non vi sia alcun dubbio 
sulla (li lui esistenza, il che suppone sem- 
pre la rottura delle tuniche muscolare ed 
interna, come concepire la pombilitii dcHa 
di lui guarigione col metodo del yalsalva? 
A fpie'^tr ronsidcrazioni io ne aggiungerò 
una ultima ch«> pare della più grande 
iapottanza ; questo metodo, dal qnilp m 
può veranMmtc trarre un qualche partito 
in alcune particolari circostanze le quali 
non sono ancora state con precisione in- 
diale , è Slato tentato reeentcnente per 
due volte allo spedale Uótel Dieu di Pa- 
r^i: la prìasa t «opra un individuo che 

(1) Z'AIbertini, • U Valsdva immagùmrmm fMosfo aiaiadb ^Mindlft «nmn 

ancora $colari . e ti prometterò vicendeifolmente di metlevlo in pratica in CUMMlM 
d^a priiHa occasione che si presentasse aW uno o nW adiro» il primo mnltt0SUi 
^ttuÌ0 yu ciptrimentato toccò in sorte ai Valtalva. 



avr^ on aneurisma all' arteria anillarr 
che non ammetteva operazione per la sua 
sitaaiione , la seconda sopra una doniui 

affetta da un aneurinma ali* aorta ven- 
trale. Neil' nnn e uell' altro caso il tu- 
more era voluminoso e le di lui pareti 
ridbItB alla guaina cellulare e al leMstn 
cellulare che ìa circonda. In questi duo 
aneurismi i progressi del tumore sono stati 
mollo più rapidi, e la rottura ha avuta 
luogo precisanente all'epoca in cui la 
cura era stata spinta (in dove si poteva, 
e nel niomento, nel quale avrebbe dovuto 
dare le più giaodi sperarne. Se simili 
fatti si moltipUeano, non dinoslreranno 
eglino che la cura pulliatìv a portata a 

auesto eccesso è in tal caso più nociva 
ke utile , « elle un eerto propano d(4 
tumore è una controindirar.ionc positiva.' 

Pure il metodo del Valsnlva iHH-oiulalo 
colle applicazioni astringenti , impiegato 
gencrabncnto colla TÌsta di rallentare ■ 
progressi degli aneurismi esterni ino|>era- 
bili. ne h.i qualche volta procni .ita la 
guarigione radicale. Si trova nel 1 raltato 
di medicina operatoria di Saèativ un 
esempio rii quelito successo. L'aneurisma 
falso consecutivo era situato sul «lavinti 
della estremità omerale della cluvu ola , 
e di un volume molto grande: Ai gaa« 
rito col riposo c con un re;,M'uie molto 
Si-vero , set-ondato coli' uso interno di lle 
pillole d' allume di F.lveiio , di una be- 
vanda molto carica d'acqua di Aìihcl e 
«li «iriiiipo di consolida nia;:i,'iorr, e r ol 
r applicazione sul tumore di sacclietti a 
metà pieni di aottìi polvere di vallooea, 
ineuppati freqttcntejnente nd vin roam 
grave. Io strsso ho veduto un perruc 
chiere della strada Borgogna , sobborgii 
S. Germano, guarito dPw aneurisma in- 
cipiente dell' arteria poplitea in capo a 
sei mesi di riposo e di un severo regime, 
secondato dall' applicazione dell' acqua 
ghiacciata: nm gU awenimeuli di questo 
genero sono rarissimi. 

Da tutto rio che ho detto fin qui ne 
risulta : 1 che è dubbioso se il metodo 
dd faitaim poasa essere adoprato oon 
qualche speranza di successo contro gH 
anettrismi inteni anm recenti e poeo v<o« 
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luminosi { a.® che ogni volta che questi 
aneurismi sono giunti a uu volume tale 
da raanifcstarsi all' esterno, bisogna alter 
meni alla cura palliativa scnxa abniariief 
3.** che il mcl(j<!() di cui si tratta . se 
coodaiu dalle applicazioni di acqua Ired- 
dissima o di ghiaccio pesto può tmer t 
impiegato con una speranza di buon esito, 
più fondata in certi aneurismi esterni ; 
4*** finalmente che si deve tentare questo 
metodo e gli altri meni di cai ho par* 
lato in quelli aneuritmif il tolame « la 
situazione de' quali non pe n mtte ope- 
rarli. 

I soli mein ▼«ramenle enratiri del- 

P aneurisma esterno , e 1' efficacia dei 
quali è dimostrata , sono la compn^sio- 
nc » c la legatura dell'arteria maiala. 

La compressione del vaso albtio d'a- 
neurisma è stita praticata, i.** al disopra 
del tumore aneurismatico ; 7.® sullo stesso 
tumore j 3." c in quej>ti ultmii tempi è 
stata proposta e praticata al di sotto dd- 
r aiieuriima. Ma ({iialunquc siasi il luogo 
ove si pone la compressione, allÌDchè sia 
praticata con buon esito bi.sogua} it'die 
1' arteria inalata non sia situata troppo 
profondamente ; t».* clic abbia un appog- 
gio solido ed invariabile sopra un osso 
vicino; 3.* dbe fl meno c oa i p w i s i To non 
agisca che ani posto occupato dal vaso 
mal, ito, e sul punto diametralmente op- 
posto i 4**^ ^' v^cT'A *uUa quale si 
vuole etcrritare la compressione sommi- 
aistri ni di aopra del punto che dove 
essere cumprmo tic' rami collaterali in 
tjil niiiiieru e di tal grosjtczza da potere 
maotcuere la circolazione » e supplire al 
tronro principale; 5.** Gnalraeute rfae que- 
sta arteria possa essere cnm pressa in«li- 
pcndeiitcìuentc dai priucipaii Iruuchi ve- 
nosi del membroi affino di non impedire 
il ritomo del sangue, il che produrreb- 
be un ingorgo considerabile , che ben 
tosto obbliijlu.'rebbc di riuutuiarc alla com- 
pressione. 

Malgrado la riunione di tutte queste 
favorevoli circostanze, vi vuole molto an- 
cora perchè la coDiprcssione sia esente 
sempre da inconvenienti: da un lato è 
l>eu difficile di comprìmere un vaso con 
tanta forM y esattezza e costanza per te- 
nerne ravvicinale le pareti e impedire il 
passaggio del sangue, senza dar luogo al 
lexijpo stesso a una in-itazione più o me- 
no torte dcgl' inlcgnmeoli » a de' dolori 



violenti, a delle esulcerazioni, ed anco a 
delle escare, particolarmente nelle donne 
delle quali la pdle è fina e drlicata; in 
guisa ohe in capo a breve spailo di len« 
po })Ì90gna sospendere la compressione , e 
qualche Tolta rinunziarvi allatto: da un 
altro lato per quanta attemionesi porti 
nell'ap|diflar rapparoecklo» è impos^iibile 
che non incomodi più o meno la circo^ 
lozione venosa , e che non produca , so» 
prattuttn nel principio » un ingorgo pa- 
stoso in tutta la parte inferiore dd mem- 
bro, e questo arridente può essere por- 
Lato al punto di rendere impraticabile la 
oomprrssionew 

Esercitando la compressione sopra inm 
arteria, al di sopra del luo;;o ove si trova 
il tumore aneurismatico da cui è afiètta, 
ci abbiamo profioslo d* intercettar non solo 
il corso del s.iufjue e di impedirgli che 
arrivi fino air aneurisma, ma di determi- 
nare ancora T adesione delle pareti del- 
l' arteria» e la sua obliterazione nel punto 
compresso. E fucile il conrr;>ire quanto 
sia dubbia questa ultima maniera di a;;ire 
ddla compmsione. In fatti per ottenere 
l' adesione delle pareti dell' arteria , bi- 
sognerebbe non solo che l,i cnmprrssiouc 
fosse incessantemente uiantcnula al punto 
necessario per impedne intnamenta i 
passaggio del sangue, ma ancora perde* 
tcrininure nelle tujiìche tlell' ii feria tina 
vera luiiammazionei ora un simil grado 
di compressione diventerebbe ben presta 
insopportabile, e htsognereU» rinunziare 
a questo mezzo prima che avesse potuto 
prudur nelle pareli arteriose lo stato in- 
llanunatorio necessario al loro agglntlna- 
nento. Egli ^ dun<{ue probabile che la 
rontpressione al di sopra del tumore pro- 
dura la guarigione dell* arteria , non col 
determinare 1* adesione delle pareti dri- 
l'arteria nel luogo ttc^so ove agisce; ma 
ciill' impedire al saii;;iie di !!iiu!i;j;ere al 
sacco aneurismatico con tanta forza tki 
poterlo traversare c per mantenere la 
fluidità di quello che runtiene, f.ivorcndo 
al contrario la eo.ig ilazione di ques^ul- 
timo, e determinando cosi l'ohbl iterazio- 
ne dell' arteria nel luogo istrsso ove ^ 
mnlnt.i. Tutti qiir-fi elTrtli sono semplici, 
e facdmcntc si comprendono : il sangue 
contenuto nd sacco aneurismatico» coa- 
gulato una volta» penfe a poco a poco 
del suo volume per 1' asserzione, e s' in- 
durisce j nel tempo stesso le pareti della 
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ristS ritornanu m lorn itr^ic, e sì ron- 
fpndouu per cusi riire , col grumo cho 
abbracciano» coucchè il tumore aocuri- 
•matico si convcrle in una specie di nodo 
duro e consistente ch<* dimintiÌMT sempre 
più. L' obliteraùoae dell' arteria non si 
limita al tumore t ma ti otende più t o 
niron ;il di upra C al di sotto ; ma è 
d'HIii ìli- il dìrr so ella si prolunghi fino 
al punto compresso ioclustvaiueote e senza 
inlerrmioiie. Io non ao che vi aia alata 
occasione di vcri6eareil Attoau i cada- 
veri delle persone guarite con questo me- 
todo dall' aneurisma. Se giudicar ae oc 
deve dall' analogia , questa obUtetatioDe 
continua dell' arteria dal tumore aneuri- 
amalico fino al pinilo compresso al di 
sopra* uou sembra nè un cltèlto inevita- 
bile ddla eonpiesaione» uè una dreoatan- 

7.1 nrrrssnria alla giiari;ionr ; poirh('', ro- 
me dirò fra poro, si è trovata la ravità 
dell' arteria consicrvata fra il luogo ove 
aiterà esistito Y aneurisma e quello ove 
era -ìtala praticata T allarriatura in in«U- 
vidui morti dopo avere subito con c»ilo 
ftlice r operazione secondo il metodo di 
Ruiiter. 

La compressione drlT arlrri.i aneuri- 
smatica al di sopra del tumore mi pare 
che debba porsi in uso ogni vetta ebe la 
situazione deUa malattìa lo permetta e 
che «i trovino riunite tutte le circostanze 
favorevoli all' uso di questo mezzo. Ella 
è aramissilHle ancora non solo quando 
Taneurisma è recente e poco volunùnoao^ 
e che si ha la speranza di ottenere una 
radicale guarigione» ma ancora quaudo il 
tumore è giunto ad un considerabile to- 
Inmc» e che pare che non lasei altra spe- 
ranza che nella operazione, purchì' |)erù 
questa non sia urgente. .Nel primo caso 
•i può ottenere nn completo auocesso e 
la guarigione solida dell'aneurisma; ione 
ho due esempi cho citerò alla fine di 
questo articolo : nel secondo cuììo benché 
lo stato airanzato della malattia non per- 
metta sperarr un così rompK-lo successo, 
almeno , se la c^nipressiouc può C!>scre 
praticata per qualche tempo > come un 
mese o pi ft » fosse anco incompleta » di- 
minuendo il pas^a^gio del saujjue attra- 
verso il tuuiorr , ii aumcota la quantità 
«li quello che paiisa per le arterie colla- 
terali, si favorisce la loro dilatazione» O 
r esito drila operasioiie diviene piò pro- 
babile. 



Vi sono (Trcli (^cmpi dì gtiarigione ra- 
dicale dell' aneurisma vero estemo ottenuti 
colla compressione esercitala sul tumor« 
istrsso, ma sono estremamente rati. Tra i 
pratici che h in fatto uso di questo mezzo , 
alcuni hanno pensato che non solo era 
proprio a prevenire l'accresoimenlo nlte^ 
fiore dd tumore, ma ancora a ricondnr- 
re le pareti delle arterie dilatate verso 
l'asse del vaso, e a rendere loro la forza 
che bau perduta ; ma U ridicolo di questa 
opinione non ha bisogno di essere dimo- 
strato; mi contenterò nonostante di osser- 
vare che quaudo anco fosse possibile di 
rendere alle Innidm arteriose t debUitat» 
dalla azione di una causa qualunque, la 
forza che hanno perduto, perche la com- 
pressione potesse contribuirvi , bisognereb- 
be che la dUataaione del Taso fòsse seas- 

prr diretta verso l'estrrnn, e che la forza 
comprimente potesse abbracciarlo in tutta 
la di lui estensione , ed agire su tutti i 
ponti della sua cirronferenzat il che è aa- 
solutamente impossibile. La compressione 
esercitata sul tumore non agisce efficace- 
mente e non proeura la guarigionedeU^nea» 
risma, se non in quanto che ella deter- 
mina l'oblilerazione dell' arteria malata ; 
ma per produrre questa obliterazione la 
compressione deve agira difibren temente « 
aerando che Tanenrisma è recente e pio» 
colo, o antico e voluminoso. Nel primo 
caso il sangue conserva la sua fluidità^ ocl 
tumore e drcola liber a mente» o» se risi 
coagula» il grumo che vi forma è molte 
e poco voluminoso; allora il tumore è ri- 
dotto interamente culla compressione , le 
pareli ddl'atterta sono poste in contatto 
immediato, e Tobliteraziono uou può aver 
luogo che per l'adesione di queste isle«iae 
pareti. Nel secondo caso, in cui l' aneu* 
risma contiene una massa di grami» ae In 
compressione Icir^'cra può rispingere il 
tumore tutto mtero verso il vaso offéso } 
il rallentamento o la soppressione totale 
della ciroolaiione può aumentare la massa 
r la durezza del grumo, e la guarii^ione 
può aver luogo in virtù d'un meccanisnio 
presso appoco simile a quello esposto di 
wpra; al contrario se la compressione é 
forte, può schiacciare la massa delle con- 
crezioni poliposc che riempiono il tumore» 
questa massa quantunque^ sddaeeiala » aa- 
sorbisee una gran parte della forza com- 
primente, la Hi riii azione allora si limi- 
ta quasi lutemtnente a stancar la pelle • 
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a infiammarla, a esulcerarla c per cuu- 
■eguenza «d Moelar«re raperturm dcUT ap 
Murinw* Dopo dò è facile vedere che 
qursta maniera di praticare la coinpre»- 
aiune non può ae non di rado avere lo 
itcMO •ooocMO che il nodo eatecedenle- 
mente esposte» il che perioMiite ^ «Itno- 
atrato dalla esperienza. 

Si è creduto in quc&ti ultimi tempi che 
Ja ootqpfcnione praUeata tolto al tiuao- 
ve aneurismatico potrebbe runvenirc alla 
cura degli aiHMiri^nii situati troppo in vi- 
cinanza del tronco pei- essere operati, come 
qudli ddl'arlcria ainllafe e diella crurale 
idla piegatura dell'anguinaia. Questa idea 
è stata suggerita da ciò che accade al san- 
gue quando è fermato in un vaso allao* 
«ialo o compresso. Si sa che allora que- 
sto fluido privo di moto, fiì coagula, e che 
il vaso si oblitera sotto e sopra al luogo 
legato o « o m f mmn fino ai remi eoUel»- 
yali di una oerla giuascina. Si era dunque 
immaginato che comprimendo l'arteria ma- 
lata sotto al tumore, verrebbe a delcruti- 
lurai 3 coagnlo dd sangue cheoMceiH 
tiene, e quindi l'oUìterazione del vaso dal 
luogo della compressione, fino al tumore 
iodusivamenle, ed auco al di sopra. Ma 
l'eaperieua non ha giustificalo quarto ra- 
siocinio: la compressione ha avuto prrcnn- 
segiieuza 1' .lumontu drl volume c delle 
pulMueiuui del tuQiorCi ed è bisognato ri- 
nonaiarvi. • 

Fiualmcnle la compressione è stata pra- 
ticata culla fasciatura espulsiva stesa su 
tMtto il mcnihrp» cora^ si adopra ordina- 
ifiamenle ne'can di «dona. Cun ([ue&to 
mezzo hau proposto fare sparire l'ingorgo 
pastoso d^ uieòibru, che suole talvolta ac- 
conipegiieve l'aneurisma» rwiitera allo 
ufinw laterele del sangue nel tumore» 
e favorire il coagulo di quello che con- 
tiene- Ma questa specie di compri^ssiooc 
poeta lidioeroente in uao dal Thmlat iu 
un CUBO di aneurisma varicoso, non con- 
viene in alcun mudo nella cura dell' a- 
peurisma esterno di cui si tratta in questo 

luogo* 

Da tutto quello rhc ho esposto (in qui 
sulla comprc^ioue considerata come mezzo 
curativo per gli aneuriami estemi, resul- 
ta: I che la compressione dell' arteria 

di sopra dell' aneurisma deve tentarsi 
Ogni volta che il tumore è di uu medio- 
er^ volume, ma che bisogna coutiuaame 
I* 1^ per Ittpigo tempo se ai vimU che 



adempia 1' oggetto propostosi : che si deve 
anco pratioare ne' casi ne" quali non A- 

.Jmuw altra speranza ohe mila operano* 
ne, purché quest' ultima non sia urgente» 
perchè ella ue assicura il successo ; a.** che 
. la eomprcssioae praticata svilo stesso tu- 
more è qualche volta felicemente riusci- 
ta, ma che non merita la prcfcronza mi 
modo precedente} 3.** che la compressio- 
ne dwpc*rebbe pratiearsi sotto al tumore 
sembra propria piuttosto ad aggravare 
che a guarire la malattia ; 4'" ^'^'^ 
comprenionc esercitata da una fasciatura 
espulsiva non può ciacre di verona ulU 
lilù negli aneurismi veri; 5-° fìualmentc 
che qualunque compressione che si eser- 
eili con vedute curative, deve csscr«! se- 
condata dal riposo, da un regime convo* 
niente, e dalle applicar.ioni loc^ le più 
proprie a favorire 1' efletto. 

È inutile B drnerim le ditecae tk- 
aciature o memi meccanici propri ad o- 
scrcitarc la pressione. Possono u questo 
riguardo consultarsi, Guattmai, Jrnaud, 
JSii9€r9, Soaimp iOi Io mi e o otent e r ò 
drmdisue in una maniera generale le 
principali condiiioni che ■ qntali ambì 
devono riunire. 

Ogni meao pn^iio a esevcfilarela eom* 
pressione d' una arteria al di sopra del 
tumore aneurismatico da cui é alTetla , 
deve agire esattamente sul vaso e limitare 
la sua amone a questa mederinm perle. 
La compressione dcvt» estetidpi-si ad una 
gran luoghexza dell' arteria, afiiuc di non 
esporre Ìm pdle alla infiammaiione, e alla 
mortificazione , come succede quando è 
limitata ad una piccola esteiuionc ; deve 
parimcute occupare una non troppo gran- 
de estensione ad oggetto di non oUiterare 
che il meno possibile di rami comuni- 
canti. L' istromento proprio ad esercitare 
la compressione deve essere costruito in 
aaodo che la sua aaìone possa essere gra- 
duata a voloota , per lasciare alle partì 
molli il tempo di assn» nnsi all' inco- 
mu<lu clie sofirouu . ir luaiuieute senza 
incomodato la drcelaiiooe del n^hro, 
il mez2o compressivo deve agire con 
forza bastante da impetlire che il san- 
gue giunga nel tumore , ed essere co- 
stroito ed applicato in guisa da non 
poter rungiare di pesto ne^ diversi ■ moli 
ddia parte. 

VaUaedataia ddrartrria afiètu da a- 
Murisma è il meno più efieace die si 
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|KMaa UMre per ì» (juai-igiuac di questa 
imUHK ^ ^ pAiiinente qudlo «he più 
gcncrvlnenU: si adopru ai nastri giorni. 
I progressi lU'ìld rhinirgia sotto questo 
raj:^rto souu ciklrcuiamcutc oemibili da 
Imita o qoanuata «nm in qua. Oggi non 

sì esita punto a scciprirr una arteria , c 
a farne la legatura ogni volta cbe la cum 
è necessaria c praticabile. Si deve rioor* 
«ere a questo meno quando la MnpMs- 
«ione è inanimissilalo , o è stata tentata 
ÌAuUljneiite, purché si pocM tospcndere il 
cMM dd nogue, ool comprimere il vaio 
al di lopra dcU'aneoriaBuu 

Nonofttante è bone osservare che questa 
nltima coodizioDC non è aMoiutamcnte ne- 
ccwaria* dw in qnaninnapin H tumore 
avanti di legar Farterìa^ perchè quando 
si leghi qnctto vaso al di sopra del tu- 
more, scnia toccare questo ultimo la le- 
gatura può ener fatta» bcndià non si possa 
•oepcndere il corso dd aMgue , compri 
mendo V arteria al di sopra del tumore* 

Vi sono due modi di praticare Topo» 
iasione dctt'aneariomu o di ùn la lega- 
tura dell'arteria per guarire quMta ma» 
lattia ; cÌih^ il metodo antico o ordinario 
che consiste Dell'aprire il tumore e allac-. 
ciare l*arterìa topr* e «otto» « il metodo 
di Hunter, che consiste ncH' ali acci .ne 
1' arteria supra il tumore , senza toccare 
quest' ultimo. la questi ultimi tempi è 
stato proposto e praticato ancora un terso 
metodo , (li Icparr cioò 1' arteria sotto il 
tumore senza aprirlo ; ma si può antici- 
patamente provedere, dopo ciò che ho 
detto ddla compressione esercitata sotto 
al tumore, quale ha dovuto essere il ri- 
sulta mento di questa operazione, io esa- 
minerò adoMQ sncoesaivameale ci— w» di 

questi QMtndì. 

^'ella operaiionc deH'aneurbma secon- 
do il metodo ordinario o antico, si apre 
il ttmuct ^ libera dal sangue e dai gru- 
mi che contiene , e si allaccia V arteria 
sopra e sotto al luoi,'o della di lei ;ilic- 
raziunc» o apuiluia. (Questa opcraziuiic sup 

pone neoesiariaiaente la posBÌbilit& di so- 
spendere aflàtto e a volonti il corso del 
sangue in virtù della comprensione eser- 
citata suU'aitcrta ai di sopra del luiiiorc. 

Prima d* inti-apremiere querta operaiio- 
Oe bisogna preparare Y apparato che 
eomposlo d'un torttiquetie d'uno o più 
gamutautii retti, di una lenta scmialata, 

tli niM siringa da donna» di «n gnaso 



sjxiciilo» di ti-e o quattro aghi torti» che 
rtnniscono tutte lo coodiiinni ddle qmdi 
è stato parlalo all^otieolo ddle operazio> 

ni io penerale, e più o meno grandi se- 
condo la grossezza dell'arteria malata ^ a 
ciaseuno «fi questi agU deve fi s a ' f i infi- 
l.ita una legatura composta di parecchi 
lili incerati disposti parallrllarnentc fra loro 
iu forma di nastro. (Queste legature devo- 
no essere state preparate £ recente» ed 
essere incerate abbastanza pTchi^ n«m sì 
raUcntipo ncll' intervallo fra il pi-inio, e 

secondo nodo ; si avranno inoltre dei 
fili di diverse groMUiae» una pinzetta da 
dissezioni , delle spugne 6ni» d^e fila» 
delle pene e una fascia. 

Il malato essendo situato sopra mia la* 
vola fornita di una materassa , o so^ra un 
Ietto tanto alto da dare agio al chirurgo 
di agire comodamente» senza essere co- 
itaetto di troppo abbisswii ; la prime cosa 
dw deve fate è di rendersi padrone del 
sangue^ pónendo tin torniquette suU'arie- 
lia principale del membro affetto» o fa- 
condo comprimere queslf «rieria da ma 
aiutante; ed ancor meglio impiegando 
ambidue questi merzi qnnndo è possibile. 
Io indicherò il posto ove si possono com- 
primere le arterie prìncipdi de* nendwi 
per «yjspcndere il corso del sang'iic nel 
tcinpu d' una o[)erazione , e i difTcrenti 
modi di questa compressione» ndl' arti- 
culo ddlc aroputasian^ 

Sospeso interamente il corso del san- 
gue, il che si riconosce dal cessare delle 
pulsasieni dd tomore^ d metto H mem- 
bro in una situazione eomoda per il cl»> 
rurgo c per il malato, e si fa tener fer- 
mo da assistenti. Quindi eoa un gam- 
mautte tenuto come per tagliare dal di 
fuori al di denti o si fa una incisione lon- 
gìtMfiinalc alla pelle che copre il tumore. 
La direzione e V estensione di questa in- 
cisione sono due oggetti importantissimi, 
e meritano la uamiore attenzione. La di 
lei direzione deve enseiT ri<'tessa che quell.» 
dell' arteria malata , qualunque siasi la 
fórma e la situazione del tumore» Se d 
desse un' altra direzione alla incisione » 
r arteria non restorehlM» scoperta , c vi 
sarebbe gran diilicultà ad allacciarla » c 
forse vi sarebbe bisogno di tagliare per 
traversi) il labbro dell' incisione sullo al 
quale si trovasse nascosta V arteria : c nial- 
gra<Io ciò. potreblie anco accadere che 
I* allaodotani Jone posta aceanlo «11* «r- 
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lerU > oppure , il che lafcbbe anco più. 
funesto, che « tnfiorain questo tmo «ol- 
r«go, 

BdaUrtniciite all' estensioiie dell* hici- 
tioM^ non deve essere limitata a quella 

del tunion-; ma bisogna prolungarla due 
O tre puiiici al disopra e al disotto: nè 
▼i sarèblie inconTcniente tenmo a al»' 
dere molto querta incisicne, ma 1i«iiai a 
farla tropjH) pìccola. I chirurghi che, o 
per timidità o per un male inteso riguar- 
do per il malato temono di fiur tix^ppo 
(rande l' incisione della pelle, si trovano 
bene spesso imbarazzati quando si tratta 
di fare 1' allacciatura, lo ho in fatti ofr- 
ienrato cke le maggiori diflieoltà delle o- 
perazioni di ancuri-.nia vrngcno princi- 
palmente dall' essere troppo piccola l' in- 
obione erterna , e che sì to^ooo questo 
dimcoltà dando la longhcBa conTcnieBto 
a questa incisione. 

IncÌM griutcguraeoli, invece di tagliare 
con nna inopportana drooipeàoiie e die 
allunga 1' operazione , una dofa V altra 
le lamine ci-lliilari che compongono il 
cacco aneurismatico, si deve piantare il 
gammanlto nel tumore, e far nella parta 
media un' apertura bastante per introdurci 
r indire drlla sinisJm : introdotto questo 
dito noli' apertura, servirà come di una 
guida per aprire il tumoreda un capo all'al- 
tro, [K-r nif/zo d' un gamiiiautto condotto 
prima dall'alto al basso, e c(uindi di basso 
in alto : appena la punta del gammautte 
è penetrata nel tumore, il sangue liqui- 
do e vermiglio che vi si conlime , esce 
formando un considerabile zampillo , e 
che potrefaèe dare qualche inquietwfin^ 
ae la di lui cflrusionc non eewasse ben 
presto , e se d' altronde non vi fosse la 
certcna che l* arteria è esattameutc com- 
pressa» 

Aperto il BBoeo «nenrìsmatìco , si pu- 
lisce e si libera dai grumi e dal sangue 
liquido che contiene, e per astergere più 
.esaktomento 1* interno di qncsto sacco» si 
IsTA con nna spugna ; pure le qualche 
grumo vi fo^v molto aderente si nbb.m- 
donei'ù alia suppurazione , la quale non 
jMnea mai di staccarlo in segi^. Fatto 
ciò, si esamina attentamente il fondo della 
cairìtà , e non s'indugia molto a distin- 
guere un ponto giallastro, il quale indi- 
ca la pwcto dell'arteria opposta a quella 
che è lesa , e per conseguenza il luogo 
della sua apertura. Se TÌ si trovasse quai* 
Jio/er Tvin. /. 



che difficolti , si toglierebbe Immediata- 
mente, f;ircndo sospendere la compressio- 
ne, ed osservando attcntaraeutc il luogo, 
d* onde Tiene il sangue. Quando uno siasi 
assicurato della sitoaxione (lell' apcrtorn 
dell' arteria , si procede all' allacciatura 
nella seguente maniera : s' introduce nel- 
l' apertura nna siringa da danna » se si 
tratti dell'arteria crurale » della popiitea, 
o della brachiale; o uu grono specillo 
se sia la radiale: questo stromento deve 
dirigersi Terso la parte superiore del vaso, 
e si giudica che è pervenuto nella di lui 
cavità per la facilità colla quale può fam 
penetrare più avanti. Alessandro Afonro e 
tutti qudli, che dopo lui, hanno consigliato 
d'introdurre una tenta o uno 'pcc Ilio nel- 
l'arteria, si sono serviti di questo istromeuto 
coli* inlensione di sollevare il vaso, e stac- 
carlo dalle parti vicine, affi ne di poterlo 
più sicuramente abbracciare colia allac- 
ciatura, senza comprendervi i nervi, che 
gcueralmento accompagnano le grosse ar> 
terie delle estrcnillà. Ma per lo più Ta- 
dr^ione dell* arteria alle parti vicine è 
divenuta cosi intima , che è impossibile 
fl soHevmd^ e l'isolarla con questo nes< 
iO| e dm se u adoprasao una forza ba- 
stante per venirne a capo vi sarebbe il 
pericolo di lacerarla, lo tu uso della tenta 
con un altra Tednta. La di lei forma e 
durezza mi serve per riconoscere la dire- 
zione e la posizione dell' arteria, e mi dà 
il mezzo di prenderla esattamente colle 
dito senta traslocarla, e di comprenderla 
con sicurezza nella allacciatura , senza 
espormi al pericolo di trafurarla col l'ago, 
il che sarebbe più dannoso ancora che il 
non farla. Tosto che la tenta è intro- 
dotta nella cavità dell' artrri i, se ne af- 
fida r esticmìtà ad un assistente incaricato 
di tenerla ferma, sema soHerarla, e si 
prende 1* arteria sulla tenta col pollice e 
1' indice della sinistra afTund.nido le dita 
molto avanti uri sacco aneurismatico , 
perchè la loro estremità oltrepassiy se è 
possibile il diametro dd Taso. Si prende 
allora un ago (orto d' una grandezza { ro- 
porzionata al calibro dell'arteria malata, 
ed infilato con una legatura larga come 
ho disopra indicalo. Una legatura sln*tla 
e cilindrica ta^^lierebbe 1' arteria prima 
della sua intera oblileiazione. La legatura 
ewer deve tonto lunga da formare duo 
capi eguali che separati da una sezione 
\ iciua all' ago, possauo e^ere annodati e 

^9 
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colla mano dritin , appopcriamlo 1' iodico 
e U medio tuila parte uicdia della sua 
eottfcwità» t eoi pdlliee posto luJIa «U lai 
roncaTÌti; si farà s«-orrerc la di lui punti 
•uir unghia deli' indire della mano sini- 
»tra , e si farà penetrare perpcadicular- 
mentendtcMNtto eeHuìare; • dopo averlo 
introdotto ad ima roiivcn ionie profondi- 
tà , si farà passare sotto 1' arteria , poi 
riuscire dal lato opposto sull' unghia del 
pollìee; In tal guisa il vaso si troveri 
>>icnramrntr rf)niprrso ncirall icfialtira con 
una porzione di tessuto cellulare. Quan- 
do n arrà bastanlemente Urato il filo , 
•i taglieri Ticino all'ago. Quindi si ri- 
tirerà la tenta, e pollando !" indire della 
sinistra sull' arteria mentre ai prendono 
colla diritta i due eapi di nna ddle dae 
legature , e che si stirano in senso con- 
trario alla |ir«9Ìone del dito, facendo so- 
spendere la compressione, si prova se V ar- 
teria è bene abbraociata dalle allaocbta- 
re* Se non comparisce sangue è una ri- 
prova che sono poste conveniriilemcnte : 
éiilura s' introduce di nuovo la tenta, si 
prende la seconda volta 1* «Piena colle 
dita, c vi passa nella stessa guisa una 
•rconda allan intnrn doppia, cinque o sei 
linee sopra U prima, comprendendo in- 
ricmc col vaso ona |riù gran quantità di 
p illi iiiulli; cosi questa allacciatura, «he 
è quella <li aspettativa, si trova posta ad 
tene maggior profonditi ; precamioiie ini> 
portante e sema la quale questa allae- 
ciatura potrrbl>e dar luogo all'emorragia 
ronsecntiva, atteso che ella taglia le parti 
rhe abbrMCta anco moA CMere stratta* 
Si prende di poi uno de' capi della pri- 
ma legatura doppia , ritx'^ dell' inferiore , 
^ isola con diligenza dall' altro capo, e si 
f« anIF arteria nuda «n primo nodo sem- 
plice, che si stringe tirando trasversalmente 
il filo suir estremità de' pollici profnnda- 
iiiculc introdotti nella ferita. Allorché si 
erede che il nodo aia bene stretto, si fa 
sospendere la pressione , e se il sangue 
non comparisce si feruta questo primo 
nodo faceuduvenc un altro sopra. Ciò fatto 
•*inlhidooela tenta nella parte inferiore 
drir arteria, si prende c vi si passa una 
legatura doppia colle stesse avvertenze j 
«lipoi si annoda uno de' eapi di f]uesta 
legatura come «|uello della legatura su- 
periore. Si legheranno in seguito le pic- 
cine arterie che potranno essere restate 



divise nel cono dell* operadone , e aerai 
ancora nie^lin se si liberanno a niinni 

che saranno aperte. 

La maniera di stringere le aUaeeiatare 

con nodi semplici, come ho suggerito, me- 
rita d' essere preferita al cosi detto nodo 
da chirurghi, che è raccomandato da pa- 
recchi pratici. Questo nodo ba 1* incon- 
veniente di non pittore essere stretto senza 
difficoltà, e di non completamente chiu- 
dere la caviti dell'arteria, malgrado qua- 
lunque foria si advpri p-r istringerlo. 
Ciasrinin r.irilmente eoncepisre il mecca- 
nismo di questo modo vizioso di legatura» 
e { di lui inoonveniettli saranno pfè ma- 
nifesti dalla seguente osservazione. Chopare 
operò in un trtardiniere 1' aneuri-tma del- 
l' arteria poplilea in presenza de' più di- 
stinti professori della icnola antica di cbi- 
ruifia* Poeta le allacciatwe e stretta ìm 
prima col nodo da rhirargo, fu soppressa 
la compressione, ma il sangue sgorgò abon- 
dantemenle; fu fatta nna seconda t nna 
tenta legatura, e queste parimente strette, 
ma con p(»co siirres^o. Dopo un qualche 
istante di deliberazione , quest' accidente 
fu attribuito alla ossiflcaiionc dfQe pareti 
dell' arteria o a qualunque altra iiirn- 
guita indioposi/ione , e fu deriso di fare 
r amputazione , che fu eseguita nel mo- 
mento. Eaaminato il membro, l'arteria fn 
trovata nel suo «.tati» naturale : ella era 
abbracciata dalle tre allacciatore, ma seb- 
bene queste ibsiero state strette 9 pfA 
forte possibile, ninna di esse aveva chiusa 
•omplctamente la eavit.^ del vaso, cosicché 
nn grosso specillo vi potè penetrare fa- 
cilmente» Questo solo Ihtto boeterelAe per 
tue per sempre proseriven* il nodo da Cbì^ 
rurgo neir operazione ilell' aneuri'^ma. 

Lo strioger circolarmente 1' arteria è 
Stato biasimato da molli autori, essi hanno 
detto che aggrinzando le pareti del vaso 
e comprimendole inegualmente si di'.po- 
nevano cosi a rompersi avanti la stia 
oMileraaione. Per coneegoenn, dia costri- 
zione circolare hanno sostituito l'abbas- 
samento dell' arteria, comprimendola in>- 
mediatamente in due sensi opposti. Per 
qoeelo alcuni hanno collocato fra la le> 

gatura e l'arteria nn rorpo cilindrico di 
una certa <leusità e«l un poco pieghevole, 
cunie un involto di pannolino, un peno 
di scuna di querce, etc.; gli altri si aon 
servili d' istrumenti partirtdari, fra i quali 
il preua-artenit di Desrbarops è quello 
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che mi pare il meglio immu^'inatu ed al sccomio i jj>o della prima allacriatura si 
quale io du la piciet-euza. Ma allorché può fermare il saugue; ma se il $auguc 
•i eMnini h «som fenu prevemione , ai umùm <Ia aiw apertimi dd nuo. diviso 



vede che da una parto si ha esagerato dalb prima allacciutiira avanti la »ua li- 
gi' iuconvcaicuti dclhi costrizione ciito- blileraiciùoc, il secoudu (ilu truvaiKKjsi po- 
lare delle arterie» e doli* altro t vantaggi sto iu questa stessa seconda divisione, uuu 
del tuo abbaaiaineDlo* In tutte le open- può essere di veruna ntilili; allora uno 
zioni di aneurisma por l'apertura del sacro dc'capì tlell'allacriatura supcriore di aspel- 
che io ho eseguile, ho serrato le legature tativa è di un preaioso susiudio, e vi ri- 
■ema interporvi alcun corpo strautcro^e mane ancora nna legatura «che all'occap 
non ho rìmareato che l' arteria sia stata sione potrebbe divenire utile nel caso che 
tagliata più prontamente che nrl cniri in troppo presto si allentasse 1* allacciatura 
cui avea avuto luogo questa interpusiuo- di cspcttativa . Indubitatamente un gran 
ne. Non ii vede d' altronde ndl'anpot»* nnner^ed anco la totaltli di questi fili è 
sione della coacia che sebbene T arteria inutiU^pa quando queste precauzioni aon 
crurale sia compressa circol.irmoiUe dalla dovp<?sc|S» avere la loro utilità che una 
legatura che immediatamente l'abbraccia» sola volta in venti operazioni di aneuri- 
è estremanientc raro che sia tagliata avanti «na, baaleicUie per consacrare una pm- 
la sua obiitcrasioae? Non vi ha dunque, tica suggerita dalla prudenza, e che non 
io penso, vantaggio veruno urli' oper .trio- sarebbe scusabile 1' aver trascurata, a ri- 
ne dcir aueuri&ma per V apertura del sac- scbio d' una emorragia, dalla quale si può 
co, a collocare un corpo qualunque fra ad ogni btanle esser» sorpresi « che in 
la legatura e V aiteria , o a servirsi di brevissimo tempo può divenir mortale, 
uno istrumento per abbassarla, ^lieiiledi- D'altronde il soggiorno di questi (ili non 
meno, nel catio estremamente raro iu cui ha altro inconveniente che di manteuci* 
la rigidesta delle pareti ddl* arteria fosse la suppurazione fino a die. il loro sog- 
1111 ostacolo al loro increspamento ed im- giorno si prolunga, e questo inconveniente 
pcdisse alla legatura circolare di avvici- può essere ridotto a piccola cosa se si ha 
narie tanto da cancellare la caviti del l'attensione di levarli quando la suf^pu- 
vaso* potremmo utilmente servirci del razione è bene stabilita, e che è passato 
presta arterie di Deschamp<i. Nei cisi il tempo in cui si poma temere un' emor" 
ordinari questo istrumento non avreblic ragia. 

altro vantaggio che quello di aumentare la Non si deve mai trascurare Vallaeeia- 

eostritione dell'arteria se sopraggiungesse tura della parte inferiore ddl* arteria , 

una emorragia pel rilasciamento della le- quantunque pArerrhi l' abbiano riguardata 

gaturaj vantaggio che si trova egualmente come inutile. L' esperienza ha dimostrato 

nelle legature di . aspettativa, quando Par» che i malati sa i quali non si è Ihtta 

tcria ^ stata circolarmente legata. questa allacciatura sono esposti a cmor- 

11 numero delle legature che prescri- ragie primitive e consecutive» che possono 

VO di adoprare sembrerà troppo gronde, avere funeste conseguenze, 

ed inatti ve ne restano quattro di cqiet» Per prevenire queste eawtagie è stato 

tativa, tre siipcriurmentc ed una itiferior- consigliato di comprimere 1' arteria al dì 

mente; ma se si rifletta che l'emorragia sotto del luogo ove ella si è rotta; ma 

consecutiva è il più frequente e il più questa compressione che è sempre meno 

tenibile accidente che possa sopraggiua^ sicura dell* alkceiatura ha il grande in- 

gere dopo l'operazione [Idi' .innuisma, e conveniente d'incomodare la ciixulazione 

che questa può aver luogo tanto per l'ai* nelle arterie collateralif d' impedire il ri- 

Icntarsi anticipato dell* allacciatura non tomo dd sangue venoso e dklla linfa, e 

abbasUnza streUa in prineiino , quanto per conseguenza di frvorire la mortìABa* 

perche r arteria f;ia slata divisa prima di zione del membro, 

avere avuto il tempo di obliterarsi} sì Si può egli comprendere senza pcricdo 

vedrà che queste l^atnre non sono mai neHa stesm allaeciatun 1* arteria , e il 



troppe, e €hie sono della maggiore impor- cordone nervoso principale d' un mem- 
Infatti se V emorragia che soprag- bro ? La soluzione di questa domanda è 



giunge dalla parte superiore dell' arteria, tanto più iulcrcssante , in quanto che i 
dipende dalla prima causai stringendoti progressi, e V estrusione ^ un tumore 
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«lucurìsniatico hanno Utlaieutc alterata la 
etrnttnni o la foma di un tronco Dcr> 
vo«o vicino» die Doii ^ poaùlwle di di»tiu- 

^jucrlo ; ovvrro qi!r>to tronco nervoso ò 
riivcnulo taluiciilc ude&o al luniorc o al 
vaio che è ben diiBeile il teiNurarlo qaaii> 
«io ti arrivi a «iistin^'urrlo. Thierry nut- 
«lieo <li Ila f;(ttc <lrUc esperienze 

dalle quali risulta ci.c, ha raui vivcuti , 
«i può legare «enia verano ineonvenieute 
r arterin prinripale d' un inombro , coi 
nervi che le sono vicini; ma che non ^ 
Io Btesw suir uoinoi T osservazione ha in- 
sTf^ato die ogni volta che accaddi cora- 
piTndcrc nrlln str^-^n nllarcìatu^^I' artc- 
lia e tutti o quasi lutti i tro^ttti ner- 
voai di nu nenAro, per eaempiTu pieno 
bracUale * o ti nervo ischiatico , non è 
mancato di «opravvcnirc la cancrena dopo 
pochi giorni. Pure ò provato da esempi, 
die n posiona allaonare toneme Muza 
grandi inconvenienti l' arteria rd uno dei 
principali cordoni nervosi, quale il ror- 
«fiano. Nonottante io penso che sia meglio 
cvitario quanto è punibile^ te nou fone 
altro a cagione dei vivi dolori che devono 
IJcrr«,Tri,imenle riisentirsrnp. 

l'arecchi autori, e nominatamente Uer- 
trandi » han eomigliato un metodo op^ 
ralorio ben dÌTCi"80 da quello ine dr- 
5<-rilto* il quale consiste ncll' incidci-c la 
pelle che ricopre il tumorr, nel dissecarlo, 
nd legar 1* arteria sotto o sopm, poi ncl- 
I* aprire il sacco aneurìsiu ilii <>, di cui si 
porta via la maggior parte , dopo aver 
levalo il sangue «he contiene. Questo 
metodo, i di cui inconvenienti sono trop- 
po manifc<>li perchè sia necessario di e- 
sporli , è interamente abbandonato oggi- 
giorno. 

Il secondo metodo dì praticare V ope- 
razione fieli" anetirisma è connsrinto sotto 
ì nomi di nuovo metodo, di metodo del- 
r Ànel e delt Uttmer, £* Jnel dice che 
e«emto a Roma egli fece il 3o genna- 
io I ^ I o V operazione dell' aneurisma alla 
piegatura del braccio a un missionario 
del Levante inpietensa dd £aneit/f«di 
poraeehi altri profossori. L\ineurisma era 
soprawgiunto a una r.iv.it.i di sangue. L*>fne/ 
esegui V operazione nella seguente manie- 
m. Soq»eto il eono dd «angue pcrncno 

del torniquelte, jnci-^e i^l' infegmiientì sul 
b-agitto dell' artcìia brachiale al di sopra 
d'ella sede dell' aneurisma , senza toccare 
in vcran manìcni il tamoiv» eo^ftf^ 



feria, la separò «lalle partì vicine, e pre* 
ciaaniente dal nervo mediano, ed avendolo 

fatta sollevare |>cr mezzo d' un uncino , 
la IcRÒ, più che ^li fu possiliilc , vicino 
al tumore. Fatta questa legatura , e al> 
ienlato il lom^itetf « un picool ramo bni* 
Molare che era rertato tagliato nel dis- 
secare 1' arteria avendo versalo del sangue, 
ristrinse di nuovo il torniqueite, e rilegò 

' da capo l' arteria un poco pi& dto. Al» 
lora allentato nuovamente il toriiiqttHt^ 
non vi fu più emorragia né pulsazione 
nel tumore. Il maialo fu inciso alla dieta 
e salanalo tre volte* Il giorno dopo il m»- 
lato era senza febbre, c si sentivano di- 
stintamente al polso le pulsazioni del- 
l' arteria radiale. La prima allacciatura 
cadde il 17, e la seconda il a7ddfd>- 
braio , senza die sopraggiungesse la più 

, leggera emorragia. 11 5 di marzo la piaga 
era deatrioata; e quest'uomo si scrvU 
va benisiimo dd braodo . Il tumore dU 
sparve a pjco a poro e in t,il jnnniera, 
che dopo la cura fu mipossibilc di dcler^ 
minare il luogo ove era esirtito 1* aneu- 
risma. 

Non bì<;onrna confondere , come han 
fatto alcuni autori, questo metodo opera- 
torio con quello che male approposlto è 
stato .iltribuitu al GutUenieau poiché è 
stato descritto dagli autori i più antichi, 
come Aeliiu, Paolo Egineta ec , c che 
consiste nd legare l'arteria d di sopra 
ilei (itmnie, (piindi ncU' aprirlo, nello 
sbarazzarlo dal sangue che contiene, e nel 
riempirne la eaviti eoi medicamento che 
si giudichi conveniente. 

11 Mi'linetli nel seronflo volume delle 
nxriuoric dell' istituto di Bologna ha ri- 
diiamata 1* osservadone dell' Antt per* 
duta per cosi dire in una gros>a raccolta 
di os!M'rvnzioni sulla fistola lai riiiirtle; ma 
non ne ha parlato che per biasuuare il 
metmfe dell* Jlnel adoprato. Secondo lui 
ì vasi collaterali che si aprono nd soooo 
aneurismatico, versandori del sangue, de- 
vono riprodurre la malattia. L' esempio 
ehe VAnei aveva dato di legare 1* arte> 
ria sopra al tumore aneurismatico senza 
toccarlo, fu diuique perduto per la pra- 
tica fino al mese di Giugno del 176Ò. 
Ma a questi epoca il Denmit a Parigi 
intraprese la cura d* un aneurisma del- 
l' arteria poplitea secondo questo metodo, 
e colla veduta di conservare il maggior 
nomerò possibile di comuaÌBiaonlicopri 
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pAirterfai inaadDatanaiteaoprm 3 tumore eooieeatm «agMoati dal Migionio delltt 

« la legò nd pnntiO più elevato del ga- legature. 

retto. L'aneurisma diminuì all'istante \i\cnl'*.V Hunter, c dopo la ina morte 

molto, poi ni aprì il dieiaBBomimo gior- questa upcrazioue è stata praticata con 

no» e diede esito aUe amicia, ed al tangne. etiti diveni tanto in Ingldtoem cIm te 

L' apertura rimase fistolosa , c il malato Francia e in Italia. In Francia lo Cfto- 

juori otto nie&i dopo dalle conseguenze ftart operò un malato allo spedale del 

d'olia carte alla tibia. Nel cono deliiie> collegio di chirurgia: la canciiGua si li- 



derimo anno l'IfiinteriatrapnKeoii sue- mitò alla parte media della fanba'; 
rosso un* operazione di questo genere allo ài malato morì. 11 Desnuit praticò una 
spedale di S, Giorgio» ma con dcUe mo- seconda volta questa operazione, seguendo 
.dìGeaiioni insportanti. Invece di legar eiattamenle il metodo ddi* Huntw , ma 
r arteria immediatamente al di sopra del tema aiiceesso ; od è stata ancora prati- 
tumore , pensò che sarebbe più vantasf- eata io questi ultimi tenij)i il.il brasclor, 
gioso collocar la legatura a qualche di- dal i*eiietan, ec. ; ma quasi sempre scn- 
gtansa al di sopra» a Une di non provo- na raccesso. Mirautt» Jugtr ha wào^ 



car r inflanniaaione dd tumore e di o> prato questo sterno metodo operatorio per 

pcrare in un punto , ove la situazione un aneurisma falso consecutivo dell* ar- 

dcU' arteria non fosse cangiata, nè la sua tcria brachiale, c il malato è perfettamente 

«truttnra alterala. Presunse eon ragione^ guarito* 

die ae si perveniva in tal modo a distrug- In tre malati operati da M. Deichamp» 

gere nel sacco aneurismatico la forza della allo spedale della Carità ]K*r dcj^li aneii- 

circolazione, si toglierebbe la causa della rismi all'arteria poplitca, uno guari senza 

asalattia» e ehe il tumore sparirddw poco accidente venmo » ed ha esercitato per 

n poeo per assorzione j in conseguenza nel lnii<,'n tempo il mestiere di rocrhirrc di 

mese di dicembre 1 785 egli praticò l'o- vettura. Mon gli restava della sua malat- 

pcrasione alla quale è stato dato il suo tia altro ehe un tumore doro , appena 

nome, sopra un ooeehiere nel!' età di 4^ sensibile. Un altro è guarito dopo aver 

anni, che aveva un aneurisma all' arteria pcniuto due dita del pjc«le per la can- 

poplitea. Fece una incisione alla parte rj-ena } Goalrocole il terzo è morto per nna 

«Bleriore ed intema ddla eoaeb un poeo ànfiltrauone pundento, di tutto 9 membro, 

ni di sopra della sua parte media. Mise Due malati operati non a multo dal 

n nudo il fascia lata nello spazio di tre aif^nor I\ou\ allo spedale della Carità per 

pollici, iucuc quest'aponeurosi nciresten- aneurismi all'arteria poplitea tono gua- 

•ione di eirea dediei linee, passò l'estro- riti; ma in ano dei due si è fonnata alia 

mità di iin.f solfile spatola fra l'arteria parte esterna superiore del piede un* e- 

e le parti che le aderiscono su ì Iati ed scara, la di cui caduta ha lasciato scoperto 

in addietro in modo da disimpegnarla in- una porzione del quinto osso del mcta- 

teran»ente; eondusse in seguito al di sotto tarso, lo ohe ha reso la goarigione lun- 

<|i questo vaso uno specillo da occhio, e ghiviima. 

legò r arteria in due luoghi , ma assai Si vede, dopo quel che ho detto, che 

leggermente da applicar solamente le sue T operazione praticata da Hunter differi- 

piuretì le une contro le altre; fèee ndl'i» eoe assai da quelle che furono fatte an- 



■lesso modo due altre legature un poco tcriormcnle da Anel e da Dri^ault. jx^rclif 
pià in basso. Ciò che lo determinò a far con ragione le si abbiajtotuto conservare 



qneete quattro legature fu , che essendo il nome di metodo 

«inarnBa di queste poco serrata» non lw> eiderì inoltre che questo ehinurgo P ha 

stava per intercettare intrr.iniente il corso praticata più volte rnn successo nel e-a«o 

del sangue, lo che si uttcueva per la unio- in cui maggiormente conviene, ciut^, nel- 

fie «felle quattro. Hunter pensava esser me^ Panenrtsma detP aetarie poplitea, che egli 



^lio comprimere una grande estcnsioDe del- vi mise una impoetaMU posticcia re, ehe 

l'arteria che fare una forte pressione sopra impiei;n tutte le sue cure per farla eo- 

UDO de* suoi punti. Egli riunì la ferita noscerc al «dottare, si converrà che oon 

iaonscdialaniente, e la enra lenlissinM fu ragione si ha dato il nome di Bunler 

xontrarinta da molti aocidcnii e fra gli piuttosto che qndlo di Anel o dì De» 

^Iri dai una emomigia e da molti asocni sault all' operaiione di coi si tratta. 
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n nctoilo di Hunler ewaidu applica- 
bile ad un certo numero di arterie c do- 
•veiido esitrrc eseguilo sopra «luertc diverse 
arterie di una luauicra diOcrcutc» è dif- 
SeSkt il dame ona deterinone generale; 
4ÌeI rr-itn 1' csoruiìouc ne è molto ])iù 
semplice e facile che quella dell' opera- 
zione pel metodo antico. Si tratta tola- 
mente di mettere a nudo rarteria* di ap> 
plicarvi due o più lr::aturc in un luogo 
più o meno lontano dal tumore. 

Sttipa ba fallo de* ennbiunoiU im- 
.porluti fll metodo di Hunter: dopo «vere 
sropcrto rai lcria in una estensione eguale 
a ([uella della ferita esterna , egli porta 
rindice della nano dnirtra nd fondo 
della incisione, tepara poco a poco colla 
fitrciuità di questo dito il Vaso lìA tes- 
suto cellulare cbc T unisce alle parti vi- 
cine | alloretiè Vlui interamente disimpe- 
gnato, Io solleva solo, o colla vena cor- 
rispondente. In (jur>«to ultiiiu) raso, Toi- 
«tcria e la vena essendo soiicvaLc ai li- 
■ vello degl* intcf lunenti» egli «pam questi 
roi diti dell' altra mano, o con nna spa- 
tola; passa in seguito dietro l'arteria de- 
nudata o sollevata un ago colla cruna , 
curro, a punta ottusa e guarnito di due 
nastri incerati , composto ciascuno di sei 
.fili , fa due nodi semplici e colloca tra 
il filo e l'aneria» aranti di temuli. un 
piocolo eiliodro di téla lungo sci lince e 
largo tre, sul quale annoda i fili e li 
serra as&ai fortemente per metter le op- 
poste pareti ddl' arteria in nn intimo 
contatto. Riempie in seguito la ferita di 
fila delicate o iir ricopre gli orli con un 
piumacciuolo «palmato di digestivo ani- 
mato: il retto della mediceeione non offire 
niente di particolare. 

Il mttodo di Hunler ò stalo ancora 
modiQcato in diverse maniere. Jones» chi- 
rurgo inglese» ha proposto di nonoollo- 
r.u" le legature che per un momento » 
nella mira solamente di romper la mem- 
brana interna e media ; questa costrhno- 
ne momentanea deve, secondo questo chi- 
rurgo, determinar l' iaGammazione adesi- 
va della membrana cellulosa restata sola 
intatta I ed anco qtiella delle monbrane 
volle; questa aderenza produce simulta- 
neemente 1' obliterazione del vaso, lo svi- 
luppo dei rami collaterali e la progres- 
«ive acompana dd tonMwe» oome nel 
Qieo in cui le legatore mtino lino • die 
cadano da se sletie. 



Ifaunoir il maggiore ha proposto» eolla 
stessa mira» di romper la membrana ia- 

terna e media dell* arlrr'ta con una pin- 
zetta, i di cui morsi, al momento di ioc- 
eersi, fossero paralleli tra loro. Quelli 
due processi non sono stati accolli favo- 
revolmente dai pratici , e non sembra 
neppure che gì' inventori gli abbiano messi 
in pratica. 

Un altro metodo molto più importante 
è quello di DuImìs j consiste ncU' inter- 
romper gradatanenle la circolaaione nel 
vaso a n eufiiB M t ie» comprimendo l'arte- 
ria poco a poco per mezza d! una sola 
legatura c del pretsa-at tei ia di Deschanu. 
11 tumoro non eessa di presentar ddl« 
pulsaiioni che dopo qualche giorno , e 
questo cangiamento lia luttpo quali ho volta 
avanti la obliterazione del vaso; allora la 
legatura cessa di esser neoesMurìa. Questo 
processo è riuscito due volte tra le mani 
abili di questo rliinirj^o Un Icr/o tenta- 
tivo è stato iulrultuuso. L' operazione di 
Hunler cosi mo<B(ìeata sembrò o0Hre due 
vantaggi importanti, quello d'intercettar 
gradatamente il corso del sangue, e quello 
di determinar 1' obliterazione dell'arteria, 
senza tagliarla ; ma questo ultimo T«a- 
taggio non ò rr;ile ; perchè se 1' arteria 
è obliterata al quarto giorno, per escmpioy 
non Ti ha ineompeniente ndla tua rottura» e 
per couscgueiua nessun vanlai;;:;io in non es- 
ser lott.i. S.irr!)he preferibile sol a mente l'al- 
lentare la legatura, e lasciarla al suo posto 
per lervirsenc al bisogno. 

La emorragia conaecutiTa Ctiendo uno 
degli arridenti i piò roniuni e più gravi 
dell' operazione deli' aneurisma , diverse 
modificasioni tono ttate proporte ndlo 
scopo di prevenirla. I processi di Jone$ 
e Maunoir sembrerebbero propri a mettere 
al coperto da questo accidente , se d' al- 
tronde fossero pratieabiU..QoelIo di Dubois 
k piò favorevole a questo ri;^iiardo. 

Infine, si è proposto come un mezzo 
capace di pretenire le enMnve|^ eenau 
cutiva' la sezione ddl* arteria fra due 
legature. Si è pensato che la retrazione 
del tessuto arterioso era la causa che fa- 
eeva rompci c preanlttramenle l'uterin 
sotto la legatura e delennìnava U cmor^ 
ragia ; ma la esperienza non ha confer- 
mato questa teoria, e tal metodo non 
ba aruto che pieed Bonero di partigiani 
che per la pia parte l*hanno oramai uìk 
iMudonata. 
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In qualunque mauiera ai pralichi il 
metodo di Hnoiar» «ubito che Y Mima è 

allacciata, le paliaiÌDDÌ del tumore spamco- 
no afTallo, il tumore si abbassa e diiuinuis*'/' 
«li giorno in giorno m: rojxirazione devo 
avere iw ento fèlicok Quakhe volta spa- 
risce si completamente elir è {lifTirilr ri- 
conoscerne il minimo vestigio. Altre volle 
si conserva sotto la fonxui di un noc- 
ciolo dufo e più o meno voloBniMMOf 
JBa sempre srnz.i ptilsazinni. 

Se si ha occasione di esaminare il mem» 
bro qualche tempo dopo la guarigione ot* 
tctmta con querto metodo operatorio, si 
trova r arteria ora obliterala dal punto 
ove era stata legata fino iolto «1 tumore» 
ora oUilerata nel porto della allacdatim» 
O ripiena da un grumo duro ed aderen- 
te , o anco obliterata nel Inoro drl tu- 



terazioDC l'arteria aveva conservato il suo 
diametro ordinario, e riceverà del «angua 
da due tronchi grossi e corti che comu- 
nicavano all'alto, uno con un ramo della 
femorale, la di cui origine rimaneva so- 
pra l'obKtonaioiie^ l'altro aon ona ddio 

perforanti , o {>ìt]ttosfn rolla pruFonda BIf- 
desinia e con un ramo della circonflessa 
esterna : verso il baaio questi medesimi 
tronchi comunicavano colle arterie arti- 
colari ; cosirrht"^ il sanf^c arrivava dalla 
femorale- fra rubUteratione che era siala 
determinata dalla legatnra e il iamore 
aneurismatico ; e di là rifluiva verso le 
articolari, e i rami della poplitea. Pure 
rancurisma' situato inuncdiatamente al di 
•otto de'coodilf'dèl'fttaiONti toa ridono 
al volume d'una pieeoliwimt oliva» epa* 
reva trasformato in una «ofitanza ligfarocn- 
more, ma che conserva la cavità nel punto tosa senza cavità. L'obliterazione della po- 
ìntermedio. Il primo malato operato dal- plitea occupava in questo luogo nttamlc»> 
rjVu/ifer morto un anno dopo nello stesso sione di 19 linee. 

speciale d'una febbre per la qtiale vi era Dopo avere esposto il metodo antico o 
ritornato, ali* apertura del cadavere mo- ordiuario e quello di Uuuter colle sue 
rtr6 Farteria femorale obliterata dell* ori- prine^»ali modifleaaloni » mi rerta il p^ 
jrinc della profonda, fino al punto in cui ragionarli insieme sotto il triplice rapporto 
era stata posta l'allacciatura. Là ella era delia esecuzione, degli accidenti che pM- 
cartilaginosa, e come os4Ìflcala per l' esten- «odo risultarne e del ristabilimento della 
rione d'un pollice e memo; al di sotto, cirooiarione. lo farò questa comparaiione 
il suo calibro si era conservato fino alla con tutta la possibile imjiar7Ìalità , mal- 
entratura del tumore , e queste^ ridotto al grado la prcdileuone che mi sarebbe per- 
volome d'un piccolo iiovo» era r^icno di meMO di avere per mi owlodo che mi è 
un grumo duro , e aderente aUa di lei costantemcnta riuadlo in tutti gli aneu- 



•nperficie interna. 

All'esame del cadavere del malato ope- 
rato dallo CAflpart , e che ho detto ea- 

sere morto di cancrena , si trc»vò l'arteria 
obliterala per l'estensione di qualche pol- 
lice sotto l'allacciatura; ma come nel caso 



rismi da ma opara^ all'eeoeiìone di un 

•olo. 

t*^ Il metodo di Hmlerhaatd maiado 

antico un gran Vantaggio, relativamente 
air esecuzione. Il primo A semplice e fa- 
cile, si agisce sopra parti sane, di cui si 
prec e dente ella ri p re n der à il tuo diamo» eomMoe euttamente la 'fbrtmi, la peririo- 

tro naturale al di sotto, e finn al turno- ne, i rapporti, l'operazione è corta, il do- 
rè; le arterie articolari libere c cuusonalc loro medioere, poco estesa la ferita. Col- 
si aprivano nel tumore medesimo. Se quc- l'altro metodo al contrario l'operazioue è 
rta operasione avime avuto un erito pi& aempve difiiefli«imav amai lin^ o mollo 

fri ire , Ir arterie artirolari avrrhbrrn ri- dr;loro<ia , anco nei rasi i più favorevoli, 

leno potuto versare del sangue nell'aneu- I rapporti e la formi delle parti sono 

risma; e questo individuo era egli desti- cambiali, e se, come accade talvolta, la 

nato a gioatiBcare il dnhbio del Jfott- «trattura ddl'arleria è alterata in tatto tt 

nflti? sarco, r i am d al di sopra, può accadere 

lo ho veduto alla Carità sul cadavere che il chirurgo sia obbligalo di ricoirern 

•d^utt indlriduo che era rtato operalo ono ul metodo di Hunter, dopo ftvm* tentalo 

ansi avanti col metodo dell'ine/ d'un inutilmente T altro. Qucàlo caw è mollo 

aneurisma dell'arteria poplitea, l'arteria raro, senza dubbio, ma può succedete, 
femorale obliterata per una estensione di a.** lu quanto agli accidenti, ve ne aooo 

due poUid nd loogo ove en itala falla alconi die eoa oomnni al doe melodi, ve 

rdiaeriatnra; al di lotto di «incita oUi- ne ceno altri dm tMi pro^ M diMnno 
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di questi. Ogni cosa e^ale d'altronde* 3.® Se il metodo di Huntcr offre dei 

rnoorragiadopo roperaùone è più dato- vntti^ tdF altro rdativamcnte alla fii- 

aieni ■eeoado il metodo antico, ]>crrliè ciUtà ddl* CMeaaoiie e agli accidenti eOD- 

allora non siamo certi giammai che la secativi , non arrade )<> stesso nell'uno i: 

parte dell'arteria, «ulla quale si pongono nell'altro, riguardo al ristabilimento delia 

le legatura sia perfettanenle sana, e ehe ciroolaiione. La legatura enendo Mmpni 

•e è allenta» i fili l*hanno resecata lungo fatta più vicino al cuore iiella operazione 

tempo avanti la ma obliterazione. L'in- di Hnnfcr, ^in più gran nunioro <li arterie 

fiammazione , le convulsioni ed altri ac- collaterali &t trova compreso fra la lega> 

cidcnti nenrod aono cgaalneote piò da tara e il tamoce^e nolti Taticbe «erri, 

temersi dopo questa operazione , che è rebbcro ancora a trasmetter del suigue , 

molto più doloro<ia e più lunga. La de- se si fos'^r soiruito il mrto<ln antico , cH- 

Lolczza prodotta dal sangue che cola nel vengono, almeno per qualche tempo, iuu- 

noawàlo ddi* «pcnunoM» e da una aii|^ tìU alla eircolatioiie . Tuttavolta qnealo 

purazionr alibondante, f' rgualmenle più rimprovero non ò npplir;ilii1r iu tutti i 

formidabile in seguito delle operaaioni pra- casi. Vi son dcUc arterie, che, per una 

ticatc secondo il metodo antico. Ma il me- parte del loro tragitto , non forniscono 



todo di HoBler » die non è intetamente ponto o poco di rami ; di modo ohe la 

esente da questi inconvenienti, ne prrseiil a Iettatura fatta ad una certa distaiiTun dal 
un altro molto più grave, la putrescen- tumore non è più dannosa alla circola- 
la dd tumore aneuriMoaticOf accidente qua- Bone di quella che foMe «tata latta im* 
si costantemente mortale» e che dìagratia- mediatamente al di sopra. Da un'altra 
tanientc è accaduto ili fjià un gran nume- parte i fatti di anafomia patoloijirri, che 
ro di volte (ij. i>i è rimproverato a que> ho riportati, provano che la parte del- 
ilo metodo di essere atato qualche volbi l'arteria compresa fìra la legatura e il Itt- 
pralieato tema snccemo: ai è pensato che more conserva, u riprende il suo diam^ 
il sangue condotto nel tumore dalle ar- tro, come le bi anche che ne partono. Sen- 
leric collaterali potesse mantener Taueu- za dubiuo ti pencolo che risulta dall'im- 
ed anco aumentarne il volume; ma pedimento «Iella cireolaiiane è più grande 



l'esperienza ucn ha confermato questo ti- allorché si lega l'arteria più lontano dal 

more. Si ha ancora opposto al fautori di tumore; ma questo pericolo non è tanto 

questo metodo che non agiva contro la grande quanto hanno preteso gli antago- 

malattia medesima» e che lasciando la cn- nisti di Hunter. 

ra tfi risolvere il tumore alla natura, si Dopo quello che <^ stato detto sembrerà 

rendeva la guarigione tarda e sovente forse diflicilc il giudicare qual metodo prc- 

anco incomplcu, poiché una ponione del ferire n debba, poiché l'uno e l' altro eC> 

tnmere restava sempre ndU parte malata frono dei vantaggi e degV inooureniraU 

e cagionava un impedimento più o meno che sono loro propri . Io jvcnso che non 

considerabile nell' esercizio delle funzioni bisogna dare una preferenza esclusiva ad 

dd membro. Queste obicuom sono state alcuno dd due e che si debba adottar 

apprezzate secondo il loro giusto valore ; Tuno. o l'altro secondo il luogo occupato 

la lentezza della guarigione e l'esistenza dal tumore e secondo le circostan/.e eh»! 

di uu piccolo tumore duro nel luogo del- l'accompagnano. 11 metodo di lluuler 

1* aneurisma , sono inconvenienti leg- rà preferìbile neU* anenrisma dell'arteria 

gieri. poplilea; questo è il Solo applicabile alla 
Il sangue fornito dalle collaterali non rura dell' aneurisma della carni iilr , tlt-l- 
ha giammai mantenuto il tumore , ed a l'ascellare c della crurale alia sua parte 
fiù forte ragione non ha potuto aumen» aoperiore. Si preferirii d contrario Ù mu- 
tarlo. In quanto alla putrescenza del tu- lodo antico neiraneurÌNnia dell'arteria fe- 
more aneurismatico non vi ha mai da te- morale , al di sotto della origine della 
merla che nel caso in cui rancurisma sia muscolare profonda. Negli aneurismi iu 
molto «vaoaato» e come altrove fl vedre- etii d può scegliere o l'un metodo o l'al- 
mo, il metodo di Hnnter alloro non con- tro, possono e^^servi delle circostanze eho 
viene. obblighino a dare la preCcreuaa all' uno 

(i) ^ «MIO osaerMilo Hmtttr, Destnie, Scarfo, e Ire rafie dt$ PéiUtmiu 
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dei due i pei- csempiu ogni volta che il passo pano nelTarterM al diiopn, Quo 
timore è ToluminosiMinio , non cii-con- all'origine della femorale profonda. Iiut- 
•critto , doloroso alla pressione ; .illurcliè ite particolarmente sulla didìcoltà di coin- 
i t^;uioenti che lo ricuoprouo sono in- primcre aolidamcnle l'arteria al di sopra 
fiaMEmati, che la parte dd membro poeta del tumoic per talto il tempo della op^ 
al d'i Slìtio ^ in;^oi-gril;i, r soprattiittn al- razione, e su quella di estendere ahbaslaiiaa 
lorchè la rottura del tumore iienibra im- riuctsione Terso l'alto per porre la lcga> 
mineate , si preferirà sempre il metodo tara fra dae vasi cosi imporUnti come la 
OfdinarioaqiMllo di Hontcr, se ci si alloo- femorale supcrGcialc e la profonda. Nella 
tanasse da questo preeclto ci si esporrebbe discussione io combattei l' operazione pro- 
a esser forzati dalla rottura spontanea del posta» e col raziocinio e coll'eaempio dei 
tumore a br lubire al malato niu •eooodo tentaUrt iufiruttno^ di M. yieratt, e eo- 
operazionc. stenni la possibilità di operare Moondo il 
Vi è un altro metodo proposto, sono metodo ordinario, fondata sulla poca estru- 
alcuni anni, e che dilTerisce interamente sionc costante della lesione deli' arteria , 
da quelli di cui ho parlate^ quello coi»- malgrado il volume dd tumore» e solla 
sbte nella legatura ddTarleriA al di eolio situazione probabile dell' apertura del vas > 
del tumore. a uni gran distanza dall'ano rrui%ile, ed 
Da gran tempo questa operazione era anco dall'arteria femorale profouda. Rao- 
•tata verbalmente pvopoeta dal Bratdof oolte le voci m dieei voli, sette forono 
professore all' antica seriola di chirurgia, per l'allacciatura sotto il tumore. L'opc- 
11 Desault nelle sue lezioni di patologia razione fu eseguita ; ma fu lunga» peiuMa» 
e di operazioni aveva il costume di mettere e ai stette lungo tempo in didibio sulla 
in questione se dia ofirircbbe qualche iituaiione dell' arteria» di cui non si poto- 
speraii/a (!i successo quando la situazione rono mai riconoscere le pulsazioni. 1 pro- 
deli' aucurii»ma lo rende inoperabile col gressi del tumore erano stati sensibili a^sai 
metodo ordinario; ma qaeato «debue pra- inunediatameate avanti T operazione; pure 
tico non ha mai intrapreso di adogliere dopo 1' operaaioue divennero tdi che il 
il ano problema coli' esperienza quando quarto giorno la rottura pareva vieinis- 
le gli è presentata l'occasione, lo non co- sima. Fu deciso allora di fare una seconda 
noaoeva ve^on tentaUvo rapporto a ciò» operasione» ed oilaociar Tarteria col me- 
quando io seppi da M. Fernet antico chi- lodo ordinario , malgrado tutti i rifleasi 
rur^o in capo delle armate che c^-li aveva che in principio ne avevano distolto. La 
tentata la compressione deH artcria temo- compressione fu esercitata contro il pube 
rate al di aotio di onTanenriama situato mediante on caseinetto poeto sopra un 
alla parte supcriore della coscia; ma che manico , c dopo l'apertura del sacco ancu- 
il tumore si era aumentato rapidamente» rismatico furono poste due k;gature al di 
e le di Itti pobarionl essendo divenute aopra, un'altea sotto l'apertura dell* arteria 
|iiù Ibrti , era stato coatrelto ad abbona ma l'emorragia era etata coneidenbiliasima 
donare r u!>o di questo memo e distamene nel tempo della up<Tazione , e il malato 
ad una cura palliativa. spirò otto ore dopo. All'apertura del ca- 
lo non aveva ancora ohe questo aem- disvere ai trovò die l'origine della femorale 
plici nozioni, quando ai pcesentò allo profonda era dtnata aole dieci linee di- 
dalc della Carità un uomo »li (m» anni , stante dall'arco crurale, e che la legatura 
che alla parte supcriore delia coscia aveva di cspettativa era stata «sattamcutc iituata 
nn aneurisma di quasi dieiaawtte pollid di fira 1* arteria femorale profenda e la tu- 
circonfcrenza, e che si estendeva Gno alla perOciale , il che provava evidentemente 
piegatura dell' inguine , e a un dito tra- che l'operazione secondo il metoclo ordi- 
vcrso di distanza dall' arcala crurale. 11 nario si sarebbe potuta praticare in priu- 
Sig. Deekampt riunì nove eontnltantl» e dpw eoa gran probabilità di cwto feliee. 
propose l'allacciatura dell'arteria al disotto Dall'c-tr.itto di questa osservazione, che 
del tumore sperando che lo stagnamento è stala pubblicata dal Detchampt colle 
dd sangue con questo mezzo darebbe luogo più minute partÌMlaritù ( i) si veile quanto 
•Ib aw eoi^ulaatone nd tnmoff^ e quindi sia pernidoao questo metodo operatorio. 

(i) Recueil pét iodique de la todélé de mcdecine de Pari» Tom. f . iV." XyjL 
Bay er Tom, L 4» 
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U resultamento di queiU esperienza si 
aeeorda eon qiidio ddU «onpicniona ten- 
tata al di sotto del tiiBora: • T UM • 

l'altro tentativo basta per portare a coo- 
diulere che «e ud iuezzu> qualunque siaii» 
ca|Mor di presentare un lolido oitaeolo 
alla circulaziouc nella porzione d'una ar- 
teria affetta da un' aneurisma, situato al 
di »opra del tumore, è il «olo, mediante 
il quale li fwm ottenere la goarigione 
della malattia; un mezzo della stessa na- 
tura impiegato sull'arteria al di sotto del 
tumore è più capace di acoderare i pro- 
gressi , e di affrettare il termine limcrto 
drll'anearima» dw di prceorame la gua- 
rigione. 

Qualunque da il metodo fecondo il 

qaale si fa 1' operazione , quando è ter- 
minata, si devono disporre le legature sulle 
labbra della ferita in maniera cbc «i possa 
riconoicece da segni diilbtì qudle ehe 
•ouo strette e quelle che non lo sono. Si 
riempie la ferita con fila molli sostenute 
da qualche compressa c da una fascia cor- 
U, ponendo U pià grande altemione di 
non caricare il membro d* un apparato 
troppo pesante, e di non stringere la fa- 
sciatura se non tanto quanto ^ necessario 
per aoelenem rapparecrlùo. Quest^tdtima 
precauzione è della più grande importan- 
za; perchè la compressione esercitala dalla 
fasciatura non potendo esieie che circo- 
lare » incomoda la circolazione tti 1 ^i>tema 
capillare del membro, e priva in tal guisa 
di un vantaggio tanto maggiore per que- 
sta funiione, in quanto die le uMtomoii 
•sono eeceMTanienta mnltiplioate nel reti- 

rolo capillare. 

Applicato l'apparecchio, il membro sarà 
•itnato in bmnIo da flkvorire la circolazio- 
ue, e soprattutto il ritorno del sangnoe 
della linfa , e per mantencr\'i una con- 
Tcnicnte temperatura , si circonderà di 
iMohettl ptetti a metà di aablùa llneodi 
ceneri stacciate scaldati convenientemente, 
e speuo mutati. Il membro deve riposare 
su questi sacchetti ed esserne circondato, 
ma non ai deve con qoerti ricoprirlo a 
motivo del suo peso , che potrebbe agire 
come una forza comprimente. Basterà il 
coprirlo di pene calde che ai muteranno 
ipcmo Qneito mrtodo è preferibile a quel- 
lo delle vcssiche piene d'un liqui<fo caldo 
perchè la sabbia agisce non solo col man* 
tenere il calore, na ooll 'a iwh ie e aneora 
l'uaddìlà drilalraipinnooe» dm potrebbe 



ckscre una cauta di raffreddamento. È 
prefieribìle ■oprattntto all'uso ddle fomeo- 
te apiritoae che bisogna rinnuovare troppo 

spesso, o che si rafTreddauo troppo pi-esto, 
e che eccitano ne' vasi capillari una co- 
strizione eontraria allo aoopo die biMgna 
propursi. 

L' osservazione ha insegnato che dopo 
r operazione dell'aneurisma, talvolta il ca« 
loro naturde ai eomcrra wnaa alcuna aU 
terazionc e il polso non cessa di far^i sen- 
tire nelle arterie accessibili al tatto al dì 
sotto della legatura , il che non lascia 
temn dubbio sulla circolazione* e rende 
molto probabile 1' esito dell' (iprra/ione ; 
talvolta la temperatura del membro di- 
mittttiloe in priocipio e le pulsazioni nelle 
arterie inferiori spariscono totalmente: ma 
in capo a qualche giorno il calore si ri- 
stabilisce, ed oltrepassa qualche volta la 
temperatura generale dd corpo durante 
la aupporaduoe: e più tardi si ristabili* 

scono le pulsazioni delle arterie lontane 
comiuciandu con uu brulichio quasi ini- 
petoettibile^ ma a poco a poco le puba- 
zioni divcntan tempre (HÙ distinte. Qualche 
volta nel tempo ehe ò insensibile il [wl^o, 
e diminuita la temperatura del membro, 
la morliScaiione dittrugge una poinono 
]nìì o meno estesa d'integumenti, o qualrlic 
dito del piede ; iìnalmente talora la cau- 
erena ti impossetm dd membro, e talora 
d limila da se stessa a una distanza mag« 
giore o minore dal tronco, talora si estende 
rapidamente e non lascia più veruna ipe- 
raima, nemmeno ndl'amputadone. 

E cuo raro che prima dd temine ddia 
guarigione non sopraggiunga qualche emor- 
ragia^ le legature d' espettativa divengono 
allora neeettarie. Ma per indicar V uao 
che se ne deve fare, sarà bene di espoiw 
re in questo luogo alcune comiderasioili 
sulle cause di questo accidente. 

Ogni emonragia eoutaeiiliva dopo Vo» 
perazione dell'aneurisma dipende, come ho 
già detto, o dall' essere troppo stretta la 
legatura , o dall' esserlo troppo poco , o 
dalPetteK l'arteria aitante por cftito d'u- 
na malattia. 

Non vi è dubbio che l'allacciatura pro- 
duce tnll'artwria il doppio ^fetto d'inter» 
ccttare il cono dd aangue tenendo le di 
lei pareti in contatto , e di determinare 
l'adcaìone di queste stesK pareti coU' in- 
jlaw ii nid i wi» «Vdia vi eoeìta* nd tnnpo 
eterno «baie BantuMi c le teglia. On egli 
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è facile il concepire che se la costrizione santemente iliìlrfttftr àtf^ cftttl mw 

«fella l^Uira è troppo iorUt da no canto legatura. 

fiaSanoMadoM cVcua eedte ndle pareti Le anaflebln* etdoM «Hinarìameiite 

dkU' arteria oltrepaMa il grado che potreb- dal diciottesimo al Tentetimo giorno. Sa 
bc produrre la loro adesione, dall'altro sussistono dopo questo tempo, »i potranno 
taglia l'arteria» prima cùc q^uesta adesione attorcigliare ogni giorno per accelerarne 
abbia loogo» « die poMa uiiiliH'a àlPiai* la cadntaf o aaeo tagliare con precamieoe 
polso del «««(pi^- In ({oesto caso Temor- il loro cappio, e levarle, 
ragia ha luogo pel traslto istesso della La piaga che risulta dall' operazione 
legatura. Pure è possibilissimo che allora» dell'aneurisma una volta che siasi stabilita 
ae b legilnra aMiraccia odio alem» tCBipo la tnpparadoiie» • elie le legatme aieiio 
una certa quantità di tc<;suto cellulare > cadute, dÌTcntn nna piaga semplice , che 
che si lascia prontamente distruggere, si dere essere curata come ho detto parlando 
trovi ridotta al conveniente grado di oom- delle piaghe in generale, 
ptcniotte; oom pare che le pareti o pioU 5* ^•iCJnMwi$ma fatto. 
tosto le tuniche proprie dei vasi rimaneu- Si chiama aneurisma falso quello rlie 
do tagliate da una troppo stretta alleo- è formato dal sangue uscito da nna arteria 
cjalnnb llnflammarione dd laiìalDeRi»* aperu, o che U sangue ck» dall'arteria 
lare e l'adedone delle sue laodne liailiiio al momento Steno in cui è aperta e cbe 
per resistere allo sforzo del sangue , e per s'infiltri noi tessuto cellulare, o che non 
impedire l'emorragia. Se non fosse cosi» ne esca cbe in capo a un tempo più o 
querto accidente aardUbe motto pi& fre- meno lungo dopo la ferita» e che si span- 
quente. Quando al contrario aaa allacci*- da in una cariti ch'egli stesso si procura 
tura è troppo poco stretta , non ria wicina allontanando le lamine del tessuto cellu- 
le parti del vaso abbastanza per metterle lare; o finalmente che passi immediatameo- 
im eentatto, oppore le eon a u wa o lo di* te da una artcrh in «na vena in MgnUo 
vide. In tal caso se l'operazìtme c stata di una ferita che le interessi ambedue* 
praticata secondo il metodo antico, 1' e- Quindi la distinzione dell'aneurisma falso» 
morragia si HnnMiì»'* più tosto» e il sangue in primitivo o dilTuso» consecutivo o cireo- 
Tiene dall'apertnra inedesima ddP arteria iQritto»eintarieeaoofarieeanenriiBatÌ6a* 
che risponde al fondo del sacco anenris- DetC Aneuritma falso primtti\'o. 
autico. Se abbiasi mcMo in uso il nuovo Quando nn* arteria è stata aperta da 
awtodo» l'emorragia A aonamia più tardi, una eaota ertema » e soprattutto da un 
ed il sangue rien dal tragitto dd 61o. istromento pungente , se 1' apertura non 
Finalmente un' arteria, la di cui tessitura è parallela a quella della pelle e delle 
è stata dterata per effetto di qualche ma- altre parti divise, il sangue che ne vien 
lattia, |Niò aiver perduto il grado di re^ fuori a^inflltra nd temrto ^nlarc^ e fiBrma 
utenza neoCMaria per supportare la costei- un* aneurisma falso prinuthro non oireo* 
alone dì nna allacciatura , ovvero non scritlo o difìTti^o. 

essere susceltibilc della infianunazione ne- Questa specie di aneurisma riconosce 

eenaria alia di Id ebiiteradone. Si eoa- per «ausa la ledono di una arteria di nn 

prende da ciò l'importanza delle allaccia- diametro più o meno considcmhilc mercè 

ture di cspettativa, e in quali casi è più un istromcuto qualunque capace d' indurre 

convenevole l'uso della inferiore, e delle Cnita » ma per Io più per causa di un 

snperìorì. Seflsa guaita rimaa d lardibe irtromento pungente come la punta di 

portali a praticare la compressione, mezzo una spada, d'un coltello, d'un temperino» 

aémpre nocivo, e necessariamente seguito d' una lancetta ec Gli antichi considera» 

dalla cancrena del membro come l'eipo- vano qnesto aneurisma come il resulta- 

rienza dimostra. Sarebbe sema dubbio nento di nna cavata di Mugue di^sgrazia- 

miglior partito «{nello di non dar mai ta, e un gran numero di autori, fra'qnali 

dia allacciatura che il grado necessario si può contare Dionit, ne hanno parlato 

di eoatriilone; no da nn.Ialo è qoau tolamente come uno degli aeddenti eho 

impossibile di pervenire a questo giusto poasono accompagnare questa operazione, 

grado; dall'altro la consulenza delle pareti Oggi che la flebotomia per la verità, è 

delle arterie è troppo variabile perchè molto più raramente praticata» questa 
vn pmdMit pratieo mb dddi* inoct- caoia è and ncoo eoorane. 
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L' aiiciii'isina faUo priiuitiTU li rironi»- 
«oe facilmente ; egli è sempre la conse- 
goeim di una fetiU latta in una parte ove 
•ì travino una o piò arterie di nn maggiore 

O minor diainrtro, c nella qnslo un.-» Hi 
queste artri'ic sia restata ferita: è più fre- 
quente ne*membri prowitti di arterie ai* 
luate sii]>erfìcialnicntc, e che perciò sono 
{<iù rsposic nll'.T/iouo (loyli adonti rstrrni. 
Al niumciilu iu cui la fciiU c ialU, scola 
tempre una maggiora o minor qnanlitl 

(li s.infjur vrriiiii:;lif< , < lir f|n.ilchc volta 
esce a getti i>cr qualche toinpo , o sola- 
mente come si dice, a parabola^ pure l'a- 
pertura dell'arteria non enendo parallela 
a quella dogi* integuincnti, oppure quc- 
ifiUtiina CMCi^do stata turata nel primo 
istante f come ordinariamente succede, il 
«angue eessa d'uscir fuori , ma s' inlìllra 
nel tessuto cellulare; la tumefazione .si 
estende priocipalmcute luugo il tragitto 
del Tato o0bOf e Tcno i punti meno 
resilienti del tessuto cellulare; il tumore 
# vago , non cirrosrritto, il color del 
saag^uc che lo forma si vede oixJinaria- 
mente attraverso gl'integumenti , che di- 

^onlano rnrnr iiiarniorlzzati ; ìa jinrlf del 
tumore che corrisponde all'apertura del- 
l'arteria presenta qualche volta un leg- 
};icro fremilo j ma ^ dubbio che vi sieiio 
le «li^linlr pid^azioni regolari, che si os- 
servano sempre negli aneurismi veri. 
Quanto a me non ho mai osservato que- 
sto fenomeno negli aneurismi falsi pri- 
niihvi dir lui avuta ooeasion di vc<lere. 
(Quando l' aneurisma falso primitivo è 
coniiderabile , è accompagnato da dolori 
più o meno vivi , da intorpidimento» da 
raffreddamento del membro. 

Consideraiidu attcntamcutc tutti que- 
sti dnlomi» è li facile il riconoscere la 
malattia , che non si possono attribuire 
ad altro che alla mancanza di nozioni 
auatoroiche, o a un ti-oppo superficiale 
esame» gli errori ai quali ha dato luogo 
e de* quali ecco qualche esempio. 

Un vignaiuolo di Sureua si feri con 
la punta di un roncolo nella parte an- 
teriore e superiore della gamba. Il suo 
fazzoletto stretto intorno al membro ba- 
stò per arrestare l'emorragia. Ben presto 
sopravvenne una gonfiena oonsideraMlef 
e tutto il membro prese un color livido. 
Fu chiamato un chirurgo, die limitatosi 
ad un esame superficiale, ordinò l'appli- 
catione di un catapliama ammolliente. . 



Gli arcidenli aumentarono, repiilnniidr 
»i separò, e fu trasportato allo spedale 
della Cariti ove allora Ih»tnètt craeld- 
rurgo aggiunto. .Appena questo celebre 
pratico fu informalo delle cirrostanze del- 
ia malattia , giudico che l'arteria tibiale 
anteriore era stata aperta nella sua par- 
te superiore. Egli non esitò a fare te 
ronvrnienti incisioni ; .voprì il vaso, rì- 
conobl»c cifettivamenle la di lui lesione 
e ne fece l' allacciatura ; dopo di cho 
sbarazzò il tessuto cellulare di una ^rran 
quantità di sangue nero e grumoso. L'emor- 
ragia fu solidamente fermata, e se ne se- 
pararono escare molto estese, ma ilnui* 
lato cs.^emln di molta età , soccombè a 
un' abbondante suppurazione conseguen. 
za inevitabile di un enonne strazio. 

Poco tempo dopo un giovine canipa;:;nolo 
restò ferito nella cDsria da un i dlli Un a 
più lame, che lo stc^o giorno aveva cuiu- 
prato , e die gli usci di mano nel leni> 
po che lo faceva vedere ai suoi compa- 
f^Mii. l/artoria crinale restò ferita, e 
remurragia fu ui principio considerabile. 
Ha il sangne csseiido stato fermato» s<k 
praggiunse l>cu presto una considerabile 
gunficxza di tutto il membro che fu giu- 
dicata un ingorgo inilammatorìo. Il malato 
fu trasportato allo spedale della Carità , 
l>fsnult riconobbe la m ilattia , praticò 
l'operazione, che non ebbe vciuu suc- 
cesso. 

Ho veduto nel 1791 un giovine di a5 
.Timi che era stato ferito nella parte fU- 
pci iure media ed interna del braccio con 
un coltdlo. L'istrumento diretto dd . bas- 
so all'alto lungo il muscolo bicipite, an- 
dò ad aprire l'arteria brachiale sotto al- 
la muscolare intema. Il malato perdè su- 
bito gran quantità di sangue» pure l 'emoi^ 
raqia si fermò spontaneamente. Il chirurgo 
che fu chiamalo curò la ferita come sem- 
plice» e non si aeeoiw della gravema 
delFaoeidi ntr ( he in capo a otto giorni 
nell'occasione di una nuova emorragia, 
alla quale dicdoio luogo alcuni sforzi di 
tosse: la maggior parte dd sangue s'in- 
filtrò, e quindi il membro acquistò uu 
considerabile volume, e divenne livido. 
Bisognò venir prontamente alla operazio- 
ne che non dibe verun snooesso. 

Una circostanza che è importantissimo 
considerare , perchè può dar luogo a si- 
mili errori, è il difetto di rapporto fra 

la ftrita «sterna e quella ddl*afleria , e 
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il tragitto qualche volta molto obliquo 

(Icllo slromcnto che ha fatta l'ima o l'al- 
tra* e che può essere arrirato a ferire 
il raso in un luogo piò o meno lontano 
da quello dove è penetrato nella pdkw 
Cosi ho vcfìiito un falegname che ewn- 
flofti ferito nella parte anteriore e un poco 
caterna della coacia oob un istaroocnlo 
che questi artigiani conoscono sotto il 
nome di becco d'asino, ebbe r.irtrria cru- 
rale aperta al di sopra del suo passag- 
gio attravano fl terso addntlore. Ib qua- 
lunqiie siasi la obliquità della fcritn , 
l'esame attento dcTenomeni che l'accom- 
pagnano, basta sempre per pi-eservare 
dairerroM «n dkinn^ ialniito cd .at- 



L'anenriama fabo primitivo è sempre 
nalittùi noho grate e die ablMn- 

doData a se stessa non manca di avere 
un fine funesto. Ma il prognostico è più 
o meno caitiTO secondo il diaiueti-o del 
Tno oflhao, U ili lai Ntuaaìone • una 
meggioK o minor diitanu dal gran tron- 
co , e a una pià o meno cnuiderabile 
profondità. 

L'eneofiima fako primltin» è eab^ 
mamente ^r,i\c quando risulta dalla lesio- 
ne d' una arteria di gran diametro, e che 
r apertura del vaso è ampia. In questo 
caso il langue eaee abbondantemente dal- 
l' arteria aperta , e s' infiltra nel tessuto 
cellulare, di cui riempie ben presto tutte 
le oelinle; il membro rapidamente acqui* 
atn un enorme volume} la tensione estr^ 
ma di tutte le partì molli, c la compres- 
sione che il sangue stravasato esercita sul 
aiatema eapillarc^ ed anco an i rami ai^ 
tcriosi di un certo diametro, sn^pcndonn 
ben presto la circolazione, e determinano 
la cancrena. 11 pericolo è meno grande 
quando ì* arteria iimta è un ramo di un 
mediocre diametro ; ria il caso è ancora 
gravissimo quando quesl' arteria si trova 
nel tempo 'ttesto ritnata ad una gran 
profondità, come per esempio sono le ti- 
biali. Questa malattia ^ quasi assoluta- 
mente mortale quando dipende dalla le- 
sione di una arteria principale , e che 
1* apertura di quest'arteria è sì vicina al 
tronco che <'' impossibile praticarvi al di 
•opra la compressione. Generalmente l'a- 
ueurisuM fidao primitiro non oAie delle 
rns! ;:r.ni(li risorse per la circolasione nel 
membro malato dopo 1' (tblilcrazìone del 
tronco principale, come l' aneurisma vero, 



e come quello , di cui frappoco parlerà 

sotto il nome di aneurisma fal^^o conse- 
cutivo. In questi ultimi la dilficoltà che 
il passaggio del MUguc prova nd Tato 
pvineipale mercè la compressione del ti»- 
more esercitata sopra (?i lui, determina un 
certo grado di dilatazione ne' vasi colla- 
terali; a che Bon ha luogo , quando lo 
stravaso dd Mogoe d^iende dà una ferita 
recente- 

Dopo ciò che ho detto parlando della 
emorragia oonaiderata eome aeeidenle delle 
ferite , è dimostrato rhe non si può ra- 
dicalmente guarire la ferita d' una arteria 
con altro mezzo che con la di lei obli- 
terarione. La preferenza-dm ai dava qua* 
ranta anni sono alla compressione Mila 
legatura per fermare l' emorragie pvadottu 
daBa leaione ddle groiM arterie, era 
fondata sulla opinione dw SÌ aveva allora 
(Iella possibilità fli ottenere una s«dtda 
guarigione, cooservando la cavità dell'ar* 
teria; na oggi giorno damo ben convinti 
che l'allacciatura è Ìl meno più sicuro» 
e il meno soggetto a inconvenienti, e si 
può anco dire il solo proprio a produrre 
una solida gnarigioMb « esente dal pe- 
ricolo della formaziane d* un anewiima 
falso consecutivo. 

Nonostante la compressione può ancora 
trovare la sua applicazione ogni volta dw 
1' arteria aperta è di un piccolo diametro, 
che ha un ponto di appoggio sopra un 
OMO vidno» e ebe è sitnata iiomediata- 
mente sotto la pelle ; tali sono 1' arterie 
che serpeggiano all' esterno del cranio , 
la pcdidia ec. anco in questo caso bisogna 
avara rawertenu di non pratieara la 
compressione immediatamente sul vaso, e 
Dell' interno della ferita , ma all' esterno 
ad una gran distanza da questa. Operan- 
do dirimenti n pravoeberabbe una vi»< 
lenta infiammazione, e forse anche la can- 
crena, io ho veduto la compressione in>- 
me^ata esercitata in una ferita in cui 
r artoria pedidia n trovava intermata , 
produrre la cancrena degli intesfumenti 
di tutto il dorso del piede j mentre che 
in cad andogbi bo eompreim 1' arteria 
con successo d di sopra della ftrila cbe 
si è prontamente cicatrizzata. 

Per praticare la compressione in td 
caso bisogna prima fis it e ia enle compri- 
mere col pollice ìl punto del tragitto 
dell' arteria, sul quale sì vuole stabilire, 
aflìue di allontauare il sangue che può 
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trovarti infìltrato sul tessuto cellulare, di 
deprimere la pelle, c di ravvicinarla al 
vaso i ai pone quindi nrU' incavo prodotto 
da quetta pradone mia oonprami deoa*» 
sulla quale «e ne pongono altre MOpra 
più larghe in guisa che il tutto rappre- 
senta una piramide la di cui base sia 
▼alta al di Mpra , e ti Banlictta quote 
piramide di compresse non una fascia me- 
diwrrmrnlp stretta, affine di non difficol- 
tare la circolazione negli altri vasi. Bi- 
•ogM floiitkNMffeperlaHgotaB|N>]aciiB> 
pressione, senza di dw lagOulgioMBOiB 
è che apparente. 

In ogni altro caso la compressione è 
aasolutaincBle imitile , ed anco nociva ; 
perchè da una parte 1* apparecchio non 
può avere bastante stabilità per non o- 
•ere tmosao ad ogni noBentoj dutt'allra 
non è possibile di pratieue la eonpres- 
sione in guisa che il vaso aperto , e il 
punto immediatamente opposto sieno le 
aole parti anlb quali cUa ai eMciUj • 
tatto dè «Im ai'può «ttanereèla forma- 
zione di nn grumo più o meno aderente 
alle labbra dell' apertura» il quale si stacca 
àDa prima oceanone» e dà Inofo «oai dia 
formaiione ddl'anmiriiBia làlM eMueen- 
tivo. 

Non si può dunque contare sulla com- 
prcMMine eone meaao veramente cn rali n» 
ogni volta che 1' arteria aperta è dì un 
certo diametro; e non è allora possibile 
dispensarsi di ricorrere alla allaoeiatitra 
aneo quando l'arterù aperU fosse poeta 
in vicinanza di un os^o che potesse som- 
ministrare un punto d' ajppoggio solido . 
Goal negli aneurismi faln prinùtin del- 
l' arteria crurale, della poplìtoa» della 
brachiale, della radiale, della cubitale» 
della tibiale anteriore ne' suoi tre quarti 
•npcriorif della tibìak poileriove» e della 
.p«naea, li deve Mmpn preferire l'allae- 
ciatura alla compre^ione. 

Le regole che riguardano questa ope- 
raione emendo le stesse che quelle che 
sono state Cipaafee ndl* occasione dell' a- 
neurisma vero, io non ap^riungerò in que- 
atO luogo che alcune riOessioni relative 
a ciò dm H eaio attuale ba di partìeolare. 

Quando la ferita degli integumenti «si 
trova sul tragitto dell'arteria, e chcl'i- 
stromento feritore ba agito perpcndieo- 
larmente a quarto Taw» per metterlo allo 

scoperto si può contrntarsi di ingrandire 

U ierita in una conYeoientc estcnsioue • 



Ma ogni volta che la ferita esteriore é 
più o meno lontana dal tragitta dell'ar- 
teria, che per arrivare a questa ultima 

10 slromento Im pereoie o un tragitto o- 
Uiquo o meno lungo , non si deve 
più avere riguardo alla ferita degli inte- 
gumenti; perchè seguendo il suo tragitto 
per iaeoprir rartcria, bisogncieiibe inte- 
ressare molte parti che importa rispar- 
miare ; non sì potrebbe scoprire il vaso 
che in una troppo piccola estensione f e 
vi earèbbe molte imbaraao per ritwwe 
V allacciatura in uua maniera eonveniei^ 
te: allora non bisogna avere più riguar- 
A> alla ferita estema che per riconoscere 
a quale iltiiiB l'arteria si trofi oftan. 
Si fa penetrare per questa ferita uno spe- 
cillo bottonaio, quanto è possibile; si se- 
gna la p tnfeadit à afla quale è p e n etm » 
to; e quindi presentandolo airestorìore 
del membro nella stessa direzione , si 
giudica del luogo ove l' arteria è aperta 
da quello al qtude corrisponde l'es lrwiilt à 
dell* ìstromento. Ciò fatto si pratiee ma 
incisione sul tragitto dell'arteria in ma- 
niera che il luogo dove si è giudicato 
che ddba eorrkpondere l'apertura cU 

questa ultima corrisponda al mezzo delta 
sua lunghezza; si sbarazza il tessuto cel- 
lulare dal sangue coagulato; si asciuga 
eoa una qragna quello che è liquido^ si 
scopre r arteria, e si cerca la sua aper- 
tura. Per riconoscerla si può lar sospen- 
dere la eoayreMione, e ri6 non boilaa» 
do» eeoM può accadere quando qoesla 
apertura corrisponda alla parete profon- 
da del vaso , si può lare una comprea- 
sione momentanea con un dito sulla parta 
infieriore dell' arteria per aumentar lo 
sforzo laterale del sangue. Si procode in 
seguito alla legatura dell' arteria nella 
Stesse gnim che abbiamo indicata parlan- 
do dell' aneurisma vero ; e si deve pari- 
mente conformarsi ai precetti esposti nello 
stesso paragrafo per tutto ciò che riguarda 

11 rato ddl' operaaione e le eonseeotife 
diligenze. 

J)gir Aneurisma /alto consecutivo. 
Si chiama aneurisma falso conseeatiTO 
dreoseritto o saodùfnrme un tumore for- 
mato dal sangue uscito <1a una arteria a 
un tempo più o meno lungo dopo la ferita» 
e eontCDUto in nn aaeeo o cisti fermato 
dal tenuto eeOnlare cùroonylcino» 

Se M esamini anatomicamente un aneu- 
risma ialso consecutivo, dopo aTcmc sc- 
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parate le pirli molU dh« lo circo n da i io» 

che si trovano sempre fuor di luogo e 
compresse come nell' aneuriatua vero » ù 
•enopra un Mceot le di cui paieli imu 
contittenti sono formate dalle lamine del 
tessuto cellulare riavvicinatc, ed applicate 
le une sulle altre. La cavità di questo 
Mooo è ri^ou da nn grano piò o ma» 
▼olumìnoso (V lina densità proporzionata 
alla antichità della malattia , e qualche 
volta più consistente della sortani» ma- 
•colare come ho vniuto in uaanoiuimui 
o^istrtite già da lilrci anni. Questo grumo 
si presenta sotto 1' aspetto ci' una massa 
anafbme^ « non offiv, come ù è prete» 
lOt «tnli di nm v oau k b nn . diversa e di- 
sposti in un ordine detcrminato. Si ri- 
•contra sempre in questa massa poliposa 
un fuoco «he conUcfie dd MBgae llnido , 
e che fiw»"»****^ colla cavità dell'arteria. 
Questo ordinariamente occupa il centro 
del tumore. La sacca aneurismatica essendo 
▼notata, ai diitiDgiie rapertnra ddl'arleria» 
e questa apertura, più fjrande che non 
era in princìpio , è sempre rotondata , 
qualunque fosse la forma dello stromento 
che rba prodotta. Io ne ho Tednle tpcaso 
di un diametro tale da potere dare ac- 
ceno alla punta del dito piccolo. Si di- 
•tingile attraveno questa apertorala panie 
opposta dell' arteria , il di cui culorc è 
gìallaslro. L'arteria corrisponde ora al fon- 
do del tumore, ora ad uno de' suoi lati. 
Quesu aitnaiioiie dell' arteria mo il tale 
o il tale ailm pnnto della circonferenza 
del tumore aneurismatico dipende dal lato 
per cui l'arteria è stata ferita, poiché ella 
è aempre Inttpeala in aenao inveno* Un 
uomo fu ferito in una coscia con un col- 
tello da caccia, la lama del quale era 
molto affilata, l' istromento penetrò dal 
lato ealeno ftn il tendine del mcneoio 
bicìpite e il femore, e<l apri l'arteria po- 
plitea nel garetto. L'aneurisma che soprag- 
giunse si sviluppò vesto il Iato crtetno, 
e r arteria fo ipinta in dentro In giiiie 
che ella era compresa nella grossezza della 
parete interna del sacco aocurismatifiO* 
Questa ciiwwl— merita vna gran eoi»- 
■ ilfcnpailtA"* ndle operazioni di questa specie 
di aneorianl^ t pn6 omUo abbrafiare lo 
indaginL 

Quando uBtt arteria di «n certo dio> 
■Milo è aforta» • che ri gìonge ad ar- 
restarne il sangue per mezzo della com- 
pr^aaione, Temon agia vien sospesa dalia 
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formazione di un piccol grumo che chiuda 
l'apertura dell'arteria. La ferita esterna 
cicatrizza , e il malato pare guarito » 
ma la guarigione non è che apparente; 
in capo a un tempo più 0 meno lungo, 
ora di soli otto o dicci giorni , ora di 
uno o due mesi , e talvolta di qualche 
anno, e qnaidie volta dopo paieedù 
atini , il grumo ò staccato dallo sforzo 
laterale del sangue ; questo liquido esce, 
•aUeva e distacca l'imiluppo cellulare 
ddl' arteria» lo Attende a poco a poco» 
e ne forma la sacca aneurismatica, la 
di cui densità e grossezza aumentano 
per la ancoeMÌva applicanone delle laBÙ» 
ne del tessuto oéllnlan che neciroonda» 

II ristagno del sangue in questa cavità 
aneurismatica dà luogo alla sua coagu ia- 
sione» e r aasoraione ddk tua parte li- 
quida permette il rìawicinamento e la 
condensazione della porzione fìbrinea che 
diviene aderente alle pareti della cistL 

È flato credalo e insegnato die il 
grumo che chiude in principio T apertu- 
ra dell'arteria, e che dà luogo alle ap- 
parenze di guarigione, non staccandosi 
che per un punto della eoa circonferei^ 
za, il sangue dovrebbe, penetrando nella 
cavità aneurisinatica a diverse riprese» 
ftnnare strati dntintì e^ divivaa denri* 
tà. Ma, come ho già detto, non si tram 
nulla di ciò , e gli autori che han par- 
lato di questa disposizione non si sono 
trorati loro (Paeoordo inll'efdlne <K 
questi strati» fl che prova che non ne 
hanno parlato in seguito dell'osservatione. 

Il sangue venendo fuori dall'apertura 
ddl'arleria» em ici ta nn attrito vnifermo 
su tutta la sua circonferenza, donde de» 
rivano a un tempo stesso 1' aumento di 
questa apertura , e la forma circolare a 
cui più o amno ai airrieina. 

L'aneurisma falso consecutivo si au- 
menta più lentamente che l' aneurisma 
Tero» soprattutto quando quest'ultimo è 
glnnloa no certo volnme» e che le Io- 
niche proprie dell'arteria sono di 
rotte. Infatti in quest'ultimo caso V aper- 
tora ddl' arteria è 6n di princi|»o ba- 
stantemente ampia, e pnò ammettere una 
forte colonna di sangue : il che non ha 
luogo nel primo caso in cui il sacco 
■neiirlmiatieo ee Unl eeo è ao H epoal o • 
nna forza espamiva mollo meno potentew 

L' aneurisma falso consecutivo si pre- 
senta sotto la forma di un tumore pià 
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o meno voluminoso , circoscritto , situa- 
to sul tragitto di un arteria, in princi- 
pio pieoolo e fieieiite lentiaiimi pragrem, 

accompagnato da pulsazioni isocrone a 
quelle dell' arterie. Sì distingue sempre 
ime eieetrìce o ni tanore o 10 vieiMuaift 
di lui. Questo tumore non è accompa- 
gnato nò da dolore n^ da cambiamento 
di colore nella pelle , diminuiiwe per la 
pranone «pumdo è ideeolo e recente; e 
nom iHininuiioeche poco o punto coU'istetK 
so mezzo quamio sia voluminoso e di an- 
tica data , ed allora invece di pulsazioni 
H telo sentirevn frcnito oeeuro e pro- 
fondo. 

Da questa esposizione si vctle quanto 
poco i sintomi di questa malattia ai al- 
lontanino da quelli ddl'anettrìama vero, 
dal quale non dilTnijce che per la len- 
tezza de'saoi progrc>^i, e per la circo- 
stanza di una ferita accompagnata da 
euorragia qualche Tolta oonaìderabile. 
Si potrebbe anco aggiongere che a una 
certa epoca 1' aneurisma vero acquista 
uno iviluppo più rapido dì qud che 
non avea fatto 6no allora, il che dipen- 
de dalla rottura delle tuniche proprie 
dell'arteria : ma per una parte questo 
fenomeno non è tempre ben dittióto bcIf 
l'aneurisma vero; ddU'altra alcune par- 
ticolari circostanze possono pro«lurlo «el- 
l'anenrisma fabo consecutivo. Un uomo 
fu ferito alla parte anteriore infisrbre 
della gamba; supraggiunse una conside- 
rabile emorragia che fu fermata colla 
compressione, k ferita cicatrizzò, e fl 
maialo parve guarito. Ma topraggiunte 
ben presto un pirct)! tumore accompa- 
gnato da puUuziooi, che inalzò la cica- 
trice, e a poco a poco n accrebbe. Il 
malato avaulo ricevuto un colpo tul 

tumore , (jiiesto aumentò subito di vo- 
lume , diveuuc doloroso, e pcrdè le pul- 
tationS. SI vede in questo eato che le 
circostanze commemorative potevano solo 
dare un lume per la fonnaabne del 
progno&tico. 

Il prognostico ddr anenriima falso con— 
aeeutivo è assolulameale lo stesso che 
quello dell' aneurisma vero; come in 
quest'ultimo la compressione che il tu- 
more esercita sul tronco prumipole, e 
la dUatasioDe dei rami collaterali , che 
ne 1^ la conseguenza , costituiscono colla 
loro antichità una circostaiua favorevole 

all*(sito della cura: e siccome l'aneuri- 



sma falso consecutivo non fa che lentis- 
simi progressi, e può giungo tempo su»- 
eislflre sema pericolo , ti dovrebbe forse 

non intraprenderne 1,1 cura che quando 
la mala t tia è antica , o piuttosto quando 
il tumore è giunto a un certo vwnsne. 
Bisogna osmrvare che V anearisma falao 
consecutivo può mantenersi per lungo 
tempo di un mediocre volume, e tutto 
a un tratto acquistare un aumento no— 
tabie. Sapiard riporta T esempio di un 
tumore aneurismatico di questa specie al- 
la piegatura del braccio della grossezsa 
di una noce ftesea , che per lo tpiak> 
di venti anni erasi conservato della stessa 
grossezza, che dopo erasi aumentato si 
cousidcrabilmentc , che tutto il braccio 
ne era straordinariamente tumefatte. 

I.a obliterazione dell' arteria malata 
nel luogo dciraneurisma, ed a una certa 
dirtania al di U , in questo caso come 
in tutti gli altri della slessa malattia è 

la condi/ionf ■•ru/.n la quale non po- 
trebbe e»j>crvi guarigione. Per produrre 
questa oldileraiione si può impiegare 
tanto la compressione che l'allacciatura, 
e rimando il lettore a ciò che ho <lctto 
della utilità comparata di questi due mez- 
si; os s e r veremo soltanto che per le m- 
gioni dedotte , la circostanza di un tu- 
more che contenga una assai grande quan- 
tità di saugue coagulato, spinto verso l'arte- 
ria (^stantemente dalla elasticità delle par- 
ti circonvicine, e che può facilìtai'c la coa- 
gulaùouedi una nuova quantità di questo 
liquido nel tidm arterioso al di sopra dd> 
l'aneurisma, in caso che si sospenda la 
circolazione in quest* ultimo , ci «'rnhra 
favorevole all'esito della compressione pra- 
ticata ddi sopra dd tuBuwe, meno dm 
può d'altronde finrorive singolarmenfee Q 
successo dciropcrazione , se in SQguitO^ 
la diventi necessaria. 

Quanto alla operanone o legatura dd- 
r arteria deve essere praticata assoluta- 
niente nella maniera stessa che nel caso 
dell' aneurisma vero : osserverò soltanto 
che vi sono applicabili tanto il nuovo che 
l'antico metodo ; ma che senza ra'^-ioni 
particolari , difficili a determinarsi, si deve 
preferire il primo , perchè 1' arteria es- 
sendo Mua, e la sua apertura di poen 
estensione , Ir allacciature possono essere 
poste a una piccolissima distanza 1* unst 
dall'altra , e non comprendera alowm dM- 
le coUalcndi» chel'ineisione esteriore devo 
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uica iulerna, e lucoewhrameate m quella 
delta muscolare; o finalmente alla for- 
jnazionedi tumori di natura «teatomaloaa 
o jpittlloito atevonatoM - ndla gioawtta 
ddUe pardi dfuna arteria. Sembra anco • 
ra chf! queste tre aflezioni abbiano fra 
di loro una certa tal quale analogia, e 
die dò che efaiaoMoi degencndoue <«r- 



e»9er fatta sul tragitto dell'arteria 
e secondo la di lei naturale direzione , 
qualuuque siasi d' altronde la situaaione 
ddla deairìee ebe indioa k ledo ddla 
ferita dia ha dato luogo alla malattia» 
e qualunque siasi la forma del tnmore: 
e che se la deviasionc deli' arteria cau- 
aaase qualebe dUBoollà per iscoprirla o 

per distingacra la di ki apertnra, si può rea (i) differisca dalla Tara 

facilmente venirne in chiaro facendo so- delle arterie , la quale si osserva ne'vecchì; 

«pendere la compressione > e comprimen- poiché si trovano qualche volta alla fac- 

do , te biiogna , ik Tato dk parte de- da lnteriu ddio fteaio vaso e quasi odio 

dive del sacco aneurismalc. slr-sn punto, delle esulcerazioni e delle 

Neil' una e neir'altra specie di aneu- macchie gialle , alcune delle qUvdi sono 

risma faL>o è stala proporla e praticata solide, ed altre contengono una sostanza 

k flompradone iBMncdkrtaawiita «il ya>- pultaoea» anakga d lego fuso. Ciò Lo 

80 dopo averlo scoperto con convenienti io osservato in un caso di cui daròUiilo» 

incisioni. L'opinione nella quale si era ria alla fine di questo articolo, 

ehe la compressione Som Idonea a pv»- Le ponioitf adidificate dclk superfide 

curare la guarigione ddk ndattia sema intema delk arterk non essendo fra loro 

obliterare il vaso, ha potuto solo dar ere- riunire che per mezzo della membrana 

ditoa unmetodojresperienxadicuiha in inlcnia, e d'altronde non aderendo quasi 

aegailoe?idcDleBMntedinioetratoratilità9e ponto al rioMoente delle pareti arterio- 

•Boo il pencolo. Questo messo non può fare è cosa manìfeiU che lo sforzo late- 

altro se non che fivorirc la formazione di ralc del sangtie può facilmente distrug* 

un grumo all'apertura dell'arteria, ov- gere la debole aderenza di questa speda 

di wsglkt e k consistema natorak ddk 
tunica muscolare, sempre alterata in n- 
mili casi, trovandosi diminuita, il fiangue 



delle di lei pareti. Ma siccome quest* ul- 
timo effello assai più sicuro ad otte- 



nersi colla allacciatura, la quale non è può facilmente sormontare la di lei re- 
più dilBoile a fard quando F arteria è 
•coperta,- e quest'ultimo mezzo esercitan- 
do la sua azione in una maniera isolata 
espone al pericolo delk mertiflea» 
dd membro, circostanaa qoad m»» 
▼itabile servendosi della compirssione , 
k quale non agisce solamente sull'arte- 
ria« ma band aa tatto il eonlonio dd 
membro » e per conseguenza ancora sul- 
k anastomosi , le quali intcrwa amaÌMi» 
mo di lasciar libere. 

Le due spede di aneariuni fdù di eoi 
ho parlato , dipendono dalla lesione del- 
le arterie prodotta da una causa esterna: 
na questa malattia non è sempre la con- 

hcgueiiza d*uoa ferita» e può bcoiatimo k mdatlia , ofToro perdette 

tlipenderc da altre cn.use diverse. Nume- 
rose osscrvaùoni raccolte da autori de- 
gni dì fede attestano che eneo dcune 
cause interne, ma aoonosciule* pe won o 
dar luogo alla saturazione , in apparenza 
calcare , del tessuto cellulare che riuni- 
k toaiea iatemae k muMelare dd- 
Terterie; o dk cniloerad«ie ddk tn- 



ed amran fino aeHo dia 

ca cellulnre, e formare coil un'aneuri- 
sma, al quale io conserverò il nome di 
«/K)n/aneO| sotto dd quak è giù rioouo- 
aciuto. Gli stessi effetti, ed ia oaa oin» 
nicra più rapida , hanno luogo nel caso 
di esulcerazione, ud quale vi è a un 
leaipo afelio perdita di «Mtaiua, e de- 
bilitazione deUe pareti dell'arteria. Ifd 
caso di ateroma sviluppato nella grossez- 
za delle tuniche del vaso, una delle pa- 
reti dd tomoró ritinta veno l*inlemo 
dell'arteria comincia dal diminuirne il 
calibro ; e ben presto questa parete ri- 
manendo distrutta o per il progresso dei- 



relative alla rircolazione , il sangue ar- 
riva con molta vclocilÀ sotto k tunica 
cellulosa che distende, fomaodone mia 
cisti. ♦ 

Fiualmcntc si concepisce che quando 
esista qudcheduna di queste predisposi- 
doni meriwMe , il gonfiamenlo Mibìtaueo 
dc'muiodi, capace di fera eiegoire un 



(i) Scaiffa neil'opera di $opia vùaia* 
liojer Tm, /. 
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moto violento, può dar Itmeu alli cre- 
patura clc'U'aiieriai <h1 anco alla éua rotr 
tura <Tua«i completa. Noa ai pa6 ami 
ronci-ptiT te non io questa maniera la 
fnrmaziime rrpentina ili r^rti aDCurUmi 
i-Hultati da uu vtulcnto sforzo : perchè 
non ri pu» rapporre die la itnittara 
ilc'v.isì sanguigni sia oaturaliacnte tanto 
liifcUosa rhr {wssano essere esposti a rom- 
jtcrsi f^riìZix il concorso dì una antece- 
itente dispoaiiiom morboaa. Parimente 
lina |).i>!<iiiio spiegarsi che in queita guisa 
U* pei dite di sostanza più u meno eslege 
che accadono nelle pereti arlertoiet e 
che si oHimuio nell* aperture di certi 
.-I urti ri siili. 

L'aneurisma spontaneo è^ordinariamco* 
te pi-cceduto de on dolore y^gante nd 
membro e da eoBtraiioni apùiaodiclie 
dei iini'ìroli j e se uno sforzo non dì 
luogo alla comparsa subitanea del tumore 
aneurianaticO) egli ai fviluppe auceew- 
vamenlr, ora con meggrare, ora eoo mi- 
nore lentezza. 

&i roniprende che nell' ultimo caso il 
cono delle malattia diflferiaee troppo poco 
da quello dall' aneiirisiii.i vero , perche 
que^lc due specie di aneurismi po&saiio es- 
sere disliitte da caratteri propri : e la sola 
diflfercosa ohe possa fare distinguere Taneu- 
rbma spontaneo dall'aneurisma falso con- 
secutivo è , che nel primo non vi è 
•tata Cerata ndla quale Varterie aUiia p»* 
luto e«ei-vi interessata. 

Quanto al prognostico e alla cura dd- 
r aneuriama spontaneo, siccome noD dif- 
ferìMono in nulla dal prognostieo e dalla 
cura ddl' anenrinna Tero, io mi rìspar- 
mierò di parlarne. Ma osserverò «olamcn> 
te I che ncir aneurisma spontaneo vi è 
•empre da temere ciò dia diceii. diateii 
aneurismatica; a." clic allora non vi è si- 
rurczza mai che le arterie collaterali sulle 
quali si fonda la speranza dell'esito fcli- 
re, Meno nel loro stato naturale» e che 
non partecipimi dcH' affezione del tronco 
arterioso dal quale diramano. 

DetC Aneuritma variamo^ 

Si chianu eoenrianui varicoso o per 
iiiiastomoiì, una varice aneurism.'ilim , un 
tumore formato dal sangue arterioso che 
da una arteria è paiMlo in an« Irena vi> 
dna, e che ne Im operatala dilatanone. 

T.a rnt,'nizione esatta di questa malat- 
tia nuli é anliciu^siiua ; è stala dapprima 

deioritta eon molta eMttCBa da Gugtiel' 



mn fJunter, r| iindi l' hanno osservata pa- 
recchi pratici celebri tanto in Tughilterra 
che in Francia, ftuttanto la giustiua Tnole 
die si farcia osservare, oome lo ha già 
fatto lo Scarpa, che Sennert aveva de- 
scritti i principali caratteri di questa ma- 
lattia, dando Fialoria di nn anenrimm -vn- 
riroso che aveva vcdato , ma del quale 
non conobbe la natura; c rhe Guattani 
aveva pubblicate due osservazioni simili , 
nelle qìiali non adunente diede una eantta 
e ininiila descrizione dei sintomi tali quali 
ai osservano, ma ancora che colla sola ri- 
llmrione e aenia il soccorso dell'autopsia 
indicò le vere cause e il meccanismo di 
questa specie partimi. irò di aneurisma : 
tanguÌM a foramine arteriae prodien* : 
egli dice: per venae ^ntmm intra òo*^ 
deam m recfe intulerit. 

Le causo di qtiesta malattia e il mec- 
canismo della di lei formazione sono evi- 
denti: quando una vena unita intimarne n» 
te a una arteria è traforata da parte • 
parte, e che l'arteria è nello stesso tempo 
aperta , il che accade spessissimo , dalU 
punta ddla lancetta ndla operadone dèi 
^•ala^o alla vena basilica metliana,il sangue 
incomincia doll'escir fuori con impeto, se 
l'apertura esterna è baslanten)cnte gran- 
de , e può sopravA'enirne une emorragìa 
difìù-ilc a fermarsi. Ma se per mr/zn drlli 
compressione ai arriva a rendersi padroni 
dd tangue, la ferita eatcnore ddla ream 
e quella degrintegomenti si cicatrimmo^ 
mentre 1* aperttira comune della vena e 
ddl'arieria sussiste mantenuta dal passag- 
gio dd nngoe dd primo nd Mwwdodi 
questi vasi, e si stabilisce fra loro una 
comunicazione diretta per il restante della 
vita. 11 sangue arterioso passando ucUa 
vena, eaerdta aolle paraU di qoeeU ohi- 
ina il suo sforzo laterale ; c ncm larda 
molto, a renderla varicosa in una più o 
meno eonsiderabile estensione. 

Sugi* individoi magri le vena banliea 
mediana è talmente unita all'arteria bra- 
chiale di cui ella incrocia la direzione ad 
angolo nontÌMÌnio,elie è quan iropoMÌbile 
di aprirle in questo puuto di rapporto 
senza arrischiare di aprire nello stcisso 
tempo r arteria. In couseguenza la sola 
piegatimi dd braooio è il Inogo ov« fino 
ad ora aian riieontrato P a n e u riM M vaxi- 

Cdso. Pure si concepisce che quest'aneu- 
risma !bi può ri&contrarc, egualmente clic 
alla piegatnni dd braodo» in 4|aaliuK|oe 
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luugu ove si riuuiscauu le »tc»!ie ooudi- 
«ioiii* vale • din «mnique un'arteria 
di ua certo diaaeln» tia aderaite ìbubò- 

dialauiciit(> a Hill vena: c in questa guisa 
il Sig. Larrex (iistiuto chirurgo a Tolosa 
ha vedulo un'aneurisma Taricoio al garello 
' proilotto da un mlpodi spada, che ayera 
a|>ei-la la vena e l'arteria poplitca. 11 pezzo 
patologico fu maudato air Accademia reale 
di chirurgia onìtainenle aUa deseriaioiie 
rircuslanziata di questo aDcuri^ima, la qua- 
le nou ò stala pubblicala e deve trovarsi 
Ira le carte di quciìla celebre società. 

L'unione più o meno ìntima della vena 
p drirarlci ia , la di cui comniuuicazionc 
dà luogo all'aneurisma varicoso, produce 
delle dìlEerenac inpeefaali tdathrtaiente 
alla natura della malattia» alle tue coa- 
M'gucnzc , e alla sua cura. In certi rasi 
i due va^i ottrcuiamcule ravvicinati sono 
uniti tra loro da uno italo mollo «otlile 
di teHUlar eellulare, la di cui leggera ìo- 
fiaininazione prudutta dalla ferita , rende 
ancora più intima la unione dell'arteria 
« ddla vena» e eonfonde per eoal dire 
le luro pareti ut 1 cuutot no della comune 
apertura, la questo caso la comunicazio- 
ne, il passaggio del sangue son liberi al 
maggior legno: le caviti dei due vad non 
sono separate nel contorno dell'apertura 
che dalla grossezza delle loro pareti riu- 
nite, ed il tumore è formalo unicamente 
dalla dìlataiione della vena. In altre cir- 
l ostaiize il tessuto cellulare che unisce i 
due vasi essendo più abbondante e più 
rilassato» rinfiammanione adeuva prodciee 
6u Imo una riunione meno intima» e 
ben presto il sangue sollevando la vagina 
cellulare dell'arteria, vi forma un aneu- 
risma falso eirooicritlOf che fi l'ufiibdi 
canale di comuniraziunc fra l'arteria e la 
vena. In questo caso il sangue provando 
un certo ristagno nel sacco cellulare, prima 
di pMsare ndìa vena, vi perde la Ma Gui- 
diti» C questa caviti si rivt^>tc di strati 
polipoai come quella di tutti gli altri a- 
neuriami , mentre che il sangue che pe- 
netr* neU* vena oonaenrAla ana fluidità, 
e distende questo vaso ; in maniera che 
vi esiste neli' isteaso tempo e aneurisma 
Alio circoacnUo» e Tarìoe aararamalica» 
dne malattie ciascheduna delle quali è 
caratterizzata da segni particolari; e pare 
che formino a prima vista un solo tumo- 
re. L'obliquità ddla puntura, dalU quale 
nmUa mnnaMiBMdi pai«lellj«no nel- 



l'apectura de' due vasi^ ua ostacolo qua- . 
lunque al libero paataggio dd aai^ue dal- 
l'arteria nella vemu una compreasiuoc ìu- 

conipIeJa clic si opponga solamente all.i 
iulroduzioue del sangue nella vena, tn 
tanta quantità in quanta mce dàU'arleria* 
louo altrettante cause idonee ad aeedenn 
Io sviluppo di questa complicazione. 

L' aneurisma varicoso si manifesta qual- 
che velia tn o quattro giorni dopo la 
cavata tli s.Tn^Mic che gli lia data occa- 
kìouc: altre volle non cotupanst^c che dopo 
parecchie settimane. Si prcienta semptc 
aolto la forma di «n tumore bislungo, al - 
principio, della grossezza di mia nocciola, 
e che acquista in seguito il volume di una 
noee bidunga. Qnerto tumore, al oeniro 
del quale corrisponde la cicatrice della 
(orita, la quale iia prodotta la malattia, 
è sempre formato dalla dilatazione della 
vena baiiliea mediana ; ma questa vena 
non è la sola ad «Mere dilatata dal pas- 
saggio (h\ sangue arterioso , e per poco 
che la malattia sia antica, la dilatazione 
■i estende die vene vicine al £ toprat e 
al di sotto la piegatura del braccio. Quan- 
do il braccio si tiene pendente a lato del 
tronco, il tumore cresce di volume , so- 
prattttUo quando si faccia ona leggera • 
compressione sotto Tascellare diminuisce 
.al contrario, e disparisce anco totalmente 
le il malato tiene il braccio aliato molto. 
Disparisce parimente mediante la tnmm»» 
compressione che si eserciti sul tumore 
istcsso, il che dà luogo a credere che una 
pontone del sangue die eeotiene sin rt- 
spinto nell'arteria. Il tumore offre ddle 
pulsazioni ma in un modo tutt' afTatto par- 
ticolare e distintissimo. Esse sono intero- 
te alle pubanciùdd polso, ma non sono 
bene distinte se non che nel centro del 
tumore : a misura che uno si allontana 
da questo punto s'indeboliscono, o n r^ 
dttcoiau a una ondnlaiione «ppe&u aenn- 
ime,c Gnalmcntc spariscono affatto: elleno 
Sono accompagnate da un mormorio , o 
da una specie di sibilo simile a quello 
dcll'ariu che d faccia uscire da una si- 
ringa: e questo sibilo è qualche volta si 
distinto che il malato ne è incomodato, 
0 non può dormire 8« il di lui hnocio 
è sitaato in trof^ vidnama ddla testa. 
Questo stesso fenomeno è. reso sensibile 
mercè l'organo del tatto, se si porti sul 
tumore l'estremità di una tanta» di od d 
iQuga fira le dita l'dira csfaremitl^ emn- 
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glio ancora se ri prenda co' denti; basta 
«inco di applicare leggernicntc uu dito sul 
IttiDon per dutiagocM tt ftcailto deDe di 
lui pareti. 

Questi sintomi bastano per fare rico- 
noioere rancurisma varicoao : ma questa 
iMlatt» è earatterÌBata ancora dai a^ 
gucnti fenomeni. Se sul rarmbro malato 
iuuncdiatamwilc al disotto del tumore vi 
ai ponga mn legatura aCratta m aegno da 
iotcrrcttarc toUlmenle le pubuìoni del 
ItoUo ul di sotto, il tumore si rountìcoe 
nello stesso atalOi le »ae pulsazioni sono 
cgualflMnle diiUota «be per TaTaiiti} e m 
ai ft ipanre oomprimoidolo» riconparìace 
nel tempo medesimo in cui si sopprime 
la compressione, il che sicuramcutc uun 
aeoadeiìgbbe ae bob cnaleaie una ianne- 
diata comunirazionc fra l'arteria c la vena 
corrispondonle. Se nel tempo in cui l' al- 
lacciatura è al suo posto , si comprime 
rarto^ eoB «m dito al di lopra del to- 

niorr, e vnra forcare la vena, le pulsa- 
zioni dell' aueurifima spariscono , e il tu- 
mora ai abbassa j e quando egli siasi me- 
diante k eomptcmoiie interamente tuo- 
tato, non ricomparire che all'istantr nel 
quale si ccaaa d' impedire il corso del san- 
gue aeli^arlaria. 11 taaiore e le aue poi- 
aasioni spariscono parimente, se si compri- 
me l'arteria al di sopra della malattia in 
modo cbe venga ad essere impedito il cor- 
eo del eangoe» e ae mI tempo etem» ai 
vuotino le vene comprimendole. Ponendo 
due lefrature. nna al di sopra, l'altra al 
di sotto della malattia, si viene a ritenere 

«aogiie nella parte della TCDaeompfeM 
fra queste due allacciature, c.cìha d'essere 
agitato dalle pulsazioni e a forza di al- 
tematife compressioni si può quasi sem- 
pre Sw passare dalla tana ndFarteria, e 
vicrversa. Finalmrntf quando la malattìa 
è antica, l'arteria aumenta costantemente 
di Tolome al di aopra dd ponto ove è 
oAm» mcntra cba i tuoi rami al di aotto 
di questo ponto stes<«o divengono più pic- 
coli, il che fà si che il polso nella parte 
in fcriaw dal ■ e m hio è sempre più debole 
che dall'altra parte dd oorpo oeU'krteria 
corrispondente. 

Quando la varice aneuriamatioa è oom- 
plieata da nn aneoriuna fiJao» questi doe 
tuneci» quantunque scambievolmente si 
ricoprano, non tardano molto a farsi di- 
btin^nere per i loro propri caratteri: cosi 
la più piccola premette è battente per 



far rifluire nell'arteria il sangue conte- 
nuto nella varice aneurismatica, e per 
Are diaparire il tremito singolare ebe ao 
compa-na le sue pubazionipna allora si 
distingue un altro tun)ore situalo a mag- 
gior profondità, e le pul&aziuui semplici 
dd quale non raaaonigliaBO per niente 
a quelle dell* anrtiri'ima varicoso : questo 
secondo tumore ailerenlc all' arteria e 
fcrmato dalla distensione della sua tunica 
cellulare, non indugia molto a contenere 
dr'-TTumi sanguigni, degli strati poliposi, 
i quali li danno una più solida consi- 
•tenia» « gli fanno pcidere la ina tcdo- 
cibiliti; ed allora divenU più facile il 
iliMii^Mierc » due aneurismi; perrhA non 
^oijiuculc sono diifcrcnti le pulsazioni dei 
due tmnori , ne esiandio perchè uno è 
riducibile colla più piccola compreiiioM^ 
e 1' altro può diminurre, ed anco ceisare 
di battere impiegandovi una coinprcssìi^ 
ne saflìciente» ma non può nuii aparira 
completamente. Di più 1' aneurbma falso 
potendo aumentarsi da una paKe o da 
un' altra , secondo il punto della vagina 
cellobra la più dlqioete a cedete^ qnuido 
la malattia è antica, il tumore può pre- 
sentare una forma irregolare , che non 
prende mai l' aneuritaw varicoso , la di 
cui figura è sempre qudia dette varid. 

H piognojtiro tirila varice aneurisma- 
tica è multo meno iuucsto di quello ddle 
dtra apcoie di aneoriama : dia A pc^ 
grcs&i molto meno rapidi , e icita quad 
stazionaria, (piando è giunta a un certo 
grado: i suoi eflctti sono un poco di 
gravcan e d* intorpidimento dd membro 

che rimane un poco più debole; e non 
è stata mai osservata la rottura sponta- 
nea di questo aneurisma, accidente si te- 
mibile ndle dtn qpecie di questa ma- 
lattia. Pure quando un' aneurisma falso 
circoscritto complica f aneurisma varicoso, 
la adattia è adto più grave , i moti 
violenti dd membro possono determinare 
un aumento rapido dell' aneurisma fidso, 
c gli avvenimenti di qaesi' ultimo regolano 

prognoAicoi e la cura, 

L'aneoriiam varioeeo nonpradneendo 
se non che un leggerissimo incomodo, i 
pratici si «ono limitati a una cura pal- 
liativa vdativamente a qnmta adattn. Si 
consiglia al malato di rfuggire gli esen> 
cizi faticoni e continuati dell'estremità su- 
periore all'elta, e di pi-efcrir quelli, nei 
qnaM 11 membmè abitadflMnte 'ia nm 
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situazione elevata. Cleghorn consigliò uu detto di questa malattia comiderata in aua 

giuviue afiìelto da quc»ta malattia e che maniera generale ; pure per completare 

rsordUivt U profeMioM di ealntlaio» dPÌB> ciò che ni rata da dire m «{neMo aof- 

parare quella di pcrrucchicre; e quantun- getto, aggiungerò in questo luogo alcune 

quc il malato tornasse poi all' esercizio particolari ronsidrrazioni sugli «BCttrÌMnì 

della sua prima professione, che dopo delle diverse arterie esterne. 

coBliBiiè «mipre ad escccitare. Ut m>ia t U« Raramente ti oHem l' aaedrimie del* 

non frrr progressi sensibili. È ben fatto l'arteria temporale, e più ntenente an- 

lo scansare ic maniche degli abiti troppo cora quello dell' occipitale ; frattanto vi è 

■tratte» e ugni altra causa di comprauo» luogo a credere che la compressione po* 

ne , che potesse ritardare la cireiAaiionc trcbbe essere con ente Jèlìoe applicata 

nelle vene del braccio. Una leggera ed ;illa cura di questi anciirismi , pfirh^ la 

uniforme compressione se foase praticabile situazione di queste arterire riuni<iec le 

sarebbe ntìle, ma Pctpeiieiiia prova ehe pià faverereli condiiioni per impiegare 

non è importante. (|Mesto meno* 

Non si può ottenere la cura radicale L'aneurisma dell'arteria labiale non 



dell' aueuruma varicoso se non che per 
neno della oblìteraBione dell* arteria le- 
sa , e r allacciatura ^ il solo mezzo di 

pervenirvi. In falli In compressione , in 



è stalo ancora oeaenrato » e se s' incon- 
traise, la nobBilà ddle parti nelle quali 
ò situata questa arteria» e la mancanza 

d'un punto d'appoggio comodo e sicuro. 



può avere akan ftUee 

può altresì avere de' cattivi efTolli : pra- 
ticandola sul tumore medesimo , se non 
agisce sulla totalità dell' apcilura , e so- 
prattutto ae agiioe' più Terso il ìmmo, non 

fa che opporre un ostacolo al p.'wsaggio 



qualunque maniera ella sia praticata non renderebbero inammissibile ogni alti u niez- 

ao ftiori della allaoeiatiinu 

\e!le Ffemeridl dei curiosi della na- 
tura si trova l'osservazione di un aneu« 
risma sviluppato uella grossezza della 
conca dell' oreeehio» in oonegnenaa di nna 
feritn Hi questa parte : la cmcrena d* una 
del sangue che peiò non impedisce to- parte del tumore ne produsse l'apertora 
talmente , e può protoeare la complioa- e vi volle grandiirima fatica a renderà 
lionc di coi ho parlato» oppure aecde- padroni del sangue. Bisogna 
rare l'aumento dell'aneurisma falso, se 
già esistesse, o renderlo diffuso. Praticata 
sopra al tumore» la compreMOoe agiiee 
•tngolannentc sulle vene ■uperficiali, delle 
quali incomoda la circolazione, e in tal 
fui»a la varice aneurismatica sotTre una 

la ifuale tende a predumlo praticabile ae non quando quota arteria 



che in qtie^la posizione la com| 
sul tumore sarebbe impraticabile e l'ai- 
laee ia tnra dillieOimma. Il partito più sem- 
plice sarebbe di cercare di comprimere 

contro il cranio l'arteria auricolai-e po- 
steriore i ma la compre&iiouc non sarebbe 



stesso cnclln. L' allaeriatura «frll' arteria 
è dunque il solo partito che allora si possa 
prendere, ma questo partito stesso non 
eonvieno se non quando raneorimm va- 
ricoso è complicato con un aneurbma 
falso, e che vi sono delle ragioni da te- 
mere r aumento di quest* ultimo. Allora 
bisogm omervare» se si pratica V «itera- 
zione col metodo antico, che dopo 1' a- 
pertura della varice aneurismatica, si pe- 



nasces-^e dalla occipitale, come molto spesso 
succede j perchè è probabile che in qua- 
lunque altro caso una compressione di. 
retta contro questa arteria attraverso la 

glandola parctiflo, la dominerebbe difiìcil- 
meutc e forse anco sarcbbo insoflVibile. 
Jneurisoia cìeW Arteria Carotide 

Si trova negli autori un gran numero 
di esempi molto autentici di aneurismi 



netra ndraneorisma Ubo, dipoi nell'ar. dell' arlsria carotide primitiva, 
lena » e che per satinare le allacciatum Per lo più questi aneurìnni sono veri, 

comodamente intorno a quest' ultimo vasoi o falsi spontanei; perchè per poco che sia 

liisogna aprire l' aneurisma falso in tutta considerabile una ferita di questa arteria^ 

In ana es ten si one . rtmonragia è troppo abbondante da leo' 

C«midera*ioni sugli jlimanimi dare inutili tutti i soccorsi dell' arte, e da 

in particolare. procurare sollecitamente la morte dcU'in- 

£• cosa assai facile l' applicare agli a- dividuo. Pure esistono degli esempi di 

aenrlmi dcUe ditene arterie, eiò diehò Hsrìte di spada, e di coBlarioni prodolt» 
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da un Mine a fuoco» o di violmte distene 
simii dèi Mio àiB Imao mdotto u 
netiritiM ftll*«itak oMide ptlnitim: 

alcuna di qiirstp cauw* può essere stata 
complicata con una predispo»iziaoe ìih 
lerM. 

Questi «neariani ti «viluppano sopra 

un punto più o meno elevato «Irli* arte- 
ria carotide» o più o meno vicino al petto. 
QaMado il tnaioro è titnalo in prowìouk 

tà dell' origÌDC dell' arteria porta più in- 

romoflo nella respirazione per la corn- 
presuonc che citcrcita sulla aspcra ar- 
teria. 

Non vi regione drl eorpo nella qnale 
il diagnostico dell' aneurisma possa essere 
accompagnato da maggiori difficoltà , e 
dove aia ^ik fÌMàle oonfoiidertt questa ma- 
lattia con tumori di un altra natura : da 
una parte l'ingorgo delle glaodule lin- 
fiitiche o del tessuto cellulare dal quale 
è circondata l'ariana; quello della glai»> 
dula tiroi<Je, e soprattutto le raccolte pu- 
rulente, che qualche volta vi si formano, 
possono liiBiilìape l'anearinna mercè le 
pulsazioni che 1' arteria loro comunica ; 
dall'altra parte gli aneurismi ontirliì , i 
quali hanno perduto le loro puUaziuni, 
la pdle da' qìuli è alterata , e che mi» 
uacciano di rompersi, possono tanto più 
facilmente dai poco attenti pratici essere 
presi per ascessi freddi, tanto più che il 
collo è spesso la tede di quale malattie. 
L' errniT ^ molto meno pericoloso nrl 
primo che nel secondo caso, ed è meglio 
in sìmil circostanza errare per timiditi 
cbe per inconsidentena. 

L' aneurisma dell' arteria carotide pri- 
mitiva è stato lungo tempo riguardato 
come interamente al di aopra delle risono 
dell' arte. Fu, secondo Narder, allo spe- 
dale della Carità di Pari;,!, che si tentò 
per la prima volta di guarirlo colla ope* 
razione. Si ebbe la temerità di aprireO 
tumore per Iridar T arteria secondo il mts 
tudo ordinario; il sangue usci con tanta 
impetuosità, che il malato mori tra le 
mani dri cbirui^hi (i). 

n signore Scarpa nel suo trattato sol- 
r aneurisma) concepì la possibilità di pra- 
ticare r operazione di Uuntcr nei caso di 
cni ri tratta, ma non ebbe aknn oeea- 



sione di csegnir questo metodo, il solo 
che ria appUcabile all*<i¥)iiriiMl ddFar- 
teria carotide primitiva. 

Questa operazione stata messa in pra- 
tica per la prima volta da M. Astley- 
Cooper, chirurgo dello spedale di Gnja 
Londra. Fu fatta il i .° Novembre 1 8o5 
wipra »ina donna di 44 3""'» che porta- 
va al cullo un aneurisma volumiuosiasi- 
mo; il tnmoie estaso in alto dal mento 
fmo all' angolo della mascella, discendeva 
fino a due ptdlici e mezzo dilla riavico- 
la. Egli fece due legature all' arteria ad 
«m meno pollioe di dKslMwi; le pulsa- 
zioni cessarono nrl ttiinon*; tutto andò 
liene nei primi giorni; ma 1' inhanuna- 
zìonc che sopravvenne nri tumore ne au- 
mentò ooosiderabilniente il Tolume; i sin- 
tomi si aggravaron r.ipidainente eia ma- 
lata mori. La medcsirtia operazione fu 
praticala ni Isveria» nel oono dell'anno 
sfinente da IL Birken* chimrgo in capo 
delle armate, con un stirresso jwsseggiero. 
Due anni dopo ebbe uu successo completo 
solamente lira le mani di BL Cooper (a). 
Un uomo dell' età di So anni avea ri- 
marcato da sei o sette mesi, sul lato si- 
nistro del suo collo, un tumore pulsativo, 
il Tolnme dri quale erari progresrivamenle 
accresciuto; si estendeva dall'angolo della 
mascella inferiore fino all' osso joidc; era 
molto meno voluminoso, per conseguen- 
za, di quello che IL Cooper avea in prin- 
ri pio operato. Questa seconda operazione 
fu praticata nel a a Giugno ibo8. 

Fa latta una inrisione lungo l*oito 
intemo del muscolo stcmo-deidomastoideo, 
la quale incominciava alla base del tu- 
more e si stendeva fino alla distanza di 
un pollice dalla clarioola: insilando Torio 
del muscolo si venne a scoprire la vagi- 
na cellulare che racchiude la carotide , 
la vena iugulare interna, c il nervo del- 
l' ottavo paio. Il sangue spramò da dna 
piccole arterie delle quali fn fatta 1' al- 
lacciatura. Non sopravvenne vcrun' altra 
emorragia. Il sig. Cooper scopri c disco- 
stò la vena iu^laie inlaraa distem a da- 
scun movimento d'espirazione, r la quale 
nascondeva una parte dell' arteria. Fu 
facile di scansare il paio vago, ma non 
fa egualmente afefole il tcfaran 1' ar- 



(l) Àpiarum Observatùmum, Obt. 86. 

(a) Vedati Journal de Médecinc, Chirurgie, Pharmacie ec., dici Signori Cw^ 
riiMrt, Lvou, et Baftr. Tm. XyHt dei mne di LugUo i8«9. 
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l't'rij (la alcuni piccuU fascctti itcrvotL II tale inQammazioiie è qoaii winprc mor- 
luttutco del coltdlo aenrì ad isolare b»- tale» se il tumore è Tolomittoio^ come ho 
^«BlemBle l'arlirift por panarci inlomo precedcutcmentc annnwiiato, parlando de- 
due allacciature con un oncino butlonato gli aneurismi in generale. L' aneurisma 
latto apposta; una prima allaociatora fu dell'arteria carotide primitiva operato te- 
annodate Miir arteria tanto basa quanto condo & metodo di nanler» è aegnho da 
fu possibile. Si contimiarono a sentire le un accidente che altrove non si riscon- 
puUazìoni del tumore; l'arteria fu <<tir' tra, questo c la riapparizione dei battiti 
cata per lo »pauo di un pollice al di so- del tumore j questo fenomeno che si è 
pra della prima attaociatafa» e la Mconda ripetuto piò Tdte, dipende Tcrarinrilaenle 
fu stretta air altezza di questo spazio ; dalle anastomosi numerose delle arterie 
t|uÌDdì fM tagliata r arteria fra queate due che nascon dalla carotide; queste anasto- 
allacciature. mosi permettono più facilmente al sangue 



La ne^catnra la fatta col rarvieinare di ritornar n^ tuawic^ di maate n e rae le 

gli orli della ferita con strisciolc agglu- pulsazioni e di aumentaiiie il volume. ' 

tinaiiti, e ponendovi sopra delle fila. Il Quieta circostanza sembrerebbe dover 

terzo giorno il tumore era consiistente e render costantemente inutile la legatura 

pareva die non eontenaiae altro che del della carotide primitiva , nel eaio di ti- 

san^tu' congulatu. Nell'intervallo de'pri- ntnirisma di uno dei rami che no nasco- 

mi quindici giorni non accadde nulla di no* NuUameno non è cosi, come lo prò- 

atraordioario; il malato fu solamente in- va un'OMervaaiene enrioaa riportata ndle 

ooniodato da rnOM tome imonioda die prò- Transazioni Medico- Chirwgk^ di L/tn.' 

diirrv.i una espettorazione abbondautc c dva. Una donna di trentaquattro anni 

tiiiiicile al tem^ fteato. il decimoseito , aveva nell' orbite un tumore fungoso san- 



• il dedmoadtiiiK» giorno le allacdatnre guigno, che preicntavn ddie leggiere pal- 
ai ataccarono » ed allora non ai sentiTa aaiioni. Qnetfo tanto ai era sviluj^p.ito da 
quasi più veruna pulsazione nel tumore, riempir completamente l'orbita. L'occhio 
il quale si era ridotto al quarto del vo- era .spinto fuori di questa cavità j e le 



lane che aveva avanti Vi^Mnoioiirb 11 due palpebre diileae fbnoavano cone dae 

ciuipianteainio giorno non si sentirono più teschc separate. Si avea tcnteto senza sue- 

pulsazioni; il luogo del tumore si trovò cesso la rompressione e l' applicazione del 
abbassato al livello delle parli vicinci e ghiaccio. Non si poteva intraprendere l'e- 
ia pdle eia grioioaa in conaegueMa ddia atirpaiione éA tunoM^ pcrdiè non ae ne 



distemiunr clic ivt-va sofferta. In capo a conosceva l' estensione, ed erigeva antiri- 

awiantotto giorni la piaga fu interamente patamente 1' estirpazione dell' occhio. La 

riaaoalat e il malato ristabilito. Godeva oompreNÌoiiedett*arteria temporale edaUa 

ancora di niHi salute perfette sei anni dopo massillarc esterna non prodoeeva aloMia 

r operazione, allorché M. Itoux fece il diminuzione nrl voi urne del tumore e ndla 

suo viaggio in Inghilterra. Questo esem- forza delle sue pulsazioni; ma si rimarcò 

pio è, aeiaa duMbiio» ben proprio ad ÌD> che qncrte eraa tatfmt e ebe il Imnofe 

coflagfiara i chirurghi , ai qadi ti pie- n abbonava per la eoBpMHMNie ddlaca- 

•cntessero simili an«nirismi ; ma ud tempo rotide primitiva. 

in cui approvo lo zelo di qudll che hanno Una tal circostanza fece pensare che si 

ewgnito umili operaaieoi, devo tun e^ potrebbe praticar con Tanlaggio 1* allafr- 

aervare che questo esempio di iiioaewo è ciatura di questi arteria* L* operazione fa 

fin fpii unico, !>enchè questa operazione fatta dal signor Travtr$y collocò sulla 

sta stata molte volte eseguita. Concludo carotide due legature ad un quarto di 



ebe non dovrà enere intrapraa ebe io poDioe di dlrtanea V ona dall'altra, Po- 
circostanze favorevolissime, quando il tu- pcrazione non ebbe alcuno nccidcntc ; 
more sia situato verso la parte «luperiore 1' allacciatura superiore si steccò il ven- 
dei cullo» e che non otira che un medio- tuncsimo giorno e l' inferiore il vcutidue- 



«re vobunew È aaei^ aalnienene in eoo- cimo. Il Uunore ddF orbita diminuì in- 
dizioni opposte, ed in generale tutte le sensibilmente di grosseaa; l'occhio di- 
velle che l'incisione dovrà esser prolun- venne meno prominente. La malate aborti 
gate fino al tomore. Si deve allora sem- cinque acai dopo 1* operaàonei ebbe Ma 
pre teawie r infienuonione di ^piealo^ e perdita eooaidMabale; e ^aeita«faeui>ie> 
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m di ungue parre contribuire alla di- 
ninnnoii <U taHMMW» cIm non dispum 
romplttamcnte cbt Uopo tre o quattro 

mesi. 

Jnenrismi deli arteria jtttiUart* 
Quantiiiiqae gli uwimwikÌ Taro e «pon* 

tnnrn ■^iriio nirnn frrqurnli nello arterie tiri 
n>etubri su|>oriori, che in quelle dei inciu- 
bri inferiori, uonosLante qualche volLa ti 
Bono Tiduti all' arlerk «Miliare. La iitaa» 
7Ìoiif profonda di questa arteria non la 
cspuuc air anione dei corpi capaci d' io- 
darvi una ferita; pure m istro— nio 
pungente vi può arrivare, ed allom SO 
'iiioiirisroa fabo primitivo vi si forma con 
Lauta maggior facilità» quanto meno la 
nobiliti édlc parli che la ciroondMM> 
permette che sussista il panjM'Utff di 
tutto il, tragitto della ferita. 

La situazione del tumore che è rico- 
perto d«' nuneoli pettorali, « die non m 
può sentire attraverso la pelle solamente, 
che verso il capo firlT ascella , può vca- 
dcruc diliicilc la diagnosi: perchè si giu- 
dica tanto nwglio dT un tunore anenri- 
smaliru , in quanto rhr ^ meno profon- 
damente situato, e che si può esaminare 
per una più grande esteosiouc della sua 
•aperOde: da un' altra parte ringor;;o di 
cui sono snsnttifìili le glandolc a^i^illari, 
e il tes&uto cellulare dcirascclla» può dar 
luogo a qualche sbaglio , soprattutto quan- 
do r arteria oomnniehi un moto di puU 
sazionc ul tomore formalo da questo in- 
gorgo. Non ci aarebbe veruno iuconve- 
niento a prendere per vn ancurìama qua- 
lunque altro tumore, ma Vcrrorc potrebbe 
diventar funesto per il malato ed cslre- 
mameule disgustoso per il chirurgo, se un 
anenrima antieo e Tolnniitto«>,« cbeba 
perdute le sue pulsazioni, la di cui base 
è dnr.i.e la sommità (fel qtialc presenia 
un punto di fluttuazione scuxa alterazione 
della pelle, ai prcndewe per nn tumere 
umorale. Neil' aiiein isma dell' arlcri;» assil- 
lare singolarmeutc sono stati con)n)t>ssi ct>- 
rori funesti ai malati ; e ciò che deve 
rendere beo cireoqwlti i giovani pratici 
si t che queste (ÌU^razie sono avvenute 
qualche volta a profetiori abiliMÌmi e coo- 
•nmati nell'arto loro. 

Gli aneurismi dell'arteria assillare sott 
molto diflìcili a curarsi. Abhiam veduto 
qualche volta l' application dei refrigeran- 
li e il metodo À Veiaaln ' prorarer le 
CnarìfÌMie* Sébatierae riporta oa MMiwpioj 



ma tali succetsi son ben rari, e se devo- 
no impegnare a praticar querto aMOD ia 
tutti gli aaeori.smi asaillarif aea daaao 
al chirurgo istruito cbe naaqnraanÌMB 
ddwic dì succe&so. 

Alloivliè aia riceaeee inte riunfieiean 
(Iri topici refrigeranti , della dieta e dei 
salassi, biwgna egli abbandonare il inalato 
al suo destino ? Bisogna egli tentare uu'o- 
peratiooe.' Molti celebri diirargM portali 
«la Tin flrsiflrrin fIe;^no di qualunque elo- 
gio, hanno intrapreso questa operazione» 
Desanit e Pclletan in particolace: l'aito 
n'A stato infelice. Tnttavnlta ^ ancorimi 
dell'arteria assillare , son nella rontìizio- 
ne di quelli dei primi rami arteriosi che 
eiooao dalle granii cavità; «kn^ aoa 
ai poHonu assolataawnto ùfmne, altri 
offrono al dùnufo ^oaldM oodbia di 
fcuccesso. 

La difficelrt di comprìmere ecattameato 
r arteria firn il tumore et! il ruore deve 
far rinuoicìarc interamente al nielotJo or- 
dinario in questa specie di aneurisma : il 

netodo di Hontar è il colo cbe poNe e»- 

ser tentalo,, e lo è tutte le volte che al 
di sopra del tumore vi re-ili spazio ba- 
stante per legar l' arteria, scuzii interessa- 
re il tnnuae. Ogni aneorìnoa aviloppato 
all'orane dell'assillare, dietro e al di so- 
pra dalla clavicola, è ioieramcnto fuori 
dì qualunque meno cbirui;gìco. Ifon è 
oasi quando il tumore è collocato al di 
sollo della clavicola ; 1' operazione allora 
presenta qualche speranza fra molti esili 
fofieliei; e ce in qualche caio è «tota 
lioe , è almeoo permea il tentarla in 
un'affezione neccssariamenle mortale; ora, 
l'allacciatura dcirarloria a^iUlure è siala 
fatto con anoccMo * woondo , jfo&n Beii» 
da Hall, io un abitante di Cheshire, il 
quale aveva questa arleria aperta per un 
colpo di falce. £ stala egualmente praticata 
col medeciDM» riMikanwoto, ia on caco di 
aneurisma propriamente drtto, da Kentt 
chirurgo principale dcUq armale inglesi. 

Questi fatti rispondoa tutti alle ol>i»> 
sioni die cono itote Alte «ontro la lega- 
tura di questo vaso. Non vi ha dubbio 
che la disposiziou delle parti renda la le- 
gatura ddl* arteria aminare più grave di 
qadla della erurale , ed anco dell' iliaca 
estema, a cagione della diflìcoltà dcH'upe- 
razione e del piccol numero di anasto- 
«oci ertcrioce; mapoidièèctatalrtteeoa 
■neeciio, è dd doifm ehirorgo d'i»* 
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trApremlerla, w glodidii polerri eseguire, pretao fMMribile a queaU leiioiie. In em- 



scguenza, nel caso di una ferita dell'arte- 
ria assillarr nel cavo doirasrrll.i , sì Ho- 
vrrbbe, dopo averla latu cumprimcrc il 
mpgUo poMÌbUe saUa prima costola, (are 
nna incisione ncirascclln , secondo la di- 
rezione di una linea che partendo dal 
mcaao della clavicola terminase sul bordo 
fiore del muscolo gran pettorale, 



11 processo da seguirsi varia, secondo che 
il tumore aueurismatico si eleva fìno alla 
clavicola, o che lascia fra se c quest'osso 
une ipasfo asaai grande per ponri Ib 
gature. In questo ultinin rrìso , che è il 

5iù favorevole, perchè 1' arteria assillare 
a di già fornito un certo numero di ra- 
mi, che dèvon servire a mantenere il eono 

del sangue . si può sctioprir questo vaso la parte interna del braccio. Dopo aver 
aia •laccando dalla clavicola, con una in- diviso i teguaienti, si condarrebbe, come 
ddoiie oriBontal^ una parte del mdanolo lo propone JVoiur nella tua Meéh'cina «- 
ddtoide e del gran pettorale, sia dividendo perMorU , una tenta scanalata sotto il 
quest'ultimo raaacolo secondo la direzione muscolo gran pettorale, che s'inciderebbe 
ddl'arterìa in una estensione assai grande obliquamente alla direzione delle sue fì- 
per prenderla e Icgaila. Se il tumore ti bre; ai deverebbe eoUa lenta aneo 11 mu- 
derà fino alla elaTÌeoIa , ma senza sor- scolo piccolo pettorale e si dividerebbe ; 
passarla , V operazione dìfien molto più si sbarazzerebbe allora l'ascella dal «angue 
difficile, ma non è impraticabile. Le prove liquido o coagulato , che vi si sarebbe' 
infruttuose fatte mi cadavere àtSSPHerithr «travasato, e ci aHIretleremno a prender e 
devon fare interamente rinunziare all'idea con un dito disposto ad oncino tutto il 
di abbracciar l'arteria assillare colla da- fascio dei vasi e dei nervi assillari. Que- 
vicola in una legatura. Sarebbe meglio , sta maniera dì comprimere sarebbe molto 
come hanno consigtiato alcuni chirurghi, prefèribile alla legatura lemporaria che 
scoprir r arteria alla sua origine , al di Detault aveva proposta: si separerebbe 
•opra della clavicola, fra i muscoli sca- l'arteria dai nervi che l'avvicinano, e si 
leni. Questa operaiione potrebbe csaer fotta fiirebbe la legatura tk £ sopra e al di 
per mezzo di una incisione orinDBtale o sotto della ferita. Si avrebbe l'attonzione 
verticale. Si avrebbero tutte le cure per di collocare qualihc legatura di aspetta- 
non comprender nella legatura la vena tiva, affine di esser in guardia contro una 
coll'arteria, dw ti^ separata dd muscdo 



J^uswium dette arterie bradkiaUt 

radiate e cubitale' 
La maggior parte degli aneurismi delle 
arterie brachiale, radiale e cubitale som» 

falsi e determinati da cause esteme. Si 
osserva che quelli che succedono ad una 
ferita della parte superiore dell' arteria 



scaleno anteriore. Questa operazione , si 
dice, è stuta praticata più volte a Londra, 
ma senza succcaso. Non sarebbe permesso 
i ntr a pren derla die nd caso di urgente 
necessiti, in una ferita , per esempio, per- 
chè nel caso di aneurisma che si estenda 
fino al livello della davicola, è quasi im- 
possibile di assicurarsi clic il tumore non brachiale sono quasi sempre uhuh * 1 
si prolunghi dietro 1' osso , ed nìlora la tre che quelli che riconoscono per causa 
legatura non potrebbe esser fatta senza la puntura dell' arteria nella operazione 
perìcolo di aprire il tumore, lo che eon> ddb cavala (B sangue, sono coataalemaiile 
troindiehcrebbe interamcule l' operationie. Consecutivi e circoscritti. Questa difteen- 
Nell'ancurisma falso primitivo dell' ar- za, che non sì può soddisfacientemenle 
Icria assillare, la legatura di questo vaso spiegare colia compreiaione più o meno 
è pi& eviden tem ente iadleata ohe nd to> esatta che ai pratiea immediatamenle in 
more aneurismatico, che non minàccia quest'ultimo caso, dipende dall' encre la 
tanto la vita del malato ; ma in questo pnrte inferiore dell'arteria brachiale eon- 
coso il metodo ordinario deve esser pre- tornata da una espansione apuneurolica 
ferito a qudlo di JTufifer, perchè il vaso comune d muscoli, e che i^lnaarisee dPor- 
non essendo aperto che in un punto, ira* lo interno ddl' omero, mentre che alla 
porta di conservare il più gran numero pnrle superiore del braccio questa apo- 
possibile di arterie collaterali, e perchè il nturusi sparile totalmente, e l'arteria uuu 
!^angue spano nd tessuto cellulare impic* è circondata die dd lessoto eellolare. Sk 
ciercbbe tanto per legar l*ar|efia al ili può parimente concepire perla stessa ra_ 
sopra mollo della ferita» quanto ìl più gionc , e coDsideraDdo che immcdiatamcpte 
Jiojer Tom. /. 4^ 
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(otto la piegatura brarrio rap jruMiroti 
tìcL matculo bicipite esercita «u i luiiscoli 
e l'altre partì aiollt upa compreMione 
;nolto più forte , porche l'aiiourijina dif- 
l'uso (Irlla parlo inOi ii'ie (Irirarfri ia bra- 
( bialc si CàtCQcJa M.'iiiutc <lal bas^o in allo. 
I>d rimanente quando 1* anenrnma «Idia 
jiicgatura drl braccio ha luogo ìn acolito 
• li lina di^grazi.it.i luissiono di s:inc;iic , 
ordinarianicutc ferito il tronco dell' ar- 
teria brachìdei e qualche volta la cnbi- 
l .de, ma si prossìmatiieritc alla sua origine 
rhc ìinreblHì )ii)p;)ssibile il collocare uiu 
.allacciatura al di «opra. La' orna non passa 
(ItTCnameitle »e non ehe nc'e.ist nei quali 
Vartftrìa omerale si Mt'ui < !ii «lai cavo del- 
i* aacella> Il dìaguo>ticu d<>^li ancuriiaù 
«Ielle arterie ornerai^ radiale, e cubitale 
non diflìrite , atteso che quasi la tota- 
lif'i «Il i vasi f- siluata siiprrlìrialmfiite , 
( u»icchO il malato ti accorije di buon orji 
tlclla malattia, c ^i ]>uù oMcnww ì ttw^ 
meni io naa maniera molto più esatta. 

Di tutti ^\\ atioiirtsmi. quelli di qll^^ll» 
arterie sono i meno diliìeullu^i , poiché 
VoUiteratioiie dd vaio aflètio può iàeil- 
niente aver luugo mediante più di una 
maniera, e in tnlti i punti della loro c- 
klensiuue, e perchè le loro eomuoicauoui 
itono al namèroae e si libere elie la cir- 
colazione non ^ mai inromodata. 

La compressione c T allacciatura posso- 
no essere adoprate con cgual facilità in 
questi casi, tanto perchè i vasi nonaoM 
situati ad una i,'raTii!r prnfoniìif.i, quanto 
Rincora perchè sono tutti pob(i mo|to t^cr 
colto agli oan ^ni» La eonprcmone pi(ò 
esaere ||raticata anllo ateiao tnmore^ o al 
di sopra. Pure «irrome la maggior parte 
clcgli aneurismi dell'arteria brachiale sono 
situati Terso la piegal>u-a dd cubito» nel 
qual luo-<i y omerQ aoIyarcìatQ dal da- 
vanti all' indietro presenta aitleriornuMile 
una largii sujicriicic, la compreattioiie »uilo 
ateaao aueamnia « qqando noii aw toIu- 
inioosissimo, <^ preferibile, a cagione della 
larghezza del punto d'appo<?;?ìo, in oppo- 
tizionc a quello che lo stesso o&so pre- 
tenta ittperionneote* d^Te U aoa forma è 
quasi cilindrica. Dall'altra parie l'opcra- 
'/ione in questo caso è così semplice e di 
un successo cosi geniale, che «'Ha c pre- 
feribile alla «óoiprcatidie, il di euidl^stto 
è sempre lento, e dnbbioio. 

^^u^ndo r aneurisma occupa la parte 
^ superiore ddraYaoti braccio, non è sempre 



facile il disti ngiierc se dipenda dall'arUr 
ria radiale» o dalla cubitale; la ^ìffiiwltà 
naaee da qnealo» che nel primo «aio Ìl 
muscolo lungo-sapinatOR» e i radiali •> 

sterni, e nel secondo caso il rotondo pro- 
natore rispiogono la parte più derata del 
tumore veno 1* linea centrale ddl'erantl 
braccio. Pure è di massima impoftantn 

lo srliiarire questo dubbio; perchè da un 
lato, c sin^ulartuenlc ucUc operazioni dd- 
raneoriimaddle arterie deU'aTanti brae» 
rio, l'incisione della pelle deve corrispon- 
dere alla situazione, c alla direzione dd 
yasu malato, e non succede mai che l'a^ 
feria radiale, e ]a cubitale » come pure In 
base dei loro tumori aneurismatici, subi- 
scano Ja stessa traspoaiziope che subisce 
la parte pi& derata di qaeaU tumori; 
dall'altra parie oe ò facile scoprire 1' ar- 
teria radiale c<l allacci, n i, i iij tulli i punti 
della sua estensione ali'avauti braccio, non 
ai può dire lo ateaao ddla cubitde» la 
quale nella sua parte auperiore è situata 
iiii'llo pi (il'tiulanienle, e nascosta sotto il 
muacolu rul<judo pruuatore a aegao clic 
non M potrebbe acoprire dtrinwnti che 
tagliando il mugolo ottj-aTersO. Queain 
disposizione rende prcCrril'ilo e più sem- 
plice l'allarciatura dell CòtreniiLa inlciiurc 

dell'arteria bradih^ che allora può farà 

senza toccare il tUBMire, aecoqdu U metodo 

deirUuntcr. 

Ecco come si pratica questa operazio* 
ne. 11 mdato es>eodo posto in letto e 
sostenuto da alcuni assisi cu Ti , il chirur- 
go fa sul tragitto dell' arteria brachiale 
una incisione df due a tre pdlid, che 
deve terminare inferiormente a qualche 
distanza dal tumore. Incide ■uccessiva- 
mcnte la pelle, il tessuto cellulare e 
raponenrod, tolto la qnale l'arteria è 
quasi immedìptamcnte odlocata; questa 
è solamente tni poco ricoperta dal bor- 
do interno del muscolo bii:>pilc , che si 
deve aollerave e portare d di liaori per 
ben scoprire l'arteria , il resto dell'ope- 
razione uou oll're niente di particolare* 

Vi ha un certo numero di circostan* 
ze che controindicano 1* operasiouc di 
Huntcr nel caso di cui si tratta ; le ho 
accennate trattando dell' aticuriuna ia 
{generale, sarebbe inutile il padame di 
nnoTO in questo luogo; farò solamente 
rimarcare che è soprattutto contraindi- 
cata acgU aucurismi falsi e negli aueu^ 
riami apontand cJae occupan la parie nir 



\ 
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pwiore della brat-hialo . Importa molto ferita ha interessato l'arteria radiale iieJ- 
in tal caso di nou legar l'arteria che la sua porte superiore» bisogna scoprir 



ÌRiBMdEataBM0le al di lopn éA lato m*- quert^arteria incMendo le parti Jietco le 

Iato, afiìnc di conservare dei rami es- quali Rttu.itn , per farne rallacciatura 
ienziali alla circolazione. Noi abbiamo al dì sopra e al di Cotto dei luogo ov« 
Teduto precedentemente quanto è plà è aperta. Ma ae f'alleite cobitale è té^ 
grave l'allatieiatiira dell'arterìa aanllaK» rita, sleoonie è slliuta molto profenda- 
che allora bisc»'Tnrrr!>be praticare, sc sì rtienlt*, ^ meglio, come nel caiDdI tllW- 
volesse operare secondo il metodo di Hun- risma, legar l'arteria brachiale, 
ter. Allorché questo metodo è eontro lo- Se ranevriama o la ferita delÌ*arteria 
«Keato, e che si dem operate teeondo U radiale corr iip o Bd eaw i al dur^o della ma- 
metodo onliiiario , ecco come ri si prò- Ho, la compremme si potrebbe esercitar 
eede; il malato deve esser poggiato sul farihnentc, e nm farebbe iadispensabilc 
donoj il ehirargo d pone daUa parie il legarla* 

dèlia malattia j il membro sul quale ope^ Non esìste negli atìnali dcirarte alcu-' 
r« è separato dal petto, e l'avrinti brar Ho esempio di aneurisma t\c\\c artnie 
ciò è mantcnulo qua&i in supiiuzionc da palmari supcrtìeialc e prufuuda . La le- 
«n anisleiite ; an altro aMÌstente caereita gatnnr di questi ¥ui non è stata rrst 
la compressione dell'arleria brachiale al neressaria che per ferite clic si sono e- 
di sotto dell' ascella . 11 chirurgo apre slese fino a questi. In questo ultimo caso 
allora il sacco aneurismatico secondo la se si presentasse al chirurgo 1' arteria 
diccsioiie del tragitto dell'arteria, cioè Herìtat e ebe fosse facile il fame la le- 
ti n poco obliquo dall'alto in basso e dal gatura, polrebI>c legarle nel luogo me- 
di dientro ali' infuori. Dopo aver rico- dcstmo; ma ogni volta ehe l'arteria pal- 
Boseiuto Q luogo in eoi Farteria è iti« mare superfìckle o profónda non il pre- 
teressata, vi si colloca il numero ordì- innlA nella ferita;» Ogni ricerca pef iScO- 
nario di legature; in quest'ultima parte prirla deve es^rr prosrritta, a causa dei- 
deli' operaxione non bisogna perder di la sensibilità delle parli e del pericolo 
vista che il nervo mediano che aeeem- «he aeenropagna la loro Inflammaiione • 
pegu rarleria è situato al suo lato in- In questo caso bisognerà Irgarc al liveU 
terno, e si può evitar di comprenderlo lo del pugno l'arteria cubitale, sc l'af- 
nella legatura, portando l'ago dai di dea* cala palmare superGciale è interessata , e 
tro 'dnBfnoti* rarterla radiale, se U ungue esca dal- 

Non vi ha quasi esempio cbo l'arteria l'arrata profonda. Qun«;ta Ir^Mtiira ba^la 

radiale e l'arteria cubitale siano state ordinariamente per sospender l'cmorra- 

la sede di an aneurisma veto nella loro gia^ se non producesse completamente 

parte inferiore* 8e si pimentasse un caso qaeslo risultamenio, una leggiera com- 

di simil genere , si potrebbe, secondo il pressione esercitata sulla ferita per qnal- 

volume, praticare l'operazione aprendo che ora, basterebbe per arrestare ilsau- 

il meco aneurismatieo, o legando Par- gw dd tatto* 

Uria al A sopra del tumore scnaa toc- Degii aneuritmi dtff arteria /eMonUe» 

cario; ma se l'nna o l'altra Hi cjtie^fe Questi aneurismi possono esser veri, 

arterie fosse fchtd in questa parte del spontanei, falsi primitiri, o falsi cons<;- 

ano tragitto , al dovrdibe ferne la lega- cativi* 

tara» dopo averla scoperta nella parte L'arteria femorale t di tutte le grosso 

medesima della ferita , se questa fossero- arterie dei membri forse quella che è più 

cenlc, o al di sopra sc fosse antica. In esposta all'azione degl'ìriru menti ferenti; 

questo attimo caso la tnmefimione aopravw aUMamo per qaeslo un gran nomerò H 

venuta nei labbri della ferita c ndle par- esempi di ferite di questa arteria; qne- 

ti vicine, renderebbe 1' operazione più str ferite sono gravissime, dimandano nn 

dolorosa, dt^li accidenti gravi ne sarcb- pronto soccorso , ed iu qualunque luogo 

Imi» piè fecBmente la eonseguenia, e il del ano tragitto I* arteria sia aperta » et 

chirurgo penerebbe assai più a di*tìn- dobbiamo alTreltarp a farne la b-'ijatura. 

gucr l'arteria in mezzo alle parti che la Abbiamo qualche csemj>io di fci ile del- 

drcondano, se vdcsse fame la legatura l'arteria femorale che sono »talc guarite 



Mi Inogo wrfwMio ddla ferita. 8e U colla comprcMione; mi fcilfetto «fi qne* 
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■to imo itroMN» ioMrto perchè ti poi- ftcr eonprliMr Paiteria tal^pabc, e so« 
M aver?! qnalwe eonfidenu; quaai scia- ipendcre il taague od cono deirupoi-4» 



prp ili questo caso la guarigione prinfotUi 
(lidia compreasiunc noa è cbe appareute , 
e dopo an tempo più o Beno lonfo ii 
ibrma un aneuriima fid»o consecutivo* 
La Icgatui^ è dimquo il solo eflìcac<> per 
rimediare a questo «cculcnU*. . Questa può 
eMcr fatte nd luogo mederimo in «ni 
l'arteria è ferita, immcdiatanente al di 
sopra c al di sotto *lel!.i sua apertura , 



ztonp ; nel caso contrario si fiueiilM la 
legatura dell'iliaca eilctua. 

CoBM Indetto di lopra, le lèrifee del- 
l' artn ia femmde aoD quasi tempre le- 
gni tr c!a un aneurisma faliio rons^'r ulivo» 
allorciic »i lu impiegato la compre*Moiie 
per arrolaM runorragia . Quarto anen* 
risma può acquistare un enorina t<Ao- 
me , c sussister \wr lungo tempo senza 



ovvero a una distauza più u meno gran- incomodar molto il malato e sopiattuttu 



de al di «opra di qoeit'apertiira» 

do il metodo di Ifunter. Il primo mr- 
t(xlo ò preferibile in quanto che non e- 
spone» come quello di Hunteri ad un'e- 
morragia dall'ertremità inferiore ddUar- 

teria, cmorraf^'in die abbiamo veduto so- 



la Mia vita. 11 

Volume e la sua antichità che sembre- 
rebbero doverlo render j)iù f,'rave, sono 
al contrario delle cii-costauzc lavurevuli 
al «tteceara dcll'operaiioae necewaria alla 



sua guariyinnr. (ij Questa operazione 



pravvenire e per cui necessariamente ha pu«) esser praticata secondo il metodo 
dovuto Iq^arsi 1* arteria al di sotto del antico e quello di Honter. Àlbrchè il 
luogo in cui era aperta. Qncrto metodo tumore è recente > poco voluminoso e 
d'altronde di una esecuzione tanto più situalo alla parte intcriore della coscia, 
facile in 4|uaato che l'arteria è situata si può indiffercntemcutc impiegare Tuuu 
superfieialiHiiiiamente . Conviene cfcluM- e l'altro metodo; ma od oato contrario ' 
vament^ allorché dopo uut larga ferita Ti^eKnra dd' tomora conviene emlnti* 

vamente . 

Dopo l'arteria popUtca, la femorale è 
di tutte rarlerie dèi mendiri qodla die 



di quest'arteria si è formato un si gran- 
de stravaso di sangue nel tenuto cdki- 
lar^ die ne ritulta un aneuriMua dUffuao 
di una enorme esteusione, che separa 
fortemente i muscoli e solleva la pelle 
con violenza. Vi è un caso frattauto in 
coi il metodo di Huater mi sembra pr^ diatanm pià o 



feribile j ed è quando V arteria femorale 
ò aperta nella sua parte inferiore, im- 
mediatamente al di sopra dell' apertura 
dd teno adduttore, che le firetU pa»- 

sagf,'io, o nrlla parie che traversa que- 
st' a|>ertura. Sarebbe in questo luogo dif- 



è il più sovente affetta da anenrÌMna ve- 
ro o da aneurisma spontaneo . Questi 
aneurismi po$«ou »upravvciiine ad « ma 

grande dall'arcata 
crurale . Quelli che si sviluppano al di 
Millo dell' origine dell' arteria pi ufuuda 
fanno dei progressi più o meno rapidi 
leenndo la loro lituaiionet Quando IV 
neurisma occupa la parte media della 
coscia , fa dei progressi assai rapidi ; in 
fìcilissimo lo scoprirla ed isolarla per questa regione T arteria è circondata da 
fame la legatura immediata . un tessuto cellulare molle e molto abc 

Se l'arteria femorale fosse aperta in bondante, e la lamina aponeurotica che 
una grande estensione alla piegatura de- la ricopre è molto sottile; per questo il 
gl'inguini, è probabile ebe >fl malato jpo* tomoie perviene ad na voIuim eoniidi>' 
rifcUie di emorragia avanti dm fl| d rabile. Alla parte inlèiiflCO della coada, 
potesse aniniioiitrare alcun soccorso; ma l'ai teria femorale , un poco avanti il suo- 
se per un concorso di circoitanse favo-^ passaggio a traverso il terzo adduttore, 
revolt il sangue 0PM«e di mdre al ili., è nneUiMa in nna specie guaina fer- 
fuori, e che s'inGltrasse nel tessuto ed> mata da un'aponeurosi densa e forte 4^ 
lulare, bi>ognercl)l>e prontamente ricor- va dal vasto interno al terzo adduttore» 
rere alia legatura . Questa si farebbe nd c che deve opporre allo sviluppo dd tu- 
luogo medeMmo in cui l*arteriaè fiiitat me onareurtcma oanudcfibile^peimà 
immediatamente al di Mpn 0 d di mCIo d rimarca die ffi Mumnimì di 
il(-lla ferita, se vi restasse fra questa o parie dell'arteria 
l'arcata crurale uno spazio assai grande te men presto. 
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Tri -enerale la coioprcssione non è am. kU e •opnttÉlto allafdbè è « Ifa ifa 

intuibile nella cura degli ancurwmi del- cora più allo , il metodo nàico è pre' 

I arteria femorale j a qualunque diitama feribile a quello di H.jntrr , i,„r, I,^ si 

dal pube m ntiiaU la malattia, non ii poM aoH>CDdere il cursu del Lauo a- 

puo impiegare I.» compressione sul tu- vaoU loperaxiW, comprùnendo l*ai feria 

more per maucanza di un punto d'ap- sul corpo del pube. Nrl primo caso cjoè 

poggio ami esteso i dall'altra parte noa quando l'aneurisma occupa la partirne- 

•MH^^fc ««nprio^ ^^aU ootóa , praticando a metodo 

fn del tumore , che contro il pube o di Huuter, lioeoBe biwwiwnbbe le -ar 

contro U femore verso la meli drlla co- l'arteria troppo presso al tumore, •i'Vi- 

r^\?;il:f ''!;T'^*."^"'"'*'','=^ «Licrcbbe di pi-oduire l' ii.fiammarione 
bc oJ benefizio delle camnitieasioiii dd. diqoMto. Ndiecondo caso, cioò, quau- 
I .rhMia profonda, risorsa I. più cssen- do il tumore è situato molto Ìb idto e 
r !* ^^'P*"^ luantcnimen. si rlrva fi„o al livello dell' ori-inc del- 
to «Mia «roolaW: euri ««ondo, ove l'artcru profonda «remmo forxJti a col- 
la GOiiipres^ionc non fosse praticabile che loear k kfatora al di sopra di ciuesu 
in quanto che l'aneurisma fosse situalo origine, dimodoché neU'istetto temmi «a. 
presso 1 apertura del tciiw adduttore, i .ebbe interrotto U corso del san , .Vi" 
iiicwcompmMvi agirebbero troppo pre». l'arteria femorale e nella profonda, lo 
u al tumore e potrebbero dclcrmiiunie ebe diminoirebbe molto le ri»we delU 
1 infiammazione mantenere la ci«5^ne «ì 
Lopi.ra«oi«: ù dunque .1 .uio mezzo membro. Non v, ,^ da temer questo in- 
per CUI M poin ottener la guarigione conveniente aprcudo a tumore, ncrchè 
C^-Sl.aneurum. dell'arteria fcmoraUr^Que^ per lo pià aneorìwnl deila^rte 
•U operazione può esser pralicaU secondo v.,,>eriore della femorale, la lesione del- 
M metodo antico, o secondo il metodo di l'arteria è al di sotto dell' oriaiue drlFa 
Hnnter.Questoipeeferibfleqnandorane». p«»lb«da. di modo che .i p'^ ^ u 
> .Mi.a orciip. la parte infeno..- .Iella coscia; tronco femorale al di sotto di qoerta orÌ- 
ju questo caso 1 arteria c^ mJata nella par- gine e conservare cosi una delle prinX 

L ai^Ìi!"l.£!; ""In '"""^ ' P*i« risorse per mantenere la rirculazione . 
pon « oonoKe lertenwone deUa .«a le- LWUma dell'arteria femorale oc 

•'one. e se accadesse che questa lesione cupa qualche volta la rMioiie ineirinale 

«prolungasse verso il basso , dietro il e si estende fino all'archerai! Ua- 

««Klinc dd moMJolo grande adduttore, neurisma situato in questo luogo stato 

.. pouxbbero provar grandi difficoltà nel eon.ider.to per lungo tempo 1 ul^ i 

collocar la legatura mfrriore, praticando chirurghi come al di sopra ddfcl rb^ 

Dd^^iJ'"^*' \ metodo antico, dell'arie . L'operazione i^aprcM 7^. 

Dd rmto l*operaiione col metodo di Hun- cernente cseguiu da Guattani non coleva 

^ riesce tanto meglio negli aneuri«ni .«t«ri«.« •V«lie.rf^^^^ 

della parte nifenore <Jell' aHeria femo- t^esso di un'orazione aa.Ho« «o» 

diLZ.-.;:^'- tumore é mù piccolo, «a per giustificarne l'intrapi^.;" ehi. 

»on««lto e recantei perei,* allora Sk rurgia l'arditezza ha dei liS al di là 

tessuto cellulare circonvicino è meno in. dd quali divien temerità " « 

d^to e l'assorzione del sangue si ese- \on è cosi della legaluVa ddl'erterùi 

.J-x-^e^i^r^di^^^^ t^;:j^^^--^ 

terni, qu«ti due fenomeni hanno luogo, è ^taM*^ TwIISÌ^^ 
loperacimie col metodo di Honter, che «lìifevore. Sopra venUti«operaaioni di mie- 

iJSd?^ U°::r"*J''i;jf**^ ^'esperienza hTdun^ 

oeenp. h parte medie ddU co- pponunaiato in favore delia fegatura del- 

M, jt^i^Uim d'un if^^g» /mH à UnJhi, m 1S14. 
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l'iliaca ctUrtm» tA i medesimi motÌTÌ, la peUa che defe MèM faieùa» eotl*«fCra 

che qualche anno ayauti mi hanno im- tiene un i^ammautte convesso nella sua! 

pcdito di coiuigliar questa operazione» parte tagliente, col quale ia riudsioiie> 

ni portano oggi a raocomandaria nei cail éhe itera oonrinciare da un meno poltietf 

cui fMOVenga averrì ricorso» in dentro della spina antarior superiore 

La necessità di sn'.|>ciidere una emor- dt 11' ..sso dell* ileo, un poco più in alto 
ragia mortale ha condotto per la prima di questa eminenza ed estendersi Quo alla 
volta a praticaila . llr. Abemethy chi- nata del Ugamento del FaUopio. La pdle 
rurgo dello spedale Saiat-I^ai ilu lcniy a essendo ineiia» il chinirgo divide succca- 
Loii<tra avrà f.itto la le{,'3tura dell'arte- fivamcnle , e nella mctìoMni.T direzione 
ria ieuioralc, iiuiuedialamcutc al di sot- l'aponeurosi del grande ubliquot le fibre 
to ddrarcata crurale^ per un anearianm eamota del piooolo obiUlnOk ed una* wt* 
che non si estendeva tutto a fatto a quc- tilc aponeurosi che appartiene al muscolo 
st'arrata. Una emorrajiia sopravvenne il trasverso, la quale manca in molti individui, 
quituliccsimo giorno dciruperazionc. Mr. Ejjli cosi vede allo scoperto la faccia 
jUwraethjrt non polendo più appUeare «rterna dd peritoneo ; porla allora 11 dko 
im' altra legatura snll'artcria ffmoralr , inclirr fra questa membrana ed il labbro 
si decise a mctlerc a scoperto l'arteria esterno o inferiore della incisione, e slacca 
iliaca esterna e a farne la legatura. Una a poco a poco questa membrana dal niu> 
•eaoada emorragia «Umì luogo, e il ma- aoolo iliaco» al qnale non è unita che per 
lato perì . Malj;rado quello risultamcnto un debole tessuto cellulare; pcrs icnc in «r- 
funesto, Mr. AberneLhy pensò di appli- guito fino ai vasi iliaci, che sono appli- 
car questa operazione alla cura dell'anea- cati sul bordo interno del muscolo pM>as« 
risma inguinale • Un primo tentativo tu Da clie ha sentito 1' arteria e la vene 
infruttuoso; ma una seconda operazione iliache, prende questi vasi, nvrmìc» cura 
di questo genere ebbe un pieno succcs- di lasciare il ncno che è più infuori, c 
•o; ed egli ebbe la lod^sfiBÌone di avere che d'altronde é quasi sempre situato in 
il primo cooeepilo ed eseguito una del- noa ^ccie d' infossamento o di doccia 
le più belle operazioni di mi sì onora formata dal muscolo psoas ed ili icn. Con- 
ia chirurgia moderna. Dopo questa epoca duce io fuori i vasi, che prende col dito» 
Tesegui Mr. AiUej-Gooper » ed a torlo itola la vena dall'arteria» e con nn agv 
è stato lungo tempo in Francia conei- a manico abbraccia questa fra due lega- 
derato Tinvcntore. Iure. Le legature essendo strette, alcuni 

La prima volta che M. Ai)ernethy Icn- chirurghi vogliono che si faccia tra quc- 

lò la legatura dell' arteria iliaca etiema. Me la teaione ééì* arteria. L' esperienaa 

incise i t^uraenti nella direzione mede- non ha ancora prununzìatu su questa 

sima di quest'arteria, rio*^, quasi porpen- punto. Si medica la ferita, collocando fra 

dicolarmcnle all' arcata crurale. La dilli- i suoi labbri un poco di fila delicate, af- 

oolli di Mpavare in quoto luogo 3 peri> fine di prevenire la riunione immediatat 

toueo dalle parti vicine, e il pericolo di e di coiKcrvar qualche risorsa uri cast» 

aprir 1' arteria epigastrica , hanno fatto di emorragia. Si ravvicinano leggeruient»; 

prontamente abbandonar questo metodo, in seguito i labbri della ferita, per meno 

« nelle altre operanonl di questo genere di alcune ttrisciole agglutinanti » che ai 

rhr ha avuto r occasione di fare M. Aber- ricuoprono di molte pezze e si mantiene 

ncthy medesimo ha fatto V incisione delle la sommità con una fascia poco serrata, 

pareti dell' addome secondo una linea Sarebbe bene che, ricollocando nnalato 

obliqua, diretta dall'alto in basso e del nel bin> letto, gli si desse una poùsionie 

di fuori al di dentro , dalla spina ante- tale che il membro riposasse sulla stia 

j-ior supcriore dell' ileo fino alla parte parte esterna, o meglio ancora, che fosse 

OMdia dd ligamento del Fallopio. libero In tolte le parti, emendo amai in- 

Ecco come bisogna procedere alla lega- dinato il nudato » perchè la coscia del 

tara dell' arteria iliaca esterna, qualunque lato opposto non pi)i::^inssr sul letto. Le 
rfal'afiìnioue clie renda questa operazione medicature sussegucuti uuu olTrono niente 
neeemria. Il malato emendo poggiato lul di partieolave. 

dorso , il chirurgo tt pone dalla parte È appena neeemario éi rimareare, che 
in cui dcfe agire; eon ma mno Mende il pioc ewe cipoeto iMmeoii?ieiie che 
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rato in rui l' aneurisma è limitato al mezzo della più forte compressione che la 
priucipio dell' arteria icniorale. Allorché prudenza permetta esercitare. Mei ca»o in 
■i «laide all'artark ìIwm estentt ed a cai namo giunti ed maltu la tmom^ 
più forte ragione, quando occupa primi- già colla comprcasionc, non si hn procu- 
tivaroenle qucst' arteria $ wrebbe assolu- ratu clic una guarigione apparente , in- 
iainente impossibile il fame la legatura completa, c dopo un tempo più o meno 
al di lopra del tumore. In un caso di lungo si è formato un anennisma falso 
questa specir» che si ò offi-rto a M. Astley- consecutivo. Una forte compressione ha 
Cooper, questo chirurgo l^ò l'arteria d'altronde il grave inronveniente di pro- 
leinorale immediatamente al di sotto dd dor la eanerena, impioeiandò o impedendo 
legamento del Fallopio, fra V origine d^ il passaggio del sangue nelle arterie col- 
1* arteria epigastrica c quella della niu- laterali ed intercettando il corso di questo 
scolare profonda. I^e pulsazioni del tu- liquido nelle vene e quello della linfa 
more continuarono , ma il tumote non Jiei Tasi amièentl. Ciò è ttato da me 
Aoe progreni; ansi bentosto diaiiniil di doto in un giovane di diciassette a di- 
volume, e a tal punto, diesi pensò non ciotto anni, Fi\-i cjili «.lato ferito alla parte 
esser forse impossibile più tardi di legar cslerua del giuoccltio destra da grandi 
r arteria iliaca estema al di lopra. Le cesoie opponiate da-Ta1lgiai;l'iitramento 
legature caddero senza accidente^ e dopo era penetrato tra il femore ed il lendine 
la guarigione dilla ferita il malato fu del bicipite e<l area aperto l'arteria po» 
niaaiialo albi campagna per ristabilir lo plitca. Sopravvenne alla ferita una emor- 
ane foraej ma 0 tnmore m apri, e ti fece ragb eonaidcrabìle , che si amstò eolia 
uno stravaso di sangue ncU'.ilxlomc e nel compressione; dopo alcuni giorni, il ma- 
tessuto cellulare e il malato mori, senza lato avendo fatto qualche movimento bra> 
che Cooper, sotto gli occhi di cui più sco, l'emorragia si rinnovò e fu arrestata 
non era il malato» abbia potuto sapere ni da «na compressione pià i>rte| nna lena 
se il tumore avanti di rompersi aveva emorragia ebbe luuj;o e fu arrestata da 
fatto nuovi prugrc99s , né se la rottura una fasciatura ancora più stretta. Allvra 
dell' aneurisma foaae stata proToeata da la gamba si tumefeee enormemente , dip 
qnalche accidente, e senza che si abbia venne ma rmorÌBata, livida, fredde» e quo* 
potuto far l'esame del cadavere (i). do fui chiamato presso il malato, era gii 
Aneurisma delV arteria Pvplitea, cancrenata Un quasi vicino al ginocchio. 
Malgrado la situaiione profonda dì que» Non restaTa altra risorsa che F amputa- 
si* arteria, e l' esser difesa in avanti dal zione della coM:ia ; io 1' eseguii e il ma- 
femore e dalla tibia, e su i lati dai ten- lato guarì. Alla dissezione del membro 
diui che limitano il cavo del garetto , vidi che l' arteria poplitea era a|)erta alla 
g^* istrumenti ferenti qualche Tolta la sna parte «sterna ndl'cHensioae dieirea 
giungono e 1* aprono. Il sangue che n'esce, due linee; T apertura erasi rotondata d'al- 
cola in parte al di fimri ed in parte s'in- quanto ed eravi un principio d's 



liltra nel tessuto cellulare. Se l'apertura fallo consecutivo. 

delFartcria è pioeola e lontana da qndila L' aHacdatnra 'k donqne il solo SMOO 

della prllr, r emorragia è meiliocre, c può efiìc^ace che oppor si possa alle ferite del' 

essere attribuita alla lesione di alcuno dei 1' arteria poplitea. Si può legar quest'ar- 

rami che ella fornisce. Nel caso contra- teria nel luogo medesimo in cui è stata 



fio, il sangue esce dalla ferita esterna lÌBritaf inranediatamenle al di sopra e al 

con tanta abbondanza ctl impctuosit'i, che di sotto dell' apertura, ovvero impiegare 

non può cader dubbio sulla sorgente di il metodo di Hunter , legando 1' arteria 

questo» femorale. La situazione profonda dell'ai^ 



La eomptcasione è nn meno sul quale teria poftlitca ne rende diiBeilissima la 

non bisogna contare per rimediare ad legatura, e la difìicoltù viene accresciuta 

una ferita dell' arteria poplitea* Quesf ar- dall'impossibilità di determinar giustamcn* 

teria i aitnata troppo profondamentei po^ te il luogo nel quale è aperta. La lega- 

chè si possa sperar di approssimarne le tura dell arteria femorale al contrario è 

pareti» e deteniiinarae l'obliteratone per vaa opeiasiòne senpliee • fiMile • cht 



(i) ili Mùuat, cpera 51A citata, pag. 379. 
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]>rr c4)n<M>piiruza nicrita la pre'ìereiiza. Io 
r ho praticata con saeecMO m on eano di 
qurata apoeiei cwme » «nd» udì* «CMie^ 
« irr.a ossn-vaKÌonc. Frattnnto se in una 
larga ferita dell'arteria poplitra, o di una 
rotturi ^MNitsiiea delle tue pareti, si fiiiié 
•parsa una gran quantiti di MngttCì non 
Rolautcìitr nel ravo del garrtto , ni.i an- 
cora nella parte inferiore ilelia coscia r 
superiore dclb gamba, bisoguerdibe aco- 
prire r arteria rog una Inufa j pei w oiic 
fatta sul Mtii tragitto , e dopo arerò ri- 
tolto per quanto sia possibile il sangue 
travoMito iN^auoi ooittonil» farne la 1^> 
g..tura al di sofm e al di tolto della fe- 
rita o della lacerazione. 

L' aoeuriania vero» e 1' aneurisma spon» 
laneo ddl* arteria poplitea può aver la 
sua setle alla parte modixi dì riuest' arie- 
ria, o alta sua parte superiore, o .illa sua 
parte inferiore. Ordinariamente la dia- 
gnoii non n*è dìffinte^ da percliè il punto 
di appoggio che V arteria e il tiunnic 
trovano dietro 1' articolazione del ginoc- 
«jiio, renda le pniaasioni piA icnsibUi, sia 
perchè vi ilan poche malattia colle quali 
1.1 si pos5a ronfondere. Ma quando 1' a- 
neurisma occupi la parte inferiore del- 
r arteria» non ti oommoo che diAeìlmente 
tolta l'estensione dd lamore, poi-rh<'' è 
eon)presso elai muscoli ifclla polpa , che 
ne nascondono la più gran parte, e che 
non ne laseiano vedere die la pieeola 
porzione che si è estesa verso il ^cavo del 
jfarettn. fi din<;nosliro può eswer parimente 
dillicile ailurcbè il punto alterato dell' ar- 
tatìa ti trovi alla ina patte enpmore e 
Ano nrll' apertura nel terzo adduttore: 
in tal caso, il tendine di questo muscolo 
e la densa aponeurosi che ricopre aute^ 
riomeule la ine ddl* arteria ftworale 
■esistono aita impulsione del s^ingne nel 
sacro aneurismatico e questo nun può c< 
steudersi che verso il cavo del garetto. 
Qualdie volta friltanto il tumore si svi- 
luppa al di ìwpra c al di sotto della fe- 
rita} ma in questo caso si pronunzia 
nd tempo mede i inio nd envo dd ga- 
retto e alla faccia Interna ddia coscia 
divt<!() da un collello| qnetlo oato è facile 
a riconoscersi. 

Si ha appUeito ndia enra ddTanenriuna 
ddl'arteria pe|ililea la compressione tu! tu- 

pnm medesimo, e quella al dì sopra del 
tnOMHe i e queste due maniere di compri- 
mere hanno quakbevolla proenrato la gua- 



rigione della malattia. Ma il ribalto formato 
tn i lati del garetto dai tendini dei rau» 
aedi fc m ori ààH» gamba, rande difidle 
la compressione sul tumore e di un suc- 
cesso molto iorcrio } d' altronde questa 
eompmsione agitoe tempre pt& o meno 
sulle arterie collaterali che debbon enj^ 
pi ire al tronco principale dopo la sua 
obliterazione, e può per conseguenza pri- 
vare di una riiona importante per la 
eirrolaaone. A qnetto d «gginnga che 
impiccia sempre più o meno il eorso del 
sangue venoso e ddla lififa, lo che pro- 
duce nna tumeteione ooniiderabile dd 
membro. La compressione d dì sopra lid 
tumore non lia gì' istessi inconvenienti e 
merita la preferenza. Questa deve esser 
fitta alla parte media ddla «ntda, luogo 
in cui l'arteria femorale non è ricoperta 
che dal muscolo sai-torio, e dove trova 
un punto di appoggio solido sulla )>arte 
interna dd fìmiore. Querta con^ireiiione 
conviene soprattutto nello [>rrsnnr magre 
i di cui muscoli hanno poco di densitài 
ma è quasi impratiealnle quando O tog- 
getto da groMO e mmeoloto , perchè m 
quesfo r arteria è situata troppo profon- 
ddineote perchè la comprensione potaa 
giungerb, a menoe hè nonti impieghimi 
grado di forza che la rende bentosto in- 
sopportabile. Del resto , sia che si com- 
prima il tumore, sia che si comprima al 
di sopra, d dohbiam tempre eonfermatv 
alle regole che abbiamo stabilite di sopra. 

Allurchè la compressione è impralica» 
bile o che è stata impiegata senza suc« 
omto» n deve ricorrere dia operazione. 
Questa può esser praticata secondo Tan» 
ticu metodo, o quello di Hunter. Quoto 
prefcritiile in generale in tatti gli anen* 
ritmi che riuniieono le eundiuoni fkvn- 
revoli al suo surcesso , lo è soprattutto 
neir aneurisma dell' arteria poplitea. In 
fatti, ila die ai ooniideri q u e sto metodo 
sotto il rapporto ddla eseciuionc, sia che 
sotto il rapjK>rto deijlt accidenti che ne 
possono risultare, si vede che questo in 
Id eato ha dd vantaggi inoooIruliMli ani 
metodo antico} e quanto al ristabilimento 
della circolazione, se il metodo di Hunter 
non la vince sull' altro, almeno non gli 
cede. Non ritornerò qui so qud che ho 
detto precedentemente intorno al modo 
eon cui si dee adoprarc il metodo di 
Hunlcr. Kmiarchcrò solamente che uel- 
ranenrinaa ddl' arteria poplitea, l'arta- 
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ria femorale può c&scr legata iu tre Ino- nella operazione, si applica ima coiDprr.s- 

ghi diflTcreati ; i inuncdiaUmcnte al di «ione sull' arteria fcinoralo ove il terzo 

Mpra dd mo pMMggio a traTcno il ter^ medio delU mmÌ» ti vaàkeù al ano ttno 

so adduttore, come DcsauU l' ha fatta una superiore, c si fa inoltre comprimer qiic- 

volU} a.*^ vcno la parte inedia della oo- ai' arteria alla piegatura dell' inguine da 

ack, fecondo tt p tw x wo di Hanter; 3.* iMa m aiuto. D nMmbffO sarà esteso nel tempo 

riunione del teno aoperiorc eoi twao ddl* inciaioiio crtttn • ddl'apcfton ddi 

medio della coscia, o, ciò che torna lo sacco , ma deve r?.5rra un poco pirfjato 

«te»u ^ in basso dello spazio inguinale , quando si pongono le legature* aftiachè 

eone Seatpa F ha oonsìgUato • pntìeato f li odi ddl« inciiìoiift ruMcirà possano 

e come si pratica gencraltneote oggigiof- flMer pi& faftìlmimlo «partii , Y arteria 



no. Il proce^^so di Dcsault A esson/iaì- non sb tesa o si poss.i sollevar coi diti 
mente difettoso j per questo la condotta che la prendono in&iem ooUa tenta che 
di ^eiko àbile pntieo non ha trovato • 4 ha hitrodoilo. L' loelalone dei tegu- 
imitalorij 0 Desault medesimo, nelle op<v menti devo essere un poco oblicpia di 
razioni eseguite più tardi, ed a molte dello alto in bnssi «, dal di dnxtro all' infriori, 
quali ho assistito, ha fatto la legatura più e più vicuia al iato iatemo che al- 



ia alto» nd Inogo in eniraitaria kmo- rertemo .ddV artiooladaBa, aflaohè il 

rale s'impegna dietro il muscolo sartorio, ncrro sciatico si trovi nella densità del 

che gli ho visto tagliarn a traverso per labbro esterno della ferita, ricojvrto ila 

rendere 1' operazione più facile. Il prò- uuo strato di tessuto cellulare. Questa in- 



cesso di Huntev non h» gl'inoomenienti oiaione devo aTere una longhena propoli 

di quello <)I Desault, ma <> meno Tantag- zionata al voluraa del tumore, eri esten- 
gìo«o di quello di Scarpa. Nel luogo ia dersi anco più pollici al di sopra e al di 
cui il celebro professor di Patia pratiea lotto; io geoeralo oon può cssenri alcuno 
r opcraiione , 1' arteria femorale non è inoonreninitn a fim nM lunga incisione 
ricoperta che dalla pelle o dall' aponcu- all' e<5terno, e sì parano grandi dilllcnlti^ 
rosi /attia iota alla quale sta unita per nel resto dell' operaiioso facendo una in- 
un diebolo temilo cdlnlaret dimodoché è oiaione troppo pieeoku Quando La pelle 
facilissimo il metterlo atto «coperto a è incisa, si dÌTido poco a poco il tessuto 
V isolarla nella cstensioue necessaria per cellulare e l'aponeurosi fatQÌa lata-, in 
metterci. le legature. Del reato t che seguito si apre il sacoo aneiuismatlco, si 
•i loghi l' aftoia femorale alla patte nio> toglie il sangue die lo vionpio, e si pro- 
dia della coscia, o in basso deUo spazio cedo alla legatura dell' arteria, confiir- 
tncruinalc, le risorse della natura ]>cl ri- mandosi allo COgolo chc COMO fiate 4tp0- 
slabilimento della circolazione sou le me- sto di sopra. 

dedrae, poiché ndlFooo e nell'altro caso Kdia maggior parte dd oasi, hoachd 

la legatura è collocata al i1i sotto dcll'o- ik nervo sciatico »ia Jivcauto più la^go 

rigine della profonda e deli<; circonflesse, per la pressione cho il tumore ha eser- 

di cui le anastomosi con lo articolari sono citato su questo, è facile L'evitarlo uclla 

Bomeraimme. inciabne^eonaiMUalegiftMa.I^tattanloair 

Parlando della oj)cra7Ìoue (lell'anenri- lorchù Taneurìsma occupa la parte infisrilV 
sroa in generalo, ho detto che, comunque re dell'arteria popUtca, accado qualche volta 
vantaggioso sia il metodo di Hunter , vi che il ramo interno del nervo sciatico ed i 
aon dei casi in cui non eouvien questo ramettidieinanda ai mnsodigomdU e soleo 
metodo, e cLc richieggono l'apertura del son talmente appianati dal progresso del tu- 
tumore } iio pure esposto le regole gcno- more; che ricuoprono tutt^ la parte po- 
ndi dirtro le qudi n dee praticar quo- aterìore dd saooo anennunaliao» di me- 
ata operazione; cod non rata che a far dochè non ai può aprir qnealoMeeo in tutta 
qualche owrvarione su questo metodo la sua lunghezza senza essere esposti a 
applicato all' aneuriama dell' arteria po- tagliair qualche ramo nervoso* Questa di- 
làitea. qiosiàoBe deUe parti offiv una dd1e|N& 

n nudalo de?e esser poggiato sul ven. grandi difficoltà che possano riscontrard 
Ire e l'operatore situato alla sinistra del nella operazione dciraticnrisina dell' arte- 
malato , qualunque sia il lato della ma- ria poplitca, per ì' apertura del tumore ; 
lattia. Por sospendere il corso dd sangue e se nel tempo medcs i no Parteria si trovi 
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disorganizuU ndU più gran parie dcila 
»aa circonferem ed io una gnodb flil«B- 

aione della nt* ]un;^hczza, la diIBcoltà è 
ancora pi& grande , ed allora dobbiamo 
«timarci felici, potendo terni ioar l'opera- 
sumt* la OB quo di questa specie in coi 
pon potei epHre i! «aooo che nclU c^ten^ 
yione dì un pollice in circa ai lato in- 
tcfvo d4 uenro ed in cui fui obbligato 
di collocare Io legatura iaperiari« sa«i 
poter diiUngiiere l'aperlnra per la quale 
la tenta era stata inlro<lotta nell'arteria, 
fili tanto felice da poter separalo iulc- 
fi orw ri Ho le braoclie del nenro, disseciu»* 
dolc e collocar lo legature iiircriori por 
intervalli di separazione. Questo fatto 
o quelli del medesimo gcuerc di già co^ 
Hoacioti provano magg^»nneote che net 
l'aneurìsma dell'arteria p«)plitca i! mctoilo 
di I}u(Uer ^ pre(enl)i|q «il' apertura del 

Ha vi ho dogi* «neqrlsmi di qucsi'0rteria 

clic non ronijMtrtnno nA r«ini) uè l'altro 
ractodoi e nei quali non vi è altra risorsa 
per ^lyare la tHo o| oialato, che Tmu- 
pnlnionc della oqieia. Tali sanOk hi un 
soggetto (li cìh avanrnta , ijli anonrisnii 
Voluminosissiiui accompaguati da sintomi 
«Piouninento rottnnit da gran taaMTasione» 
da ingorgo edem.itosv, da poco di sensi- 
bilità alla gamba ed al pictie, con dolofi 
violenti nel tumore e da sospetti fondati 
di earie del fienove o dello tibia. È e\ ideate 
che nei casi di questa specie, T operazione 
dell'aneurisma non può avere alcun vantag- 
gioso risultaroento, e che l'amputazione ii d 
8o|o mezzo col quale si possa sperare di sal- 
varla vita al malato. In verità il successo di 
questa operasione è sempre molto incerto j 
no MccoMO è lo flolo riiom in eoi ti poM 
fondar qualche speranza di guarigione, e 
d'altronde la inalattia, per la quale vi si 
rioqrre ò nec^:ì>stki'iameute mortale, sta clic 
ai oUModooi o te i|e«a, sia ohe si fa- 
tichi ropenvioiib dell' oi|Oiirlmuu imo ai 

deve esitare a ricorrere all' amputazione 
del membi'o , poiché é \a >m1a che offr^ 
qualche aolveno* Si potrebbe credere o 
primo colpo di occhio che sarebbe me- 
glio in principio tentar la legatura del- 
l'arteria e 1400 venire all'amputazione che 
nei eoM ii| eoi lo ootiereao ^ i ny o ic^ 
sasso del mrntbto o che sopravvenissero 
altri accidenti rhe faci-i-voro Ictitcr per la 
vita del malato; ma l'esperienza ha lusc- 
gooto che r ampuloifame è tempre stata 



seguita dalla morte, quando non vi si ab* 
bìo oToto rioono die dopo l' operaàoiie 

dell'anca ri«ma. Non è così quando «iho 
fatto in princìpio l'amputazione; in questo 
caso la malatlia per la quale vi ai ho 
riooioo m» aggiunge niente per te li» 
rioocriemo del risultamento di (|ncMa 
operazione ; le sorti siano in prò o in 
contra, il successo è lo stesso, og^ coao 
eguale d'altraodet odio «dira amloU 
tìe nello quali Tompal^ziune dello OOKÌo 
ò indis|)en>aliile. In questo la esperienza 
cuofuFioc al rogionomeiito : perchè da 
im loto IO ai eitino poreocbi oempt di 
persone che hanno avuto la coscia am- 
putata per un aucnri»iua al paretto, e che 
tutte sou morte della coo»cgucu2a della 
operazione» da un altro loto si ponon 

citare altri fatti clie provano che nel 
caso di cui »i tratta» Toiuputazione è stato 
il solo mezzo di salvezza. Pott dice aver 
praticato sovente l'amputazione, tanto per 
l'aneurisma dell'arteria poplitea, che per 
quello della femorale sopra malati che 
hanno vìnoto per molti anni dopo ed i» 
buona salute, lo luedcsimo ho praticato 
r amputazione della co^ìa jìcr un aneu- 
risma dell' arteria poplitea accompagnato 
dalla eonereno ddlo gond» in im nomo 
che gode ancora di una buona aa|ule | 
ved^ fotteri'. XII. 

L'aneurisma delle arterie tibiali posterio- 
re od anteriore oddio peroneo è raramente 
vero o spontaneo ; è quasi sempre la con- 
seguenza di una lesione per causa ester- 
na. La situazione profonda di queste oi- 
terie può render dilBcilo lo djagwwi de- 
gli auciu-ismi do cui possono essere at- 
taccate; e non. i che ad un'epoca a>au- 
aata della malattia od ovendo riguardo 
allo circostanze copmomorativcb che si può 
determinarne il vero carattere. Io ho ve- 
duto uu aneurisma falso consecutivo del- 
Tarteria tibialo antottor^ Un poeo ol di 
•Qtlo della suo porto medio; il tumore, di 
rni il volume eguagliava quello di un 
groiiM uovo di gallina, era duro ed aveva 
lutorameale podoto le sue pulsazioni, 
di modo che si avrebbe potuto prendeilo 
per uu tumore di tutt' altra natura , se 
non si avesse saputo dal m^to CMcrsì 
Ibrmoto poeo 0 poco tu oonMgqento di 
una ferita fatti| dfi nu istrumeoto pun- 
gontc , che fu accompagnata da una emor- 
ragia , per la soppressione della quole 
a* impiegò hi compraNionc» c che qiidlo 
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«fn pre ieaU to in principio dd Imititi iseanuroik» iidl*iitaiité ncdeumo, il membro 

somibiIÌ53Ìmt, che si erano in séguittf di- conaerrò il suo colore e la su fMlibflilàf 
l<*{?u,'i(i. Questo aneurisma fu operato con il iumnrr cli«parvp poro a poco, e là ma- 
successo secondo il metodo oixltuariu da laU lu guuriu ad uu tempo dalla ferità 
Detehompb 11 Camord ero ripieno «H un deìropemione è dalla iWiltilni in capo 
grumo (!iiri';slmo , la rciistcnla del quale al trnipo ordinario (i). Se BÌmili fatti si 
congiunta a quella dell'aponeurosi tibiale, inoUiplichiuocserarpcrturade'corpipro'vi 
ne arerà impedito ulteriori progressi e che in questo caso si ottiene una solida 
Varea fatto cessar dai'pnliare* obliltilMtunc dell'arteria eJAm, mrà di^ 
Si vede bene che nciraiirurisma delle mostrato che in tal circostanza il mctodtf 
arterie di cui parliamo, l'opci-aziuuc è il diHuutcrè una preziosa risorsa alla quald 
•oio MUÉO curativo che si possa mettere don si tt¥éà pensato fino al presènte, 
in pi'alite* Questa è praticabile secondo Gli aneurismi delle arterie plantari é 
l'antiCti metodo in tutta la lunghcsza della pe<lidia sono eglino stali osservali ? Noil 
tibiale anteriore» ed anco nella parte in-> ne cottOsciaiuo alcuno esempio j ma qilestò 
ferioré della tibiale posteriore e della po^ arlcritf poatfotto, 6owe U dtftt tàitìt 
roncaj ma alla parie superiore di quatti vite e dar luogo ad emorragie cstcrticw 
due ultime arterie l'aneurisma non si po- a tumori sanguig[ni, del genere degli ancu-* 
irebbe per questo metodo operare» o al- rismi lalsi primitivi. Ndl'una e nell'altra 
meno Toperaiione pMsenterebbe ddlle dìf* iuppoalzione » la enra deve essere qodU 
Scolta quasi insormontabili e Uon atrebbc degli aneurismi. La coropi-essione eaerci« 
probabilmente successo. Un caso di qiie- tata sulla ferita ofirirehbe gì' istésst m- 
•ta natura si è presentato all' Hotel Dieu convenienti che alla mano; non si potrcb- 
dì Parigi ndl'aUno. iSò^ SI IrittatA di hé impiegarla eiie toU'arterie ^edidia» nel 
una donna sopra i aoMnia atini che si caso in cui fosse interessata a ^ualclu) 
era fratturata una gamba. I frammenti distanza dalle articolaitoni del piede; ma 
diretti in addietro nel cangiare di luogo, sarebbe preferibile il riòorrere alla li^a- 
nvevano laoeralo lé eaftii delk parie p». tura al di iopn della fériUy oomtf àd un 
sh 1 i( i r ed interna della gamba > senza mezzo più sicuro e più pronto, e da cui 
ferire i tegumenti. Il membro divenne non ne sejjuc alcuno arcidenfe. Questa 
rapidomeate voluminoso, teso e dì color legatura può esser collocata sali' arteria 
brano, Ti ai lentiradiitinliÉMrtndei nM>« jMiidia medesima, alloreliè la AriU eofw 
ti di dilatazione che si facevano ccss,arc risponde alla regione metatarsea; ma nel 
colla compressione dell' arteria femorale , caso in cui Sia più vicina all' articolazio- 
dcUe vere pulsazioni che si estendevano ne, bisogna nee0«ariamienté legare l'arteria 
a ^aai tatto il membro; in anÉ|tanla, tibiale anteriore. 

era evidente che l'arteria tibiale posterio- Lo stesso sarà delle ferite delld arterie 

re era aperta o lacerata rimpetlo la frat* plantari: solamente si avrà sempre ricorso 

tmnu SI iemè cori niglone di nctUr k alk Ulgatim deU*avle«i« tibiah italerio- 

irattura a scoperto per aggiunger l'art*' té, qnalonqoé lia il luogo in cui l'arto 

ria ófTesa e fame la legatura, e si prese ria plarftare sia divisa. Io non descriverò 

il partito di legar l'arteria femorale e di questi due processi operatori ; consiston o 

praticar cori l»o|Mrasiontf iedoddo il me- tolaa«ile lii mélteM a undo qoeili nei 

todo di Hunter; questa OpeMiionc, Gno alla parte inferiore ddla gamba ed in 

allora inusitata in simile caso , ebbe il collocarvi le legatore, fftmdft i fceoetti 

«ucceaao il più completo j le pulsazioni generali che ho e^oetL 

(0 Ciùi^uM Otù-Mtgkttit di PdUtM téÌ4 
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OSSERVAZIONE I. 

Jnwtùtna ^'crù d^mrUria poplitea 
guat ilo colla comfmdom at di $epra 
dei (iMiorv. 

dnigliicre dell'isola S. Luigi a Pa- 
rigi arcva alla incavatura f\>'\ parelio un 
ancuriuna vero, di un mediocre volume, 
aceompagnato da pnlsanoiil naniferte , e 
senza infjorgo del membro. Chiamò pres- 
so (ii se in consulto i Sigg. Detchamps , 
PelUtan , DuLoit , e me. Noi gli sugge- 
rimmo l*iMO deUa compreMone tiiir ar- 
teria al di sopra del tumore . Gli facem- 
mo osservare che l'aneurisma non essen- 
do nè antico, uè voluminoso, vi sarebbe 
sempre il tenpo di venire all'operazione^ 
il di cui successo sarebbe d'alti ondc reso 
più probabile mediante gli cdblli della 
coaprènione, supponendo die <|aeata non 
fosse di veruna utilità come mezzo cura- 
tivo. II malato avcntlo accettato il nostro 
consiglio , doveva ca»crc ailìdato ad una 
persona ddl* arte per mettere in eieea- 
zione il piano di cura che pli nvrvamo 
suggerito ; ma un magnano di sua rela- 
zione avendogli, falli gli elogi di una mao- 
cbina, che rao padre aivera immaginata 
per suo Uso in un caso simile, e che gli 
era perfeltamcutc riuscita , volle tentare 
rcffclto di questo istromcnto che era Uua 
specie di tvnuquette costruito ami Ìn> 
gcgnosamente . Undici mesi di compres- 
sione esercitata con questo mezzo sull'ar- 
leria femorale al di sopra dd ino pae- 
saggio attraverso il terzo eddttitoire, se- 
condati dal riposo il più nssoluto e da 
un conveniente regime» ba^itarono per ot- 
tenere la gaarigione radiaale déU' anen» 
risma die in seguito completamente dìa- 

OSSERVAZIONE II. 

Jnmwima spontaneo dtW^arUria po- 
plitea, guarito coita tomptouiono dei- 
la cruraiot 

Un certo Gio. Claudio Michanx ma- 
nuale» dell'età di quarantaquattro anni* 



Terso la fine del mese di ottobre 1804 
essendo oocupalo a caricare nna eaìroi- 

za, nel fare un moto di estennoue for- 
zata di una gamba, provò una sensazio- 
ne di sliratiira , e uu dolore molto forte 
al garetta. Trascurò ben presto qneslo 
accidente , e continuò a lavorare j frat- 
tanto qualche tempo dopo non emendo 
intieramente dissipalo il dolore , e sen- 
tendo egli ddl' incomodo » deOa rigìditl 
e (lolla debolezza nel garello, vi portò 
la mano c sentì un piccol tumore ac- 
compagnato da pulsazioni. Le fatiche dd 
suo stato aomcntarono molto e in podii»- 
aimo tempo il vobime di questo aneu- 
risma; il membro s'ingorgò, i moti diven- 
oero diffeili» e 11 malato trorandon co- 
stretto Q stare a letto fu portato allo 
spedale della Carità il primo febbi-ajo del 
1 8o5 » circa tre mesi dopo 1' accidente 
accadutogli . Quarto nomo era fòrte e 
godeva d'una baonissiraa salute ; il tumo- 
re aneurisma! ico situato nel garetto de- 
stro aveva il volume di un uovo, era 
oireaseritto» molici un poco bidongond 
senso verticale, in parte riducibile dalla 
compressione, ed accompagnato da mani- 
feste pulsazioni; la compressione dell'ar- 
teria crurale aopprimeva le pobsdoni 
del tumore , il quale nel tempo steno 
perdeva una parte del suo volume : d'al- 
tronde 11 gmoeddo apparita tn buono 
alato, e il legfcro ingorgo della gamba 
si dissipò in ca^ a quddie giiomo di 
ripoao . 

Tutto pore?a favorevole d successo del- 
la compressione, che fil posta in uso, 
servendosi della macchina compressiva del- 
VHunter, posta in mauicra che il gnau* 
cialMo adattato 1^ irite di prasione 
posasse sul tragitto ddl'arterìa femorale» 
immefliatamcnlc sopra al suo passa gt; io 
allravcrsu il muscolo terzo adduttore del- 
la coada. In principio non fa stretto ae 
non quanto bisognava per mantenerla in 
posizione ; ma ogni due o tre giorni si 
aumentava la pressione facendo fare uno 
o due giri alla vite. Da prindpio la com- 
pressione essendo mediocre , il maialo fu 
docile assai, ma in capo a due 0 tre mesi 
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.1* arteria essendo comprcaa pl& Mito- nate le cose con molta attenzione , e d 

mente, il piede, la gamba, e anco la co- ebbe in falli certezza che essendo sop- 

Sfùas'ingorifarooo» tutto il membro divcnoc prc&sa la comprcasionp non si sentiva più 

roljÈmmoliÈiitn, eia pdle era di n» roa- venma puBntiàne iidl*aiieariiiiM. i^w« 

m marroorìzuto • Allora il tumore aveva la compressione fu continuata ancora per 

cessato di battere, ma il inaiato si la- otto giorni, dopo il qua! tempo fu lolal- 

xucutava d^vi intorpidimcnlo di tutto il mente aopprcua , e fu permesso al mala- 

meinktH ed àHenlò egli ileMO il fom^ to di camminare, il che non impedi che 

quelle, che già non si strìngeva più, e 1* aneurisma s'indurisse e diminuisse di 

che anco si avrobtx; veduto esser ncce»- giorno in giorno, essendo allatto sparile 

«arìo probabilmente di allentare. Dopo lo pulsazioni. Finalmente il malato usci 

qocrto lenpo il aubto fieone spesso allo dallo apcdale per la seconda volta il lffeil> 

stesso mezzo per sentire nn poro di sol- ta novembre 1806 pcrfct la niente gnarito, 

licvo, e la compressione non fu quasi quaranta quattro giorni dopo il suo ri- 

eoitttBle t non fii neppure più pos^ Unmo » e TcatuA mese' dopo 9 sw» so^ 

nfaila d* obbligare MMtaux a stare in giofaa totale, lo Fho dipoi riveduto spes* 

riposo , e d'impedirgli che camminasse ,• ^n. fi tumore aneurismatico «'^ sparilo af- 

quiodi si osservavano delle grandi varia- latto» e non si sente più nel garctto che 

■ioni ndlo .HÉto dèi toaoM* .dw «ra una specie di eorda o ligamcnto teso km. 

era più» om meno volnminoso» léeendo gitadaiilBente, duro, indoiento» e posto 



che la compressione era più , o meno e- a una cgual distanza dai due condili del 

salta. Frattanto il malato s'accostiuuava femore. Il membro non ha niente pcr- 

all'ineomododdiaeoaqircssione» elaiop- doto della sua tonmj • delsno voiime» 

portava più padenlemcnte che non ave- c tutti i ' ' 



va fatto in prinripio, in maniera che nel liberi* 

mese di scUcaibrc iSo6- quando io la- OSSERVAZIONE III. 
•dai Parigi per aeeompagnare Sua ]la»> 

sta nella sua gloriosa rampa^-na di Prus> Jneurisma vero (felP nrterta popliten , 

sìa, il tumore aveva acquistata della soli- guarito per tnezM deW optraxioae* 
/diti, a suo volume crasi diminuito , e le 

pnbaiioni» che rieoBqkariTaao al momei^ Oioptmni Laxardeux fàlcgnane all' ctl 

to che cessava la compressione erano as- di ventinovc anni, sci mesi avanti di vc- 

sai minori: a questa istessa epoca , la com- oirc allo spedale della Carità» sentì un 

pressione non etniaTe piA ingorgò nel leggiero duoie al garetto enùttro^ e poco 

membro. tempo dopo sTaooorse nd medesimo luogo 



Frattanto, nel mese d'ottobre dello stes- d' un tumore piccolo, e che non gV 

so anno, le cose essendo nello stesio stato pediva di continuare l' esercizio della sua 

e la compressioDe continuata per tenti profesnooe. 

mesi non essendo stata bastante por obli- PassarUU» tre mOM senza che la ma- 

tcrarc l'arteria, il Sig. Detchanips prò- lattia aumentasse, ma in capo a questo 

pose al malato l'operazione , alla quale tempo il Lazardeux avendo l'atta una 

egli si detenninò, e desnandò sdtanto di caifaita nd trasportare mi «anco di lo- 

ii5cirr dallo spedale per qualche giorno gname, ed avendo sofferto tutto lo sforzo 

per alcuni suoi affari . La compressione il ginocchio sinistro , il tumore fece dei 

fu dunque soppressa, e il malato uscì il prognosi molto più rapidi > c diventò 

di s d'ottdMV 1806; egli camminò mol- mollo TdominoM». 11 mdato avendo fatto 

lo per Pari;^i , r non litoniò che dopo n5o ìnTitilnirnte di molti rimedi rhc vari 

quindici giorni, pure il volume e Icpnl- empirici gli somministrarono, entrò allo 

sadoni dd tumore non erano aumentate, «pedale della Cariti nd 96 dicembre 1 796. 

Questa censideindcne determinò il Sig. . Il tumore aveva dlora due pollici 

Detchampt a temporizzare ancora, e a dall'alto al basso, e tre pollici' da un lato 

riprendere la compressione ^ Jl(omifi«e<- all'altro, c rappresentava un ovale irrc- 

i«fodunqucpofltoconielaprìmaTdta,eil golare situato tretrersdmente ; era assai 

decimo gioi-no il malato annunziò che duro , e nonoataato fiiceva sentire «Ielle 

avendo allentala la vite noti sentiva più pulsazioni isocrone a quelle del pv\<o. l.a 

|)uLkuioai Old tumore • Furono eMinì- gamba s* ingorgava vci'so la sera , c il 
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malato KoiTriva dei dolori che di giorno il vaso m MiUtO ùO mfK mo diU* tSàaó^ 

in giorno aanicntavanoi e che rendevano ciatura. 

ipmn inpoMibili i moti del ncabro. SI fu seguito ùrtrodoMÌ cHmofo U tanta 

sentivano dUUnUinentc le pulsatioiii del- nella parte raperiore dell' arteria, e nella 

r arteria articolnrr interna $.iiprriore« il stessa guisa paMai un' filtra allacciatura 

che xiel tempo stesì»o annunziava 1' osta- doppia tre o quattlo linee al di sopra 

colo della oir«olaii0iie nell* arteria popU- deUii prku. 1/ «m di (fucata doe allaa- 

tca ancurismatiea, c la dilatazione de'suol ciature inferiore fu stretta Con doe nodi 

rami rollaterali. La malattia facendo quo- semplici, riserbando le altre come alLir- 

lidiani progressi, c T operazione divenoido ciature di espettativa, e facndo sospeu- 

urgente» Il ttalato vi fa preparato ooila dere la coMprcasione, mà tÉàeunà dcNtt 

dieta, e coli' uso de'dìtiicuti} cd io Po- efficacia della legatura che io aveva »trel> 

perai il 4 gennaio »707. ta. La tenta fu in seguilo portata nella 

Il malato fu situato sulla parte dritta parte inferiore dell' arteria, e posi nella 

d'uoa tavola guarnita d* una materna • modmima SMniera una allaedaiwni doppia 



flistrni sul ventre; la compressione cssen- al di sotto dalla lacerazione drl vaso. Uno 

do esercitata sull' .irteria femorale me- de' capi di questa allacciatura fu strettoi 

diante un lomi^uette, cui gamroauttc or- e V altro fu conservato come allacciatura 

dinario io feci una ioeiaioitf di circa sette di espettatira» <»Mechè vi eraoo mI id- 

polliri srcondo la direzione dell' arteria^ lacclaturc, due drlle quali erano strottr», 

un poco più in dentro del mezzo dello e quattro di espettativa. Feci a ciaache- 

ijpallo ooapt'efto fra il muscolo bicipite duna dei segni distintivi per poterle^ ri- 

femofìalc^ e fl Mmi-membranoto afliao di conoscere al bisogaoi» Biempii dipoi il sacco 

scansare il nervo ischiatico, che è situato di (ila morbide e sottilii sulle (piali posi 

un poco più in fuori, e che non apparve qualche compressa» e il tutto (u sostenuto 

nd tempo della operaiione, CMendo ti- da una £Moia amlta aedioerciMBM 

malto nascosto nella grosseztt dd labbro ItNitai 

esterno della incisione. Tn sogoifo ioh- ■ La coscia e la gamba furono poste so - 

mcrsi il gammautte nel »accu uneurisnu^ pra un guanciale di loppa di vena in uno 

tico che aprii In tutta la sua eatenaionei «tato di mttn tfeariupci e fdroao eontor» 

'Ne atei con forza una iciti quantità di nate di sacchetti ripieni di rena fine e 

sangue liquido, e ripulii l.i di lui caviti calda. Una pozione calmante fu ammini- 

da tutii i grumi che conteneva. Non di» strata a cucchiaiate da un' ora all' altra, 

itiiHi da principio l'arteria a cagione ddl e il malato Ai poito di' «o di noe Iw 

colore nerastro che aveva il luogo ottèÈOt Vanda diluente. 

ma avendolo diligentemente pulito con II resto della giornata , e la nottat.i 

una spugna, distinsi la parete dell' arti»< furono tranquille, quantunque LI malato 

ria, opposu a quella che ti era prima «vmae nn poco di fiebbre. n eakte del 

dilatata e quindi lacerata. Introdussi una membro operato era un lìoro al di so- 

siriuL^a ila di.nn.i nella parte superiore pra della temperatura del rimanente dd 

dell' arlcria , clic la seguito presi colia corpo* 

tenta fra l' indice e il pollice della Mm« Il tMòndo gaomo il malato ti lame»- 

«tra, mentre feci passare allomo 1' arte- lava nella notte di mi dolor di capo nf>- 

ria un ago curvo infdato con una dop- sai vivo , c di dolori alla gamba e al 

pia legatura formata da più capi di Qlo piede. 

ineerato; la punta dell' ago fa unpian- Il tento giorno la fascia e le comptewtf 

lata al lato del dito inilice , e riuscì al furono rinnovate , il dolore di testa , e 

lato del pollice i!(>lla mano destra che sol- quello del membro operato furono molto 

levava 1* arti-ria. Ciò fatto ritrassi la tcn- minori. 

fa, poù r estremità dd dito indice ddla II quarto giorno eU» malato ddia 

oi.uKi sinistra sull* arteria nell' intervallo febbre. Un flittene apparve snll'articola- 

dc' due capi dell' allacciatura, che io presi ziunc del primo o^o del metatarso fsol 

eolla d(>»Lra, c tirando questi capi a me, dito grosso j fu a}>erto 0 noitrò una e* 

nel tempo che premeva l' artaria od dito tcara cancrenoHU L'apparecchio non parve 

indice, feci sospendere la compressione, e tanto bagnato per esigere di essere caro- 

huu csccudù più il sangue, fui sicuro che biato. J^idla mattina lOjpratTenne una Icg- 
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gìcra ciDOrragia cìu- i>i fermò da se «lessa, 
ina che ricomparve ua' ora dopo; il ma» 
lato peidè diea no vezzo bicchiere dà, 
sangue. Levai l'apparecchio, il che nnn 
fu fatto senza doloro i ma scoperta che tu 
la ferita il sangue noù comparve pià. Per 
unciKftami da qual parte dell' ai-leria era 
vrmitti, prc*iciit.ti l'estremità di un pic- 
colo specillo ricurvo al capo superiore c 
al capo iuferiore àù vaao lq;alo« Penetrò 
nel capo inferiore' » il che provò the la 
legatura da questa parte era quella die 
li era allentata : striusi la legatura di 
capettalira , e prooedà alla medieatimif 
L'ioquictuJio^ ed il dolore tormentarono 
j} m^to per una parte della giurn:ita. 

n quinto giorno la coscia e la gauiba 
israno iiigoi^gaie e aaaiiule df macdiie tt- 

"vide, il che poteva essere altrihuito alla 
forte conipressionc clic vi era stato biso- 
gno di praticare il giorno avanti sull'ar- 
teria erurale per arrestare 1* emorngiat 
c in fatti questi «intooi DMi tardaropo 
inolio a dÌMÌparsi> 

n aeito gimmo sopraTTenne ima nuova 
easorragìa causata dall' essersi allentata la 
legatura supcriore: una di quelli- di espct- 
tativa fu stretta col preue-artere del sì- 
gnor Dttehamjn convenerolmmte fornito 
fl'agarioo. V escara deirailiculaziooedel 
dito grosso parve limitata agrintegumenti; 
W! oc alfacciò un'altra dietro al malleolo 
fstcmo» 

II settimo e l'ottavo giorno il malato 
stava b^nc , ma certi dis^Mirsi indiscreti 
fatti in sua presenza da uno degli stu- 
denti gli produnero molta inquietudine» 

Il nono giorno 1' apparecchio fu com- 
plctameptc rinnovato j la a uppurazionc^cu- 
miociava a stabilirti. 
' L' undccimo giorno le due legatore iOf 
fot lori separarono; il malato era senza 
febL>re, c la suppurazione era abbondan- 
te y il giorno dòpo, la legatura tenuta dal 
presse-artere si separò* 

Il dccinioquinlo giorno tutte le lega- 
ture caddero. I giorni sinn^^ueiiti la *up^ 
puraiìone contìmiò ad caiere mobo iLi 
boodanle. I*a puga fu medicata con fiU 
asciutte, c 1' escare del piede con un piu- 
macciuolo coperto di digestivo semplicet 
n malato A lamentò per qualche tempo 
d' un dolore al calcagno. 

Circa diK' mesi dopo T operazione, si 
|iiauiic&tò alla parte inferiore interna della 
coBcia un ingorgo éàamuh wl qualefu- 
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rono per lungo tempo applicati dc'eat^ì- 
plasmi emollienti , poi un impiastro 
di diachilon con gomma che it rionovap 
va oL'iii (litri giorni, senza che si mani- 
festasse alcun segno di suppurazione o di 
riaoltt«iope, Qoeato tumore duro e dolo- 
roso obhliganao 11 maialo a tenere la 
gamba più o meno piegata, ne ristdtava 
un rialzamento dei muscoli bicipite femo- 
rale e wmHnemliranoiOk il die dava loogo 

che il pus aog^ioUMiie ndl' intervallo 
profondo che li separa. La quantità del 
pus che rimaneva era sempre relativa al 
grado dì fleiaione nd qnak U nudalo era 
stato obbligato di tenere Q mcmliro» » 

causa del «lolore, 

11 t»c&&uutc&imo giorno V escara che ^ 
era formata «oll*artieolaiione dd dito grosso 
del piede, e che pareva limitata a^l' in- 
tegumenti, essendo staccata, scoprì 1' in- 
terno dell' articolazione c lasciò vedere 
■coperte le anperfid articolari; eompri- 
mendo la falange del dito grosso contro 
la letta del primo osso del metatarso te 
ne faceva cadre un umore viscoso, che 
mi parve eaere ainovia; il dito grosso 

che era tratto vei so la pianta del piede, 
fu sostenuto con una piccola ferula ed 
una faadplina« L'apertura ddP articolar 
zione ti rinchiuse in capo a un mese, ma 
r ulcera non cicatrimò che mollo tempo 
dopo. , 

Nd corto di ad o tette menala {daga 
risultante dalla operazione dlntinuì per 
r abbassamento della pelle, e la cicatrice 
fece grandi progressi ; puro la suppurar 
sione ti manteneva e parevii molto piò' 

abbondante di quello cllO' COmpOTlaiae 
r ettcusiope dclU piaga. 

Veno la meU del mete di luglio 9 
tumore dcUa parte interna ed inferiore 

della coscia cominciò a rammollirsi , e 
divenne più doloroto ; il 3o dello stesto 
torte la suppuradone non era più equi- 
voca; il pnt ai era già fello unente per 
la piaga, ma esciva difficilmente: feci una 
incitioue di dne pollici tul centro di quo* 
sto etoeitOa dalla quale etd molta matèria 
pnmlenla. Questa apertura fu medicata 
seri)pliremente, e 1' ingorgo d dìldpò iVk 
brevissimo tempo. 

n IO Agotto, comprìmendo la parte 
inferiore della coscia in vicinanza della 
piaga, ne uscì colla marcia un pezzetto di 
agarico , il quale estendo stato posto al 
preMc^riere ndk feconda eoMwngiay 
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» cjiiarrito, ed er* ifd|yito alle inda- 
gtai £illc |<er icoprire It canw dì una si 

lunga e si abbondante suppnrationc. Dj 
«|uc^o istante i' dolori ccacarono , e la 
■uppurazkMie dimimil; la piaga della parte 
interna della coscia fu cicatitBtata il 19 
Srttcinl>i(< , c|ucUa i1<'l garrito non Io fu 
vhc al priui-ipiu <{el u^se di Ottobre. A 
«{iMite epoca il naUto caaminava «oUe 
•tmpdlei stendeva la gamba con facili* 
li, r qurstii iiiruibro non t.inlò niollA a 
lact^uularc la sua lorza uaUualc. 

QSSEETAZIONE IV. 

Aneurisma vero delParteria cruraU 
guarita tolta opera%Mm» 

Simomt Goòtrt cocchiere , dell' età di 
40 anni* di un temperamento sanguigno, 
godendo abitualmente di ottima talute, e 
non avendo nel corso della stia vita sof- 
ferto altra nialatttia che una aiicxtone ve- 
ncfiB di'cigli aveva contratta alla età di 
Ucntatrè anni, e che disparve in venti- 
cinque giorni coir uso dol raorcurio, pas- 
«ando una mano Milla parte interna della 
coida «infatra A aecone ddia proenia 
di un tumore groaso qaanto au uovfl^ H 
piccione rho por quattro aU&inon feoOV^ 
run progre&so seiuibile. 

Nd mete di Giugno 1 799 Golerr mcd- 
dcndo da caisctta senti un dolor vivo in 
tutta r cstrnsione del membro inferiore 
dritto. Turuato a ca&a si accorse che il 
tumore aveva aoqnirtato un volume mag- 
giore. Dopo questo tempo il doloro 0 il 
tumore andarono di giorno in giorno cre- 
scendo, c non poteodo il malato più cam- 
uinan» ai delBnnin& a ilare in letfe(i>ed 
un mese dopo si fece trasportare allo sjh*- 
dalc della Cariti, dove entrò il 1 3 Àgu> 
sto. 

Il tumore aveva allora una osteniione 
di cinque pollici dall'alto .il basso, e di 
quattro pollioi trasversalmente, ed occu- 
pava la patte ncdì^ anteriore ed interna 
della coscia, sotto la ftuma <Pan «a alo 

regolare. Era duro , r presentava di Ile 
pnlaaMoni isocrone a quelle del polso : 
la pdle non era per nvmte alterata. 

Io tentai da pi{nei|NO le applicazioni di 
OMÌerato alla temperatura del ghiaccio 
fatto con una decima parte di buon aceto 
e malato fn porto lU'oio d'una bevanda 
farica di acqua dft Rabel. Quota cura 



non trattenne II tumore dal aoeeee, nè 
i dolori datt'aumentarc la loro intensità. 

In rapo a qualrhr giorno sopravvcnnr 
alia pelle che coprivi l' aneurisma e le 
parti drooDvieine , una enntioiie ndKare 
accompagnata da un T ivi unno dolore cli9 
fece abbandonare le appllr^t/inni di ossi- 
cratoj od obbligò a sosUtuirvi una solu- 
aieiie d'oppio. Pove fl tnniore non eee- 
tando di fare dc'progicin» ed essendo di- 
ventata urgente U opoarfoiM^ la «ai^ii 
il ^9 Agosto. 

n malato emendo dirtmo solla parte 
dritta d'una tavola fornita d' una materas- 
sa > colla coscia e la gariili.i li'^rgermenlc 
piccata, e facendo esercitare la comprcs- 

•ioae da nn amiitente toM'irteria erunle 

contro il ramo del pulie, io feci, secondo 
il tragitto dell'arteria femorale , una inci- 
none tanto estesa quanto il tumore , e 
nella quale divut gI'SnIegumcBtìi c il mn- 
hcolo sartorio divennto niello sottile. A- 
veudo in seguito impiantato il gammauttc 
nel saoeo aneuràmaUco , ed avendolo aper- 
to in tutta la sua estensione , il sangue 
lifpiido spruzzò fuori con violenza; tolsi i 
grumi, lavando il fondo della cavità con 
ma spugna, mentre cbe un ascittenle te^ 
neva aperti i labbri della incisiono con 
due laminette di latta picg^ate in forma 
d'oncino. Allora si distinse facilmente l'a- 
pertura ddl'aHerìa e la pardé oppottn 
del vaso nel suo stalo iiadn .ìlc c fu fa- 
rile di assicurarsi che la tunica cellulare 
formava mìa il sacco aneurismatico, men- 
tre che le tuniche proprie d erano prìoMi 

ililatate, ed in seguito si erano rotte. Una 
siringa da donna fu introdotta nell'arte- 
ria, e diretta verso la sua parte superiore, 
ma querto vaso trovandosi ancora nasco- 
sto da una porzione «lei muscolo sartorio, 
che avrebbe impedito di collocare lo. le- 
gatura in una maniera bastantcnmte im- 
mediata, tagliai questo muscolo attraveno 
nella metà della sua lar^^^ìiciza ; pussaì in 
seguito attorno all'arteria una doppia le- 
gatura ndia manittm dmeritta ne' essi 
antecedenti; ne po« una seconda simile a 
sei lince di distanza al di sopra, ritrassi 
la tenta, e strinsi con due nodi semplici 
la legatura ]n& vicina alla laeeraiione: 
fatto ciò posi due altre ilìacciaturc at- 
torno al rapo inferiore dell'arteria, ed una 
di queste fu stretta con due nodi scm- 
pllck Ciandiedttna di qucrte due legatore 
fn involta separatamente in una penettA 
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per (Ilftttnguorla. La ferita fu gaarnita con 
(ila morbide e aottili sostcnutp da qualche 
compressa piuttosto lunga, senza (}uu»i 
punto •trinfolB. 

Il membro fu posto ìii mezza flesstoDc 
sopra un guancialetto di loppa di vena , 
coatomato di sacchetti di uxatk fine e 
calda, « rieoperto con aalvielle calde. Fa 
amministrata al malato a intervalli d'ora 
iu ora una cucchiaiaU di una poùone 
calmantCì 

n primo giorno € la notte vi fu ddla 

febbre, e il malato soffri molto e fu anco 
piìk inquieto da qualche discorso indiscreto 
che lo aveva informato dei periodi del- 
l' operazione elle tveva «ab^. Le gvn»- 
ba si manlenne calde» ma il fiede era 
freddo. 

Il leoondo pomo fu pi& tranquillo. 

U teno giorno tt calore del piede era 
presso a poco eguale a quello del linw- 
nente del corpo. 

n quinto giorno 1* eppereoehio la in 
perle rinnoTato, perchè non tutte le Ola 
il erano affatto ttaooato in virtù della 
•oppurazione. 

lì «etto giorno di mettine Fappereodiio 
fu penetrato da un poco di sangue. Il 
giovine di guardia compresse 1* arteria 
crurale alla piegatura dell'anguiuaia, ma 
ciò mm fu haatonte per fermai'e l'emor^ 
ragia. Emendo tolto l'^perecchio mi ac- 
corsi che il sangue veniva dalla vrna 
safena, della quale io feci i'aUacciatura col 
mezzo d'on ego. 

Nel nono giorno la 8upi)urazi(inc rra- 
8i bene «UitMÌita« e tutto era tu buono 
•lato. 

n deeioao giorno T^ipeieeehio fu tro?a- 

to inzuppato di sangue vrrmi;;liti , ma 
questo accidente non ebbe veruna oouse- 
guenxa* 

L'ondedmo giorno l' eppereoehio era 

parimente tinto di Siinquc vrrmij;lio : io 
coprii l^germeotc il fondo della terita , 
e remmragia più uou ricomparve. 

Il ventunesimo giorno l'allacciatura in- 
feriore si separò; la superiore rimanendo 
•capre al suo posto» fu leggermente at- 
lorcigUaU per aecderame la caduta; ma 
questa torsione produrne de* dolori al 
ginocchio» 6 alla patta anteriore della 
gamba. 

n TigeiiaK» quarto giorno, la torsione 
della legatura superiore produceudo gli 
«lessi <iulori , c la di lei prcMOsa dando 
Bojtr Tom, I, 
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luogo ad una abbondante suppnraiione nel 
suo tragitto, tentai di tagliarla, pasAamIo 
nella sua sLiilU una tenta scanalata per 
iervir di guida a una parte drila oetoia» 
ma ciò fu impraticabile a ragione della 
profondità alia quale questa staila era at- 
tuala. 

Il Tigesinto aeltimo giorno queste lega- 
tura si separò e dopo questo i progressi 
della cicatrice furono rapidi. Ma il qua- 
rantesimo giorno si afbcciò della febbre, 
e della diarrea: la suppurazione dimismi* 
e la piaga era scolorita. L' uso interno 
della china ristabili ben presto le cose 
nrilo iteto nataralc, e V ottentequattreaimo 
giorno la eieatrice era completa. 

Il malato usci dallo spedale perfetta- 
mente guarito cento otto giorni dopo l.i 
aua venate: non gli restava allora eiie un 
poco di diflicoltà ne'moti, conseguenza ine- 
vitabile della lun^a ina/ione de' muscoli, 
e che l'esercizio fece sparire iu pochissimo 
tempo» 

OSSERVAZIONE V. 

jiaeuritma /alto di cauta interna ail'ar- 
itria poptittnf gnaràoeotToperazioiu» 

Citoi>anna Lavigne, di età di qtiaran- 
taciiupiu unni, di un temperamento bilioso 
sanguigno» di forte coslilniione, esereiten- 
do la professione di caciniera senti de'do- 
lori ed una considerabile debolezza allo 
gambo, dove poco dopo le sopravvennero 
delle piaglw» che eUa traeeivò per due 
anni, e por le quali venne poi allo spe- 
dale Hotel Dieu di Parigi. Iu capo a tre 
mesi ella ue restò guarita , ma conservò 
una debelcna grandissima nella gandm 
sinistra. 

Cinque anni dopo il quattro febbraio 
i8o5 salendo la scala da una cantina, 
essa entrò col pit sinistro in un apertu> 
r i fatLa avanti uno degli scalini, e nello 
sforzo che ella fece per non cadere ^enti 
una considerabile stiratura nel garello, 
e un vivissimo dolore nd ginocchio. Il 
giorno dopo, al dolore sopraggiunsort» delle 
pulsazioni al garello , ma senza apparente 
tnmorcy e per dodici gietni la malate non 
potè fare moto veruno. Al termine di 
questo tempo questi sintomi essendosi cal- 
mali ella |Hilè ripi'cndore le sue occupa- 
«ionL Ma il giorno quindici d'aprile i 
dolori e le pubazioitt dd garetto essendo- 
si aumentate» si accorse d'un tumore che, 

44 
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lei c ben presto eonsiderabili progressi, 
malgrado ehc la malata tiesse a letto. 11 
quattru ira;><iato ti feee trasportare «Uq 
(•pedale della Cariti» 

TI ilcritiKi Dono gionio dello stesso mese 
applicai mììo^ coscia» uu poco al di fopra 
del luogo ove raitori* imonìe traram 
il niM^'dlo terzo adduttore, la macchina 
« omprininite dell' HuiUCTt che io atrinsi 
a gradi a gradi. 

Il trcMtcsìiiMi giorno di <|aeÉtii «ppUe»* 

7Ìone, (piantunqae }a di lei azione non 
|ti<isc ;iiiCL>ra portata al punto di far cc»- 
ure iiiU-i amoqtc le pulsazioni del tumore, 
la malata si lamentè di dolori SMai vìvi 
ìn\ IiKigo ove era applicato U cmeioo 
l'rentrnte. 

n eìiu]iiBiilciiiiio giorno bisognò loppri- 
mere questo islroniento a noUvo d'una 

escara sopprn^giunta nel luogo ove il goaft* 
rja|ettu esercitava la preuiooc. 

fu eapu a tre aettimane la piaga che 
risultò dulia caduta di ({nesta escara 
«•ikIm-ì rir:itrizzaf u, fu collocata dj nuovo 
Itt maccliiuii con)pre46Ìva i ì\n poco più 
ddto» e la comprewione fu ancor re- 
golata. La malata potè soilrire questo i- 
stromeiito per tre mesi, alla fine dei quali 
Itu accidente simile al primo obbligò a 
•Opprimere di nnofo \k eo mp w M ione per 
un mese. 

Ne fu ripreso Toso per la terza volta, 
in capo a tre scttimaue bisognò to- 
gliere nnovamenie k manfthina per vm 
Moorianone che avera pfcdotta» e in ca- 
po a un tempo egnalc un'eneara obbligò 
di abbandonare totalmente U compre»- 
iioncw 

A qnoi^ epocale paiba4on|ddi tufoorc 

erano mollo meno sensibili; ma ripresero 
uua nuova Ibrza, q il tumore ac<|uistQ un 
Tolttai9 OMlto più eonnderebile per sci 
aettimane, nel qoal tempo ragioni estra- 
nee alla malattia impedirono di praticare 
l'operazioiie. I dolori divcanero ù acuii 
che n w poterono caUnarai dalle appUea* 
liooi oppiate , e la malata minacciò il 
diciassette aprile iRoG di aprirsi il tu- 
more con uu cultcUo, se non se le face- 
va l'opennione» la qoale fu ewguita i| 

giorno «lupo. 

L'o|>crazioiie fu fatta seootuj'J il metodo 
ordinario dcscriltu nelle precedenti osser- 
vaiionl, e uon olTerae altra cireoatania 
degna di ossen'aziune, fuor che lo schiac- 
nameuto estremo del nervo iiolualìco cUe 



abhraceiava quasi tutta la superficie e?(>| 
tumore, e che bisognò allontanare nel 
tempo ddla operaaione perchè non ineo« 
modassc. Fu in seguito ricoperto d* ma 
piumacciulo con eerotto afl^ìne di scansare 
ì dolori che avrebbero potuto rii>uitarc 
dalla applicaiione di ogni altra qualità di 

apparecchio. 

U membro posto in mezza flessione so- 
pra un guanciale di loppa di vena , fu 
contornato da aaochetti di rena calda > e 
coperto con salviette calde. 

Per le prime ore consecutive all' ope- 
razione la malata seoti de' dolori molto 
acuti , ma U notte fn tranquilla , ed 
il membra afsfa I4 lenpcratora nat»» 
ralc. 

I) secondo giorno il polso fn un poco 
Ircqqente, il piede era un poco inlormeao 
tito e la pianta quasi insensibile , e la 
temperatura del membro era meno elc- 
Tata di quella del resto dd corpo. La notte 
fu buona, la malata sentiva delle pulsa- 
ziuni dietro il malleolo interno» e de* dOn 
lori al ginocchio e alla polpa. 

Q terzo giorno coropai*ve la febbre no* 
comp^gnata da dolori acuti nella ferita , 
e da ipontnra nd ginocchio e nd calca* 
gno. 

n qnarlo giorno ai nmmfiwtarano de^ae* 

gui evidenti d'imbarazzo gastrico. La ma- 
lata fti j)ost;t air uso d'tma decozione di 
tamarindi nel siero. 11 calore del membro 
era riitabilito» 

n quinto giorno due o tre pìccole e- 
seare superficiali sì manifestarono olla pian- 
ta del piede. L' apparecchio ft4 in parte 
rinnuoyato; i intoni d'inibarapo gastrico 
si mantenevano, ma non erano tanto in- 
tensi: la malata fu |neiW fU' uaQ di una 
limonata vegetale* 

n sesto giorno i ùntomi generali e U 
febbre erano spariti , e k anpporaiiooe 
era abbondante. 

I4' undecimo giorno il calore del mem- 
bro sorpasaava un poco quello ddrinM» 
nente del corpo. 

Dopo questo tempo Iq sgorgo della fo- 
rita t r abbassamculo dei suoi orli e k 
dcalrtiaancnc foeera del progressi sensa 
interruzlonn ; pure la cicatrice fu ritar- 
data pel rilievo del nervo ischiatico che 
restò spoglialo per lungo tempo > e che 
diventò la baw delk cicatrice, k quale 
noti fu completa se non al termine di 
quattro mesi* 
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La maiala esci dallo spedale pcrfottamen- tic'raoti, c un poco d'ìnlorpidirnonlu nel p'n"- 
Ic guariu, x si eccettui mi poco d'iucoraudu de il che noa indugiò molto a di<i«ipar»i ( 1 ). 

(i) Neil' autunno del i8oS questa Jonna si presentò parecchie volte ut 
Cuttsullo graiuuo olio spedale della Carità^ lamentandosi di una tosse secca, tt 
di jiarecchi altri sintomi che caratterizzavano Un principio di lUi tuùercolare al 
/*'iiision0* fu rieevitUt ùUa eUnka ùuerna nei meu A* àieeiHbrét e Vi morì di 
consunzione pei progressi di quesin malattia nel mese di gennaio del 1809. 
JlV apei'tura del cadavere il petto pretentò i fenomeni ordinari della tisi tu- 
ùercolare» Feci inietture il cadavere per eottotcere io ttato dei memùio operato, 
e ifueiio di tutto H siitémA urtefiùeot QmmntuHqye t iniesiotté /«tèe àpihiu eon 
deliCatetzn, prucìttsse una rottura nlP arteria tuCctavia tinittra , e la tnaterié 
della iniezione si sparse tolto la tunica ceUuiare di qketto vaso. La tua tunica 
interna in vieinmuMm déUa rottura pfManfaMi tUtii autechie giaUotiret ia snag - 
f;ior parte delie quoti erUno /ormate da una materia toUda diap9UA ist f&imu 
di scaglie fra questa tunica e la fihrota. V arco delP aorta njfriva la stettU 
disposizione, ma le lamine giatie che ti vedevano alia di lei faccia intenià e^atm 
metto eonsitiènti di quottt aeUm meeUvia t é ti Motemmo fadimente dallé 
tunica f Irosa portando con tè la tattica interHàt uiia ^uale tulerivatto mtaipiùu 

La cicatrice del gdretlo sinistrò era formata profondamente da una tostantd 
cellulare compatta, alia qttale aderiva fortemente il nervo ischiatico ma in òli* 
uoro OMtetuione di quoHo dto ti earoUè ttreduto, L* értéria femorale ftttotd tuo 
ingrtteo nei garetta, a i di iei rami fino aUa ttrtUtoim e intema Superiate Btdu* 
sitamente , ave^xinn consertato il loro diametro naturale. La parte superiore 
delV arteria popliiea sussisteva ancor4 ptr una estensione di quindici linee / ma 
a suo eaiiòro diminuhm inùnsiùiiméitt» , 0 fUtSm eolio tpatire affatto» QuaeUt 
fsorziosta ristretta delC arteria eentaneva un grwm tattile, filiforme, cwtsitte/t- 
fissimi), ajffatto scolorito, e molto aderente al punto delia cMiltrotitmt , itiiaré 
e colorito in rosso paUido alla ettremità opposta, 

Pià batto i^ artèria divertita in un eordtut ligUmetnatù uOrévéredM iati" 
r^ìtricet uttaeeatm iauuediataiMnté dietro P ùrtitolatione* Ma quoelu »rdoae noti 
f'jì'i i\-a veruna interruzione e presentava ni suo loia esterno due appendici deUti 
stessa natura che occupavano il luogo ordinario delia originé delie arterie ar^ 
is'eoiari etterae. Circa diciatto Oneo eotlo t urtieolaukmo Im ta»ità daltUHeria 
\ i<plitea riapparii'a, prima strettissima, poi allargandosi insensibilmente, fino alla 
tirigiue dell' arteria articolare inferiore interna , che natee%^ quoti dalla ùi- 
JorcUiittne della poplitea, Quett* ultlaut non riacquistava il tuo diamsetro natu- 
rale che ùt qisétto punto ; ma ta parto rittrotta tituata ai di toprm oaittomm 
una sosianta filroin in tutto simile a quella che ti tr^vò net rìstringimenlO 
posto al di topra tielP oùU ter atione, e che ti ricottolbe per un antico grtunò. 

V arteria artieoiare euferioré isuema tréairà ia sua origine dait ùrteria 
Jemmraie ai punto ttetto del tuo patteggio aUruatftéiiHfétUldduttort» Quatto 
ramo die aveva piti di due linee di diametro si portava in seguito rivnntì il 
tendine inferiore di fuetto ttetto muscolo , e tendeva tul lato interno della 
rotula , formando deUa flotttMUk etoito più grandi e pià nuatertue che nella 
ttato hdttMti» La tua ematttmati pN'itdpait «alte uttieoiaro iaferiotre iulérum 
aveva lo stesso diametro^ e quest* Ultima arteria presentava U stesse fietsuosità; 
di maniera else ti iareùbe detto che P articolare superiora interna aiutava ad 
ttprirti dòrattaaemto ai kuto della popiittà» 

La parte ttiperioré delP arteria pepiitoA dùriUé t^rAfA uH rigónfi t u té al Mftt» 
ti/orme di circa venti linee di lutigheiia con Una protuberanza alla tua parte 
tupériore è pottcriore» V artetia estendo apjtfta in ttuta la ettentiatte di guasta 
uttaraaioUé è uh poeé di soprà é di tetta, ti t mmt dn t ié tua fanti ittgroseala 
per tutto il rigoiì/i amento, ai quale pei* Ut pttirté ùUému tarfàpMdtt\it una si- 
tuie incavatura. Àlle due estremità di questa incavatura la tunica interiore 
Attentava ima tpeeie di tpt one, JUiasto , la dilaloiionc ti etttadtva aacoru 
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O$S£RVAZi0N£ Vi. 



ÀaetirigmuL vero Attmeria popUtém 
gmrùo poi' 1 



Giu<«/jy/e ò'i/to(> nativo di Cadice, di 
una ferie etMiitutioiie, di na temperanento 

•anguigno vcoii« allo tpedale della Caii> 
ik il 24 settembre 1800 per un tumore 
aMoriiiiiatìco situato a bas^o dei garelto 
dritto, d^ gnmau d* un uovo digal- 
lÌM» molle, circoscritto, suscettibile d'es- 
aere ridotto in parie colla compressione. 

Otto mesi prinui questo giovine io un 
vian^ ^ roT«Mlatoe4dMio«afaIlo,M)lto 
del quale rimase colla sua p;nmKi dritta. 
Ne venne sul principio un leggiero do- 
lora ali' articulauonc del piede, che non 
{(l*inipadl di flOiiUovare il aaoonHuaa. 

Due ore dopo il piede e la gamba erano 
enfiati, senti de' vivi dolori verso il mal- 
leolo intcruo» i quali continuarono, ora 
pi& dra meno» per rinterraUo di tre mesi ; 
allora si estesero al gitiorrliio , e ni ^m- 
retto, ove U malato si accorse di un tu- 
more della groastsia c ddla Ggmra di ima 
oliva. Piò iayiielo dei dolori che mnCiva 
che del tumore del quale non eono«!Cì'a 
il pericolo, stette in riposo, il che solle- 
vò «BHtivameale 9 naie die «oflMva : ma 
il tumore faceva dc'progretei, e bastava 
che stesse qualche tempo in piodiperohè 
gli si rinnovassero i dolori. 

Pochi giorni dopo la mm Tennta allo 
spedale io tenui la confireilione del tu- 
more nieiliaufo le compiTsse graduate po- 
ste nel gai'ctlo, e con una fascia avvolta 
uodenÉauente atrella ehe si etteadeva 
dalle dita dal piede fino alla piegatura 
dell'inguine: ma questo apparecchio pro- 
dusse de' dolori sì viri che il malato non 
polè sopportarlo, e fai coelrello a risiiiw 

jter la lunghezza di più di due pollici. Nel luogn del t igonjì amento fusijhrme 
la tunica inuma f>reseniai>a delle maccUie gialle , alcune delie quali erano 
frnmtM dm tmmine o teagiie 4t ««0 «afCff«ia« «tf eonaiMaMta omth ottre da nna 
sostanza seùaeea : tutu queste maichie erano ricoperte dalia tmu'ca interna , 
che si lacerava facilmente, e senza s/orao ti separava dalla fibrosa. Per tutto 
quest'ultima era faciUnente riconusciùile» Nel punto dalla faccia interna che 
writ pmdtva aUa protuhmwa eHermh vimattomm la aMmftrwfM internai la fi- 
brose era diiirutta per una piccola estensione, e la mancanza deW una e del- 
l' akra era occupata da una certa quantità di quella stesin materia sebacea 
eke fertnafa quakheduna delle macchie gialle* Siccome a questa materia non 
vi emn mneolati grumi di nmgue, ni re erano soUo in tuniea eeiiuktre dei" 
r arterief i diMio te lo tforzo delt im'etione abbia petlitù roeifere la tuniea 
inierna, o te Ma fiato Veffeiio delta freparavene* 



ziarvi. Impaziente d' essere liberato da 
una tale inalattìa, Sinot sollecitava ar- 
dentemente ropenuione> che io feci 
eoi metodo ordimnio » come è descritto 
di sopra. Quest.a operazione olTrì alcuno 
circostanze degue di considerazione. 

n tomote era situato mollo basso net 
cavo dd g ar c tt o in maniera che solleva- 
va in parte i muscoli della polpa ; e 
bisognò proluDgare molto l'incisione este- 
riore da questo lato per poterne eeUo* 
care comodamente le legature ialcriofi » 
le quali mcrct^ questa pr<Htau7Ìone non 
presentarono maggiori diiJicultà che ne'casi 
ordinari. 

Da un* altra paitc il nervo imhttiioo» 
o piuttosto il suo ramo esterno, e$!icndo 
situalo più in dentro dell' ordinario , si 
trovò posto ani tragitto ddla incisione, a 
la incrociava ad angolo acuto , sebbene 
io r avc!>si fatta un poco verso il Iato 
interno del garetto; in mauiej-a che bi- 
sognò di s se ca re questo nervo e separarlo 
dal tumore ; e \? Ir^'aturc superiori si 
trovarono poste al lato esterno , Ir iiifr- 
riori al lato interno di questo nei \ o. La 
ferita fu medieata col metodo consueto , 
e il membro situato in njezta flessione e 
circondato di sacchetti pieni di rena calda. 

La giumata e la notte susseguente fu- 
rono molto inquiete e il mdalo soft! do- 
lori molto forti. 

Il secondo giorno vi fu della febbre » 
ma i dolori erano assai minori. 

n qaarto giorno la gamba era ingor- 
gata. Tagliai qildche girO della fasc ia , 
•enza pciò toccare il rato dell'apparec- 
chio. 

Il quinto giorno rinanTai V apparee- 

ehio per la massima parte, e nel giorno 
susseguente la suppurazioue erasi complc- 
stalalilt. 
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DEUS MAI4ATT 

1) doo^iiDo giorno caddero tnbodde 

le ullucciaturc iuferiori. 

Nel decimo quinto giorno il malato 
passò la nottata iu luolU agtldziuue, k>- 
praggiuntB ttta leggiera emorragia che n 
ftmiò da se mcdcsitna. Quando si tolse 
l'apparecchio vidi uscire dal fondo della 
piaga una piccoliasima quantità <ii saugu« 
vernUi^Of 3 quale pareva Tenine dall'»* 
rifizio Mipcrìore dell* arteria. Preferii di 
porre in uso una leggera cotnpi-essionc su 
questo punto » ragionevolmente pensando 
dM lo «patio per U qvale acalnrira il 
eangne in così piccola quantitn , e ad 
un'epoca così lontana della operazione, 
non poteva essere considerabile» e che que- 
llo neno «arebbe ballalo , eome In ef- 
lètto successe. 

Il vigctiino quinto giorno tutte le al- 
lacciature ri erano scparute : raccomandai 
al malato di eseguire di tempo in tempo 
de' leggieri moli di cslcnsioue e <li fJrs- 
•ione, e di tenere la gamba abili lalmealc 
alesa j que«t* dtiaMi pveeainione , che il 
malato po«e ia OM ooo multa <Io(-iliià , 
favorì bingolarmcnte i progre&si della ci- 
catrice j ed era già completa V ottanta» 
quallrairao giorno dopo 1* openaioao* il 
malato essendoli alialo dal letto in quo- 
sto stesso giorno, pot> camminare senza 
veruno aiuto , il che si deve attribuire 
«ila premunì ch'egli ebbe-fii«ieguiit: per 
lampo vari moti di estensione e di fles- 
sione. Sinoi uscì dallo spedalo ({ualttro 
giorni Uopo perieltauiriile guarito» 

4M8EBVAZIONE VII. 

Aneurisma vero deli' arteria radiale 
• gumriio colla «pcroajMMr. 

Àntonio Niccolo Bruler magnano dcl- 
■l'età di cinquauiasci anni, di una debuie 
costitiadoDe , ireime aUo spedale della C»- 

rilA il srcondo giorno di novembre del- 
l' anno 1 808 per un tumore aueurisma- 

■tieo situato sotto alla piegatura del cubito 

<lcstro . 

Due mesi avanti aveva sofferti de'do- 
lori vaganti in tutto il membro superiore, 
e parlioolarmentc intorno alla articola- 
tone del cubito accompagnati da freqaen- 
tl accessi (li ;j;r,iiirliio . In uno di questi 
accewi avendo il malato latto un violen- 
4o ifonodi csleusiuuc dcira vanti bi accio 
jrnll uà vivo dolore un poco sotto al- 
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l'ardeolaikino dd enbilO) c pochi giotni 
dopo si «ooone di na tnmore , che aveva 
già la grossezza d*una noce . NcMnc mera 
susseguenti il tumore non fece progressi 
een^iili» «bbene 3 sMlato eontianam 
resercbio d^a sua professione, ma sof* 
friva tlolori in tnUa l'oslremità supcriore. 

La cima del tumore era assai rilevala 
e iHnela inmedlatamente nllo alla pio* 
galura del cubito sulla faccia anteriore 
dcU'avautibraccio , a una eguale distanza 
dal suo orlo radiale, c dal cubitale : aveva 
una baie leUaedala che si cetendera obH-' 

quainente in basAO r in fuori sotto il mu- 
scolo lungo supinatore , e che era limi- 
tata dai due radiali esterni; ma il risalto 
fbnaalo ad klo opposto dal mascolo ro- 
tondo pronatore , c la tensione 1 he la 
elevazione del tumore causava ngl' inte- 
gumenti di questo lato, producevano ap« 
parenze fra loro simili, in gnÌM che CHI 
diflii ilissimo il decidere se 1' anenrisma , 
caratterizzato d'altronde da segni prcMpri» 
dipcndeise dalla lesione dell'arteria bra- 
chiale biforcata uu poco più basso del- 
l'ordinario, o da quella ri' uno de' suoi 
due rami: nel caso che la malattia a ves- 
le appartenuto all*arleria cnbilale Tope- 
raaiouc doveva essere accompagnata da 
grandi diflicoltà a moliv» della di lei 
siluauonc. lo la esM[uii l'ottavo giorno 
'di iiovembra del ilo9. Comindal dal 
fare una incisione obliqua parallela alla 
direzione dell' arteria !)raeliiale, pa<saiido 
per il ccuti'o della parte la più elevata 
del tumore, lo' Monito piantai il gam- 
mautle nel sacco , e dopo averlo aperto 

10 vuotai del sangue fluido , e de'grumi 
che conteneva. Avendo fatta suspcudcrc 

11 eompMMione che im assbleiile eset(> 
citava sulla arteria braclnale a livello 
della tioinraità del clelli)ide , vidi u>eirc 
il sangue di sotto al labbro estemo della 
ineissone» Qnesto «uendo alato facilmente 
allontanato, riconobbi una apertura alla 
parte superiore dell' arteria radiale , e 
situata uu poco sul suo lato interno, 
-li ?aio-pcrò aveva eomervato il mio natu- 
rai diametro . Introdussi un grosso spe- 
cillo dal basso in alto iu questa apertu- 
ra, e passai attorno Tartcria una doppia 
allacciatura mediante un ago curvo: stria* 
si riiiCriiure di queste due legatiii-e, ma 
il sangue continuò ad eiìcire allorché feci 
sospendere la comprcssiouc # Allora strinsi 
la seconda aUacdatorO} • quindi potile 
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due allaccuture di. eipcltal{f« attOffM 

l'arteria brachiale» chtt io scoprii pro- 
lungando l'ine Uionc vmo l'alto ; questa 
«rteru apparve un poco più grosM del 
•olilo. Avendo intradotU di nuotro U 
tenta neir apertura dell'arteria radiale» 
e dirigendola verso il bas&0| posi (itir al' 
ire allacciature « delle quali slriu^i la 
raperiore con duo nodi leinpliei » oonu) 
«ven latto alle procedenti, ed allora il 
sangue fu soliilanifiilc fermato . Klunii 



TRATTATO 

membro gode ddTitteisi tank didl'iltrd. 
sebbene le pulsaBooi dell*«rl«rw ndiale 
ùeno minori. 



OSSBRYAaOWfiTnL 

Aneurisma falso eontecutivo delCartertii 
braehiaU guarito coWoperatione* 

Giorgio St^uoQ £it/!MM acUaio d*cli 

di venticinque anni, venne allo spodalef 
con delle strisciale agglutinative la parte di S. Luigi di Parigi nel mese d'aprile 
raperiore ddla inddone à» eeeedeva le dd t8oS per coervi mediesto delle ra- 



gn«« Lo stalo dì salute a? ondo avuto bi- 

sofjno di im:i iTiissionc di sangue , fu aperta 
l'arlcria brachiale. Sopravvenne una graa^ 
de ecchimosi in tiefannia deUa puntura» 
ma la ferita cicatrizzò , e l'ingorgo del 
braccio, conscgu(>nxa deil'fdfiUraiione del 



legatMre di espettativa, e guarnii il resto 
di sottili e morbide Già, suslcnutc da una 
lascia poclùssimo stretta. U braccio fu 
lituaio iamem flessione • riscaldato eoi 
•olito metodo* 

n malato soflri per cinqnc o ore. 
Il sfondo giorno le vene dcir avanti sangue, si dissipò . 
liraeoio crani» distese» il che indioaTeche OlU> giorni dopo eomparfe UA 
la cireolasioDe ooit etra hnpedita adi cisto» aneurism iilcu sotto la cicatrice» e Sme^ 
ma arterioso . lato lo i'ci c vtxlere al cbirui'go in capo» 

Il terzo giorno un dolore di basso Ten> il quale iculo l'obliteraftione dell'arteria 
Ire prodotto da eosllpariooe fu diaipato mediante l'apparalo oonpreauvo dd 1%f 
mediante un lavativo, ed un minorativo, den: ma ÌMtn presto produsse si vivido* 
Il calore del membro non crasi diminuì- lori che il malato da se si sciolse la fascia* 
to, e m so&lcocva benissimo . tura , e non volle più seutire consiglio 

n quinto giorno fu rinnovato l'ap|»a< alenno. Uiel dallo spedale, e fino al no 
rccchio : la ritininne della parte SUpe- ottobre 1808, tempo in cui il La/oste 



venne allo ^pcdvle della Carità, il tumore 
si accrebbe molto per i moti del braccio 
i quali «gli senza riguartlo alcuno avuva 
fatti, ed aveva allora il volume d'un uo- 
vo di gallina » e incomodava i moti 
deU'avanti braccio . Offriva d' altmnde i 



rtore della ferita era «U già fatta . 

n sesto giorno la suppurazione crasi 
già eompletamettte stalMlita • 

Il nono giorno caddero le legature su- 
periori: U tragitto occupalo da quelle 
superiori di cspcttativa era infiammato , 
ed applicai su questo luogo un eat^pla^ oaratteri propri di questa sjmxm di anen- 

ma araniollicntr . risma, quali sono descritti di sopra. 

Il decimo giorno si staccarono le lega- L'allacciatura essendo il solo mexio che 

ture inferiori: il luogo infianunato supe- potesse riguardarsi eoM eulMlto » Ib 

rioraiente somministrò un poco più di fatta sotto e sopra l'apcrtuM dett'aiteria» 

marcia me<liante la pressione, c l'infiam- secondo il metodo consueto. Una circo- 



mazioue si stese sot^ l'angolo supcriore 
della feriU : allora fitirai le due aUao- 
ciature di cspeUativa^ 

Il ventesimo secondo giorno il fuoco 
auperiore era meno ingorgato» e vi ma 
minore rinfiaffloiazione» ma vi soggior- 
nava la roarda, e vi era da temere ohe ibsse fatto il secondo^ e bisO|(kiÒ strìngere 



stanza rese l'operazione più lunga di qudlo 
che amhhe dovuto essete : i fili delle 
allaociafture non essendo Hall preparati 

lo stesso ^jiorno , la cera aveva perduta 
la sua qualità adesiva^ cosicché il primo 
nodo semplice si allentava «venti che 



la pelle si fosse assottigliata , e che diven>» 
tasse diiiicile la di lei riunione; vi feci 
perciò una piccola incisione < Aflora la 
marcia ccaiò» e le due piaghe procedete 



tre legature superiormente per ravvici- 
nare esattamente le pareti del vaso * 

Da principio i dolori foKMM» mottii vivi^ 
e l'antibraccio e la mano furono intormen- 



tero rapidamente verso la guarigione, che tili; pure la nottata fu molto tranquilla- 
ia oompleta il quattro di gennaio. I moti II secondo giorno la tensione delle vo- 
deUfavault bnoeio sotto libcrissinii e U iie ddl'i 
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librrtà nrlla rircolarionc. Il membro ri- 
M-aldato secondo il solito eoa dc'sacchetti 
A areua calda, avera eouemta la tea»- 
pcraUira naturale. 

Il quinto giorno si sentiva un lcfj;»pro 
fremito all'arteria radiale: l'apparecchio 
fa ruuioTeto. 

n settimo giorno la suppurazione era 
bene stabilita; ed une delle elUcciatqre 
inferiori si staccò « 

I/andeoiiiMiv 9 doodeeiiM», e it deeioM 
quinto pomo le altre allacciature atte- 
pararono, e lo sgorgo della |Hage ai ope- 
rava felicemente* 

n trentetino giorno la suppurarfone 
Hreva dimiiinito ; la piaga era pallida e 
n annunziarono sintomi d'imbarazzo ga- 
atrico , con un leggero moto fcbrile . 11 
malato prese una aolurione di tartrìto 
antimonìato di potBMi» tt quale prodiMe 

abbondanti evacnazionì . 

Ji trentcsimosecoudo giorno un lassa- 
tivo produsse pariflupte ddle copioae ere* 
cuatiooi f 

Il trenle^imo quarto giorno la febbre 
disparve, la suppurazione erasi ristabilita, 
e la dcatrioe fece de^ tepidi jirognni. 

Fila fu completa il quarantesimo quinto : 
restnvavi un poco di incomodo ne' moli 
d'csteusioDe dell'antibraccio» leggermente 
trattenuto dalla cicatrice^ ma ehe in poco 
tempo ti cBaripò» 

OSSERVAZIONE IX. 

^euritma falso consecutivo dell'arteria 
trui'QUt guarito coir operazione» 

Pietro GttiUen gnardia de'boiclii, di 

ctii di quarantacinque anni, d' una forte 
cosiituùone» ricevè in un duello una fc^ 
rìta di ponte di adabola nella parte a»» 
teriore media della coscia con lesione 
dell'arteria crnrale. L'emorragia, al)bnn- 
dante in principio, fu fermata dalla com- 
pretHone, e la ferita fa gaarìta in capo 
a un mese. Ma due mesi dopo Cuillon 
si avvidde d'un tumore, ehe erasi svilup- 
pato nel luogo della cicatrice, accoropa- 
tpttto da pnlaanonit indolente^ e che d&eei 
anni dopo aveva acquistato lina estensione 

di quattordici pollici in senso verticale , 
e di otto pollici trasversalmente. 11 di- 
ciotlo aprilìe del 1 79^1, quando il malato 
venne allo spedale ddia Carità, la super- 
licie di qnerto tanmffe era ineguale e darat 



se si eccettui la sua parte centrale e cor- 
rispondente alla cicatrice, la quale era 
pi& denta e moilef e dove le pabaiionl 
emno piìi distinte che altrove» Xalgrado 

il volume enorme di questo aneurisma il 
piede e la gamba erano nel loro stato 
naturale» 

L'openrione fa fetta il dieci di mag- 

pio, secondo il metodo ordinario descritto 
di sopra. I grumi contenuti nel sacco 
anenrismatieo avevano acquistata nmi oon- 
SÌstcnsa proporzionata alla loro antichità 
ed una tale aderenza alla parte interna 
della cisti, che nou fu possibile il toglierli 
senza qualche difficoltà; del rimanente non 
presentavano la serie di strati di eonsi» 
stcuza diversa descritta da molti autori , 
quantunque questa circostanza avesse do- 
rato essere sensibile in questo eem» attesa 
I' antichità della malattia. L' arteria era 
un poco deviata, e nascosta sotto il lab- 
bro interno della incisione, io presi il 
partito dTinddere questo labbro trasver^ 
sai mente, e con lui il muscolo sartorio, 
molto assottigliato dallo sviluppo del tu- 
more ; ma il sangue che bagnava questa 
proibnda eavità, e che non fii posnbile di 

astergere complrtnmentc , m* impedì di 
distinguere 1' apertura dcU' arteria ; ma 
osservando attentamente il luogo d' onde 
nacÌTa, mi servi di guida per intfodume 

una siringa da donna verso la parte su- 
pcriore dell' arteria ; giudicai che questo 
islromento era giunto nella arteria dalla 
facilità colla quale vi penetrò , e sicuro 
di non essermi traviato posi le due lega- 
ture superiori, ma il nodo teipplice, col 
quale io strinri qodla che era la piò vidna 
alla lesione dell'arteria, essendosi allentato 
prima di essere fortifìrato t!al secondo nodo, 
questa allacciatura non agiva eihcaccmente 
sull'arteria, il che ad obbligò a stringere 
in seguito la secopda» prima con un nodo 
doppio, poi con un semplice. Posi di poi 
|e due allacciature di espcttaliva superiori, 
e due altre di sotto airapertnim del vaso» 
in maniera che il sangue fu solidamenlo 
fermato. Ma contando poco sulla prima 
allacciatura superiore , conoscendo d' al- 
tronde riafeddtà àA nodo doppw, posi 
una nuova alleeditwra fina le éee sop»* 
riori. 

Non successe nulla che fosse degno 
^OBservianone per i primi giond* 

n decimo tema giorm cdUe It lega- 
tura infenorCi 
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11 didoUetUno giorno levai le allac- 
cMtore di apcttaUva dhrennte inatilt» e 
che mantenevano nna abboodanle wip- 

pur.tzìonc . 

Ji ventesimo primo giorno tutte le al- 
tra lettore erano cadute» e Vetteniione 
della piaga diminuita. I progrean ddia 

cicatrice furono estremamente rapidi in 
seguito, in guisa che questa enorme piaga 
fa interamente dcatrinata due mesi dopo 
l'operazione, e il malato uscì dallo spe- 
dale perfettamente guarito il i3 luglio* 

OSSERVAnOKE X. 

Aneuri$ma vero deW arteria poplitea 
operato tenza tucctssu» 

Sil>^'nno Patcrnot, di rl'i dì (junranta 
nove aiiiii , d'un tcnipcraiueuto bilioso 
sanguigno, d'una buona costituzione, di 
mediocre «tatnra, avente il tiitenu mu- 
scolare molto svilupj'ato , cscrritanlc la 
professione di carrettiere sui porti della 
Senna, senti, senza conoscerne il motivo, 
un dolore al gardtto e alla gamba destra, 
che incomodava un poco i moti di quc- 
•te parli. Poco tempo dopo sopravvenne 
nn leggero ingorgo alla gamba, e dipoi 
lì accorse il malato d'un tumore al ga- 
retto m-1 quale sentiva dello puls:izioni. 
Per lo spazio d'un anno il tumore au- 
mentò poco» e il dolore non fa tanto 
grntide da impedire al malato resetciziu 

della sua professione, quantunque molto 
faticosa. Ma nel mese di fcbbrajo i8og 
3 tumore e il dolore eMendoti rafnda- 
mente aumentati , Poterti fu obbligato 
d'interrompere il suo lavoro; e fece uso 
delle fornente emollienti, le quali lo sol- 
levarono pochiasimo. Si pretentò allo spe- 
dale della Carità 1' 1 1 marzo seguente . 

lo l'csmitinni la mattina del di (Indici, 
e feci le seguenti osservazioni. L'aucu- 
ràma deU'arteria poplitea» caratterinato 
da'suoi propri segni, occupava la parlo 
media del garello, e vi pareva limitato: 
la gamba era uella mezza ilcssiouc, e il 
malato non poteva ttenderla completa- 
mente tenia tofiVire un dolore al garello. 
La compressione dell'arteria femorale sop- 
primeva le pulsazioni del tumore , ma 
non diminuiva che poco il tuo volume; 
la gamba e il |Mede erano leggermente 
ingorgati, ma non erano nò freddi , n^ 
intorpiditi ; non aveva verua dolore al 



ginocchio , e godeva il malato per tol^ 
feltro rapporto nna bwma mlale. 
Quantunque lutto feme d a f ot ev eie a| 

sticcessi) della compressione esercitata sut 
l'arteria al di sopra dell'aneurÌMna, applì- 
cai il Utmi^ntM ddl' Htuuer al tono * 
inferiore della coMÌai non colla tperamn 

dì gtiarìre con questo mozzo ranciiri';ma, 
ma colla veduta di preparare un buon 
anocesM alla operaiione che mi Mmbm- 
va inevitabile . Pel corso di tre mesi » 
ne' quali questo istromento fu posto in 
uso» bisognò cangiarlo spesso di posto, 
ed anco topprimerlo di tempo in tempo; 
ma in ultimo luogo aveva rese seiuibi- 
lissime le pulsazioni di^ll* arteria artico- 
lare interna superiore. Il torniquetle fu 
loppremo il quindici maggio^ oU malato 
fu lasciato libero fino al tredici giugno: 
poteva camminare coir.iiiiln d'un basto- 
ne, ma il tumore andava u csccodo. Egli 
■i era già nanifotamento esteso veno II 
basso del garcttoj pure sembrava limi- 
tato alla parte declive di questa regione, 
e una timiciàzione sensibile che presen- 
tava la polpa pareva evere della irtewa 
ii.itura dell'ingorgo pastoso dol rimanente 
del membro . L' operazione era il solo 
partito che restava, il malato la deside- 
rava» e fu esegui t a ndia seguente bm- 
niera . 

11 malato era steso sid ventro : dopo 
avere applicato il torniquetté del Pttit 
alla parte media dcUa coscia, un assistente 

fu incaricato di comprimere l'arteria cru- 
rale avanti la branca orizzontale del pu- 
be» col meiao di una fascia avvolta e 
molto dura. Feci sul tumore una incisione 
di selle in otto polliri (!i ostensione pa- 
rallela air asse delia cosìcia e della gamba» 
ma situata un poco pià in dentro éA 
centro del garetto. Appena fu Inciso il 
fcsxiito cellulare, il nervo pnpliteo si vide 
compreso superiormente nel labbro ester- 
no della lènta; ma il suo ramo intern» 
faievociava obliquamente il centro del tu- 
more, dividendolo in due metà, l' una su- 
periore» l'altra inlcriurc; e le sue dtvi> 
sioni schiacciate e allargate in forma di 
slrisciolc abbracciavano quasi totalmente 
tutta la parte inferiore dell' aneurisma. 

Persuaso che la malattia aveva comiu- 
eiato dal centro dd garetto» aprii la parte 
8u|)eriorc del sacco al di sopra del ramo 
interno del nervo, speranilo trovare iii 
questo luogo l' apertura del vaso. Infatti 
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«tui tirioga db donna portata ncif aper- 
tura di questo Meco, e diretta dal basso 

uir nltc) penetrò f;irilm(nitr , c soppressa 
la coujprcssiouc, il sangue che uscivaMalla 
tenta |iffo?è che dia «ra venuBaente in- 
trtMlolta neir arlcria. Pure li disposizione 
delle parti non mi aveva permesso di fare 
ài sacco che una sola apertura poco e- 
stesa, e dalla quale non sarebbe stato pos- 
sibile nò (li vuotarlo dai f»runji che con- 
teneva, uè di vedere 1' apertura dell' ar- 
teria per la quale era penetrata la tenta. 
Avendo affidalo questo i«tromento ad un 
assistente , e prendcndn In telil i e r ar- 
teria al di sopra dt;ll' apertura di que- 
st'ultima, io posi le <hw allacciatare mipe- 
rìori nella maniera consueta. Tolta la 
tenta, e soppressa la compressione, provai 
le allacciature tirando i loro capi, ccom- 
primendo nel tampo staso eoli' Indice lo 
palli contenute nelle Icro stafle. Non 
essendo compai-so sangue , riposi la tenta 
per passare nella slessa gui»a due altre 
allacciature sei lìnee più in alto; dopo 
(!i che strinai con dna nodi ssnpliicl una 
delle due prime. 

La lenta essendo in seguito diretta verso 
il basso^ sempre per l'apertura stretta del 
sacco, non mi fu poiisibilc rimetterla nel 
canale arterioso; per quanto io le facessi 
£u« la stessa strida due la prima Tolta, 
dia d trovara sempre libera uri sacco a- 
neurìsniaUco. Intro<lussi allora il dito in 
guasta cavità e riconobbi che ella si e- 
•tendfrra in basso sotto i museoli femdll 
e solco hen |tlù Iuhl^ì rìic non avrei cre- 
duto, ^ou potei in vcrun modo ricono- 
•oere il vaso; ma distìnti ool dito nella 
parte inferiore del saoeo nna imboccato» 
ra, che potei piurlirare e«scre quella della 
estremttii inferiore dell' arteria, nella sup- 
posisione che questo Taso fisase distmt to 
completamente nella più gran parte dd 
suo traj^'itto. V introdussi adunque nna 
tenta scanalata, e la facilità colla quale 
penetrò, la sknretta diTdla ri trovava 
in una caviti tubulata, mi confermarono 
nella mia opinione. Ma 1' i^trnmento si 
trovava immerso nella grossezza della pol- 
pa. PMinngai l'incisione inferiormente a 
traverso gì' integumenti, e i muscoli gè» 
melli, avendo in tal guisa messo allo sco- 
perto una maggiore rsteusione de' rami 
dd nervo; penetrai neUa parte inferiore 
dell' aneurisma por 1' intervallo di due 
di questi rami; quindi la tenta CSSCodo 
Bayer Tom. /. 



posta di nuovo nella parto inferiore del- 
l' arteria dalla apertura superiore del sacco, 
portamlo 1' indice delia sinistra nell' a- 
pcrturu inferiore, e il pollice sul lato itw 
tomo dd nervo, presi la tenta e Parl^ 

ria al davanti (?i qtiesl' ultirao; ed allor;^ 
conducendo lungo T indice un ago curvo, 
e facendolo riuscire allato del pollice, 
stabilii una doppia allacciatura che avrdi- 
l>c compresa l'arteria e la maggior parte 
de' rami del nervo, se portando di nuovo 
l'ago dd di dentro d di fuori fra il nervu 
e P arteria, e facendolo rioseirc dalla stessa 
apertura inferiore del sacco, dalla quale 
dapprima l' ago era stato introdotto, non 
avesN lasciato libero il nervo. In fetti uno 
de'c4pi dell' docciatura fu annodato senza 
che il malato desse grandi seirni di do- 
lore, t lualtni'ule, terminata l' operazione, 
la ferita fti coperta di fita UMNrbide te- 
nute con delle compresse^ • oon unafa^ 
•eia pochissimo stretta. 

Il malato aveva coraggiosamente sop- 
portato questa operazione, che era stata 
lunga e dolorosissima. Ricondotto nel suo 
letto era pallido j il polso concentrato , 
lento, irregolare annnndava a qual punto 
fosse stata portata l'irritazione. Una po- 
7.ii)ne calmante rianimò il colore del vi- 
so, diede una maggior mollezza e un più 
grande sviluppo d polsi f ida il malato fn 
molto inquieto per tatta la giornata , e 
la notte su«e!»iiente , ed ebbe «lei vomi- 
to: si lamentava di dolori al garello, verso 
il ginoodiìo, • d basso ddla gamba. Il 
membro aveva perduto una parte del suo 
color naturale, ma la riacquistò ben pre- 
sto eoli* applicasione dei sacchetti direna 
calda posti intorno alla parte. 

11 giorno dopo 1 4 , il mcn)bro aveva 
nna ti>mperatura superiore a quella del 
membro opposto, era tenibile, e il ma- 
lato poteva a vaioml articolare le dita 
del piede. Lo spasmo era in gran parto 
dissipato, il polso era duro, ampio e fre- 
quente, n mdato aveva dormito due ore 
nella nottata. Si lamentava sempre di do- 
loi t iiid basso della gansba, e intomo al 
ginocchio. 

H temo gionio i S gnigno toflH dolori 
più forti nella ferita, e in tatta la lun* 
ghezza del membro j la tensione fu me- 
diocre nella gamba, e ncUa coscia; il polso 
chiuso e frequente, e die di tempo in 
tempo presentava qualche irregolarità : 
soflM delle agitadooi convulse dei membri 
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vi^o.^., la «l^ roctliccrc. '-^^^f^ InÌMmo, diètro il muscolo poplilco «i 

tc.uio»,t. a- "••'^^^rjV;'^^; SSdM ricooisceva fuori della caviUi ancuruu,- 

iidlii v«M«» «M« l UMIU « ^ ponUoW! dell' artei u poplitM 

lUìbw. J orio.. U»<««0rtre»W««^ JlJL^^TX 

» ^ . . ,«-.„ui uelU parte inferiore del sacco, c disposU 

„ ^ua. tp «.orno ^^^^^fù fr^aueiu T^oC^' imbuto pel punto corrÌH»«a. 

.la giorno uvanù : dcUr.o tranquillo c pa.- r^^ì^^toi^bbraccUvano qiMirt. 
.Jon,. polso ^on^ji^r^^^^ S^plfTTua divisione nHll 

iuH(, i->"i, ir . BiaiioB» del nerro» 

, uiuuvatc ic coBiJ»-c«c e le Ula eoe ""Tr" . f^^^,y^\f. dello stesso membro 

c|.«,Hi .li-cef i H «»^'^ " nel lu^o JtZ òJe iil-ce la profoud., e 

rr"'""Nc;faTorna Jb^ ^l^'d^ ^pr.,l£iJl nT^JLi^ 
Jcl n-«t.. '!' l covpo. Nella «""-nata tor» a* ^ ^piforme di tutte le sue pareti, 
. idi viulcuu^^ «i-e«.vo^c^^^^^^ ^TTrano ingrossate, e •opraUuttO dar., 

«uiuto jjiorao a due ore dfilU natUua mori, 
AU' ^«i>crima del «Mkvere fb tro?aU 
r arteria pop^'l*^« ^•'"'^ una apci^ura 
Mvalc di qualtro liucc ,1' «^Icnsionc , «- 
hKita stdla parete poslenoic, c il di cui 
• ouLoruo era ineguale. QuesU apertura « 



V aorta era parimente apana di 
erezioni t nMtì solide. 

Il nervo iscluntico era estremamente 
iuUammato iu:lla parte che coiri^oiidet» 
Idia feriU } IMiiflaminaiitme si pn»pagaif« M* 
rimauente della sua csioi)si<>i>c, iìno pressQ 



;r.:r J^a 7^:Ù!^ ^'leV 1 baciai «a di»ia«cu4o a poco a poco, 
liei lotto il passiiggio dcir arteria a tra- 
>er»o il terzo adduttore Le quattro aU 
lacciaiuit: superiori abbraecàaYaiM» eotta- 
iiicute r arteria ; le due prime cinque 
liu. supra r apri tura , lo duc »eco»ldc 
Quattro linee più in allo. 

Sotto r apertura ai dutÌPgMWa ancora 



0S8EAVAZIONE SU 

Ferita dell' arteria futylitita guarita 
dalla legamra detTarteria Jhmaraie, 

Uu fanciullo di dodici anni, grande e 



Sotto r apertura n dwMPgMWa anw" ^ cccessivunente 

n canale arterioso per un. •^^«"•Tf .Ardito, impiegato prt«» uaehincaglicrc 

quattro in cinqu. l.nee} \« P*^'» jX^tolwia S:iut-Dioim, portava in cittì 

>ata peirdcvaw » P^** P^***' ^™ i3 un gran coltello da cucina. !•» cammino 

d«Um e la loro «^^f " ""^ « isc a fare l'e^rcizio delle «niU eoo 

,«r HIMIMU dispari..- irtrumepto di cui si serviva con» 

muscolo poplilco. «iabula. e che agHava iu diversi 

non si dtótiugueva «.nsi intorno a se. la uno di qucrti mo- 



prolungar 

che si porUVa dietro ii cuiulilo eiieriiO 
acl femore, e dove le-olo oettularo d» 

la circondava aveva mbior consistcìoa, c 
pareva inOltrato di sangue ucrartro. I soU 
iu aU rilM-osi contenuti dal tumore crai» 



aver U »oa feriU nionu- .ligraTOi e potar 
lui couliiiuar la sua slrada. 

Per otto giorni infatti non •opra.TTe»- 
ne alcuno accidenlfl, ma Milo ad uu 
tratto, aenta che Q bnciullo avcM fatto 



Digitized by Google 



t 



D£LL£ MALATTIE CHIAURGIGH£ S'iS 

alcun movimrnlo straordinnrio, la ferita rrst^, ed in procedei alla nirili<'n/ionc. f/' 

quasi chiusa si riaprì, c ne usci con forza parte inferiore della ferita fu riunita po^' 

una quantità considerabile di sangue che mezzo di strisciole ag;;lutinanti> e rollut^ii^ 

sparentò i pareati del ferito. Esd chi*- del pannolino fine nella part<! che orru-' 

Piarono un chirurgo, ed il sangue fu ar- para il cilindro di diachilon jrnmmjittt. 

restato per maio di compresse bagnate H malato fu messo alla dieta c gli prr- 

mU* aeqito di Gonttrd > e tenute ferme wakA wm beraada <idDtiile ed om tuaiui 

dt una fticia mediocremente serrata. dolciGcante. 

Da quésto istante, il malato che fìno TI giorno della opei'azlone fu molto 

allora ù alzava tutti i giorni > restò co- tranquillo j il fanciullo donni l>cne . ed 

•tanteflNUte in letto» n amUeara tutte te cbbé «ppeiui l« fclilire* 1 l giorno dopo l4t 

mattine, ed ogni volta coltTCìtD poco di san- Mtlire fu più gagliarda, senza esser forte j 

guc. Gli 11 ottobre, decimoquinto giorno i genitori del malato lo avrv;inn (.tHo 

tlopo quello della ferita, sopravvenne una parlare nella giornata. Il tcr^u giorno ed 

nuova anorragia pià ablHHMiante di qua- i segmenti il nialald atava liènisaiaio , il 

luoque delle precedenti^ Un altro chiruiv membro conservata il «uo calore e la sua 

go, rhi^imatu tosto, applicò molte com- sensibilità naturale; la feritd cominciava 

presse sulla ferita cU esercitò una con- a divenir dolorosa ; il quinto giorno la 

pressione dteolanf IbrtliriaM intimo tA ncdieaL II pannolino Ano che nò Hco^ 

ginocchio c<l alla parto supcriore della priva la parte supcriore '?i staccò seiiz.i 
gamba. L' indomani mattina a sette ore, difficoltà; la suppurazione era bene sta- 
egli fece trasportare il malato allo spe- bilita e non vi era il miniino traioda^ 
dale della Carità. Allora la gamba era la mento sanguinolento; la parte inferiore 
sede di una infiltrazione considerevole che della piaga 8<<mbrava riunita ; la flamba 
si estendeva Gnu al luogo della compre»' non era qifaù più inoltrata» l' alto della 
aion^ la quale potevail sensa aieaadnh' eoaoii én. leggermente tumefatto. TI ma- 
ino rìguardani la causa , poiché non vi lato fin qui non aveva preso rhe del 
era rnfiajjionc avanti l'applirarionedc'mezzi brodo; siccome non vi era fcbhre , gli 
compresivi. Jl malato non era molto spaven- accordai duo minestre di capellini, 
tato e le tue loMe etano in bnooo itato. V Indomani la Mipparaiìone molto 

Io tolsi V apparecchio nel tempo mtf. abbondante e densa, lo che m' impegnò a 
desimo che un assistente comprimeva l'ar- medicare con del digestivo. 1 giorni se- 
teria femorale sulla branca orizsontale del guenti il cilindro di diachilon era elevato 
pube. La ferito aveva dnqoe in ael linetf alto Mia ertrémità raperiort. Li «4 
di lunghezza ; era impossibile il conoscer^ brc , giorno dodfrcsimd dell'operazione, 
ne la profonditi. La sua posiiione e la cadde e con questo tolte le legalorc. Il 
natnft de;gU accidenti non mi pm 'm ii fr tf mgtAm era m nnf integrità quari Mm- 
dubitmfie che r arteria poplitea, o I* una pietà* un tantino pastoso^ ma pii^lievole 
delle sue principali divisioni non fosse e sensibile. Non si dtslirtgucvano le pul- 
Btata interessata. la conseguenza i io mi saziooi delle arterie articolari nè quello 
docili mI moIMnto a fin* la legatami dd^ della iNididia^ Enmo molti glmmi ditf lo 
r arteria ftuonde* ferita del garetto era guaritit questo non 

Io misi quest* arteria allo scoperto, nel ha fornito una goccia di mngue dopo 

luogo in cui il terzo superiore della ce Topcraaioneé 

•da d oniace al ino tMomodio» «dopo il i8.* giorno la ferita della eoaeia cbe 

averla interamente isolato dalle parti vi- io avea nnniU con delle strtsciole agglu- 

cine , passai dietro a questa quattro le- tinanti, dopo la caduta delle legature, crasi 

gature per mezzo di un grande ago curvo, quasi cliiusa. Il malato è uscito dallo spetla- 

Striosl due di queste l^atore sopra un toiiileramentegtmrtoàle«idgfa»«i<bpff» 

pezzo di sparadrappo di diachilon gom- 
mato, avvolto in cilindro, un poco meno OSSERVAZIONE Xll. 
grosso che il dito minimo ; le due altre 

legature forono laadal« libere. La vena Ùoyph diieuri$mm. 

femorale essendo stata aperta dall' ago che 

conduceva le legature, la ferita fu in più Nel mese di ottobre iSr'ì, Clandi(f 

tolte I^ient di «angue ncroi che si ar- Antonio Choult,di 33 anni, s'accorso, por- 
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taado U sua mano sul garetto «iiiùtro, di 
MB piccolo tuinorp, die dalle penone • coi 

fu moslralo fu rii'diio&riulu por un aneu- 
risma . Alcune sctliuianc dopo , nel mo- 
iiifiito in cui ci si dÌ!>puucva a far 1* o- 
prrazione neoesMria per guarire la malaU 
lia, ti mopri nella j>irgaturn f!<'irin(;uinc 
del medcsiuio lato, ad UD pollice dal li- 
gamento del Fullopio, un accondo tumore 
«Irllu iiirdr5Ìma natura che il primo, e clte 
tcrc ahltaiulonarc il progrlto drll' opcra- 
7Ìoue. Per tre nio^ si l'cccro applicaziuui 
di ghiaccio lull* uno e anll' altro. 11 tu* 
more dell* inguine non aumentò eh^ dì 
poco» ina quello del parelio fere j^ran- 
diHini progressi. 11 membro s' iDtiltrò, i 
mofimctili del ginocchio divennen» doIcH 
roti e difficili* Nel mese eli febbraio 1 8 1 
la gamba cominriò a perdere ilei snn r.i- 
lore e della sua B<'n<>ibililà j dei Hittcni si 
eleraroDO ai^ra parecchi ponti ddla gam- 
ba; delle escare eanrrenusi' si forriKiioiK», 
si estesero rapidameule, e si erano impos- 
sessale dei due terzi iufcriori della gamba, 
allorrhè il inalato entrò allo spedale ilella 
rarità. Un solco iufìammatorio indicava 
|(ià il punto in cui cessara lo sfacelo* 
L'aneurÌMua pc^ìloo ci« vago» multo otcao 
c non brttavo più* L'anrarimaanpcviore 
aveva la pross^ '/va di un uovo ; perdeva 
la metà del ituo volume quando si com- 
primeva e che ai arrestava la dreolaiio- 
nc tra lui e 1' arcala crurale* 

L' aniputaziouc della coscia diveniva 
urgente. La si fece It qq febbraio i8i6 
aeuta far eoaa akuna contro Vaneurisma 
ingnioale» di cui sì proponevano intra- 
prender pii*! tardi la guarigione. In fatti 
nove giorni dojw) i" anipuLaxione, si ajv 
|Jicò a gli * aneoritma t >u cui non erano 
anmentate nò le pulsazioni, ni^ il volume, 
del ghiaccio rinchiuso in una cassetta di 
latta con6guraU in modo da adattami alla 
forma della parte. Il ghiaccio non pro- 
ducendo alcuno effetto distìnto , si credè 
dolervi aggiungere una fasciatura mec- 
ranica, che, tlispusla a presso a poco in 
forma di tomiqtteuei comprimerà l'av» 
leria fra 1' arcata crurale e il tumore. 
Questa compresaione, benché esercitata a- 
bitnabaenie in va modo impcrftttOk pro- 
durne in quattro giorni un grande abbas- 
samento dell' aneurisma ed utia diminu- 
zione sensibile nelle sue puUazionij ma nel 



tempo medesimo sopravvenne nel monrvne 
dell' ingorgo» del dolore, infine on aacra- 

so, che impedì multo poco la guarigione . 
della piaga , la quale fu cicatrinata in 
capo a 5o giorni. 

Si oontinnava tempre l'oio del ghiae- 
cio pestato ed il tornifjitette ; ma come 
già è alato detto, questo ultimo era tolto 
fU luogo sovente; ed anco quando escr» 
citava la miglior compressione non to- 
glieva del tutto le pulsazioni del tumore. 
Lo spasio stretto sul quale egli agiva, il 
dolore insopportabile che cagionava (|uan- 
do la eompre«3Ìoae era nu po' forte , i 
moti del malato, ne erano 'eiiy.i <lu!-l.iu 
la causa. Frattautu il tumore dimiuuiva 
e di volnaM e di battiti. Sieeome esiato- 
va la infd trazione del moncone, si tentò 
di farla sparire e nel medesimo tempo di 
afErettar la guarigione dciraneuriuna; li 8 
maggio ai applicò delle oempreme gradnote 
ed mia faseia avvolta che comprimevano 
md tempo medesimo il moncone e il tu- 
more; le pulsazioni cessarono. Ma pochi 
giorni dopOk il malato annoialo del aog- 
giorno dello spedale, volle i'^fi traspor- 
tare in sua casa annunziando la risulu- 
tiooo di conttnoare la oomprarione per 
memo della sua fascia meccanica. 

Kgli usci dunque dallo spedule. Il tu- 
more era molto meno voluminoso » più 
duro» meno pulsante ohe quando vi er« 
entrato; aveva ej^li incdtre ricuperato quel 
buono aspetto che gli aveva fatto perdere 
la mabitlia. 

Dopo essere ritornato in ana casa, que» 
st'uomo ha continuato l'applicazione della 
sua fascia meccanica; ma non l'Ila mai 
tanto serrata da far cessare i battiti del 
tumorcb Oggi 3 a marzo i8i8, il tumore 
ha circa tre pollici di esten-ionr in tra- 
verso e due di alto in baaM>. Essendo la 
fascia in aitnaiioue, applicandovi aopra i 
diti aono aneora im poco sollevati , ma 

in «ma maniera poco sensibile; non lo son 
multo più quando è tolta la lascia. Se si 
Biettano al fendo della drpreasbne pro- 
dutta dal cuscino, sul tragitto dell' arte- 
ria crurale, si trova delle pulsazioni meno 
forti e meno larghe di quello che debbano 
essere in qnol^arleria nel tuo stato naturale. 

11 malato dice che il tumore dinuniii- 
scc sempre di più. Egli crede che non vi 
siano più pulsazioni. 
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Le varici aono tamori oodori «d iiie> 
Ipuli formati dalla tlilatazionc non natu- 
rale e pcrniaBculc delle vene subculance. 

La struttura ddle vene e la natura 
ddle loro fonnoiii readonoìe Tukifre- 
giientiaiiiae} iniattà le pareti di quarti 
v.i<;i SODO Kottìli, esteilMbUi» c non tono 
«lutate, oliucoo seoAibUmente » d' uoa di- 
atinta ftoolti cootrattìleiF impulso ertra^ 
oeo alla loro anoae per il quale il san- 
gue le ]>erconc, cuulituio <'il unifurnie, 
di modo che ugiù ofrtaculu al corto di 
<inMto liquido le «pone ad luw dirte»- 
siane continua e crescente : If valvole 
«Ielle quali è guarnito il loro interno, »o- 
prattutto verso k «liramazioDi , oppoor 
j;oDo al rifluHO del iaague ne'rami» quando 
la circolazione non A lihcra in un tronco 
venoso > senza impedire però 1' arrivo di 
uoa ottova quantità di quarto liquido^ in 
maniera che la dirtwiaione ddle pareli 
•fivicno ostronia nella ponsìouc di vaso 
compi (-so ira il punto impedito e le val- 
vole vicine. 

I muscoli da' quali tono eircondale le 
vpiic profonde dei meinlu ì , e la contra- 
zione Ircqucutc de' quali sostiene le loro 
pareti, le arteria in TÌoiBamNi ddle quali 

kì dirigono, e clic colle loro pulsazioni 
;irrclcrunn il corso del sangue venoso , 
^pie-ano Uaslantemcnle porcbè queste vene 
fono tanto raramente alictte da varici; nut 
le vrnr snpi 1(111. ili o stil>riitance che man- 
fano di tutte queste coudizioni, possono 
«tacre soggette ad una permanente Asten- 
sione che altera la contrattilità della loro 
te:»4Ìtnra, o se si vuole, la loro elasticità; 
perciò sono elleno le sole ove siasi bene 
osservata questa malattia. 
Tutte le Tana auparCciali dd catpnvi 

Sono loggclte; pure si vrdi à frappoco ehe 
vi sono delie raijioni per le quali quelle 
delle estremiti inferiori vi sono più par- 
ticularnienie capaste. Infatti più comune* 

inenlc si osservano alle gambe e alle CO- 
scicj ma se qualche ostacolo si oppoue 
alla libera drcolaxiooe ndle vane ddle 
esireinilà superiori, come sarebbe un tu- 
luoie nelle ascdlCf o nd pettOi allora la 
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varici »i possono sviluppare nelle vene 
•uperficiali del braccio e del cubito. 

Jf. J, Severino riportala storia d'un 
tumore varicoso (t) pn^to siiU' ipic^nsfro, 
accompagnato da couskierabili varici alla 
eoieta: il lumora addominda era formali 
da vena varseoae intralciate fra loro in 
maniera che, per servirmi della sna CNpre^- 
ssone, il basso ventre rassomigliava a una 
teda ^ Uadom. C» Cétto dica parimenla 
dia ae ne p a m o o o foraare in questa re- 
gione, ma non ne riporta vemn f.iUo. Io 
ne ho osservato uno della stessa natura 
di qudio riportalo dal Swerimn il tu- 
more che occupava nella stessa guisa l'ipo- 
gastro, era formato dalle vene sul)culanee 
di questa regione, e si stendeva fiuo agli 
inguini, e dronibalien. Eira asmi volumi- 
nosn, ineguali^ noraslro^nmnoii dm veru- 
no incomodo. 

Si osserva ancora la dflatazione vari- 
cosa delle vene supniìeiali dal basso ventre 
nelle donne che han fatti multi figli; ma 
le gravidanze producono soprattutto le 
varid alle v«ne ddle gambe a ddte co- 
icie, e qudcbc volta a quelle ddia vagina 
e delle grandi labbra. 

La dilatazione varicosa non attacca lal- 
veika eka un solo ramo venoso» talvolta 
si limita ancora ad una piccola eStflnmone 
del suo Irapillo, ed ordinarì.imente il putito 
dilatato si trova allora in vicinairza d'una 
diramaaiowfi a per eona eguen aa di qualche 

valvola : al roiitrario qualche volta più 
rami di vene, ed anco le loro divisioni 
sono affette odia stessa maniera, ed allora 
la dilataaioneè tempre più grande: qudehe 
volta tutte le ramificazioni d'una vena in 
uno spazio determinato sono insieme di- 
latate; ed in quarta eaao tdi vasi d tempo 
stesso dilatati e dluBfatf , ag grup p a ti e 
avvolti su loro stessi formano tm tumore 
più o meno voluminoso* 

Quando. le varid tono reccolì, per Tor- 
dinmio sono poco voluminose, ma ingroa- 
sano col tempo , e quando formano un 
tumore colla loro accumulazione in un 
madedmo punto» pomano aoqnistara un 
gran volume» e caponaM conaidenhSi 
deformità. 

Un gran numero di vaM linfatici essendo 
aitualoimnaadiatamante sotto grintegnmao- 
ti, e la maggior parte di questi procedendo 
aocanto alle vane subcatanec è ben difljcilo 



(1) De reeond, Cap. IX. 5* i3< 
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che queste actjttiiUiio una cerU diUtazionfl 
aenn oonpriaMn i tuta n o it au t i} c qutoiU 
ne BUM ringoifo che aooomiMgiu sempre le 

▼arìri qiiamlo sono pervenute a un crrto gra- 
do d'auiucuto* Da un'altra parte il sangue »i 
coagula ed aderiioe «Ile parati dd y&u 
a motivo ddlo itagnatDcnto ne'puuti i più 
dilatati , e soprattutto in vicinanza delle 
valvole, la distemione costante di queste 
parati e tewalo cettniara ciivoBtieiiMf 
iufìamma l'uno e l'altro, c dà luogo i 
.1 (fcgl' ingorghi locali. Quindi le dtirczic 
cixc accompagnano p o clic circondano le 
Tarici antielMw e V aderaaia che qualche 
Tolta contraggono colla pelle. 

he cause delle varici si possono'distin- 
guerc iu predisponenti) ed cnicienti. Fra 
le prime ri può eoataee la direzione ddle 
vene, nelle quali il saugue circola in un 
senso opposto a quello della saa ^aviti» 
e cosi accade che la dilMatione eonrincia 
sempre presso una valvola » vale a dire 
alla pal le più declive Hello «pa«io clic lo 
valvole lasciano fra di loro. La debolezza 
organica ddle pereti delle vene, diqporino> 
ne morbifica che diaoitn lo sviluppo ddle 
varici , indipendentemente da qualunque 
altra causa anco occasionale» devo essere 
pariowole eomiderate eoene qim oetM 
predisponente di questa malattìa. 

Quanto alle cause ocra!«ionali o efiì- 
cienti, la loro maniera d'agire si riduce 
al ritardo che portano alla draolaiioM 
del sangue nelle vene; così i tumori svi- 
luppati sul loro tragitto tanto nella lun- 
ghezza dt un membro , quanto nelle caviti^ 
intcriori die ene peraorrono prioMi di 
arrivare al cuore, la stazione, e il earo- 
minurc di seguito, le legature abituali» e 
forse anco lo spasmo e la coatraiione di 
cui poMono enere MMettibili qnertivad, 
devono e<i<>crc considerate nel numero di 
queste cause: e in tal guka £Uy concepirsi 
perchè un tumore airan]|aìÉlÌ*» un*anea> 
riana, la gravidanaa, i n ujai rgn del viMcri 
nel basso vrnlrc sono ■•pc'^*'» accompagnati 
da varici alle esiretuilit uiferiori j perchè 
le inbianoatrici » le donne die rtaa ani 
mercali , U stampatori , i funaioli coi TÌ 
sono più >oi: :f"''i rhe gli nomini che eser- 
citano altre protcssioui : perchè gl' indivi- 
dui dotati ddle eostitmione chiaweN mt» 
lancunica spesso ne sono aflRetti ì come al>- 

(i) Lik, 4$ JrUadiii Seet. m. 



ministrati da vene varicose rotte, e com^ 
tali evacaedeai abitano petalo veeerwl* 
lievo a dè'oMiiiaei, a d^gotteai, a indi" 

vidui che avevano degl'ingorghi ai visceri 
del haao ventre. Ma non A così facile a 
eeneepini Ìl pensièro d'Ippocrate (i)quun« 
do ha detto che quelli che sono minac- 
ciati da i:!!»lw)siià, o da contorsione della 
spina nella regione di quata parte che 
eorriqioiidè aotto al diaAwnini^ aono qoal- 
che volta guariti per la sopravvenienza 
di varici alle coscio , e soprattutto per 
quelle che ai formano al garetto, e agl'in- 
goini. 

Quando le varici sono pìccole e poco 
numerose , sono indolenti , e non danno 
tncooMxio veruno; ma quando sono volu- 
iniaaae» quando U maggior parte delie 
vene superficiali d'un mcndu-o hanno subita 
una considerabile dilatazione» allora com- 
prinoiio i vaai linbtici^ e come ho già 
fletto, producon un'ingorgo pastoso di tutt» 
ìl membro: la distensione delle parti cir- 
convicine causa de' dolori qualche volle 
▼iviaiiini; le infienHn, e pud dar Itiogo a 
delle esuloeraiioai difficili a cicatrtxzarKÌ : 
i dolori sono qualche volta insoppoKabili 
quando la stazione, o la prt^pressione sono 
atate prdungate e continuate per un certo 
tempo» e non possono essere calmati che 
ent riposo e la situazione orizzontale, che 
favoriscono lo sgorgo delle vene distese- 
lo stato d'irritazione costante del membro 
fa degenerare in ulcera la minima ferita, 
e l'ingoilo della parte, la distensione delle 
più pieede vene randoao le eieeirin Inn- 
ghiarima^ e diAoilÌMÌBBe. Finalmente unat 
0 più tarici possono rompersi per l'accu- 
nulelloiie dd sangue cIue racchiudono , 
donde puè rianltera una eopioia emorra- 
gia aenn veruno inconveniente» ed anco 
senza un proporzionato indebolimento del- 
l'individoo, come più volte ho avuto luogo 
di oaaerrere« Queste evaeuenoni poaaom» 
rinnovarsi a inlervalli ordinariamente ir- 
irregolari , perchè dipendono per lo più 
da cause meccaniche» c ciascuna volu la 
vene Tarieoae ai tnota e d dibaaM, aenaa 
ricuperar mai la forza che ha peidaie» e 
sen:^a ritornare come era. 

Quando le varici sono isolate e poco 
nnneraae, e i {trladpdi rami delle vene 
superficiali ìono i soli ddatati , non è tlif- 
ficile il riconoioerle alla loro aituazione 
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fecondo il tragitto ordinario «klle vene , 
al colore blu che comunicano alla pelle» 
alla loro compreasibilitat alla diminuzione 
eoatuila dd loro volane nmét U dkna* 
ùout orioontile, c alte doicve che le 
circondano, c che formano qualche volta 
uu mczfo canale intorno ad alcune di 
eaae, circondando la loro parete profonda. 

Ma quando la dilutazione si è estesa a 
lutto le 1 jinilirazioni d'una vena priiiripalc 
e che (Questa agglomciazione di varici lor- 
nw un tomov^ eeeo i eantleri che pr»> 
senta: non ^ mai ben circoscritto, l i sua 
base è scrabre contornata da vene var^ 
cose isolate, esso è ineguale, nodoso, molle» 
compreaìlitle , soprattutto se il membro e 
il corpo sono situati orizzontalmente, di- 
miuucudo costaotem^te per quaU aola 
posizione; indokipU^ ammeuo die non sia 
antichissimo ; oomnicando un color blu 
alla pelle soprattutto ne' punti più elevati 
delle lue prominenze, dove si distinguono 
auakho TolU le circoaToImMiii ddle vene 
oUeUti^ prirp di ptilMgieiii,edi qoala»» 

que altro moto proprio. 

Le varici che dipendono da una causa 
veocanica ertemo» cne è in |>otere delPwle 
di fai' cessare, sono molto meno itimalwU 
di quelle che dipendono da un tumore 
formato in una dclli: grandi cavità : in 
qttcrtfultinocMO non tono gravi per loro 
stesse, sebbene 1' .Trte non conosca alcun 
mezzo di guarirle , ma solamente pcirliè 
indicano la presenza d' una malattia molto 
pià fireve» e aomminiatrano la misura dei 
progressi di quest'ultima. S'intende fucil- 
mente die sarebbe imprudenza intraprei»> 
deve cpuldie cote per opponi ai MmA 
periodici varicoiit «piando eemibimaBle 
sono stali il mezzo per cui siasi sciolta 
qualche altra malattia» ammeno che queste 
cnorragie non divengano eeeessive» e ìa 
tal pato la più piccola BBipieiiiene è tnS' 
Cciente per farle cessare. 

L'esperienza ha dimostrato da lungo 
tempo i*iiieflBcpGÌa dcUa niÌMione di aaiw 
gue , del regime e de'medicameuti intemi 
non solo per guarire le varici , ma an- 
cora per trattenerne i progressi quando 
tnttavia sono piccole e recenti. l«o stano 
si dica delle applicazioni toniche e astrin» 
genti, incapaci di rendere alle pareti del 
Vaso il toiu> che hanno perduto» e che 
non rienperano nuà anco qnendo ii pom 

an-ivarc a scoprirne la causa, e che sia 
di tal natura da potersi sopprimere. 



Quando si è potato aopprimere questa 

causa , il che ha luogo ogni volta che 
l'abitudine delle cinture alle calze trop- 
po airatlei la troppo lungn dorata ddfe 
etaiioni o del camminare sono la prin* 

cipal cagione della formazione delle va- 
rici» si può opporsi ai loro progressi ul- 
lerioriy aseroitando an lotto il membro 

una compressione uniforme, o per mezzo 
d'una fascia di tela o di flanella da ap- 
plicarsi ogni mattina, o per quello d'una 



feribile alla fascia, deve farsi di pelle di 
cane camosciata» o di traliccio Unissimo ; 
aUmiedare euttamente tutta l'estensione 
del membro, aeeomodandoei a tutti gli 
accidenti della di lui forma; e allacciarsi 
quando si tratti della gamba» lungo il 
lato esterno di qnesta parto dietro il mal- 
leolo esterno, e sul lato esterno del doieo 
del piede. Se le varici si estendessero 
anco alla coscia» bisognerà aggiungere 
alla caba nna mecsa nralanda fatta solll 
■temi principj , e che lasci scoperta la piò 
gran parte del ginocchio per la faciliti 
dei moti. Ma è più diUicile esercitare una 
eommcirione ^aale alla coscia che alla 

gamiM : io ho qualche volta adoprata una 
mezza mutanda, ed ho avuta occasione 
di convincermi» che la forma conica del 
membro dà luogo allaftsdatura di cala- 
re, il che fa sì che non agisca altro che 
sulla parte inferiore della coscia, c non 
mai sulla parte supcriore» che sempre 
abbxmdoDa . 

Qualunque siasi la materia di queste 
£uciature oompresfive» e il modo con 
ani tono latte ed applieale^ aioro 
te si limita sempre a quello d*un 
palliativo , ed il malato biso-^Mia che ne 
faccia uso abitualmente» perchè è impoa- 
aibile di rertilnire alle vane dUetate la 
loro daitìcitt primitiva, c di rieondurle 
al loro diaroeUt) naturale; e non si può 
fare altro che opporsi alla loro ulteriore 
dilalarione^ prevenire la tmnefkniionedd- 
la parte, e U fenMeioM delle uleeri va- 
ricose. 

Ma quando le varici sono antiche, vo- 
lumlnoiet tate e ddorose, soprattutto ae 

esse contengano dei grumi duri, non bl» 
sogna adoprarc la compressione, la quale 
potrebbe dar luogo all' inliammazione» e 
n ddOe CMberaiiettls bitegna aUon fin* 

cessare la tensione delle vene dilatate o 
applicando qualche sanguisuga» o aprcudole 
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|»er viiuUrli- del »;iiigue che roiitr«ii;on<i. 
Qucst' ulUiDO luetoUo, che il Pareo dice 
éi «ver porto m pralieaoDlpiù grande- 
conviene «oprattNtto quando leva- 
liei contcugouo cleVriinii corisi<itcnti. W i- 
netlctio ad e.>«cuziunc si porranno prima 
Une legature intorno al membro , mui 
«opra, c l'altra sotto al luogo dove si vorrà 
aprivo la vcua } dopo di chv, s.» HU (■ 
«ferente db pelle , si aprirà nei luogo 
(li questa aderenza, e m dia è libera •otto 
gì' iutcguinruli , si terrà ferma prima di 
atìi«»chè la sua apertura sia pa- 



voia varlceM, in TÌrlàdelU temiowche 

loncino le com unirà va avauli IWóionc, 
«copriva e N tagliava nella stessa ma- 
«Mra «fi quattro fa quattro dita , e si 
(-i<\?uiva la stessa operazione M eiatemui 
vena variros., ; ,|„po di che si rawicina- 
Tano le labbra della ferita, e si tenerano 
riunite eon Imptaatri agglutiuaUvi. 

N'jn si avrà difGcoltii a penuadent qnai». 
to queste operazioni dovevano resero do- 
lorow, iopraUutto se si consideri a qual 
punto poteva direnir neecMario di molti. 



.•11^1. _ » . « t^' P''carlc in alcune cirrostaiMe ■ nnMki<U» 

ranno .di .ri: J^u'?.!!:"' ««««««he erano frequentemente praticale 



ranno gli orli dell' apertura , e si copri 
ranuu con una compresia grossa e soUe- 
nnU da una faida aon tanto stretta, 
rfon Infogna toccale questo apparecchio 
per qualche giorno, e quando al momento 
di levarlo si tiovi la piccola leriu cica- 
trizzata come d'ordinario anocede, aed'al- 



a suo tempo ; c PImio raoeonta cbe C, 

Mario, quello che ottenne sette volle il 
consolato, soffri senza lamentarsi , e senza 
■eppure poni a sedere, 1* estirpazione di 
«n gran nttmera divarici^ dille qnaU erano 

co{>erto le sue gaml>e e le sue coscie, e 

tremulo sieno cessati i dolo,^e"l."iiii ^^LlL^^niTfcTJil"'"*; 

GU a^^t^:«„ .1^1 ^'«'"^ ''l'-n-ntava nell'animo forte di quo. 

Cr^o sUbilisce quest'assioma (.) che chT^vetclT .ulin T""*^ 
« Ogni vena nociva deve coaaumarsi cui P^Z^i^^riJrZTr' 

m fuoco, o Wnaraid «Oir ii»>nm ». V ^ ' soUnpnrrc 

« cliente ««Oll.Mtrwnento ta- ITalira alla operazione del clururgo , di- 

« giu^ntc. » Se la varice era diritU o aendo che li acoMwa che il ^ 

obhqua, n.a «implico c mediocre di vo- peggiore de? .J^T^ ^ '^'•^ 
lune» s. prcfcnva rt cauterio attuale, si TutU queUl metodi dolorosi ed inutili 

'fZ^Y V^^^'T^t»^^ ^ *«rS«ndo«.U.perclir. p^^ 

quando era curva, e che formava di- sempre diminuire il volume ddle " arid 

U^nLrf^'."* ' i»^onvcnienU che^é 

mirrTr**"* " eominciava ckllo scch producono con una comprmione metodica 

Sdle M n"* "T"' *^ • pennanate. Il «do ciò in cui potrebbe 

pelic i labbri della quale si tenevano praticar* l'cstirpawineM è «naoite lo va- 
aonlilv f ' ' .-.gglomerate^ormnno .rtumore c^lH 

ilf3lL , ^^'"^ volumimiso, e doloroso a segno 

infuocalo solulc ed ottuso, procuramio da rendere impraticabile In oompferóone 

dd Idcuione : cauU-rizzava cosi tutta sta natura , che non er. perù nccon^^ 
t^ZT v"^ ""^ ^ circustanze cosi pLanti per bl 

Pe7j!alt2:T^'-"^ «i'i«»nv«ientiììdl'opcrSoÌl 
n^Lfli^ elisione delle vanesi .co- e nel quale non mi determinJrioZ 

SLidL^^i-*"- "nl*""*'^Tftt^^^ '^^^ ^"ta dello vive .olle- 

dUpdl^odicuiMdlootanaYaiiolelabbra, cilaiionidel malato. M,- di età diventi- 

il^irvin^'r^''^ 'r'*'"""'^^*'' 9^ • ben fatte, .v«ni 

»^lavano dipoi le parti circonvicine, nella parte media esterna della ,^amba tn» 

proeurando di non aprirle: si sollevava la o quattro grosMr varici, le quaU n r 1,. 

aZZIH^ onciiio •puntai^ e ai Uro riumom, formavano un iLore largo 

Avendo porta wnte al tragitto della Ito» tru poUid droi, ed nnpooo più dilun- 

(0 Liù. VII. Gap. XXXl. 
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(bma, di form presto a poco •emìcirco- pie, sul padiglione dell'orecchio» ai soprai,- 
lare. QvoUb tarla mm 4»?«bo Tcnuo cigli» alle palpebre, Mprattatto alta tape- 
incomodo, ma H.*** dbpiacentc ddU d»* fiore, alla radice ed li lati d/d nato, alle 
fiirmità che producerano , e della nec<>ssìtii gunnrie, alle labbrate ptrtioolameMe al 
di portar aetapre li ttivali per nasconderle^ superiore. 

fMriMfaBoiiediilirigai«flne.lofiBeitiit^ Ho detto ohe tatti qpKfti lumori mm 

die dipender» de ine per distogliolo fiHmtTdd «mgaet eeoo qaeUo che hanno 

da questo proijetto, ma non avendo po- di comune, ma essi presentano nelle loro 

tato dissuaderlo cedei finalmente alle sue apparenze esterne e nei fenomeni che pro- 

pfemuw, efeci ropemdoae nelle tegnenle duoeno delle diflbeBM che fenne pretn- 

aanlera. Nella sua forma semicircolare mere che il resto della loro conformazione 

il tumore era situato in modo che 51 suo non è il medesimo in tutti e che permct- 

orlo convesso era volto verso il perone: tono anco di distinguerne varie specie* 

fneifi le pclieiiitattel'eilaMÌOBedl<|ve* Benché non li poaie detmniawi' giusta- 

st'orlu poi la dissecai fino all'orlo dritto, mente la parte clic ì due ordini di vasi 

ed avendo cosi scoperte le varici che for- capUiari sanguigni prendono alla furma- 

mavano il tumore > per le vene che ci zione ed allo sviluppo di questi tumori, 

facevano eepo de ime parte, e dall'altra, nifnifdim eiie e e n ii der ando che gliunihai»- 

legai queste ultime con dei Gli incerati no un color rosso vermiglio e elio altri 

introdotti mediante un ago curro , c ta« hanno un color turchino o nerastro, siamo 

gliai le vene al di là delle legature por- portati a credere che i primi son formati 

tendo via cosi la totalità del tumore. Le prinnipelinente dalle eticrie e contengoa 

labbra della ferita furono immcdioTamente del sangue arterioso e che gli ultimi di- 

rawiciDate , c la riunione , ai operò ia pendon principalmente, dalla dilatazione 

podthriaù giorni, ae n eeeeitnino i ponll delle irene eesiOerl • irindiiiidoaddiei^ 

eeenpeti ddir legatone che suppurarono gue venoso, ufine tra quelli ehe eonle» 

qualche giorno, e non tardarono molto gou del sangue vermiglio, ve ne sono al- 



cuni nei quali le arterie capillari sole 
aon dilatato e prendono parte alla malafe- 
tia»ed altri in cui la dilatazione si estende 
consecutivamente alle branche arteriose 
che danno origine alle arterie capillari 
forrnautl 91 tamore. Questi partecipano • 
della natura dei tumori fungosi sangolgni 
Qaesti tumori dificriscon tra loro sotto e di quella dell'aneurisma; per questo hanno 



a cicatriiianà dopo la teparazione dei liii. 

ARTICOLO Vm. 

Pt' Tumori ehiamati varieo$i , 
o fumgoii san§uigni. 



dei battiti come i tumori aneurismatici. 

La prinia apeeie A animneie con «ne 
macchia color di rosa o di un rosso più o 
meno carico , che i bambini portano dalla 
naicita , sorta di deformità che ordina- 
riamente li confonde con quelle eonoaeinte 



molti rapporti ; ma hanno questo di co- 
nume, die MDO IbrmaU de mngne con- 
tenuto in un tessuto spongioso, e nei vasi 
capillari dilatati. Se ne posaon distinguer 
doe tpeàe ben diverse: 1' una congenita 
perchè i fanciulli la portano seco dalla 

nascita, l'altra alla quale si potrebbe dare sotto il nome volgare di voglie o macchie 
il nome di accidentale, atteso che si svi- di nascita. Le macchie che precedono i 
lappa in aoggetti più o meno avanzati in tomoffi ^ «il d tratta lono d' ordinario 
età, senza verun germe congenito. molto poee citem in lai^hezaa e in prò- 

Tumori /"ungasi sanguigni congeniti. fondita, e somigliano benissimo a morsi- 
Ora esiatooo molti di questi tumori» ^^c^ture di pulce. Il t^uto della pelle è 
ore non re ne lie Ab ano. Io ne ho alterato» me Pdleniione pare limdtete e 
doti fino a cinque nel iiwilieimn imfivi- quest'or 



duo , quattro alla testa ed uno sopra la 
spalla. Se ne ha enervati sopra tutte le 
parti del corpo; ma d rìMontran piuttoito 
alla testa, al collo ed al troooo, die ai 
membri. Tutte le parti della testa vi son 
soggette : se ne ha viali tu tutti i punti 
detta ente capillaU, elle frovtab 
B9jrmr 7%e». I. 



Hrslano qualche volta queste macchie 
stazionarie per parecchi anni senza che 
eompariaea forane tnaMfodone; e qualcho 
volta non si accrescono che all'epoca dello 
pubertà , e nel travaglio d' una difficile 
mestruazione nelle persone del sesso £enu 
■inino; ahee vdCo dopo 

46 
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io hamk S mkwatéloen InmoM, raUno 
cosi por tutta U TÌtt««MHU premiere un 
ulteriore anineoto; ma per lo più la lu- 
Vicfazione ti aimuiuiu nella più tenera 
eti, e la malattU b de'progre» i rapidi e 
pericolosi. lu tal caso la maochia comi»- 
eia (la iteudcrsi in larghezza, acquista un 
colore più tntemo * c lo diviene fieutprc 
più quando il fandullo malato grida e ai 
agita: sopraggi ungo una tumefazione sotto 
1,1 iiKirrhia, il tumore si esl/-udc sotto a- 
^1 luU-^umculi, e molto al di 14 del punto 
^Iterato di queiti. e fii una promiuensa 
più o meno considerabile, eeeoiulo l'estcn- 
»ibilità della pelle che lo ricopre. (Questo 
tumore è ineguale, irregolarmente circo- 
aerìtto» consistente, compre>!>Ìbile, ed ela- 
»liro, nicii'» renitente nel riposo che nel 
gridare c ncll' agitasione) aderente alla pel. 
le , aderente o no alle parli aettopostc , 
indolente, senza infiammaaione» e per io 
])iù privo di pulsazione, aunnieno che nou 
riposi sopra una arteria di gran Jiametro. 

I tumori fungoai aanguigui congeniti 
lormati du sangue vermiglio sono quelli 
che pili sovente si riscontrano. Questi 
prendono iu principio un incremento as» 
aai rapidof ma dopo avere aoquiatato un 
volume che non è mai mollo considera- 
bile, i loro progressi divengono più lenti; 
ijualche volta ancora restano stazionari j 
U loro fimna non è mai ooatanle. Io 
più volte son rotondi e circoacritti, qual- 
che Volta pertanto si estendono in un modo 
iudeUuito. La loro superlicio ora è liscia, 
ora IraTttraata da mglie» ora ripiena A 
piccole papille . Sono più u meno reni- 
tenti, compressibili , elastici , sempre più 
duri e più colorili nei gridi c nella agi» 
Iasione; ve ne ha che aon molli e qnaai 
fluttuanti . Ordinariamente la macchia 
congenita , per la quale questi tumori »i 
jnanifestano , si estende a misura che questi 
Anno dei progrenl, dimodonhè tutta la 
lor superfìcie ne è ncojvrta ; qualche 
volta frattanto lo sviluppo di questa mao^ 
clua non è proponiènato a qodlo del 
tumore» ed k sua super6cie non 

è rossa che in una parte della sua esten- 
sione» nel resto la pelle conserva il suo 
eolor naturale» o è aolamente un poco 
matmftriatat" . La maggior parte di questi 
tumori non estende i suoi pro^^rrssi che 
nel tessuto cellulare subcutaueo . Ve uc 
ha pertanto ohe li diftndon nei maaooli| 
quello li vedo lovenlt alle lahbra» alle 



palpdwo i di euimnieolipMfanlaaieMii- 
alterazione del temolo odlulave • Questi 

tumori, quando si pungono o si scorti- 
cano» versano un sangue vermiglio; ma 
querto sangue si arrmia da w ileaao o 
colla minima compressione. Quando si 
es^imini atlrntaniente la loro struttura si 
vede che il loro tessuto è assolutamente 
oavenMMo e ripieno di sangue vermigIkH 
che è versato nelle sue cellule da una 
quantità pro<iigiosa di arterie capillari 
dilatate e ripreso in seguito dalle vene, 
appresso a poco come nel pencLapdle 
die ricopre questi tumori è estremamente 
sottile» e talmente aderente alla loro so- 
stenla che è imponibile separamela, eo- 
cettuato In quelli che la maodiia coog»» 
nita non copre interinit-ulp. 

I tumori fungosi sanguigni congeniti nei 
quali dei grossi rami arlcrioil nh dilalati» 
si riscontrano }>en più laramenle di quelli 
di cui ho parlato. Se ne trovan porliis- 
simi esempi negli autori ; il più rùuar^ 
cabile è qudlo die si legge nellMBoXI 
del Gioruide di Medicina dei Signori Cor* 
visart, Leroux, e Boyer <(f nella dinkm 
chirurgica del signor Pclletan. 

. CalminaMicarl portò dalla naieita don 
macchie colore di leccia di > ino, Y unn 
f-iiir oreccliio sinlslro e 1' altra sulla re- 
giouc parietale del uiedesijiio iato. Alcuni 
anni dopo» qiieste si eran eamhiate in una 
tumefazione assai considerevole, verso l' in- 
uo uudecimu questo tumore largo ed ir- 
regolare si accrebbe. Si fecero delle pic- 
cole aperlore spontanee dalle «piali usci 
del san(;tic vermiglio; questa fanciulla era 
allora all'ospizio della Salpetriere. S' incise 
largamente questo temuto fungoso» da cui 
•orti multo sangue. Quando fu tutto sgor- 
gato , Iti applicò un apparecchio , ed OB 
mese dopo la ferita era cicatrizzata. 

Frattanto il tumore faceva dei progreisL 
Xel settembre l8o5» la malata che aven 
allora diciotto anni, entrò neiriIolcl-Bien, 
in occasione di una emorragia prodoliA 
qualche giorno avanti da una puidm« 
fatta alla parte superiore dell' orecchio. 

II tumore si estendeva sopra tutta la 
regione temporale, cho sembrava essere 
varicosa: si vedevano e si aenlivano « 
ballili delle arterie che erano prodigio^ 
saraente dilatato . L' orecchio era rosso , 
grosso e agitato in tutta la sua estensione 
da polaamoni isocrone a quelle del polso. 
SuUn Mnmilà deU'EIiee n vedere una 



I 



Digitized by Goo^Ie 



DBLLE MALATTIB GHIRUBOIGHE 



368 



cieatrieeeht n fonpeni allt nitiiiM eon- 

fricazione . La piccola apertura prodotta 
da questa rottura forniv.i una emorragia 
altrcltauto viva che invincibile , che si 
penò per arreitarla con nn «ppucediio 
compressivo; vi era icmpiv c?a trmrrr , 
ed accadde iovcntc che l' emorragia si 
riiwoTavai togliendo le poche Già che 
erano sulla pirc-ola ferita. 

Comprimendo 1' arteria temporale^da- 
vanti rorecciiioi ti facean cesaare i moti 
dèU'oreediio ed i battiti del tnom. Si 
sperò dnoque di tirar qualche fUtaf^ 
dalla comprc'isiopr lort^^o tempo flOntUMiatA 
dell'arteria temporale ; ma la fasdainra 
cagionò dei dolmn ti viri, che ti fa oIk 
bli;i[ali di rinunsiarc a questo IntUmento . 

PrUotau prosftfò di Ic^ar quest' arte- 
ria e V occipitale. Fece una incisione ai 
tq^nentì luqgo la parie anteriore ddU 
conca in una eslentione indicata dai bat- 
titi del trouro arterioso ; ma allorché 
Volle pattar l' ago dietro l'arteria, ai ac- 
corte cMere impoaaibìle fl fare dÒ al di 
sotto flolla orif;inc (folla branca auditiva 
anteriore* Immerse Pago al di «opra dei 
condilo della mascella; ma la temporale 
era si grossa in qu^'stu luogo» che l'ago 
la traversò. Frattanto la legatura fu fatta. 
Dopo aver ricouoaciuto col tatto la po> 
aisione dell' arteria occìpitalef si ficcò» 
sema preliniinare ineìsione, un ago a 
travci-so gl'intogumenti, alla parte poste^ 
riorc del muscolo stemo-mastuidco; ma 

Sena Tago ebbe penetrato queste parti» 
•angue rosao apillò dalle due ferite 
che quello avea fal»e: si sliiiisr la Icrrn- 
tura» dopo avere diviso Ira^vcrsuliucute 
grintegunenU; i battiti esalarono. Una 
compressione fatta più in alto del eondilo 
fu soppoitaliilo , beurhì* dolorosa; ella 
deteruiuio uu' escara caocicausa clic ob- 
bligò a medicar la lenta piò spesso • A 
ciascuna medicatura acratU'Vix una leg- 
giera emorragia, ed i battiti, benché meno 
forti ai erano rinnovati. Nel caao di que- 
sta cura sopravvenne unfa&iione gastrica 
ed una risipola al viso; si forninmn dur 
ascessi» uno al centro del tumore, un 
altro sullo sterno ; sopra^Tcnnero diverse 
emorragie dairartcria occipitale; le fon» 
si esliii>crn, e la malata muori qoatlor* 
dici giorni dopo 1* operazione. 

Apertmm dtt corpo* 
I tegumenti del cnmio e ddl'orecchia 
dal iato sinistro non oflKvano «leuM al» 



tersflione ndla loro atnittnra. Si rimar- 
cava solamente una cicatrice alla gobba 
parietale, in addietro, l'apertura di un 
ascesso subcutaueo, e sull'elice una pio» 
cola apertura chiusa da on grnmo* 

Sotto la jx-lle , dall' arcaU zigomatica 
e la gobba occipitale, fìno alla sommità 
della testa esbteva nn forte strato di te»> 
snto odlularc densissimo , e nd qnak si 
trovava qua e là del pin infiltrato, or* 
vei'o radunato in piccoli fuochi . 11 tes» 
auto cellulare delForeccbia era rosslslmo 
• fiwmaio dalFintraleiaroento di un gran 
numero di vene e di arterie dilatate. 

Tutte le arterie comprese nel turoorci 
al di sotto dd tessalo di coi ho parlato» 
erano dilatate $ Eessnose , nodose , qoi 
molto larghe, qua molto <!trrtlo , piene 
di sangue coagulato, o di uu umore bianco 
e densoj l'arteria temporale ddla sua ori* 
gineBa verso la metì della tempia avea 
provalo una semplirf dilati/ione; era stata 
aperta nella estensione di qua^i un pol- 
lice nd luogo in cui la legatora l'aven 
triiversata} la porzione del tubo che la 
legatura non aveva abbracciato , formava 
nel fondo della ferita un cordone fibro- 
so. Piìi in alto r arteria temporale ed i 
fumi diversi rami enmo nodosiir flesraosi» 
grossi c rossi* 

V arteria oeripitsie si dividevi miHo 
in basso in due rami tutti e don mdto 
dilatali ; uno di questi v>laroente era stato 
legato; in alto «]ucsti due rami erano 
nodosi» desBocM e eoneorrerano ilhlbc» 
mazione del tumore. 

Un raiio pn feti. i mente simile a quello 
che ho citato si è presentato dopo a Pcl- 
ietan. 

I tumori fonasi sanguigni congeniti 
che eonten;,'ono del santone nero , e nei 
^rali al reticolo capillare venoso è svi** 
luppalissinio» si fwcootrano assai f reqn e iM 
Icrjoute . Si hanno osservati in tutte le 
parti del corpo, ma prinripalmonle alla 
t?3ta, al tronco eri ai membri superiori. 
Questi tumori ai quali partieolarmento 
rtjuvirnrMl nome di vnrirnsi, non devono 
esser confusi con quelli che son formati 
dall'intralciamento delle vene subcutance. 
I tumori» dei quali pario in tal luo;^» 
si sviluppano ?otto macchie di n.nrita fi- 
vide o nerej queste non son p >i o o punto 
cìrconscritte, e sono molto più estese in 
larghezza che in altcna. La loro super- 
ficie è ineguale } sono Belli » ind o l en ti » 
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.•QUII polsasioiù, compressibili j si fanno 

sparire intoramcnle qualche volta, com- 
prinicudolc, ma ritornano al cessar della 
oonpfcadoM. Irfi loro wMitBtt è omow 
nosa, simile in qualche cosa a quella della 
placenta, o drlla milza, e ripiena di san» 
gue nero. Questi tumori, limitati in prin- 
cipio al teasoto edlnlare aobcutaneo» col 
trmpo giiad.i;;tiano i muscrdi, !a di cui 
sostanza divii-nc parimente fuugosa . Gli 
oasi medesimi» su i quali riposano» pcr- 
ilono della loro f rossena e ifiTCìigoii po- 
rosi. I tumori varicosi possono acquietare 
un grande volume; ma in generale dopo 
CM«r creiciati ad- an certo grado, restano 

•lariauri, e ai può portarli tutta la vita 
senza altra incomo<1ilà che un impaccio 
ed una deformità sempre relativa al luogo 
cIm occupano. Tale è alata la aitoaiioiie 
di un uomo che vini diato da Lamorici^ 
e la di cui osservazione merita di cnen 
riportata in questo luogo. 

m Un pellegrino spagnuolo» di etì di 
settanta anni incirca, fu ricevuto uri 17*6, 
al suo ritomo da Roma, noli' IIolcl-Dieu 
Saint^Lloy, per nna flussioue di petto da 
coi era «ttaoealo. Egli aveva un tumore 
che occupava tutta la eslrcnutA supcriore 
destra, dalla punta delle dita duo al da- 
vanti e al di dietro del petto ; la circon- 
ferensa dril'caioplata e del muaeolo gran 
pettorale ne erano i lìmiti. Questa estre- 
niitik era nerastra , ])endendo in qualche 
parte nel colore livido j questa non era 
per tutto oltre molto il ano Tdlone na- 
ti; r al e ; er.\ iiir-ualr, ma senza durezza: 
non vi si scorgeva alcun hatlito» ed al- 
loroliè si premeva col dito si sentiva U 
medesima reaistenza che si prova allordiè 
si palpa una milza di vitello u di mon- 
tone distesa dal Gaio. D'altronde questa 
parte non fb mai dolorosa , ed i movi- 
menti non ne furono mai interrotlL 

Allorché si pungeva con uno spillo il 
malato, in qualunque parte si fosse della 
^la, dd hracacio, ddl' «vanii braccio» 
o della nuMMb ella profondità di una monta 
linea; il sangue si spingeva alla distanza 
•i' intomo a due piedi senza il soccorso 
di abam tegatora, e spilkva per ano o 
dna adonti. 

Quando il malato sollevava il braccio 
alla testa , si Tcdea subito formarsi due 
Inaaori c o mi derabili» l'nno adU^omopia- 
ta, l'altro sul gran pettorale!» dopo avervi 
Vfiuto diaccadere a tiKtOM la pcUc^ ii 



sangue dai diti, la manOt V avanti Inm»> 

ciò rd il braccio; ed a misura che <|ia0» 
sti due tumori si formavano, la auao» 
r avanti hraoeio ed al braeeio perdevaan 

intorno a due terzi del suo voliime : al 
contrario allorché abbassava il braccio , 
coir istcssa prestezza si ibrwava un tu- 
more su tutta la mano» dopo aver Tina 
similmente discendere il sangue dall'omo- 
plata, il gran pettorale, il braccio e V a- 
vanti braccio ; avendo queste parti egual- 
mente perduto dd loro Tolome. 

Questo tumore era tanto vecchio quan- 
to il malato. Egli seppe dai suoi genitori 
che quando nacque erasi di già formalo* 

altronde il seguito di qucata omerva- 
zionc lo proverà sullicieutemente. 

Questo povero Castigliano non aveva 
quello tumore Bolamente; egli portava pa- 
rimente dalla sua nascita tre piccoli tu- 
mori di flgura rotot>(!a sulla sommità della 
tetta : 1' uno era nel mezzo del coronale^ 
e gli altri due sulla soasmltà di daaeaa 
parietale; questi erano piatti, ed avevano 
le istrsse particolarità che quelli del brac- 
cio; erano molli e di color plumbeo. Al- 
lorché ù pungevano con ano ìinIIo , il 
sangue zampillava , ma ad una dittankà 
minore , p per un tempo più breve di 
quello che si faceva spillare dal braccio. 
Allorché gli si Aeeva piegare la tetta , 
tosto i tre tumori aumentavano dì vo- 
lume» e c ias c uno di essi poteva acquistar 
qodlo di nn grosM» novo di gallina d* In- 
dia. Al contrario quando rialzava la tetta» 
i tumori tosto diminuivano , si appiana- 
vano c sparivano quasi interamente. Se 
frattanto» vi ai portava Q dito» ai sentiva 
della moUatza nelle carni» e si scorgeva 
un infossamento nell'osso sul quale erano 
situati. L'età e la fatica, che questo uomo 
avea provato in on lungo viaggio» c<m- 
cortero eoi pr e g rewi ddla fluMhwia di 
petto, e mori. 

All' apertura del corpo, si cominciò da 
esaminere il hraedo^ e dopo aver messo 
un cannello indifibreniemente nel corpo 
dei muscoli e dopo averlo leggiermente 
serrato , si soOiò con violenza dal lato 
ddl' avanti braeeio» della mano edeiditl» 
e si videro subito tutte queste parti en- 
fiare considerevolmente ; da che si cessava 
di soiHarc, il tumore spariva quasi del tutto. 
8i apri la pelle per cedere la aostanza dei 
muscoli, e per tutto non si trovò rhf- ilei 

(ìlancati ìatnlciati con Kwicbcttc dila- 
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tàìMÙme, die comunicavano le une con 
le oltre per hubw di pori nello mnì- 

Uli, IiO eettanza di questi muscoli si ap- 
prossimava raollo a quella della placenta, 
ma molto più a quella di una mika di 
vitello 0 di montone diftendel flelo.I<e 
ooa di qaesta parte non avevano molto 
più della metà del loro volume naturale; 
la loro figura era irregolare, ineguale e 
le loro l oit eM W ipongìoiea 

Si esaminò in sognilo il cranio ; si tro- 
vò che i tumori della pelle e del pe- 
ricranio erano della roedesima MMlaiiu 
die qodle éA mnieoli della ertrcmità su- 

prriorr ; si lolsrro questi tumori, e si 
fide che i punti del cranio ricoperti da 
questi, erano molto infoMati : uno di que- 
lli punti era cosi sottile, che qnando n 
trattò (li togliere il pcricranio, non potè 
resiaterc ad appoggiar lo icalpeUo, benché 
epplieeto eon molle ddieetene. Ffettento 
il resto dd cranio era di una dennlà 
considerevole : si paragonò con uno dei 
più densi che si potesse trovare: si tra- 
panarono tatti e due vene la giandooe 
della sutora sagittale odia Iandoidea;cd 
il pezzo tolto dal cranio sul quale erano 
i tumori varicosi , era molto più denso 
di qudlo ddfdtro (i). 

AUorehè i luBuiri fiiDgoil languigni 
eongeniti son poco yoluroinoil» che non 
fanno alcun progresso* che tono indo- 
lenti e ntoali in BMidoda non eegìonere 

alcuno inipacrio e non sono un oggetto 
di defonnità, si può astenersi dall' intra- 
prender la guarigione ; durano* tutta la 
vile teme Ur nascere alcuna incomodi t i^ 
Renza alterar la salute. Ma se il tumore 
cagiona del dolore, se fa dei progrcasi e 
minaccia d' impossessarsi delle parti, ove 
ierdibe impewihile il toglierlo, e di al- 
cune altre ore produrrebbe una defor- 
mitÀ spiacevdissima, dobbiamo afirettarci 
« sbaraiaanie il malato. 

Io sono stato Imifo tempo irmi im- 
maginare che la compressione potesse es- 
aere di qualche utilità per la guarigione 
di qneitf tomorì, e quando vi erano ddle 
fi^ioni sufficienti per intraprendere la 
cura , io li toglieva coli' istrumcnto ta- 
gliente j ma l' ossenrazione seguente mi ha 
ingegnato dm la eooqprmnone pofr fiali 
iperiMb lo Ivi consultato, è circa didotr 
lo eiWH per me fauBÌnlìine di due emù» 

(i) JWres. th P JUtdimk dSf< atkt 



che aveva nella densità del bordo aderente 
dd labbro Mperiore imo di qmlilodnoil» 
che era successo ad una macchia leiee 
conf,'enita. La malattia si estendeva un 
poco alla base del naso ; questa disposi- 
lione non permettendo ane eHirpodone 
completa, mi contentai di consigliare alla 
madre di far delle tornente al tumore con 
acqua alluminosa c di comprimerlo più 
spesso che dia potasse od suo dito indice 
posto trasvej-salnienle al di sotto del naso. 
Io attaccai assai poca importanza a que- 
sto avviso , ed era ben lontano dal cre- 
dere che potesse divenir mlelare eOe pie* 
cola malata, se il tumore non doveva re- 
star stazionario. Frattanto fu eseguito con 
latta la costawa die la tenerema matetw 
na può ispirare. La madre Heva quldm 
volta fmo a sette ore a comprimere sema 
interruzione il tumore col suo dito» Que- 
lla perseve ra naa ebbe va inBegme cosi 
eompleto, che nel mese di egetlo i8«9> 
essendo stato consultato di nuovo per que- 
sta bambina , allora di dodici anni , era 
impoiùbile il mconoleervi eleme trecda 
dd tnmoreé probabile che la compres- 
sione abbia procurato la guarigione, de- 
terminando la scomparsa delie cellule 
dcUn toitansa spongiosa die formeva fl 
tumore e qudla delie p&seole erierie di* 
laute che venaveoo H mqgne In geode 
cellule. 

Dopo die eenoUii le gtiarigione di qne- 

sto tumore per mezzo della compressione, 
ho trattato e guarito in questo modo un 
assai gran numero di tumori della me- 
desima qwcie, situati sulla eemmiti ddla 
testa , sidla fronte, sulle tempie ed nno ^ 
sulla radice del naso ed alla parte inter- 
na del sopracciglio. Ma perchè la com- 
pressione sia efBoac^ bisogna che la com- 
pressione abbia un punto di appoggio so- 
lido ed invariabile : bisogna parimente 
ohe la eompressionc sia permanento, die 
egìsea in un grado assai coinidf revole SO- 
pra tutta la supcrGcic del tumore, anco 
d di là della sua circonfcrenxa, e che sia 
oontinoale and lungo tempo per prodnrro 
la scomparsa delle edUo dd tarato qpOB* 
gioso che lo forma , e dei vasi che ver- 
sano il sugne in questo tessuto. Si può 
emrdtar qneiU eompreidene eoa nnefe» 
sciatura meccanieein forma di tmmSfuwtté* 

L* adone di mu dnùle fewielìira è lm> 

t€» df Mvttf^U^ MM* /• 
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TariabOe e yermeU» H gndaafelticfln- ^ni» la BMlallia maM «Mare én'tniA 

pressione a vaioliti* n tumore wtcssci In progressi r mstar stazionaria. P^on si mise 

una tal posizione che non perroelte usarne in uso alcun mezzo di guarigione, se non 

un altra ; così un tumore situato alla che delle compressiom momentanee del 

naliee dèi oaaoi sopra i tuoi lati o top» taiÌMw« alla taufm le ifnali mM proda» 

la pancia non polrchbc r--n comprcìso covano clip por alninr ore il suo abh.is- 

coii una fasciatura ordinaria. La malattiai sameuto. Dopo le quali le parli ritorna- 

di cui ora riporto i' osservazione , è di Tino nel loro stato naturale, 

questo genere* L*... avendo avuto dipoi occa> 

M. di L.... in età di :>.') nnni, avTO- sionc di venire a Pnri.:i per li suoi slndf , 

cato , riportò , probabiUneutc nascendo » ti consultò i chirurghi i più celebri. Gli 

sulla guancia sinistra nna naccluanMMp nni gli emingliarono di non impiegare clve 



aira, che non si scorse clic al decimo gior- dei mezzi palliativi , gli altri furono di 

no, e In rnti^n di cui si atlribiil alla im- avviso di tentare la riduzione della mar- 

prcssiouc che aveva tatto sopra la di lui laltia per mezzo della coropreMione delle 

madre , quando ne era gravida , la TÌ«ta parti che eUa occupaya. Io foì èéBPurrko 

di nna persona aflctta da una deformità di quc'Sli. 

considerevole nlla ninlcsima parte, senza Cominciai dal tentar di render più li- 
che si sappia in che consisteva questa de- beri i movimenti delle mascelle tagliau- 
fonnilà. Questa macchia, fino alla età di do alcune delle briglie che le rianirano; 
circa due anni » parve non &re che dei tentativo che ebbe qualche successo. In«(v 
progressi lentissimi, ma n qiw^ta epoca guito, dietro il mio avviso, il milito -ì 
cominciò a prendere un accrcscuuento sen- decise a ricorrere ad una compi es^iuue 
albile e a divenire un peeo pi& saliente proluogita. La malattia li preientaTB al- 
ai disopra della i>clle. Bentosto il tessuto lora ndlo sttfo segoente; 0 labbro su- 
cutaneo parve dil.itarsi ;il «li sotto ; la periore aveva un volume almeno triplo 
tuniefaziuuc muUe, non dolorosa», ciie ne di quello che avrebbe dovuto avere na- 
ristillày ù cstew a poco a poco e con tnralmente; la commiasora sinistra ed non 
progressi insensibili a quasi tutta la guan- piccolissima porzione curri.q>ondente dd 
ààt non preseulando altro cambiamento labbro inferiore partecipavano della ma- 
di color nella pelle che una tinta legger- lattia. La guancia sinistra e partieolars> 
mente turchina. Dopo alcuni anni la asa- mente la sua porzione inrcriore,r verso il 
lattia si estese al labbro superi . rr, dì cui ribordo della mascella, offrivano ima elc- 
s' imjxìs-ic^sò con molta prontezza e la tu- vaiionc manifestissima, che si prolungava 
zncfazìuuc del quale bentosto sì estese di un poco Terso Y orecchio e montaTa dal 
tanto da esser molto pi& grande di «pidla lato della tempia sinistra. H tessuto di 



delle parti primilivanicntc alTcltc. Verso tutte le parti affette era tendente al ble«», 
1' età di nove anni etl allorché i prò- moUc, non doloroso, e colla pressione pro- 
gressi del male erano ancora rimarcabili, Tara nna riduiione tale, che dopo alouat 
da chirurglit molto distinti tentarono di secondi, i diti lo faceratto ritornare ad un 
arrestarli, praticando m Un borra drllc o- volume quisi naturale , e ciò prineipal- 
perazioni e delle cautcriuaziuni, sul Une mente pel labbro. L'interno ddla gua»> 
c la natura delle quali il rapporto solo eia oflSriva direrse briglie e direrse cieiK 
del malato non ha potuto dare che po- trici, che riunite alla malattìa prtneipale 
chissimo lume. Sembra che non ne risul- rendevano sensibilmente impediti t movi- 
tasse altra cosa che delle cicatrici , che menti della masticazione e della pro- 
imbrigliando le gengive delle doe maseell^ nunxia. 

apportaTano un incomodo^ assai gnwle La compressione , dopo molti induci , 

nei loro movimenti. Dopo questo tempo, fn cominciata vcrNO la fine dell'anno 1 8 1 7. 

i progressi del male, benché lenti, ai fe- Si provò iu princi[>io di comprimer nel 

aero ancora Tedere per i>iù anni: la Uh tempo medesimo la guancia ed il labbro 

me&tione, benché portata principalmente tnpersore odia medesima macchina, che 

verso la parte iniVridrc della c;u ancia, si consisteva in una specie di mezza masche- 

cstcsc un poco iu allo e vcune a mani- ra, adattata alla forma delle parti, c dal 

ftskarsi alla tempia sinistra. Inflne alouni bordo anteriore ddla quale partiva • al 

usi dopo e ntao l'età di 17 ia 18 lifcUo dd labbro soperiofe, no jproloB- 
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^amento che ricopriva questo labbro e lo pra Hutto i liquidi, tali furono gli accidenti 
comprimeva sopra uu pezzo di gonuM che accompagnavano rapplicazione di que- 
elftitica la quale ti «l«v«vadal bordo in* «U macchina; aceìdeiiti> cik0^ cwando in 
feriorr drl prolungamento , farendo con parlc'slali niiliripril.iniontc previsti , non 
questo un angolo acuto c »i applicava alla parvero suflicicnti motivi per sospendere 
facxia interna del labbro, in tal maniera Vvao di questo meno* Ha una eirbostama 
che questa parte si trovava rinchiusa fra è teailinta fime più grave: la lastra in- 
i due pezzi, la di cui riunione in l)as3o terna rontinuamente ravvicinata in avanti 
limitava 1' allungamento che il labbro alla lastra esterna, lascia verso il tuo orlo 
conprcMO avrebbe oeceasarìaiMiite preso laperkire fra le e le gengive uno ipaito 
aemca questa sorta di riparo. nd quale a*iinp^iia una ponione del lab- 
Dopo alcuni p;iunii si sror^r ( Ile la pirrola l>rn, da presentar dopo sci settimane, da 
rciistcuza ed il rammollimento dd pezzo che scrivo uu tal fatto, il volume di un 
di gomma daslìca rendevano la prenioiw labbro ordinario» • accndera al livdlo dei 
del lalibro qaaaì del tutto nulla» e che denti inferiori, in tal modo ebe il ribordo 
il suo Lordo stiprrioro , rovesciandosi in della lastra premendo contro la densità 
addietro , si applicava contro le gengive dd labbro superiore, l'ha ulcerata e scm- 
e vi cagionava delle «loeraaioni dolorose* lira avere poco a poco diviso questa den- 
si credè per questo dover prendere il Htà in due parti, di cui Tuna è compresa 
partito di sopprimere il prolungamento e compressa fra le due lastre e l'altra ibr> 
che ricopriva il labbro e di rimpiazzarlo ma il ribordo dì cui ho parlato, 
con una maccbina da compremiono par- Questa eireostaiiaa,cliespaventavaniollo 
lioolarB staccala dalla maiehecm pcinei- il malato, non è stata giudicata gravissi- 
pale. ma , nella idea che questa protuberanza 
. Dopo ripetute prove e raodiftcazioni è dovuta al rigonfiamento della membrana 
cui «Àbligarono dlvern inoonvcnlenti che interna della bocca » e che più lardi il 
risultavano dalla applicazione di questa potrà toglierla coll* strumento tagliente , 
macchina, la si fece in fine in modo che nel caso in cui non diminuendo questa 
consisteva in due lasti'C d' argento dora<- disposizione divenisse incomoda, 
to, accomodate alla conveantàdd labbro, Questa osMwanoneèsenta dubbio molto 
c i di cui ribordi erano resi densi e ro- incompleta. Frattanto , il modo di agir 
tondi per mezzo di un cerchio di piombo della fasciatura, l'abilità dell'artista (1) che 
rapportato. può ancora perfezionarla , la coraggiosu 
La lasti-a estema ricopriva interamente peiwveranaa dd naialo ci fiwno sperare il 
il hdd>ro , od era fissata alla maschera successo. 

per mezzo di fili d' argento, mentre che I tumori spongiosi congeniti che non 

la lastra intema, introdotta tra fl labbro nconoioono le oondiaioni neeessarie' per 

e la mascella iupertor^ aveva nella sua potere esser compressi seeoado le regole 

parte inferiore una vite di argento , la che ho stabilite, non devono essere trattati 

quale passando a traverso un foro (atto colla compressione. Applicata a questi tu- 

in basso ddia lastra crteraa, permetteva mori la compressione, potrebbe bene dU 



di approssimar P una all'altra queste due minuirnc T altezza, ma non essendo 

lastre: di più, ciascuna di queste era ter- forte per abliassarli interamente, nè eser- 

juiuata iu basso da un ribordo orizzon- citata costantemente ed uniformemente fino 

tale che serviva a sostenere il labbro • al di li della loro cireonJìereua , oppo- 

ad impedir che si allungasse» nendosi ai loro progressi per f aUsaOM^ fik* 

Un dolore presso a poco continuo e Torircbix; Tauraento in larghezza, 
qualche volta vivissimo, che si mauifcj>ta- La compressione non è solamente pro- 
ra successivamente in diversi luoghi delle pria a guarire questi tumori, può anooni 
parti compresse; della supparatkme di prevenirne lo sviluppo e far scomparire 
un odor fetidissimo, che passava per dif- la macchia congenita , che ne è il pre- 
ferenti punti della mascella ed indicava cursore, allorché ù situata iu un modo 
la ulceraaione delle pirti j una gran dìt favorerole all'impiego di questo ommo* Io 
9eolU nel peendeio ^ aliincnii • so. ne ho TÌilÌBMati«Banpi, lira ||i altri ^«Uo 



(1) M. Oudet, 
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di «M ddk afo nipoti. Elb me li 
Mondo con niu piccola macchia rossa , 
HI ■liglil i tinile iu qualche nxxìo alla 

jfntan dK ani pulce) suUa teuipia de- 
■m» «B poeo M di lopn ddFaogolo eHerao 

delle palpebre. In pochìasìmo tempo qne- 
•ta marchia fece tiri progressi che uon la- 
aciaYano alcun dubbio sul proMimo tri- 
lopfio di va tWMwe tpoagioM» MUigaigiio. 

La fanciulla aveva appena due mesi, che la 
macchia era larga quasi quanto l'unghia del 
pollice di un adulto e conuociaTa • direnir 
Tfi?'^***- Una fMeiaftara meccanica avente 
un cuscinetto un poco più largo della mac- 
chia fu applicata pel corso di tre annìt 
ma solamente nel giorno* La onieehia è 
woaipaifa in modo da non lasciar più 
timore veruno per l'aTrenire. Non vi resta 
altra traccia, se non che ana linea qaasi cip> 
cdbre» «trettiinBu e leggienMsle violetta» 
qoMte liiMa»obe è anolaUmentc la stessa 
dopo quattro anni, corrisponde alla cir- 
confierenu della macchia congenita; nello 
■paaio «te qnerta e t rcom e rive, i tegumenti 
Innno il loro color naturale. Presente- 
mente questa fanciulla ha sette anni. 

La compressione non è il solo mezzo 
4ifiariSlcfaai«le maodiìe oongnile «otto 
la qnali m formano i tumori fungosi, c 
di prevenire lo sviluppo di questi tumori. 
I caustici e l'istrumento tagliente possono 
a d empiaw al mfdesimo oggetto ; ma ticoo- 
ae questi mezzi ion dolorosi e lasciano 
npa cicatrice, la compressione ò preferi- 
bile. Frattanto allorché questa è impni- 
liealiil0,edie la iHuaBione della maeehia 
e del tumore che eomincia a formarti al 
di sotto di questa dà dei giusti motivi di 
timore per k eonsegoenze, non si deve 
critaie a loglierU» ooUo ittnaarato ta- 
gliente o a distruggerlo col caustico. Il 
primo di questi mezzi mi sembra prefe- 
ribile e l'ho impiegalo più volte con suc- 
coM. La di «in negoatanle di Roncn 
venne al mondo con una piccola macchia 
ro^ssa alla parte siiperioi-e della guancia 
sinistra, immediatamcutc al di sotto della 
palpebra inftrion. Qoeita macdiia «be in 
principio non era più grande della pun- 
tura di una pulce, si accrebbe bentosto, 
divenne un poco saliente, e la bambiua 
ava a|>pcBa giiinBa al tao quarto mese , 

che esisteva di già un tumore fiini,'oso della 
larghezza dell'unghia del dito minimo, c 
che aveva una linea di elevazione all'io- 
clrca. I fi o gi eiii di questo tainara in nn 
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di lampa non laidanno 

alcun dubbio su i suoi progressi ulterio- 
ri, e facevano temer soprattutto che questo 
non guacbgnasse la palpebra inferiore^ la 
dka tum avrebbe imo la fnarigìaoa in»> 

possibile. Il padre della bambina, che io 
riscontrai in una c;isa a Parigi, mi parlò 
di questa macciiia alla quale non dava 
una grande importaaaa. 8« qod Alofft 
dissi intorno alle conseguenze che potreb- 
be aver questa malattia, si determinò al- 
cun tempo dopo a condurre sua figlia a 
Parigi ed a confidaria alla nde enreu La 

estirpazione del tumore mi pareva urgente, 

10 lo cireonscrissi con una incisione che 

11 estendeva un poco al di là de*sooi li- 
miti e lo tolsi interamente. La ploooln 
ferita, che risultò da questa operazione, 
fu prontamente guarita . Io ho veduto 
£ anofo questa bamiàna quattro anni 
appNHO} la eieatriea area eomervato il 
suo stato naturale , e non appariva che 
come la marca di una bolla di vainolo • 
In questo can b toU 1 legam enti ehn 
ricoprivano il tumore , perchè erano rossi, 
alterati ed aderenti in tutta la estensione 
della sua superficie; ma se la pelle non 
Ibma tendftiuneate dtaiate» o w non lo 
fome che in nna pioeoliaiinia triteaàomt 
bisognerebbe cercar di conservarla per 
evitare una larga cicatrice j qualche volta 
duBO tanto lidiei da tmebffi , eoma ani 
è accaduto una volta. 

La Oglia di impiegato alla Zeicca 

di Parigi, venne ai mondo con una di 
queste pioeele ameeìiia rome» ptdndio ov» 

dinario dei tumori di cui qui si tratta ; 
questa macchia era situata sul lato del 
naw. Pel corso di qualche tempo essa 
li«ò appena raUemiona dei fenàori di 
questa baml>inn, pcrrh»^ era estremamente 
piccola, molto più lunga che larga e in 
qualche modo lineare. Frattanto soprai^- 
wnne al di sotto della pelle un tumore 
che si estese poco a poco ed occupò qtiasi 
tutto il lato dei naso. Fra le persone 
dell'arte che si consultavano , le t 
•igitanm dei topici, le altra la 
sìune, che fu impraticabile a causa della 
situazione della malattia. Quando io vidi 
la malata ella aveva otto mesi; il tnnore 
si esCaodcva dal solco che separava il 
labbro 5uj)eriorc dall'ala del naso fin presso 
la commettitura intema delle palpebre f 
questo era molle, dastico» dhwaiva piè 
darà e pift voIobùwno alloffeliè la ' 
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binji grida?!} <% oOM AnmdiiMria, la pd]« parte intenia luperiore dd -braccio. Il 

che lo ricopriva aTca comrrrato il suo primo avcrifJo fatto dei progressi assai rnn- 

uaturalc sUto» e la macchia coDgeaita tolto Mdcrevoli Gssò solo rattenzioue dei gcaì- 

la quale « era sviluppato, non a^.a»' tori. Uno dei chi nml it che furoao con- 

menUto di «rtcnsionc; io ne consigliai la lultati credè vedere nn tumore cnliooi ed 

esUrpazioDC senza ritanlo, attesoché degli applicò sulla sua parte media un pezzo 

iifdugi'più lunghi gii avrebbero iaiciato di potam caustica. Dopo la caduta del- 



11 tempo di pervenire agli organi laori* PcMare si vide oseire im Ibogo <(be 

o anco più lungi , ed avrebbero po- gdinava al minimo tatto, e che sì sfor 



tato rendei-e V operazione impraticabile, zara di reprimere tutti i giorni con de- 
lo Sed sul lato esterno del tumore una gli astriugcnti. Il chirurgo, avendomi fatto 



serti-dlittiaat d iw e ee i i tegontentl elittniare, io rioonolibt la malattbjma il 

e impcsciai il lembo verso U lato interno; malato nou nvera che sin o otto mesi ed 

iopo di che estirpai il tumore, portando era troppo debole perchè io pensassi ad 

vie tutto ciò che lo costituiva cuu tutta estirpare il tumore» consigliai di legare le 

le rwtlfffn ebe mi tu pomlMle. Qocsie bete ddle es ui e ceiiae per potere ottenere 

purte dcHe epevaeioiie In assai dUiePe^ • nna cicatrice e rimetter le cose nd primo 

causa del sangue, che somministravano in stato. Infatti il fungo cadde; ma sì rì- 

afabondanza alcune piccole arterie dilatato produsse prontamente ed a divene riprese* 

«1m penetraveno nei tnmorey e dke io bob fl faneinDo niòil di Mnimento. 
poteva far comprimere dal dito di un a»- N^Ii adulti, qualunque sia il volume 

sistente a causa del pìccolo spxio. Il saiw dei tumori varicosi congeniti, si pniS lo- 

gue fu arrestato per mezzo deUe fila »• toglierli diìcaccmente coli' istrumento ta- 

seiotte e di nne legyiewceropcenie«e;le glienle, eDordià eon eitrtUi in modo da 

suppurazione si stabili, il lembo fu riap- potere esser tolti del tutto, 
plicato consecutiva tn ente , e la cicatrice. Una fanciulla in età di aa anni por- 

ebeai riduceva ad una traccia semi-ellitticat tava alla parte esterna inferiore del brac- 

BOB offrive altre deibnn i t à die nne le;* eie dnistro nn tumore fungoso sanguigno 

giera elevazione nel punto corrispondente con:^ruito, della specie che più particolar- 

al labbro interno delia ferita ; la guari- mctito sì può chiamar varicosa, pel quale. 

£'one è stata radicale, e la giovinetta, che dia fù ricevuta , or sono sei anni, allo 

I oggi dodiei eBnl»noB]ie«Talo Bem»- «pedele ddle Carità. Questo tumore 00- 

ae ricaduta. cnpava la mtth inferiore del braccio c 

Allorché i tumori fungosi sanguigni 000- un poco pi4 della metà ddla sua circon- 

fiBiti ann dlneti In modo da non poleiB ftienee| efev» enee ob poWee e mene 

cmer compressi, sì deve toglierli coU'istru- di elefaaboe ndlasoa parte eaeda ed ob 

mento tagliente, qualunque sia l'età dei poco meno verso i suoi bordi che erano 

malati, se sian poco voluminosi, se facciano irregolari j era molle « si abbassava sotto 

dd progreni e wrirr*^»" dP imposaessani la pressione ddle dite e^ lAenrre de 

di pejrli che rendessero in seguito l' ope- che si cessava di comprimerlo. Si vedeva 

raiione impraticabile. Ma allorché il tu- verso il suo centro la macchia conuM-nita 

more è grossiasimo e il soggetto assai gio- di un rosso bruno ni di sotto della quale 

Tane, non sarebbe prudente Pintrepim. d erfc svOuppeto: nd resto della sua e- 

derne la estirpazione; il malato non re» stensione il sno colore era marmorizzato, 

{.isti r/^LÌif- alla violenza dei dolori di una di un bbnco grigiastro , bleu e nerastro; 

opcraztuue lunga e diiiicilc, alla perdita quest'ultimo colore dominava sugli altri, 

di BBe gran ^entità di leagne ed die Le pdle ehe le rieeprira ere ertrememenle 

dibondenie ddle anppuraziooe. Henoe»> sottile e ridotta ad una pellìcola forte- 

cora sì dee attaccare il tumore con cau- mente unita alla sostanza interna ; la sua 

stici, la di cui applicazione reiterata nella snpeHìcie presentava molte piccole ele- 

iÉMendone di distruggere tatto B mnìe^ vadoni ia ferme di pepate. Le meleto 

ea^onerdlbe dei dolori atroci ed une mi disse esser venuta al mondo con una 

eettiva degenerazione del tumere. macchia dì nn rosso violetto nulla parto 

Un fanciullo venne ai mondo con due esterna inlcriuit: del braccit^ che nella sue 

tamori di questo genera >1W elle parte inbnda e 8no dVetà ddla poberlA» 



supcriore sinistra del pctto» ÌP din» alla avea qnad ponto pregndìto; am dM « 
M»ytr Tom. /• 4? 
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t|HeMa epoca si era improvvisfliiK-ntf ac- cirrotifeirnzA al centro c si è in seguilo' 
crtMÌuU di molto } c clie i suoi progressi coperta di una cicatrice: ma la fionnaiio- 
erau» «Uti ancora iM>1to maggiori negli sfame di quota cicalrioe è tUta 
situai due armi , •ho qualche tempo avanti mente lenta, c la guarigione di 
di entrare alla Curit'i, essendo in un al- ferita non è slata completa che dopo un 
kro spedale per un'altra malattia, alcuni tempo più che doppio di quello che la 
allievi d}bero la inumidente cnrioiiUdi natura impiega per la cioatriiaatioiie di 
aprire alcuni tubercoli che si elevavano tina ferita ordinaria ddia medesima csto^ 
al di mprn della superficie del tumore, sione. La cicatrice era Ic^r^^iernieolc vio- 
l> che uc uscì una gran quantità di san- letta ed cstrcinaioeule soltilc^ ma uoD ai 
gue, che n arrertò per la eoinpnanooe, diMìngueva al di sotto di questa* aè nei 
e che dopo si erano fatte spontaneamente contorni alcuna apparenza di fuogOt Io 
r«l a più riprese delle piccole aiN^rlure, ho rivisto qdrsta fanciulla quattro anni 
per le quali il sangue aveva colato al>- dopo j allura la cicaLricc eia divenuta 
bondaotemente. Io questo stato di cose bianca e mi sono convinto dw la guari- 
vi era da Iciucre rhr i progressi ulteriori giono era radicalo. 

del tumore non . lo rendessero iucurabi- Se nel ca>o di cui ho parlato, la ma- 
le ed era urgente di sbarazzarne la ma- lata ne è rc»Lala esente per sempre , è 
lata. Io ebbi in principio Tidea di tentar che il tninore In potato esser Udto del 
la compressione; ma siccome l'azione di tutto. Ma quelli che son situati in modo 
questo mezzo è lentissima , e che io ra- da non potere esser portati via tolalmeu- 
gione dd volarne del tumore, avrebbe bi- te, nun presentano alla operazione alcuna 
sognato comprimer per lungo tempo, ri- oiuhra di successo. Dopo la guarigione 
nun/.ìai a questa idea e mi dotermioai della ferita, la ])(»-7Ì<>nc che resterebbe 
airopcraaioDC. del tumore si auuicnlcrcbbe ed acquislCK 
lo droonsernsi 0 tumore eoo nna in- leMie bentosto un volume eguale ed anoo 
Visione che si estendeva un pooo al di la iuperiore a quello che si di>lruggc colla 
della sua base, c lo tolsi, separandolo dai operazione. Eccone un < •,i fn[itn. l'na f.nt- 



niuscoli su i quali era situalo. Questi 
organi erano Mini, ma la loro super- 
ficie aveva un color rosso molto cupo , 
siale a quello della feccia di vino: vi è 
luogo da credere che se il .tumore non 



ciuUa portava nella densità della metà 
•iaisira dd labbro superiore e ndia parte 
corrispondente della guancia un tumore 
v.iriro-ir), meno elevato aH'c^ifrrno che al- 
riuLcrno del labbro, ove formava uu ri» 



fosse stato tolto, questo afrdthe finito con gonfiamento mollo spiacevole : d tagliò 

alterarli profondaniente e convertirli iu questo rigonfiamento j ma la cicatrice ddin 
una <iosfanza arcolare , come nel malato fer ita era appena (n minala, che si ripro» 
che fa il soggetto della osservazione di dusse. Fabbrizio di iitldau parla di unn 
Lamorrier. Nd tempo della qienuiione bambina di otto anni die portava snlln 
il sangue arterioso e v enoso colava ab- fronte una cscresccaza congenita , che egli 
bondajitrnirnte da tutta la superficie della paragona ad una susina , e che non era 
ferita, io icci la legatura di tutti i va»i aiLra cosa che un tumore varicoso j egli 
che poterono esser presi dalle pinsette da tolse questo tumore collo strumento la- 
dissezione, e per mezzo della compressione glientc, ma perche non l'aveva tolto com- 
fermai il »anf,'iic fornito dalle vene e dalle pletamcnlc e dalle sue radici , appena che 
arterie che non potei legare. La ferita lu ferita fu guarita, il tumore tornò. Egli 
non ha uni presenta to il grado d!iuflam> praticò nan seconda openoione , per la 
mazione , il colore vermìglio e 1' aspetto quale tolse ioteramentc la malalLia , e 
granuloso delle ferite che guariscono per questa volta la guarigione fu radicale, la 
via di suppurazione j parimente non ha cicatrice l'està bianca e depressa ( i ). 
somministralo nn pus denso e Uaneastro; Se il tumore è aecompegnato dalla dì- 

era sempre inr^rolatn con san;:iie , c 50- lalazionc dei grossi rami arteriosi vicini, 

venie la supcriicic ancora della ferita era e che presenti insieme il carattere varir- 

sanguinaute, sopràUutlo all' epoca <lclle re- coso e aneurismatico , non si può sperar 

gole. Fcattanto è divennta più sUnetU dalla * di guarirlo, che pvovacaado l'obltlerMVOBe 



(t) FtAsieim HiiduiMtf €cnt. V* obu pag, 
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■ii queste arterie» Mà per la rompréasiu- guarire cou mezzi, c!ii- non «i potrebbero 

nf, nia prr la le^afur.), ed abhas«!an«lo il applicar alta cura ilelT aucurisina , Sfmn 

tumore per mezzo di una funciatura coiu- far perire il inalato , tale em il tumore 

preairi» toi^ieiidolo colPiiIruiiieBto ta^ di «mi r^orta ristoria M. Sevcria (t}. 

gliente. ÀTauti d'iotrapremler la cura Ai Questo tumore clic aveva un volume cnor- 

questi tumori, si deve dunque laminare rae, e che presentava alcuni dei caratteri 

coUa più grande allen^ionc , se possano deli' aneurismi e molti di quelli dei tu- 

«danpicnt qoatle Modiiioiif» w non po^ mm fang mi «anguigni » era «itiMil» «Ai 

sano , ò nir jio l.T^rinr la malattia a 9C parte superinrp n] anleriorr dellrt rnsria, 
slewi. Un operazione tentata imprudente- iieverin , che, come si sa , era partigiano 
mente in questo caso può far perire nn fairaticu' del fuoco» l'attaccò col cauterio 
«idato, che avreblie vinuto ancora lungo attade^ e eon ddìe etoterizzazioni ripe- 
tempo. Non si potrebbe troppo ripeter che tute pervenne a distruggerlo. Vi sareLhe 
l'arte ha dei limiti , al di là dei quali egli pmeDuto se fosse stato Tcramcnte 
qualunque «none è temeraria. ' aneurimialìoe ? 

Timori Jhngoii tamguigni accidentali. Si trova in «lU bdl'openi c^bre 

T tumori fun;::oài san-ni^nì congeniti Scarpa sutl' nnoiirì^m.T tuia osservazione 
hanno un carattere si di»lioio che dod si sotto il titx>lo di cato $in^olare di atte»- 
jfomm eonIbodeR eoo alema altra qieeie risum situéto nUta emta éeUa tMi 
di tninori} non è lo stesso di quelli di cui fretto il ginocchio, ehe è rimareabiNssi« 
qui ora si tratta. Questi tumori presenta- ma per la singolarità delle rirrostanze che 
no nel loro sviluppo , nel loro andamento presenta e forse parimente per la sua a- 
«•■d loro terraioe dei ftnoncnieke lob naiogia eoo la malaltiadM fa fl soggct- 
loro comuni con tumori di altro feneri^ to di questo artioilo. Io ne darò qoliili 
e che gli hanno falli ronf'oiidcr con que- estratto molto suerinlo. 
sti. Cosi i chirurghi ingictii hanno deaciilto Uu giovine di 3^ anni portava da iuu- 
•òcto il noBM di tiuaeri fei^jon saogni- go tempo sulla cresta d^-iiblar inlorao 
giii, fongus haematodes , la specie di can- a sei dita trasverge dalla rotula , un tn- 
cro, che si può chiamar molle o fungoso, more accompagnato da battiti , molle alla 
rimarcabile per la sua mollezza , per la sua sommità e duro alla sua base , ette 
lapidili d^isuoi progressi} per la dispeai- sembrava formato daOa «ortama metkaima 
sione cavernosa del suo tessuto, di cui le dell'osso; vi era nel tempo medesimo nna 
celiale più o meno grandi sono ripiene tumefazione alla parte posteriore della ganv- 
di nn liquido sanguinolento, e per la fa- f»a sotto i mascoli delb polpa. Il giovine 
eìlllÉaaottt^uule sortono dal tumore delle attribuiva qoesla malattia ad ttn coi|k» 
escrwecmc in li fanghi, allorché di corno di T^iove , rhr nvcva riff\ ifo 
tUM aperto, o che si è ulcerato sponta- sulla medesima parte. Questo tumore fu 
meamaiih ! 'Boto il primo he segnalalo considerato eotdc nn aneonsma 
qoesto eirore. Egli liè «Voto occasione di ria tibiale anteriore, ehe avrebbe diUnittb 
vedere nella Inghilterra medesima dei tu- una parte dell i tibia. TI malato, essendosi 
morì ehe i chirurghi dd paese riguarda- opposto all'amputazione che gli si propose 
▼ano «omo dei /ongut hmeungtodett éà come Fonica risorsa, se ne rìtoraò a Pla^ 
egli ha rioonosciato ili questi tumori dei cenza, d' onde il dottor Mor^'i Vavea iit- 
eancri molli e fungosi. altronde basta viato a Pavia. Uu .luno dopo li nialattia 
l^gere alteutameule le Ostervatxoni di aveva fatto dei grandi progressi , ed il 
Fettoni JbenMtoilsf pubblieate di^FIn- maialo ioflcendo molto e tioB potendo sri^ 
glesi, per convincersi che l'andamento ed vlrsì dd suo membro, dimandò 1' ampli- 
li termine di questi tumori son sempre tarionc che avea rictwata. Mori;?! la e^e- 
stati i medesimi che quelli del vero can- guì, ed immediatamente dopo, avendo iuict- 
ero* tato i tasi dd mèmbro^ 'Piuviò a Scarpa* 

Da nn alf rn parte, si ha qualche volta che non fu poco sorpreso dì trovare Id 

compreso nella classe degli aneurismi, dei arterie tibiali e ìa prmnca nel loro slato 

tnmorìf che non erano probabilmente che naturale, ed invere deli aneurisma » nn 

dd fughi mngniflni» « elw «m |^unti a aaeeo fimnato a lopcsc di ima pollone 

(i) D9 rwondito abcttsuim Malnre. Cap, FilL fmg, 199. 
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(Iella tibia interamente itbtrutU} le pareti 
txUuloM di qucil» meùo» dw Faolore it- 



erano pcrcone da un gran nummi di 
vati dilatati» le estremità dei quali aveaoo 
vacMto U natcrk àéU inienone odia 
caviti in onai enmiieldlite eoo «angue. 
J! malato guarì: ma cinque auui dopo il 
woucuue della , cuccia divcaue doloroso , ai 
tuaacfóoe e m traiferniò lutto iatcìt» In im 
.tnimure aoooniipagaato da battili édacro- 
pitazionc. Il malato mori di consunzione, 
e Morigi aveudo iniettato l'arteria iliaca 
mandò fl peno a Scarpa, die trovò 
atranità del femore distrutta Gno al tro- 
canterr, in suo luogo un tiinvorc simile 
al primo. Fino a quai punto quc^ ma> 
laltia è dia naailc ai tanunri fimgon nn- 

Deviai forse numerare tra gli aneuri- 
smi , o fra i tumori fungo»! sanguigni la 
malattia «infoiare che Polt ha oaservala» 
c che per quanto la sua esperienza ne 
r ha istruito , noa può sparire che per 
ramputazione dd «mbIuo? Molti 
{{Ili fra noesi bod ìianno «dialo a 
darla come un aneurisma e le hanno dato 
il nome di aneurisma di Poli, Ma io 
evedo dorermi aiiancw dal pronunciare 
sul carattere di quarta malatlia; imitando 
in ciò la circospezione di questo celebre 
|>riitico , che non aa qaal nome assegnarle, 
o in qod daiw coUocari^b • dw ai liadta 
a dame una detcffiiioiie mite» dw io qd 
traicriyerò. 

Questa ha la sua sede nel mezzo della 
polpa ddla .gamba, o per meglio dirc^ piò 
"Verso la sua parte superiore, sotto i mu- 
scoli gastronemi e soleo. Comincia da un 
piccolo tumore duro , |>rofuuda mente si- 
tuato, ora ddoroaissimo, ora accompagnato 
da un leggiero dolore , e che impedisce 
solamente il camminare al malato j que- 
sto tumore non altera il color naturale 
ddla pcHc^ o almeno» finché non da giuMo 
ad un volume considerabile. Questo tu- 
more ingrossa gradatamente, non si am- 
molUsce a misura che aumenta di voln- 
mB, ma reità duro e da non comprimerli 
nella sua più grande estensione, ed allor- 
dtè ò divenuto grossissimo semhra conto- 
nere mi fluido die ne occupa il Ibndo» 
il quale si può inviare' HfA tatto» e 
che riposa in qnaldie maniera aolla parte 



posteriore delie ossa. 8e si laocia una a- 
pertura per Cfacnar questo fluido , bisogna 
bAm molto prafimda ed a travemo mn 

malfa di carni stranamente alterate. Que- 
sto 4uuiu è ordinariamente in piccola quan- 
tità, e ooniirte in una sanie miw^iialaoom 
sangue gnuMMOi» L'evacoaiione di questo 

fltiido non apjKirta al tumoi'C che una 
piccolissima diminuzione, ed in alcuni casi» 
che ho vitU, sopra7Tcogono 
sintomi d'irritazione e ^ 
che fanno dei rapidi progressi accompa- 
gnati da un dolore vivissimo e cheianno 
in brevissimo tempo morirò U mdato, 
o per la febbre che è eccessiva e senza 
rejnissionc, o per la mortìfioasìoDO dà tatto 
la gamba. 

Se non abbiad |ivalieato Pamprtmio^ 
ne, c che il malato soccomba, lo stato di 
mortlGcazionc e di putridità nel quale sì 
ritroyan le parti aprendo il tumore, im- 
pedisoe qudunqoe loddiifaaanle rieému 
Ma se il membro sia stato amputato sen- 
za alcuna altra antecedente operazione , 
lo che io riguardo , dietro la mia espe- 
rienza, come il solo mezzo di conservare 
la vita al malato , si trova V arteria ti- 
biale posteriore ingrossata, altcraUi e rot- 
to; i muicdi della polpa della gamba 
conver t iti in una massa altrettanto str^ 
namentc alterata , e la parte po«terioi*e 
tanto della tibia che dd perone più o 
meno cariata (i)* 

Si trova nella clinica chirurgica di 
Pelletan molti esempi di tumori »nalo- 
gfai, fra i quali citerò il seguente: 

Giuse^ Fleorank di drca venlidn» 
que anni si presentò ali* llotel-Dieu nel 
corso dell' anno 1806 per nu tumore che 
portava alla ciixonfereuza dell'alto della 
eosda sinistra. Questo tuamre non €a»> 
giara punto il color della pelle ; olTriva 
in generale una mollezza eguale ed anco 
una specie di fluttuazione; non vi si sco- 
pri la minima apparenza di pulsazione | 
uun cagionava alcun dolore il maialo ; 
inliuci sarebbe ditik-ilc di aipriioere il suo 
volume a caom ddla larghema che gli 
dava la circonferciìza della coscia, e della 
sua elevazione in diflerenti parti del luo* 
go che questo occupava. Io riguardai qms 
ito tumore coma appaclenento alla 
fole, o come un deposito per 1 
tonto più che d «n avili^ipato « «q^ie* 



/ 
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sto punto nelU) spaiiu di circa diciotto cbe 



qooii emU tmiàrnàì ha m 
o cisti, nentn dw qai k aMteria 

Io ordinai 1' applicazione di un gran<le conciTla si rra sparsa iiidistintainente nel 

impiastro di diurhilon gommato od alcuni leuuto cellulare c ncgl' iuterrallì d«i n»u- 

riiucdi interni analughi «Ha id«a d» Ì9 Koli. Quoto CSM è perfettancole analogo 

aveva di un vizio scrofoloso. appliciH « qudio di PoU ed altri ao h» <mmb> 

liuae dell' cmpi^isLro fu continuata e ria* parati. 

noTata pel corso di un mese , e credeva Sennert ha descritto sotto il nome di 
di accorgermi, ogni tolu che vi portara Ibiigo np timore cinzie MnéddlailaMi 
lo ifoardo. che il tumoi-c aumentava di natura dei tunori fangosi «mgdfol» ri- 
volume e di fluttuazione, bcnrhò il do-' tiene almeno molta analogia con questi. 



Un fanciullo di dieci anni avendo , nel 
aaitaN^ urtalo fioleiiteawote 0 auo piede 
•inistro contro la terra» eiCeoe vnafttle 

contusione alla regione plantare , presto 
r articolazione del dito miniipo. Si formò 



lore non auaocntaase. Hi pei-suasi allora 
essere bdioalo il farvi ns' apertora • e 
«Ile il tumore era ONai riacaldato dapo» 

tere offrire una buona suppurazione. Af- 
fine di rendere ancora più energica que- 
sta proprietà, appUeri la pietra da càiiF li di lepre del MMlìeulo ostemo nn t«» 
stiro sul lato esterno del tumore nel luo- more che un empirico grossolano ed ign«>- 
go che rra il più saliente e declive. L'in- rantc prese per rcfTotto di ona lussaù». 
cisioue dell' escara dette uscita ad una ne^ che egli si sibrzò di ridurre. Questo 
pnidigiom quanlitft di eoaeveiiope Uiifii'* ttamon §tte dei progfesri e « estese aeu 
tica albuminosa o Gbrinosa.di colore gialla- solamente a tutta la faccia superiore del 



atro, e come il coagulo del sangue privo 
della sua porte colorante. La compressio- 
ne del tumore nei diOkienli punti ddla 

sua estensione portava al di fuori ogni 
giorno una nuova quantità di questa con- 



piede, di cui distendeva fortemente i te- 
gumenti, ma ancora fra gli oasi del ra^ 
tetano» di nodo ohe k dita erano fo»* 

temente disgiunte le une dalle altre. La 
pelle avea conservato il suo color uatii^ 



onaionc : frattanto questa fii bentosto ac- rale. Si provaron diflercnti rimedi, tutti 

eonpagnata da una suppunaioDe eanloea ; Aurono inutili. Un chirurgo predando eei^ 

la pelle divenne turchina e la p.irtc ma- tiie della fluttuazione in questo tumore» 

lata dolorosissima. putredine s' inipos- che era molle e doloroso, fece una iacip 

aonò di differenti regioni ddla eoecia, ed none ddla quale non usci che del aeaK 

fl mdatu mori il deoino giamo ddl' ap gne » e che fu bentosto otturata da una 

pertura del fuoco. sostanza simile al grasso. I giorni seguenti 

. All'esame del cadavere , io trovai che questa, gettò delle masse di una sostaiixa 

il tessuto cdiolare rincliludeva aneora una spugnosa piena df sangue nero. Un nuovo 

gran quantità della medesima tftttawfi t tumore si sviluppò ndio spazio di una 

che era sparsa indistintamente nei grandi notte sotto la pianta del piede verso Tar- 

intcnralli che separano i muscoli di que- ticolazione del dito miuimo j si apri pi. 

età rei^one : infine aUa parie poalerìoee nid bentosto dalla. niciiiflQe una ioilaaen 

aembrava esservi un fuoco particolare che carnosa, spugnosai ripiene di eeilgne, die 

aveva contenuto molta materia , ed ovi* tra-iudava djlla sua supei-ficie. Dei nuovi 

rispondeva 1' arteria nutritizia dell' osso funghi di un aspetto orribile e disgustante 

dd feoMire^ oorroee» dilatata r ed irrego- d devarano indtri punti» e Iwero tali 

larmenLe aperta. Era evidente che tale progressi, che il friede Ctn pi& grosso ddla 

era la sorgente fieli' eJTiisione sanguigna li^^ta «lei fanciullo. Si praticò 1' «mpata- 

fatta gradatamente ed il di cui sangue si zione parziale dd piede fra 1' astragalo e 

era decomposto » aema imputridire , fin- lo aeafmd^ H ealeagno e il enimide. La 



tantoché il tumore era rimasto intatto ; parte tolta jKsava ciix;a a tre lihl>re ; 
ma t-ccundu quel che abbiamo di già os- questa era cambiata in una carne fungosa, 
eervato , è bastato che il fuoco comuui- in parte corrotta e putrida ed in parte 

grama» vieoeea e porom. Questa epeneHe» 

ne non servì a niente: la ferita si copciw 
Non si potrebbe confonder questo tu- di nuove fungosità, il di cui sviluppo era 
certi tumori per congestione che sì rapido, che niente poteva arrecarlo j 
ddte eoMitdoDi amdogliei am ciò cbe d togliere ad giorno » d ripn^ 



eoli* Oria ertema per deteneiaeme 

la putredine. 
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daceta adte notte. luGne un tumore oon- 
ddenbife éA BwdobM ovattcre li di- 
diiarò tH' ingoine; ti «p«rae da se ste»- 
*o ; ne iisciron delle carni (vOfgOUBt t ben- 
tosto il malato mori 

I MhBorI ébofoii «uagitigiii aoddrataN 
possono formar»! in tulle le parli del cor- 
po ; ma si hanno pi» sovente oiscrTati 
/u i memliri che ucllc altre parti. 

In -quertl talvolta V individuo ha mT- 
feria una compressione prolungnta, o ha 
ricevuta qsalche contusione sulla parte 
' tu cui in togaito m sviluppa la malattia; 
talvolta Mua cana erterna apparente t 
un dolore ottuso e oslinalo sussiste lunp;o 
tanpo in questo atCKo luogo senza che 
■i iwda tm ninìmo cambiamento neBa 
«onibrflMmone della parte. In iqittìl», 
senza veruna alterazione della struttura, 
o ciel colore della pelle sopraggiungc un 
tWdre In principio piccolo , lìbero o 
Mobile, indolente» dattMO, i di cui pro- 
gressi ordinariamente sono lenti, ma-ehe 
non cessa di auaseutarsi, che diviene do- 
lonin» quando è gioaio ad un volmue 
considerabile , che si accresce più rapi- 
damente in occasione flri violenti sforzi 
della parte che ne è la sede, o di t|ual- 
«he percossa, e che pmenta d'altronde 
lutti i caratteri clie siosservano nel olio 
precedente. Abliandonali a lon» stessi que- 
sti tumori prendono un' accre»cinieuto iU 
lÌMÌIalo» la pdle die K rieopre si stende 
e si assottiglia ; si rompe o si inortiGca 
nel punto della più grande disteu^iorM; ; 
sopraggiuugODO delle frequenti emorra- 
e fl lingue non «Me ebe In whìu- 
ma ; la piji |NeC(da oompressione ìfzst» per 
fermarle, ma non mai, o di rado in una 
maniera solida : un fungo esce dalla aper- 
tura ddh pdle, o ^ Inaba «npn piA • 
e sanguina al più piccolo contatto ^ la 
febbre si sveglia , o ò già stabilita per 
cflìetto dei continui dolori > e il malato 
«Miera «Murilo dallo ipaiinioy e dalla peiw 
dita del sangue. 

Questi tumori presentano qualche volta 
nel loro centro» o in un altro punto ddia 
Imo e H enrio nt nna tpiKie di flutfuazioiie 

che potrebbe tanto più farli prendere per 
ascessi freddi o liniaUci , in quanto che 
non si fa osservare oidinarianiente cbe 
ad un'epoca inoltrata della malattia} na 
■i cvilorà qunt^ingMum MaridctiBdo ai^ 



lentamente la forma del tumore, e tutte 
le eireoitaine che hanno preceduto ed 

accompagnato il di lui sviluppo. Se uno 
si lascia incannare da questo sintoma, che 
ora è puramente illusorio e che non di- 
pendè da altro die da un poco piè A 
mollezza in xtti punto qualunque dd tu- 
more, ora effettivamente dipentfé da tma 
nccolia sanguigna; se uno si laì>cia in- 
gannare» io' ripeto» e rhe si apra R tu- 
more in questo punto flulliiaiite, ne sca- 
turisce del sangue liquido e nero, o ohe 
si è già sparso in una cavità, o che tra- 
-Mda solamente da tntu P eitenilone ddia 

5np<'rficie «he si h scoperta con questa 
apertura: le tastc e la compressione non 
mpendono Peffusionedel sangue che per 
un poco» e l'emorragia si rinnuova in» 
ccssanlemente e può divenire prrirolo>a. 
Questa specie è stata osservata nella parte 
ove 0 tessuto edlulare è più abbondinte 
e più floscio, come fra le spalle, o alla 
parte posteriore, al lato iiilrrno del brac- 
cio: nel seno presso le donne, all' angui- 
naie, alla faccia interna defla coscia oc 
In questi tumori» se «esamina atten- 
tamente la sostnnra che li forma, sì trova 
il tessuto cellulare subcutaneo costante- 
mente trasformato in una soslamea caver- 
nosa, ora di consistenza fibrosa, ora che 
si lascia facilmente schiacciare sotto la 
prc&sione tlellc dita, ordinariamente bian- 
OMtra» qnalebe volta di un aspetto graaao 
e oleoso, formando delle arcole o ui.igl ie 
di gran»ler/a dise^u.ile , ma tulle como- 
nicanti fra loro. Questa sostanza spugnosa, 
la di eoi struttura lè'd differente dalU 

di'spnsizione natnrnle <lrl tessuto cellulare, 
e che con giusta ragione è stata parago- 
nata alla placenta umana e ancor meglio 
dia mflia, riceve costantemente pareedii 

vasi arteriosi che versano il sangue tirile 
sue arcole » e ddle vene che lo riprcn» 
dono. 

Nella prima specie quota alterazione 
sinfTolare, o phitlosto (piesta organizz.i/iimc 
particolare del tessuto cellulare si slcuUc 
inelttsive fino alla pdle» anti comincia da 
lei; ed a questa cìreortania d deve il 
color di rosa, rosso vivace, cupo e ni.nr- 
morizxato che piesenU} nella seconda spc- 
«io d contrario la pdle non è afibtta che 
secondariameute; cma non partecipa del- 
l' organiawiiooe emmon dd tenuto cd- 

Olr. 35, pag. ilo* 
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lularch c la «uà alterazione è il semplice dal bambino in M^no (teli a madre, per» 

rkultaniriito della sua di>l''iv>innf, ma al- icttamciiU? ettranca alla cogniziouc delle 

lora ella é as&uLù^liata ed adcrcule al caute che uon per questo rinMuigoBO meoo 

tomoie* tpoiKwcìutc. Neil caw Ubtm i» evi dlt 

NcU* una e noli* altra specie qualche sia accidentale, dipende da cause ignote, 

Tulla il tumore non fa progrcs.si che nel perchè si «sviluppa spcMO senza il minimo 

tessuto cellulare subcutauco> e fra i luu- rappurU) con qualche acoideole:d'altre|Dde 

Moli Ticini che egli aUonluia Mlenealo il .genere 4' alleraziooe che laflortitaine 

senza allcrarli, fiiorcliò trasporli, e assot- non saprebbe »pie^arsi per veruna causa 

tigliarli; tua aUrrsi bene spcì>ao i muscoli meccanica, e non può essere conosciuti» 

medesimi subÌM:ono la stcs«a alterazione, che per una altenaione iniolita deUe pro- 

'oonie ai oaserva alle labbra, dove il lu- prietà vitali. Konoitaote è sempre two 

BMre si mo:>lra egualracnlc alle loro due che quando una volta ella è formata, una 

faccio, e come è ;»tato wtBCi'vato al brao- vioien» cMcrna, uno sfono^ una percossa 

ciò» dorè tutte le parta molli tono slato «ecckcitfo • tuoi progrean e U readoBO 

convertile in questa sostama cavernosa, dolorala; ti onuiia ItactmtL che queste 

Nei tumori di questo '^^cnere volumino- cause danno luogo a una ecchimosi che 

Bissimi &i osserva una dilTcrcnza notabile ai estende molto, e (he- prova che vi è 



firn la oonsìrtenia dello atralo cttenciMi stato una roltnra 4k qaakhadnaa ddle 

p qndia del. rimanente di questa sostania cidiult del tc^i^uto arecilare» nd qnsle il 

cavernosa; questo strato esteriore, senza sangue couloniilo ; ma le consegueme 

formare una cisli dialinla, come nell'a- di questo accideote, »i dissipano ben pre> 



leroflu, 0 ndla melìocride, oflìv qoakhn si» e oos vi riaiane altro che Vs 

Tolta la tenacità li^adicutosa o cariibig^ di volome del tumore. 

nosa , e qualche volta ancora vi si ri- I segni di questi tumori detlucendosi 

scontrano de' punii usì>iUcati e come scbcg» naturalmente dalla descrizione clic ho già 

gie, quantunque le ossa circonvicine non datat. non fàr6 altro ohe aggiungere ai- 

•ieno disU ulte , come dagli aneurismi o enne osservazioni sulla loro diagnosi, 
dai tumori fungo'-i linfatici. Pure le ossa Non è possibile confondere il tumore 

non sembrano alUiUo immuni da altera- sanguigno spugnoso della prima specie o 

sione per efliitto di questi, tomori perdio opngonilOk oon vemn altro ; 1* asso ttiglii i> 

iti (pitdchc caso > in cui tutte le parti meolo e il colorirsi della peUc sono se- 

niolli d* un membro erano denaturale, le goi propri od esclusivi. L'assenza «li '{na- 

ossa vicine sono siale Lruvalc spugnose. lunque vena varicosa in vicinanza basta 

Per lo pì& i grossi vasi sanguigni po* per distingaciio dai tmnori varicosi for-' 
fili in vicinanza di ({uobli tumori uon su- niati dall' intlsdeifUnento di più vene dt- 
biscuuo veruna alterazione, puro qualciie latatc . Quantunque i tumori spugnosi 
yolla le loro pareli sono aOette, ed«nco sanguigni possano riposare sopra una gran- 
aperte , per conseguenza dell* estendersi do a>terì«» e ikevcme le pulsaiioni» co» 
questa tiegradazione areolare, prìirliA non me se ne ha un esempio in M. A. Se- 
tono mai aperti da una sola ed ampia l'erirao, è facile distinguergli dagli aneu* 
apertura , ma sono forati come un va* rìsini fiiccndo attenzione al carattere par- 
glio . tlcolare t proprio delle pulsazioni di qn^ 

Dopo tutti qucsli dctt.T^'li si vede quanto sii ultimi tumori, ed allo sforzo di cspan- 

poco convengono a quci>la malallu le de- sionc che gli di&lingue, ben diffierenle dal 

nonìnaiioni di tannori fungosi sanguigni, semplice traslocameoto locale; Gnalmeote 

varicoii, /ongus hatmatctùsf che se si se si conudéri che il tamore spogaoso 

desse qualche importanza a questi nomi, s.inguigno è ine;^uale come formato per 

ella dovrebbe piuttosto portare quello l'agglomerazione di un gran numero di 

di tomoit cavernoso , o spugiutfo mi»* vescichette , che è di' om eonsiUema «• 

gnigno. • guale per tutto , elastico anco alla ma 

La questione di sapere se nel caso in base, si distinguerà facilmente da an ascesso 

cui questa malattia è congenita, ella di. freddo, quantunque la pelle che Lo ri- 

penda da nn vizio primordiale dB eoo-, copre «a assottigliata, Miflfmm|«^ virimi 

formazione 0 coma dìoes^ a primo con- a rompersi, e che in questo luogo vi si 

ctptu, oppure de uDa onlattia co nt r atta trovi un punto di /lottnarioiM. JSgU è 
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mmm neecMatfo m mu§ tfmàa atta d oteadisva a tetta quella ■■peftteie. AU 

circoacrizionc del tumore > rhe non »ulo lora la suppurazioDe si «tabìlì ; e la dea- 
egli è icnipre più distinto a causa tWla trice non tardò molto :i formarsi, 
ineguaglianza della sua superficie, ma ao- Il tumore si riprodusse ben presto e 
«ani pendii agH tramanda vpeMO dei pm* in undici mal aeqoiilè «n Toleme pi4 
lungamcnti profondi e che si estendono considerabile della prima Toha. Questo 
molto lontano , e che fanno sì poco ri- tumore fu inciso nella sua larghezza , c 
lievo, che non si giange mai a distili- vuotato d* una parte dei grumi che con- 
focre bene t ami' Mariti. Poe uwi taiio- tenera» a deUa fostauBi spugnosa che lo 
ni curiose una <ìrì]o qnali mi è propria, forroaTa. Si troVarono nel fondo delle 
tà era giii stata pubblicata ma in un mo- concrezioni ossee, irregolari che «i estra»> 
4» inooimpleto, saranno idonee a mettere taro e che si consiiiaraiono come lacaoaa 
ìd cUaio questa importante circostanza, delia amlatlìa; qoeila operamonc ebbe le 
Un certo /'ocAar^ (1) militare dell' età istesse conseguenze immediate, e ristr«5o 
di Tcntiiet uuii, di una cottitozione molle poco successo della prima ; e un m«se do- 
è deUcala Moli ad esililo iiidrtro oaa po la deatrÌBaaioae ddh Arila rieoai- 
laaaiate i a ahe egli esprimeva dicendo che parve 3 tumore, e nello qiasb d'un anno 
sentiva fmttare in questo membro un acqiii^tÀ il volume d' un pugno. Il ma- 
raxto* Qualche giorno dopo alla parte lato non poteva indicare altra causa ap- 
mpedore anierieie ailenia dd cabila ti paieole dhe l* inoomodD cantalo da eoa 
accorse dì un piccol toflMwe del volume manica troppo stretta, e la eoaipremieBa 
d'una norciuola, molle, senza fluttiiazio- esercitata in quest* istesso luogo dalla mar- 
ne, indolente, circoscritto, scnka altera- tellina dei soo fucile. Furono riuniti vari 
Biadéa ddla pdl^ ed i cui program laolto coBMdtenti, ed akimi giurtaaMnle ipa- 
lenti per circa tre anni, divemiero molto ventati dall' anoaudia» e dalla ostiuatioae 
più rapidi air occasìoue di uno sfarzo che di questo tumore proposero l' aniputizione 
Iìmc il malato per attingere una secchia del braccio. Io fui di senliiuento di len- 
d'aeqva da poaw. lamediatamieele tare «m eilirpaaleDa , che poterà aona- 
dopo gli sopravvenne una ecchimosi che nrioistrare qualche lume sulla natura della 
»i distese a totto il cubito, ma che si dis- causa, e che non esclurlcva la risorsa del 
sipò in poco tempo j i dolori che sofiVb- mezzo estremo, se iosx divcuuio il sola 
ina a Budalo lo eoatrioiero a venire a pmUeabOe. 

Parigi a consultare i pratici i più cele- Quest* operazione fu fatta il 4 maggio 
bri, rlie opinarono diversamente fra loro 1 799 in presenza del nostro rispettabile col- 
sulla natura del tumore, ma ctic si ac- lega iSafraiier. L' arteria brachiale essendo 
eonhrOM aulla neecmità di apriilo. la aompieMa, i tunore^ la di cui forma era 
fatti fu aperto coli' applicazione della oval< , fu arcrrchiato da due incisioni se- 
potassa raii'ilira, e coli* incisione dell' esca- miecclittichc, e separato da' muscoli a' quali 
ra, ma non usci dall'apertura che del aderiva: l'arteria radiale alterata pama 
magne nenalro inveoe «M pot amie eia» va per il centro del tumore cosieeliè hi» 
boralo cltr si credeva di trovarci. Per i sognò legarla in alto e in liasso , e ta- 
primi quinilici giorni si durò molla fatica gliarla nell'intervallo delle legature, il 
a trattenére ad ogni medicatura una e- Ludo della ferìU appariva woo e nm- 
aMtn^ dm compariva da InUa la ao- plalameBla Tooialo «UtaHo ciò die aveva 
perGcie della ferita, e non se ne venne a fatto parte del tumore ; la semplicità 
capo cbe mediante una compressione che ddk cousegucnce dell' operazione t e la 

' (») r§éa»Ì U /onnsai de Médicùte, Chirurgie, wt Pkmrmaeit dei Sii^g. Cor. 
viaart,. Lcroux et Boycr TVw/i. /• pa^. 4<« Qua/ìdo questa o*»ermzione fu pubbli- 
cata era già tfuakhe tempo che io avet^a avuto luogo tU credere U malato 
guarito, essendosi sotto i miei oedti ttrmimUtt la doiUfiee , a itoft aa«n^ pA» 
tmtito pmiar» df M, malgrado che io gli avé$ti rmeeomandato di prevenirmi 
dei cangiamenti che potetsero sopra\>venire ; pure la malati ia ti era già ripro- 
dotta, come avremo luogo di vedere ,• ma «MCOaut ella aveva fatti fochi pro^ 
grassi, U malato non ratomò cbe più tardi « wnaiilliH'Mfi Ma io dt»9 tiara la 
aanUatmaimta di quièto atuo iginutiea emaa «M aamggia mlbi atf'^rÀ 
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p r ouI flMi édlU «ieiltioe , die cn cm^ gli e qadU dd noatro cnUcfa HhAoì^ / 

fleUi fl dnqoaBlewiiio i^orno» parvero die fimmio dì senlimeaU> dPeitìrpere 0 tu- 

confermassero questa opinìoiic, lanlo me- more, il che fu fatto sotto i nostri occhi 
glio fondata ia appareuza iu quanto che colla più grande atienuone i i muscoli 
eri BMai intanile V attribuire allo etato fnrono iioliiti» e per eoa! diiVy diaiecal» 
non naturnlc della por/ione dell' arteria conie per una preparazione analoeaic»» 
radiale, che era stat i tolln, la furmazio- nella ricerea di tutte le deposizioni pro- 
ne di un tumore che uuu cuntcocva al- fuudc che il tumore poteva formare nei 
tro ebe del sangue , e che non lì fu la loro iiÀrenlisi. Le conarguenae delle o> 
minima emorragia nd tempo ddle lUMB pcrazionc furono semplicissime , e la ci- 



guenli medicature. catrizzazione rapida ; nulla di meno il tu- 

Ma due mesi dopo> la cicatrice era già more poco dopo ricouiparvci ed esòcndosi 



adlevata da nn naovo tonore ddla rtessa esteso in dto Ano verso le parte il 

nalur.i del primo, e qunttro mesi più della natica, fu impossibile di pensare ad 

tardi, epoca alla quale io rividi il malato> una nuova c&lirpaziune, c la malata ineci 

aveva già il volume della testa d' un barn- de' progressi della malattia* 



bino di nascita » e eameva viviaràmi do- Il prognostico dei tumori fongoai 1 

lori, dovuti evidrntrmnilc alla stiratura guigni varia sccomlo In loro specie , la 

di tutte le parti circonvicine. Dichiarai loro situazione la rapidità de' loro pru- 

fln d'allora che l' amputazione del brae- greasi , e della loro estensione. In g/cno- 



do ere il solo compenso , ma il melato rale quelli che i tembiei 
che era giovine, avendo della pena a ri- dalla nascita fanno progressi meno rapi- 
aolversi di perdere un braccio» esigè che di » c sono meno pericolosi d^li altri^ 
prima di fare V amputaaioDe mi aadcn- Qodlt die occupano la faccia sono pi& 
rassi di nuovo che ella ere indiapenaalu- i|MaccroIì e ragione della deformiti die 
Icj fui dunque obbligato per soddisfarlo prwiucono , e di quella che ò la coose- 
di incidere il tumore iu tutta la sua luu- guenza inevitabile delle operazioni cbo 
gbcm , ed easendomi esaieurato dd ano poaaono cajgese* Qaendo qnerte aorte di 
carattere cavernoso, paaaai immediatamente tnmori non enmeotano di vdume, non 
all' amputazione del membro vei"SO la metà sono accompagnati da verun pericolo; ma 
del braccio. L' operazione ebbe il più quando pi-eudono un ^aodc aumento , 
completo •neecaao; il melato non è mocto aopretlntto te le loro aitnatiene non pcv> 
parecchi anni dopo che di tisi polmona- mette di fame F eatirpazione « O di eU^ 
re, avendo già perduti altri suoi parenti putarc Ìl membro che attaccano , fanno 
della stessa malattia. La dissezione dei perire i malati tanto per la contiouità 
membra amputato ci fece vedere il tn- d^ dolori quanto per le fivqnenn ddle 
more composto di una sostanza caverno- emorragie quando vengono ad aprirsi* 
ae» areolare, formata a spese del tessuto Quelli collocati in vicinanza di un grosso 
cellulare, conteneuLc del sangue nel suo vaso » e ad una troppo piccola distanza 
interno , non offrendo appaiewH verune dal tronco perebè 1' empumiione peaae 
di vasi (lilni.ifi, estendendosi ai tre (piarti essere praticata, sono assolutamente incu- 
supcriori della faccia anteriore del cubito rabili; tale sarebbe uuo di questi tumori 
ndl' intervallo dei muscoli trasposti ed posto sul tragitto dell' arteria carotide j 
aaaottigliet&» e penetrando fino d lig»> tale era un cmo tiportelo de Jf. J, fo- 
mento ìntero'^sro, ^cn/a veruna dteniìone verino , quantunque egli abbia ottenuta 
a quest'ultimo, nè alle o9sa(i). la guarigione, ma con una condotta che 
Una donna portava alla parte supcriora sarebbe troppo pericoloso l' imitale j tale 
poatcrio» ddla coscia nn tnmora di «pw- era quello ancora riportato dd leaMrtev 
st* ìstesso genere d' un volume mediocre, nel quale il tumore occupava tutta 1* e- 
e cbe appariva ben circoscritto* M» Coiti- stremiti superiore Gno alla spalla e al 
«iìt dottore dì medicina, incaricito ddle torace ; tale era in fine il caso riportato 
eure ddle mdate raolamò I mid eonai- dallo Scarpa ndle sue beV opara ank 



(i) Fu per isbaglio che il Prqfeitore Lassus( Pcthoi. chir. Tom. i. pagm 
492 ) il ^uaU era situo ooiuultato per il. notato , di etti $i pwla^ pose ^ueeim 
«elei! «e /ìm i iummri fim^Mà Ui^etM dei ptriMOt^ 

Boytr /• 4S 
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«7* TRATTATO 

1' aneamma , e che è accompagnato dei Io tcriuincrò quesl' arliculo eoa alcuni 

Ikift ialMMiill dettagli «olla «Kmoìom rooelnti dettagli tulle oltenfioBiddU pelle 

dei tiimorr. RastfM<'M)c anco por rrri'Irrlo ronoscinte sotto il nome di nae\>i ma- 

incurabile che uno tli qursli tumori, che terni , genìfivae not{tt^ , c più coimine- 

^cupamc la grossezza di un labbro o delle mciite sotto ({nello di voglie o macchie 

jwlpebrc o del. padq^OM dell* orecchia» Ji nùteita» 

avcsso fatti dei gran pi-oprrssi nella gros- Queste macchie t.ilvolta consistono ia 

«czza di queste partì > e che si stcudesse una semplice alterazione del colore della 

«aThà Tieiiia. pelle ; altre yolte questa circostanza è 

- 1/ apertura del tumore per mezzo dei congiunta a una Miiaibile elevazione ed 

caustici ha tutti gl' inconvenienti di qiiflln in altri rasi vi nascono poli d'una con- 

pratieata col ta^o» e in vano ai spere* sistcnza ed una durezza variabile. Il co- 

fcMe rhe l' a^mne di qonle foatanse » loie che contrae la pelle ora è pall^ 

'«tendendosi fino aU' intemo , distragtem stro, ora |^ o meno bruno, ora roaao , 

wna parte del tumore, di cui si sperasse più o meno carico; c in tal caso acqui- 

di distruggere il restante con nuove ap- sta maggiore intensità in occasioni di paa- 

pMmnioni. aiooi Violente dbe accelerano la cireoiap 

L' cstirpaiione o Tampotazione del In- sione del sangue, come la collera» nd 

more, o l'amputazione del membro che tempo della mcstruaziuuc delle donne ec., 

egli oerupa sono i soli mezzi pei quali e qualche volta ancora il punto alterato 

at p owa intraprendere la guarigione di querta diviene la alrada d'una ancrrafione me» 

Mattia eouformandosi alle seguenti regole, struale. La tumefazione, nel caso che cai- 

In generale è miglior partito col tu- sta, è sempre mediocre, e la superficie di 

more portar via la pelle che lo ricopre, questi tumori depressi è più o roctio ine- 

ehe cenare eonaervaiia* Qneita regoie gwale > e qualdiìe Tolta come Mgrinata* 

è Indubitabile quando il tumore è con- Le diverse combinazioni di tutte queste 

genito , atteso che questa membrana è circostanze hanno fatto paragonai"e queste 

alterata nello stesso tempo che lo sono le deformiLà a diversi corpi conosciuti , coi 

parti che dia rieopra; ma qnando anco qnali esse hanno nna pi& o meno lontana 

la pelle non sembri afTctta, ella è quasi somiglianza. 

sempre aderente in maniera che la sua Le macchie di nascila non intcressa- 

dissezione aarebbe penosa , e ti tarebbe no mai «e non il tewnto rooeooao o re- 

da dubitare di poterla conservare; pure tic»>lare della pelle, del quale qualche 

quando la malattia abbiala sua sede nel volta ò alterata la sola secrezione, ed è 

viao» e che la pelle non sia sensibilmente d' un colore diverso da quello che le è 

alterala è bene di cerearedi eonaerraiia vatoràie: altre tolte quello corpo è to- 

per evitare la dcCmnitÀ d' una gran per- mefatto» in altri eiii i di Ini taai mn- 

dita di sostanza, e qualche volta si ò tanto gtiigni hanno acquistato nno slnordlnarlo 

felici di ritttoirrif come mi è qualche volta sviluppo. L' alterazione ai eitende fino ai 

balbi de^ pdi > quando qudii che ipon- 



Ma quando qotifl tnmerl acoo telo- tano sulla %foglia han preso an colore , 

minosi , che occupano un grande spazio una consiatcnsaf e uno sviluppo non na- 

uella grossezza d' un membro, e che l'anno turale. 

•egni giorno nnotl progressi » T amputa- Le maeehie di nutetta non aono md 

aione ddie porte è inevitabile. Egli è es- accompagnate da pericolo ; i loro elTettì 

scnzialc però di osservare che per prcn- si limitano alla sola defurniitii ; e quando 

dere questo partito con speranza di sue- queste macchie non occupano le parti del 

ocaso bisegna anate |»eMO a poco lieari corpo die sono abHttalmenle scoperte » è 

della cirf4)scTÌzione del tumore, almeno raro che quei che le portano se ne oc- 

dalla parte che corrisponfìe al tronco, e cupino. Ma se sono situate sul viso, può 

che la malattia sia posU ad una distanza desiderarsi di liberarsene. I caustici ofl- 



■smi gstmJa dd- nadminie por potere strumento t u g l iq rte aeno i soli capaci di 

praticare l'operazione assai lontana dal distruggere una deformità rhc interessati 
tumore. Senza queste condizioni si corre tessuto della pelle e questi mezzi lasciano 
rischio di non togliere la touliti ddla incvitabdmcRtr delle cfettHct quasi tanto 
malattia e di vedada riprtdnnl. ' ' «fMteéoli ì|ua«lo le macchie irtmè. 
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DELLE Mi^LATOE GHIRUR6IGH£ 



AATICOLO IX. 
J)eUoSeirrv(i), 

Lo scirro è un tumore duro, muìnle, 
circuscriUo, eguale, renitenle) oriliuaria- 
neoto iadolcDte o poco dolorow tcweia- 
dolo» c Muoettibile di tenninani per n> 
■oluzionc, o (!ì degenerare in cancro. 

Questa malattia oQre uuineroce difie- 
fene rrlatiTaneiile alle parli ch'ali* a^ 
fetta, al volume del tumore, alle sue cause, 
al suo colio » «Uà tua durata « e al tuo 
termine. 

Lo scirro poi maailéitani in tutte le 

parli del corpo , ma più ordinariamente 
ettacca i testicoli» le mammelle presso le 
donne, le glandule linfaUche, U nMirioe, 
r ovaja ; attacca meno frequenteaenle il 
globo dell' occliio, la lingua, la vcrt^a, e 
gli altri organi non glauduiari. L'cslre* 
nità inferiore ddl* ano ne è qnaldie volta 
la sede^ Si riscontra ni(Jto «pesso al pi- 
loro , air intestino cieoo* al lìegato , alla 
milza. 

Qaerta malattia non li manilèita in- 

di/Terentcmente in tutte le età. Si osser- 
va raramente ncIT infanzia e nella gio- 
ventù. Non si vede mai al pi'Uo delle 
donne aranti Peti di trenta anni» e per 
Io più si palo'ia (lai quaranta a ciu- 

Suanta. Ordinariamctile si manifesta presso 
i queste all' epoca della cessazione dei 
aMctmi^ e pi& fivqacnleniente presso co- 
loro cbe sono siale soggette a qualche 
irr^olarità ncU' eseicizio di questa fuo- 
lione^ e ioprattiitio in quelle dwhan vìa* 
auto nel celibato. 

Qualche volta Io scirro è molto pio- 
colo» come quiUido ha la sua sede in una 
glandttb linfatica o in fulcbe altra j 
qualche altra volta è dì vn volume 
dìckcrc , come orili nari aniente n osserva 
nelle donne e nel testicolo egli uomini j 
me in qucito ceto è doro» doloroio, • 
degenera frequentemente in cancro : altre 
volle , quantùnque lo «cirro aie volumi- 



ooso c nello ste^o tempo molle , -arren- 
devole, elastico, indolente, non iucomoJa 
che per il suo peso, pel suo volume» e 
per la «liretura » o per le eompemi i óne 
cbe fwò «scrcitare sulle parti cireunvioì* 
ne : io qaest' ultimo caso la degenerazione 
cancrenosa è meno da temersi , ie se l'i 
inelattie' non atteoee o non incomode nn 
organo essenziale alla vita, i malati pos- 
sono giungere ad una età >-)Vanzatis5Ìma. 

Lo scirro è formato dalla liufa tralto- 
nute neTsuei enadotti e nel tessuto cel- 
lulare vicino. Le causo che vi dauno liu);;o 
possono distinguersi in esterne ed interne* 
Nel numero delle prime possono riferirli 
I' epplicazione inconsiderata de' topici ri» 
perciissivi sugli organi già adular! infiam- 
mati y le violenze esterne capaci di non 
prodnnw che una leggiera iiifiafnmatiftnfi, 
come le mediocri eenluainni, gli attriti o 
le compressioni lungamente c frequente- 
mente reiterate» le applicazioni irritanti» 
<|nalnnque. iÌMÌ le kirài natura; puie è 
cosa rara che lo mànQ dipenda unica» 
mente da una causa esterna ; per lo più 
le cause di questo genere non sono che 
r oeoaMone ddlo eriluppo di noe eeuan 
intema. 

Le cause interne dello scirro sono la 
soppressione d'una evacuazione sanguigna 
ebituele» eoose H flumo emotroidakk e am- 
slruale, quella di un flusso di qualunque al* 
tra natura , della suppurazione di certe 
vecchie ulceri, il vizio venereo» erpetico», 
psorico, scrofoloso» artritiee» 

L' osservazione ha dimostrato che il 
aoggiomo in una atmostcra umida e fred- 
da» il difetto ^ cwrcizio, un' cattivo so» 
triinento» i dispiaceri profondi e durevoli 
favoriscono lo sviluppo dello scirro, de- 
terminato d' altronde e prodotto da carne- 
proprie. L'eaempio di pereochiindìvidtti' 
della stessa faroigliat che dotati lOMibil 
mente della stessa costituzione sono stati 
successivamente aflctti dallo sciiTO» non 
laaeie dubitare ddle proprietà erefilaiìe 
di questa malattia { e in questo caso ella 
oflre tutte le verictà che d* ordinevio ai 



(i)la malattia «tnoàciuta tatto ti n9mt tU conerò fr»Mia déik mrktk si tm» 

merose e si grandi, che i imfOM&it» di eaiatt€ri*tarU «en una étfisUakné generate. 
^doUimdo r antica divisione eli scirro e di cancro io non intendo pregiudicare 
miia identità di queste affezioni. Benché il mio linguaggio si ailoutani un poco 
dm quello di mkuni Mortosi im>a*tigatwi , Ì9 md» tmpre giuttMit mi loro 



travagli, di 



cui mi approfitterò, quando si adaiUranno alla chirurgia ^^fmtiem» 



Jniwuo coniùmerò a coiuiderar 9^mtauuamU fVfHe dtm mmkatia» 
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no TRAI 

mmmm wHa traimlMloiie ddifl litre 
malattie che parl«e^MO^ COM qoetta, di 
timUe proprietà. 

I Mgni dello Mirro mm» ftdii a de- 
danl da' suoi cmtlari» « ddle sue dif- 
ferenie. Cosi, si prr<cnla sotto la foimo 
di un tumnrr rirrosrrillo, eguale» mobile» 
Mtt» la i>clU-, colla quale BOB è adcivnte» 
lynalnentc che ooUe parli sottoposte, più 
dnro dei tumori cistici , dai quali difTc- 
riscc parlicobtmentc per mancaou di 
•ìailieUi, tenia caBgiaBiento di eolore alla 
paHa^ qaaldhe volta deloroso e prodoeente 
una 9rn<.i7Ìonc di peso e di distensione , 
per lo pili indolente e non incomodo che 
tuo peso, qtMkbe volta |»oco Tolo- 
minoso , come quando è limitato a una 
glandul:) lìnAilica, o a una porzione del 
petto d' una donna , avendo altre volte 
invaso quati ndlo «tesso tempo la totiH 
Vilk dell'organo in coi si è manifestato, 
come si vede qualche volta al petto, al 
testicolo, e in questo alttmo eaio ie éU 
vioM berBoecololo, drioroao, non indo-, 
pia molto a prendere tutti gli altri ca- 
ratteri del canrro. Ora dopo il tuo pri> 
mo «viluppo, il taoMuv bob fa uUerìori 
progettiti» e allora è iodolcnle e ptt&tnt- 
aistere in questo stato tutta la vita; ora 
•i accresce per un dato tempo, e produce 
dolori proportlonali al tuo anniento, quin- 
di mia ataiionario • indolente per na 
maggiore o minor tempo; talvolta il suo 
aumento, è per così dire, pcrioflico, come 
ti oiterva quando ha la ma tede nd petto 
ddle donne, la ncttroazione delle «inali 
aoflra qualche resistenu : allora sì vedono 
ricomparire i dolori, e crescere il tumore 
a ogni periodo di querta fomioBe» nm^ 
tre che i dolori diminnisouno noH'intcr- 
vallo del pari che diminuisce la massa 
•cirrosa ; il che può credersi un miglio* 
rtnwalo , tanlo più te si usi nel tempo 

■tcfio ona cura alla quale si pussnno at- 
tribuire questi miglioramenti apparenti ; 
ma se si faccia attenzione, ti avrà facH- 
mente o e it en a che questa diminuiione éi 
volume non A dovuta che alla cessazione 
dell' orgasmo pro<loUo dalla mestruazione» 
mentre il tumore è veramentn crcteiolo» 
I tialonn di cui ho parlato earallerin* 
zana bj«t.nntrmentc lo scirro da non con- 
fondcrìo con altri tumori di diversa na- 
tura j nolladimeno qualehr Taka ttk tn- 
noi« làrtaiii a hoe don è tuia ptctn 
per «no teicrOt t ni è aoeadiÉo «aa 



FATO ^ 

▼aliat BUI qactla errore non è di veni* 

na consegnenea aftpso che 1' estirpazione 
conviene egualmente all'una ed all'altra 
di queste dae specie di tumori. 

Lo scirro degenera sì spesso in canero» 
che si rìgi/nrda la prima di queste due 
malattie come il germe, o il primo grado 
della teconda. Inètti V e^Ntrienta qaoli» 
diana c' insegna ohe lo teirro tanto pro^ 
dolio da causa eMerna, quanto sviluppato 
spontaneamente e scusa causa conosciuta» 
A converte quasi sempre in etncro; Ìo 
dieo qnati tempre» perdiè ti vedono d^U 
scirri che terminano per risoluzione, ed 
altri che sussistono per iuoghiasimo tempo 
ed anco per tolta la vita, tema dare ve- 
rtin incuniodo. c senza degenerare in can* 
ero. La def;encrazionc cancrenosa A dun- 
que il termine piìi ordinario dello scirro. 
Quetta degenertaione topraggionge qualeli^ 

Vu!t;i in seguito d'una cura iulernn malo 
intesa, e soprattutto di applicazioni irri' 
lanti sopra ano scirro che sembra desti* 
atto a conservare 11 suo carattere beni* 
gno, e a non dare alcuno incoinurliì ; ma 
più frequentemente è dovuta a na vizio 
intenso preesistente allo sviluppo dello 
teirro , che è veramente allora il primo 
grado del eaiicn». Qiinndo lo scirro co- 
mincia a degenerare in cancro subisce dei 
tneeeisivi cangiamenti di cui in seguito 
parlerò. 

Ho già detto che lo scirro può cessare 
di prendere dell' aumento , e rimanere 
•taaionario e indolente per un tempo più 
o meno hin;^o, questo stato può anco du- 
rare per tulLa la vita , e questo è uno 
flei termini che può prendere lo scirro : 
questo è il caso dei tumori di questa specie, 
che hanno la loro sede nelle glandole 
•ubroassillari , in quelle del mesenterio , 
nd fegato, nell' ovaia ee. die rtram e ntn 
passano allo stato canceroso. 

Succede finalmente , sebbene di rado , 
che lo scirro Gniscc per risoluzione» e che 
U tumore tparltoe |^ o meno compie- 
tantentc. Non è IkeOc fl dire ciò che ac- 
cade in questi tumori, quando ha luogo 
questo termine felice; ma si può soia- 
Dente giudieare per analog ia che è do- 
vuto al ristabilimento delle funzioni del 
sistema assorbente: ma ciò chr ò ben di- 
mostrato si è che ogni appLicaziuuc, ogni 
errore di vcfinM capace di eoeitare irrì- 
^f fft^wMf ÌB questi tumori è diametralmente 

cfpoito «I Inadne per risolinìoo^ e non 
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DEIiL£ lULATTIB CHIRURGICHE Mt 



iMiitt di pMclarre la» èpgeneruioM cu»- andito è gioviM e d'atti bwM eoillta* 

cerosa^ osservazione che tlcvn rondorr r- rione , che la malattia diprndc ria una 
ttrcmamcnte circosjpetti i pratici nella cauta esterna , o da causa interna cono- 
scelta de' ufczii che si rigtiardau come ido- «ciata, la di cui distrusione è possibile, e 
mèi 0i farorire U risoluzione» sopraltntto qamndo II tumore non è stato 

Il prognostico dello scirro si deduce già tonnrnfato con tentativi infruttuo"<i dì 

daircU c dal tempera mento del mabto» rìsoluxioncy è permesso sperare ua buoa 

«sde ddU nalaltìa, dalli aniichiti» l UMt wo da «iM eoM artMSe^ ttM néÈB 

dallo ilato in coi ti trovi» • dalle mm «koostanze opposte r«Mlrpaiioiie è UmI* 

cause. mezzo che si possa mcltore in uso. 

Cosi lo scirro è mollo più fuucslo presso Se la risoluzione è giudicata ponibil^ 
gli adoUi Bif qwdi l'aflMone caiM»rosa è iiaporli molto il eotaineiare da ricercare 
assai più comune che presso i giovani, le cause cvidOBli o probabHI della ma- 
ne' quali questa malattia è infmitainrnte lattia , afBno di regolare su questa no- 
rara, e preiso i quali l'opera della risolu- zione il piano della cura che uno si pr^ 
•ione -è pià ladle. pone. 

Gl'individui d*mi temperamento bilioso. La soj^ressione d' una evacuanone abt- 

d'una costituzione irritabile, e di un ca- tualc san;,'iii','nn o d'altro grnerc è speswi 

ratiere tristo o cupo sono più soggetti allo riguardata come la causa dello scirro j e 

•einro, fl qoale presso loro degerora aiwo te si poò «onosoera un rapporto evideote 

più comunemente in cancro. fra qtirsta sorta di avvrninionti c In ma- 

Lo scirro che attacca un organo esscn- lattia di cui si tratta , si devono fare lotti 

aìalc alia vita è assai più grave dì quello gli sforzi possibili per ristabilire I* Cfn^ 

che altaeea una parte, le di «ni fnmioni onarioae aoppressa» tanto con mezti elw 

tono meno importanti. somministra ripieno, rome quando si tratta 

Lo scirro antico ) quello soprattutto ndi di mestrui di emorroidi quanto con lo 

quale ii iaa sentire dille punture» e la applieasioni medìeinali» eome M^easi di 

di cui supccfieie diviene ineguale» è cstre- leucorrea» ^e può richiamarsi con delle 

Inamente grave , pcrcht' la degcneraiione inieùoni o con sufTuraigi rila«ianti; o rome 

cancerosa è già cominciata. ncUe fecchie ulcere, che si possono ria- 

Lo scirro die dipese da ani eann prire eolia qtpUoarfooe di^ rnhefÈéKuA. 

esterna è meno cattivo di tutti, ma que- Parimente 000* ap^ioazione delle sangui- 

sta sprcic ò molto rara: quello che dipende sughc si possono imitare le evacuazioni^ 

da una causa ioteraa conosciuta» e la d'k- sanguigne» quando la natura neghi di ri- 

Mmlone della quale è in potete ddl'arte produrle» scUiene gli dfetH di queste ^ 

può, se non essere completamente ri&nlu- vacnazione artificiale sicno bene al di sotto 

to» almeno essere condotto a quello stato di quelli di una emorragia attiva stabilite 

atasionarto e indolente » nel quale cessa dalla stessa natura. Ma non bisogna aboaaiw 

di «sere perieoloso , oppure fnA essere ne; bene speMo la soppressione d*una em- 

Catirpato con successo e senza pericolo di cuaiionc abituale è una rirrostanza seconda- 

meidiva. Finalmente quello che si mani- ria, una couseguenza dello scirro , dipen- 

fcste spontaneamente» senza causa interna dcutc già da una causa interna più grave* 

o estema conoseiuta, eome aceade per lo Pure eneo in questi ultimo caso la sop- 

più presso le donne all' epoca della re-!?»- pressione d'una rvaciiarione abituale, non 

aioufl delie loro regole , è il più perico- può che aggiungere peso alle cause saffi* 

loso di tatti» perchè allora quasi sempre rienti della malattia ed aggmame gli d» 

dipende dalla diatesi rancenMa,che èra>> fctti. 

stata occulta Ono a quel tempo , e che II veleno venereo dà luogo sovente a 

si manifeste collo sviluppo dello scirro. ingoi^ghi accompagnati da piccola infiam» 



Quando s'intraprende la cura dello nmiione, • efae fiMÌImente pasmao ilio 

scirro, il pimo pensiero che si deve MtM atlto leimao. In questo caso la compio- 

Consiste nel determinare se è o no su- pria a qnfsto genere di affezioni riesce 

acetlibile di risol azione. Quando lo scirro completamente » come potrei confermare 



è recente^ pieoolo, poeo leuiQiite o ind»- con pareedii esem|^ ii maggior 
lente, che cede all'impressione del dito, o de'quali ooneeme gl'iuforgU dcfleslicoli-» 
che non è dfoni darcm pietroM, dte fl « che Ue f i M » H 1«M poito «ptendn 



Digitized by Google 



TAATTATO 



tratterà delle malatlk CQPiIlfarate MiMnHo 

gli organi che attaccano. 

Una incousidcvata cura della rogna e 
dell' erpete può dar liufo • degli ingorghi 
siHCotlibili di dÌTimlif scirnMi. La prima 

di tutte le operarioni »• «juclla di rinno- 
vare ìa rojjua per coutallu j o di rìcki«- 

wtut l'crpole coir applicaiioiie d'uà ni- 

bcfaricnte sulla sua sede priiuiliva , c in 
seguito di curare co n v e n i c n temeute L'uoa 

0 l'altra di queste malattie, 

Biaogua iooltM farandnk pdle dalle 
variazioni della temperatura dell' ammo- 
alcra capaci d'alterare le sue funzioni» e 
di consararc culla più grande altauMMifl 
la Iraspimioiie eotaaea con vesti prò- 
pMfaooate a1I;i temperatura della stagio- 
ne^ con frizioni asciutte tu lutto il corno, 
e eoo bevande leggiernante diaforetidiei 
|iercbè è stato mservato ohe il freddo u- 
nido è singolarmente capare <li aorolerai'e 

1 progreati dello «cirro. Cosi il malato 
aWta in un' luogo , la cui anuBoafera 
sia ordinariamente in queste svantaggiose 
condizioui, e che il suo stato «^li pcruiettadi 
cangiare abitazione o 6uggiurnu» non biso- 
ffBa tnasoraro di suggerirglielo. 

Quando si sono adempite le indicazioni 
particolari relative alla causa dello scirro, 
o quaiulo quedte indicazioni non esistono, 
M dere ricorrere ai neai generali tanlo 
dietelici , cfic medicinali. In generale si 
deve impedire al malato 1' uso degli ali> 
meniti acri e irritanti , e 1' abuso dei li- 
quori alco^dici; ma il repine deve ▼ari»> 
re secondo il temperamento de' malati : 
deve CSaCrc rilassanle e rinfrescante per 
gl'iodividai aanguigui , leggermenle ccd- 
tanle per qnelli d'un temperaiMnlo lin- 
fatico, diluente c addolcente per i biliosi; 
l'esercizio sarà moderato, e vi sono anzi 
dé*casi ne^quali è necessario il riposo, po- 
tendo Feiercùio aumentare l' irritazione ; 
e soprattutto si devono evitare le triste 
aficziooi dcll'auimo. 

Quando rindividno è ^oraiM^ YÌgonic^ 
d' un temperanemo aanguigno , e eiie è 
stata soppressa una evacuazione sanguigna 
abituale, si pratica con vantaggio una ca- 
faln di aangue^ o ai applica qualche san- 
guisuga. Io tutti i casi si prescrivono pri- 
ma i diluenti sotto forma di ti»ane , di 
decotti, di scottature, poi si fauno succe- 
dere gli aperientif come il iogo depurato 
di cicoria salvatica, di e«li»glio , di fu- 
aiariat di bnglosaa» ai quali si aggiunge 



qualche dose contcuìrnte di un sai neulio» 
come il solfato di soda o di magnesia ; 
quindi si passa all'uso dei fondenti tanto 
vf^etahili che ininerBli>l*uao dd quali ai 
li attenzione di aon spingere troppo efanla 
a se^nn che possano alterare gli orfani 
digestivi , e si sospendono di tempo ia 
in tempo per fare uio dcT puifaati pi& 
o meno attÌTi tacouda le muaihilllè dal- 

l'indis'iduo. 

Fra i fondenti che somministra il regno 
vegetabile reatralto di douta he gednl* 

una f;ran celebrità che l'esperienza però 
non ha giusliQcata. lui'atti non esiste fors^ 
una sola osservazione veramente autentica 
di uno scirro guarito eòo quarto nunae^ 

10 l'ho ndoprato spessissimo, r quantun- 
que ne abbia portata la dose mollo avanti, 
e che abbia evute molta costanza neiro- 
same, posso afifamiarc di non averne mai 
riportalo un vanlai,'u;it) distinto. Quamio 
si crede di dovere fare uso di questo ri- 
medio^ si amnaimstra in piHole* pMuaalte 
dose di due grani per giorno, poi di 
quattro , e •>! aumcota successivamente fino 
a che la <li iut azione suU'coouonia ani- 
male eoesineia a man ifc staiai cen vertig^ 
ni, nausee ce Allora si laicie di eueaeup 

tarne la dose, e si diminuisce ancora, se 

11 malato pare molto iuoomodalo <ia que- 
sti aintomL Si procura di puigarlo og ai 
quindici giorni. 

La cura interna dello scirro deve essere 
secondata con de'topici, e l'uso dì questi de- 
ve essere 're;;olato suiti stessi priuctp} eW 
quello dei rimedi interni. Quindi s'adoprc- 
ranuo prima gli emollienti e i rilassanti» co- 
me gl'impias^ difarinadiaemediliooel'e- 
equa di altea, l'evaporaziouedell'acqua caldn 
ee. ; dipoi quando lo scirro comincia .id am- 
mollirsi , e che sarà divenuto indolente y 
se aranti era Atlereao , si ioititoirauoo 
agli emollienti i risolventi, e i fondenti. 
Ma siccome vi è sempre da temere di ec- 
citare dell'irritazione nel tumore, si co- 
mincerà coi tìsolulivi i più dolci che ti 
assocìeraono eneo agii enollienti, in se- 
guito si porranno in uso i resolutivi più 
attivi e più fondenti. Così i sopra indi- 
cati impiastri possono feniani leggemeu- 
te ri>ul ulivi aggiungendo alla farina di 
semi! di lino ijucUa <li fave , e facendo 
cuocere queste faruic con liori di sambu- 
co, di camomille» di mditoto» o con ecqnu 
di sapone poco carica. Si renderanno que- 
sti inipiastri scoipre più risolutiri dini- 
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nuendo la farina di seme di linu , e fa- 
cendu più carìcaracqua di lapour. Quando 
•i creai dovere Impiegare topici più aU 
tÌTÌ, si ricorrerà alle aoloaioni saponacea 
o alcdiinc molto allungate , alla gomma 
ammoniaca» al galbaooy al sagapeuo sciolto 
ndl'acelOf agrimpiaitri di Mpone eenfort- 
ralOf di cicuta» di TÌgO eoa mercurio, al 
inuriato d*anmioniarn o dì soda bone a- 
sciuUo , ridotto in polvere, e chiuso in un 
Mwclietto di tela fine» ai rafitnnigi di aceto 

evaporato a fuoco lento. 

Se i mezzi che ho proposti o altri a- 
naloghi procurano una diminuzione scnai- 
bila dd tumore, n può contìnaame Voto. 
Ma se mril jrnrlo la cura la più motoelica 
il tumore conserva la sua consistenza, e 
il SUO volume, se alcontrario aumentauc, e 
lepraltQtto w direniiae doloroto, non ri- 
mane più alcuna speranza tli risoluzio- 
ne, e &i deve sul momento rinunziare 
idi* impiego di mezzi dq' quali è eride»» 
le la inutilità» e clie continuati più lun- 
gamente diventerebbero pericolosi , sol- 
lecitando la degenerazione cancerosa del 
tnmeffew In qoetfo caso , egualmenl* ciw 
in quello in cui fin di principb d è 
giodifalo inutile ogni tentativo per otle- 
Mrc la riiioluzione, il solo partito che si 
possa prendere è «picllo di portar via fl 
tumore ictrroM» ««dl'ìilroinento ta;;1ionte. 
Ben felici se si potesse avere allora la 
certezza che non esiste un vizio generale» 
ciie ha dato luogo alla malattia » e dm 

è capace di riprodurla. Ma per lo piòlo 
scirro istesso non è che un primo effetto 
dì questa causa nascosta, ed a una epoca 
più o meno lontana dalla operazione, si 
vede la malattia rinnovarsi o sulla stessa 
parte, o nelle giandule linfatiche colle 
quali fHa eonnranica, o in nn luogo più 
o meno lontano. L'uperaaiome^ ehe è per 
lo più richirsta dallo scirro, consiste nel 
portare via il tumore, conservando gl'in- 
t^nnenti ehe lo ricoprono , quando WMm 
aani e Uberi, e portandoli via col tumore 
quando sono alterati e aderenti. I pre- 
cetti che concernono questa operazione 
e m e nd o li atomi di qndli ddla operanone 
nee ema ria nd canoro, io li ttponà nel 
seguente artirolo. 

Se il malato non si presta alla opera- 
aione» dopo avergli fatto sentite le eo»- 
segnenze del partito eontrariu , bisogna 
contentarsi di preservare la parte dall'at- 
trito dei Testiti , dal conlatto dell' aria 



fi^edda c delle variariunì (Ipll'ammosfera, 
coprendola con uua pelle di lepre di coni- 
glio, o A dgnò, e si procurerà di ritar- 
dare quanto è possibile il termine fìine- 
sto e inevitabile della malattia con un 
r^me conveniente, e coH'uso dei sedativi 
tanto interni dm fatemi* 

ARTICOLO X. 

Otti Ctncn» 

Quando la natura d'una malattia è sco- 
nosciuta, e che questa malattia presenta 
grandi variadoni, e rintomi diversi se- 
condo i fp'atfi o periodi . r srronrlo i.-li or- 
gani diversi che può as-;alitr, impossi- 
bile di darne una defìniziunc esatta e pre- 
cisa, che convenga a tutti i suoi gradi, e 
che abbracci tiiltr le sur variazioni. Tale 
è il caso del cancro: la defìnizionc che se 
ne di etdtnarfamcote non n applica che 
allo scirro degeneralo» e adettandola con 
fjnalche modificazione io sono ben lungi 
dal credere che ella possa dare una idea 
entta dèHa nudMtia: uaarrrò cura inae- 
ginto, di aggiungere d quadro generale che 
sono per dare , le particolarità rhr pre- 
senta questa malattia nei divcnìi organi nei 
quali d paicnu 

Il cancro, risnltamento mdinario ddla 
dejjrnerazione dello scirro, si presenta sotto 
la forma di un tumore duro, ineguale, 
da prìnw indolenle, che diviene in seguito 

la sorlr di rlnlori larioanli rd ardenti, che 
si apre spontaneamente e presenta un'ul« 
cera con urli duri e nweadati, di aspetto 
spiacevole, e dalla qnale scola un icore 
fetido ed arre, e qiiesta malattìa rondnre 
al sepolcro con una serie di sintomi elio 
non pmenta nulla di simile a ciò che 
ordinariamente si OBefVa lidie dlvcrae 
spcoic di colliquazione, e dì ronsnnzionr. 

Gli individui dell'uno e dell'altro sesso 
vi aeno analmente soggetti ; pure le donne 
ne sono più frequentemente aflette degU 
Tjomini. Nelle donne 1' età dai quaranta 
ai cinquanta anni è il perìodo di vita ; 
nd quale più frequentemente d osserva» 
pure si possono citare alcune ecce/.ioni : 
io ho veduto individui dell* uno e ildi'al- 
Irò sesso perire a venti, venlidue, venti- 
Iprattro anni di oonseguenae di aifetioni 
evidentemente eanceruse. Si osserva che 
gl'individui d'una costituzione biliosa; di 
un carattere tristo e malinroinco» presso 
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i quali la «emibilità, e rirritabilità sodo 
molto sviluppate « sono i più soggclU « 
qucfU milAttM. Qockte cireo&tauze sono 
cileno veramente predisposizioni al can- 
. ero» q pure devono essere solamente cou- 
ttdenite come proprie t ùcfotkt Vigano 
d'una causa interna, cafMce di ftcodnire 
questa nialattìii , e che noi* si è ancora 
mauifesUta sotto la sua propria forma ? 

10 esaminerò in i^ito più a Ituigo la 
nfioni più 9 meno Ikroievdi alT una o 
all'altra opinione. 

Vi sono poche partì, sulle quali que- 
<ta malattia non ponui svilupparsi ; pure 
ella mostra una fonata predilezione pel 
j>ctlo, pel testicolo, e per l'iilrro. Si vede 
aucora mauifestursi con frcqucnsa olle ^b- 
bra* e partieolamente ali* inTeriore, alla 

Itnp-ttn, nllr rongiunture, al globo drll'oc- 
chio, alle glaiiitiilc liiifaliclic. Si vede com- 
parire più di rado alla pelle della faccia» 
ove preiidedè*eanilteri paiUedtfita 4|udla 
dello scruto e delle diverse parli del cor- 
po, al tessuto cellulare subcutanco , alle 
cisti, agli steatomi. Si estende secondaria- 
mente ai mmeoli, e agli altri organi vi- 
cini di una parte propriamente afTclln , e 
tutte queste parti cominciano da so&jrirc 
pei di lei progressi, una alteratone omo» 
genea che fìl sparire l'organìaiaiione pri- 
mitiva, quindi una uniforme esulcerazio- 
Dc. li' o6lcosarcoma y o degencraiiouc del 
tarato oneo in una sostanta carnosa , può 
ella riferini alle malattie cancerose ? Quali 
sono i viveri interni affetti da questa ma- 
lalLia ? Si può senza esistenza indicare Tu- 
Ino che abbiamo già ciuto, T estremità 
inferiore del retto, e il piloro» L'analogia 
fà erodere che un gran numero d' altri 
visceri vi sono sottoposti: alcune o&scrva- 
aioni porterddiero a forlo supporre; ma 

11 diagnostico di questa malattia nelle parti 
situate air esterno mi sembra qualche volta 
troppo incerto per renderci ancora più 
ciroospetti ndl'ammettere fatti positivi rap- 
porto ai visceri interni. Un mezzo che mi 
sembra idoneo a togliere qualunque in- 
certezza riguardo a ciò, è quello di con- 
statare lo stato dei Tiioer^ le di «ai fon- 
zioni sono state lese, presso individui morti 
dopo la riprodiuìpne d'un cancro giào* 
stirpato. 

Non li M «neora quali tono le inllncnie 

che questa malattia riceve dal sesso, dal- 
l'età, e anco dalla costituzionej si sa so- 
lamente che nelle donne il ritorno del 



periodo meatrualc espone il tumore caocew 
roso a un eretismo, a un orgasmo perio- 
<Beo* ohe ne accelera i progressi; o dm 
quando questa funzione hn totalmente ces- 
sato, la sopprcsàionc dclìaitiva di questa 
abitualo emorragia imprime un corso as- 
sai più rapido al cancro, che non manca 
di esulcerarsi a quest'epoca. È inoltre da 
osservar»! che ancora le sospensioni delle 
regide, le quali ponono sopravvenire ao- 
cidentalmcntc^ anco avanti l'epoca della 
naturale cessazione, presso le persone af- 
fette dal cancro, non hanno una ìaflucuza 
coti funesta an questa malattu. Si è p»> 
rimentc oMCrvato che certi cancri prò» 
grediscono con una ^rat\ rapidità, e che 
potrebbero chbmarsi acuti in opposizione 
a certi altri, che ti potrebbero chiamar 
cronici, e che non divengono mortali se 
non in capo a un tempo mollo più luo- 
go , c qualctic volta dopo un gran nu- 
mero d'anni; ma non «i sa fino a qual 
punto le circotanzc relative alla costila» 
zione dell'individuo, o alle proprietà do* 
gli organi aflclLi, contribuiscano a questa 
passo lento o rapido della malattia: li oo* 
serva ancora che queste due diverse va- 
rietà si succedono c^ualdbc volta sullo stesso 
individuo , nel quale A vede u eanor» 
cranico ertirpatOy xiproduni» e piendM 
un corso acuto. 

Questa malattia presenta grandi difle- 
rame nelle diverw partì, alle quali n 
manifesta, ed anco ne' medesimi orgai^ 
non presenta sempre gli stessi fenomeni ; 
quindi ella si annunzia alla pelle ora coid« 
un tubercolo indolente^ o o meno do- 
loroso che si esulcera e fa rapidi pro:^rri- 
si , come si osserva al labbro inferiore ; 
ora si maoifcita con screpolature viciue 
fra loro, superGciali, che trasudano una 
muccrtàità che l'aria dissecca iu forma di 
croste gialle o grigie, e accompagnate da 
prurito incomodo , e da punture rare e 
poco distinte, come si osserva alla pelle 
del viso. Xcgli organi destinati a (|ualche 
secrezione , ora la malattia è limitata a 
una parte dell' organo , come ai osaerra 
al petto e al testicolo, o la malattia co- 
mincia per lo più dall'epididimo, e qualche 
volta ancora si limita a questa parte, c 
iu questo caso il tumore è da priuoipio 
duro, ineguale^ doloroso, e della peggiore 
specie, ora al conli-ario la malattia inonda 
tutto a un tratto la totalità dell'organo, 
ma allora il tumore è meno doro» éU- 
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■Cico» todoloiU:, e si coxtterra ootl qual- 
che tolta per lunghissiao lonpi 9 aoo 
degenera che lentaMBlet ne è daUbiftte 

questa varietà sia nn vero cancro. 

È regola quasi generale che questa ma- 
Wltia BOB attMcln le glandote Iiaflk6«he 
■c non ohe •eeoDdariamentc, o dopo che 
ella si è già manifestata in qualche altra 
parte in relazione con quelle, mercè dei 
VMi «Mrbcnti; pure i|naiu cmurttcààOM 
eoffire qualche eccezione , e non è cosa 
rara di vedere delie glandole iuguUri, e 
notatamente quelle che tono più vicine 
alla parotide, quelle fra le g^dnle a»- 
sillari che si avvicinano più alla gianduia 
mammaria, le glaudulc inguinalit affette 
lanjatameote dT ingorgo acirron» di catt»- 
▼o «<ef tiara t ed anco canccroao » «vtntii 
che «e ne potesse giudlrur. Jc os^prva- 
«oni proprie a far conoacere le diflerenze 
che può preMBtare qeciU waìetlia mi 
▼hecri iateni, neaewcaJo fnftrfwnl, mi 
limiterò ad ana sola osservazione relativa 
alU matrice; alcune volte un oloer* <U 
quarte vhoer« pnoedota e Mfalle da «io* 
tomi capaci di farla ciedete di iiatara 
cancerosa, produce il marasnio e la con- 
aunzionc,' altre volte la violenza dei do- 
lori è il aele afanoma gtwreeheil eneiw 
▼a, e i malati periscono senza cadere in 
colliquazione, e nel dimagramento che ne 
è la oooaegueoaa. Questi ultimi tcuomeni 
ai «MwaM per lo pi& mi eaaara dd 

petto, o di qualunque allrrt pirtc situata 
air estemo. Da qual coaa dipendono tanto 
grandi He fadlcano éBe— delle 

aimili ndle natiiie della malattia? 

Questa azione particolare del cancro 
aulia cortituaioneb la maniera ina propriai 
eolla qeale qnerta malattia eoudmi» ètte 
ODorte con fienomeni che non ai raneeM 
gliano in nulla a ciò che si osserva in 
qualunque^ altra malattia, merita Valten- 

alcune circoatanze che si fanno osservare 
tanto avanti , che dopo il •iiio sviluppo. 
Io ho già indicato uu eccesso notabile di 
MMihilikà ed irrilabilftA elle ai rÌMoalra 
qualche volta negl'individui che sono di- 
sposti alle aflcztoni cancerose, da un' al- 
tra parte si vede dopo l' estirpazione di 
dead eaneri, dalle alftaiMà nofeae pUi 
o meno gravi, come 1' epilessia, il tetano 
•otto un aspetto cronico , la perdita to- 
tale delle &eoltà IntelkttaaU ec. Fine e 
qeil pento» ed e qiul titolo qMili eAtti 
Béytr Tom, /. 



generali hanno ^lino rapporto colla oaiua 
del cancro, o ed canoro irtesao? 

Si dialingooBO le eeoie del cancro in 
esteme od inteme, e su questa distinzio. 
ne si è fondata quella della malattia m 
eanero di eeoH cilenie o loeal^ e in ee» 
ero di eema interna o eortituzionale. Ha 
frappoco vedrassti a che »i riduci la in- 
fluenza delle cause esterne nella prodioione 
dd eanero» e il pooo fimdanante di que- 
sta distinzione. 

Una differenza assai più conforme al- 
l' OMcrvazione è quella che esiste fra il 
eeaero craditatio, e quello clw non lo 

è : l'eaiervazione dimostra che il princi- 
pio ooeolto di questa funesta malattia è 
traamiasibile per la via della generazione ; 
e forse presso le persone che V hanno 
ricevuta cosi, si svUuppa nella gioventù. 

Ora ai vede il cancro svilappani in 
i^aito di violenti diipiaoeri o ddlaaop» 
piewlene di qualche abituale evaoaaiSo» 
ne, come quella dei mestrui, delle emor-« 
roidi , o della soppressione d' un antico 
eanterio) ehre vette d vede topraggiim. 
gere in eentegniniB di on colpo , delle 
più leggera perco«a sopra unaparte sa- 
na, o in seguito dell' irritazione prodotta 
per dePneni MeBeanid o diiniei appra 
una parte afletta gu\ da qualche altra 
malattia di diversa natura, e che non pa- 
reva olhe dovesse degenerare coai. In quc- 
ite gjvica d vedono apCMO i tiunori ohtft* 
ci, e più spesso ancora gli steatomi per 
la ripetuta applicazione di caustici, 

•eortieate colle i^ghìe por sotìdisfare al 
prurito che le accompagna, il globo del- 
l' occhio disteso per r accumulazione degli 
aneri dke raeehindc^ e ndlo stato cono- 
sci uto sotto il nome ^ idrottalmìa, ruo- 
tato ripetutamente con una semplice pun- 
tura fatta colla lancetta, ed altre malattie 
loeali che non •coalmno dovere degeno- 
rare in cancro, prendere questo termine 
funesto dopo diverse irritazioni, ed avere 
gli stessi risulLauieuli che avrebbe questa 
iteiaa eSnione tpenteneaiDWtft comparsa* 
Si è dedotto da queste osscrvaaioni che 
il cancro ora dipende da uua causa in- 
terna, ora da una causa esterna o loealcb 
Ma i.o si uwfano mmo dei ceneri» tt 
di cui sviluppo spontaneo non è stato pre- 
ceduto da veruno stato violenlD dell' aai> 
mo, de venoo leonoerlo netebile 4die 
f undent fieaio individai ohe teei bren n 
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gmlere della mij,'lior sulule , e icoza che 
veruna causa esterna ablùa agito siUl' or- 
gano die Mèi* MMlflb 9.* Quante eoo- 
tusinui e ammarcaturc anco giavi'>«^im«; 
del ieno e del te»ticolo clie noa luiuao 
avuto per «OMCf wom vm ctmaro , o le 
di cui c o o Mgi i eiiae guariaooiio enehe prao» 
temente e con facilità ; mentre che le 
violenze che hanno avuto luogo qualche 
volle eventi lo «fUnppo dei ceneri» e ohe 
li rigaardeDo oooie cente dÌ^(neUÌt tono 

«tate Iftr'-.'ori-ttinio, hanno avute cousegurn- 
jte di pochiutuio rilievo, e i racconti della 
nnggioe porto de^ malati aono pieni d^n- 
oeiteaaa idelivamentc a ciò. Vi è una ti 

gnn<f»» «proponione fra simili cause c i 
terribili ciiottì che loro si allribuUcoDu, 

che non è poMÌbUe otunidererle altri'» 

inenti che come semplici ciriH>>laii7.(' che 
bauuo più o meno favorito lo «viluppo 
degli cflTclti d' una cauiia interna, iucrciite 
pila eoctituzionc. L'oMrvaiìone dìmoalra 
che esso uon h.tiino nia;<^i(>r influcuza nella 
formazione della carie, della iicrrosi, della 
tpina vMilOM ec. 3.^ Qual rappoi to può 
egli ONenri fra fi eencro, o l' irriuzione 
eccitata da mrrzi Ttifv c.uiici, o chimici au 
parti già atTettc da dtvci»c malattie , io 
gui»^ che queste ultime poMeoo dcgenc* 
rare perciò, e prendere la natura cauce- 
ixjsa? Si oaservi bene che non si tratta 
«Li un lol tCMutu, di un solo organo, di 
une Mia malattie capace di solÀre nne 
tinile degenerazione, mediante una causa 
detcrminata; al contrurio ai tratta di 
tessuti ben dillcrcnti , di organi ben dir 
veni per propriel& , e per etmttnre ; fi* 
ualmentc di malattie fra loro difTercnti , 
la natura e le cause delle quali soao scor 
notciute. e che possono pariuu tiLe passare 
olio ateto cenceroao per cause leggeri o 
variate. Clij può assicurare che in ^'testi 
caai la malattia primitiva non sia il rt- 
«nltamento dell' azione d^ole e leggere 
del TÌmit cenceru3u; c che la irritaziooc 
locale non abbia f.-iffu altro che arrflc- 
rare il luumcntu in cui il cancro avrebbe 
rivestile le -iua propria fonne? Se ccd 
tion fosse, come avverrebbe egli mai che 
la cisti di ul ' ' lupie, dopo essere stata 
in parte stirpata, poLc^aa iicuudur4Ì allo 
rtato cdlnlere aereè di peiiiali canteri»» 
canoni , d' infiammaatoni e sappuraziuni 
che ne sono lo conseiMieiue , a wguo d« 
servir di base a uua buona ciuatrice: 

mentre gli «temi melocH» o flMtodi^^|i|^ 



gbi io altri caii produroim de' enneri di lla 
slessa specie? Quanto alia soppi-csaiooe 
ddle eveenerioni dbilneli» e lolNvttallo 
dei mestrui, non si può negar© che certi 
tumori cancerosi che erano rimasti itid'v 
lenti e stazionari per parecchi anm, noa 
diventino doioraei» e ei OMilcerino all' •> 
poca della naturale soppressione de corsi 
mestruali. 2tfa per una parta si oMcnra 
un gran numero di eaacri nleeratì avanti 
repooe delle ocMasione dd flusso meitmo» 
e mentre questa funzione si fa tulLa- 
via regolarmente: nel caso ancora, in coi 
V csuloeraiione d'nn tumore eoirroao è 
posteriore alla cessazione dei meatrni, 1' e(* 
felto che potrebbe attribuir?! a questo av- 
venimento sarebbe, tutto ol più, ì' actM' 
leraeione dei progreaai netnreii di qneatn 
malattia. Per un' altra parte , como nb* 
biamo già osservato, le soispensionl acci» 
dentali di queste stesso regole in una «tè 
meno avaneeta, e preaw individui efttti 
di catterò non hanno influenza lensibite 
sullo stato e i fenomeni' della malattia. 
Finalmeuto è molto più comune che U 
cancro , essendosi dichiarato vcrae -ìi de- 
cliuar dell'età, i dtdori di cui i la sede 
diveugauo la causa delle variazioni nel 
fluaio nmtraelejdel ohe ne rmult^. quaiv» 
du la malattia è al petto , un orgatmo » 
uua tumefazione periodica accompagnata 
da irritazione» e che corrisponde all' epoca 
mestruale» Qiieati fenomeni che il Xecnl 
ha -iì impropriamente chiamati, n regoi$ 
tratportate al petto i» non dipeixlono 
che dalla situazione della malattia e dai 
repporti limpetiei del petto e ddle em* 
tricc, non si os^rrvano quando il cancro 
esiste in qualuuquc altro organo , c per 
conseguenza non gli sono essenziali. 

Oro ae ai oonudcrn che r esisterne del 
cancro si trova spesso condìiual.i o con 
qualche osservabile oijxostanza dcUa co« 
ctitaaìonc, o qualche alteraiione più o mn* 
no grave del sistema nervoso; che que- 
sta malattia produce in tutti gli ocj^aui 
che afletta una alterazione omogenea che 
ne eonfonde Intle le .toutnre^ e le riduco 
sA una sostanza leadma , d' un bianco 
frri^ìo, che non conserva più alcuna traccia 
delia pi'uuiLiva orgauizzazioue; ailaraxiooe 
ipeeifiee cbe ai diitingne anco nelle parti 
( Ite fauno la base delle ulcere cancerose 
che nou sono state [m »v eiluie da wiirro ; 
che r ^trazione o i oinpuuziuuc di uu 
tumore «aoccrcae» con quanta nenrionn 
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lift falta» non prewnra mai dalla recidi- MUipénoac o drll' amptilazione del tii- 
▼a della malattia j che ora ripnuhirc sot- more, e rhe !* operazione eseguita aTanti 
to la sua forma primitiva , ora prende questa epoca avrebbe per coaseguenza uà 
uu fonaa «fivem , e il più ddla volle Mila «iearo. la quella veee omà vedono 
un corso più rapido ; che si sono vedute dei tumori cancerosi , e nnro lìri rancri 
dopo r estirpazione sopraggiungerc delle esulcerati, senza ingorgo di glaodule li»» 
gravi, ed anco mortali malattie nervose; fatiche corrispondenti; ora al contrario 
finalmente w ai cooiìderi che i figli nati il tumore canceroso , e V ingorgo delle 
da genitori cancerosi sono più soggetti a gianduii linfalirlir comparisrono quasi nel 
questa malattia, e che sembra che presso tempo stesso, c senza che vi sia raccolta 
di loro ai avilap^ a una el4 molto meno ieoroM nell'hitemodel primo } 6mdnienie 
nvansata» e che incrudelisca con un fu- non vi è nulla di più coro une cbe il 
rore straordinario; parrà ben dillìcilc di vedere l'estirpazione del ttimore rance- 
non ammettere una causa specilica, gene- roso essere eseguita senza successo, quau« 
rale , preeùslente a tutti t «nlomi che tunque lian avuta 1* attenrione <B portai* 
caratterizzano la malattia, e riguardo alla via nello atesso tempo le glandule linfa- 
quale tutte le circostanze che sono stale tiche ingorgate, e sebbene questa opera- 
allegate come altrettante cause, non fanno zione sia stata praticata per tempo, c avanti 
l' tt&io ohe cB eanie determinanti o ee> che ci feaae ingorgo di flandolck o reeeelta 
rasionali. Questa cau*a occulta interamente interiore. 

ignota nella sua natura , nelle sue prò- Il cancro è egli contagioso ? Una tal 

prietà, e nelle leggi della sua azione , è quistiooc è stata agitata fln qui senza e- 

ciò che biai^ne intendere per k perola dio; 1* eaperienie che ai aono fatte anno 

virus canceroso; e non rome hanno fatto contradittorie > e per consr£;uenza poco 

taluni , c notatamente il Perriihe , la concludenti : io non dissimulerò che fino 

aanie contenuta ndle caviti che n fomui- e tanto che non aiaal flaaato. in una m»« 

no nella grossezza dei tumori cancereaif nìera più certa il< diagWMtico di questa 

o quella che aoola dalle loro esulcera^ malattia, resteranno sempre de' diiM>i hrn 



zioni. 

L'autore die ho citalo emeiae unno- 

pinione alla quale una accademia riapei* 
tabilc diede il suo assenso, che ha ancora 



fondati sul carattere della materia impic< 
gata coi meno di oontagio. 

Per stabilire il diagnoatico del cancro 

in modo da potere distini^uerp questa ma- 



molli partigiani , ma di cui l' esperienza lattia da qualunque altra che poUaae 
noatra ogni giorno la vanilA. Egli crede avere qnalche analogia eoo In, mi trovo 

che il rnnrro sempre una nmlalfia li>- in dovere di dare una descrizione esatta 
cale, ma clu; l' icore il quale si riunisce dei suoi fenomeni, e dell'ordine col quale 
nm* interno o che aeòla dall' ulcera, ve- si succedono. 

Ho giù detto che per lo più il cancro 
è il risultamento della degenerazione dfllo 
scirro , però quest' ultima malattia deve 
«nere preaa per punto da eoi -ai parte 
Iter descrivere il cancro. Ranunentìamod 
però quel che già abbiamo osservato ; 
cioè : che vi sono de' cancri cbe coroin- 
ingorgo ai i llu s o » ed eaaw'fo 
di più che spesso lo scirro non do 
genera, ed anzi resta stazionario; che «i 
è qualche volta ottenuta la risoluzione di 
manca che 1* esperiema giattifichi questa tnmact che ai credevano acir^osi, e che ne 
consolante ipotesi; ue verrebbe che l'in- avevano le appardusef e che queste \Iae 
gorgo delle glandule linfatiche sarebbe il osservazioni sono del numero di quelle, le 
segnale cosante della formazione delle quali ,ct cunducono a credere che le aS- 
raoeoke hitcnie, e ddf ajaoraione del- fiutà o le diflhenie fra lo aeirro e il 
l'icore che contengono; che il momento cancro non sono anrora lirn detcrminate, 
in cui questo siutoma si annunzia sarcb- Se queste due maialile sono dello stesso 
he V vltimo favorevole al successo della genere, pcrrliè certi cancri sono esenti da 



nendo ad essere a3^u^bito da' 
tici, ne risulta 1' aiil-zione generale cono- 
sciuta sotto il nome di diatesi cancerosa, 
la quale, giusta questa opinione, sardibe 
sempre secondaria. L' ingorgo delle glan- 
dule linfatiche che hanno relazione colla 
parte primitivamente aflcUa, non compa- 
rendo che a ima certa epoca. della omf 
laitia , questa eireoalaata pendbbe che 
desse qualche verisimiglianza a questa o- 
pinione ) ma sventuratamente molto vi 
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iforgi) acirrcMo per an certo UmfO édBm 

loro durata ? te afTezioni di apparenza 
canceroM nelle quali ù OMerva qucOa 
cinMtam Mi«bben> clien» cP m altra 
natura? I tumori de*qna1i ni ^ nttcntita 
la riaoluzione erano eglino veramente scir- 
rati; c il vero acirro, quale lo conce- 
^iamo, eoi rapporti che namo portati a 
supporrr avere col cancro , è egli vera- 
mente aucoettilMle di riaoluzione, anco in 
qualelie rara eno ; e le d deve aognara 
un limile fra queste due malattie» dove 
potrà egli segnarsi ? Quali sono i caraltcri 
diatintivt dell' una e dell' altra? 

Fiatanto che lo aeirro rimane .ttaiio- 
aario» flato nel quale se gli dà il nome 
fli srirro Iienipno, egli ò indolente, epualr, 
d' una mediocre durezza, e non incuniuda 
«he col KM» pera o per la toa ritnatione 
in vicinanza di certi organi de' quali può 
meccanicamente incomodare le funzioni. 
Ma se degenera e passa allo stato cance- 
roso diviene più duro; la di lui auperfi- 
cic divcuL-i ineguale, nodosa; sopravven- 
gono de' dolori lacinaoti» istantanei e rari» 
o ardnilì e piò dnrefoli. Qoeiti dolori 
ora souo spontanei, ora sembrano provo- 
cati dalla umidità o dallo stato elettrico 
dell' aria atmosferica » e ai fanno pari- 
nenie aenlire qoakhe momento dopo «he 
il tumore è stato maneggiato. In quelle 
stato, che alcuni lo hanno rhiamato scirro 
maUgnOf altri cancro occiUio^ il tumore 
Mmeola pià o neno rapSdamenle^ le vene 
•nbentanee circonvicine diventano vari- 
cose, la massa cancerosa diviene sempre 
più Gasa a ragione de' suoi prugressi nelle 
parti sottoposte che ella invade. Certi punti 
della pelle che la ricopre sono come ri- 
tirati in dentro ed afibndati: questa mem- 
brana li altera» qualche volta i moipori 
MM» dalainii fl viabili n oeehio nudo , 
come si cMsenrano frequentemente al petto 
delle donne : è distesa, assottigliata, iofiam- 
smU in alenai punti più devati ddia 
raperiieie dd tanere. 

Se a quest' epoca si ha occasione di 
eiaminare la struttura dei tumore, si tro- 
va die è inleranMiile fttnalo 4tnam m- 
stanza lardacea, grigia, omogenea, consi- 
llente, e nella quale non si distìngue più 
alcuna traccia nè di tessuto cellulare, oè 
di vali, aè di deun dito earaUera di 
organizzazione, qualunque siasi V organo 
che è stato affetto; a un epoca più o 
tneno iooilrata si trova o nel centro di 



quella ma«a, o incontro ai punii devati 

esteriori delle cavità contenenti una ma- 
teria icorosa, rossastra, acre e che ossida 
praataoMnle I metalli; ed nn nmora ci- 
mile, ma mono attivo scola parimente dalle 
incisioni che si £anno in queata ntifii buv 
daoeà. 

Frattanto il tumore continua a Hn 
de' progressi, i luoghi ove si è .ilzato in 
punta li ammolliscono , la pelle che li 
rioopra éiileM ed infiainmata li apre e 
pmenta un* ulcera orrida, i di cui adi 
sono grossi, duri, rovesciati, d'un rosso 
pallido o livido, che spaile un icore acre^ 
Atide» nerastro, giallailro, Terd^ e taa- 
faiaolento, che si estende rodendo e di* 
Torando tutto ciò che incontra. A rfiia- 
st' epoca i dolori divengono qualche volta 
inmpportabili « non pomona eabaanl dia 
con dosi eccessive d' oppio. 

Le glandule linTitii he, che hanno re- 
lazione colla parte malata, s' ingorgano e 
diventano dolorose ora d primo litania 
che il cancro comparisce, e come in una 
maniera simultanea, ora quando il tumore 
ha preso un grande aumento e che an- 
nunzia una prossima degenerazione ; ora, 
nia di rado, il cancro giunge fino ad uno 
•tato avanzatinimo lenia ingorgo di glan- 
dalè linAtiehe^ e dò demerva singolar- 
mente in quel che si chiama ulcera ean- 
etrota, della pelle, del vino, e negli altri 
cancri che prendono un corso cronico* 
Dalla aflsdoae meeonva ddle glandule 

linfatiche risulta lo sconcerto dello fun- 
zioni che ne dipendono; quindi la cir- 
colazione della linfa non essendo più li- 
bera, la di lei assorzione aoa ha luogo 
nelle radici de' vasi deferenti che fanno 
capo alle glandule malate, e quindi l'in- 
gorgo pastoso più o meno oonaiderdiila 
di certe parti. A questa causa bilogna 
riferire 1' ingordo dcllr estremità siiptv 
riori, la tosse, V oppressione presso gì' lo- 
davidni alfietti £ na eanera d petto » a 
r edema ddle estremità inferiori nd caio 
di un cancro al testicolo. Farò osserraro 
nonostante che questo sintoma è molto 
Bwao diitialo neU* dtinm «no che ad 
primo, il che forse potrdiba ip i c f i l d eoa 
delle ragioni anatomiche. 

Sì osserva inoltre, soprattutto dFcpoca 
dd piA grande evUnppo dd tnmora can- 
ceroso, un fenomeno puramente acciden- 
tale, che bisogna ben distinguere dalle cii^ 
costanze proprie ed cwenziali allavdal» 
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A questo quadro bisogna aggiungera 
anconi gli tooncoti |MttÌMl«rÌ delle fiii^ 

ziuni proprie all' organo af&tto , e le di 
cui leaioni formaao un ordine di sintomi 
distinti da quelli, die appartengono alla 
malattia , c che ad altro iioa tervoiM» 
che a drtcrraìnarc il luogo che rlla occupa. 

Se ai riiawma tutto ciò che è sfato 
detto Mi i diitomi del cancro, sì troverà 
che Io sviluppo spontaneo della malattìa > 
il polso, r inpguagiiiinza , la durezza drl 
tumore , V omogeneità della di lui tcssi- 
Cora» quahinqiM eiann gli organi iutcrea» 
aati, i dolori lactnanti o ardenti de'quall 
è la sede , i' aspetto particolare dell' iil- 
cera, e il carattere icoroso della materia 
dbe ma teola» «ma la iole cimwtana ca- 
ratteristiche: ora queste circoslanae «NM 
ben lungi dall' appartenere esclusivamente 
«1 cancro, e si ta ovano qualche volta rìu- 
nte lu ailattie «Pnnadivaaa Mlnnix U 
testicolo per esempio è ipcMO afletto da 
ingorgo cronico, che riconosce per causa 
un principio venereo, soprattutto in se- 
«nil» delUliiMNoMohasifiwqventenciiItt 
produrr la gonorrea, ed in questo caso 
r organo è duro, pesante, ineguale, ed è 
la sede di dolori lacioanli . Non ti può 
allora verifieara ralleraaioiia oaBOfenea 
della tessitura, ma spesso un ulcera spon- 



tia: consiste in dolori che si estendono 
pià o nano loagi daDa parta afikta» e 

che sembrano diprrdorr dalla distensione 
dei Ali aervei che traversano il tumore 
per porlaru alle parti, ove si iannoaeo- 
lire. Nan aoio è fteile distinguarii dalla 

lato iede, ma ancora al loro carattere, 
die è bea iliveno da quello dei dolori 
che dipendona ioanedutameiile dall'ai 
feitione cancerosa. 

L'ulcera del cancro fa de' progressi per 
una vera distrucionc delle parti, tempre 
precedala da uo ingorgo della steata na- 
tura di qndlo del tumore primitivo. Que» 
•to fenomeno aveva fatto attribuire al- 
l' icore sparso dall' ulcera una proprietà 
che Ta^iariatta nen dhBe«lra« il nctodo 
di questa distruzione è totalmente igno- 
rato. Pure qualche volta ella procede iti 
una maniera più facile a distinguersi: la 
DMrtìGcaiioBe a^imponeMa nMeeirivanwiite 
de* diversi punti della superficie ulcera- 
4aj e la caduta delle escare opererebbe 
'FaUauone totale del tumore, se i pro> 
greaii della malattia aa» ert en de mero l'in- 
gorgo da un' altra parte. Si è anrn ve- 
duta la cancivaa iavadcre la totalità del 
caaoKH • itaccare il tumore tutto intero. 
Ma querta fcu eawe rarissimo, e che n 
potrebbe prendere per il risultamcnto fe- 
lice degli sioni BMdicamentuu della na- 
tura, ae» hm migliori eomegncna di 
quelle che accompagnan l'estirpazione della 
malattia coli' istrumento ta;;;licnle. Ciò è 
provato noUtamenle da una osaervazioDe 
di quarta ipeeie riportata dal UJrm uA 
suo trattato di operazioni di Chinirgia, 
C dove fi vede che la malattia si ripro- 
duae anoo prioia che la piaga fosse in- 
teramente cicatriBala* IlnalaKnla la ca- 
•tituzionc soffre una srossa generale , la 
febbre s'accende o dopo l'esulcerazione 
ù avanti qucrtf epoca , e per la violenza 
e per la «aotmuiià dei dalari, isuoipa. 
rosismi sono accompagnati da un calore 
|>tù secco,^ e più acre di quello che si os- 
atrn cnUnariamenle odia Mbri coo- 
suntive^ « non sono scfuitati da sndori: 
la vigilia sopraggiungr, V appetito si per- 
de, le digestioni si sconcertano, le materie 
Aedi, i gaa intcìliaali, la tnapiraiione 
contraggono una fetiditi insopportabile; 
finalmente sopravviene la morte in mezzo 
ai più terriiuii tormenti, ma per lo più 
Knza«MH - - 

tiri, aèdi 



degl' integumenti prende i caratteri 
terribili die ho già descritti; pure i ti- 
mori ben fondati cbe questo stato può 
ispirare dctrrniinann a praticare l'amputa- 
sioue drlla parte; ma l'esame del tumotT, 
e quindi la tolidit& ddla gnartgiooe som- 
miniilnuM» ngie«i di dubitare dd carat- 
tere canceroso della malattia. La dege- 
ueraziuoe lardacca ed omogenea, che sem- 
bra a s^gaa a pi& dirtiagnibae, e ebe 
parrebbe dovere somministrare il mezzo 
il più sicuro di decidere ne' casi difHcili, 
non è più propria degli altri sintomi. Eaia 
d liiceBt i ia in pareoiÉiiie altre malattìe, e 
particolarmente ne* tumori bianchi delle 
articolazioni ; affezione , la natura della 
quale, per dirlo di passaggio, é tanto poco 
coiMMeroU che non rf può afrirr die 
non abbia (|ualche rapporto con qodla 
di cui tratto al pronte. 

Finalmente io penso che nello stato 
attuale ddU ideua è bendUEdledico. 
noscere a priori il vero cancro; e che la 
recidiva della malattia dopo una prima 
le è , fino ad ora , la sola ciiv 
i capaee di loflien talli i dobU. 




8^0 TRATTATO 

È dinraslnto ohe l* estirpazione è quasi pioool nonifro A ead nc^ qaili le «m- 
il lolo meszo ]ii I quale npwa oUeoere late sono state soccombenti in poro 
la guarigioiif «l< Hlj scirro, e a più forte tempo , o avanti la cicatrizzazione iWla 
ragione è que^Lo il sulo ancora mercè del piaga, a delle malattie acute, il corso dcUe 
quale siasi potuta eonccpire la •penma qaali non era nattavle, e i «nloniddlé 
(li ottenere la guarigione del canero* Fc< quali parevano alterati da un (?ison!inc 
liei noi w CofiM' sicura! L'esperienza ha di-stintissimo nelle funziuni del sistema ner- 
diroostrato clic eoa questo ipczzu non si roso. La mia propria esperienza mi co» 
Ottiene una •olidagnarìfioiie te Booqnan- itringek eone ho gÙ dello, a eoavcnfre eoa 
do la malattia è puramente localo, come Jppocmte, con Celso, col Monro e con 
in quale tx; cnso d' ulceri cancerose del parecciii altri pratici egualmente com- 
visu , la natura cancerosa delle quali è MiendabQif ehe ogni canoro canato pre- 
loggetta a molli dobbit Quoto principio oedenteoiente dallo acirro è mupn il pr»> 
è gencralmcnlr adottato, ma si è creduto dotto d' una causa interna, e per conce- 
di poterne estendere 1' applicazione a un guenza soggetto a recidiva, qualunque sia 
gran numero di cancri preceduti da scirrii l' eti ddl' iadirìdiio , lo alato della ma* 
come accade in tutti quelli del petto e dd latlia, e le circoalanze die l'Itumo accoro- 
testicolo. Si è inclinati a riguardare come pagnata. Se esbte un si gran numero di 
malattia locale quetta specie di cancro fatti in apparenza cootradittor) a questo 
quando attacca nn indiriduo dai tenli» prineipio» non ti può fora anoMoo di 
cinque ai trenta o trentacinque anni} conoscere che si sono confusi col cancro 
quando comparisce in seguito d' una causa molti tumori che non no averano il vera 
eitcrnay come una pressione, una couiu- carattere j e ciò si può singoUrmentc os- 
■ioné, un ingorgo di lattea quando lo ierrare in «fudii raccolti dall' AVII. Quo- 
Kcirro ha sussistito più O meno tempo mMd sto pratico i di cui successi sembrano si 
la forma di un tumore piccolo o me- brillanti e sì ditTercnti da quelli del 
diocre, indolente e libero, e che i dolori Monro» cita ottantotto malati perfettamen- 
laduanti» che annunnano la degenera- le guariti mercè l'operaaion^ nm su questo 
nione cancerota ai sono manifestati alFoe- numero cinque snli .ivovano dcMuninriat 
rasione d'una violenza esterna o di qual- petto, e di questi cinque due soli ebbero 
clic aconcerto di regole; quando il tumore delle apparenae dì guarigione, 
è ancora poco volominoio, che non è an- Le Jitilcoltà del diagoUico che ho gi.^ 
tidiissimo , che i dolori si fanno sentire enunciate hanno dato luogo a una infinità 
da poco tempo, c raramente; quando le di errori di questo genere; e bisogna co n- 
glaudule liofalicbc che ricevono i vasi tenire che è diffieOe il gararthwnejpore 
assorbenti ddla parte maiala sono nel ho OMcnrato che fra i tumori di apparenza 
loro stato naturale, e per nulla ingorgati, cancerosi che ho avuto oceasione di cstir- 
finalmente quando la pelle che ricopre pare o di amputare, quelli che non si 
il tumore è libera e conserva il suo color tono più riprodotti non «mio Mcompo- 
naturale, e il malato gode per ogni altra gnati da ingorgo diglaodule linfatiche cor- 
parte di una buona salute. rispondenti. Ma quante volte ho io trovate 
Io queste circosUnze si assicora da al- le cose in questo stesso stato occasi nei 
cuni di avere frequentemente estirpato con quali l'opcraaione è stata infruttuosa» •» 
inrccwo lo scirro che comincia a dege- seguita da una rirnduta sollcciu e rapi- 
nerAre, o che ha degenerato in cancro, ma damcnte mortale? Una osservazione costa n- 
tnttavia ridotto allo stato di malattia locale, le, ma del pari poco utile mi è stata 
Parimente In simili cinoslame io ho eatir* somminisirala dalla feriu istessa cho re* 
palo un gran numero di tumori al petto sulta dalla estirpazione, o dalla amputazio- 
pr«iso donne, che ho avuto attenzione di non ne del cancro: è caso raro che, quando 
perdere <U vista dopo l'opcraaione. Quasi co- la suppurazione è perfettamente slafailìtat 
stantemeBtelapiagasiècàcatrimata,main non sopraggiungano delle fongosiià, le 
capo a un tempo più o meno lungo la quali s' inalzano appena sopra «1 livello 
malattia si.'' ripioilotta, almeno ogni volU della supcrGcic della piaga, ora di color 
«he i acgni della degenerazione cancerosa rosso cupo, ora grigio lavagna, ora piik 
li «ano annmttiali , per quanto loneri u meno biancastro , e qualche vulu an- 

potenero «men^ Io bo nduto anoomui cota una lemplioe macchia di qualcuno 
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i|oeiti colori. Qanto ùntooM m Hm^ alterato, che vi sono Jc'dolori Itdnoiili* 

pa da »è stesso al trrminc dì due o tre c che Ir glandulc linfatiche virine sono 
giorni per ricomparire con maggiore o ingorgate» vi è poca speranza di esito fe- 
ninor frequenza j ed io l'ho veduto ri- lÌM, anco togliendo It flaod«ì« vicina 
prodursi |M 0 quattro ToltO sul!' isteMO malate. Pure si citano cIcgK esempi di 
individuo, e su diversi punti della pin;;a. guarigione in simili cavi , convenendo p<>rò 
Ogni volta che ho oMcrvato questo feno- che tono molto più rari ; ma in questi 
meno, il cancro non ha mancato A rt> eiil dnbbioti, ti dice, bisogna seguire In 
prodursi in seguito ; io non «rriichierà *ìf— di Cebo» d'impiegare un messo 
di dire che non vi da temere la re- anco incerto, piuttosto che albandonare 
cidiva quando questo fenomeno non è il malato ad una morte certa» Una mas- 
comparso, ma quando* oompariaee è va ùau amai più generale è di attenersi da 
seguo certo del carattere della malattia, ugni metodo inutile c doloroso , quando 
ed è il presaf»io il più sicuro della sua non si ha la certezza di potere fare del 
recidiva a un'epoca più o meno lontana, bene. Alcuni fatti d'altronde provano che 

Il tempo e nuove indagini possono solo fra il cancro pervenuto a nn certo pon* 

(issare il grado d'importanza e di utilità to , c lo stato della costituzione csislooo 

d' una operazione si di rado coronata de'rapporli importanti; probabilmente ver- 

da un esito felice anco ne' casi che sono rà un tempo nel quale oiKr>'aziuui ben 

accompagnati dalle pl& favorevoli circo* fìitte e numerose permetterantto di d»> 

stanze. Frattanto io mi limiterò ad osser- terminare I3 iinttira di qnesU rapportÌ|f9 

vare che quasi sempre nella ricaduta la di segnare i limiti dcU'artc. 

malattia fa de'progrcssi molto più rapidi. Finalmente quando ai sintomi che ab- 

ed arriva al suo termine fatale molto più biamo espoati à aggiunge ancora la feb- 

presto, che nei rasi ne'quali l*operaBÌOllc bre lenta cancerosa, raìterazione del co- 

non è stata praticata (1). lorito, uno sconoerio notabile di tutte 1« 

Se Fesìto driropenunone è si dubbioso funzioni; se il cancro è ulcerato e aba io* 

<|nando le circostanze tutte appariscono pragi^iungano piccoli tubercoli aHa ^éStt» 

favorevoli, si eroderà agevolmculc che lo che si moltiplichino rapidamente ad una 

è mollo più quando la malattia ha fatti maggiore o minore distanza dal tumore, 

certi progressi : quindi quando il tumove oppure dé*sintomi che annomino che l'aC» 

è antico, voluminoso, ineguale, coperto di ftuone del sistema linfatico, si va pasto 

varici, aderente alle pnrti sottoposte o poco passo estendendo fino nelle cavitA inteme} 

mollile i quando il capezzolo o diversi punti come per esempio la difhroltà di respirare , 

della peUa die rioopre il tumore sono la toste e i dolori dietro lo stemo, acci- 

rientfalc; quando il colora ddla pdìe è denti che aopraggionggiio quando 11 tu* 

(1) Semira che la *tei$a os$ervazione tia stala familiare agli antielU 
wmàkiì ff»/on$mo 4^'Ippocrate é tema etfuivoeai « Qolbuaeumque occidti cancri 

o fiuut, eos non curare melins est: si enim curantur, cititis morinnlur; »i vero non 
d curentur, multum tcmpus pcrdurant. u (Sect. VI Àph. XXXyilL) Se (fuesta 
sentenza non ha fatto fino ad ora tutta la tentazione che avrebbe dovuto pro- 
durre , i perche ti è creduto che Ippocrate perlaeeee dei etmaro non «letnefo f 
ma allnra Pa/brismo c ìnìnlelligibile' Se poi si accorda che ef^li ha voluto de- 
eignare i cancri dei quali non si può indicare cauta esterna , queUi de' quali 
l*origine è occulta, allora nulla è più conforme air otiervaiione» 

Quetta «fintone è enunciata più c&iisnmMnM in un patto di Cdio, § eoi 
più ^l aii dettiigtio <f Quidam ferro alnlnsserunt , quidam scalpello excidcrnnt , ncque 
« olU unquam uiCiUciua proCciU Sed adusta protinus concitata sunt, et iocrcverunt 
« donee occiderunt. JSxtiea etiam poti induetam eieatricem, tamen rewrterunt, 
K et coHMM mortit attulerunt. Cam interim plerique nullam vim adhllipndo quA 
«f tollero id malutu tentent, sed imponendo tantum Icnìa raetlicamenta, qoae qoad 
N blandiantur , quuminus ad ullimam scnectutcm perveniant , non prohibentor » 
( Ut, Cap» XXFiiI )• Si cita tpeeeo una tentenna troppo genoruie eU f nesfv 
Metto aurore fer giustif care delie operazioni di c«/u:ro e^fce IttMo i 
kir9, € «ktt eome ti >/ede» egii era èea lontano daiCoj^frmon* 
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Bore oeevpa 11 pitto» id onnanziano tem- 
pre l'ingorgo scirro»© o piuttosto cance- 
roso delle piandole che tono poste fra i 
iMoneU e mI nediutiDo» eone il Iteat 
e il Camper hanno osscnrato; ò allora 
evidente che i metodi chirurgici non pos- 
sono essere di Tcruna utilità / lo stromento 
BOD potrebbe eMere pottato ehe ralle parti 
malate e profondamente alterale, e qua- 
lunque operazione non potrebbe che acce- 
lerare la perdita del malato* 

Ma non bota che le malalUa Vf^nA" 
sca circoscritta e lorale per potere intra- 
prenderne r estirpazione. Bisogna ancora 
che ella sia uluata in gnitt che pMM 
crtirpani in toulità, sema inleremire le 
parti essenziali alla vita, c senza compro- 
mettere ia una marnerà grave l'esercizio 
di ecrle IhnmmU QiwatecxMidisloni poMono 
CHcre adempite relativamente alla mag- 
gior parte dc'cancri del petto, del Icsti- 
colot delle estremiti; cosi non solo si può 
poftar via la totalità del ieno> ma A poe- 
sono aneova ertirpaiv ddle flandule lin- 
fatiche , qnantanque situate nell' ascella, 
come ho avuto frequenti occasioni di fa- 
re; nu qoando l'ingorgo dd eordooedà 
Tasi spemi itici, che accompagna il can- 
cro del testicolo, oltrepassa ranelle, quan- 
do un tumore canceroso situato a utu 
catranità è peata» in gnisa che rende im- 
possibile la compressione dei grossi vasi, 
non si può portar via in totalità, c l'ope- 
razione 4^ impraticabile. Lo stesso avviene 
di certi ceneri deUélaUmiiUMti in ma- 
niera che por portarli virt bisogi^ercbhe 
operare una dcpcrdizionc di sostanza» che 
non permetterebbe riunire gli ovli della 
feriU iaunedUatameutc, il che darebbe luo- 
go ad uno scolo abituale di saliva, accidente 
che è slato riconosciuto per gravissimo. 

Da quanto ho detto Go qui risulta che 
bisogna oppone al eancro ora una cura 
radicale, ora una cura palliativa. 

La prima com^tfndo nella distrazione 
totale della MéKIé-^ CMCre operate 
co'canitiei d^edlFbtromentotai^ientew 

Sono state proposte diverse maniere di 
adoprare i caustici: alcuni hanno sugge- 
rito di poere ani eentro dd tumore un 
pezzo di potassa caustica, o dì omido bian- 
co d' arsenico , che è stato specialmente 
consacrato alla cura de'cancri» e di con- 
tinuare a distruggerò il tomoN dal centro 
alla circonfcrcnza,rciterando bmtantMMMle 
l'appUcaiìone del oaoitioo* 



Altri consigliano di acoerchìare prima 
il tumore col caustico, e così d'isolarlo e 
di attaccarlo iu seguito al centro, e con- 
tìnaame la distroaione fino alla diooo* 
ferenza. 

Ma i caustici, qualunque sra^ii la loro 
natura e la maniera nella quak- si ado» 
prano» non possono Artrnggere un tnmo- 
re voluminoso che per mezzo di reiterate 
applicazioni, e comunicano una forte ir- 
ritazione alle parti ytctno alle qmli ai limi- 
ta la loro azione distruttiva; iuouuveuients 
gravissimo in tutti i casi di cancro, c che 
non mancano mai di fare dei grandi progres- 
si quando aleno atlaeeati in quota maniera* 
Ho veduto un giardiniere che afferà un 
piceni cancro al labbro inferiore , e che es- 
sendosi affidato a uii empirico, il quale 
passera per avere un meraviglioao ao- 
greto per la guarigione dei cancri , sof- 
fri dolori orribili per le reiterate appli- 
cazioni d'un caustico insufficiente a distrug- 
gere la totalità delle malattia. Il canoro 
avendo acquistato un considerabile svi- 
luppo, il malato mi pregò di liberame- 
lo , e malgrado che 1' esito mi pannse . 
do^rm estere dubbioao, cedei alle di lui 
premure, r fu f.itta 1* nprrazionc. La fe- 
rita, riunita immediatamente , cicatrìzzòj 
ma poco tempo dopo sopraggiunse un ÌUp 
gorgo atrtlo al mento, che si estese appo- 
co appoco agli organi della respirazione • 
della deglutizione» ed il malato mori. 

L'elione limitate dei canatH e kne- 
eemilà di reiterame l'appKeazione rendo, 
no questo mezzo pochissimo idoneo alla 
distruzione dei cancri; nè convengono se 
non quando la malattia è tento poeo e- 
aten» che una o due applicazioni al più 
possono bastare per distrutrgere interamen- 
te la malattia. (Questo è il caso di qual- 
che cancro nd tiao, come aHrore dirò ; 
ed anco in questo caso è s^pre più pre- 
feribile il ferro in quanto che il chirurgo 
può meglio regolare la di lai aùoue. Del 
rartomaipreferiaeeil cantìoonel caMin 
cui è ammissibile, è meglio spin;;erc la 
di lui azione un poco al di là del punto 
conveniente» che non porteria tento lungi» 
n ttétmn in una dissertazione inserita 
fra le Memorie dell' accademia dì chirur- 
gia di Parigi» ciU l'esempio di un cancro 
nel viso che feee grandi progressi, per la 
male intesa applieaiiona (T un caustico 
troppo debole per consumare la totalità 
della n ?l fl<*" i e che fu guarito con una 
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applicazione più OM^^ioi ohe fece un 
chirurgo istruito. 

Nella cura dn emert del petto i del 
teitieolo» e di tulle le altre parli del cor- 
po , *oprattullo quando sicno giunti ad 
ua coosideraiMle volumct 1' i*troniento ta- 
glienle meriU nm pr^ereoM etclimm. 

Quaudo ai fa Testi rpazione d*ttii cancro 
coiristromento tagliente, »i può conservare 
la pelle che lo ricopre * se è sana; c al 
conlcwrw biiogna portaile via col tamore 
«{uando preteDti qualche segno di altora- 
7.\ot\p , ma !" importante il non lasciarsi 
illudere dalle apparenze; perchè spesso la 
pello è «Hblta tenm oifirire «gai eridenli 
del suo stato di malattia, e se in nn tal 
caso si conserva , non solo t* inevitabile 
la recidivatola è ancora dubbio se possa 
ottenem te etealrinnioiie dclU ferita* 

Allorché si ;'iti(li( .1 la prllc in i>tato di 
essere conservata , &i divide con una iu- 
cisioue longitudinale, o ia T, o in crocei^ 
Keondo la fornia e V estensione del tu- 
more; si dissecano i lembi, s'isola il can- 
ora, e sì porta via. Al contrario poi quando 
n erede di non dovere riipanniare la pel- 
le* ai circoscrive il tumore con dne in- 
cisioni semielittiche sulla parte sana di 
questa membrana, e si leva cosi il can- 
cro « e tutti gì' integimenti che lo rw^ 
prono. Ne' dna casi ci devo fiu* ricorra 
con attenzione se sulla siipcrficie della 
ferit8f e su i di lei orli vi resti qiialchc 
poraione di tesanto eellnlare» o (K pelle 
Blalata o ingorgata, della quale si fareb- 
be parimente 1' estirpazione, preudendula 
oon pÌAxette da dissecare. Io farò osser- 
vare eha non beala eba il colore e la 
grojsezza della pelle non sicno allernli , 
per essere autorizzati a coiucrvare <|uc»ta 
Mnnbnina, quando ella è afToudata, o come 
ritirala vcno il tumore» te il ponto che 
prova ^Mila deviazione non A direttamen- 
te ed evìdonleaenta ailbtto, almeno è pro- 
babiliHnnio «he tCMnlo cellulare aoU 
taposto, la di eoi increspatura o ioigorgo 
pro lucc il fenomeno di cui si tratta , e 
malato, ed intaccato in un punto troppo 
unito alla pdle per poterne essere sepa- 
rato, conservando quest'ultima. In seguito, 
per quanto è possibile, si devono legare 
tutti i vasi che gcttan del sangue, e me- 
dicare la ferita diferentema o le aaeondo ebe 
si f' potuta adempiere quMla coodìsione, 
c chela pelle III potuto essere conservata. 
Questa opetaziuuc è del numero di quelle 
A{f ar Tm» h 



che esii'ono qualche volta n)olto tempo ì 
e se nuli si prende Ìl parlilo di fermar»* 
a legare toUi i vasi un i»oe» considera- 
bili a misura che ^i aprono , si può in- 
contrare qualche dillicultà per ritinvatlì 
quando 1* uperaziunc ò iiiiita. Nel caw ehc 
si fossero ritirati ad una profondità tale 
da non potere essere allacciali u anco ve* 
duti, non bisognerebbe cercare di procu- 
rare la riunione iuimediata della pelle, 
quando anco si finse conservata* ma mn- 
verrebbe al rniittMrio medie;ire la fcrila 
cou fila asciutte ; ugni altro metodo ili 
cura, rendendo ìmpoasilMle una lia>tauie 
compressione, esporrebbe alla neceMÌtàdi 
levare 1" apparecchio in capo a j>oco tempo 
per rendersi padroni dei sangue. Al con- 
trario quando le allacciature beu fallo 
as-«icurano ì vasi aperti, si possono riap- 
plicarc gl'integumenti eenservjli, e tentar»? 
la riunione di prima inteuziuuc, ogni volta 
ebe la strattoni ddle parU lo prmielta. 
Io credo quasi superOuo il dire che la sup- 
purazione della ferita non può essere ili 
veruna utilità relativamente alla sicurez- 
sa della guarigione: simili idee sono Irop 
po contrarie alle leggi (isiche per meri- 
tare di essere confutate. 

Quando la cicatrizzazione della ferita 
è avaniata» ri ba Toso di stabilire uno o 
più cauteri, e questo metodo è riguardato 
come idoneo a prevenire la recidiva. Quan- 
tunque si concepisca perfettamente l'inu- 
tSilà di nn tal nMHW» e che m veda ogni 
giorn<> riprodursi ìl cancro e far morire 
i malati malgrado i cauteri che portano; 
un pratico prudente non potrebbe trascu- 
rare (pieUa preeaorionet per quanto ap- 
parisca inutile, senza ooDpffOBCttere la pro- 
pria reputazione. 

Quando il cancro non è di tal natura 
da poterò essere pattato via, bisogna ri- 
correre alla cura palliativa, e bisogna allo- 
ra rivolgere tutte lo mire verso i mezzi 
propri per calmare I dolori , e per ren- 
dere maio crudele una maialila che ne- 
cessariamente deve far morire il malato: 
pci-ciò si prescriverà un regime dolce c<l 
umettante. Si dirà di tempo in tempo 
qualche leggero minorativo per mautenr- 
rc liìxTi) il ventre, ma si amminisireraiuio 
pochiMimi rimeili. Quaudo il cancro è 
air esterno» l'oppio può es se re Impiegato 
come topico col più gran successo ; \c 
fornente con una soluzione del suo estrat- 
to gommoso ucir acqua hanno lo Kvauta^^io 

5e 
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dinQprìtMDcrctompob .stantc sulla parte: Farrn.I.) 1' ii i 

zrttc o le fila che s'in/uppano di auMtt bioae alt* mt.i: ^ j V ° 

frequenti emorragie, |Ui}uicr* U più Tazione duò riemnirT a ? 

,««ad. di .deperto ea« topico. <rL rfc^.^ .^t^r^x.ìrx^r::^^ 

corporarlo m un Mn^..cnto .Tualunqac. di c<,nosc<,«, sempre più aZ^t SIZ 
CUI SI spa ma un puim.icciolo cbr si ap- è tuttavia rhf.».. , « «I««iuo M «eienza 

Fopp io sciolto noli' acetato ^Sdo di pio». .«^ HJcLirf rr JlnVS U " 
bo, .1 q,,.-,!.. poss,ec!r n,.a proprjctà legger, «.ate cancri .nperflddi, i totS^l^ 

«ro bttQ di frwco , e ti «ggiungo ua dello stesso creano , » tumori ranerr^ 

poro d. cpmta per dare a tutto la consi, che ccmpamioS nel t^Z LuT 

.teuza di un unguento Questa applicazione cino all!^^cU ^Z^J^Z 

Ja sp««« calmati i <lolori che avevano .teo,.rcom7prnp*;;,.nfcl^**^^^ 

r««rt.to dIefoai«.le oppiate. Adop..> rara- ulcerali del piloro, del panlrc« delT^ 

inenfo l'oppio per uso interno, perche fre- fio, della vmìwJ^l ^ pancreas, de fo- 

guentcmente pr^uce delle ul!^ . f ^I^tl \e7to e^eir^U^^^ 

TCtna. che no« perp.ettono di co«tiau,rne ero che presenta 11 co.TTp- '. 

|uo per lungo tempo; ed ho veduto dei e il più evidente, e chcpiùcoCnl^ 

^alat. che non 1 hanno potuto sopportare, si osserva nel petto e d testic™ii > 

J^^rde'?« "'"r'f'V ^"^'f " . rappoTS^aturil rSpe«ie«| 

Tljll'' "^Z!^' ^ .od^FUMbde, e da q.ialunqureomplicaziono vi 

ae déTO«i lìreqoeutomeiite mure lo «» ton,o«,^ iuflamLtorio terminai; per 
dosi, e le preparaz,nn». iiKl«,0,ento, m»0 «cm^ 1»^^, e^uu 

Si comprcnile lacdmente quanto .lehUa cancro incipienUf ««gno , e un 

lem In noni nnr-n i' \'- ' 

Vi sono eglino se^i propri ■ rÌMobo 
dona di queste malattie.' 

Quali cegai cuaCleriitici pomo fiir 
<l<st/n-uere un tumore alimentato da 
f àusi viriileuta coootciuu, da un vero co^ 
ero iudpieute.' 

l'ino a qual punto qitate t/bmt allb^ 
Eioiu possono cileno complicarsi fra loro* 
,^«^,v»«. » «..aio, Quali iuUuenic possono elleno esercitare 

c d impedirgli di abbandonaci aVadttpftr l'uiia tnUe alti«; e quale è U potere del- 
razione. Nonostante non bijo-ni perdere l'arte in que«to Ctmf 
di vista che duto ad una cel la doi*c affaUca La virulenta ranrerosa può ella escrs 
to irtomaco, e «eoiioerta la digcsUonc, ciurc una mHucnza gencral^sulU cotU, 
Pouteau , per cm 1 aeqaa fredda era tMaione indipeiideute dagli ellbtU kwdi clie 
una sorta di panHcr.i t.niversale, pretende le sono propri? In tal caso qoaU tOOO i 
«ver falle curp ammirabili con questo solo «istemi d' organi che ella attacca , quale 
Biei^, quando U trqvaU i nalaU ^nta ordine di sintomi vi produce oc ec. ec,? 
don!, da sottomettersi alla severità del Si potrebbero moltiplicare att'inOuitO 
rcgiinc e^lusivQ dell' acqua ghiacciata. Se le domande di sirail genere : lem rimon. 
dobbiamo credergli , i dolori sono ,Ul\ derc neppure ad una sola ; come sipo- 
ealmali, finché 1 maiali MooMall'uM di Irebbe egli affeimaic d'avere guarito il 
goeita sola hova.ì.fa, c s. sono fatti sentir dj vero c«ncro col tale, o coi lal'tltromot 
«novo quando hanno ripreso l'uso degli ali- |p(|q medjOQ, o «hirunioo? 
menti. questo mezzo puramcate palliali- 

To»titpponendqe|ieidilniellHtilbaeroco. AI^TICQLO XI. 

^tfnti, non potrebbe ^re Valutato che 

come quo stupefaciepte, di cui "* P"ò Irar DetP Edema. 

partita Ì« quesU circortaiua a cagiona L'edema è un tumore bianoo, freddo. 

^cUa M «iMeMge, mollo. Molante, non drcoicritto, cl^ 



In ogni cjiso poco cllicacc 1' nvì 
dtf rimedi esterni di qualunque «pecie. e 
quanto sia poco fond;it .i la fui uria che 
alcuui pratici danno tuttavia ncircstratto 
di cieata; pare questo rimedio, che può 
agire indacendo an leggero grado di stu- 
pore, può essere nmiiiinisff.if,, in morlo 
da non c$se4'e quciyo, e ((.i sun^niinistrarc 
una roorm ciqkace di lu in^are il malato, 
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e«MBrt« |Mr alomit» fatante rinprcMiofie 

Jcl dito, e ritorna a poco a poco ni suo 
primo stato, c che si forma per iiifilli'a- 
sioae del siero loetcolato con un poco di 
albiUBiM DcUe maglie del teMuto cdlo-' 
ìarc subrutahoo. 

Questa intiltrazitioe sì esUsude qualchi! 
Volta ai tcMato cellulare di qaan tutto 
l'atabilo esteriore del corpo» ed allora 
dia prende il nome di anafarrn , o di 
Icucoflciniiiaziaf naUttia che appartiene 
alla dane édìé idrofidsie, é èhe non en- 
tra nel piano di quest'opera. Ma per lu 
più l'ioOltraziunc è limitata a un punto 
fiik o meno esteso del tessuto cellulaiv 
•ubeotaneoi e lotto questo rapporto ella 
ci deve iUmiar(b 

L'edema parziale o propri.imfnfr dolio, 
comparisce facilmente presso individui, 
il di cui tiMenui linfiitioo «olio aviiiip- 
pato, gode al tempo stoyjjo di poca ener- 
gia vitale; vi sono dHie iicrsune presso 
le quali l'età o qualche circustauza pro^ 
pria della loro coititotione sembrano es« 
lete le sole cagioni ti' un Irnqrro edema 
obituale della parie inferiore delle gaiu' 
be. Quantunque l'csisteiiaa del tessuto cel* 
Iiiijtc in una parte sembri bastare per' 
la posHhililà delio sviluppo dell'edema, 
e che sutto questo rapporto tutte le parli 
del corpo pulsano divenime la sede, pur 
yé M tono di quelle, dovè n osserva più 
comunementr, e quosle sono le più lon- 
tane dal centro della circolaàone, o quelle 
nelle «piali il leasaloeenQlareanbeataneo 
è molle, abbondante, e poco guarnito di 
grasso j come sono le gambe, i piedi, le 
roani, il viso, k palpebre, le gran laln 
bra presso le donne, lo scroto e il prc^ 
puzio ner;li uomini. Si osserva che la de- 
clività della parte, e la gravità del siero 
sparso entrano per qualche cosa nell'or- 
«liiie# eeeondo il quale al vrQnppa e si 
propaga questa malattia: per 'xempio quan^ 
do r edema n affaccia alle cstreBsità in^ 
feriori, eotnlneii sempre dal manifestarsi 
sul dorso del piede e intorno ai malleoli, 
di dove poi si estende t iunalaaiidoai a 
tutto il restante del membro^ 

La rWpole qnaldie wlta A eougiunge 
4B* edema , e questa osservazione ha im^ 
pegnato alcuni autori a distinguere Fede- 
ma caldo o erisipelatoioi dall'edema frcd- 
' Me se si consideri clie la risipola non 
ti mmifcsta che quando l'edema ha por- 
tale • «Il eerio ponto le distensione e 
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lliritàiione della pelle tìuóò éà6 k prò- 

durci delle rottilrc b crepature: che spesso 
la risipola e la conseguenza delle scarifi- 
cazioni, e ddic {iuntiire clie si praticauo 
alla pelle coli' intclllÌ4jne di dare esito 
alla sierosità ; che spesso allora la risi- 
pola si converte in erpete, malattia, della 
quale l*edema t la rilipola non sotio stater 
che r uerasione , si resterà donvidti che 
que$l'ulliiua malattia non ò ahto che uua 
dofriplieaziutie, che non è uua tiixustan- 
Xa propria alla prima, è peè <jonsegnenu( 
che non può somministrare ragioni peif 
farn*" Una dislìn/ione lintmale. 

Relativamente alle sue cause 1' edema 
p*iò essere distìnto in idiopatico , e in 
sinturaalico. Il primo dipende immediata- 
inenlc da un «lifelto o da una insufru'-ienza 
di azione nel sistema liufatico, o qmstd 
Tizio th esteso ella totaftti di questo si- 
stema , o limitato alla parte niabta. 

L'uà inulle e debuie costituzione, un 
temperamento liufatico i ttiutati dal sog- 
giorno prolungato in ilna atmt>sfera umida 
t* priva di luco, l'abitare in Inoshi baisi 
e paludosi, lo stare quasi continuamente 
colle gambe neH'acqun, la debolezza ge- 
nerale che succede alle luii^dic malattie^ 
o alle evaruaziorli abbondanti, come ìé 
emorragie eccessive} uua gran quantità tli 
aequa fredda betnta nd tempo dHe 11 
corpo è riscaldato e sudante^ difjiongoiK/ 
jdl'etlema idiopatico. Lo stesso si dica dì 
parecchie cause meccaniche dhc si oppcnw 
gvno alla libera circolazione della Mafa 
ne'suol vasi, come lè compressioni cslc'rnrf 
prodotte da fasriatui-e, da legature , da 
abiti stretti ce La maggior parte delle 
malattie èsteme, le contusioni» le distra' 
•/ioni, certe lussazioni, le fratture, e so^ 
prattutto quelle nelle quali le ossa soQtf 
stritolate, le soluzioni di continuo delle 
parti molli , gli ascessi ee. » sottè spesser 
seguiti daireclcma, il qi^àlc altura ò do-t 
futo, o alla debolezza bella quale cadono 
tutu f Tesi dalla parte malata, e special- 
mente gli assorbenti ^ o alla obliterazion<j 
o alle oppressioni di .ilcuno di questi vasi, 
come succede in certe fratture complicaK 
te, o in tegtàlM di certe piaghe cbe la- 
sciano cicatrici profonde ed aderenti. Ltf 
abuso dei topici emollienti può prodorref 
lo stesso effetto, come frequentemente si 
ossenreb 11 earakare, H passeggiare*, e le 
sta7.ioni prolungate danno spesso luOgiT 
eU'edeoMi dell' ciMnIà inferiori/ St e*r 
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ììicdiatamcnle sotto l'epidermide. In questo wcchc , leggieri c proluagate , fatte dal 
caso di edema le pieghe della pelle rt'slauo Lasso all'aito con una ilauclla imbevuta 
inlfmociite cancdlatet la ta« wpwfirìe è del vapore di qualcbe pianta aroMatica , 

0 inzuppata in un liquido spiritoso^ ro- 
me d'aequa vulneraria, di melissa, 0 di 
lavandula re. Si potrà involgere la parte 
CtmdeJle^compresse inzup|iatc in una de» 
codione di rhina aniiuatu coli' acquavite , 
« nel viuu russo nel quale si saraono fatte 
di^ire delle rondlioe, della leona di 



lìscia, dolce al tatto, e se l' epid'-i niide 
si rompe, o se si fa la più leggera pun- 
tura, il siero trasuda in maggiore o mi- 
nore quanlili. 

Il propnostir» drir edema è differente 
fecondo la specie delia malattia » la uar 
tara della catiM che M» prodotla» Van- 

tichità del male^ l'etài il lempcrameoto mclagiuna o delle piante aromatirhe ; si 
del malato» In generale l'edema idiupa- |iutrà parinimtr esporre lu parte malata 
tico è meno funesto del sintomatico. Que- al vapore dvll' ossicrato , o delio spirito 

di viso ce* In tulli i casi una AMia 
volta* metodicamente applicata è propria 
a resistere airc(cov>;o dii fluidi, a preve- 
nire un più gran l ilaisanienio del tessuto 
cdlnbre > e a favorire ancora U rirtaU- 
limeniu della sua aiiom- Ionica » e per 
ronsrL"oni/a il riassorbinieiito del siero. 



•l'ultimo aaiolutanienle ineurdbile ae è 
|Rrodotto o maolenalo da una malattia 

che non si possa guadre. La tiiniefazionc 
edematosa del braccio» per esempio, nci- 
roccaiìcoe d* un cancro alla mammella , 
CMe o do r«flettu delle glamlulc assillari , 
«i può giudicare cLe questo sintonia re- 
listerà a tutti i mezzi che gli si potcssci-o Questo u)C7./.o c utile soprattutto uc^cast 
(Riporre. Lo ileaw è deireuGagione ede- nei quali il ripoio, d*altronde 
matosa dei membri inferiori (jiiando di- 
pende dalla idropisia ascile o dall'idroto- 
race , dall' alterazione di qualche organo 
«Meoaiale ce. A circoctanie eguali, l'edema 
recente ò mvno funesto di quello che è 
antico e inveterato ; soprattutto quando 
in qucs^ttltimo le parti hanno intenaocnle 
perduto la loro elasticità» emicchò l' im- 
pressione del dito non si cancella, o al- 
meno sussiste lungo tempo» L'edema è 
meuo terribile negrìndividui giovani che 
nelle persone avanzate in età. L'edema perchè il malato stava in piedi» e che 
cronico dell' estremità iiirpi iori ncVccchi nulla supplivano alla condizione essenziale 
è incurabile i perch<) indipeodcntcmentc del ripuao. Io suggerii l'uso di una fascia 
dalla eeoeaaìva dìstenaiooe degli intega- avvolto» che applicai io stcsto con molla 
menti, esiste atonia o cachessia generale, attenzione, e questo semplice mezzo, al 



0 reso impossibile per qualche r.i^Iùnc 
C>trane^i alla nialuttia ; e questo è il solo 
nje«£u di supplirvi. Un uomo aveva da 
lungo lemp» un Ingorgo paatoio di tutta 
In ;;a(Til)a, con*i';;iirii7a cruna disliazione 
del pi( tie stata medicata da un empirico* 
L' inijor^o era tottavia nello steaao tlalo 
tre mesi dopo 1' accidente , malgrado lo 
applicazioni toniche d'nj^ni ti|>eeic, e l'uso 
intemo dei medicamenti diuretici e coi> 
««borenti» mesi che erano «tali in<flicaeS> 



L'edema è generalmente più grave nelle 
persone di un temperamento liutatico, che 
in qudie d'un temperamento aaaguigno» 
o altro. 

Una prima condizione nella cura del- 
Itedema idiopatico è di far cessare le cause 
loeaU» te ne esbkmo. n malato dovrà in 
seguito respirare un' aria secca e pura , 
fare uso di alimenti nutritivi , di buon 
vino» fare un em itii i o moderato, e non 
eommatteftt ale«n dimr^ne nd regime . 
La parte efienxatosa sarà tenuta calda, c 
ac è possibile» in una temjperatura che 
favoriiea la travpiraiione; vi tono de^aaì 
ne** quali dia deve essere poita In ona 
situazione orizzontale , ed anco un poco 
elevata per favorire il ritorno della linfa 



cjuale ben presto fu sostituita una calza 
espulsiva di pelle di cane» gUMri in poco 
tempo qnerto ingorgo» che nulla fino al* 

lora aveva potuto dissip;ire. 

Si può secondare i'cliùtto delle appli» 
caziooi locali, quando si giudichi eonvc> 
n i en te » con bevande aperitive e diureti- 
che ; qualche volta si fa uso degli anti« 
scorbutici, e vi si aggiunge qualche pre- 
paraxione scillitìca; li mantiene libero d 
ventre con de' lavativi , o con dei rQaiN 
santi presi a intervalli; sulla fine sì danno 
con vantaggio i tonici» come il Serro» la 
ddna ce. Ha geanalmenle il loeeonodei 
rimedi generali non è utile ndla «vra 
dell'edema idiopatico locale, se non che 
in quanto è congiunto a una debolena 



SI fiunam la querta parie delle fttriooL gcneivle dd afalm liablicoi per lo più 
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Svi mir 

la MpfNf>eMÌonc ilrlU cauM che lo ha pro- 
dotto, c qualche rinadìo locale bMto per 
farlo aparirc* 

6i coueqriioe die la cava ddl*«baMi 

deve essere diflèrcnte, quando guaita att- 

lattin dipenda da qualche causa funerale, 
cojuc li pletora Mugui^a , la soppresstoue 
di qualone eaMrngta abituale ec* « nu 
queste contideraiioni ea s cndo tntle della 

isjK'zionc medica, io non mi ci fermerò. 

JL evidente parimente che l'edema siu^ 
tomatico non essendo ehe reffeUo d'un 
altra malatliu , bisogna verso quest'ultima 
dirigere tutta l,i sua attenzione j ma questo 
ncMt è il luogo di occuparsene. Dirò solo 
che quando la inalallia» da cui r edema 
dipendeva , è guarita , il sintoma sus- 
•i«tc> ai può fare uso dc'niezù locali dei 
quali ho pailatoi 

Quando l'edema è generale, che è giunto 
al ulto gradu, v rho resiste a tutti i 
mcz/.ì curativi, si riguai-da come il soc- 
ooi'so più eflìeaee il fare ddle acariSea- 
lìouì alia parte interna rd inferiore della 
gamba vicino ai malleoli , ed anco alla 
parte interna ed inferiore delle coscie. 
Quésto nwcto proenra in eflklto un loU 
lieve pronto per relTasionc della siorositi 
in(ìltr;ita; qualche volta l'edenia ditp;)ri- 
scr ancora, e in poco tempo; ma questa 
evaeoasione ind^oUace qnaldie volta i 
malati a segno di falli morire. Dall'altra 
parte sopravviene quasi sempre dopo que- 
ste scariGcazioni una inliammazione eri- 
lipelatuM , che UMlgrado Ì topid i piA 
attivi si tcrniiiia rolla cnnrrena , ed ac- 
celera uncolarineate. la pcrdiu dei ma- 
lati. 

Le punture non hanno gli stessi ineoSp* 
venienti, r perritS si dà loro la prefcrenxa. 
Si praticano su i posti più lucidi dello 
cdena. Ewe ai fanno colla punta deHa> 
lancetta come una grafliatura, si molti- 
plìrano quanto si vu«'!p, pcrrht^ non in- 
ducono dolore, e non lasciano di procu- 
rare lo aeolo della aienNilà fadUtnta. 

Del rimanente» quando la puniinra si 
RÌiidichcrA necessaria per la cura dello 
edema, essa meriterà sempre la preferenza 
anlla i^iplicasieM dei vea^wanti* eoa quel- 
lo della pietra da cauterio, mezzi che sono 
slati proposti per procurare l'evacuazione 
della sierosità inUlirata j perchè l'esperiea- 
sa ha inaagnato che quertì awitt » e io- 
prattutto i vcssicanti, producono una ir- 
liUuonc più o laeao yix», ed una infiam- 



maaiono che non Indiate molto a dege- 
nerare in cancrena. 

Veli* Edema delle donne fresche 

di parto, 

E questa una infUtratlolie sierosa pre- 
eedul.'i, e ffii;ilche volta accompagnata da 
siulomi inliauimatorj delle glandule Un- 
Jhtiehe ddla patte che n6 è la aedet 

Questa malattìa raramente asaale le 
donne gravine, ma sopraggiunge per lo 
più dopo il parto , dopo il decimo o de- 
ciuH» quinto giertu» f pure 1* epoea ddU 

sua invasione snpr;rlta a delle ^fandi 
variazioni, c si può dire che una donna 
che abbia partorito di fresco non può es- 
sere riguaidata come esente da qncMa ma- 
lattia se non che dopo il ilio ìtiMM» fi- 
sLabilimcnto. 

Quaii iempre quest'edema ha la tua 
alle estremità inferiori; pure eiistuno al- 
cuni esempi rlie sf inlirano provaiT che Ic 
estremità superiori non ne sono esenti. £ 
raro che i due membri iiencraflbtti nello 
stesso tempo, ma frequenlemeUliif la MM- 
lattia gli attacca in una maniera succef- 
siva. 

Si pMMmo eonrid«nre come càuse pre-' 
disponenti , una malattia anteriore , unx 
^'ravitlanza laboriosa, il cattivo nutrimento, 
un eccesso di sensibilità , le vigilie prò-' 
lungate » un poito difficile , gli 0(ravfaxÌ 
nel regime, il non allattare, una dive??- 
statura iocousidcrata, una viva emozione» 
lo stato di eodtasione ordinaria delle glan- 
dule inguinali ed iliache all' epoca ùd. 
parto, i sudori copiosi, ed anco la sola 
traspirazione abituale di tutte le virioanzc 
ddla Tuiva dopo B parto, e Fumisti ndia 
quale stanno quelle parti in quel terapo^ 
a motivo delle naturali evacuazioni. 

L'azione dd freddo è quasi sempre la 
caum dcterminanle; ed agiioe tanto piAf' 
efUcaccmente quanto più ftcHmenttf que- 
sta causa sopprime la traspinutione, sem»- 
pre considerabile in queste parli, imme-' 
dsatamente dopo il parto, easeodé qoeitcf 
tanto sensibili alle variazioni della tem- 
peratura in quanto che sono abitualmente 
umettate. Quindi questo accidente è raro 
ne'paeii caldi* 8e d defu eredOvriiTiag. 

piatori , questo accidente e ttrttt quelli 
clic si chiamano malattie del latte sono 
sconosciuti in Egitto. J, Petit pretende 
dm ne* nostri dimi P edema di cui si 
tratta è più frequente nell* estate che 
od Temo > a caut^ della negligenza che 
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fi orede poterti per m ellew nella priinn non manca cbepreHO^nddie donna poeo 

di qqette due stagioni. irritnbilr, e quando la malattia I('"ge- 

Si è dapprima considerata come causa riastma. il dolore , più o meno vivo se^ 

diritta di qonta malattia la toppecMinne ooado la wn e et Ubilità d«gr individui • 

dei lochi, e quindi si è attribuita a una 1' intensìL^ della infiammazione, aumenta 

metastasi del latte. Ma se si considera che per 1' estensione, e diminuisce per la ile»- 

la soppressione dei lochi, e della secrc- sione delle coscìe e delle gambe; perciò 

«Ione del latte non è nna circostanza es- i malati stanno quasi sempre in qoerta 

semiale a questa malattia , poirhò si è ultima attitudine . Qualche volta il do- 

vcduta sopravveoìre a delle nutrici» che lorc impedisce ogni sorta di moto del 

pon hanno cetsato di allattare il loro meedwo. 

allieve^ e delle quali i lochi continuavano Ordinariamente dopo i due primi giorni 
ad evacuarsi ; che quando la soppressione i f^nlori diminuiscono, e sopraggiunge l'in- 
di queste due funaioni ba luogo, ella oou tiltraaìoue. Ella comincia dall' annunziarsi 
è mai se non die oonneentÌTs, e non so- alla eoaela» e fa progressi per sci, otto» n 
praggiiiqfB ohe qnaodo la malattia è già dicci giomit e arriva qualche volta a tant» 
molto avanzata; non vi sarà «iiflicoltà a ih raddoppiare il volume del membro, 
convincersi delle l'alsilà di queste due o- Nello stesso tempo che si dichiara V iu- 
pinioni , e tari facile il parMadeni die lUiraiaone ddia coscia» una tensione In* 
si è confato eolia causa un efTetto con- Jflammatorìa , simile a qnellc di questa 
diziunale o una circostanza vai iahilc. I paHe, si stende come nna corda lun;,'" la 
fenomeni essenziali di questa malattia cs- iaccia interna della gamba, il garctto di- 
fendo 1* ingorgo inliammatorio ddle glaiw viene rigido» « la licidooe dd ginoediio 
dule linfatiche iliache, o delle inguinali, impus!«ibile. In capo a trentasei o qua- 
o di quelle del gaietto , o de' principali rantolio ore il dolore e la tensione in- 
vasi linfatici di tutto il membro, e. co tv- ilammatoria diminuiscono alla gamba , e 
accutivamente l'inGUraalone dd letsnto tnecede a loto l'infiitradone. Questi sitsd 
cellulare ; è più ragionevole di rii^uardaila fenomeni 'il rinnuovano immediatamente 
come il prodotto d' una causa irritante anco ai piede, dove il dolore e V infiltra- 
jcbe esercita la sua azione sulle glandolo ìiom ti succedono coll*istcaso ordine che 
e i vasi linfatici, d' onde risulta l'aflueuMi «Ua ececia e aDa gambt. L'edema tpawo 
dei;li umori verso Ir stesse parti, e la così su tutto il menibro non riceve e non 
mancanza di assorbimento della linfa* «onserva cosi facilmente l' impressione dei 
La donna frmoa di Mito oh» è aEsta dito come 1' edema proprismenta daUn. 
esposta all'tlione dd èl0èào$ « prctsola L'istori i delle due malattie stabiliteu dPal- 
qualc questa causn deve avere per efletto tronde delle così grandi differenze fra 
Ja malattia di cui si tratta , sperimenta 1' una e 1' altra , ohe non è possibilo il 
lutto a un tratto nna indisposisione nni» oonfenderle. 

vctial^ de' brividi irregolari, e un dolore L' infiammazione è qualche volta tanin 
e un senso di peso in una delle fosse ilia- intensa nel tessuto cellulare da dar luogo 
che, un intorpidimento nella coscia dal- a degli ascessi più o meno considerabili» 
r istessa patte, oon tensione inll amm e t o- ma ^ non si aprono spontaneamente » 
ria flrllr glandulc inguinali, fe estrema- perchè la pelle non ò mai in questo caso 
mente raro che la malattia non faccia infiammata abbastanza da potersi assotti- 
nuovi progressi; per lo più «1 contrario gliare, e rompersi. La materia contenuta 
Il dolore si estende beo pretto lungo la in questi depotili è sieroso-pomliHita » e 
coscia ; alla faccia interna, nella dirczio- simile a quella drnli s»rnvn<ii rhr ■^i fnnnn 
ne dei principali vssi iiufattci si mauifc- nel petto o al ba&suventrc iu seguito <lclla 
*ta una specie di eorda dolorosa, di color inliamniaziunc della pleura o del perito- 
ili rosa, e che presenta una specie di no- MO* Ora dia è disseminata e infiltrata 
di. Allora per ordinario i lochi si sop- nel tessuto cellulare, e si riunisce in nn 
priraunu , le mammelle appassiscono » la maggiore o minor numero di depositi { 
■Predone dd latte ceasa» • si accende la ota Samm ddle raeeoitnctine che oeeu» 
febluu. Quest' ultima per lo più prende pano la più gran parte dd membro, c 
il carattere H' intermittente o di remit- producono un distaccamento considerabile 
> e si fs^ocf ba M sera« U# . febbre della pelle, e dei disordini proporuooatt 



4oe TRATTATO 

«Ila quantiU ddla mtcrit raocoHa im m Non «i deve far uso «klla cnvnt-t tìì 
■olo depofito. MDifue proposta da alcuni come un ri- 
Ma quetU BMiUtlia BOB inrlTaMBiprt nadio tMlutivo iu questo caso, che colU 
9 qucsf idtiaio Ri-ado, coitMilcawnle gni> più graa drcbi p a do Be. Io riguardo querto 

▼issimo: una folla di rirrostan«; possono mezzo come raramente indicato, e come 

farla variar^ e preuo alcuni individui ai capace di determinare facilmente Tadina» 

lUaiU ai •intomi inOafomalori che bob mia » alla qoalo i maliti tono in ainiil 

tono seguiti da infìttrazione. easo dtipoaliaimi. NoB è lo iIcmo dei vo- 

Qiiamlo cUn fi'i limita alta inHItrazione, o mitollvi : qiK^sto mezzo tanto preconizzato 

alla inUamraaùonc non è pericolosa, e poche dai Douùlei quanto il salasso dal Puso»> 

Mttìnaoe ballano perchè fintaca: ma qoao^ è lodiealo e produce i migliori dfetti 

éo topnifvicne la suppurazione il caso ( ogni Tolta che esistono «le tt^gn d'imba- 

molto più grave, soprattutto quando forma razzo gastriro. Vitò essere ancora di una 

dei depositi molto vasti e che la ntalata è grande utilità amministrato a principio 

mollo debole» eome areade io ainili can delta cura, per la acoita generale che co- 

onlinariamenlc. Allora V abbondanza della mtinira, per la traspirazione dalla (piale 

suppurazione può divenir mortelle per lo è seguito il $iio cHi-llo, por la sua azione 

sfinimento delle furzc, e se la malata scampa antispasmodica, e per 1' allività che può 

questo primo pericolo» la cura èaempee comunicare a tutto 0 aiitema linfatico. 
Icinga c dinicile, t.uUo a rativi drll'cNtcn- Quando i dolori sotio di'^sipufi , c vhr 

sione rlcl diioi'diur, e delta gran porzione è loro succotluto l'edema, le applicdziuni 

di pelle che si è staccata, quanto ancora risolutive, le fornente aromatiche posaono 



per la debolciia die è impoMibile di ONere TanlaggioMmente applicale. iWan- 

ìrìtare. no altura r«rrc utili ancora i dìureliri, i 
Al momento dell' invasione e de' primi leggeri purganti, le bevande aperilive con 
tempi della malattia ti deve procurare di acetato di potassa (terra fogliata di tartan») 
ristabilii^ le funzioni soppresse, e di cai- o con solfato di potassa (sai de duobus^ 
mare r irritazione dolio glaudulc e de'vasi Quando 1* iunilrazione è considerabile e 
linfatici nei quali risiede. Quindi la ma- che resiste a questi primi mezzi * le prepa- 
lata sari mantenuta calda» e prender! delle raiioni scìllitichet gli stimolanti» i tonici» 
bevande leggermente diaforelìche : se le la china, il raberlNuro sono bene indicatt. 
amministreranno de' lavativi, do' ba^'ni ben Quando soprac^tiinijono drpli .Tvr«ai 
caldi alle gambe, s' impicjjheranno le fu- conviene dare Ckilu alla marcia subilu che 
mignioai dirette verso la vnlva, si appli- li fluttuazione è manifiesta; si faranno le 
dieranno ancon delle sanguisughe alle aperture e contro aperturr nccos^niir, se 
gran labbra, e si potrebbe ancora trarre il deposito è vasto, e se la polle è »Uc- 
dci buoni eflctti da un bagno di vapoi-e» cata in una gramlc estensione^ e quando 
al quale si espaneue lutto 1* embilo dd lo ^(orgo sarà terminato, si proonrciidi 
corpo (i): si irriteranno le ni.irnrurlle o favorire la riunione dcjjl' integumenti , 
allattando un l)anibino » o mediauto UB praticando la compressione espulsiva» Im- 
poppatolo di vetro. porta sempre in sìmil caso di sosieBCre le 
■Nel tempo stesw si farennu delle leg- Cuae della malaU con i meni convenienti, 
gcro fregagioni calde con una flanella im- Dopo quanto ho detto rapporto a qu«»- 
bevula d' olio di oliva o di mandorle sta malattia, si vede il caso che si può 
dolci sulle parti iuGammate , oppure n Are di tutti i pretesi rimedi contro il 
«oprìranno di impiastri cmoltienu , o di latte» ai quali >i è attribuita la proprietà 
compresse inzuppate ianna dcoosioBeri^ di prevenirla. Tulli, senza neppure cc- 
lassante c auudioa. oettaarc il siero di H'eus (a) che può es- 

(l) Questo mezzo impiegato can un metodo ìngegnotùtimo, di cui il no- 
atro colles^a rii.ais-,iiT ha felicemente introdotto Vaso nlC ospizio di maternità, 
consiste a tenet e le coperte del letto sollevale sopra la malata col metto d' un 
mrchetto bastaiUtmente tutto » e a «ourfwre in f «asta eaWcà emt mn info I ««• 
pari éi WS •*» fnmigatorio do»€ ri contiene dell'acqua bollente. 

(a) La composizione di questo rimedio nella quale entravano da principio 
tedici piante, le proprietà delle ^uali non acefalo /ra loro veruna relazione » 
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•ere nlile in alcune cìsrostaOMb aoo hanno 
altra prnprtrtà che di essere cvacuanli. Il 
solo mezzo che possa essere coo»HÌeraU> 
oone prcierv«tÌTo «oiuiate nd nanleoere 
intonio alle donne fresche di parto una 
temp4>ratura cgunie e bastantemente ele- 
vata » e di non scoprirle inconsiderata» 
mente; ed anoo queste precauioni non 
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ARTICOLO 
MU tMpk, • Timori /Mdi. 

Le lupie SODO tumori cìrco«critti e in- 
dolenti che hanno la loro tede nd tes- 
suto cellulare subcutanco, formali da una 
natcria più o meno consUtenlc in un in- 
▼oluero proprio o in più cellule del tes- 
suto crilulttrr. 

Qursli tumori non sono stali osservati 
che nel tessuto cellulare subculaoeo. Se 
qualche toIU n vedoiu» comparire odia 
grassezza dei jneinbri« o in quella dei vi- 
8<"rri ronfcnuti nelle grandi cavila drl cor- 
po de' tumori che sembrino avere qualche 
analogia eoa questi, pnre ne dilferiNono 
e per la loro slruttora» e per la natura 
della materia da nii sono formati. Ad ec- 
cezione delle labbra, nelle quali il tc&sulo 
edlnlare è pooo denso, ddla palma ddle 
mani, della pianta dei piedi, delle dita, e 
delle parti genitali dell'uomo soltanto, 
non fi è supci Ucic del corpo dove qualche 
Tolta non »" incontrino ddle lopic ; se ne 
Tcdono pcrGno svilupparsi qualche volta 
nella grossezza delle gran labbra, e del 
monte di Veoeie* Tedrcmo in seguito dui 
la attoadone di questi tumori deve essere 
presa in gran considerazione per la scelta 
e l'amministrazione dei mezzi curativi. 

Se ne sono ess err ati qualche ToHa p»- 
«eodd eoli' istesso indi? idoo» e in tal caso 
è rara cosa che f^ìtin^ano ad un cousidera- 
biie volume. Altre volte una sola lupia si 
linitta di unTdumemedioen^eai mantiene 
così per un gran nomerò di anni* ed 
anco por tutta la vita ; ma ordinariamente 
quando una lupia è sola si accresce qual- 



che volte con molte rapidità, n pnò aoqai- 

stare un enorme volume; se no <iono ve- 
dute alcune tanto grosse «la pesare trente 
e qnarante libbre. 

La ibrnw che prendono questi tumori 
è soggetta a grandi variazioni. Ella dipende 
generalmente da maggiore o minore re- 
•istenia die la pdle o le patti dm eer- 
vono loro di bue oppongono d loro eri- 
luppo. Più comunemente hanno una for- 
ma globuiosa, spesso rapprcseutauo ancora 
nn cono a base larga poeo inaliato,e a 
cima molto ottusa, c qualche volta sono 
piriformi e stanno attaccati a un pedun- 
colo più o menu stretto j altre volte sono 
più o meno depressi sopra una lafya base 
con un ristrìngimcnto in forma di collo. 
Quest* ultima forma ha fatto dare alle 
lupie dd eianio, le quali più partirò- 
larmente ai^iono prenderla, il uomo di 
tettudo, talpa, in paragone degli animali 
che portano questi nomL La forma dello 
Inpie non è incBflbrente rdatifamente dia 
cura. 

La struttura della lupia offro ancori 
delle differenze che importa multo il con- 
•iderare* Ve ne i ou gran nomerò la di 
cui materia i contenuta in un sacco o 
involucro particolare situato immcdiata- 
mcale sotto la pelle j altre non presentano 
questo invdnao o drti, e la maleria che 
le forma è contenute in un gran numero 
di cellule più o meno spaziose ; il che ci 
darà occasiono di distinguere queali tu- 
mori io cistioi^ e non cbtid. 

Quelli che presentano una cisti diffc- 
riscuno fra di loro per la natura , e la 
qndit& della materia contenute: qualche 
Tdte vi si ritrova un umore liquido, siero- 
so, che costituisce allora una specie d* idro- 
pisia cistica j altre volte è un liquido lat- 
tiginoso, sanguinolento. Ma pià oomnne» 
mente la cisti racchiude una materia gidia, 
viscosa della consistenza del miele , 0|>- 
pure la materia che contiene è di uu 
bianco grigio, grumoso, di una eoosistensa 
andoga a quella della pappa. Nel primo 
caso il tumore riceve il nome ili mvli- 
C€tide» o nel secondo quello lU aieromti' 



è stata sempli'cizzata dalla società reale di medicina. Dopo guetta r^/orma il 
turo del Weiss consùte di Jlori di sambuco, di ei ha zolfina ^ d* iperico imo scro- 
polo j Joglie di sena e solfato di magnesia ^tnl d' epson) da una» a mezza draui' 

• *i fimao infimitn fnnu Mtuaam per a4 ùi unm ^umtUtà di due 
£re di siero do frwéoni in duo voito tu moitiuo a digiuno eou ut ora d^itt^ 
UrvaUo* 

Bojrer Tom» /. 5i 
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Finalmeiil» H aono dc^CMl quali la 

malcria del nirlirrridc, o dcir.ifrrnmn si 
tn>va mescolata a do'prii più o meno lun- 
ghi che difleriscuno fra loro p<^l colore, 
e per la eonrisleiuaf ora liberi, ora ade- 
rentì alla suprrrirlc intema della cisti. 

Fra le lupic che non hanno cistit al- 
cane Bono formate dal grano degnicrato, 
privo dd ano colora giallo naturale, di- 
venuto bianco, c duff^ , cDnteti'jto nelle 
cellule del teasuto cellulare distese, e con- 



Nrllo rtralona « ari npoma li trova 

immediatamente sotto Ti polle an tessuto 
cellulare, le di cui arcole distese sono ron- 
Trrlite in cellule di una ampiezza qualche 
▼otta molto grande, e propor7Ìonata al vo- 
lume del tumore. Queste cellule contenenti 
il grano degenerato, e qualche volta il grasso 
mi ano alato natniftl^ aono tinnite ém un 
tcMulo cellulare di diflhmite natura ebe 
non contiene lo stesso umore , c che ^ 
ftcmpl^cemcnte umettato dalla pcrtpirazioue 



giunto ad una nnggiore o minore quan- linftttea propria di questo Intnio. Seooi^o 

titàiU linfa: si chiamano allora «^«nroari* H Morgagni se s'incide uno steatoma o 

Altre sono formate dal grasso che ha con- un lipoma parallrlnnienle alla sua lun- 

aervate le sue proprietà naturali , se si ghezza, si vedono le cellule steatomatose , 

cooettnl nna maggior oonmtenu, eont^ o liponutow dd peduncolo disporte pa- 

nnlO ndlil ateiio tessuto cellulare dìstr- rallelamenle fm di loro , e dividersi e 

so e li tono chiaBiatì col none di ll« suddividersi ncir interno del tumore alla 

pomi, maniera dei vasi. Se si tagliano questi 

n touti e pareerhS altri autori lianno tumori alla loro base o al loro pedon. 

preteso che la distinuone ammessa dal colo, e a diverse distanrr nella loro lun- 

Littre fra il lipoma e lo steatoma non gheua perpendicolare alloro aste, si vede 

era naturale, e che questi tumori non di^ che le crilule lono più fitte nel pedun- 

feriMono in nulla fra loro. Ma non solo colo, e riunite in nna maniera più rara 

essi differiscono por la natiirn (lrll:i ma- in tutto il resto della estensione del tu- 

teri-i contenuta, e per le circostanze prò- more. In fine si vede alla loro base la 

prie alla formazione del diagnostico, ma oonUnuttè dd tenuto ndlidare sano con 

eziandio perdiè lo steatoma ha esdosiva- quello che costituisce la malattia , e d 

mente la funesta proprietà di degenerare può distinguere la diahrenia ddf uno e 

qualche volu in cancro. dell'altro. 

Se attentamente d CMminano qocrto Ho gii dello die la materia ronlennU 

diverte torte di lupie ecco quel die d i"*! lipoma e nello steatoma è il grasso, 

osserva: la cisti, di quelle che l'hanno, >» più ahhondania e di n.as^iore consì- 



prcsenta una faccia esterna convessa, uotta 
in una maniera pi& o meno Intima colle 
parti vicine per mezio dd temuto cellu- 
lare clie la circonda , una superficie in- 
terna, concava, libera, io conUtto colla 
materia leontenuta , pii*! o meno cgnaltf , 
e generalmente paragonabile alla super- 
fìcie lil>cra delle membrane sierose, alte- 



steuza che nello «tato naturale nel primo, 
bianco , de ge n erato e meieolabo di lìnfii 

ìu niiigj^iure o minorr propomone nel 
secondo. Ilo parimente annunziato che lo 
steatoma è suscettibile di degenerazione 
canèerota} aggiungerò adesso che questa 
de^jenerazione è tanto più da temersi , 
quanto più nello steatoma è grande In 



rata da un cei to grado d'infiammazione: proporzione della linfiu 



lagrostena di questo taooo è minore od 

meliceride, che ndl'atcroma; ma in ge- 
nerale ella è in proporzione della groa-, 
sena e dell' antichità del tumore. È £»- 
«ile convboerd che la alili è Ibnnatauni* 
eamente di lame del tessuto cellulare so- 
prapposte, e che le interne sono più io- 
timameutc fra loro unite che le etteriori. 
Quanto ali* materia contenuta nel meli- 
ceride , e ncir atcroma è difiicilc il <lire 



Una opinione, che lo stato attude delle 

nozioni anatomiche e le osservazioni non 
lasciano ammettere, attribuiva la forma- 
rione ddle lupic allo ttato non naturale 
ddle pretese glandule situate sotto la pel- 
le: si pretendeva che 1' obliterazione del 
loro condotto escrctorio desse luogo alla 
diUendone ddle pareli di questo ttetio 
condotto , le quali in tal guisa diventa- 
vano quelle della ciati, e che la materia 



cosa sia , ma A impossibile non vi cono- contenuta nel tumore era il prodotto della 

sccxc una analogia vistosa con ciò che i tecrewone dicrota per lo tuo rirtagoo. 

chimid tV— »f"* gltm»» «ci <P**^ ^ ^ primieramente che rpiesta teoria 

generàuo tutta le t v fin r^ aniindi. non ti applicherebi)c che alle lupie cisti- 
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chcj in fecondo luogo non esistouo nel più o meno tulio «tesso loggetto tutte della 
iMsuto cellulare, il qaale è eortanlemenlo ttetn iiatnn o di natura direna, i 



la scìe (!i rjtirsfi lujnori , {^' '"«'"''c , lo potere asseg ri nr loro alcuna causa esterna 
stato di malattia delle quali possa dare o iutcrna. Pure si accusano spesso i col- 
luogo a questa spiegazione. Si osservano pi« Ic cadute i le pressioni, o gli attriti 
d'altronde delle malattie de'follicolì mw reiterati; e le per Io più queste cause 
cosi della prllr rhe sono posti nclli .,'ros- sono estranee alla malattia , bisogna pa- 
sezza del tessuto dermoide » e prcs&o la riiueutc cunTcnire che qualche Tolta nua 
tuperfieie esteriore, i quali wmo ben dif> si può ricusare di amiBetterle » almeoo 
ferenti dalle lupic , come in seguito Te> come occasioDali. 

drassi. Finalmente dopo i lavori del Mor- Le leipic si pre?ontnno sotto la forma 

gogni non si può più dubitare della na- di tumori circoscritti più o meno vulu- 

tura cellulosa ddle cisti; e la tessitura miaosi, più o meno prussimi alla forma 

interamente orllulare ddio steatuma e del globulare o bislunga» indolenti, e senza 

lipoma è evidentissima, fe molto più prò- cambiamento di colore alla pelle. Essi 

babilc che r aheraziunc della socreziuue rotolano sotto il dito, ed hanno una ino» 

naturale d'una, o di pareorhie areole del bilità tale rapporto alla pdle , che non 

tessuto cellulare, e la loro distentùone per si osserva nelle altre specie di tumori, 

esservisi accumulata la materia separata, Fanno txdvolta dei rapidi progressi , e 

dia luogo alla ruiiuaziouc delle lupic ci- quando hanno acquistato un considerabile 

•ticlie o non eistiche. ▼olumc divengono aderenti alla pelle; ma 

Ma in tutti i casi l*allerazione dei so- per lo più i loro pro^'rcisi sono lenti , 

lidi dà ella alla materia separata i carat- e qualche volta restano stazionari per tutto 

teri che se le trovano, oppure sono eglino il tempo della Tita dell' individuo, 

il prodotto d'una degeneraiiooe prodotta A questi caratteri generali se ne pos- 

dal ristagno ? Quali circostanze possono sono aggiungere dei partici la ri , che si 

rendere ragione della generazione siugo- riferiscono a ciascuna specie di questi tu- 

lare dei peli in alcuni di questi tumori? mori , e ,ehe qualche volta aerrono per 

Ti sono ^lino sempre i bulbi nelle pa- distinguerli. 

reti delle cisti? Questi stessi bulbi si sono Cosi nel nirlireridc il tumore è molle, 
eglino sviluppati accidentalmente nelle elastico, fluttuante, e si rialza prontamente 
pareti di questo iacee , ««pure tono ^ quando si cessi di comprimerlo. Kèll'ate- 
glioo i bulbi della pelle aie hanno can- roma è meno renitente, più pastoso, c si 
giata direzione? Fino a qual punto è ristabilisce lentamente nella sua forma 
ella probabile questa diversione, e qua- primitiva: pure la consistenza della ma- 
li cause possono rendere nna adegnata teria dell'una e ddl* altra di queste due 
ngìone? specie fin;:^i:rtta a tante variazioni , la 
Comunque siasi, quando lo steatoma ò renitenza della cisti può talmente diSèrire 
antico^ • che passa allo stato seirroso, e per la sua grossezza, e per il grado fino 
enoeemifaraente allo italo oaneeroso , di> a cui è ripiena, che bene apcmo non A 
venta sempre più duro O ineguale, i lobi può pronunziare sulle specie dd 



adiposi si confondono, e il taglio del tu- ehe dopo la sua apertura, 
more non presenta una MWtama lar- Lo steatoma n presenta sotto la foro^a 



dacea , omogenea , e limile a qndia dei di un tumore più o meno Tolumiaoio , 
tumori carcinomatosi. dure, ineguale, mriLìlc sotto le dita, ma 
Sopraggiunge qualche volta atanti la poco compressibile, e soprattutto poco eia- 
rotula, e sull'oleerano in consegueata di itieo: toccandolo si sente die è formato 
un colpo, d'una caduta o di una pras- da più lobi, ed anco a tiaunso la pelle 
sione prolungata, un tumore ci«tico che si diitiaguono gl'intervalli che li «cpara- 
ha la sua sede nel tessuto ctiUuloM sub- no. Finalmente il lipoma presenta un tu- 
cutaneo di questa regione e che contiene more ordinariamente voluminoso, molle , 
un umore meno consistente di quello delle floscio, elastico, ma non renitente, qual- 
lupìe , e simile all' umore sinoviale che che volta sospeso a un peduncolo, dolce 
lubrica le guaine de' tendini. al tatto , e che potrebbe chiamarsi spu- 
to lo più Io arilnppo di qoeile lopìe gnom, te ai Toleme lappraenlan 
è spontaneo , e le ne vedono comparire niente la lentauoae cw producoi 
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ALilgraJo questi srgni comuni alle iu- Le lupic powuoo finire per riftuluziontf 

"^ie , e qucttì caratteri propri a ciascuna o per tuppurazioue, e restare sUtùooaric 

i^ecic, è speMM» difficile non aolo di«iin- per tutta la vita; infine» come ho detto, 

guerlc Tra loro, ma ancora non confonderle alcune possono degenerare in rancru. 

coi tumori fcirroai) loprattatto quando le I mezzi che V arte può impiegare per 

lopie tono nralto rennenti e dure; etfdc» la guarigione di «piati tumori tono i re- 

chiè spesso non u 'conosce l'errore che nel solutivi, le applieailoni eccitanti proprie 

tempo del l'opcraziono, o dopo. Veramente a determinare la suppurazione, i caustici, 

questa difficollà non è di veruiu couiic- la legatura, T estirpazione del tumore» c 

guenza, poiclift l'ertiipaBione ddla cisti* e la ina ann»utaiione« 

qudia dello adm» tono qualmente La reioluxbne é senza eontradizione il 

cemrie. termine più favorevole delle lupìe, tua 

la generale» fiochi ana lupia nou ha raramente la natura giunge ad operarla, 

acqniatato un Tolume ftraoidtnario » che e i metfii ddl' arte sono Mflo <|uÀlorap- 

non produce una gran deformità, e che porto ordinarblnente inelficìael. Pare che 

non incomoda le funzioni di <|u:ilrlie or- per lo più la superficie interna delle cisti 

gauo iinpurtante, non è una malattia no- ucl weiiceridc e nell'ateruma» e quella 

ifMo; al può auti portarla per mollo tero- delle cdiule ddlo steatoroa » e dd lipoma 

po s<>nza veruno inronvcnicntc. Ma le sia troppo alterata per potere i vasi a»- 

liipie possono divenire pericolosic pel vo- sorbenti, d'altronde si attivi, esercitare le 

lume enorme che acquistano, come si vede loro funzioni. Pure vi ò una specie di questi 

<|uakiie volta nd lipoma» e nello sleato- tumori , ne* qudi le ritoindone si opera 

ma, ci] .illorn la loro estirpazione può qualche volta spontaneamente, e ptiò essere 

a\ ere per conseguenze degli «ccidcnii gravi favorita da convenienti applicazioni, e i^uc- 

c mortali* ati lono i tumori dstid die sopraggiun- 

Un marinaro aveva alla parte esterna gotto avanti la rotula* Qocali tumori han« 
ilei lìraecio una lupia voluminosa del peso no una hasc larga, sembrano aderire al- 
di otto tu dicci libbre» che fu estirpala Toiso » e sono formati, come ho detto» 
dal Pe$auit» Non lopravvenne in princi- da una dsti sottile eontenenle un liquido 
pio veruno accideOte, ma la suppurazione limpido, viscoso, Mmllt alla sinovia, e ben 
diventò eccessiva, si accese la febbre, e dilTerenti dalla materia del meliccride, c 
il malato ogni giorno più indebolito fini ddl'ateroma ce. In questo caso si riesce 
col sooeonbeiv. Il probabile die questa frcquenlemente con ddle applìeadoni eo- 
operazione sarebbe riuscita ut Some stata citanti , come sareblwro lo pezzette in- 
j>ralirata prima che ìl tumon aifCMC iatto zuppate in una soluzione di muriato d'am- 
tuli progressi. mouiaca ce. Li antichi si servivano delle 

n mriiccridcb e F aleroma tono sempre doccie , e ddle frìaioni aeeehe. Il Ioni» 

meno periodosi dello steatoma. perchè non ha proposlo le fumigazioni coll'aocto. nel 

diventano mai tanto voluminosi , e non quale siasi fatta discioglicre delia gomma 

sono suscettibili di degenerare iu carcinomi, ammoniaca; tali mezzi potrebbero in questo 

La ritMf' ff'M' ddlé Inpie in eerte, O in caso trovare la loro applicazione. Si sono 

altra partì del corpo , e presso a certi veduti di questi tumori, la di cui cisti si 

organi essenziali , di cui possono incorno- era fortuitamente rotta» guarire allama- 

darc le funzioni, e che si possono cote- nlera dei gangli schiaedati. Il Savùn'd 

promettere odia loro ertiipadone» in> riporU una osservazìoue, udia quale la 

fluisce mol^l^silno sul prognosliro. cosa nndò cosi. Sarebbe for<,e possìbile lo 

Il volgo pensa che non si debbano toc- imitare questo metodo in qualche favore.' 

care le lupie per timore di qualche me- toUt eireoatanaa. 

tastasi pericolosa. Questo pr^indizb ao- Una donna aveva sul gboechio una 
t rrditnln dai medici poco osservatori è Inpia della grossezza del pugno, che era 
privo alTatto di fondamento. Una lupia è sopraggiunta in seguito d'una caduU, e 
una malattia pnndnent« lofeale» die non ddla qiide era gii stata proporta l*estìr- 
può avere Ternoa ìnfluenaa sol resto ddla pazìone. Essendo io stato consultato pre- 
animale economia, e la sua estirpazione scrissi l'applicazione delie compresse iur- 
non porta altro pericolo che qucllu dd- zuppate in una soluzione di muriato di 
rojpcnoione. anunodiaca alla doic d' un onda in una 
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|)ittta dì acqua. Il tumore non fnnlò a loiiutori poro consistcnlr, bisogna sempre 

(liimnuiref e fini cou «parirc complcU- U'utarc la risoluziuiic, prima di venire a 

mente. Un pufwe ohe mi fu imUriimlo nna operukme. Ila rdRetto ddle appli- 

dal mio rispettabile collega M. Pinti por- cazioni risolvculi ò tempre lentiaiimo qaan- 

tava sulla rotula dritta un tumore di do dev«' os'*rre frlicc , e ordinariamente la 

questa specie più groMo d' un uovo di gal- lunga jpplicuzionc dcgP impiastri di cicuta, 

Una» n quale eedè alla «Imm cara. di dialiotano^di mpone^clietid adopra. 

Quando ({nr^ta orla di tumori rcsiite riicaMa eti infìainiua la pelle. 
tU'applicaziuiic ilo'inezii rcsol ulivi, sì può Sucrrdr raramente clic alle lupie so- 
fittc una puntura, vuotare il tumore, e praggiunga riniìammazione e la suppura- 
tenere in argnilo ravridnate le pared tiene $ pore qnalclie volta la ciitt e In 
della cisti con una metodica comprefisi.-'.ne. pelle s' iiifìanitnaiio , supptjmno, r il tu- 
Si è in questa guisa ottenuta l'aderenza more aperto alla sua sommità si vuota 
delle pareti, e l'obliterazione della cavità. prima della materia che contiene, quindi 
Se questo metodo non rittscìsM>, e rhe Mmuiiniatra uua materia ieorcwa e fetida, 
l'apertura della puntura essendo cir.itriz- die i)i;iuti(Mir rnperltirn, c In i-endc fisto- 
zata, il tumore ricomparisse , si può ini- Iosa. Qualche volta ancora V iuGamroazio- 
piegare un mezzo semplice ed analogo a ne ti cticode a tatto il tenuto cellulare 
quello della operazione dell'idrocele, in iet- che circonda la cisti, ed alla stessa ciati 
landò, come in quel caso, del vino caldo nella sua totalità, in maniera clie se- 
nciU cavità della cisti. Se le pareti del parata tucdianlc la suppurazione dalle par- 
aaeeo noa fonerò liMtantemente Infiam- ti tidne» e dalla apertura della pelle esce 
male da qnesta iniezione, non vi sarebbe fuori col pus, o può essere estratta senza 
veruno inconveniente a rirtirninriarc l'opc- fatica. Ma questo termine felice ben rnro 
raziona e allora potrebbe adoprarsi l'ai- c non dipende dall' arte il procurarlo, 
eool, o una leggiera Mlnùone di potassa Tutto ciò che è in tuo potere ti è di fa- 
caustica invece di tino» In un caso di vorire la suppurazione , quando Io stato 
questa natura, dopo avere vuotato il tu- inflammalorio del turijofe e della prllc 
more cou uua seconda puntura, iniettai che lo ricopre annunzi questa disposizio- 
nctta eiiti del vino tiepido* Questa ini»> ne^ I topici IrritailU, conosciuti sotto il 
zione avendo eccitato una conveniente nome di maturalivii convengono in questo 
ioiìammaziune, l'aderenza delle pareli del caso. Ma senza queste dinposizioni naturali 
sacco ne successe immediatamente, e la le applicazioni di questa specie sarebbero 
guarigione fa perfètta» InnIiliyC U loro cflrellò si limiterebbe alle 
Potrebbe e^li impiegarsi quest' ultimo irritazione e alla infiammaaione superfi* 
meno nell' aieroma e uel meliceride re- cialc della pelle. 

eCDte>e dm han preso un auménto eoi»* L*adone de*caDttici deve estere dtrctU 



siderabMe? Io non ho fatti da citare in in alia diversa maniera secondo la nàtura 
favore di questo metodo, ma se ne tro- della lupia che si ha inteoAione di di- 
vano nella eccellente memom dello Clio- struggere col loro mezzo. Nel meliceride 
pnrff: qoeslo atimalMle ehii^Uvo ha gn^ e Hdl^ateroma si ha per oggetto, Impie- 
rito in q u e st a maniera delk lupie situate gaudoli, di fare al tumore una apertura 
tnl viso, e sarebbe vantaufrìoso che questo con perdita iJi wfslanza , e di procurare 
metodo poteste estere impiegato più frc- iVtfoliazione della cisti, o l' inGamniazionc 
qmmtélllente in quel caso. Pure il della sua superGcie interna^ e di Iftttfoiw 
salva e il Morgagni tono spesso giunti mare queslf ultima in una superfìcie ii^ 
ad ottenere la risoluzione delle lupie delle fiammata e suppurante, dulia quale si possa 
palpebre e del viso con delle prolungate ottenere l'adesione delle pareti, e 1' obli- 
appliefettoni di acqua di sambuéo, e di teraiione solida delia caviti. Nello steato- 
anunoniaca liquida , e non vi pratico Ma e uel lipoma si deve avere per iscopo 
che non abbia ottenuto de' Inioni enclti di distruggere suceesiivamenlc tutto il tu- 
io simil caso coll'uso di qualche sostanza more con delle reiterate applicazioni , o 
e^lastica. Siccome le eiealrirì sono lem» di distm^ere U suo pedttdcdlo« qttaodo 
pre deformi e di^if^uslose in queste parti, ne abbia uno molto stretto, 
e che d'altronde la cisti dei tumori che Nel primo caso si copre il tumore con 
▼i si sviluppano è toltile, e Tumore con- un impiattro di diachilon gommato a cui 
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ai è fatta una apertura proporzionala al- 
V tmm che vi si vuol fare (i). Si pone 
in quella apertura un pezzo di potassa 
causi ira che si circonda con delle (ila , 
c tì «i applica sopra un secondo impia- 
•tro. In capo « qnaltn» ore l' adone dd 
r.iu^firn 1^ trrniinata , e levando 1' appa- 
recchio si trova una e^^ra più o meno 
estesa, e che ordinariamente penetra Gno 
alla cbti. Se dopo la caduta dell'escara 
si vede che la cisti non sia iulaccata, si 
può reiterare 1* applicazione del caustico. 
Il tnmore aperto e Tootato clie aia, rima- 
ne ancora la più gran parte della cisti ia 
condizioni poco favorevoli alla guarigio- 
ne, quantunque deva essere leggermeitte 
ioliaininata. ConTiene adunque caolerìz- 
ure la intiera superficie di questo sacco» 
o per mezzo del burro d' antimonio ( niu- 
riato d' antimonio liquido ) , o della po- 
tassa dèliqucsoente, o dell* acido solforico. 
Si insoppa una tasta di fila in uno di 
questi caustici , e dnpo averla scossa o 
spremuta si fa passare sulla superficie 
della eisti. Ne risolta un'escara super6- 
cialc che si separa ben presto > e lascia 
al suo posto delle bollo carnose , niercò 
delle quali dopo lo sgorgo le pareli della 
caviti ravvicinate ai agglutinano* 

Questo metodo di cura per mezzo dei 
caustici, quantunque doloroso, è ordiiu- 
riamcntc preferito da' malati, e si po»ooo 
soddisfare i loro desideri ogni volta che 

10 perraettr la situazione del tumore , e 
die si può sperare di giungere a distrug- 
gerlo in due o tre applicationL Ha quan- 
do la lupia è situata in un luogo appi^ 
rente, come nel viso ec. , bisof^a preve- 
nire il malato che adopraudo il metodo 
dc^ cansUei , la cicatrice sarà molto più 
estesa e più dclormc. Anco no' casi più 
favorevoli all'uso di questo metodo non 
si deve preferire se non in quanto che 

11 nudato non al adatta «Ila operaiione» 
perchè i caustid aooo molto meno fedeli 
e più difRcili a maneggiarsi che l' istro- 
meulo tagliente i e se la cisti si trova 



densa e dura, può facilmento passale allo 
stato caneeroso per le reilcrate eanterà- 

zazioni che richiede* Questo è ciò che io 
ho velluto ^nrcederc a una donna che 
aveva da gran tempo una lupia indolen» 
te» eehesoceombèailadcgeneraiionecui- 
cerosa di questo tumore provocata dall' uso 
imprudente de' caustici, f.irile d'altronde 
il concepire che questo metodo, come lo 
abbiamo desentto, non eonviene die alle 
lupie ci>tirhr come il mcliceride, e rate- 
roma: il volume che ordinariamente arqui- 
itn lo stcatoma renderebbe necessario un 
gran numero di applieationi dd caustico 

per distni;';;ere qtirjli tumori , e il Oft- 
ratiere qualche volta sospetto tli questi 
nlttmi rende estremamente pericolose que- 
ste replicate cauterizzazioni. Quanto al 
lipoma si ò de'to che dopo avere intac- 
cata la pelle coi caustici, basterebbe porre 
di tanto in tanto qualche grano di pietra 
da cauterio nella massa adiposa, per Ailn 
cadere in mortificazione j ma si comprende 
facilmente che questo metodo deve càserc 
estremamente infedele, poidiè è ii 
bile di prevedere fin dove Mp( 
derc r a/ione del caustico sti qtie-.la massa 
molle, la quale per lo menu ha l' iucoo- 
veniente d* essere molto Ini^. Esistono 
per questi due casi de' metodi molto più 
sicuri e più spediti , che meritano la pre- 
ferenza, e dei quali sono per parlare. 

Cdle latore si ha il progetto di in- 
tercettarc ogni romimica/ionc fra il tu- 
more e i vasi della parte , sulla qunle 
egU ai è sviluppato , e di separario dal 
corpo colle successiva distrùìone della 
sua base, mediante la compressione della 
legatura che l' abbraccia. S' intende già 
che questo metodo suppone nna' base ri- 
stretta in forma di eollo^ un vero pedun- 
colo: ma questa condizione 1' esclude dal 
meliceridc e dall' at^roma che sono troppo 
sdiiaeeiati» e di nna base troppo esteae» 
anco quando questa base presenti una 
KiNinnlatura circolare, come aeradde qual- 
che volta alle lupic delia testa. Cosi lo 



(i) Non bisogna perdere di vista che la potassa caustica, che per lo più 
ài preferisce in quetto caso, estende sempre la sua azione più lungi, e caute 
rizza la pelle in una maggiore estensione di quella che si lascia scoperta$ 
^Maiua^ tùuiU ttnaeàà ddtia^iaelro «hesi adopru,9 ^ualunqm eUtwzioif 
si ponga Uéif applicarla. Cosi una mediocre apertura basta per ottenere una 
escara astai estesa. Si possono vedere nelT eccellente memoria dello Chopai-t, 
iiuerita nel quarto tatuo dei premi dell* accademia di citirurgia di Parigi , l« 
«jyierwMM coufwrtaiv «ht qutit* autor* ha fattt saWaaiMe di dnmrsi cauetiei* 
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È sempre atile il comcrrare la pelle 

che ricopre una Iiipia, e quan<lo questa 
membrana non !>ia alterata e aderente al 
tumon è tempre poasiMle il Culo , per 
quanto distesa possa essere; sotto questo 

rapporto V osi ii p.irionc mrrita di es?ere 



« il lipoma tono le sole lapic 'I primo di questi mctoflì operatorj coik 
1,1 di mi rnnfdrmnrione nia favorevole «iste in portar via la totalità del tumo> 
all'uso di questo metodo, e bisogna an- re, cousenraodo la pelle che lo ricopre; 
rora, perchè sia aromi«ibile, ciie il pe> col aceoniio d porta via la pelle eofta- 
daneolo di qoeiti tonori aia poco volo- more. L' uno e 1* altro metodo auppone ' 
Blinoso. '"fr' base del tumorr sia libera, e non* 

La limatura ha l'inconTcnieotc di prò- aderisca a delle parti che intcresù di con- 
iltirre dei Tifiinttl dolori fino dopo la 
diltmzione della pelle che forma il pe- 
rfiinrolo del tumore , in virtù della co- 
strizione del legame che V abbraccia. Per 
evitare questi dolori ai ha 1' dm» di co- 
miaciare dal disorganizzare i tegumenti 
per nCBO d' un cau»liro , e questa pre- 
Ca azione è importante: si può circondare preterita all' amputazione ogni volta che 
il peduncolo d* uno o pi& fili di cotone può pralieanl. 

iràoppati in nna soluzione carica di po- Quando il tumore è troppo voluminoso 
tona eau^tirn, oppure porre intorno alla per poterlo comodamente isolare con una 
haae stretta del tumorr una i'asciolioa di sola incisione, si può dividere la pelle con 

una incisione a T, o in croce, aeparard 
i Irmbi, e tiappliearii dopo TcatiipiK 
zione. 

In qnerta incidoni fatte agi* integvi- 
meuti, hiwgna agire con riguardo quan- 
do SI tratti di mcliceridc , o d* una ale- 
roma» affine di non aprire la cisti , che 
allora è sempre molto più dlffic3eadi»« 
•ecani, che quando non è «tata Tootata, 
e che conserva la sua renitenza ; e si è 
esposti a questo accidente quando si adopri 
un itlronento che non tagli bene» come 
mi è una volta accaduto. In questo omo 
se la cisti non ^ molto aderente , come 
per lo più succede, si può qualche volta 



diaeliilon eoo gomma» nella groMena della 

quale si distribuiscono de' pi z/ctti (V\ po- 
tassa gli uni vicino agli altri. Al momento 
clic si leva 1' apparecchio si trova on*»- 
•eara eirediare che comprende tutta la 
(^r\^^r77:i (ìrlln pelle, e In quale si taglia 
per porre la legatura nel fondo dell' in- 
viiiione. La legatura non posando allora 
rhe iat tMmto cellulare » . la ana «none 
non dà quasi punto dolore. TI Ittmorc non 
tarda a separanti , e non resta che una 
piaga semplice poco estesa e facile a ci- 
catrizzarsi. Se dopo la cedola del tumoi-e 
restasse qualche porzione di tessuto ccl- 
lulaiv alterato e partecipante dello stato 

di molaltia, si dirtruggercUie fadl mente pottaiia via intera» pnendnadota per R 



coira/.ione d'un caustico. 

M.*'* aveva alla parte superiore in- 
terna (Iella coscia un lipoma della gros- 
aessa d'un pugna» che lo incomodava 
WQgoìarmen'e a cavalcare. Mi consultò ?<iì\ 
meno di sbarazzarsene, ma temeva l'ope- 
razione. La forma del tumore permettendo 
l'uso della legatura» gli promisi di gua- 
rirlo senza farlo soffrire. Applimi il cau- 
stico intomo al peduncolo nella maniera 
ohe ho di aopra esposta ; in capo a ael 



centro della sua b.i-^e, e tirandola con un 
poco di forza. Se ciò non ò possibile si 
deve cercare <ii levarne la più gran parte 
medianle la dinoione, e condoni in ae» 

gtiìto cf)mr nel caso in cui la cisti è ap 
dcreutc a qualche organo importante. 

Se il tumore corrisponde a qualche 
grosso vaso o a qualche canale escretore, 
l>i>>ogna assicurarsi della profondità della 
sua base, c della Ktia mobilità ^ e se si 
giudica di poterlo portar via per l' intiero, 



ore levai T ^parecchio, fendei l'escara bisogna agire con dreospcsidiie alfine di 

circolarmente, e posi la le^'atiir.T che strìnsi non esporsi a interessare le parti impor- 

convenienlemeute. Il tumore si ticparò in tanti. Ma se la base del tumore situato 

capo a qudche giorno, e non fi rimase profondamente aderisce in ma maniera 

che una piaga semplice della grandezza inliina a qualche vaso che fosse perico- 

d' uno scudo di tre lire» che fu proatap loso di aprire, a qualche tendine che im- 

mente cicatrizzata. portasse di non spogliare» o a qaakho 

L'estiipasione e 1* amputazione ddls grande artioolaaione » allora non si po- 

lupìe sono i meni Ì pi& aieorì che ai trdibe dispensarsi di lasciarne la base, e 

fomao ìmpiqgare p«r la loro guarigione^ bisognetebbe eontaitani di logikm tutu 
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ia sua parte che »por;'r>sr in fuori rotnin- piccoli sacchi flivicno ijn.iU !ic v ilKi ;ih<>n- 
rfando dallo spogliarla lìv^V uiioguinciili ilaatmiraa, c la materia di questa sccrv* 
di^ U ricnopróno. Se in qa«<to cato la sione diviene al tempo aleiio piA oot»Ì. 

cisti non A rnoltn grovsn, rll.i si trova qiial- stenle che ncUo ftoto naturale, o olir ella 
iche volta ia comlizioni favorevoli alla in- sia soinmioistrata in questo stato dall'or- 



adesiva, od allora può bastare gano che la prepara, o che questa straor- 

il rùppUcarc i leiii]>i <h ì legumrnti tuUa dinaria oomiitefHu tu il rbnlUiiiento 

porzione della ri-,li di. si ò stati obbli- del di lei ristagno. Questa aflczione li i«> 

gali di lasciare, per otteocre uua riunione «erva in djvoi>e redimii del corpo, ma 

quasi immediata. soprattutto iu quelle nelle quali i foUi- 

Un ecclesiastico aveva nel cavo delga» coli ctitanei tono in maggior nnoiero; 



retto una Itipia ristira. Avendo io scoperto quindi non raro osservarla nel viso, e 

il tumore colla dissezione dei quattro lembi particolannentc in vicinanza del naso. TI 

di una ineisiotte crncble» trovai la «uà af^jgiomo dcU' umore sebaceo accumulato 

base BÌ prorondamcnte aderente alle partì iie*fbllicoli, iljslendela loro cavità, dando 

sottoposte, che nel tiin'»re d'interessare luogo all' ingrossamento delle loro pareti 

qi|Osle ultime, e sopratlntlu il uenro po- si trasforma iu vere cisti. Dall' altra parte 

j^leo» mi eontentai di portar via la sola il sacco di uno di qac«ti ioUiooIi non 

parte della cisti che sporgeva in fuori. I potrebbe essere disteso sequ che 1* aper- 

lembi dei tegumenti essentlo stali j i.>j>|>!i- tiH;i. d dla quale è forato, e per la quale 

cali sul resto, si riattaccarono prunlanu'ule, c trasuicsao abitualmente alla saperiicie 

e la guarigione fo completa in meno dì della pelle I' umore separato, aumenti e> 

quindici giorni. In un caso analogo lo gualnienlc di diametro, il che renderebbe 

Chopart portò via il t'imore presso alla più facile, ed anco continuo l.< - i>lo dcUa 

•ua base, e la porzione della cisti che lasi^iò materia separata se non avcsH: cangiala 

essendo slata medicata con delle fila , si oonsistenia. Finalmente la porxione dd- 

disscccò, e tenne il ltio|?o de;^r integumenti, l'umore se|iarato che corrisponde alla a- 

che egli aveva portali via insieme colla pcrtura ingramlila del follicolo malato, 

porzione della cisti che sporgeva iu fuori, prosciugata ed annerita dal contatto del- 

Per Io più quella parte della eisti che si l'aria estema forma un coiaio solido dio 

è obbligali a lasciare s'iufianimn, siippnni, riporrebbe allo scolo del rimanente di 

e se non si fosse conservata la pelle, la questa materia, quando ancora ella avesse 

guarigione aardibe molto lunga. Allora è conservala fluidità basUnte per approGt. 

dunque vantaggioso di avere aperto il tu- tarsi deiringrandimeuto dell'apertura, 

more con una incisione cruciale; si rc< ila Quaiulo qtjcsla malattia comincia non 

la suppurazione della porzione della cisti, vi si vede segno di tumore , ma non è 

che non si è potuta separare, c quando cosi quando più follicoli sono malati tutti 

lo sgorgo è operalo si riapplieano i lem- insieme; come per Io più succede al naso» 

bi. Questo metodo è preferihilea qncUo Allora vi si vedono alcune pìccole ine- 

dello Chopurtf guaglianze , leggermente rosse, simili a 

Il importante tonpre di eonservare la qudle che presenta la tuperfieie ddla 

pelle, e non bisogna mai determinarsi a pelle nella produzione del fenomeno chia- 

sagriGcarla se non quando è alterata, c malo pelle di' pollo , e dalla cima delle 

molto aderente al tumore; e anco in que- quali, quando si comprimono, escouo fuori 

alo eato non ne va portala via che la tanti piccoli eHindri di nna materia die 

porzione veramente malata separandola con lu la consistenza del sego, 

due incisioni scmicllittiche. L'amputazio- In un tempo più inoltrato il leggero 

ne delle lupic non conviene adunque che rossore che coloriva la sommità della pic- 

nd caio in cui la pdle sia alterata» o «da devaiione che oorrisponde dl'aper. 

nc'lipomì, e negli stcatomi estremamente tura del follicolo, si cancella; questa pie- 
voluminosi, e rlir nnn si giu4icano poUirsì cola elevazione si appiana, e la malattia 
separare colla legatura. si presenta sotto la forma di un tumore 
Terminerò questi artiedo con alenne pià o meno cstesot largo» ma (nano e ad- 
considerazioni sópra una particolare affé- levando appena la pelle, «li una consi- 
zione, la sede «Iella quale sono i follicoli stcuza pastosa, compressibile e conservali» 
ficlk pelle. La secrezione sebacea di questi do luogo tempo la fbrma che gli ■ dà 
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n!In polir r manift'?f anirtitr identificato con pur le penonc dell' arte ove non cagio- 
questa» liiiero da ogni aderenza colle parti nane dell« defoniuUi« come qaando ha ì% 
wttopoale, prewntando nd rao centro •cdeiMdTÌio>È CKiiledtdokittfeiionca- 
ttii^aipertura fik o acm» cileMi » regolarw giom dira teiwaiìone ohe un prurìto più 
mente circolare, senza .ilriina trarcin d'iu- o meno frer|nente> meno che non sia la 
Bammazioue» nè di esulcerazione» i di cui aede di qualche malattia più grave, 
orti Mmo fottilì, ed il meno è occupato Si ta a«ai poco in che oonnta Valte- 
da una materia bruna, che non sorpassa razione ddio funzioni del follicolo malato, 
il suo livello e rfic sembra screpolata. Se perdi**" si cerchi di ristabilirlo nel suo 
si distacclii quelita materia dai contomo stato naturale ; per questo non esiste cura 
ddPapartare» lo cha è fadle a fimi per metodica , a la gper^ioM di questa de- 
mezzo deir estremità di uno stile, ella si furmità è tutta fondata sulla distnizioiu: 
separa sotto la Tarma di un tappo più o del follicolo afletto. Quando l'apertura è 
meno solido; e l'apertura una volta Ube- sufficiente, vi si può introdurre un onci- 
ra»eeti conpriinaiateraliiieiile B-tuiaor^ no « e ef f h ee ne per prender la cisti per 
si spreme con una maggiore o minor fa- la parete opposta c ritorla del tutto. Quc- 
cilitÀ una materia della consistenza del sta piccola operazione è altrettanto più 
ttfO quasi rappreio « di un color giallo facile in quanto che le pareti dd fellioolo 
o biondo pin o neno intenso. Quando ton molto dense e solide, e non aderisce 
per mezzo di compressioni su iOcen temente alle parti circonvicine che pel tessuto rel- 
reitcrate» si ha vuotato totaloiente la e»* lolare, la di cui consistenza è minore, e 



viU dd follàoelo te ne ytdtìm a u pet flci e 
interna più o meno romtOie nedistin- 
guon le pareti manifestamente addensate 
ed offrendo l'apparenza di una cisti. 

GU oryanit dm wn la tede di qneMla 
malattia , sono i soli ai quali potrebbe 



la ienribailà 

Si può parimente, dopo aver vuotato 
la cisti di tutta la materia sebacea clic 
conteneva, introdur nella cavità un cau- 
«yoo d^ptM di dKrtruggerla interamente o 

di ulcerarne la superGcic , dopo di che 



convenire la falsa eliolof(ìa di lupie , di possiamo condurci come nei casi analoghi 
cui ho fatto precedentemente menzione , delia cura delle Lupic cistiche j ma non 

del prerwicntc , ma ancora è meno sicu- 
ro, perchè non siam sempre certi di aver 
vuotato esatumente la oavitt dall' umor 

dctisu che conteneva, e qualche porzione 
della ci»ti può così fuggire all' azione dd 
caustico e ri|^novar la raalallia. 



ma d fide dalla deaeridono dm ne ho 

data, quanto raflczione propria dei folli- 
coli cutanei differisca dalle lupie, e che 
non n pomon confonder questi due generi 
di malattie. 

Questa interamente locale e dipendente 
da cause ipco^nite, non è accompagnata 
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